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PREFAZIONE 


Se le stélle, anziché brillare contìnuamente 
sul nostro capo, non si potessero vedere /Che da 
un solo punto della Terra, gli umani non cesse¬ 
rebbero dal recarvisi per contemplare ed ammi¬ 
rare le meraviglie dei deli. 

Seneca. 


Quest’ opera è il supplemento, il complemento naturale della 
nostra Astronomia popolare. 

Nel primo volume, dedicato alla teoria, alla descrizione lette¬ 
raria delle cognizioni finora acquisite sulla costituzione dell’Uni¬ 
verso, fu impossibile entrare nei dettagli tecnici e dare gli elementi 
necessari allo studio diretto del Cielo. 

Le persone colte, od amanti dell’ istruzione, che desideravano 
chiamare le stelle per i loro nomi, trovare facilmente le costel¬ 
lazioni che di mese in mese ingemmano il Firmamento, rendersi 
conto dell’origine di quei nomi e di queste configurazioni, sapere, 
insomma, dove si vive, conoscere questo immenso Universo, an¬ 
ziché vegetare nell’ignoranza di tante meraviglie, anziché asso¬ 
pirsi di fronte a questo portentoso enigma; le anime delicate, 
sensibili, che intravedono il grande interesse, l’intimo piacere che 
accompagna lo studio della Natura; gli spiriti curiosi, avidi di 
sapere, che vorrebbero poter seguire i movimenti celesti, distin¬ 
guere ad occhio nudo i pianeti fra le stelle, osservare, mediante 
strumenti di media potenza, le principali curiosità celesti, come 
le stelle doppie e colorate, le nebulose, gli ammassi stellari, le 
comete, i mondi lontani che sviluppano all’ infinito la sfera del¬ 
l’osservazione umana; tutti, insomma, gli amateurs , per servirci di 
una vecchia, sebbene talvolta un po’ abusata, espressione, lamen¬ 
tarono, fin qui, la mancanza di un libro ‘pratico che li iniziasse 
allo studio diretto del Cielo, ajutandoli nell’osservazione personale 
delle sue meraviglie. 
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PREFAZIONE 


Ebbene, è questa grave lacuna nell’istruzione pubblica della 
Francia, che moltissimi lettori dell’AsTRONOMiA popolare mostra¬ 
rono vivissimo desiderio di vedere colmata, ed è a questo fine 
che noi ci mettemmo risolutamente all’opera, la quale, nonostante 
avessimo già da tempo raccolti tutti i materiali scientifici ed i 
documenti grafici, richiese due anni di assiduo lavoro. 

Nel volume intitolato Les Terres du Giel abbiamo fatto co¬ 
noscere i pianeti, nel presente si fa una particolareggiata presen¬ 
tazione del mondo ultraplanetario, cioè delle stelle. 

Si troveranno, in queste pagine, le posizioni e le descrizioni di 
tutte le stelle visibili ad occhio nudo per una vista mediocre, av¬ 
vertendo che abbiamo voluto riosservare noi stessi tutte quelle 
visibili da Parigi, mentre per le altre, che mai si elevano sul- 
l’òrizzonte francese, ci giovammo delle ultime osservazioni fatte 
dagli astronomi dell’emifero australe. Questo libro vi dà, dunque 
lo stato attuale del Cielo esposto con tutta precisione. 

Le indicazioni, gli allineamenti e le figure necessarie per fa¬ 
cilmente trovare le costellazioni e riconoscerne le principali stelle, 
completano questa esposizione, permettendo, cosi, a chiunque di 
poter fare la geografia del Cielo molto più rapidamente e piace¬ 
volmente di quella della Terra. La storia di ciascuna costellazione 
e la ricerca dell’origine dei nomi dati alle stelle procederanno pa¬ 
rallelamente alla descrizione. 

Affinché, poi, ognuno possa rendersi esatto conto, ad un tempo, 
e delle variazioni avvenute nell’ Universo, e del movimento se¬ 
colare delle costellazioni, e della vita che anima le apparenti so¬ 
litudini dei Cieli, e della grandezza di quei soli lontani, e della 
natura degli altri sistemi planetari, e della inconcepibile varietà 
di astri e di fenomeni che s’incontra attraverso lo spazio infinito 
e nell’eterno trascorso del tempo, questa descrizione generale del 
Cielo è accompagnata dall’analisi e dalla esposizione particola¬ 
reggiata di tutto quanto di più interessante si è finora osservato 
e scoperto. 

La nobiltà della nostra bella scienza è antica. Mille anni prima 
delle crociate i nostri antenati osservavano il Cielo cosi come noi, e 
malgrado le rivoluzioni politiche, il sangue versato nelle battaglie 
(obbrobrio dell’umanità!), malgrado i conquistatori ed i vandali, 
malgrado tutte le follìe ed i delitti degli « eroi » incensati dai 
popoli, questi pacifici studi sul Cielo stellato ci furono conservati. 
Cosi noi abbiamo avuto la soddisfazione di- raccogliere qui, per 
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PREFAZIONE vii 

la prima volta, le osservazioni fatte da duemiranni sullo splen¬ 
dore di ciascuna di queste stelle che brillano di notte sulle nostre 
teste : quelle dell’astronomo Ipparco, fatte centoventisette anni prima 
della nascita di Gesù Cristo, quelle del persiano Abd-al-Rahman- 
al-Sùfì fatte verso il 960 dell’èra nostra, quelle del tartaro Ulugh- 
Beigh fatte nel 1430, quelle di Tycho-Brahe fatte nel 1590, ecc., 
e di compararle tutte allo stato attuale del Cielo. 

Gli amici delle etelle potranno così apprezzare le diverse osser¬ 
vazioni e conoscere quali sono i cambiamenti avvenuti nel Cielo 
durante i tempi storici. Quegli occhi che hanno osservato i celesti 
splendori oggi sono estinti... ed i nostri pure si chiuderanno, ma 
la vita scientifica si perpetua attraverso i secoli, ed in grazia della 
scienza noi viviamo nel passato, alla guisa stessa che noi tras¬ 
mettiamo l’eredità dei nostri studi a coloro che ci succederanno 
sulla scena del mondo. La vera vita spirituale non istà forse in 
questa nobile comunione di sentimenti coi pensatori che hanno 
scrutato, penetrato, analizzato prima di noi i grandi problemi dai 
quali pur noi siamo sedotti ? 

Le stelle che subirono delle variazioni secolari; quelle che si 
sono improvvisamente accese nello spazio terrorizzando l’umanità; 
quelle il cui splendore oscilla periodicamente, che si rendono ta¬ 
lora invisibili; quelle lanciate attraverso l’immensità dei Cieli con 
velocità vertiginose; quelle che per sempre da noi s’allontanano 
e quelle, al contrario, che corrono velocemente verso di noi; quelle 
che l’analisi spettrale ci presenta come avvampate di recente ; quelle 
a noi abbastanza vicine per poterne determinare la distanza ed il 
peso; quelle che giacciono perdute a tali enormi distanze che la 
loro luce impiega migliaja d’anni a pervenire fino a noi ; le stelle 
doppie che s’aggirano l’una intorno all’altra ; i sistemi formida¬ 
bili, come quelli di Sirio e di Castore; i soli stranamente vario¬ 
pinti di rubino, di zaffiro e di smeraldo ; quelli che sembrano goccie 
di sangue; gli ammassi stellari composti di migliaja di soli simili 
al nostro; le nebulose gasose il cui pallido chiarore attraversa 
degli abissi inesplorati; questa nebulosa d’Orione, che quasi si 
discerne ad occhio nudo, e che è, colla sua stella sestupla, un 
prodigio entro un prodigio ; questa meravigliosa repubblica di soli, 
che brilla, visibile ad occhio nudo, nella costellazione di Ercole, 
e che nessuno si dà il piacere di ammirare; e queste coppie in¬ 
cantevoli di stelle che sfolgoreggiano in Andromeda, nella Chioma 
di Berenice, nelle regioni galattiche del Cigno, dell’Aquila e della 
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Lira; e queste dolci Plejadi che scintillano nelTimmensurato etere; 
e le innumerevoli, e le inenarrabili meraviglie disseminate a 
profusione intorno a noi nell’ infinito spazio : tutti questi splendori 
celesti sono descritti nelle pagine seguenti, tutta è qui narrata la 
storia del Cielo, tutti questi quadri sono spiegati, ciascuno a suo 
posto; il museo dell’Universo è descritto, semplicemente, umil¬ 
mente, imperfettamente — chè man mano che noi procedevamo nel 
lavoro, l’imperfezione si rendeva più manifesta — ma con sincerità, 
con tutta la chiarezza metodica che ci fu possibile apportarvi. 
Questo studio generale del Cielo è fatto tecnicamente (forma ne¬ 
cessaria per raggiungere lo scopo prefissoci), senza fronde, senza 
ornamenti estranei al soggetto. 

Nessuna preventiva cognizione è necessaria per leggere e stu¬ 
diare questo libro, non più che per I’Astronomia popolare, poiché 
noi ci preoccupammo di bandire le espressioni, le voci ignote ai 
più; non vi troverete nè matematica nè forinole; tuttavia questo 
volume è di un grado superiore al precedente e richiede un’atten¬ 
zione più intensa. Non è più un libro di lettura propriamente detto, 
è un’opéra da studiare se si vuol conoscere il Cielo, ed è altresì 
un repertorio di consultazione, inquantochè noi v’ includemmo 
tutti i documenti utili anche a coloro che vorranno dedicarsi se¬ 
riamente allo studio dell’Astronomia. 

Ma, l’opera compiuta risponde essa al piano da noi concepito? 
Lo desideriamo, ma siamo lungi dall’affermarlo. Senza dubbio vi 
hanno ancora molte lacune; potranno rilevarsi, oltre a quelle che 
noi già abbiamo avvertite, parecchie altre inesattezze o tipografici 
errori, e noi saremo grati a chiunque vorrà rendercene avvisati, 
a chiunque ci ajùterà a rendere questo trattato quanto più esatto 
e più completo sarà possibile. 

Si troveranno, in fine del volume, le carte del Cielo per ciascun 
mese dell’anno, i metodi per riconoscere tanto le stelle quanto i 
pianeti, il piano delle osservazioni più interessanti da fare, dei 
consigli pratici sull’uso degli strumenti, i principali cataloghi stel¬ 
lari, le tavole costanti, ecc. Basta, del resto, dare un’occhiata al- 
T indice delle materie per rendersi conto dell’insieme dell’opera e 
dei documenti qui riuniti. 

È strano, è davvero inconcepibile che gli abitanti del nostro 
pianeta siano vissuti finora senza neppur sapere, nè curarsi di sa¬ 
pere, dov’essi trascorsero la vita! È incomprensibile che ancora 
tuttodì novantanove esseri umani su cento non sappiano dove sono, 
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IX 


non sappiano rendersi conto della posizione della Terra nello spazio, 
ed assistano ogni sera alla ricomparsa delle celesti gemme senza 
mai avere imparato il nome d’una sola stella, d’una sola costel¬ 
lazione, vivendo cosi volontariamente ciechi in mezzo alle sublimi 
magnificenze dell’ Universo, nulla sapendo, nulla intuendo di quanto 
la sola contemplazione raddoppierebbe, decuplerebbe ad essi il 
piacere di vivere! Tutto ciò è semplicemente edificante ! Cittadini 
del Cielo, noi viviamo come stranieri nella stessa patria nostra! 

Lo scopo di quest’opera sarà raggiunto se saprà soddisfare la 
studiosa curiosità degli amici della più bella delle scienze. Le nostre 
migliori speranze saranno paghe se questo libro avrà sviluppato 
sotto novella forma l’opera alla quale consacrammo tutta la nostra 
vita: Studiare nella loro vera luce le sublimi realtà della crea¬ 
zione ed elevare sempre più gli spiriti verso la cognizione di questi 
magici splendori! 
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liiiiiarii itili mi itnaiin «intente Dilli flirt. 

Affinchè le figure astronomiche e lé carte celesti, ohe rendono più pregiata quest'opera, non 
avessero a subire alouna, neanche minima, alterazione, si ritenne opportuna la riproduzione 
perfetta delle incisioni originali, colle loro voci latine o francesi, di cui in questo dizio¬ 
narietto si danno le traduzioni. Le lettere X, 8, E, W, segnate sul contorno di molte 
cartine per il loro orientamento, significano : Nord, Sud , Est, West (Ovest). Le abbrevia¬ 
zioni fr. e It. poste in seguito alle vooi straniere, indicano ohe queste sono francesi o 
latine. Si sono omesse le voci eguali o molto simili alle corrispondenti italiane. 


Abeille,/r. — Ape. 

Aigl e,/r. — Aquila. 

A mas, fr. — Ammasso, Cumulo. 
An, Ans, fr. — Addo, Anni. 
Andromede, fr. — Andromeda. 
Anser, It. — Oca. 

Antinous, fr. — Antinoo. 

Antlia pneumatica, It. — Macchina 
pneumatica. 
kott.fr. — Agosto. 

Aphélie,/r. — Afelio. 

App. (abbreviazione) — Apparente. 
Apparatus chemicus, It. — Fornello. 
Appara tua sculptoris, It. — Caval¬ 
letto o Banco dello scultore. 


Apus vedi A vis indica. 

Aquarius, U. — Acquario. 

Ara, It. — Altare. 

Arcturus, lt. — Arturo. 

Argo navis, U. — Nave d’Argo. 
Anes, It. Ariete. 

Auriga, It. — Cocchiere. 

Autel,/r. — Altare. 

Avis ìndica, It. — Uccellodi paradiso. 
Avril, fr. — Aprile. 

Axe,/r. — Asse. 


Balance, fr. — Bilancia. 
Baieine, fr. — Balena. 

Bélier, fr. — Ariete, Montone. 
Bootes, U. — Bifolco. 

Boreus pinis, It. — Pino. 
Bouvier,/r. — Bifolco. 

Burina (Les), fr. — 1 bulini. 


Caela sculptoris, IL — Bulino. 
Cameloparaalus, It. — Giraffa. 
Cancer, IL — Cancro. 

Canee venutici, It. — Levrieri. 
Caput, It. — Capo. 

Carré, fr. — Quadrato. 

Cephee, fr.. Cepheus, It. — Cefeo. 
Cerberus, lt. — Cerbero. 

Cercle, fr. — Circolo. 

Cetus, lt. — Balena. 

Chène de Charles II,/r. — Quercia 
di Carlo II. 

Chevalet, fr. — Cavallino. 
Chevelure, fr. — Chioma. 

Chèvre (La), fr. — La capra. 
Chiens de chasse. fr. — Levrieri. 
Circinus, lt. — Compasso. 

Circulus, U. — Ciroolo. 

Cocher,/r. — Cocchiere, Auriga. 
Coeur,yr. — Cuore. 

Colurus, It. — Coloro. 

Coma, It. — Chioma. 

Com^agnon, fr. — Compagno, Sa- 

Compas, fr. — Bussola. 

Corbeau, fr. — Corvo. 

Corvus, lt. — Corvo. 

Coupé, fr. — Coppa. 

Couronne,/r. — Corona. 

Crater, lt. — Coppa. 

Croix,/r. — Croce. 

Custos messium, It. — Mietitore, 
Campajo. 

Cygnus, It. — Cigno. 


Dauphin,/r. — Delfino. 

Degré,/r. — Grado sessagesimale. 
Dorade (La), fr. — Dorado (pesce). 
Draco, Dracon^/r.— Drago, Dragone. 

Éclat, fr. — Splendore delle stelle. 
Eco, fr. — Scudo. 


Épi, fr. — Spica. 

Equuleus, lt. — Cavallino. 
Endanus, lt. — Eridano, Po. 

État actuel, fr. — Stato attuale. 
Étoile,/r. — Stella. 

Felis, lt. — Gatto. 

Fera, lt. — Fiera, Lupo. 
Févner,/r. — Febbraio. 

Fiòche, fr. — Freccia, Dardo. 
Fourneau,/r. — Fornello. 

Gémeaux, fr.. Gemini, lt. — Ge¬ 
melli. 

Globus aerostatica, lt. — Pallone, 
Mongolfiera. 

Grand chien,/r. — Cane maggiore. 
Grande nuage, fr. — Gran nube 
cosmica. 

Grande Ourse,/r. — Orsa maggiore. 

Harpa Gcorgii, lt. — Arpa di Giorgio. 
Hercules, lt. — Ercole. 

Honores Friderici, lt. — Onori di 
Federico. 

Horizon,/r. — Orizzonte. 

Horloge, fr. — Orologio. 
Horologium pendulum, lt. — Oro¬ 
logio a pendolo. 

Hydra, lt. — Idra. 

Indus, lt. — Indiano. 

Janvier,/r. — Gennaio. 

Juillet./r. — Luglio. 

Juin,/r. — Giugno. 

Lacerta, It. — Lucertola. 

Lactea, lt. — Via lattea. 

Latitudo, lt. — Latitudine. 

Leo, lt. — Leone. 

Lepus, lt. — Lepre. 

Libra, lt. — Libbra, Bilancia. 
Licorne, fr. — Liocorno. 

Lieue,/r. — Lega (4 km.). 

Lièvr e,/r. — Lepre. 

Iigne,/r. — Linea (mm. 2 i/ 4 ). 
Linum piscium, lt. — Legaccio dei 
pesci. 

Lochium funis, lt. — Loch, Solco¬ 
metro. 

Loup,/r. — Lupo. 

Lynx,/r. — Lince. 

Lyre,/r. — lira (strumento). 


Magnitudo stellarum, lt. — Gran¬ 
dezza o splendore apparente delle 
stelle. 


Mai, fr. — ; 

Majus, lt. — Maggiore. 

Mars, fr. — Marte e Marzo. 

Minus, lt. — Minore. 

Monoceros, It. — Liocorno. 

Mons Maenalus, It. — Monte Menalo. 
Monstrum marinum, Cetus, It. — 
Balena. 

Montagne de la Table,A* — Monte 
della Tavola. 

Monche, /r., Musca, lt. — Mosca. 
Mouvement, fr. — Movimento. 


Navire, fr. — Nave, Bastimento. 
Neb. (abbreviazione) — Nebulosa. 
Norma regula. lt. — Riga e squadra. 
Nova, It. — Stella nuova. 

Nuage, fr. — Nube (cosmica). 
Nubecula, lt. — Piccola nube co¬ 
smica. 


Octan8 nautica, It. — Ottante. 
Officina typographica, lt. — Tipo¬ 
grafia. 

0i9eau du Paradis,/r. — Uccello 
del Paradiso. 

Ophiuchus. lt. — Ofiuco. 

Paon, fr., Pavo, lt. — Pavone. 
Périhélie. fr. — Perielio. 

Petit, Petite, fr. — Piccolo, Piccola. 
Phoenix,/r. — Fenice. 

Pied,/r. — Piede (m. 0,325). 
Pisces, lt. — Pesci. 

Pisci8 notius, It. — Pesce australe. 
Pieine Lune. fr. — Luna piena. 
Pluteum pictoris, lt. — Cavalletto 
del pittore. 

Poissons, fr. — Pesci. 

Polaire, fr. — Stella polare. 

Pole, fr.. Poius, lt. — Polo. 

Pollux, fr. — Polluce. 

Pouce, fr. — Pollice (m. 0,0271). 
Ptolémee,/r. — Tolomeo. 

Pyxis nautica, It. — Bussola. 

Quadrans muralis, lt. — Quadrante 
murale. 

Ramus, lt. — Ramo. 

Rangifer, li. — Renna. 

Rayon, fr. — Raggio. 

Région celeste, fr. — Plaga celeste. 
Reticulus, It. — Reticolo. 

Robur Caroli II, It. — Quercia di 
Carlo H. 

Rouge, fr. — Rosso. 

Sagitta, It. — Freccia, Dardo. 
Sceptrum Brandeburgicum, lt. — 
Scettro di Brandeburgo. 
Sculpteur, fr. — Scultore. 

Scutum, IL — Scudo. 

Sens de la marche, fr. — Direzione 
del moto. 

Serpens, lt., Serpent,/r. — Serpente. 
Serpens aquaticus, It. — Idra. 
Sextans Urani®, lt. — Sestante. 
Système solaire, fr. — Sistema so¬ 
lare. 

Taureau, fr., Taurus, lt. — Toro. 
Telescopium Herechelii, lt. — Te¬ 
lescopio di Herschel. 

Toise, fr. — Tesa (m. 4,05). 
Toucan,/r. — Tucano. 

Triangle, fr., Triangulum, lt. — 
Triangolo. 

Tropicus. lt. — Tropico. 

Tubus astronomicusjlt.—Telescopio. 
Turdus Solitarius, IL — 11 solita¬ 
rio (uccello). 

Typographia, lt. — Torchio tipogr. 

Urea m^jor, lt. — Orsa maggiore. 
Urea minor, It. — Orsa minore. 

Var. (abbrev.) — Steli» variabile. 
Verna, lt. — Primavera. 

Verseau, fr. — Acquario. 

Via Lactea, lt. — Via Lattea. 
Vierge. fr.. Virgo, It. — Vergine. 
Vrai,/r. — Vero, non apparente. 
Vulpecula, lt. — Piccola volpe. 
Vultur, lt. — Awoltqjo. 

Xiphias, lt. — Dorado (pesce). 

Zodiacus, lt., Zodiaque,/r. — Zo¬ 
diaco. 
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PARTE PRIMA. 


DESCRIZIONE DELLE COSTELLAZIONI 

CAPITOLO PRIMO. 

Origine delle costellazioni. — Storia e descrizione. — Il polo. — La 
stella polare. — L Orsa minore. — Le stelle attraverso venti secoli. 

— Dunque, non siete soddisfatto ? chiesi ad uno dei più entu¬ 
siasti lettori della mia Astronomia popolare, il quale mi assicu¬ 
rava che giunto alla 836.“ pagina di quel libro lo aveva trovato 
troppo breve. 

C. Klammariox. — Le Stelle. Disp .* I. 3 
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2 L’ASTRONOMIA 

— Soddisfatto? sì... ma non del tutto. Voi m’avete eccitato 
l’appetito. Ignaro di tutto ciò, io non avevo mai gustati i frutti 
dell’albero della scienza. Ma ora io divenni ben più curioso, ben 
più appassionato, ben più avido di scienza di quando non avevo 
ancor subito il potente fascino della divina Urania. 

— Tuttavia quel volume vi ha già offerti tutti gli elementi della 
cognizione dell’ Universo. Che cosa volete di più ? 

— Sì, certamente, gli dementi. Ma questo più non mi basta. 
Voi avete sollevato un sol lembo del velo ; perchè non strapparlo 
del tutto? Il Cielo è un libro che io voglio leggere subito. Le 
costellazioni m’interessano, e voi non avete che leggermente sfio¬ 
rata la loro storia ; infatti, non rappresentano esse forse l’imagine 
del pensiero umano che si è riflesso nei cieli ? Io ne leggerò con 
ardore una descrizione storica. Io amo Andromeda incatenata sul 
suo scoglio ; io invidio Perseo che vola alla di lei liberazione ; 
ho persino qualche simpatia per l’Orsa maggiore che da tanti 
secoli gira instancabile attorno al polo, e quand’ io v passo dalle, 
regioni boreali ai segni dello zodiaco, la mia mente si trasporta 
ai tempi mitologici, quando i nostri avi vivevano così intimamente 
colla Natura... 

— Ma... 

— Perdonatemi una sì legittima passione per una scienza tanto 
affascinante. Io vorrei chiamare ciascuna stella per il suo nome; 
vorrei, quando il notturno cielo accende tutti i suoi fuochi, poter 
decifrare quei geroglifici celesti, penetrare nei misteri che lassù 
si compiono; vorrei sapere, insomma, tutto quanto si sa intorno 
a quelle remote luci, oggidì analizzate dalla chimica celeste, co¬ 
noscerne la costituzione fisica, il loro valore, la loro forza e poter 
degnamente apprezzare le svariate ricchezze di ciascuna costella¬ 
zione; vorrei... 

—— Ma... 

— Sì. io vorrei conoscere le stelle doppie e le multiple, il si¬ 
stema di Sirio, il mondo di Castore, le coppie che scintillano di 
fulgidi, smaglianti colori, i gruppi stellari... 

— Ma... 

— Le nebulose, vorrei conoscere, genesi formidabili di inondi 
in formazione, gli ammassi, universi lontani, le vie lattee che lan¬ 
ciano nell’ infinito le loro curve gigantesche, le... 

— Ma... 

— Le stelle variabili, la cui misteriosa luce subisce delle meta* 
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L’ASTRONOMIA 3 

morfosi così straordinarie, le stelle novellamente apparse nei cieli 
e che l’umanità timorosa riguardava come segni della collera ce¬ 
leste, le stelle sanguigne che il telescopio.!. 

— Ma infine... 

— ...ci mostra infisse sul fondo del celeste azzurro. Oh quali 
splendori da contemplare ! quali tesori da conquistare ! quali estasi 
da provare 1 quante ore deliziose da trascorrere ancora nello studio 
della natura, e questa volta col cannocchiale alla mano, da veri 
astronomi. Sì, dateci il supplemento che ci avete promesso. 

— Infine, gridai a mia volta, mi permettete di rispondervi una 
parola? Io comprendo il vostro entusiasmo per l’Astronomia, per 
la scienza universale ed eterna. Ma se voi avete attentamente letta 
ed esattamente compresa ciascuna linea delle 836 pagine dell’AsJro- 
nomia popolare, confessatemi francamente che in certi punti un 
po’ difficili, le dimostrazioni matematiche indispensabili devono 
avere un po’ affaticato il vostro Spirito e calmata la foga della 
vostra imaginazione. Ora, se noi ci addentriamo maggiormente 
nella scienza, queste aride plaghe saranno più frequenti, le oasi 
diverranno più rare, l’esplorazione sarà più difficile, v’incontre¬ 
remo più cifre e meno imagini... 

— Eh, signore, ci prendete forse per dei ragazzi di sei anni? 
ci fate dunque l’ingiuria di credere che noi leggiamo le vostre 
opere per passatempo anziché per istruirci il più possibile sulle 
sublimi realtà della creazione, in mezzo alle quali la maggioranza 
degli uomini vive come altrettanti ciechi? No, no! Noi vogliamo 
distinguerci dal gregge comune; noi non sciupiamo il nostro tempo 
nella lettura dei romanzi; noi siamo assetati di scienza; noi la¬ 
sciamo l’ignoranza e le sue illusioni a quelli che se ne conten¬ 
tano; noi lasciamo gli affari materiali della vita, le ambizioni di 
fortuna o di effimeri onori a coloro cui piacciono sì piccole cose; 
ad essi noi abbandoniamo ancora i fatti e le gesta del patrio- 
tismo di ciascun campanile e della politica di ciascun formicajo; 
io andrò ancora più lontano, e poiché voi sembrate dubbioso del 
mio entusiasmo, aggiungerò che, penetrati dal sentimento dell’Uni¬ 
verso e dell’ infinito, noi non siamo più Francesi, nè Prussiani, nè 
Inglesi, nè Spagnuoli, nè Italiani, nè Austriaci, nè Russi... Yi 
stupite? Ma no, signore, noi non siamo più nemmeno Europei, 
non siamo più Africani che Austriaci od Americani!... Questi sono 
dei formicai; sono fanciullaggini tutte queste varietà di vessilli ; 
follìe tutti questi governi militari; infamie questi macelli interna- 
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zionali ai quali si educano tutti i figli nostri ; abbominevoli cri¬ 
minali tutti questi capi di Stato e questi coccodrilli della diplo¬ 
mazia... 

— Prudenza, signore! Voi potreste mancare di rispetto alle 
istituzioni che ci reggono... Se vi si udisse!... 

— Come? ho forse pronunciata una sola paiola non assoluta- 
mente conforme alla logica ed alla giustizia? Ma, se mi si ci¬ 
mentasse, io aggiungerei che non ho più nemmeno il patriotismo 
della Terra, poiché questa non è più, per me, che una provincia 
del Cielo. No, io non sono più terrestre, sono... celeste, e. voglio, 
oramai, conoscere a fondo il Cielo. Voi avete fatto di me, di tutti 
i lettori che vi hanno seguito, degli esseri celesti. La colpa è vo¬ 
stra! La vera patria è l’Universo infinito; la vera religione è 
l’ascensione ' verso Dio mediante lo studio delle sue opere. Tutta 
il resto, perdonatemi la parola, tutto il resto e... farsa. 

— Insomma, signore, voi non battete più che una sola via. Il 
Cièlo, Io comprendo, vi fa dimenticare la Terra e la società umana; 
ma io sono tranquillo, poiché gl’interessi della vita, che ci asse¬ 
diano d’ogni lato, non ci permettono di stabilirci nell’azzurro, e 
la nostra educazione ci porta a rispettare tutti i doveri che reg¬ 
gono il mondo moderno. La filosofia irradia dolcemente l’anima 
nostra anche quando ci mostra le stupefacenti miserie di cui l’uma¬ 
nità s’accontenta, si gonfia e si glorifica. In verità, se tutti i let¬ 
tori delle mie opere pensassero come voi, noi formeremmo già. 
un gruppo, convinto, di esseri emancipati dagli antichi e grossolani 
errori, trasformati, redenti dalla verità, dalla verità universale, a 
cui la scienza continuamente ci avvicina. 

t Uno scrupolo, però, mi trattiene ancora. Noi imprendiamo, come- 

10 desiderate, la descrizione del Cielo, costellazione per costellazione, 
stella per stella. È questo un lavoro molto arduo, nonostante tutto 

11 suo interesse storico e scientifico. Ma credete voi veramente- 
che il popolo, la jaarte più numerosa dei lettori, sia già pre¬ 
parata a questi studi tecnici come lo fu alle mie precedenti de¬ 
scrizioni celesti? Voi, signore, voi non siete precisamente un uomo 
del popolo, siete un borghese illuminato, ma gli altri trentamila 
lettori deli’Astronomia popolare forse non ci tengono quanto voi 
ad approfondirsi nella cognizione dell’Universo. 

— Disingannatevi. Le classi popolari non sono affatto inferiori 
a quella della borghesia nei riguardi dell’attitudine all’istruzione; 
si nota, anzi, assai di frequente il contrario. D’altronde, permet- 


Digitized by 


Google 











- ” ” - ; T 7 

I ■ ' 




O 


L’ASTRONOMIA 5 

teterai di dirvelo francamente: non ispetta a voi seguire il popolo, 
è questo che deve seguirvi. Perseverate ad elevarlo, e vi sarà ri¬ 
conoscente. Non preoccupatevi nè dei suoi gusti, nè delle sue ten¬ 
denze; l’educazione attuale comincia a trasformare tutto e tutti. 
Voi non mirate a lusingarlo : voi non avete alcuna ambizione po¬ 
litica, poiché voi avete così risolutamente rifiutato il mandato le¬ 
gislativo offertovi dai vostri concittadini. E mi congratulo. La 
politica e la scienza non vanno d’accordo. C'è da stupirsi vedendo 
i nostri legislatori perdere tanto ‘tempo in chiacchiere su mille 
progetti di legge, anziché semplicemente riformare l’istruzione 
primaria e secondaria: in due generazioni la Francia sarebbe 
istruita nelle scienze esatte emancipandosi dalle idee medioevali. 
Non sono forse i costumi che devono precedere le leggi? La grande, 
l’urgente questione del giorno è dunque la diffusione dell’tsfrw- 
zione positiva. E che cosa v’è mai di più interessante dell’Astro¬ 
nomia? Sbarazzata dall’intricato tecnicismo, questa scienza di¬ 
venne chiara, metodica, limpida, filosofica, seducente: è la luce 
«tessa che rischiara l’Universo. 

— Ebbene ! ve lo confesso : già da lungo tempo il complemento 
che voi desiderate e reclamate con tanta insistenza è pronto. Sì, 
noi intraprenderemo la descrizione metodica del Cielo e tutte pas¬ 
seremo in rivista le curiosità dell’Universo, diguisachè coloro che 
possederanno questa seconda parte sapranno, oramai, leggere nel 
Cielo come nel libro. Proseguiamo ad istruirci nella realtà; consa¬ 
criamo le nostre ore migliori alla scienza; mettiamoci sempre più 
intimamente in rapporto colla Natura; viviamo della vita spirituale 
ed ascendiamo ancora e sempre verso la Luce, verso la Verità. 

Tale è la conversazione che si sarebbe potuta udire il 15 gen- 
najo 1880, a mezzanotte, sotto le vòlte dell’Osservatorio di Pa¬ 
rigi, all’uscita d’una conferenza scientifica, e ci è sembrata sì op¬ 
portuna per aprire queste nuove pagine, che non abbiamo potuto 
resistere alla tentazione di riprodurla. 

La conoscenza più intima che noi desideriamo fere col Cielo 
può essere inaugurata collo studio storico delle costellazioni. È da 
qui che comincia la storia della scienza. Non appena gli uomini 
videro le stelle della silenziosa notte, dall’istante in cui si chie¬ 
sero che cosa potevano essere quelle remote luci e quali van¬ 
taggi potevano offrire, essi dovettero creare dei gruppi costituiti 
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da stelle fra loro vicine ed allineate, e formanti delle figure pii» 
o meno regolari. E quei primi contemplatori del Firmamento non 
tardarono ad imporre agli astri dei nomi in rapporto con quelle 
figure, o alle stagioni in cui si mostravano, o colle vicende me¬ 
teoriche e climatologiche, o colle date dei primi calendari, o coi 
ricordi, colle feste, colle adunanze, ecc. In seguito la politica e 
la religione vi aggiunsero dei nomi nuovi alle antiche costella¬ 
zioni, trasportando nel Cielo gli eroi che la riconoscenza o la 
paura volevano immortalare. * 

La formazione delle costellazioni cominciò, naturalmente, dalle 
più appariscenti e dalle più utili ai bisogni dell’umanità primitiva 
e quindi notaronsi: l’Orsa maggiore, Orione, le Plejadi, le Jadi, 
Sirio ed il Cane maggiore, Aldebaran ed il Toro, Arturo e Boote, 
l’Orsa minore, il Dragone, ecc. Nel corso dei secoli, poi, si col¬ 
marono le lacune. Il Cielo si è successivamente popolato di altre 
figure, si che dal genere e dai nomi di queste si potrebbe risalire 
all’epoca della loro creazione, come dai nomi delle vie d’una 
grande città si possono rievocare le idee predominanti nelle varie 
epoche. Così, per esempio, a Parigi, tutte le antiche strade por¬ 
tano semplicemente l’indicazione della meta ove esse conduce¬ 
vano, od il carattere locale della via; più tardi ricevettero dei 
nomi di santi, e ciò per tutto il medioevo e fino al XVII secolo; 
nel XVIII, invece, le nuove arterie vennero dedicate ai nomi dei 
più celebri uomini di Stato, della marina e della scienza; sotto 
la prima Repubblica e durante l’Impero venne la volta dei filosofi 
e dei generali ; sotto la monarchia di Luglio la sorte favorì i fun¬ 
zionari e dei borghesi più o meno illustri ; sotto il secondo Im¬ 
pero si preferirono nomi di battaglie, di generali e di scienziati; 
sotto l’attuale Repubblica nomi di repubblicani e di dotti. Cosi, 
insensibilmente, gli scienziati si sostituiscono ai santi. Ed il pa¬ 
rallelismo delle due nomenclature, celeste e terrestre, è evidente 
e curioso. Dapprima le Plejadi, le Jadi, le Orse polari, il gigante 
Orione, la Vendemmiatrice, la Canicola, la Corona, il Triangolo, 
i Gemelli, poi Ercole, Andromeda, Perseo, Cefeo, Cassiopea, An- 
tinoo, poi la Colomba di Noè, il Fiordaliso, i Levrieri, lo Scudo di 
Sobieski, poi l’Orologio, la Bussola, la Macchina pneumatica, il 
Torchio tipografico, il Globo aereostatico. In appresso, quando si 
trattò di istituire la nomenclatura dei paesaggi lunari, si attinse 
alla falange degli scienziati, come per la geografia di Marte e per 
i dettagli di certe nebulose. Fra i nomi delle vie parigine: Mont- 
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martre, des Martyrs, Piérre-Levée, Vaugirard, Grenelle, des Fossés, 
du Bac, du Four, des Boulangers, Poissonnière, des Petits-Champs, 
du Mail, Vide-Gousset; poi Saint-Denis, Saint-Martin, Saint-Jacques, 
' Saint-Honoré, Saint-Antoine, Saint-Louis, Saint-Sauveur, Saint-Marc, 
Saint-Lazare; poi Montmorency, Suger, Sully, Colbert, Louvois, 
Yauban, Duquesne, Choiseul; poi Malherbe, Corneille, Boileau, Ra- 
cine, Bossuet, Maupertuis, Voltaire, J.-J. Rousseau, Réaumur, Buffon, 
Cassini; poi Bonaparte, Rivoli, Marengo, des Pyramides, du Caire; 
poiRambuteau, Cuvier, Linné, Laplace; boulevard Sebastopol, ponte 
d’Alma, via Solferino, Turbigo, Magenta; via Copernic, Galilée, 
Képler, Newton; boulevard Arago; via Quatre-Septembre, via Chà- 
teaudun; via Herschel, Washington, Lincoln, Michelet, Quinet, ecc. 
Come vedesi, le opinioni e le preoccupazioni di ciascuna epoca si 
riflettono tanto nei nomi scritti in Cielo quanto sulla Terra. 

E per noi è interessante ed indispensabile di famigliarizzarci 
con quelle misteriose figure che popolano il Firmamento. Come le 
carte geografiche sono utili per viaggiare, così le carte celesti oc¬ 
corrono per raccapezzarci nell’ immensa distesa siderale. Indub¬ 
biamente, se si trattasse di ricominciare, se le scienze fossero lo¬ 
gicamente formate di getto, se fossero uscite intiere da un cer¬ 
vello creatore, eome Minerva, la quale, dicesi, balzò completamente 
armata dal cervello di Giove, non si inventerebbero più nè tali 
figure mitologiche, nè le relative leggende; così, parimenti, se 
oggi si dovesse rifare, logicamente, la geografia del nostro pianeta, 
non s’inventerebbero più nè le ridicole frontiere, cause perenni 
di contrasti tra i vicini, nè le rivalità nazionali che formano l’or¬ 
ditura del romanzo spesso drammatico dell’umanità. Ma noi siamo 
obbligati di prendere le cose come sono, nè ci rimane che trarre 
da esse il miglior possibile partito. D’altronde, le stelle più im- 
v portanti essendo incorporate in tali configurazioni, la nostra col¬ 
tura uranografia sarebbe incompleta se le ignorassimo, ed un 
Atlante celeste è il complemento naturale d’un trattato generale di 
Astronomia. 

Prima di addentrarci nei dettagli delle nostre costellazioni, no¬ 
tiamo che, mentre per esplorare la Terra bisogna spostarsi e per¬ 
correrne la superficie, il moto diurno apparente della sfera celeste, 
che spinge gli astri da levante e ponente, svolge dinanzi agli occhi 
d’un osservatore seduto in un belvedere le varie regioni del Cielo. 
Una fatalità irresistibile sembra trarre dall’ Oriente tutti gli astri, 
i quali, secondo l’espressione di Omero, fanno corona al Cielo, 
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mentre poi scompajono dall’orizzonte occidentale. La Natura, com¬ 
piacente, sembra dire all'uomo, nel muto linguaggio degli astri: 
Contempla, contempla in pace! 

Per questa descrizione noi qui riproduciamo, in diciotto tavole, 
il migliore, il più completo ed il meglio inciso di tutti gli atlanti 
celesti, quello di Bode, compilato al principio del XIX secolo, e 
che non sarà mai nè superato, nè eguagliato, inquantochè la 
storia delle costellazioni non ha più, oramai, che un posto [se¬ 
condario nelle moderne opere astronomiche: queste diciotto tavole 
formeranno qui un atlante delle costellazioni antiche e recenti di 
tutto il Cielo. La nostra figura 3 (pag. 9) è la prima di siffatte 
tavole. 


Cominciamo dal polo boreale. L'Orsa minore, Ursa minor, gli 

sembra appesa per la coda e gira 
in 24 ore intorno a quel punto im¬ 
mobile come attorno ad un perno, 
in senso contrario a quello delle lan¬ 
cette di un orologio. Essa si compone 
essenzialmente di sette stelle con di¬ 
stribuzione analoga a quelle dell’Orsa 
maggiore, ma inversamente disposte. 
È a Talete, al VII secolo avanti Cri¬ 
sto, che si attribuisce la denomina¬ 
zione di questo asterismo, il quale, 
Fig. 2 . - L'Orsa minor,. prima, dai Fenici, si chiamava la 

Coda del Cane o Cynosura. Quei 
navigatori avevano avvertita la sua permanenza nella regione 
boreale del Cielo, e se ne servirono per orientarsi sul Mediterraneo; 
per quasi un millennio questa costellazione assicurò la prepon¬ 
deranza marittima dei Fenici, epperciò fu anche detta La Fenicia. 
Nella mitologia, 1’ Orsa maggiore è la ninfa Callisto, e l’Orsa 
minore è il suo cane. Tutti sanno che, assumendo la forma in¬ 
gannatrice di Diana, Giove sedusse un giorno Callisto, ninfa fa¬ 
vorita di quella dea, ottenendone un figlio che si chiamò Arcade 
od Arante: è quanto s’insegna anche alle ragazze quando fanno 
il loro corso di « umanità ». Giove, volendo onorare quei due es¬ 
seri, non poteva certamente far nulla di meglio che collocarli in 
Cielo. Ma, dopo tanto tempo... sono scomparsi : la ninfa si è tras¬ 
formata in orsa, sebbene, forse, di malavoglia, ed il suo cane, 
certo con minore rincrescimento, subì la medesima sorte ; così, in 




Fi?. 3. — Le costellazioni circumpolari. 

Orsa minore. — Dragone. — Cefeo. — Giraffa. — Henna. — Mietitore. 
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luogo di Callisto e del suo cane, la sfera stellata ci mostra, da 
duemil’anni, la grande e la piccola Orsa. Quanto ad Arcade, egli 
divenne Boote, ossia il Bifolco, ed è un uomo già maturo che non 
presenta affatto l’aspetto d’un ragazzo (come vedremo più innanzi), 
sebbene, con tanti secoli sulle spalle, abbia anche potuto invec¬ 
chiare. Tuttavia non può dirsi che Giove sia stato eccessivamente 
previdente. 

Ovidio dà una versione assai curiosa della metamorfosi di Cal¬ 
listo. Giove l’avrebbe trasformata in orsa qui sulla Terra. Un 
giorno, alla caccia, Arcade si disponeva ad uccidere sua madre, 
ch’egli non riconosceva (e non c’è da stupirsi), allorché Giove as¬ 
sunse prestamente l’orsa in Cielo, insieme ad Arcade medesimo, 
nella qualità di Arctophylax, o guardiano dell’orsa, come ancora 
si trova denominato in parecchi atlanti. Ma, poiché più tardi le 
sette stelle dell’Orsa maggiore vennero considerate come sette buoi 
pascolanti per la campagna... celeste, così il guardiano dell’orsa di¬ 
venne il guardiano dei buoi, cioè il Boaro o Bifolco , Boote insomma, 
mentre le sette stelle del nord erano denominate Septem triones. 

Sei secoli prima dell’èra nostra, da Talete, l’Orsa minore rice¬ 
vette questo nome che ancora conserva. Arato, che scriveva nel 
III secolo avanti Cristo, avverte che essa fu anche chiamata Pic¬ 
colo Carro, per la sua rassomiglianza coi Gran Carro ( Amaxa ). 

Le antiche costellazioni erano già costituite da lungo tempo e 
già classificate ai tempi d’Eudosso, discepolo di Platone, il quale, 
nel IV secolo avanti l’èra volgare, osservò le posizioni delle 47 
principali stelle visibili in Grecia e compilò il più antico catalogo 
stellare che sia pervenuto fino a noi. Questa prima astronomia 
greca era importata dall’ Egitto, ed io credo, col mio illustre amico 
Enrico Martin, che il paese delle Sfingi e delle piramidi è il più 
antico cui la nostra storia classica, greca e romana possa rimon¬ 
tare per le origini delle scienze e delle arti. Ecco le stelle osser¬ 
vate da Eudosso e collocate sulla sua sfera verso l’anno 308 a. C. 
È la più antica descrizione che noi possediamo della nostra sfera 
astronomica : 


STELLE SEGNALATE DA EUDOSSO NEL IV SECOLO A. C. 


La spalla sinistra del Bifolco. 

La stella superiore della Corona. 

Il capo del Dragone. 

La superiore della Lira. 

La superiore dell’ala destra del Cigno. 
Il petto di Cefeo. 


Ai piedi di Cassiopea. 

Il piede anteriore australe dell’Orsa 
maggiore. 

Il piede anteriore boreale. 

La precedente alla testa dei Gemelli. 
La seguente id. id. 
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li piede destro di Enioco. 

Il piede sinistro id. 

La gamba sinistra di Perseo. 

La spalla sinistra id. 

La mano destra di Andromeda. 

Il collo del Cigno. 

Il becco del Cigno. 

La spalla destra di Ofiuco. 

La spalla sinistra id. 

Il cuore del Leone. 

L’australe del collo del Leone. 

La boreale delle precedenti (in later - 
culo) del Cancro. 

L’australe delle precedenti id. 

La boreale delle seguenti (asellus bo- 
reus). 

L’australe id. (asellus australis). 

La testa di Ofiuco. 

All’ala sinistra del Cigno. All’estremità. 
id. id. Al gomito. 


Al braccio destro di Andromeda. 

Al collo del Serpente d’Ofìuco. 

Alla mano destra dell’ (ingeniculus). 
Alle reni dell’Ariete. 

Ginocchio destro del Toro. 

Cinto d’Orione. Mezzo. 

All’inflessione dell’Idra. 

All’orlo boreale della Coppa. 

Mantica boreale id. 

Nell’ala seguente del Corvo. 

La stella brillante della branca boreale 
dello Scorpione. 

Il ginocchio' sinistro d’Ofìuco. 

Il ginocchio destro id. 

La piccola dell’ala sinistra dell’Aquila, 
Alle reni del Cavallo. 

Testa del Cavallo (Os Pegasi). 

La brillante del collo del Cavallo. 
Pesce boreale. La mediana delle tre. 


Questo elenco, che non comprende nè Sirio, nè parecchie altre 
stelle di prima grandezza, ci mostra che la scelta d’ Eudosso venne 
fatta metodicamente sopra una sfera già composta ; infatti, le nove 
prime stelle vennero osservate per segnare la traccia del circolo 
artico degli astri che, al tempo di Eudosso, mai non tramontavano 
per Atene, le ventitré seguenti per segnare il circolo tropicale e le 
ultime quindici per tracciare il circolo equinoziale. Da quest’epoca 
dunque, la cosmografia era fondata, e gli osservatori possedevano 
degli strumenti per misurare le precise posizioni delle stelle nel 
Cielo. La sfera celeste, quindi, era già disegnata. 

Questi antichi strumenti non erano nè cannocchiali, nè telescopi, 
ma dei regoli per mirare, dei tubi per meglio puntare le stelle, 
montati su grandi circoli graduati, per modo che le distanze an¬ 
golari delle stelle fra loro, nonché la loro posizione sulla sfera ce¬ 
leste poteva già essere determinata con una discreta esattezza. 
All’osservatorio di Alessandria d’Egitto esisteva un globo celeste 
colossale, degli astrolabi, delle diottre, delle arrnille, e gli astro¬ 
nomi facevano là, ogni sera delle osservazioni di stelle e di pia¬ 
neti come ancora si fa continuamente nelle nostre specole. 

L’opera di Eudosso venne ridotta in versi greci da Arato, il 
cui poema, intitolato I Fenomeni , ebbe l’onore di essere tradotto 
in latino da Cicerone e dall’ imperatore Germanico, commentato 
da Ipparco e ricordato da San Paolo. Questo poema, di cui la 
stampa ci ha procurate parecchie edizioni, descrive successivamente 
le due Orse, denominate anche i Carri e le Elici perchè girano 
intorno al polo, il Dragone che serpeggia tra le due Orse, 1’ Uomo 
inginocchiato (Engonasi), la Corona, Ofiuco od il Serpentario, il 
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Guardiano dell’Orsa (il Bifolco), la Vergine e la sua stella che 
annuncia la vendemmia, i Gemelli, il Cancro, il Leone che an¬ 
nuncia il solstizio estivo, il Cocchiere colla Capra ed i Capretti, 
il Toro la cui testa è segnata da stelle che ne tracciano la figura, 
Cefeo presso la Cinosura, Cassiopea che ha l’aspetto d’una chiave : 
colle braccia inalzate sopra le sue spalle essa sembra compiangere 
la sorte di sua figlia Andromeda, incatenata sotto di lei ; il Ca¬ 
vallo Pegasèo, l’Ariete, il Triangolo, i Pesci, Perseo che stende le 
mani verso il trono di Cassiopea di lui suocera, le Plejadi, già 
in numero di sette ora ridotte a sei, la Lira, costruita da Mercurio 
col guscio di una tartaruga, il Cigno, l’Aquila, l’Aquario, il Ca¬ 
pricorno, il Sagittario che tende il suo arco verso la coda dello 
Scorpione, le Branche dello Scorpione, il Gigante Orione, il Del¬ 
fino, il Cane al piede d’Orione, la Nave Argo colla stella Canobus 
poi divenuta Canopo, il fiume Eridano, la Balena che terrorizza 
Andromeda, il Pesce australe, la Corona australe, l’Ara od Altare 
che preannunzia le tempeste, il Centauro e la Bestia da lui squar¬ 
tata, l’Idra che si trascina in ampie volute, il Corvo che pare 
voglia beccarla, la Coppa. Arato finisce aggiungendo che sotto i 
Gemelli brilla Procione. 

Ed eccole, descritte fin dal quarto e terzo secolo innanzi l’èra 
nostra, le antiche costellazioni della sfera greca, che sono tuttora 
disegnate sui nostri atlanti. Non vi si nota che una sola ecce¬ 
zione, la Bilancia, che non è ricordata nemmeno una volta e che 
è sostituita dalle Branche dello Scorpione. Verso quel tempo me¬ 
desimo, Manetone, sacerdote egiziano, scrisse una descrizione ana¬ 
loga delle costellazioni, facendo notare che furono i sacerdoti a 
trasformare le Branche suddette nei due piatti della Bilancia. È 
dunque a torto che si suppose più tardi che la costellazione della 
Bilancia non sia comparsa che nel secolo d’Augusto. 

Segnaliamo ancora, nel poema di Arato, due particolarità molto 
curiose. In un punto egli dice che la Lira non possiede alcuna 
stella brillante, mentre la sua principale, Vega, è una delle più 
fulgide del Cielo: avrebbe forse cambiato splendore? In un altro 
afferma, che Cassiopea è tanto brillante da non rimanere offuscata 
nemmeno dalla Luna piena. Ora, poiché in Cassiopea non v’ è 
alcuna stella di prima grandezza, e siccome, d’altronde, è in quel¬ 
l’asterismo che comparve, nel 1572, la più splendida delle stelle 
temporarie, superante il fulgore di Venere e di Giove e visibile 
anche di pieno giorno, si può arguire che forse qui siamo in pre- 
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senza d’una sua remota apparizione, ai tempi di Eudosso, poiché 
sembra che Arato non abbia controllate le osservazioni. 

Così, già da quei remoti tempi, in quei secoli in cui le nostre 
Gallie non erano ancora popolate che da pastori, coperte di fo¬ 
reste, di solitarie praterie, prive di città rumorose ed ove la silen¬ 
ziosa Senna inondava periodicamente le vaste pianure oggidì illu¬ 
strate dai lavori e dai piaceri della moderna Babilonia; già da 
quei lontani tempi i pensatori della Grecia salutavano, come l’au¬ 
tore delle Harmonies nel XIX secolo, queste costellazioni da lui 
sì eloquentemente cantate: 


Là Vantique Orion, des nuits pergant les voiles, 

Dont Job a le premier nommè les sept ètoiles; 

Le Navire fendant Vèther silencieux, 

Le Bouviei' dont le char se traine dans les cieux, 

La Lyre aux cor des d’or, le Cygne aiu; blanches ailes, 
Le Coursier qui du ciel tire des ètincelles, 

La Balance inclinant son bassin incertain, 

Les blonds Cheveux livrès au soufflé du matin, 

Le Bòiler, le Taureau, l’Aigle, le Sagiltaire, 

Tout ce que les pasieurs contemplaient sur la tei're, 
Tout ce que les hèros voulaient èterniser, 

Tout ce que les amants ont pu diviniser, 

Transportè dans le ciel par de touchants emblèmes. 


Il primo astronomo il quale, non soddisfatto di questi dati ge¬ 
nerali, abbia osservato con cura e registrato con precisione la 
celeste popolazione, è Ipparco da Rodi, verso l’anno 130 a. C. 
Il di lui grande Catalogo, che ci venne conservato ne\YAlma- 
gesto di Tolomeo, comprende 1022 stelle distribuite in 48 co¬ 
stellazioni: 15 stelle di prima grandezza, 45 di seconda, 208 di 
terza, 474 di quarta, 217 di quinta e 49 di sesta, più 9 stelle che 
chiama oscure e 5 che denomina nebulose. È di questo astronomo 
che Plinio il vecchio disse con tanto entusiasmo: * Egli ardì con¬ 
tare le stelle e denominarle per la posterità, cosa audacissima 
anche per un diol » Che cosa direbbe oggidì il buon Plinio dei 
nostri moderni cataloghi, che racchiudono la posizione precisa di 
oltre un milione di stelle? Queste origini della scienza sono tut¬ 
tavia del massimo valore, come qui lo si vedrà emergere dalla 
storia delle costellazioni. 

Ma ritorniamo all’ Orsa minore, e da essa incominciamo la doppia 
descrizione che ci deve fornire, da un lato la storia delle costel¬ 
lazioni e dall’altro la cognizione scientifica delle singole stelle che 
le costituiscono e delle curiosità di varie specie che ciascun aste¬ 
rismo può comprendere. È con quest’ordine che noi procederemo 
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in questa revisione generale. L’Orsa minore, come ora vedremo, 
non è ricca dal punto di vista dell’osservazione astronomica. 

Per trovare nel Cielo questa costellazione, basta volgersi verso 
il nord, cercare le sette stelle 
sempre visibili dell’ Orsa mag¬ 
giore, riconoscere le due ultime 
del Carro e prolungare idealmente 
la linea condotta per esse, da p 
ad a (1). Tale linea conduce di¬ 
rettamente, e senza possibile equi¬ 
voco, alla stella « dell’Orsa mi¬ 
nore, di seconda grandezza, che 
è la Stella Polare. Un minuto di 
attenzione basta poi per ricono¬ 
scere le altre sei del Carro mi¬ 
nore, cominciando dalle due ultime 
ruote, che sono le più notevoli. Ecco lo splendore di queste stelle, 
che io ho accuratamente verificato di recente (febbrajo 1880): 

a = 2,0 y = 3,0 « = 4,5 »j = 5,0. 

/s=2,2 *' = 4,3 5 = 4,5 

Queste grandezze sono stimate coll’approssimazione di un decimo. 

Ed ecco le sette stelle del piccolo Carro, alle quali il giurista- 
astronomo Bayer affibbiò delle lettere nel 1603. Egli ne ha anche 
notata una ottava, 6, di fianco a c (Consultare la fig. 6). 

La Polare e le due posteriori sono facilissime a riconoscersi, 
anche dalle viste più deboli ; le altre quattro sono più piccole, 
ma tuttavia ben visibili quando il Cielo è limpido. La stella p è 
un po’ rossastra, e varia leggermente di splendore ; io la vidi tal¬ 
volta un po’ più brillante di «. Si nota ancora, di fianco a p, 
una stella di quarta grandezza e mezza, più notevole di 6, ma 
che pur rimase senza una propria lettera : è segnata col n.° 5 nel 
Catalogo di Flamsteed; un po’ più lungi havvi un’altra stella di 
quinta grandezza che porta il n.° 4 del suddetto Catalogo. Al di 
là di ?, verso il sud, vale a dire dal lato opposto alla Polare, si 



Figr. 5. — Allineamento per la Polare. 


(1) Ecco le lettere dell’alfabeto greco, mediante le quali il Bayer ha designate, seguendo 
Bordine approssimativo dello splendore, le stelle di ciascuna costellazione: 

« alfa. 5 zeta. I lambda. n pi. ? fi. 

0 beta. » età. /x mi, p ro. X chi. 

y gamma. ^ 6 teta. v ni. o sigma. & psi. 

delta. * « iota. £ osi. t tau. w omega. 

« epsilon. x cappa. o omicron. u ipsilon. 

Prego i miei lettori di impararle, perche qui ci occorrono continuamente. 
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vedono pure due piccole stelle che portano i n . 1 4949 e 5058 del Ca¬ 
talogo dell’Associazione Britannica (British Association Catalogne , 
che indicheremo coll’abbreviazione B. A. C.) ; la prima è di quinta 
grandezza, la seconda di 5,5. Notate pure, a ridosso di 7 , una 
stella di 5,5 che è inscritta sotto il n.° 11 di Flamsteed. Un’altra, 
di pari grandezza, nella testa, che si trova prolungando la linea 
che va dalla stella ; a quella n." 5, porta il n.° 4506. Queste sono 
tutte le stelle dell’ Orsa minore facilmente visibili ad occhio nudo 
fino alla quinta grandezza, compresa. Totale : 14, riconoscibili senza 
fatica, come ognuno potrà constatare in una bella notte. 

Per noi è questa la costellazione più facile da studiare, perchè 
la più comoda da trovare e da osservare, mantenendosi sempre 
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Fig. 6. — Le stelle principali dell’Orsa minore. 



ad un’altezza pressoché eguale, in pieno settentrione, sì che noi 
possiamo sempre vederla, in qualunque ora della notte, in qual¬ 
siasi epoca dell'anno. Come non rievocare che da tremila anni, 
da quando i navigatori fenici di Tiro e di Sidone solcavano il 
Mediterraneo colle loro eleganti triremi per trafficare la porpora 
e gli altri vivi colori dei trofei orientali, da quando i sacri bonzi 
della Cina antica collocavano nella loro sfera celeste le strane figure 
della loro venerazione, da quando i diligenti osservatori della 
Torre di Alessandria seguivano il lento giro degli astri per pre¬ 
cisare il luogo del polo, da quando gli Arabi del medioevo pur 
divennero eccellenti scrutatori del Cielo, e fino agli astronomi mo¬ 
derni, fino a Flamsteed, a Piazzi, Lalande, Herschel, Argelander... 
questo asterismo è continuamente spiato, e come non ripensare a 
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tutti quegli sguardi coscienti o distratti, scrutatori o vaneggianti che 
si sono fissati su queste stelle del polo, confidando loro le proprie 
speranze, i propri ricordi, i loro dolori o le gioje più intime ? come 
non rivolgere un pensiero a tutti quegli occhi, ora morti per sempre, 
mentre quelle luci celesti continuano a brillare, lassù, neirinfinito, 
eternamente ? 

Sì, tremil’anni fa, questa stella p dell’Orsa minore era la stella 
polare dell’umanità, ed è coi suoi raggi fedeli che i Fenici si dirige¬ 
vano. Ancora oggidì la si chiama Kocab, dall’arabo Kaucab-al-She 
mali, • la stella del nord », eco lontana di quei remoti tempi. I Cinesi- 
chiamano l’attuale Polare « il grande sovrano del Cielo augusto », 
p è detta « la stella sovrana », 7 è semplicemente « il principe 
imperiale », mentre le altre stelle circostanti hanno dei nomi che 
ricordano quelli della corte del Celeste Impero. 

Ma, e nel corso di tanti secoli, queste stelle sono esse rimaste 
invariabili? Per saperlo rimontiamo all’origine e compariamo fra 
loro i valori successivamente stimati dei loro splendori (0 gran¬ 
dezze) cominciando da quelli indicati nel Catatogo di Ipparco: 


STELLE dell’orsa MINORE, OSSERVATE AD OCCHIO NODO NEL CORSO 

DI DUEMILA ANNI. 


Stelle 

go 

Pi J 

< 

£ c* 

Abd-àl-Raiiman- 
al-Sufi, 900 

Ulugh Beigh, 
1430 

g 

«8 

as 

0 

H 

Bayer, 

1603 

Hévélius, 

1660 

Flamsteed, 

1700 

Piazzi, 

1800 

Argelander, 

1840 

Heis, 1860 

Flammarion, 

1880 

« . 

3 

3 

3 

2 

2 

2 

3 

*'/, 

2 

2 

2,0 

? . 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

3 

3 

2 

2 

2,2 

7. 

9 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 */» 

3 

3 

3,0 

9 . 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

3 

3 

4.5 

4.5 

4,3 

». . 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4.5 

45 

4,5 

e. 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4.5 

4.5 

4,5 

ri . 

4 

4 s / 4 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5,0 

0 . . 

0 

0 

0 

0 

5 

0 

5 

5 

6.5 

5.6 

5,7 

FI. 5. . . . 

4 

4 

3 

6 

4 Va 

6 

4 

4 

5.4 

5.4 

4,8 

FI. 4.. . . 

0 

0 

0 

6 

6 

6 

5 

5 */s 

5 

5 

5,4 

FI. 11. . . 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

5 

5 >4 

0 

5 

5,8 

B.A.C.4949 

0 

0 

0 

0 

0 

5 

0 

6 

5 

5 

5,2 

B.A.C.5058 

0 

0 

0 

0 

0 

6 

0 

0 

5.6 

5.6 

5,6 

B.A.C.4506 

0 

0 

0 

0 

0 

5 

0 

6 

6 

5.6 

5,6 


Queste sono, come già lo dicemmo, le 14 stelle dell’ Orsa mi¬ 
nore, che si possono facilmente osservare ad occhio nudo. La di¬ 
stribuzione del loro splendore in sei ordini di grandezze, che data 
da oltre venti secoli, è fondata sopra un apprezzamento naturale 

C. Flàmmàbion. — Le Stelle . Disp * 2. a 
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della visione stessa, poiché si trova che il rapporto di splendore 
fra ciascuno dei sei ordini convenzionali è il medesimo per tutti 
gl’intervalli e che vi ha la stessa differenza d’impressione ottica 
fra la quarta e la quinta grandezza, per esempio, che fra la se¬ 
conda e la terza. Così tutti gli osservatori hanno seguito (spesso 
anche a loro insaputa e col desiderio, magari, di fare dei con¬ 
trolli indipendenti) tale classificazione che può quasi dirsi normale. 

-Indubbiamente, però, non è da attendersi, così, la stessa preci¬ 
sione delle misure fotometriche; ma siccome noi qui non ci oc¬ 
cupiamo dello splendore delle stelle misurate coll’approssima¬ 
zione di un centesimo, queste indicazioni bastano allo scopo 
nostro, e d’altronde siamo pur costretti ad accontentarci, se vo¬ 
gliamo fare dei confronti secolari, inquantocbè l’antichiìà ed il 
medioevo non ci hanno lasciato migliori elementi. Ciascuna serie 
qui riferita è indipendente. Qualcuno ha contestato il valore di 
quella di Bayer, e Delambre ha persino trattato poco cavallere¬ 
scamente l’opera di quell’astronomo. (Bisogna però confessare che 
l’accademico-professor Delambre fu uno di quegli astronomi-fun¬ 
zionari che non imparano nulla dal Cielo e che sarebbero più a 
posto in una caserma che in un osservatorio). Pur tuttavia que¬ 
st’opera ha la sua importanza, non soltanto per il vantaggio di 
aver sostituito una semplice lettera greca ad una intiera frase 
(come vedemmo nel Catalogo di Eudosso), ma altresì perchè tali 
lettere sono veramente, checché si dica, un’indicazione dello splen¬ 
dore. Infatti, se Bayer non segui l’ordine dello splendore decre 
scente per tutte le stelle d’una stessa costellazione, egli procedette 
almeno, di grandezza in grandezza: così, ad esempio, la stella più 
brillante ricevette la prima lettera — a —; se le stelle di questa 
grandezza sono quattro, saranno % — £ — 7 — 3, se della grandezza 
successiva ve ne fossero cinque, sarebbero s — C — f, — f J — -, 
e così via, assegnando a ciascun ordine le lettere consecutive e 
seguendo il senso della figura. Il confronto di queste valutazioni, 
fatte di secolo in secolo, ci permetterà dunque di sapere se certe 
stelle hanno mutato splendore dall’origine di tali osservazioni, e 
tale cognizione è così importante e fondamentale nello studio del- 
l’Universo, che i nostri lettori non troveranno certamente fuori 
di luogo, qui, le piccole tabelle numeriché che io compilai, non 
senza qualche difficoltà, per ciascuna costellazione. Le cifre di tali 
prospetti si spiegano da sé. Notiamo tuttavia che Argelander ed Heis 
designano le stelle più cospicue di ciascuna grandezza, aggiun- 


Digitized by 


Googlc 



STIMA DELLE GRANDEZZE STELLARI 19 

gendovi il numero della grandezza precedente, e le meno brillanti, 
aggiungendovi quello della grandezza seguente : così 8 Orsa mi¬ 
nore, segnata 4,5 è indicata come una debole della quarta (= 4 V 3 ), 
mentre FI. 5 segnata 5,4 indica una brillante della quinta (= 4 %). 
Io preferisco, però, perchè la trovo più comoda, la stima in decimi. 

Se si confrontano attentamente gli splendori, riosservati di se¬ 
colo in secolo, delle stelle dell’Orsa minore, pur tenendo conto 
delle incertezze inerenti a tali stime individuali, fatte generalmeqje 
ad occhio nudo e quindi prive della precisione delle misure foto¬ 
metriche, si nota subito che le stelle p, i, e, C, non hanno pro¬ 
babilmente variato di splendore, mentre a, anticamente meno 
brillante di p, è adesso del medesimo ordine. La Stella polare, in¬ 
vece, aumentò di splendore: al tempo di Bayer essa splendeva già 
quanto p, mentre le più remote notizie ce la descrivono inferiore. 
Più curiosa è la variazione di FI. 5, che sembra oscillare fra la 
terza e la sesta grandezza; 6 non deve aver variato, e se Bayer 
le assegnò una lettera, pur avendo trascurata FI. 5 (che sullo 
stesso di lui Atlante appare maggiore) dipende evidentemente da 
ciò, che la prima appartiene al corpo dell’animale, mentre l’altra 
(FI. 5) è al di fuori. Quanto a FI. 11, occorre una vista eccellente 
per sdoppiarla da 7 , essendo essa,ancor più piccola del Cavaliere 
del secondo cavallo del Carro maggiore (Mizar ed Alcor), sì che io 
stesso non la scorgo che coll’ajuto di un binocolo. Le osservazioni 
non sono sufficienti per pronunciarsi sulle variazioni delle ultime tre. 

Se i nostri lettori si compiaceranno di cercare e riconoscere 
queste stelle nel Cielo, potranno anche fare la curiosa osserva¬ 
zione che le stelluccie minori si vedono più facilmente quando 
non si mirano direttamente che quando le si cercano di proposito, 
ossia si vedono meglio di sbieco. Il fatto è forse dovuto alla cir¬ 
costanza che il centro della retina è sempre più stanco, perchè 
continuamente usato, oppure ad un accrescimento di visibilità 
prodotto dalla rifrazione del cristallino. (Le signore sogliono spesso 
addocchiare le loro vicine in questa maniera, ma non già per lo 
stesso motivo.) 

Questa prima costellazione racchiude varie curiosità celesti, in¬ 
teressanti a conoscersi e ad osservarsi. 

Ed in primo luogo segnaliamo la Stella polare, che è una in¬ 
teressante stella doppia. La piccola stelluccia che l’accompagna è 
di nona grandezza e mezza, ed alla distanza angolare di 18 se¬ 
condi (18"). Per scorgere questo compagno della Polare è neces- 
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sario un cannocchiale di 75 millimetri d’apertura, una buona vista 
de una limpida notte. Esso gira intorno alla stella Polare cosi 
lentamente, che dalle prime misure di Herschel a quelle da me 
fatte recentemente, vale a dire in circa un secolo, la piccola stella 
si è spostata rispetto alla maggiore di 5 gradi soltanto, tenuto 
conto della correzione dipendente dalla precessione degli equinozi : 
con tale velocità, o piuttosto con siffatta... lentezza, questo mi¬ 
nuscolo compagno non impiegherebbe meno di 7200 anni a com¬ 
piere la sua rivoluzione! 

La nostra fig. 7 dà l’idea della Polare e del suo satellite os¬ 
servati nel campo d’un cannocchiale7Così faremo per tutte le stelle 
doppie di cui ci occuperemo in questo libro, avvertendo che tali 



diagrammi telescopici saranno tutti nella uniforme scala di un 
mezzo millimetro per minuto secondo di distanza angolare, e sa¬ 
ranno anche tutti orientati col nord in basso, l’est a destra, il sud 
in alto e l’ovest a sinistra. Affinchè poi si possa meglio apprezzare 
la distanza suddetta, riproduciamo qui un disegno del pianeta 
Giove in una delle sue opposizioni (in cui lo si osserva più spesso), 
mentre cioè ha il diametro angolare di 46". È questo il mezzo 
comparativo più naturale e più comodo per guidare i principianti 
nella stima di piccolissime distanze. Così, dal confronto delle nostre 
due figure 7 ed 8, si scorge subito che il distacco del compagno 
della Polare è sensibilmente inferiore al semidiametro di Giove, 
come 18 a 23. 
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Inoltre, la Polare è una delle poche stelle di cui si sia potuto 
determinare la parallasse. Misurata da Peters nel 1842, essa ri¬ 
sultò di 76 millesimi di secondo (0",076). È un valore così mi¬ 
croscopico che a stento si può garantirlo. Comunque, esso corri¬ 
sponde a 2 714000 volte il raggio dell’orbita terrestre, vale a dire 
ad oltre quattrocento trilioni di chilometri! La sua luce impiega 
più che 42 anni per arrivare insino a noi, per modo che noi, at¬ 
tualmente, la vediamo non com’è ora, ma com’era 42 anni fa. 
Quindi, la sognatrice fidanzata che nella tiepida notte confida a 
questa stella, simbolo della costanza e della fedeltà, le inquiete 
speranze del suo cuore, parla, senza accorgersi, a un raggio di 
luce staccato dai cieli prima della sua nascita; sua madre era ancor 
fanciulla quando questo rag¬ 
gio, che oggi la sfiora, partì 
dalla stella; e quando il vec¬ 
chio carico d’anni inalza un’ul¬ 
tima volta il suo sguardo verso 
•quest’astro medesimo, egli ri¬ 
vede la stella contemporanea 
della sua giovinezza e dei suoi 
ardori. La distanza di questo 
remoto sole è tale che un 
treno express, il quale, in ra¬ 
gione di 60 chilometri all’ora, 
raggiungerebbe il Sole il 266 
anni, dovrebbe correre ininter¬ 
rottamente per 722 milioni di 
anni per giungere alla Polare! Pensate, adunque, quale deve 
essere l’enormità di quel sole, la grandezza di quel sistema!... 

Segnaliamo ancora, in questa costellazione, un’altra stella doppia 
interessante, è la stella ir, di grandezza 6,5, che si trova al nord 
di C. Ma poiché noi vedemmo più sopra che Bayer nella nota¬ 
zione di questo asterismo si è fermato alla lettera 6, così non si 
comprenderebbe la presenza di altre lettere se non aggiungessimo 
che Bode proseguì tali notazioni per le stelle minori, dal Bayer 
trascurate. Questa stella porta anche il *n.° 18 nel Catalogo di 
Flamsteed ; la coppia, molto graziosa, è costituita da due stelluccie 
di grandezza 6,5 e 7,5, l’una gialla l’altra azzurrognola, alla di¬ 
stanza di 30". 

Altre stelle doppie si trovano ancora in questa regione del 



Fig. 9. — La stella doppia w dell’Orsa minore. 
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Cielo, ma sono troppo piccole per essere accessibili agli strumenti 
di media potenza (1). 

In conseguenza del movimento secolare della precessione degli 
equinozi, l’asse del nostro pianeta, idealmente prolungato sino alla 
vòlta celeste, descrive, in 25 765 anni, un circolo di 47 gradi di 
diametro intorno a ciascun polo dell’eclittica, che rimane im¬ 
mobile. Noi abbiamo già rappresentato tale spostamento secolare 
del polo (nord) nel suo insieme {Astronomia popolare, pag. 48, fi - 
gura 25); ma noi possiamo ora addentrarci in qualche maggiore 



dettaglio. La Stella Polare attuale si trova ancora a più che un 
grado dal polo nord (i°,20'), vale a dire a quasi tre volte la lar¬ 
ghezza apparente della Luna, e solo nel 2105 il polo giungerà alla 
sua minima distanza dalla Polare (circa 28 ). In questo momento 
nessuna stella corrisponde al polo, il quale si trova quasi ad eguale 
distanza tra due stelle di sesta grandezza, una delle quali rice¬ 
vette da Bode la lettera X, l’altra il n.° 2320 del Catalogo del¬ 
l’Associazione Britannica ( B . A. C.). Esiste, tuttavia, nei dintorni 


(1) 5 FI. 4. B ed 11.» gr. = Dist. 45" C 4 a ed 11.» gr. = Die. 310" 

jS 3.» ed 11.» » = » 165" e 4.» ed 12.» » = » 41" 
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del polo una moltitudine di stelle telescopiche, e se ne notano 
anche tre di undicesima grandezza, formanti un elegante triangolo 
che costituisce l’ultima piccola costellazione che gira intorno al 
polo. La nostra fig. 10 rappresenta, secondo l’osservazione diretta 
che io ne feci, la posizione attuale del polo; vi aggiunsi la traccia 
e la direzione del suo spostamento fino all’anno 2105, nel quale 
passerà alla sua minima distanza della Polare. Intorno al polo vi 
ho descritti tre circoli tratteggiati di 15', 30' ed 1° di raggio, il 
primo dei quali racchiude uno spazio celeste prossimamente eguale 
a quello occupato dalla Luna piena. Tale è l’attuale regione po¬ 
larissima del nostro Cielo. 

Cosi si muove il polo fra le stelle, cosi si sposta lentamente la 
sfera celeste, la quale, in dodicimila anni, accosterà al polo nord 
la splendida Yega della Lira, mentre avrà abbassato la fulgida 
Sirio sotto gli orizzonti della Francia ed elevata la Croce del Sud 
davanti agli sguardi stupiti dei nostri successori sulla scena del 
mondo. E così pur passano, col cielo stesso, le contemplazioni 
umane, i destini terrestri, le nazioni e gli imperi. 
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Le costellazioni oircumpolari. — Il Dragone. — Cefeo. — La Giraffa. — 

Curiosità siderali. — Nebulosa gasosa al polo dell’ eclittica. — Il sole 

rosso di Cefeo. 

Ognun vede quale svariato interesse vada assumendo questa 
minuta descrizione delle stelle visibili ad occhio nudo, quando le 
si vogliano attentamente considerare. Da uno studio che non è 
più arduo di quello della Storia, da una ricerca che non è più 
complicata di quella che volesse analizzare i caratteri dei prota¬ 
gonisti d’un romanzo, noi impariamo a leggere nel Cielo come in 
un libro e ad apprezzare successivamente i meravigliosi splendori 
disseminati nelle profondità dell’ infinito. Oramai, quando noi inal¬ 
zeremo lo sguardo verso una qualunque regione del Cielo, noi 
potremo chiamare ciascuna stella per il proprio nome, sapremo 
quale particolare interesse offra ognuna di esse, ne conosceremo 
la storia, la natura, la costituzione fisica e chimica, l’età relativa, 
l’importanza sua nell’economia dell’ Universo; ci formeremo un 
concetto delle distanze stellari finora misurate, sentiremo l’incom¬ 
mensurabile lontananza di quegli astri che non danno parallasse 
sensibile, saluteremo i sistemi doppi e multipli che in gran nu¬ 
mero sono sparsi nel Firmamento, acquisteremo la pratica di ri¬ 
volgere uno strumento verso questo o quel punto dello spazio per 
portare nel campo telescopico qui una stella doppia colorata, là 
uno smagliante ammasso di stelle, più lungi delle nebulose che 
preparano, nel fondo dei cieli, la genesi di nuovi mondi. Lo spet¬ 
tacolo della notte stellata perde il velame che lo avviluppava e 
si rivela ai nostri occhi in tutta la sua magnificenza, in tutta la 
sua inenarrabile realtà. 

Si potrebbe credere che noi, con ciò, si voglia imprendere un 
lavoro inesauribile, poiché le stelle sono cosi numerose da far 
sembrare temerario chi si accinge a farne la rivista. Infatti, noi 
crediamo di veder brillare nel Cielo stelle a milioni. È un’ illusione. 
Nella più limpida notte noi non vediamo, non possiamo vedere, 
ad occhio nudo, più stelle di quanti sono gli abitanti d’un piccolo 
paese: giammai noi non ne scorgiamo, coi nostri occhi, più che tre¬ 
mila nell’emisfero che in un dato momento ci sovrasta, e compren¬ 
dendovi anche l’altro, cioè considerando tutto il Cielo, non più 
che a seimila sommano le stelle accessibili ad una vista ordinaria. 
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Ora, siccome noi non ci occuperemo qui che di tali stelle, anzi 
siccome lascieremo da parte quelle di sesta grandezza, difficilmente 
visibili e di minore interesse, fatta qualche eccezione per qualcuna 
particolarmente curiosa per la natura sua o per la sua storia, 
così non ci rimarrà, infine, che da fare la conoscenza di circa 





. > 'ega ?.*. * 


L Y R E 


Fig. 11. — Stelle che circondano il polo. Orsa minore. — Dragone. — Cefeo. 

2400 stelle sparse in tutto il Firmamento. E questo non è più 
•difficile di una visita al Museo del Louvre, colla differenza che 
nel caso nostro l’interesse è maggiore, poiché la natura è più 
grande dell’uomo, la scienza è superiore all’arte, il Cielo è più bello 
che la Terra. Ma non indugiamoci qui, sul vestibolo. Il Drago o 
Dragone ci chiama, ed anziché chiuderci la via, come i suoi avi 
della favola, è invece lui che ci schiuderà il sidereo cammino. 
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COSTELLAZIONI BOREALI. - IL DRAGONE 


Non lungi dall’ Orsa minore si nota una serie di stelle irrego¬ 
larmente allineate, che si prestano facilmente a descrivere le si¬ 
nuosità d’un serpente. Per riconoscere questa costellazione, il 
mezzo più semplice è di condurre una linea dalla Stella polare 



Fig. 12. — Il Dragone. Disegno originalo di Bayer. 


alle ultime stelle del Carro minore (meglio a p) e di prolungarla 
verso C dell’ Orsa maggiore (la stella centrale della coda). Questa 
linea incontra la stella « del Dragone (di terza grandezza, come 5 
dell’Orsa maggiore). Ajutandosi poi colla nostra fig. 11, si tro¬ 
veranno facilmente le altre stelle del Dragone fino alla testa (o 
capo del Drago) rivolta verso la splendida Yega della Lira. 
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Questa antica costellazione della sfera greca è una delle più 
felici che sieno state imaginate per riunire buon numero di stelle 
disseminate irregolarmente; queste figure di serpenti, di dragoni, 
di fiumi, si prestano bene a qualunque disposizione di stelle, e, 
mediante ripetuti giri e rigiri, è facile di raggruppare degli astri 
vicini o lontani. È probabile che questa figura sia stata disegnata 
sulla sfera celeste dopo quelle delle due Orse e di Èrcole per riem¬ 
pire il vuoto rimasto in quella parte del Cielo mediante la riunione 
delle stelle prima trascurate, per cui è anche a ritenérsi che tanto 
la forma quanto il nome di questa costellazione derivino da quelle 
medesime circostanze. 

Nella mitologia il Dragone era posto a guardia del giardino 
delle Esperidi. Nel canto IV del poema La spedizione degli Ar- 
gonavti, scritto da Apollonio da Rodi verso Tanno 256 a. C., 
vale a dire ai tempi di Eratostene e di Callimaco, si trova l’epi- 
sodio della nave Argo gettata sulle coste d’Africa, al fondo della 
Gran Sirte, eppoi trasportata a spalla dagli Argonauti fino al lago 
Tritone, presso la città di Berenice, il tutto seguito dalla leggenda 
dell’oasi, degli aranceti, del Dragone che custodiva i pomi d’oro (1) 
e della di lui uccisione per mano di Ercole coi conseguenti tene¬ 
rissimi gemiti delle Esperidi. Un po’ più lungi si parla di Perseo 
recante la testa di Medusa, le goccie del cui sangue si trasforma¬ 
vano in altrettante vipére. Ebbene, sulle nostre carte celesti Ercole 
è ancora là, in ginocchio, col piede sinistro sulla testa del Dra¬ 
gone (come vedremo in seguito) colla clava nella mano destra, 
nell’atteggiamento di un uomo che ha ucciso; egli tiene nella si¬ 
nistra un ramo (certamente d’arancio) ed un triplo serpente, chia¬ 
mato Cerbero. Noi possiamo dunque concludere che esiste una 
relazione d’origine tra queste due figure della sfera celeste, benché 
Arato siasi stupito della posa dell’eroe, ch’egli non chiama già 
Ercole, ma Engonasi (l’uomo in ginocchio), e che gli sembra in 
una situazione penosa « colle braccia stese verso il Cielo, quasi 
per implorarne l’assistenza ». E si è pur notato che mentre le 
figure uranografiche hanno, in generale, i piedi rivolti all’equatore 
e la testa verso il polo, Ercole è capovolto, cioè colla testa verso 
l’equatore (verso il basso^ nelle carte) e coi piedi in alto. 

Ma ritorniamo al Dragone. Noi sappiamo già che la sua stella 


(1) Questo serpente guardiano dell’albero dai pomi d’oro non ci ricorda forse un poco il 
serpente tentatore di Èva nel paradiso terrestre? Antiche tradizioni, di cui oggi ci sfuggo 
il significato. 
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-a era la polare di 4600 anni fa (cioè verso il 2700 a. C.), come 
-da un lato lo prova il calcolo retrospettivo della precessione 
degli equinozi, e dall’altro le osservazioni dirette fatte in Gina, in 
■quei tempi, nonché l’inclinazione delle gallerie delle piramidi d’E¬ 
gitto. Quando noi guardiamo questa stella, noi vediamo dunque 
la stella polare che guidava i nostri avi or sono 46 secoli. La 
designazione della lettera a, che Bayer le diede nel 1603, prova 
che in allora questa stella era la più brillante della costellazione, 
od infatti, anche nell’Atlante di Bayer essa è segnata di seconda 
grandezza, come * ep dell’Orsa minore. Attualmente, invece, essa 
non raggiunge nemmeno la terza grandezza, anzi è quasi di 3 1[2, 
oorne venne anche trovata da Ipparco nel 127 a. C. e da Sufi « 
nel 960 dell’èra nostra. Essa accrebbe, dunque, il suo splendore 
nei secoli XVI e XVII, poiché tutti gli autori di allora la segna¬ 
larono come l’unica stella di seconda grandezza della costellazione. 

È da essa che Bayer cominciò la sua classificazione, poi andò alla 
testa del Dragone e seguì le stelle più notevoli fino alla coda, 
nella quale appunto trovasi a; infine, Bayer ricominciò di nuovo 
fial capo per classificare le minori stelle lungo il corpo dell’ani¬ 
male. La nostra fig. 12 riproduce la carta originale di Bayer, in¬ 
teressante anche sotto altri aspetti. L’enumerazione delle stelle si 
potrà seguire tanto su questa figura quanto sulla precedente. 

Alcune di queste stelle sono celebri nella storia dell’Astronomia. 
Infatti, è sull’attenta osservazione della stella t del Dragone che 
l’astronomo inglese Bradley scoperse, nel 1725, l’aberrazione della 
luce. Questi si era lusingato di trovare, colla cooperazione del¬ 
l’amico Molyneux e mediante osservazioni combinate a sei mesi 
•d’intervallo, una traccia di parallasse in questa stella che passa 
proprio allo zenit dell’ Inghilterra, e che quindi meno delle 
altre subiva gli effetti della rifrazione. Ma, invece del movimento 
paralitico che egli sperava di trovare, si accorse che la stella 
•descriveva annualmente una ellisse direttamente opposta a quanto 
si aspettava e di tutt’altra natura. Grande fu l’imbarazzo degli 
scienziati fino al giorno in cui Bradley, spassandosi in un bel 
pomeriggio sul Tamigi, avvertì che ogniqualvolta i battelli vira¬ 
vano di bordo, la direzione del vento, stimata dalla direzione delle 
banderuole, sembrava cambiare. « Ah, egli esclamò allora, è il 
movimento della Terra che dà origine all’ellisse, facendo credere 
ad una deviazione dei raggi luminosi. » La importantissima sco¬ 
perta dell’aberrazione della luce era fatta, ed insieme si ebbe la 
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prima prova positiva della rivoluzione terrestre intorno al Sole- 
(.Astronomia popolare, pag. 78). Ma tutte le ricerche intese a de¬ 
terminare le parallassi stellari fallirono, essendo i valori che si 
cercavano troppo piccoli per poterli ottenere cogli strumenti di 
queirepoca. Infatti, tale movimento paralitico si compie in una 
ellisse più stretta dello spessore di un capello ! Non fu che 115 
anni dopo, nel 1840, che la prima distanza stellare potè veramente 
misurarsi (quella della 61 * del Cigno, per opera di Bessel), e non 
fu che nel 1875 che Brunnow, a Dublino, potè effettuare la mi¬ 
sura di t del Dragone tentata dal Bradley, ottenendo la parallasse 
di 0",092, corrispondente a 2 242 000 volte la nostra distanza dal 
Sole, cioè a 336 trilioni di chilometri. La luce v’impiega trenta- 
cinque anni a raggiungere la Terra! 

Un’altra stella del Dragone, <j, diede per parallasse la cifra 
0",222, che corrisponde a 928000 volte il raggio dell’orbita terre¬ 
stre, ossia a 139 trilioni di chilometri. Benché di quinta grandezza, 
questa stella è dunque più di due volte più vicina a noi che t, che è 
di terza grandezza. Ma v’hanno persino delle stelle di ottava gran¬ 
dezza, e quindi invisibili ad occhio nudo, che sono più vicine ancora. 

Da duemil’anni che si osservano attentamente le stelle di questa 
costellazione, quali hanno mutato splendore ? Il solo mezzo di ri¬ 
spondere a questa domanda è la comparazione delle osservazioni 
secolari, come già facemmo per l’Orsa minore. Il prospetto se¬ 
guente offre il quadro completo delle variazioni, alcune delle quali 
si rivelano molto importanti. 

Notiamo anzitutto che questa costellazione ci dà un esempio 
tipico del processo della classificazione letterale di Bayer. Badate 
alla sesta colonna: il Dragone non possiede che una sola stella 
di seconda grandezza, e venne chiamata a; ne conta 10 di terza,, 
che ricevettero le lettere successive seguendo il corpo dell’animale; 
ne annovera 14 di quarta che furono designate colle quattordici 
lettere appresso, ed 8 di quinta distinte con metodo analogo. Di¬ 
ciamo cosi, perchè, esaurito l’alfabeto greco, Bayer proseguì con 
quello romano, ^ lettere minuscole, eccetto la prima, VA, che è 
majuscola. Tale è il metodo costante applicato da Bayer a ciascuna 
costellazione. Contrariamente a quanto in generale si ritiene, esso 
può dunque servire a delle comparazioni di splendore ed ha quindi 
non trascurabile importanza, cominciando dal provarci che la stella 
a diminuì certamente di splendore dal XVII secolo in qua, poiché 
essa non è più la principale, e non per poco. 
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STELLE DELLA COSTELLAZIONE DEL DRAGONE, 
OSSERVATE DA DUEBUl’aNNI. 
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Egli è ben certo altresì, che la stella s non appartiene più attual¬ 
mente alla terza grandezza, come ai tempi di Tycho, di Bayer e di 
Hevelius ; essa non è neppure fra le cospicue della quarta (il 10 marzo 
1880 io la trovai inferiore a /). Ora, questa variabilità, già rivelata 
da questo fatto, è confermata dalle osservazioni di Flamsteed e di 
Piazzi, che la registrarono soltanto come stella di grandezza 5 V 2 . 
Inoltre essa è una stella doppia, di cui Struve valutò le compo¬ 
nenti della grandezza di 4,0 e 7,0 nel 1832 ; Smyth di 5 V 2 e 
9 V 2 nel 1833; Wrottlesley di 5 V 2 e 9 nel 1859; Duner di 4 ed 
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8 nel 1867, di 5 e 7 nel 1871 e di 3 e 7,5 nel 1872. Noi siamo 
quindi indubbiamente in presenza di una stella variabile, ma 
il più curioso si è che sono variabili entrambe le componenti. 
L’ammiragliq Smyth scriveva, nel 1833, che s e a Dragone sono 
eguali e di grandezza 5 Va; io le ho confrontate il 18 marzo 1880 
e trovai che a era invece inferiore ad e d’un’intera grandezza. 

La stella A, non segnalata fino al XV secolo, venne valutata 
di terza grandezza da Tycho nel 1590 e da Hévélius nel 1660, 
ed è certissimo che se essa avesse brillato del medesimo splen¬ 
dore ai tempi d’Ipparco sarebbe stata incorporata nel Dragone, 
poiché si trova nella terza spira di esso. Discesa poi alla quarta 
grandezza, oggi appare di quinta. All’opposto, la stella «>, situata 
nella stessa regione del Cielo, e che fu notata di sesta grandezza 
fino al XV secolo, salì alla quarta dal XVI al XVIII e poi ridi¬ 
scese alla quinta, come attualmente si vede. La stella *, ripetiamo, 
salì alla seconda grandezza nel secolo XVII; la stella p raggiunse 
lo stesso splendore alla fine del XVIII, come t, mentre s discen¬ 
deva, pure dal XVIII secolo, al disotto della quinta grandezza. 
La stella *, sempre valutata del quarto ordine, e persino del terzo 
nel XV secolo, oggi appare del quinto; la stella p discese da cf V, 
a 5 '/,, per risalire alla quarta; la stella e decadde dalla quinta 
alla sesta ; p. è oggi di 5 '/ 2 , meno brillante della sua vicina 17 
e quasi eguale ad una terza più boreale che forma, colle prime, 
un triangolo. Altre fluttazioni sono probabili. Certe stelle presen¬ 
tano, al contrario, una stabilità di splendore notevolissima, come 
v ed h, locchè prova che, se non bisogna attribuire un’ assoluta 
precisione a tali stime, l’accordo fra esse è pur tuttavia abbastanza 
soddisfacente per autorizzarci ad ammettere effettive variazioni 
quando la differenza delle stime supera un’intera grandezza; d’al¬ 
tronde poi ogni equivoco è impossibile quando i confronti fanno 
mutare l’ordine delle grandezze relative. Per esempio, nei secoli 
XVI e XVII la stella a superava p e t, mentre oggidì l’ordine 
degli splendori relativi è il seguente: 

1. ° y 3.° ì , ; 

2. » p , n 4.» «, c, x, >, ? 

Queste variazioni sono tanto più certe, inquantochè le valutazioni 
di ciascuno degli undici osservatori della tabella precedente sono 
assolutamente indipendenti. Il Cielo non è quindi cosi costante, 
così immutabile come parrebbe: è il troppo breve corso della nostra 
vita che ce lo fa sembrare e ritenere inalterabile, quasi eterno. 
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Anticamente la figura del Dragone si fermava a X, detta ap¬ 
punto « l’ultima della coda » ; Bayer terminò il suo disegno caudale 
senza segnarvi alcuna stella; pure adesso si scorge una stella di 
quarta grandezza (Piazzi, IX, 37) che prolunga la coda fin presso 
al polo. Evidentemente questa stella crebbe di splendore, come 
l’altra che forma il trait d’union fra essa ed <x. 

La costellazione del Dragone riserva all’ investigatore dei cieli 
delle curiosità degne di occupare le più belle ore delle migliori 
serate, e tanto più comodamente inquantochè questa plaga celeste 
non discende mai sotto i nostri orizzonti ed è quindi perpetua- 
mente visibile a queste latitudini. Io consiglierei ai principianti di 
rivolgere anzitutto il loro cannocchiale verso la stella v, di quarta 
S grandezza, che già ebbimo oc¬ 

casione di conoscere. Scopri¬ 
ranno tosto, non senza com¬ 
piacimento, che questa stella 
si compone di due compagne 
di quinta grandezza molto di¬ 
scoste (62"). Un binocolo che 
ingrandisca da 3 a 4 volte è 
sufficiente per tale sdoppia¬ 
mento. Questa coppia venne 
scoperta già da due secoli 
(Flamsteed, 1690), e cent’anni 
fa Guglielmo Herschel cre¬ 
dette che avessero cambiato 
di posizione relativa. Era una 
conclusione prematura. Il confronto delle osservazioni fatte nel 
secolo scorso prova, invece, che esse rimasero fisse l’una rispetto 
all’altra, mentre sono animate da un moto proprio comune nello 
spazio, formando, conseguentemente, un sistema fisico. Se poi, com’è 
probabile, esse gravitano l’una intorno all’altra, siccome, in due 
secoli, lo spostamento angolare non raggiunse i 2 gradi, esse impie¬ 
gherebbero 36 000 anni, 360 secoli, per compiere i 360 gradi d’una 
rivoluzione completai Quale occhio mortale potrebbe mirare impas¬ 
sibile questi due soli, perduti nel fondo dello spazio, ad una distanza 
inconcepibile da noi, e disgiunti per 'parecchi miliardi di chilo¬ 
metri (benché sembrino toccarsi !). che marciano insieme, come 
due gemelli, verso un destino comune, e che senza dubbio span¬ 
dono intorno ad essi, alle celesti terre cullate dalle loro attra- 



Fig. 13. — La stella doppia v Dragone. 
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zioni, il fecondo irradiamento d’una vita strana e misteriosa! 
Anche la stella o è una doppia interessantissima. Grandezze delle 
componenti :. 4 % ed 8 V 2 , distanza 32" ; la più brillante scin¬ 
tilla d’una limpida luce giallo d’oro, l’altra è adombrata di lilla. 
Bel gruppo, facilmente osservabile. Secondo i raffronti dti me 
istituiti fra le vecchie e le più recenti misure (comprese le mie) 
io conclusi che queste due stelle sono estranee l’una all’altra e 
formano semplicemente un gruppo prospettico: la meno splendente 
è senza dubbio sprofondata al di là della più brillante ad una 
distanza prodigiosa, forse maggiore di quella che intercede tra 
noi e la maggiore. 

La stella 4 » offre un interesse d’ordine diverso. Essa pure è 



Fig. 14. — La stella doppia 0 del Dragone. Fig. 15. — La stella doppia $ del Dragone. 


doppia, e dal 1755 in qua, cioè da quando le si misero gli occhi 
addosso, le sue due componenti non mutarono di posizione, benché 
appajano legate da reciproca attrazione e si muovano di conserva 
nello spazio celeste. Il loro splendore è rispettivamente di quinta e 
di sesta grandezza, ma ad occhio nudo non ne costituiscono che 
di una 4 V 2 . Distanza 31", colorazione gialla e lilla, contrasto ammi¬ 
revole. La stella 0 , nell’angolo opposto a « 1 » del rombo costituito 
dalle 4 » x ? mi sembra variabile e sarà bene sorvegliarla. 

Si può anche cercare la stella 40, situata non lungi da e del- 
l’Orsa minore, che si riconoscerà facilmente coll’ajuto della nostra 
fig. 6 (pag. 10 ). È una stella di quinta grandezza, che si sdoppia 
in una di 5 V 2 ed in un’altra di sesta, distanti 20". La stella 17, 
all’estremità della testa, sul prolungamento di i, v e >*, è una 

C. Flammarion. — Le Stelle . • Disp. 5. 
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bella stella tripla, di cui due componenti sono di sesta grandezza 
e la terza di 6 '/a; distanze rispettive: 4" e 90". 

Tali sono le principali curiosità siderali di questa plaga celeste 
accessibili agli strumenti di media portata (1). Ma vi è ancora, 
in questi paraggi, 'qualche altra cosa di non minor interesse, uno 
spettacolo celeste che non la cede ai precedenti e che ci trascina 
verso orizzonti inesplorati e più immensi. Quasi a mezza via tra 
la Stella polare e Gamma del Dragone, precisamente al polo 
boreale dell’eclittica, presso la stella Omega, si trova una delle 

più strane nebulose fin qui os¬ 
servate. Offre l’aspetto di un di¬ 
sco planetario, ovvero di una 
stella che non sia perfettamente 
al fuoco del cannocchiale, ed ha 
la forma di una ellisse di 23" di 
unghezza su 18” di larghezza. 
La sua fioca luce è azzurro¬ 
gnola ed al suo centro brilla 
una piccola stella di undicesima 
grandezza che sembra essere il 
nucleo di questo mondo in for¬ 
mazione. Ebbene, fra le nebulose 

Fig. 16. — La nebulosa uei polo dell’eclittica. è questa la prima cui si rivolse 

lo spettroscopio per indagare la 
natura chimica di questa specie di astri, e l’analisi rivelò che 
essa è una vera nebulosa allo stato gasoso. Già da centocin- 
quant’anni gli astronomi discutevano sulla possibile esistenza 
di nebulose gasose, e l’interesse della questione si accrebbe 
quando Guglielmo Herschel lanciò l’idea che siffatti corpi altro 
non siano che ammassi di materia primitiva, caotica, dalla cui 
condensazione hanno origine le stelle, e che quindi studiando le 
nebulose noi assistiamo alla metamorfosi per la quale sono pas¬ 
sati i soli ed i pianeti. 

Il progressivo accrescimento della potenza telescopica non bastò 
a risolvere il grande problema delle nebulose, poiché man mano 



(1) Coppie della medesima costellazione più difficilmente sdoppiabili : 
tj 3.* e 10. a , dist. 4 ’,7, gialla pallida ed azzurrognola. 

c 5. a e 8.% dist. 2',9, oro ed azzurro; la minore varia dalla 7. a alla 10.* gr. 
fi 5. B e 5.“, dist. 2' ,5. Sistema orbitale rapido. E la prima stella della testa del Dragone, 
alFestremità della lingua, (ili Arabi la chiamavano Arrakis « il ballerino ». Questa coppia 
girò di 64° negli ultimi cent’anni, quindi deve avere un periodo di circa 5fiu anni. 
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che gli strumenti divennero più colossali e più penetranti, mentre 
da un lato scomposero in minutissime stelle gran parte di queste 
nebulosità cosmiche, dall’altro condussero alla scoperta di altre 
nebulosità più fioche e più lontane, si che dinanzi a queste nuove 
forme fantastiche, indefinite, a questi pallidi fiocchi di luce diffusa 
risorse il dubbio se veramente siano corpi gasosi od altri am¬ 
massi stellari situati a distanze sempre più inaccessibili. Eviden¬ 
temente soltanto l’analisi spettrale, dato che fosse applicabile anche 
ad oggetti estremamente deboli, avrebbe potuto sicuramente ri¬ 
spondere. 

Fu nel 1864 che l’astronomo inglese Huggins iniziò questa ri¬ 
cerca cominciando dall’analizzare la nebulosa in questione. E 
grande fu la sorpresa dello scrutatore quando, nel mirare attra¬ 
verso al piccolo cannocchiale del suo apparecchio spettroscopico, 
riconobbe che lo spettro nebulare non presentava più quella striscia 
di luce variopinta comunemente prodotta dalle stelle, ma invece, 
anziché uno spettro continuo, non offriva che tre righe brillanti 
ben distinte. Questa osservazione bastava a risolvere, almeno nel 
caso particolare, la questione tanto lungamente dibattuta delle 
nebulose, provando all’evidenza che qui siamo in presenza non di 
un ammasso o formicajo di stelle, ma bensì di una vera e propria 
nebulosa. Uno spettro di tale natura, per quanto permettono di 
affermare le cognizioni finora acquistate, non può essere prodotto 
che dalle emanazioni luminose d’una materia allo stato gasoso. Si 
poteva dunque conchiudere, fin da questa prima osservazione, che 
la luce di tale nebulosa non emana già da una materia solida o 
liquida incandescente, come i raggi del sole e delle stelle, ma da 
un gas luminoso. 

Ma era pure importante di riconoscere, semprechè fosse possi¬ 
bile, la materia chimica del o dei gas di cui queste nebulose sono 
costituite, ed anche tale cognizione potè ottenersi mediante la po¬ 
sizione occupata dalle righe brillanti. Le misure eseguite sulla più 
cospicua di queste righe mostrarono ch’essa occupa nello spettro 



Fig. 17. — Spettro della nebulosa del polo dell’ eclittica. 

una posizione molto prossima alle righe più luminose dello spettro 
dell’azoto, mentre la più debole coincide colla riga verde del- 
l’idrogeno. Ma la riga centrale del gruppo, la seconda delle tre 


Digitized by v^ooQle 







36 LE NEBULOSE, GENESI COSMICHE 

che compajono nello spettro della nebulosa, non si è finora po¬ 
tuto identificarla con nessuna delle righe ben marcate degli spettri 
degli elementi terrestri fin qui conosciuti. Vi è dunque, nelle ne¬ 
bulose di questa* specie, uno stato della materia che noi ancora 
ignoriamo. Esaminato più attentamente lo spettro in questione, vi 
si scorge un altro spettro tenuissimo, ma continuo, evidentemente 
prodotto dal centro della nebulosa, dal piccolo nucleo stellare già 
accennato. L’osservazione c’insegna dunque ancora, che molto 
probabilmente la parte centrale di questa nebulosa non è più ga¬ 
sosa come l’inviluppo, ma che può essere già passata allo stato 
di densa nebbia incandescente costituita da particelle solide o li¬ 
quide. 

L’inatteso risultato dell’analisi spettroscopica di questa nebu¬ 
losa sorprese gli astronomi e li spinse a studiare attentamente le 
altre consimili creazioni disseminate nell’ampia distesa dei cieli, 
e la ricerca fu feconda, avendo dimostrato che moltissime sono 
le nebulose veramente gasose, e quei gas fiammeggianti chissà 
per quanti trilioni di chilometri devono spingere verso di noi le 
loro vibrazioni luminose per offrirsi ai nostri sguardi soltanto 
come vaghi, tenuissimi chiarori! 

Dunque, allorquando noi osserviamo questa pallida nebulosa 
azzurrina situata al polo dell’eclittica, ricordiamoci che v’è là un 
ammasso di materia gasosa incandescente, già fornita d’un nucleo 
centrale di condensazione, dove si svolge l’infuocata genesi di un 
nuovo mondo. Noi assistiamo, dal nostro, alla remota creazione 
di un altro !... Già spunta, lassù, l’embrione di un nuovo sole, là 
si prepara un nuovo sistema planetario. Ma che dico? il fascio 
di raggi luminosi che oggi ci giunge da quella regione dell’ infinito 
è forse partito di là milioni d’anni or sono, e adesso già uno o 
più pianeti saranno formati, fecondati, abitati... e forse v’hanno 
là degli occhi intelligenti che a lor volta ci contemplano, e per i 
quali, essendo la storia nostra parimenti in ritardo di parecchi 
milioni d’anni, il nostro sistema solare non appare che come una 
nebulosa circolare, vista precisamente di faccia: essi pure si chie¬ 
deranno sé un giorno la nostra nebulosa si addenserà in Sole e 
pianeti, senza sospettare ancora la nostra esistenza nè pensare, 
forse, che potremmo metterci in comunicazione! Voci del passato 
voi divenite ora le parole dell’avvenire, mentre il presente scom¬ 
pare negli sguardi scambiati attraverso l’infinito dei cieli! 

La piccola nebulosa testé descritta è la trentasettesima della 
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IV. a classe del Catalogo di Guglielmo Herschel, ed è perciò desi¬ 
gnata colla notazione H. IV, 37. 

Lo studio di ciascuna costellazione ci riserva cosi delle cogni¬ 
zioni sorprendenti. Le due prime che qui abbiamo descritte offrono, 
come vedemmo, molteplici curiosità la cui ispezione può deliziarci 
per parecchie sere; ed a ciò fare basta, per le osservazioni tele¬ 
scopiche, di possedere uno dei quattro strumenti che abbiamo 
descritti alla fine della nostra Astronomia popolare (edizione fran¬ 
cese), e sui quali ritorneremo più a lungo anche qui. Siccome poi 
non intendiamo di fare che dell’astronomia popolare, non ci oc¬ 
cuperemo affatto, o solo eccezionalmente, di quanto non è che 
alla portata dei grandi strumenti. Queste pagine sono scritte per 
tutti coloro che desiderano conoscere le meraviglie dell’Universo 
senza troppa fatica o grandi difficoltà: io schiudo la via quanto 
più ampiamente mi è possibile, colla speranza, forse temeraria, 
di avviarvi tutti i viaggiatori dell’infinito, tutti i contemplatori 
del vero, tutti i pensatori avidi di scienza, tutti gli amici della Na¬ 
tura. Nè si tema la sazietà. Il cielo è più profondo del mare. Gli 
spettacoli della Terra non sono che sogno di fronte a quelli del¬ 
l’eterno Universo. Quale è l’anima le cui ali non fremano davanti 
agli abissi celesti ? quale è lo spirito meditabondo che non prova, 
davanti a queste grandezze, la vertigine dell’infinito? 

Cqsì, semplicemente, insensibilmente, senza sforzo, noi prose- 
• guiremo qui la descrizione completa del Cielo, stella per stella, 
indicando tutte le osservazioni che facilmente possono farsi ad 
occhio nudo, o mediante strumenti di debole o mediocre potenza, 
e generalmente su corpi che possono rintracciarsi a vista. 

Nei dintorni del polo, cerchiamo adesso la costellazione di Cefeo, 
antico re di Etiopia, marito di Cassiopea e padre di Andromeda, 
di cui esamineremo più sotto la leggenda mitologica. Sulle carte 
arabe è pure indicato col nome di Al-Multahib, il Fiammante. 
Questo eroe ha un piede sul polo e l’altro sull’ Orsa minore, porta 
in testa turbante e corona, in una mano un manto e nell’altra il 
suo scettro reale, come vedesi nella nostra tavola a pag. 9. Per 
riconoscere questa costellazione fra le stelle, si cerchi presso alla 
Polare (anche coll’ajuto della fig. 11, pag. 2o) l’allineamento delle 
stelle y, '• e 5; la prima è di grandezza 3 Va, la seconda di quarta, 
la terza è specialmente interessante perchè variabile da 3,7 a 4,9 
nel breve periodo di 5 giorni 8 ore e 47 minuti. Quasi parallela- 
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mente alla linea di queste tre stelle se ne trovano tre altre — 
x, p ed a — che sono rispettivamente della grandezza di 4,5 — 
3,4 e 3,0. Ecco il quadro delle diciotto stelle principali che co¬ 
stituiscono la costellazione di Cefeo : 


STELLE PRINCIPALI DELLA COSTELLAZIONE DI CEFEO. 
DUEMILA ANNI D’OSSERVAZIONI. 


Stelle 






H 


1800 

1840 

1860 

H 

oc 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3.2 

3.2 

3,0 

P 

4 

4 

4 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3,4 

7 

4 

4 

4 

3 

3 

3 

3 ' 

3 

3. 4 

3.4 

3,3 

! 

3*/ 4 

3 3 / 4 

4 

4 

4 

4 

4 1 /* 

4 1 /* 

var. 

var. 

var. 

i r 

5 

5 

5 

4 

4 

4 

4 

4 •/* 

5.4 

5. 4 

4,7 

i 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 7, 

4 

4.3 

3.4 

3,9 

ri 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

3 v* 

4.3 

4.3 

3,9 

0 

4 

4 

4 

4 

, 4 

4 

5 

5 

4 

4 

4,4 

t 

3 *,'4 

3*/* 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4.3 

3.4 

4,0 

X 

4 

4 3 /, 

5 

4 

4 

4 

5 

4 V, 

4. 5 

4 5 

4,5 

1 

5 

fi 

6 

0 

5 

0 

6 

5 «/, 

fi. 5 

6.5 

5,8 

H- 

0 

0 

0 

0 

5 

6 

0 

5 

6 

var. 

4,4 

V 

4 3 / 4 

43/4 

5 

0 

5 

5 

5 

4 V s 

5 

5 

5,0 

1 l 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5.4 

5. 4 

5,0 

0 

0 

0 

0 

0 

5 

5 

4 

7 

6.5 

5.6 

5,4 

TT 

0 

0 

0 

0 

5 

6 

5 

5 

5.4 

5.4 

5,0 

P 

0 

0 

0 

0 

5 

0 

6 

6 

6.5 

6.7 

6,0 

262B.A.C. 

1 = 43Hév. 

! 

0 

0 

0 

0 

5 

5 

4 i/o 

5 

4.5 

4.5 

4,7 


Parecchie di queste stelle meritano un istante della nostra atten¬ 
zione. La stella o, situata sul prolungamento di «, c e t, è di . 
grandezza 5 7,, come le sue due vicine, sebbene queste siano ri¬ 
maste... illetterate, cioè senza la notazione letterale. Perchè questa 
disparità di trattamento? Ecco: nell’atlante di Bayer, soltanto o è 
segnata, certamente perchè nel 1603, come nel 1660, doveva essere 
di quinta grandezza, mentre più tardi, verso il 1700, Flamsteed 
la registrò di quarta, e Piazzi, verso il 1800, di settima. (Anche 
nel catalogo di Bradley, edito da Bessel, figura di settima gran¬ 
dezza, ma è da notarsi che le grandezze inserite in quest’opera 
vennero tutte riprodotte da quella di Piazzi). Di settima grandezza 
venne pure registrata dall’ammiraglio Smith., nel 1834, ma, è an¬ 
cora l’influenza di Piazzi che si fece sentire, od è che realmente 
le variazioni di questa stella sono molto irregolari? Non sembra 
probabile. Comunque, aggiungiamo eh’essa è una stupenda stella 
doppia, composta d’una bella stella gialla, aranciata e d’una pic¬ 
cola azzurrina, che forma colla prima un delizioso contrasto. Nel 
campo del cannocchiale esse rifulgono come due gemme, ma sic- 
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come non distano che 2"’/ s , occorre già un buon strumento per 
sdoppiarle nettamente. Questa bella coppia forma un sistema orbitale 
a movimento rapidissimo. Il 27 febbrajo 1880 io stimai a 5,4 la 
grandezza della stella visibile risultante da questo accoppiamento. 

L’ultima stella del nostro prospetto è senza lettera, benché sia 
ben visibile ad occhio nudo presso la stella polare. Si potrebbe 
credere eh’essa abbia aumentato di splendore, ma la sua esclu¬ 
sione dagli antichi cataloghi deriva sopratutto da ciò, che non fu 
mai incorporata in alcuna figura, trovandosi tra là coda dell’Orsa 
minore ed il piede sinistro di Cefeo. È la 43. a del catalogo di Hevelius. 
La 42.“, che gli sta dappresso, sembra vada scemando d’intensità. 

Ma vi è pure, in quella plaga, un’altra stella veramente straor¬ 
dinaria, la stella (i, presso «. Guglielmo Herschel la chiamò Gar- 
net Sidus, l’astro granato, tale essendo il suo colore. Talvolta è 
rossa come un melograno esposto alla luce elettrica, talvolta 
brilla d’un vivo colore aranciato traslucido. È la più rossa delle 
stelle visibili ad occhio nudo (il telescopio ne mostra di quelle addi¬ 
rittura di rosso-sangue). Per giustamente apprezzare la sua tinta 
basta un binocolo od un piccolo cannocchiale, mirando dapprima 
una stella bianca, come la vicina a. Il suo splendore varia dalla 
quarta alla sesta grandezza in un periodo già stimato di 5 anni, 
ma in realtà molto irregolare. Il 27 febbrajo 1880 io la trovai di 
quarta grandezza, un po’ più brillante di e ed un po’ meno di C; 
in un cannocchiale di 75 millimetri essa appare come un piccolo 
carbone ardente. 

Esaminata allo spettroscopio questa stella — [». Cefeo — dà uno 
spettro del terzo tipo, vale a dire formato da righe nere e da 
righe lucide separate da zone oscure, le quali, quando lo spettro 
è completo, come in questa stella-tipo, sommano a nove e sono 
disposte come altrettante colonne scannellate viste in prospettiva 



Fig. 18. — Spettro della stella p di Cefeo. 


colla parte illuminata dalla parte del rosso. È questo il caso di 
due spettri sovrapposti; uno è costituito da zone larghe sfumate, 
che fanno l’effetto delle ombre sopra una colonna scannellata, l’al¬ 
tro è formato dalle linee nere metalliche d’assorbimento. Le righe 
d’inversione dell’ idrogeno sono debolissime e talvolta mancanti ; 
al contrario, quelle del sodio, del ferro e del magnesio sono ben 
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marcate, come le zone del carbonio. Là l’idrogeno si presenta 
sotto l’aspetto di righe luminose. Questi spettri a colonnate sem- 
* brano prodotti, secondo le belle esperienze di Lockyer, dagli os¬ 
sidi, e le righe sottili dalle sostanze elementari, dai corpi semplici. 
Ora, siccome gli ossidi non possono sussistere a temperature 
elevatissime, si può inferire che le stelle che presentano queste 
,zone sono meno termiche di quelle che danno soltanto le righe 
I metalliche lineari. Il carbonio sembra esservi allo stato di ossido, 
come nelle comete e negli aeroliti. In questo caso noi siamo dun¬ 
que in presenza dell’ ultimo periodo di un sole, e quando rivol¬ 
giamo lo sguardo su questa stella rossa, che sfavilla dolcemente 
in prossimità della nostra Polare, noi non possiamo non rivolgere 
anche un pensiero ai morti di lassù. Sì, anche questo sole rifulse 
come il nostro nell’ardore e nella fiamma della giovinezza; sì, i 
suoi raggi d’un tempo dovettero allietare, come qui, profumate 
primavere; si, degli esseri felici già salutarono, assai, prima della 
nascita della Terra, queste splendide aurore, questi grandiosi cre¬ 
puscoli che sì armoniosamente si riflettono sui mari e sulle mon¬ 
tagne ; si, il nostro bel Sole, il nostro buon Sole perderà anche 
esso la sua energia nel corso dei secoli, si coprirà di un velo di 
vapori, si raffredderà diventando come un rosso pallone, infine 
non invierà più ai suoi figli, i pianeti, che la pallida luce infe¬ 
conda di un sole che si spegne. Chi dunque potrà considerare 
senza emozione questo remoto sole di Cefeo e non riconoscere in 
lui il fosco profeta della fine del mondo, 1’ anticristo degli ultimi 
giorni?... Quest’occhio estinto del passato non sembra forse un occhio 
già spento, come un povero cristallino già offuscato dall’agonia? 

Abbiamo già accennato alla stella o Cefeo, che varia da 3,7 a 
4,9 nel breve periodo di 5 giorni, 6 ore e 47 minuti; essa impiega 
1 giorno e 14 ore per salire dal minimum al maximum e 3 giorni 
e 19 ore per discendere dal maximum al minimum. Queste varia¬ 
bili sono curiosissime, e noi ne incontreremo moltissime nell’esplo¬ 
razione che abbiamo intrapresa, ma qui non potremo tuttavia che 
descriverle, senza aggiungervi le effemeridi delle osservazioni da 
fare, poiché i giorni trascorrono rapidi ed i calcoli fatti per un 
anno non servono più per il successivo (1). Un’opera come questa 


(1) Allo scopo di offrire questi dati variabili, di raccogliere le osservazioni e di tenere 
gl' interessati al corrente dei progressi astronomici, venne l'ondata a Parigi la Société 
asironomique de Trance, che pubblica un bollettino mensile molto variato. 1 presidenti 
del la società furono successivamente i signori: Flammarion (1887-88), Faye (1889-90), Bou¬ 
quet de la (Jrye (1891-92), Tissentnd (1893-94), Janssen (1895-96), eco. — Noi aggiungiamo che 
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non può che contenere quanto ha carattere di stabilità, ed abban¬ 
donare alle pubblicazioni periodiche gli elementi di natura effimera. 

Tornando alla nostra stella, aggiungeremo che non soltanto essa 
è interessante per la sua variabilità, ma anche perchè è una splen¬ 
dida stella doppia, essendo accompagnata da una graziosa stella 
azzurra di settima grandezza, discosta 41" e quindi visibile anche 
coi minori strumenti ; siccome la stella principale ha una bella 
tinta giallo-oro, questa coppia offre, uno dei più piacevoli contra 
sti. Se questi due soli formassero un sistema fìsico (le osservazioni 
sono ancora insufficienti per 
poterlo affermare), quale biz¬ 
zarra condizione dovrebbe mai 
essere quella dei loro pianeti, 
illuminati da due soli vario¬ 
pinti, di cui uno cangia lo 
splendore ogni cinque giorni 1 

Un’ altra stella di Cefeo , 
designata dalla lettera R ven¬ 
ne successivamente veduta di 
quinta, di sesta, di settima, 
di ottava, di nona e persino 
di decima grandezza. Essa è 
vicinissima alla Polare e non 
dista dal polo nord che 1° 14' ; 
è quindi strano che sia stata incorporata in Cefeo, mentre si trova 
nella coda dell’Orsa minore. L’errore ebbe origine da Hevelius, che 
la chiamò 24 Cefeo e che nel 1661 ebbe a stimarla di quinta gran¬ 
dezza. In allora essa era più splendente di X, e quando Lalande 

osservò X nel 1789, senza scorgere la precedente, la ritenne per la 24 
Cefeo, e l’equivoco venne mantenuto da Piazzi e da altri astronomi. 
Fu Pogson che, nel 1856, riconobbe per il primo la variabilità della 
stella di Hevelius, oramai chiamata R in forza dell ? uso convenzio¬ 
nale di assegnare la lettera R alla prima variabile scoperta in una 
costellazione, la S alla seconda, e così via. Si cerchi questa stella 
presso X dell’Orsa minore (fra a e 8) colla scorta della nostra fig. 20. 
Sarebbe curioso di vederla ritornare più lucente della sua vicina, 



Fig. 19. — La Stella doppia i Cefeo. 


le effemeridi annue delle stelle variabili si possono trovare ne\V Annuaire del Bureau dee 
Longitudini e che, in Italia, per costituire un Circolo astrofili e per toneie i dilettanti di 
astronomia al corrente della scienza celeste, ò sorto il periodioo L*Astrofilo, Milano, via Ne- 
rino, 3, da noi fondato e diretto. (N. d. T) 

Cf Flawmarion, — Le Stelle . Disp. 6. 
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come già fu. Si crede che il suo periodo sia di 73 anni. Io la osser¬ 
vai il 18 marzo 1880 trovandola di ottava grandezza. Cercate ed os¬ 
servate, contemporaneamente, la stella doppia vicina alla Polare. 

Altre variabili sono vi ancora in Cefeo.ma è difficilissimo studiarle 
senza strumenti graduati. Ritorniamo, adesso, alle stelle doppie. 

Una giovane e bella signora, molto appassionata per le cose 
del Cielo, recossi una volta da un astronomo suo conoscente chie¬ 
dendogli che le mostrasse qualcuna delle meraviglie celesti: era 
una dolce serata di primavera e l’astronomo non insensibile... 
Dopo inutili tentativi per puntare lo strumento sulla stella desi¬ 
derata, lasciò improvvisamente il telescopio e si mise a scribac¬ 
chiare, al chiaro della Luna, qualche riga sul muro del terrazzo, 
poi si rimise al cannocchiale e trovò la stella voluta. Ma frattanto 
la signora, curiosa, naturalmente, aveva adocchiato lo scritto, ed 
in luogo di un calcolo astronomico, come credeva, trovò la se¬ 
guente quartina: 

Près de vous, madame , oubliant les cieux, 

L'astronome ètonnè se trouble; 

C'est dans Vèclat caressant de vos yeux 

Qu’il avait era irouvev l'ètoile doublé. 


Mi affretto a soggiungere che la scena è avvenuta sotto Luigi XV. 
Oggidì gli astronomi sono più gravi. Non imitiamo i nostri gio- 



Fig. 80. — Stella Tariabile presso l Orsa minore, e stella doppia presso la Polare. 


vani nonni o la civetteria delle nostre nonne, e proseguiamo la 
rivista delle ricchezze contenute nell’antica provincia celeste del 
re d’Etiopia. Puntiamo subito e senza distrazioni un cannocchiale 
verso la bella stella P Cefeo, di terza grandezza, e vi scopriremo, 
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accanto (14") una piccola stella di ottava grandezza: quella è 
bianca, quest’ ultima azzurra ; è una piccola coppia graziosa che 
sembra fissa nel Cielo. La nostra figura 21 ne mostra l’aspetto 
telescopico. Ma chi potrebbe credere che quelli sono due soli di¬ 
stanti milioni e milioni di chilometri? Gli occhi umani hanno cer¬ 
tamente la loro bellezza,, ma ne incontriamo troppo spesso ; le 
vere stelle doppie sono più rare, abitano i cieli e c’invitano a pe¬ 
netrarne i più misteriosi segreti. 

La stella x è pure un’ elegante stella doppia, composta di un 
astro di grandezza 4 '/a e d’un altro di 8 Va discosti 7", 3. 

Anche la coppia l, di quinta ed ottava a 6",6 1’una dall’altra, 
è molto graziosa e forma un sistema fisico in movimento. LI presso 
vi è un’altra piccola stella doppia, di settima grandezza, distanza 



Fig. 21. — Stelle dóppio della costellazione di Cefeo. 


brevissima (2",4), costituente un altro sistema fisico in cui l’astro 
minore gira lentamente intorno al maggiore. 

Tali sono, insieme ad o di cui parlammo più sopra, le princi¬ 
pali curiosità della costellazione di Cefeo accessibili a chiunque 
voglia interessarsene. Le altre sono riservate agli osservatori. Ma 
bastano le prime a compensare ad usura il tempo ad esse dedi¬ 
cato, ed io insisto nel raccomandare ai miei lettori di rivolgere 
uno strumento verso le gemme ora descritte ; provino e vedranno 
quant’é dilettevole quello spettacolo, e quanto facilmente impare¬ 
ranno a muoversi fra le stelle, trovando dovunque nuove bellezze, 
senza maggior fatica di quella che occorrerebbe per studiare la 
botanica di una qualunque regione terrestre. La novità, ed oserei 
quasi dire la grande attrattiva del sistema adottato in quest’opera, 
sta nella sostituzione della pratica alla teoria: noi non parliamo 
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più eli fenomeni astratti, di nebulose inaccessibili, di stelle colo¬ 
rate, splendidissime, ma invisibili al pubblico; noi qui visitiamo 
personalmente le cose e diciamo: questa è lassù, guardate, que¬ 
st’altra è laggiù, ammirate; insomma noi qui studiamo il cielo 
direttamente. Qui, certo, occorre un po d’attenzione, un po’ di ten¬ 
sione intellettuale, ma quali compensi! qual soddisfazione l’avere 
tra mani.una guida sicura del Firmamento. Quanto a me, con¬ 
fesso ingenuamente che io provo maggior piacere a comporre 

questa metodica descrizione del 
grande Museo dell’Universo, di 
quanto forse non ne proverà 
nessun lettore nel seguirmi, e 
se talvolta m’assale qualche 
rammarico, è per la concisione 
alla quale sono costretto, re¬ 
primendo i voli entusiastici ir¬ 
resistibilmente ispirati da certe 
grandiose o deliziose contem¬ 
plazioni. Noi possiamo escla¬ 
mare con Kepler: « Misteri 
dell’infinito, in voi s’inabissa 
il mio pensiero! ma per am¬ 
mirarvi bisogna conoscervi, e 
per conoscervi bisogna prima 
esaminarvi a sangue freddo. » 
È questa la prima condizione 
dello studio. Ma le cose che 
noi studiamo cosi, sono come 
dei germi deposti nelle anime 
nostre, destinati a crescere, a 
fiorire, a maturare in seguito 
nella meditazione e nella fan¬ 
tasia. Noi studiamo la Natura per conoscerla, ma, in fondo, è 
sopratutto per godere. La gioja che noi proviamo nella contempla' 
zione della Natura è tanto maggiore e più profonda quanto più 
noi vi penetriamo più intimamente. La calma d’un bel paesaggio 
riposa l’anima come un bagno intellettuale; una serata d’estate si¬ 
lenziosamente rischiarala dai raggi stellari ci riempie di vigore e 
di melanconia: ma quanto più gradita, più chiara, più completa, 
quanto più viva ed intensa è mai la contemplazione se noi cono- 
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Fij. 22. — Stello principili della Giraffa. 
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sciamo anche il soggetto del quadro anziché vederne solo l’ar¬ 
monia dei colori, se noi sentiamo nel paesaggio fremere la vita, 
se noi rivolgiamo, coscienti, gli sguardi all’infinita ricchezza dei 
soli e dei mondi che il Cielo racchiude ! Prima di abbandonare la 
regione più boreale del Cielo, dobbiamo dire ancora qualche cosa 
intorno alle costellazioni della Giraffa e della Renna o Rangifero. 

Gli spazi rimasti fra le antiche figure della sfera celeste hanno 
da lungo tempo sedotti i colonizzatori del Firmamento, e moltis¬ 
simi tenlativi vennero fatti per colmare queste lacune, ma, come 
l’ode di G. B. Rousseau dedicata alla posterità, non tutte le pro¬ 
poste giunsero al loro indirizzo. La Giraffa, per esempio, si trova 
per la prima volta disegnata sopra un planisfero celeste di Bart- 
scliius pubblicato nel 1624, insieme ad altre sette nuove costella- 



Fi?. 23 . — Ailino.uiunlo por trovare la . lolla 23 U Giraffa. 


zioni: la Mosca, il Liocorno, la Tigre, il Giordano, il Gallo, il 
Rombo e la Colomba di Noè. 

Di queste otto costellazioni, formate indubbiamente dai naviga¬ 
tori del XVI secolo, e non dal Barlschius stesso, inquantochè egli 
avverte di non aver fatto altro che collocarle sulla sua sfera, la 
Giraffa, la Mosca ed il Liocorno vennero adottate anche da Heve- 
lius che le incise sul di lui atlante del 1690 ; la Colomba di Noè 
venne adottata da Halley, al quale, generalmente, se ne attribuisce 
la paternità; il Rombo divenne il Reticolo romboidale, ma la 
Tigre, il Giordano ed il Gallo disparvero dal Cielo. Sotto Luigi XIV 
Agostino Royer, per corteggiare il Gran Re, riunì parecchie stelle 
situate tra Cefeo, Pegaso ed Andromeda e ne fece un bel disegno 
rappresentante uno scettro ch’egli chiamò : la mano della Giusti¬ 
zia. Ma già nel 1690, appena undici anni dopo," questo emblema 
reale venne soppiantato dall’essere meno autocrate della creazione, 
dall’inoffensiva lucertola, che apparve sulle belle carte di Hevelius. 
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Data la natura dell’animale, poteva dubitarsi anche della sua sta¬ 
bilità, tuttavia esso è ancor là, nell’attitudine, però, d’una prossima 
fuga. La Giraffa eleva, sul lungo collo, la sua testa fin quasi al polo, 
come si vede nella nostra fig. 3, pag. 9. Essa non è costituita che 
da stelluccie, pur tuttavia essa merita un istante della nostra at¬ 
tenzione, benché non sia neppure altrettanto venerabile delle sue 
vicine, non contando neppure tre secoli di esistenza. Ecco, anzi¬ 
tutto, il solito prospetto delle principali stelle che la compongono 
colle osservazioni dei rispettivi splendori. Esse non sono contraddi¬ 
stinte da lettere perchè la costellazione è posteriore a Bayer, ma sono 
invéce designate coi numeri dei cataloghi di Flamsteed e di Piazzi: 


STELLE PRINCIPALI DELLA COSTELLAZIONE DELLA GIRAFFA. 
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Alcune variazioni di splendore sembrano essersi prodotte, spe¬ 
cialmente sulla terza e sulla penultima (la terza, P. Ili, 111 non 
venne nemmeno trovata di settima grandezza da Lalande verso 
il 1800); parecchie non vennero da Flamsteed nemmeno osservate, 
ma questi poco curossi di tale regione del Cielo che pur passa allo 
zenit di Londra. Tuttavia, è molto strano che una di queste stelle 
non figuri nei vecchi Cataloghi ; è quella di quinta grandezza con¬ 
tigua, verso il sud, alla P. Ili, 111 (fig. 22). Nè Hevelius, nè Lalande, 
nè Piazzi l’hanno scòrta, ed è solo dopo il 1840 ch’essa compare 
nei Cataloghi, da quando cioè gli osservatori di Radcliffe (Inghil¬ 
terra) la avvertirono, stimandola di grandezza 5,4. Notisi anche, 
nella testa della Giraffa, la stella di quinta grandezza P. XII, 230- 
232. La si troverà-facilmente seguendo l’allineamento indicato nella 
nostra fig. 23, cioè considerando che se si riuniscono, con un arco, 
le stelle p, C, e, 5, ed « dell’Orsa minore, si può egualmente trac- 
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dare, da p, una curva simmetrica, la quale, passando per le stelle 
5 e 4 dell’Orsa minore, e per la P. XII?-230, che ci occupa, si 
ricongiunge alla prima incontrando la Polare. Ebbene, questa stella 
è una bella doppia, colle componenti di 6 e 6 Va grandezza, di- 


Fi?. 24. — La stella doppia 230 Giraffa. 


Fig. 25. — La stella doppia 269 Giraffa. 


scoste 22' e visibili col più piccolo cannocchiale (fig. 24). Si os¬ 
servi pure la stella 11, a due componenti molto discoste (181"; 
della grandezza di 5% e 6; la prima è azzurrognola e la se¬ 
conda aranciata. Ma più curiosa 
ancora è la stella P. IV, 269. È 
una doppia a movimento rapido, 
ma non orbitale, si bene rettilineo, 
per cui è probabilissimo che qui si 
tratti non di un sistema fisico ma v- 
di un gruppo prospettico, formate 
da una stella di quinta e da un’altra 
di ottava grandezza. Io l’ho mi¬ 
surata nel 1877 : la distanza delle 
due componenti era di 20", mentre 
nel 4825 toccava i 37"; se dunque 
il cammino fosse uniforme, il mas¬ 
simo avvicinamento dei due astri, 
a 9 , lo si avrebbe nel 1932. Chi 
vivrà vedrà 1 La nostra fig. 25 rappresenta l’aspetto attuale di questa 
coppia, e la fig. 26 mostra il suo curioso e rapido movimento, nella 
scala di un millimetro per secondo. Quando si pensi che tutte le 
stelle si.spostano più o meno, in un modo o nell’altro, di secolo 
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Fig. 26. — Movimento della 269 Giraffa. 
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in secolo, è facile concepire come l’aspetto delle costellazioni vada 
lentamente cambiandosi, e come la popolazione dei cieli, per tali 
metamorfosi, assumerà nuove forme e sembrerà in strana guisa 
perpetuamente animarsi. Delle altre due piccole costellazioni di 
questa plaga celèste poco abbiamo da dire. 

La Renna ed il Mietitore vennero create, la prima, dall’astro- 
nomo Lemonnier nel 1776 in memoria del suo viaggio scientifico 
al circolo polare, l’altra da Lalande pel 1774 in onore di Messier, 
il grande cacciatore di comete, il cui nome si è anche prestato 
ad un curioso giuoco di parole. * Si chiama messier, scrisse La- 
lande, colui che è preposto alla custodia delle messi, cioè ai te¬ 
sori della Terra. Ora, questo nome sembra collegarsi naturalmente 
con quello del signor Messier, il nostro infaticabile osservatore, 
che da oltre trentanni si è volontariamente messo a guardia del 
Oielo, scovando tante comete. Io ho dunque ritenuto di poter rac¬ 
cogliere sotto questo nome le stelle disperse tra Cassiopea, Cefeo 
e la Giraffa, vale a dire tra i principi di un popolo agricolo ed 
un animale distruttore delle messi. » Come vedesi, Lalande si 
giustifica. Perdonategli in considerazione della buona intenzione. 
Ma io raccomando vivamente ai miei lettori (compresi gli astro¬ 
nomi) di non affaticarsi a cercare queste due costellazioni e di 
sopprimerle dalla sfera celeste (1). Le pochissime stelle interes¬ 
santi che vennero talvolta associate a questi nomi appartengono 
a Cassiopea, colla quale entreremo tosto in relazione. Dopo tutto 
però, anche un astronomo, com’era Lalande, è scusabile di aver 
tentato di fondare una costellazione sopra un semplice giuoco di 
parole, se uno degli uomini più gravi che abbiano esistito, Gesù 
Cristo, ne diede l’esempio, fondando la sua Chiesa, sì, l’intiera 
sua Chiesa, sopra un giuoco di parole oramai leggendario: Tu sei 
Pietro, e sopra questa pietra io inalzerò la mia Chiesa... Chi è senza 
peccato lanci la prima pietra. Del resto simili bisticci, o consimili 
calembours, piacquero sempre ; persino in chiesa si va cantando: 

0 salutaris hostia 
Qucc cceli pandis ostium, 

Bella premutit hostilia. 

Ma oggidì non è più san Pietro che tiene le chiavi, e non è 
più l’ostia che apre le porte del Cielo: è la divina Urania. 

(1) Noi osserviamo che il nostro illustre l\ Secchi le ha comprese nelle sue cart e (Le Stelle , 
Milano 1878), assegnando alla Henna 6 stelle, ed al Mietitore (o campaio, come anche potreb- 
besi tradurre) otto stelle. (N d T) 
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Fig. 27. — Le costellazioni boreali. — Andromeda. — Perseo. — Cassiopea. 

C. Flammarion. — Le Stelle . Disp. 7. 


Digitized by v^ooole 













CAPITOLO III. 


Cassiopea. — Andromeda. — Perseo e Capo di Medusa. — Il Trian¬ 
golo. — Seguito della descrizione e dell’investigazione delle cu¬ 
riosità celesti. 

Chi ha seguito attentamente le descrizioni precedtnti può ben 
dire di conoscere meglio il polo nord del Cielo che quello corri 
spondente della Terra, e quando eleverà il suo sguardo verso questa 
regione dello spazio, nel cuor de le silenti notti stellate, potrà 
salutare da lungi gli universi inaccessibili che si celano in quelle 
profondità: il sistema doppio della Stella polare, i due soli gemelli 
di v del Dragone, la variabile 8 Cefeo accompagnata dal suo sa¬ 
tellite, la rossa ;j. di Cefeo, la nebulosa gasosa del polo dell’eclit¬ 
tica e gli altri mondi scoperti dalla conquista telescopica; segui¬ 
remo col. pensiero le variazioni lente che fecero impallidire 1 ’« del 
Dragone e talune delle sue compagne, mentre altre divennero più 
splendide; riconosceremo la traccia dello spostamento secolare del 
polo, ripensando ai nostri avi ch’ebbero per polare la suddetta a 
del Dragone or sono 40 o 50 secoli, e contemplando le stelle del- 
1’Orsa minore, la « Coda del Cane », la Cinosura, il Dragone 
rigirato su sè stesso, sentiremo ' ridestarsi in noi i vecchi ricordi 
delle mitologie scomparse. Così la contemplazione dei cieli si offre 
ai nostri sguardi coscienti sotto un doppio interessante aspetto: 
reale e fantastico, astronomico e leggendario; noi non potremo 
più vedere una costellazione senza che il nostro pensiero ne com¬ 
pleti il contorno, senza tosto riconoscere in essa una vecchia amica, 
senza ricordarci delle sue confidenze; noi leggeremo nel Cielo i 
segreti degli astri ed i veri destini dell’Universo. 

In questa stessa regione del Cielo la costellazione di Cassiopea 
è una delle più facili a riconoscersi per le sue cinque stelle di ' 
seconda e terza grandezza disposte in forma di W e tutte in piena 
Via lattea, dal lato opposto dell’Orsa maggiore rispetto alla Stella 
polare. Queste cinque stelle si seguono nell’ordine: p, a, 5, 3. 
Una sesta, •/., di quarta grandezza e mezza, completa un quadrato 
colle tre prime, ed insieme una specie di sedia, di cui questa stella 
ne costituisce l’orlo (un po’ sciupato) mentre 8 ed e ne for¬ 
mano la ricurva spalliera. 
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Questa sedia prende tutte le posizioni possibili rispetto all’os¬ 
servatore, inquantochè. come tutto il Cielo, gira intorno al Polo 
in 24 ore: ora è, dunque, diritta, ora capovolta, secondo le ore e 



Fi;. 28. — Allineamento per trovare la costellazione di Cassiopea. 


le stagioni in cui la si osserva. Arato nota ch’essa offre pure 
l’aspetto d’una chiave. Ma, vi si veda una sedia, un trono od una 
chiave, tali denominazioni si spiegano colla sola disposizione delle 
suaccennate sei stelle principali. Gli Arabi videro anche, in esse, 
una mano che mostra a dito le stelle anteriori 

Eudosso, Arato ed i Greci la chiamavano Cassiepea , da cui i 
latini fecero Cassiopea, con una sostituzione di vocale assai fre¬ 
quente in tal genere di traduzioni. Questa divinità è assisa sopra 
un trono, e si potrebbe credere fa¬ 
cilmente che il trono fosse costituito 
dalle stelle della sedia testé descritta. 

Niente affatto. Nelle più antiche figure, 
come nelle più recenti, le stelle p, a, 

7 , x si trovano sul corpo stesso della 
donna e non sotto di esso. Il trono è for¬ 
mato con altre stelle. In parecchi mano¬ 
scritti arabi dell ’Almagesto di Tolomeo 
questa costellazione è indicata sempli¬ 
cemente col nome di « donna seduta ». 

Nulla di più curioso che il confronto 
delle metamorfosi subite dalle figure 
celesti attraverso i secoli. Ogni età vi 
lascia, per così dire, la sua impronta: 
il costume, la posizione, l’atteggia- 

, , .. 1 • 1 1 • Figr. 29. — Un disegno arabo di Cassiopea 

mento stesso riflettono le idee domi- dei x secolo «u cristo, 

nanti di ciascuna epoca. Oggidì i no¬ 
stri atlanti la rappresentano come si vede sul bel disegno della 
pag. 49 (lig. 27). Ma guardate (fig. 29) questa Cassiopea araba 
del X secolo, che riproduciamo da un manoscritto di Abd-al- 
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Rahman-al-Sùfi, ora esistente a Pietroburgo e recentemente pub¬ 
blicata dal signor Schjellerup: pare ch’essa si tenga in equilibrio 
con grande difficoltà, e quando si rifletta che questo trono va 
inclinandosi in avanti finché, per effetto del movimento diurno 
della sfera celeste, si troverà rovesciato, si potrebbe temere che 
questa giovane principessa capitombolasse dal Cielo, ripetendo 
taluni casi della Terra. Nel XV secolo le prime edizioni illustrate 
del Poelicon astrmomicon d’Igino vi aggiunsero dei legacci per 
allontanare l’idea della caduta, che avrebbe ricordato un po’ quella 
di Ebe. Ma questi legacci non tardarono a scomparire, e infatti 
non si trovano più sulla Cassiopea del bell’Atlante di Hévélius 
(fig. 31) sebbene sembri quasi sul punto di precipitare. Essa è 
meglio seduta, e d’una età più matura, sull’Atlante di Bayer (fig. 32): 
pare una regina che potrebbe essere la madre di Andromeda, 
mentre nell’Atlante di Flamsteed il disegnatore, dimenticando ogni 
base storica, ne fece (fig. 30) un vero fanciullo di tre o quattro anni. 

Chi non conosce la storia di Cassiopea, di Cefeo, di Andromeda 
di Pegaso e di Perseo? La si può leggere estesamente nelle Mela - 

t gg C S _^ morfosi di Ovidio (lib. IV ), 

1 ' ~ T y i ma non mi sembra che 
3 ]* Dupuis. Francoeur ed altri 
\ \ commentatori della storia 

t!* ' i dell’astronomia abbiamo 

. \ colpito giusto quando as- 

\ ^ serirono che vi è là una 

^I interpretazione umana de- 
' gli aspetti celesti, poiché 

:s -\A appare più probabile che 

/ I * tale episodio sia realmente 
c'5 z ict! il ricordo di un fatto stori* 

— t co, travisato più tardi dalla 

Fi?. 30. — La Cassiopea dell’Atlante di Flamsteed. poesia e dalla leggenda SÌ 

rammenta, infatti, che Cas¬ 
siopea, moglie di Cefeo, re d’Etiopia, ebbe un giorno la vanità 
di credersi più vaga delle Nereidi malgrado il colore africano della 
sua pelle; ma queste ninfe sensibili, vivamente piccate da una tale 
pretensione, implorarono Nettuno di vendicarle d’un si grave af¬ 
fronto, e questo dio permise che un mostro marino compiesse spa¬ 
ventose rovine sulle coste della Siria. Per scongiurare ulteriori 
flagelli, Cefeo fece incatenare sua figlia, la principessa Andromeda, 


Fi?. 30. — La Cassiopea dell’Atlante di Flamsteed. 
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ad una roccia, offrendola in olocausto al terribile mostro. Per¬ 
seo, commosso da tanta sventura, inforcò prestamente il ca- 



Fig. 31. — La Cassiopea dell’AtlaDte di Hóvélius (1090). 


vallo Pegaso, velocissimo corsiero, afferrò colla sinistra mano la 
testa di Medusa che impietriva dal terrore e volò alla roccia 
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Fig. 32. - La Cassiopea dell'Atlante di Bayer (1603). 
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fatale, giungendovi... naturalmente nel momento preciso in cui il 
mostro stava per divorare la sua preda, ed appena in tempo a 
pietrificarlo mediante l’orrendo capo di Medusa, dopo di che gli 
fu facile liberare Andromeda già caduta in svenimento. Tutto ciò 
offre un effetto scenico da cui la pittura seppe trarre buon par¬ 
tito in tutti i modi, cosicché vi sono, probabilmente, tante An¬ 
dromede quante Lede, cioè quante sono le stelle del Gielo. Ma i 
pittori hanno torto di pingere questa giovane principessa rosea e 
bionda: essa dovrebbe essere più che bruna e quasi altrettanto 



Fig. 33. — Stello principali della costellazione di Cassiopea 


nera di una... nera, circostanza forse incresciosa per l’ardito e 
generoso Perseo, il quale, si dice, fu obbligato a sposarla. 

In memoria di tali avvenimenti, e per non far torto a nessuno, 
tutta la famiglia venne installata nel Firmamento, ed oggi ancora, 
con un po’ di buona volontà e conoscendo bene le figure con¬ 
venzionali dei nostri Atlanti celesti, si può... intravedere sull’ampia 
cupola stellata: Cefeo troneggiante, colla corona in testa, lo scettro 
in mano, di fianco alla moglie sua, Cassiopea, seduta su poltron¬ 
cina ornata di palme; un po’ più lungi Andromeda, incatenata ad 
una roccia sospesa sull’abisso; un grosso pesce (il mostro) la 
morde ai fianchi: Pegaso vola nel vuoto un po’ più innanzi; infine 


i 
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l’eroe della favola, Perseo, armato di scimitarra e recante, nella 
sinistra, lo sconcio capo bisciuto. Ecco quanto l’occhio mitologico 
può ancora contemplare nelle placide notti colla scorta del quadro 
riprodotto a pag. 49 (fig. 27), poiché altrimenti questa dolce An¬ 
dromeda, questo intrepido Perseo assai difficilmente si potrebbero 
ravvisare nel vero nostro cielo. 


STELLE PRINCIPALI DI CASSIOPEA, OSSERVATE DA DUEMIL'àNNI. 
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Ma ritorniamo alla madre della principessa, a Cassiopea, o piut¬ 
tosto alle sue stelle costitutive, e confrontiamo le osservazioni di 
splendore fatte da duemila anni in qua su questa antica costellazione. 

Eccone tutte le stelle fino alla quinta grandezza inclusivamente. 
Le si troveranno tutte, nel Firmamento, col sussidio della nostra 
lig. 33, che va considerata come ruotante intorno alla Stella po¬ 
lare, di cui è indicata la direzione, in 24 ore. Quest’ultima avver¬ 
tenza è importantissima per riconoscere le costellazioni circum¬ 
polari, inquantochè la loro posizione cambia rapidamente intorno 
alla Polare, la sola che rimanga prossimamente fissa. Tali aste- 
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rismi sono ora al sud, ora al nord, ora all’est, ora all’ovest del 
polo, ma i reciproci rapporti fra le stelle non cambiano mai, e con¬ 
seguentemente si può sempre cercarle e trovarle. La comparazione 
secolare delle stelle comprese nel quadro suesposto, mostra che 
parecchie di esse sembrano aver aumentato di splendore, e spe¬ 
cialmente quelle segnate colle lettere ì, o, r, p, o e questo fatto, di 
parecchie stelle soggette ad una variazione analoga nella stessa 
plaga del cielo, non avrebbe nulla di straordinario, poiché l’ana¬ 
lisi spettrale ci ha rivelato che in certe regioni del firmamento 
predominano speciali costituzioni fisico-chimiche. La stella A, seb¬ 
bene difficilmente identificabile nei diversi cataloghi, mi sembra 
tuttavia quella med^ima che Tycho-Brahe chiama Media Scabellt 
la mediana della sedia) e che corrisponda alla. 25.“ e non alla 24.“ 
di Hévélius. Ora, questa stella, insieme alla successiva, mancano 
nei cataloghi d’Ipparco e di Ulug Beigli, locchè farebbe ritenere 
che, a quei tempi, esse non fossero ancora di quarta grandezza come 
oggidi; d’altra parte Tycho e Bayer le registrarono di sesta; mentre 
Siiti, nel X secolo, le ha trovate di quarta. Dunque non pare dub¬ 
bio che queste due stelle abbiano variato fra questi due ordini di 
splendore. Le tre ultime della nostra tabella sembrano invece au¬ 
mentare lentamente. 

La stella a è affetta da leggiere oscillazioni di luce tra 2,2 e 
2,8 ed è quindi attualmente inferiore a 7 , che io trovai, il 
2'.) marzo 1880 di grandezza 2,0, mentre a mi risultò di 2,5 e t 
di 2,2. Così cangiano, lentamente o rapidamente, i soli che ar¬ 
dono nell’infinito: nulla v’ha di costante, nulla di eterno. 

La stella <|», già di sesta grandezza, venne trovata di 4 V 2 dal 
Piazzi e più tardi di quarta. È una tripla, costituita d’una bella 
stella gialla accompagnata da due piccole di nona e decima gran¬ 
dezza, le quali non ne accrescono lo splendore. 

Siamo evidentemente in presenza di una stella variabile. Ecco 
il quadro delle osservazioni più sicure : 


Tycho-Brahe, 1590 . . 

. 6,* 

Struve, 1832 . 

... 5.* 

Bayer, 1603 . 

Flamsteed, 1700 . . . 

6. a 

Piazzi, 1800 . 

. . . 4,5 

. 5,5 

Struve, 1827 . 

... 4,0 

Flammarion, 1880 . . , 

, 5,5 

Secchi, 1857 . 

... 4,0 

Hévélius, 1660 . 

, 5,0 


Sarebbe quindi interessante di seguirla con attenzione, sempli¬ 
cemente ad occhio nudo. Al telescopio il suo interesse è accre¬ 
sciuto dal suo piccolo compagno azzurro, di nona grandezza, discosto 
29" ed a sua volta sdoppiato, mercè un buon cannocchiale, in due 
C. Flammarion. — Le Stelle, Disi)* 8. 
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stelluccie di nona e Rechila grandezza, discoste soltanto 3". Dairanalisi 
da me fatta di tutte le più attendibili osservazioni eseguite su questa 
piccola coppia, mi sono persuaso che trattasi di un sistema fisico 
animato da un movimento proprio nello spazio, ma indipendente 
della stella <J», presso la quale non si trova che per combinazione 
di prospettiva. È, insomma, una stella tripla, ma non un sistema 
ternario, locchè prova una volta di più che bisogna sempre dif¬ 
fidare delle apparenze. 

Questa stella multipla fu scelta, nel 1855, a protagonista di un 
romanzo intitolato Star ovvero « •> di Cassiopea, storia meravi¬ 
gliosa di uno dei mondi dello spazio, descrizione della strana 

natura, dei costumi, dei viaggi 
e della letteratura degli storia¬ 
rli ». L’introduzione, in versi 
sciolti, c’insegna, con grande 
sfoggio d’eloquenza, che questo 
manoscritto d’un altro mondo 
venne trovato in un bolide 
cavo caduto suH’Himalaya. 

L’autore vi architettò un si¬ 
stema di mondi si... solido, che 
non potrebbe durare otto gioì - 
ni; descrisse degli esseri così 
stranamente formati, da non 
aver bisogno di testa, nè di 
Kg. 3i. — Li stella tripla + Cassiopea. braccia, nè di gambe, nè di 

petto, benché un disegno ab¬ 
bia, tuttavia, la pretesa di rappresentare una famigliola di questo 
mondo imaginario, composta di tre membri essenziali: « Monsieur, 
Madame et Bébé. » È la natura terrestre trasformata, o, piuttosto, 
deformata, e l’anonimo autore ci offerse, così, un’eccellente ri¬ 
prova di questa verità, che l’imaginazione umana non può creare 
nemmeno delle idee : essa non fa che combinare, ordinare (o dis¬ 
ordinare) dei frammenti già osservati. 

La costellazione di Cassiopea racchiude parecchie stelle varia¬ 
bili interessanti, ma molto diffìcilmente osservabili senza strumenti 
di precisione: sono le stelle R, S e T. La prima può tuttavia ve¬ 
dersi qualche volta ad occhio nudo, sul prolungamento della linea 
ideale condotta da 5 ad Cassiopea e prolungata di altrettanto o 
poco più (fig. 33). Essa varia dalla sesta alla tredicesima gran- 



Digitized by 


Googlc 


—J 




SISTEMA ORBITALE DI ETÀ CASSIOPEA 51) 

dezza in un periodo di 410 giorni. Questo genere di osservazioni 
di splendore delle variabili è accessibile a tutti gli amici d’Urania 
e può rendere dei grandi servigi alla scienza. La parte più diffi¬ 
cile (e spesso più faticosa) è quella di trovare la stella voluta e 
di famigliarizzarsi col suo corteggio, poi si valuta quanto meglio 
è possibile il suo splendore e si descrive il diagramma. 

La stella S di Cassiopea varia in 614 giorni dalla 7 V» alla quat¬ 
tordicesima grandezza, quindi non è mai visibile ad occhio nudo 
e la sua osservazione è riservata agli astronomi di professione. 
La stella T varia in 435 
giorni dalla settima all’un¬ 
dicesima grandezza, epperò 
si trova in condizioni poco 
migliori della precedente. 

Ma ritorniamo alle stelle 
doppie che ingemmano la 
bella Cassiopea. 

Guardate fra a e v (fig. 33) 
la stella r ( , di quarta gran¬ 
dezza e d’una graziosa tinta 
giallo-oro. La vedrete ac¬ 
compagnata d’una piccola 
stella di settima grandezza 
che le gira intorno, in circa 200 anni, alla distanza di 5",3 (nel 1880). 

È questo un sistema orbitale notevolissimo, osservato da oltre un se¬ 
colo, cioè dal giorno (17 agosto 1779) in cui Herschel l’ha sdoppiata. 

Il satellite ha già descritto, da quell’epoca, un quarto di giro e si 
trova attualmente verso sud-sud-ovest della stella principale, come ' 
ì\ vede nella nostra fig. 35, in iscala di 7, centimetro per secondo (1). 

Il satellite sembra variare la sua tinta e modificare leggermente, 
per contrasto, quella della stella principale, che rimane però sem¬ 
pre giallognola. Giovanni Herschel, nel 1821, le vide una rossa ed 
una verde; Struve, nel 1852, giallo e porpora; Secchi, nel 1856, 
giallo e rosso, io, nel 1880, giallo e lilla. 



(1) Profittiamo di quest’occasione per far notare a coloro che non l’avéssero tosto affer¬ 
rato, dalla spiegazione sommaria che abbiamo data (pag. 20) del primo disegno di stella 
doppia, che m tutte le figure consimili le lettere N, E, 8, W (indicanti la direzione del 
nord, est, sud, ovest relativamente all’astro principale) potrebbero essere sostituite dalle 
cifre 0°, 9tf\ 180°, 270°, inquantochc tali direzioni si sogliono indicare anche in gradi dal 
nord verso l’est .Notisi ancora che in queste figure le imagini sono capovolte, come appajono 
nei cannocchiali astronomici. Siccome le stelle si muovono dall’est alToveet, il W = 2t0° è 
avanti e l’E ~ 90 M è posteriore; ne deriva che se il satellite si trova nel semicerchio di si¬ 
nistra precede la ste’lu principale, se nell’altro la segue. 
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Noi abbiamo qui un sistema fisico spinto attraverso gli spazi 
siderali da un movimento proprio comune e rapido. La parallasse 
di questa stella sembra essere di 0",154, d’onde si .ricava che la 
distanza tra le componenti sarebbe di 56 volte la distanza Terra- 
Sole, ossia circa otto miliardi di chilometri. Come puossi imagi nare, 
tra questi due soli vi è largo .sufficiente da permettere resistenza 
attorno a ciascuno di essi, d’un vasto sistema planetario. Da questi 
elementi si deduce inoltre che la massa di questa coppia sarebbe 
circa quattro volte e mezza quella del nostro Sole, vale a dire 
1450000 volte quella del nostro pianeta, da cui disierebbe non 
meno di duecento trilioni di chilometri, cammino che la luce im¬ 
piega ben 21 anni a percorrere, sebbene viaggi colla velocità di 
300 000 chilometri al minuto secondo 1 
Qual differenza d’impressione tra quella dell’occhio volgare che 
nell’oscura notte mirasse questa stella senza conoscerla e quella 
dell’occhio cosciente che vede là un doppio sole maestosamente 
mosso intorno al proprio centro di gravità, mentre largisce a ilei 
mondi sconosciuti i raggi d’una doppia luce, d’una doppia fecon¬ 
dità. Il primo di tali occhi guarda senza vedere, l’altro contempla 
ed ammira. Tutta la poesia c tutte le favole dell’antica mitologia 
svaniscono dinanzi alia novella visione, e, come la goccia di rugiada 
che riflette l’universo, questo piccolo punto perduto neU’innnen- 
sità dei cieli sembra riassumere in sè l’insegnamento dell’infinito. 

Non lungi da esso, presso la stella [ì, si trova un altro sistema 
curiosissimo, la di cui osservazione, però, non è accessibile die ai 

più forti strumenti. È quello della stella ano¬ 
nima 3062 del catalogo di Struve, stella di 
settima grandezza, sdoppiata per la prima 
volta nel 1782 e regolarmente seguita dal 
1823; coppia molto stretta, le cui componenti 
sono rispettivamente di sesta e di settima 
grandezza e mezza, discoste solo T',4. È una 
delle coppie più rapide del Cielo, poiché il 
satellite, è ritornato nel 1886 al punto dove 
Herschel lo vide nel 1782; la sua rivoluzione 
deve quindi essere di 104 anni. La nostra piccola fig. 36 rappre¬ 
senta questo sistema alla scala di un centimetro per secondo. 

Osservate ancora la stella t, la qualQ, io non so precisamente 
perchè, venne spogliata della sua lettera nei cataloghi astronomici, 
sebbene essa sia molto visibilmente segnala sulle carte di Baver 



Fig. 36. — 3Iovimeut<i osservato 
da oltre un secolo sulla stella 
doppia 30&Ò di Cassiopea. (Cat. 
di Struve). 


Digitized by 


Google 



LE COSTELLAZIONI — CASSIOPEA 


61 


nel preciso luogo di quella indicata generalmente con P. II, 72 
(cioè la 72.° stella della II ora del catalogo di Piazzi). Ma non è 
però, la 35.“ di Hévélius, come generalmente si stampa, sibbene 
l’8.“. Esempio, questo, degli errori, troppo frequenti, d’identifica¬ 
zione commessi dagli astronomi che preferiscono la quantità alla 
qualità delle osservazioni, senza prendersi sempre la briga di sa¬ 
pere quali stelle precisamente essi osservino. (Nella mia gioventù 
il direttore dell’Osservatorio di Parigi credeva di stimolare lo zelo 
dei suoi dipendenti — Flammarion scrive addirittura employcs, 
impiegati — concedendo una gratificazione di 15 centesimi per 
ciascuna stella osservata al suo passaggio al meridiano : uno dei 
miei colleghi si beccava persino trecento... stelle per notte). Ma, 
zittii non scivoliamo troppo nelle indiscrezioni!... 

Dicevamo dunque che la stella iota di Cassiopea ha un piccolo 
compagno, vicinissimo, di settima grandezza a soli 2" ed un altro 
di ottava a 7",6. È necessario un potente strumento per sdop¬ 
piare nettamente il primo, mentre basta ùn cannocchiale di 75 mil¬ 
limetri per distinguere il secondo. E non solo abbiamo là una bella 
stella tripla, giallo-oro, lilla e porpora, ma altresì un importante 
sistema ternario le di cui tre componenti sono trasportate nello 
spazio da un movimento proprio comune, cioè girano lentamente 
tutte e tre intorno al comune loro centro di gravità. È meraviglioso 1 

La stella 101, di quinta grandezza, presso t, è la 101.“ della XXIII 
ora del catalogo di Piazzi. Il più minuscolo cannocchiale mostra, 
vicino ad essa, a 74", una stella di grandezza 77». Ebbene, quest’ul- 
tima è, a sua volta, anch’essa doppia, ma molto stretta (1",5) ed 
accessibile solo ai grandi strumenti. 

Notiamo ancora la stella a, che ha un delizioso compagnino di 
ottava grandezza, a 3", con che noi avremmo completato l’elenco delle 



Fi». 37 . _ Spettro della stella y di Cassiopea. 


belle coppie di questa costellazione. Ma non possiamo ancora ab¬ 
bandonare la plaga di Cassiopea senza pur rivolgere uno sguardo 
alla bella stella di seconda grandezza. In apparenza nulla di¬ 
stingue questa stella dalle sue compagne dello stesso splendori', 
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ma l’analisi spettrale ne ha rivelato una costituzione fisico-chimica 
eccezionale, direi quasi unica fra tutte le stelle del Firmamento. Il 
suo spettro è doppio, come quello della nuova stella comparsa nella 
costellazione della Corona nel 1866: esso presenta delle righe nere 
d’assorbimento, come ne vediamo nel Sole e nelle altre stelle, ma 
a questa rete spettrale se ne aggiunge un’altra di righe luminose, 
fra le quali emergono quelle dell’ idrogeno incatideseente, e questo 
accoppiamento di spettri non si è riscontrato che nelle rarissime 
stelle che rifulsero d’uno splendore effimero per tosto ripiombare 
alle ultime grandezze. Ecco dunque un sole che arde con veemenza; 
intorno a lui avvampa il gas idrogeno, e pur tuttavia, durante i 
duemil’anni che lo si osserva, l’incendio non pare diminuito, anzi 
al contrario, inquantochè oggi questa stella è di seconda gran¬ 
dezza, mentre una volta non appariva che di terza. Ma forse l’in¬ 
cendio infuria nell’ultima fase, ed un giorno assisteremo ad una 
conflagrazione tale che forse porterà questa stella al disopra della 
prima grandezza, vincendo Sirio stesso, per poi estinguersi e scom¬ 
parire, come la sua vicina del-1572. 

Un’altra stella della medesima costellazione merita di essere 
segnalata per il movimento proprio straordinariamente rapido da 
cui è animata: è la stella n, di grandezza 5 V 2 , che si scorge non 
lungi da a. Essa si muove nello spazio colla velocità di .",43 
all’anno (443", ossia 7',23" per secolo) per cui in circa 420 anni 
essa si sposta sulla sfera celeste quant’è largo il diametro appa¬ 
rente della Luna. Questo remoto sole è dunque lanciato nell’im- 
■ i i. ■ mensità con tale velocità che 

* ^ in 812 anni percorre un intiero 

• grado celeste, e quindi, dall’epoca 

dei primi astronomi greci, cioè 
• in 2400 anni, esso ha già per- 
, i. i. corsi tre gradi. Sfortunatamente, 

rtRS “ benché taluno ritenga di rico- 

t 1 noscere questa stella fra quelle 

già osservate da Ipparco e da 

Fi-'. :1S. — Rapido movimento della stella/«di Cassiopea. 1 olOlUeO, noi non Crediamo pOS- 

sa identificarsi con alcuna di 
quei primi cataloghi, e nemmeno coll’ottava del catalogo di Sùfi, 
come altri fanno. La più antica osservazione sicura che io potei 
raccogliere è quella di Tycho-Brahe, fatta or son tre secoli. Tutto 
ciò è tanto più deplorevole, inquantochè sarebbe molto interessante 
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il constatare un movimento proprio su osservazioni fatte ad occhio 
nudo, e venti secoli di osservazioni, anche grossolane, ci sarebbero 
oggi molto utili. 

Questo movimento proprio si effettua annualmente con uno spo¬ 
stamento di 1",56 in declinazione verso il sud e di 0,386 in ascen¬ 
sione retta verso Test. La risultante (4",43 di circolo massimo) 
proverebbe (supponendo un movimento costante) che mille anni 
fa la stella avrebbe dovuto trovarsi 4430", ossia 1°,14' più indietro 
della sua attuale posizione, e che quattromila anni fa (arretrata di 
4°,56') avrebbe dovuto essere contigua alla stella a. 11 suo moto 
la porta verso •? di Perseo, alla quale stella sarà vicina fra sei- 
mil’anni, se il moto continuerà uniforme e rettilineo. Per tal modo 
essa descriverebbe, in centomil’ anni, un arco di 123° e farebbe 
quindi il giro completo del Cielo in trecentomil’anni, se fosse pos¬ 
sibile ammettere che gravitasse intorno al nostro Sole. Comunque, 
è questo uno dei movimenti più rapidi riscontrati in tutto il Cielo; 
è la più veloce delle stelle che noi possiamo facilmente disti nguere 
ad Occhio nudo, e pur tuttavia essa non offre alcuna parallasse 
sensibile. Bessel dichiarò, nelle di lui Fundamenia Aslrononrice (1818), 
di aver tentato, mediante ottanta osservazioni di posizioni rela¬ 
tive rispetto alla vicina 0, la ricerca della sua parallasse, ma tutto 
invano; non vi riconobbe il più minimo indizio. Ebbene, anche 
attribuendole una parallasse di Vio di secondo, è chiaro che uno 
spostamento annuo di un secondo intiero equivarrebbe a dieci 
volte la distanza Terra-Sole, cioè a circa 1490 milioni di chilo¬ 
metri; ma essendo lo spostamento reale di 4",43 si otterrebbe 
invece 6600 milioni di chilometri. E pensare che noi dobbiamo con¬ 
siderare questa cifra come un minimum, corrispondente alla di¬ 
stanza di 304 trilioni di chilometri da noi ed alla velocità di 
17948000 chilometri ài giorno, di 748000 all’ora, di 12 000 al 
minuto, ossia più che duecentomila metri al secondo. 

* Ah, quale trasfigurazione 1 Questo Cielo, imagine della notte e della 
morte! questa immobilità apparente delle stelle! questo silenzio seco¬ 
lare, questa profonda solitudine del Firmamento! Errori! illusioni! 
sogni dell’ignoranza!... È la vita, è il moto, è la forza, l’energia, la 
luce, il Sole! Che dico? È un turbine di soli innumerevoli che 
precipita negli abissi deH’infinito ! è una spaventosa conflagrazione 
di mondi enormi sconvolti dai venti del Cielo! I nostri uragani, 
i nostri cicloni, i nostri fulmini sono dei dolci sorrisi in confronto 
di queste prodigiose, colossali, fantastiche energie dell’Universo l 
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0 remoto Sole: dove corri?... 0 povera stella: chi ti trattiene?... 
0 pianeti d’uno stesso sistema: chi vi trascina?... Ov’è la vostra 
meta ? dove la fine ? dove il principio ?... Mah ! e noi stessi dove 
andiamo? Colla sua modesta velocità di 2 600000 chilometri al 
giorno, di 29 al secondo (già 1100 volte più rapida di una loco¬ 
motiva lanciata a tutto vapore), dove va la stessa nostra Terra? 
Verso quale plaga celeste ci trascina il nostro Sole? Ma dove, 
dove, infine, tutto ciò che esiste nell’Universo : astri, soli, pianeti, 
satelliti, comete, primavere, inverni, fiori, profumi, uccelli, vecchi, 
fanciulli, sogni, ricordi, speranze, disillusioni, piaceri, dolori, tiranni, 
vittime, saggi, pazzi, anime e stelle... dove dunque andrà a finire 
tutto questo?... Oh! notte! oh vasta notte!... Oli abissi! Oh im¬ 
menso Cielo!... più noi c'inoltriamo e più nero tu diventi!... 

E quel sole incendiato, quella prodigiosa fiammata celeste che 
nel 1572 atterri l’Europa sapiente e fors’ anche le altre umanità 
contemplative che popolano gli altri mondi del nostro sistema? 
È precisamente in questa stessa costellazione di Cassiopea che si 
accese improvvisamente questa sfolgorante stella, il cui splendore 
superò quello di Sirio, tanto da rendersi visibile di pieno giorno. 
Per cinque mesi questo nuovo astro dominò tutti gli altri di 
prima grandezza, poi discese, discese, finché, diciassette mesi dopo 
la sua comparsa, scomparve all’occhio nudo. Il telescopio non era 
ancora inventato per poterla seguire ulteriormente. Che cosa ne 
avvenne? Già nel 1204 un’apparizione analoga fu avvertita in 
questa medesima plaga celeste, e le cronache ricordano pure 
un’altra stella nuova comparsa nel 945 nella stessa regione, per 
modo che potrebbesi pensare alla riaccensione di un medesimo 
astro ad intervalli di 619 e di 508 anni. Ma l’identificazione non 
è assolutamente certa perchè le osservazioni delle prime due sono 
troppo imperfette per decidere se le tre apparizioni avvennero nel 
medesimo punto del Cielo. Tuttavia questi fenomeni sonò cosi rari, 
cosi straordinari, che il fatto stesso di essersi ripetutamente pro¬ 
dotti in una medesima plaga celeste autorizza l’ipotesi che possano 
essere stati favoriti da una causa locale , mentre poi non è impos¬ 
sibile si sia in presenza di periodiche manifestazioni di una me¬ 
desima stella. Se quel periodo di circa tre secoli fosse ammissi¬ 
bile, noi dovremmo assistere alla quarta riaccensione di quell’astro, 
anzi a quest’ora (1903) avrebbe già dovuto prodursi. Comunque, 
quello che a noi più importa, per adesso, è quello di conoscere 
esattamente la posizione di questa stella e di rivolgere dr quando 
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in quando uno sguardo interrogativo verso quel punto dell’ im¬ 
mensità. Un primo disegno di questa stella si può vedere nella 
nostra fìg. 32 (pag. 54), che è un facsimile di quella descritta da 
Bayer nel 1603 sulle osservazioni di Tvcho e mentre il ricordo 
dell’apparizione era ancor fresco. Essa dunque brillava, come si 
rileva, sulla spalliera del trono di Cassiopea, presso la stella v. ; 
l’Atlante di Hévélius (fìg. 31) la segna nella medesima posizione, 
la quale, espressa. colle solite coordinate celesti corrispondenti allo 
stato attuale del Cielo, è la seguente: 

Ascensione retta = Q !l 18? Declinazione boreale = 63°,27'. 


A quel posto si vede oggi una piccola stella di undicesima gran¬ 
dezza, rossastra, un po’ vaporosa, che potrebbe ben essere il ce¬ 
lebre astro di cui abbiamo .testò ricordata la storia. Ad ogni modo 
si tenga d’occhio il punto segnato da un circoletto, colla data 1572. 
della nostra fig. 33; se questa fenice celeste dovesse risuscitare dalle 
sue ceneri, sarà forse un osservatore ignoto che ne additerà pel 
primo la ricomparsa, come avvenne appunto nel 1572 e come spesso 
succede per le comete. Si tenga d’occhio, ripeto, quel punto, e non 
si dimentichi di spiarlo ogniqualvolta si ha occasione di rivolgere 
un cannocchiale da quella parte. 

Ecco, adunque, un bel mazzo di curiosità astronomiche e sto¬ 
riche raccolte in una medesima plaga del nostro cielo boreale. Ma 
non è ancor tutto. Fra p.e o, stelle di quinta grandezza (S è una 
graziosa piccola doppia), esiste un magnifico ammasso stellare che 


rifulge e scintilla in piena Via lattea 
come una finissima polvere di dia¬ 
manti. Basta, per goderne lo spet¬ 
tacolo, un mediocre cannocchiale. 
Quef.to lontano arcipelago siderale 
venne scoperto nell’autunno del 1783 
da miss Carolina Herschel, e venne 
classificato colla notazione H. VI, 30 
(n.°30 della VI classe di Herschel). Dal 
disegno che qui offriamo (fìg. 39), fat¬ 
to nel 1835 dall’ammiraglio Smyth, 
si scorge come questo ammasso ri¬ 
cordi la forma di un granchio, colla 



Fi?. 39. — Ammasso stellalo in Cassiopea. 


testa a nord-ovest, cioè a sinistra verso il basso della figura. 


Tali sono i tesori siderali della Costellazione di Cassiopea, ma 


quella di Andromeda è ancor più doviziosa. 

C. Flammarion. — Le Stelle . 


Dùp. 9. 
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Per riconoscere questo asterismo, tracciate idealmente una linea 
dall’Orsa maggiore alla Polare ed a Cassiopea; il suo prolunga- 


Ij'Tf* * PfiOS'Z 



Fijr. 10. — Allineamenti per trovare Andromeda e Pegaso, 


mento (fig. 40) passa fra le stelle principali di Andromeda e di 
Pegaso. La prima stella del quadrato di Pegaso si chiama a An- 
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Fi?. 41. — Stelle della costellazione di Andromeda. 


dromeda ; seguono poi p e 7 Andromeda che conducono ad a di 
Perseo. Tutte queste stelle sono di 2.“ grandezza e facilissime a 
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riconoscersi a prima vista. Ma se tuttavia vogliamo far conoscenza 
con ciascuna delle gemme di Andromeda, si offre necessaria la 


cartina che costituisce la 
nostra fig. 41. 

Come Cassiopea, anche 
Andromeda ebbe a subire 
negli Atlanti celesti le più 
curiose metamorfosi. Que¬ 
sta graziosa principessa è 
certamente splendida nel 
disegno della nostra fig. 27 
(Bode, 1800), ispirato al gu¬ 
sto così delicato dell’arte 
greca, dimenticato per tutta 
la durata dell’oscuro e roz¬ 
zo medioevo. Non sarebbe¬ 
ro neppur concepibili, se 
non le si avessero sotto gli 
occhi — e se noi qui non 
le presentassimo — tutte le 
strane trasformazioni subì- 



Fig. 42. — L’Andromeda dell’arabo Sùfi (X secolo'. 


te da questa imagine attraverso i tempi. Nell’Atlante di Abd-al- 
Rahman-al-Sùfi, che risale al X secolo, Andromeda è rappreseli- 



Fif. 43. — L’Andromeda arabo-cufica del XII secolo. 


tata come la si vede 
nell’unita fig. 42, ripro¬ 
dotta da un manoscritto 
esistente a Pietroburgo 
e recentemente pubbli¬ 
cato da Schjellerup. Nel 
secolo XII ne... ammi¬ 
riamo invece la carica¬ 
tura (fig. 43) sopra un 
globo arabo-cufico con¬ 
servato al Museo Bor¬ 
gia. Nel XIII secolo il 
re astronomo Alfonso X 
la vedeva nella forma 


più innanzi riprodotta dalla nostra fig. 48. Nel 1603, Bayer la di¬ 
segnava come vedesi nella riproduzione offerta dalla nostra fig. 44. 
Sessant’anni dopo, Hévélius l’ha rigirata, presentandocela, però ab- 
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bastanza graziosamente, a posteriori (fig. 45), cioè supponendo l’os¬ 
servatore al di fuori della sfera stellata, come succede per chi 
guarda un globo celeste, cosa questa che in tutti i tempi ha in¬ 
generato grande confusione nella topografia siderale, mancando 



Fig. 44. — L'Andromeda dell'Atlante di Bayer ilGot). 


spesso l’indicazione del sistema adottato. Finalmente Andromeda 
venne di nuovo rivoltata, ed oramai noi la vediamo di fronte, 
come appare sulla carta bodiana ifig. 27 . 

Queste sei figure andrornedeiche danno un’idea delle metamor- 
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fosi per le quali dovettero passare, attraverso gli Atlanti celesti, 
anche le altre costellazioni, come già cominciammo a mostrare 
descrivendo Cassiopea, non solo, ma spiegano anche le difficoltà 
che spesso s’incontrano nell’identificazione di parecchie stelle. Pur¬ 
troppo, durante molti secoli, si dimenticarono le stelle per non 
ricordarsi che dei fantastici eroi della mitologia. D’altronde la 
costruzione dei globi celesti, che obbliga a disegnare il Cielo a 
rovescio, come se lo si vedesse esternamente, rese necessario il ri- 



Fig. 45. — L’Andromeda dell'Atlante di Hévélius (1690). 


giro delle figure, per modo che, per esempio, la destra divenne la 
sinistra e viceversa, come si rileva dal confronto delle figure 44 c 
45. Inoltre, certi scrupoli di decenza indussero pure i disegnatori 
a voltare tutti gli uomini e tutte le donne del Firmamento in guisa 
tale da essere tutti visti dal dorso anziché di fronte — come parve 
più conveniente — trovandosi poi anche costretti a nasconderne 
le nudità colle più ridicole acconciature. 

Se queste trasformazioni avessero sempre avuto di mira il per¬ 
fezionamento delj^ figure, pazienza, si p irebbero anche giustificare 
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e... sopportare; ma invece è l'effetto contrario che più spesso si 
ottenne, e non di rado si cadde dal bello al deforme. A proposito 
di deformità, ricorderemo quanto accadde a quell’attore orrenda¬ 
mente brutto che rappresentava la parte di Mitridate nella tragedia 
di Racine. Ad un certo punto d’una scena d’amore, Monima doveva 
esclamare, come esclamò: «Ah, signore, voi cambiate il viso! » Allora 



Fig. 46. — L’Andromeda del Tempio delle Muse (1676). 


un burlone gridò dalla platea: « Eh, lasciate fare! » S’imagini l’ome¬ 
rica risata che accolse questa... sortita. — E ricordate, ancora, quel¬ 
l’avvocato, brutto quanto celebre, il quale, per ottenere una sepa¬ 
razione, si spinse sino ad insultare il marito, presente, rivolgendo 
ai giudici queste parole: « Ma guardate, dunque, quest’uomo: egli 
oltrepassa ogni limite del brutto ; non si troverebbe, in tutto il 
mondo, un uomo più deforme di lui. » — « Avvocato, soggiunse il 
presidente, voi vi dimenticate! » Scoppio vivissimo di ilarità in 
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tutta l’assemblea, a cominciare dallo stesso avvocato. Quantunque 
la bellezza sia affare di gusti, non si può tuttavia non riconoscere 
che i cambiamenti inflitti alle figure celesti furono troppo spesso 
tutt'altro che felici. 

Ma ecco un’osservazione estetica assai curiosa: artisti ed astro¬ 
nomi si sono generalmente accordati a mostrarci in Andromeda 
una graziosa principessa bianca e rosa, della nostra razza, anzi¬ 
ché un’etiope color cioccolatta o peggio ancora. Io non conosco 
che un piccolissimo numero di quadri coraggiosamente ispirati alla 
verità storica, e, per la sua curiosità, mi piace riprodurre qui (fig. 46) 
quello del Temples des Muses, pubblicato sotto Luigi XIV (1676), 
ilo ve tutto il dramma astronomico che vi si collega è rappresentato. 

Studiamo adesso, senz’altre digressioni, la nostra costellazione, 
cominciando anzitutto dal solito prospetto delle osservazioni di 
splendore fatte sulle sue stelle nel periodo di venti secoli: 

STELLE PRINCIPALI DELLA COSTELLAZIONE DI ANDROMEDA. 


OSSERVAZIONI FATTE IN DUEMILA ANNI. 
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LE COSTELLAZIONI — ANDROMEDA 


V’hanno ih questo elenco due stelle che mi lasciarono perplesso. 
Sono quelle segnate - e •>, situate sulla gamba sinistra di Andro¬ 
meda, sopra il ginocchio (fìg. 44). I cataloghi astronomici e gli 
atlanti celesti fanno la più strana confusione fra queste due stelle 
ed una terza (n.° 53, fra le ultime del prospetto). Per esempio, 
nella nostra fig. 27, che è una riproduzione fotografica dell’Atlante 
di Bode, la lettera - è applicata alla stella di destra, la lettera 
a quella di sinistra, mentre una terza, un po’ più a sinistra e for¬ 
mante un triangoletto colle due prime, è senza lettera. Ebbene, non 
è affatto quella di destra che chiamasi - , ma quella in alto (erronea¬ 
mente segnata ’>) ed è la terza, quella anonima, la stella •>. Conside¬ 
rate, infatti, la nostra fig. 44, che è una riproduzione esatta di quella 
di Bayer: sopra v, sulla gamba sinistra, stanno •> e -, quest’ultima 
essendo la superiore, e » alla sua sinistra. Quanto alla stella segnata t 
suU’Atlante di Bode, non esiste affatto su quello di Bayer. 



AntlcamfcQto XNII »e olu * XVIII k<«-o]u. Attualmente. 

Fig. 47. — Cambiamenti avvenuti nello splendore delle stelle t e 53." Andromeda. 


Risalendo alle più anlich ■ ligure, noi riconosceremo le tre stelle 
1 , •> e - sulla gamba sinistra dell’Andromeda di Abd-al-Ralnnan- 
al-Sùfi (X secolo), di cui qui abbiamo’riprodotlo il disegno (fìg. 42), 
e Je ritroveremo pure sulla grossolana figura del globo arabo-cufico 
(fìg. 4o), dove, caso raro, queste tre stelle sono esattamente collo¬ 
cate al loro posto; dicemmo caso raro perchè, a quei tempi, i dise¬ 
gnatori si preoccupavano assai poco della precisione topica, e sacrifi¬ 
cavano, generalmente, le stelle alle figure, anziché fare il contrario. 

Queste due slelle sono la 18. a e la 19. a del Catalogo di Tolo¬ 
meo. Duemila anni fa erano entrambe di quarta grandezza, e da 
quell’epoca sono avvenute in questa plaga del Cielo le variazioni 
di cui dà un’idea la nostra fig. 47. Indubbiamente la stella vicina 
a o e la 55“ non hanno variato, e se mancano nei vecchi cataloghi 
è semplicemente perchè sono appena di 6.“ grandezza. La stella 
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di grandezza 5 Va, forse non subì nemmeno essa delle varia¬ 
zioni. La stella 7 , essendo una debole di 2.“ grandezza, potè facil¬ 
mente notarsi anche di 3.“, senza che abbia varialo splendore. 
Ma le tre stelle r, 0 e 53* sono certamente variabili, inquantochè 
quest’ultima, oggi più lucente di % manca nelle antiche osserva¬ 
zioni. Per riconoscere queste tre stelle, cercate la pieeoi 1 costell \- 
zione del Triangolo al sud di 7 Andromeda dig. il,: la linea con¬ 
dotta per c e 53. a si dirige verso il Triangolo, mentre quell 1 per 
t e o passa al nord di 7 Andromeda. 

Le due stelle vicine £ ed w hanno pure subito variazioni. La 
prima fece la sua prima comparsa sili cataloghi celesli soltm'o 
nel 1603 (Baveri come stella di 4.° grandezza, poscia discese 
e si mantenne intorno alla 5.“ In quel¬ 
l’epoca stessa, al contrario, la sua vi¬ 
cina « era di 6. a , mentre oggi sono 
entrambe di 5. a , ed io anzi trovai, il 
19 marzo 1880, che » appariva persino 
più brillante di *. 

La stella 0 discese dalla 4. 3 grandezza 
alla 5 Va. La sua vicina n, già pur essa 
di 4.“, le era inferiore nel 1590 e 1003, 
mentre ora è più splendente. • 

La stella -., che è ordinariamente di 
4. a grandezza, venne notata di 7. a da 
Piazzi verso il 1800, e questo valore 
venne riprodotto, senza appunti, da Bos- F1r * 1S - ~ 
sei nel suo Catalogo di Bindley. Si po¬ 
trebbe attribuire questa registrazione di Piazzi ad un errore ma¬ 
teriale, se anche il d’Agelet. nel 1734, non vi si fosse accostalo 
notandola di 6. a , mentre l’anno prima l’aveva stimala Ira la 3.“ e 
la 4. a Lalande ebbe a registrarla una volta di 5.“ e due volte di 
4“ Harding segnolla di 6. a Attualmente è di 4 1 come di soliti', 
e quasi simile ad Dobbiamo dunque concludere ch’essa sudisi e 
delle variazioni, rare, ma molto ampie. Una stella di più fra le 
incostanti! 

Quanto ad a, fu certo per errore che Piazzi la registrò di 1.* 
grandezza, non avendo io trovato alcun’altra notazione corrispon¬ 
dente, benché Babinet abbia scritto ch’essa « fu lungamente posta 
nel rango delle stelle di l.“ grandezza, e sebbene il suo splen¬ 
dore vada certamente scemando ». Nulla io trovai che possa giu- 
C. Flàmmarion. — Le Stelle . Disjt. 10. 
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stiflcare l’affermazione di quello spirituale accademico. Questa co¬ 
stellazione comprende una piccola stella variabile che talvolta si 
rende visibile ad occhio nudo. È la stella R, situata presso il 
gruppo 0 fj a (fig. 41). Essa varia dalla 6. u alla 13. 11 grandezza 
in 405 giorni. Quale immensa scala di luce! Quale fìsica, quale 
ottica per i mondi che subiscono tali alternative d’intensità nella 
loro luce diurna e nella loro temperatura! Passare ogni anno 
per la gradazione d’un sole che ad ogni estate diviene quattromila 
volte più luminoso e più ardente! È inconcepibile per noi, abitanti 
di un calmo sistema, dove, tuttavia, pur troviamo di che lagnarci 
come di un contrasto troppo violento tra il torrido luglio ed il 
rigido dicembre. 

Come già lo dicemmo, l’osservazione delle variabili può essere 
Ditta'da qualunque dilettante di astronomia, da tutti gli astrofili, 
e può rendere grandi servigi alla scienza. Inoltre può anche con¬ 
durre a delle nuove scoperte, a trovare quel che non si cercava, 
e cercando una stella trovare una cometa. Ma è necessaria una 
pazienza — forse — più che femminile. 

Fra tutte le curiosità celesti che racchiude questa costellazione, 
una delle più meravigliose è indubbiamente la bella stella tripla 7 
Andromeda. Un piccolo cannocchiale (come quello n.° 1, in fine 
del volume) la sdoppia in uno«splendido sole aranciato accoppiato 
ad un grazioso e fulgido smeraldo, ed uno strumento più potente 
sdoppia quest’ultimo in due altre gemme: uno smeraldo ed un 
zaffiro. Io sfido lo spirito più freddo, più apatico, a contemplare 
questa tripla associazione di soli senz’essere colpito e preso di alta 
ammirazione. E nessun spettacolo possiamo più facilmente procu¬ 
rarci, inquantochè gamma Adromeda è una stella di 2.“ gran¬ 
dezza che l’occhio il più distratto può riconoscere nel Cielo in 
pochi istanti (fìg. 41). Questa splendida coppia, una delle più ra- 
vissanles del Cielo, venne scoperta il 29 gennajo 1777 da Cristiano 
Mayer, astronomo a Mannheim, il quale già l’anno prima aveva 
puntato un cannocchiale su questa medesima stella, senza accor¬ 
gersi della sua... doppiezza, benché, appunto, andasse in traccia 
di stelle doppie. « Quella sera, egli scrisse, io trovai, con mia grande 
sorpresa, un piccolo compagno pallido ed appena visibile. Un anno 
dopo, il 27 gennajo 1778, io rimasi grandemente meravigliato di 
ritrovarlo brillante come una stella di 7. a grandezza. » E non fece 
alcun cenno sui colori, che pur sono tanto graziosi! 

Se già non si sapesse quanto bisogna andar cauti colle osser- 
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vazioni negative (inquantochè il non vedere certi dettagli, pur 
avendovi gli occhi sopra, non prova affatto ch’essi non esistano), 
si potrebbe credere che la seconda stella di 7 Andromeda non esista 
più da lungo tempo, od almeno che non sia divenuta visibile che 
nel 1777, poiché bisognerebbe tener conto del tempo che la sua 
luce impiega per giungere sino a noi. In una bella notte d’agosto 
del 1764, l’abile osservatore Messier, servendosi d’un telescopio 
newtoniano di piedi 4 '/, di lunghezza, fece un attento confronto 
fra la nebulosa di Andromeda e la stella 7 , per apprezzare il re¬ 
lativo splendore di quella; ebbene, egli non vide questa stella nè 
doppia nè colorata. Nel 1776, un cannocchiale di 8 piedi non ri¬ 
velò questo compagno, neppure a Mayer, che pur andava alla 
caccia di stelle doppie. Nel 1777 egli lo scoperse usando ancora 
il medesimo cannocchiale, pallido ed appena visibile, cioè, all’in¬ 
circa, di 9. a grandezza. Nel 1778 lo stesso Mayer lo trovò assai 
più brillante e di 7. a grandezza. Attualmente questo compagno 
è di 5. tt grandezza. Ciò posto, si è indotti a credere che sia 
aumentato successivamente il suo splendore. Ma potrebbe anche 
dirsi'che il perfezionamento degli strumenti non sia estraneo a 
questi diversi apprezzamenti, poiché, nei meno perfetti, le stelle 
presentano dei raggi aureolari che eclissano facilmente una stella 
vicina. Più uno strumento è forte e perfetto, più la stella osser¬ 
vata è piccola, spoglia di corona fittizia, pura e netta in un campo 
assolutamente nero. 

La stella secondaria si sarebbe forse scostata dalla principale, 
divenendo così sempre meglio visibile? No, poiché dalle prime mi¬ 
sure micrometriche, prese da oltre un secolo, fino alle ultime, da 
me fatte all’Osservatorio di Parigi, l’angolo non è variato (come 
Herschel supponeva) e nemmeno la distanza: la stella minore ri¬ 
mase fissa a 63°,10" dalla maggiore. Questa stabilità non toglie, 
però, alla coppia, la qualità di sistema fisico, poiché 7 Andro¬ 
meda si muove nello spazio colla velocità di 7" per secolo ed 
in cento anni la seconda stella si sarebbe allontanata dalla prima 
di tale quantità se non partecipasse a questo movimento, se non 
fossero entrambe legate ad un medesimo destino. Esse gravitano 
dunque l’una attórno all’altra, e se lo spostamento orbitale non 
fosse che di l"per secolo, il periodo rivolutivo salirebbe a tren- 
taseimila anni ! 

Lo sdoppiamento della stella minore venne fatto da Struve nel 
1842, e la scomposizione rivelò due stelle di 5 7 * e di 6.° gran- 
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dezza, che a me sembrano, rispettivamente, verde e azzurra, c 
ad altri gialla e azzurra. Aneli'esse formano un sistema orbitale, 
ma cpiesto è rapidissimo. Dal 1842 in poi già si è osservata una 
rivoluzione completa e buona parte di una seconda. Questa piccola 
coppia gira intorno al suo centro comune di gravità, mentre que¬ 
sto si aggira, a sua volta, lentissimamente intorno al sole centrale. 
E. in iscala assai più vasta, il caso della Luna che gira in 27 giorni 
intorno alla Terra, mentre e Terra e Luna, accoppiate, girano in¬ 
torno al Sole. Colla differenza che i nostri secoli sono i giorni di 
quel lontano Universo, dove risplendono tre soli variamente colorati! 

Si troverà questo elegante sistema, rappresentato a colori, nel 
suo stato attuale, al n.° 2 della nostra Tavola I, che comprende i 
sei più meravigliosi tipi di stelle colorate: cogli altri cinque faremo 
conoscenza più tardi. Aggiungiamo che, per quanto la nostra cromo 
litografia sia riuscita fedele, allorquando si vorrà confrontare que¬ 
sto quadro colla realtà nòh si può a meno di essere colpiti dal 
contrasto tutto a vantaggio del diretto spettacolo celeste. Ecco 
uno dei casi in cui i confronti non riescono... odiosi ! I colori delle 
stelle non sono così grossolani come quelli delle nostre pitture: 
essi sono trasparenti e luminosi ; per riprodurli bisognerebbe avere 
per tavolozza l’azzurro dei cieli ed intingere il pennello nell’arco- 
baleno. Ma prendete un cannocchiale e guardate: io ne supplico 
i miei lettori, e sopratutto le mie lettrici, i cui occhi sono sì ec¬ 
cellenti giudici. 

La costellazione di Andromeda comprende altri sistemi multipli, 
ma la loro osservazione esce dal dominio deirastronomia popolare, 
dalla quale noi non vogliamo allontanarci. 

Tuttavia non possiamo procedere senza fermarci alla nebulosa 
'li Andromeda, la prima che sia stata scoperta in Cielo, perchè la' 
sola che poss i facilmente discernersi ad occhio nudo (poiché le 
Clejadi, rammasso del Cancro e taluni gruppi di stelluccie che 
offrono un aspetto nebuloso, non sono affatto vere nebulose). Ri¬ 
volgete, in una limpida notte, il vostro sguardo verso la stella' 1 . 
Andromeda, la terza della cintola di questa giovane incatenata, e 
vicino ad essa scorgerete (fig. 41) una pallida nebulosa (1). Un 
semplice binocolo basterà ad assicurarvene. Si rimane sorpresi 


(1) I) mio dotto amico, l’iug. Courbebaisse, che ò forse il francese più pratioo del Cielo, 
mi disse, a questo proposito, ch’egli ha imaginato un ine odo mnemonico semplicissimo 
per ricor are la posizione di questa nebulosa. Basta nominare, egli dice, lo due-stelle beta 
e mu (mi) che vi conducono; questo vi farà pensare a bète a mite (bestia da tosare), e quindi 
al vello (nebulosa) che là si trova. Scusato almeno... ner l’intenzione 
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TIPI DI STELLE DOPPIE COLORATE. 

1 - Alfa . . Ercole. 4 - Epsilon Boote. 

2 - Ga/mma Andromeda. 5 - Alfa . . Scorp. (Antares). 

3 - Beta . . Cigno. 6 - Cuore di Carlo II. 
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nel non vederla ricordata fin dai primi cataloghi celesti, ma e 
probabile che, pur non essendo sfuggita neanche agli antichi, que¬ 
sti non l’abbiano ritenuta degna della loro attenzione e l’abbiano 
quindi trascurata come un bagliore insignificante. La più vecchia 
menzione da noi conosciuta è quella dell’astronomo persiano Silfi, 
il quale, nel X secolo, ebbe a definirla come una « piccola nube 
celeste », generalmente osservata e conosciuta dagli astronomi 
arabi. Tuttavìa, non fu che nel 1012 eh’ essa venne segnalata in 
Kuropa da Simone Marius di Franconia, il quale, nel suo lavoro 
sui satelliti di Giove quasi contemporaneamente scoperti da lui 
stesso e da Galileo, riferisce di averla osservata per la prima volta, 
mediante un cannocchiale, il 15 dicembre di quell’anno. « a sua 
intensità, egli scrisse, aumenta quanto più ci si avvicina al 
centro; assomiglia ad una candela vista attraverso una luninà 
ossea (corno traslucido), ed io la trovo somigliante alla cometa 
del 1586. Se essa sia nuova o no noi? saprei decidere, rilevo però 
che Tycho-Brahe, il quale descrisse con cura la posizione della 
stella vicina 0), non ne fece menzione. » 

Osservando questa nebulosa con un debole cannocchiale, la si 
scorge come è disegnata nella nostra fig. 49, e sopra di essa si 
vede una piccola compagna, 
appartenente allo stesso ordine 
creativo, che venne primiera¬ 
mente descritta dall’astronomo 
francese Le Gentil, nel 1749, al 
quale Venere doveva poi gi(lo¬ 
care, nel 1761 e 1769, i tiri bir¬ 
boni che i nostri lettori già co¬ 
noscono (Astronomia, Popi ilare, 
pag. 286). 

Questa nebulosa di Androme¬ 
da fu l’oggetto di moltissime os¬ 
servazioni. Uno dei primi astro¬ 
nomi che l’ha imo studiata, Hal- 
ley, vedeva in essa « una luce 
proveniente da uno spazio straordinariamente grande nell'etere, 
attraverso cui un mezzo luminoso è diffuso, il quale risplende di 
luce propria. » Io traduco letteralmente, mantenendo l’oscurità 
dell’espressione, e fors’anche del pensiero dell’autore, inquantcchè 
nulla è ben chiaro neppure nella frase testuale: « The spai is no- 



Fig. 49. — Li noimIosa di Andromeda 
e la sua compagna, in un piccolo cannocchiale. 


Digitized by 


Google 



78 


LA NEBULOSA DI ANDROMEDA 


thing else but thè light cnming from an exlraordimry great spnce 
in thè ethcr, through ivhich a hicid medium is diffused that shines 
with ist ow?i propcr lustre. » Io non so se Derham se ne formasse 
un’idea più netta quando diceva che quella era una plaga dove 
il firmamento — ch’egli riteneva ancora di cristallo — aveva meno 
spessore che altrove lasciando quindi intravedere ai nostri occhi 
mortali la luce immortale dell’empireo, soggiorno della Trinità e 
dei beati... 

Tuttavia è assai curioso notare che, in due secoli, noi non siamo 
andati limito più innanzi nella spiegazione di questa immensa ne¬ 
bulosa, mentre fra quelle scoperte più tardi alcune vennero riso¬ 
lute in ammassi di stelle nel campo del telescopio, altre risultarono 
di costituzione chimica gasosa; solo questa di Andromeda rimase 

muta e misteriosa. Il 
suo spettro è conti¬ 
nuo, senza righe tras¬ 
versali, e quindi nes¬ 
sun indizio delle so¬ 
stanze che la com¬ 
pongono; inoltre vi 
manca 1’ estremità 
rossa dello spettro. 
Questo, però, non e- 
sclude che la nebu¬ 
losa non possa essere 
ugualmente gasosa. 
inquantochè se i gas 
sono a bassa tempe¬ 
ratura possono dare 
spettro continuo. I 
più forti ingrandi¬ 
menti permisero di 
annoverare 1500 stel¬ 
le, ma non siamo si¬ 
curi che esse appar¬ 
tengano veramente 
alla nebulosa, potreb- 

Fiff. 50. — La nebulosa ^'Andromeda, vista in nn cannocchiale mezzano , , 

• bero aneli essere sem¬ 
plicemente situate dinanzi ad essa. Aggiungiamo che la sua torma 
varia stranamente secondo gl’ingrandimenti usati. Un cannocchiale 
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di 75 millimetri, coH’amplificazione di 80 volte, mostra l’imagine 
riprodotta dalla fig. 49; un cannocchiale di 108 millimetri, coll’in¬ 
grandimento di 200 volte, dà l’imagine della fig. 50, ma questa 



Fig. 51. — La nebulosa di Andromeda, veduta in un grande telescopio 


regolarità primitiva scompare affatto quando la si osserva con un 
grande strumento o se la si fotografa. La nostra fig. 51 riproduce 
esattamente un cliché ottenuto nel 1888 da Isacco Roberts in Inghil¬ 
terra al telescopio fotografico di m. 0,50 di diametro e colla posa di 
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4 ore. Vi si vede un nucleo cenimi: 1 e due allri secondari, uno 
n.tondo (.Messici-, ..2) rullio ovale (Herscliel, V. 18). Sono pure evi¬ 
denti le tracc e di una struttura spirale, che lascia scorgere delle strie 
oscure, che meglio si Vedrebbero se questa creazione non si offrisse 
ai nostri sguardi troppo obliquamente. Quanto alle stelle, sembrano 
proiettarsi in avanti e sono meno fitte verso il centro. Chi po¬ 
trebbe soffermare un minuto ij pr prio pensiero davant a questa 
misteriosa figura, senza rimanere assolutamente meravigliato, affa¬ 
scinato, confuso? Una stella tempora ria apparve verso il centro di 
questa nebulosa nell’agosto del 188>(fig. HO) : raggiunse la 6.“ gran¬ 
ii zza ma discese rapidamente all’il.'* 

Questa bella nebuli sa è una delle più vaste del Cielo. Ad occhio 
nudo misura un quoto di grado; in un cannocchiale di 108 mil¬ 
limetri appare dev'estensione di 1° 1 /» di lunghezza sopra 24' di 
larghezza. L’astronomo Borni pervenne a seguire le sue traccio 
fino a 4 gradi di lunghezza su 2 ' i di larghezza. Quindi anche 
non ritenendola più lontana delle stelle più prossime, essa sarebbe 
ancori immensamente più vasta di tutto il nostro sistema solare. 
Inf itti, alla'* distanza della-stella più vicina, il raggio dell'orbita 
terrestre (1.40 milioni, di chilometri) è ridotto a meno d’un secondo, 
ma la nebulosa di Andromeda occupa una spazio che si eslen ’o 
fino a 4 gradi, vale a dire quindicimila volte maggiore, e quindi 
a 2220 miliardi di chilometri! Se quello fosse un sistema plane¬ 
tario i:i formazione, sarebbe dunque da chic a treccino volle piò 
'insto del nostro. Indubbiamente, tutto ciò è sbalorditivo! Ma per 
respingere lina tale conclusione bisognerebbe ammettere che questa 
nebulosa fosse più vicina delle stelle più vicine, d che non è 
affatto probabile. Al contrario, essa deve essere mollo più lontana 
e conseguentemente assai più immensa ancora. 

Come abbialo visto, questa bella costellazione di Andromeda è 
ricca di grandi spettacoli, la cui scientifica contemplazione può 
farci passare deliziosamente parecch.e ore. Questa splendida ne¬ 
bulosa ed il bello suo triplo sistema bastano per illustrarla sen¬ 
z’altro. L’antica figura mitologica è eclissata nonostante la sua 
grazia c malgrado le peripezie della sua storia; ma... il Cielo fa 
dimenticare la Terra! 

Prima di. far conoscenza col vicino eroe, Perseo, notiamo, per 
un momento, al sud di v Andromeda, alcune stellacele disposte a 
triangolo. Benché poco importante, questa costellazione risale an- 
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eh'essa al tempo dei Greci, che la chiamavano il Deiloton. ricco 
le poche stelle che la compongono, colle osservazioni del loro splen¬ 
dore fatte da dnemiranni: 


STELLE PRINCIPALI DELLA COSTELLAZIONE DEL TRIANGOLO. 
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Vengono, qualche volta, assegnate alla costellazione del Trian¬ 
golo altre stelle designate colle successive lettere dell’alfabeto greco, 
ma noi adottammo qui il principio costante di non conservare che 
quelle di Bayer, potendo le altre dar luogo ad equivoci ed essendo 
generalmente superflue. 

Di queste sette stelle, quella che ha subito le maggiori varia¬ 
zioni è certamente ò, che dalla 4." grandezza, com’era anticamente, 
discese alla 6.“ per risalire un pochino, a 5 V a . La stella v è pure 
discesa dalla 3* al disotto della 
4.“ Delle due stelle a e ?, la se¬ 
conda divenne più brillante della 
prima, ed è questa che oggi ri¬ 
ceverebbe la prima lettera se si 
fosse atteso finora per fare la 
classificazione letterale. 

Non segnaleremo in questa pic¬ 
cola costellazione che due cose 
interessanti: una stella doppia 
ed una nebulosa. La prima è la 
stella N. 6, designata pure con t, 
ma, come dicemmo, questa let¬ 
tera non appartiene alla classi- Fiy . 58 . _ La 8tella dwia 8 del Triang0l0 . 
ficazione di Bayer. E una coppia 

elegante formata da una stella di grandezza 5 Va e dà un’altra 
di 0 Va, la prima d’una bella tinta giallo d’oro, l’altra d’una sfu¬ 
matura verde azzurra veramente squisita. 11 distacco delle due 

C. Flammarion. — Le Stelle. Disp . 11. 
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componenti è di 3,7 ed in un secolo di osservazioni appena rive¬ 
larono un piccolo sjjostamento relativo. 

I>a nebulosa situata fra ■* Triangolo e 3 Andromeda è la 33.* del 
catalogo di Messier. e può scorgersi anche col più piccolo cannoc¬ 
chiale. È molto estesa, occupando quasi mezzo grado, ma è molto 
debole e mal definita, per cui sarà da cercarsi quando non vi è 
chiaro di Luna. Venne risoluta in stelle fino dal tempo di Guglielmo 
Heisohel che pervenne a scoprini una specie di polvere luminosa, 
polvere di cui ciascun granellino è un sole! Il telescopio di lord Rosse, 
rivelò in essa una struttura a spirale analoga a quella si meravi¬ 
gliosa della gran nebulosa dei Cani da Caccia. 

Alcune carte disegnano il triangolo equilatero aggiungendo alle 
maggiori delle altre piccole stelle, ma in realtà lo si vede nel cielo 
in forma di triangolo isoscele, di cui * segna il vertice e ? e v la 
base. Hévélius aggiunse, presso il grande, un altro piccolo trian¬ 
golo, ed in questa medesima regione del Cielo (rivedere la nostra 
lig. 27, pag. 49si tova pure una Mosca, già disegnata nel 1624 
sul globo di Bartschius, ma poi trasformata in Giglio o Fiordaliso 
sotto Luigi XIV, come vedesi sul globo di Coronelli, del 1690. 

Ma i fiordalisi non durano più che le mosche in questi nostri 
secoli di scetticismo e di eguaglianza, e siffatto emblema reale si 
è presto appassito in pieno cielo: il fiore come l’insetto sono scom¬ 
parsi dalle moderne carte, e le tre stelle di questo minuscolo aste¬ 
rismo sono rientrate nel dominio dell’Ariete, al quale già apparte¬ 
nevano per diritto di conquista quanto per diritto di nascita. 

Nella stessa decadenza caddero anche gli Onori di Federico, disegnati 
nel cielo da Bode, nel 1798, in omaggio alla memoria del re filosofo 
e guerriero, di cui Voltaire si era fatto troppo intimo amico. Cercate 
sulla nostra lig. 27, sopra la testa di Andromeda (la quale dovette 
abbassarla per fare un po’ di posto;, il trofeo reale di cui parliamo, 
formato, d’altronde, di slelluccie affatto secondari»; ma ecco che 
già nel corso del XIX secolo, e prima ancora che il nome del 
monarca prussiano fosse del tutto dimenticato, i suoi celesti onori 
caddero nell’oblio. Sic transit gloria mundi! 

l’uro assai curiosa è la storia della Lucertola, che vedesi dise¬ 
gnala presso il siiddcscrilto trofeo. Dapprima non era una lucertola, 
si bone un altro emblema reale, cioè lo Scettro e la Mano della 
(1 instizia, come vedesi stilb' carte dei tempi di Luigi XIV. Questa 
plaga del firmamento era predestinata al pennello dell’adulazione. 
Agostino Rover, « architetto del re », pubblicava nel 1679, a Fa- 
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rigi, un Catalogo stellare che sembra compilato in collaborazione 
col Padre Anteimo, certosino di Digione. Il catalogo è buono, ma 
ecco quel che si legge nella dedica « a Monsignore il Delfino »: 

« Nel corso delle necessarie osservazioni per la compilazione di questo Catalogo, 
si ebbe la fortuna di scoprire, tra le costellazioni di Cefeo, di Andromeda e di Pe¬ 
gaso, diciassette stelle di cui nessun autore ha finora parlato, nè furono comprese 
in alcun Catalogo. Queste diciassette stelle, colla 
loro disposizione, rappresentano ottimamente lo 
Scettro reale e la Mano della Giustizia. Si potrebbe 
dire che queste stelle, pur essendo lassù in ogni 
tempo, siano state celate agli occhi di tutti gli 
astronomi fino a questi nostri giorni, in cui la gloria 
del re è gosì grande per tutte le vittorie da lui 
riportate sull’infinito numero dei suoi nemici e per 
la pace loro accordata*in seguito alle vive loro pre¬ 
ghiere, che il cielo stesso, volendo segnalare alla 
posterità la grandezza e la dolcezza del suo regno, 
ha consacrati i principali ornamenti della sua re¬ 
galità facendo comparire tali diciassette stelle per 
comporre questa costellazione, la quale offre un 
particolare notevolissimo, ed è che, quando passa 
al meridiano, la Mano della Giustizia si trova allo 
zenitli di Parigi, capitale degli Stati di questo grande 
monarca, quasi per significare che la felicità della 
Francia, rinnovellata sotto il suo regno, durerà 
quanto la monarchia; e questi sono i voti... ecc » 

Qualche anno dopo, Hévélius di Dan- 
zica, che sembra ignorasse la creazione 
di Agostino Royer, annunciava nel suo 
Prodromus Astronomice, pubblicato nel 
1690, che egli aveva notate, fra le co¬ 
stellazioni di Andromeda e del Cigno, 
dieci stelluccie assai brillanti ch’egli riunì 
sotto la forma di una Lucertola, perchè 
— scrisse — non vi è posto pei' mettervi 
là nienl'allro che questo piccolo animale, 
e che del resto la sua pelle è costellata 
da piccole stelle, per cui concluse: ld 
quod nostro animulculo coelesti omnium 
oplime convertii. 

Ed infatti è la Lucertola che rimase. 

La Gloria di Luigi XIV, come più tardi 
la Gloria di Federico, si è dileguata nei cieli, e l’inoffensivo ani¬ 
male è ancora là, indubbiamente stupito di tanto onore. Non in¬ 
sisterò tuttavia di troppo nell’invitare i miei lettori a cercarla, 
poiché, veramente, questa costellazione non si compone che di 
stelle insignificanti (insignificanti! l’aggettivo, da parte nostra, non 
è eccessivamente modesto, poiché ciascuna di quelle stelle è ben 



iff. 53. — Le stelle della Lucertola. 
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più importante del nostro pianeta; ma, insomma, tutto è relativo); 
ad ogni modo, per non lasciar nulla a desiderare, ecco anche la 
comparazione delle stelle di questo piccolo asterismo, a cominciare 
dalle osservazioni del Rover e del P. Anteimo (1670) e secondo 
l’ordine attuale delle loro grandezze: 


LE STELLE DELLA COSTELLAZIONE DELLA LUCERTOLA. 
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Tali sono le stelle più appariscenti di questa piccola costella¬ 
zione; non sono designate da alcuna lettera perchè l’asterismo 
venne formalo posteriormente a Bayer, ed i numeri dai quali sono 
contraddistinte tù riferiscono al catalogo di Flatnsteed, salvo che 
per rultima stella, non registrata da quell’astronomo, sebbene di 
5.' 1 grandezza, e qui indicata secondo il catalogo di' Piazzi. La 
prima sembra aver aumentato il suo splendore; la stella N. 6 pare 
abbia subita una oscillazione di luce nei secolo XVIII. Quella n. 4, 
di 5.“ grandezza, situata ad un grado al sud di 7, è la sola stella 
interessante ad osservarsi: aranciata, con un compagno azzurro, 
in un campo ricchissimo. 

Ma il salvatore di Andromeda ci attende da si lungo tempo, che 
sembra quasi dimenticato apposta, nonostante tutte le curiosità 
celesti da lui custodite per deliziare l’astronomo contemplatore. Non 
indugiamo, adunque, più oltre a far la conoscenza di questo fiero 
Perseo, di cui non ripeteremo la storia, esaminandone subito le 
componenti gemme. 

Questa plaga è una delle più ricche del Cielo stante la vicinanza 
della Via Lattea, di cui la costellazione di Perseo forma una delle 
zone più copiose di gruppi stellari. Quante belle serate potremo dedi¬ 
care alla contemplazione di queste esuberanti ricchezze siderali! Vi 
sono dei punti dove il più debole cannocchiale abbaglia letteralmente 


Digitized by v^.ooQLe 



LE COSTELLAZIONI BOREALI — PERSEO 


85 


l’occhio che cerca di penetrare tra quelle stollifere profondità. nn- 
ghaja di stelle microscopiche pullulano in questa parte del Cielo* 

come polvere adamantina della notte. 
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Fig. 54. — Le stelle principali della costellazione di Perseo. 


Ecco il prospetto delle principali stelle che formano questa co¬ 
stellazione, col solito confronto dello splendore rispettivamente os¬ 
servato in ciascuna di esse da duemil’anni in qua: 


LE STELLE PRINCIPALI DELLA COSTELLAZIONE DI PERSEO 
SECONDO LE OSSERVAZIONI DI DUEMILANNL 
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Tali sono le principali stelle della costellazione di Perseo. Oc¬ 
correranno parecchie serate per fare la loro conoscenza, stantechè 
la loro identificazione richiede un’attenzione molto tesa. D’altronde, 
poi, non è necessario conoscerle tutte; le più interessanti, le più 
fulgide, quelle che danno l’idea generale della figura sono le prime 
sei, ed è su di esse che maggiormente fermeremo la nostra at¬ 
tenzione. 

Così, la stella X era, ai tempi di Bayer, più brillante delle sue 
vicine A, b, c, d; tuttavia il 16 gennajo 1693, Flamsteed la regi¬ 
strava, all’Osservatorio di Greenwich, come inferiore a c. D’altra 
parte il Piazzi assegnò a X soltanto la 6. a grandezza, mentre La- 
lande non l’ha nemmeno catalogata, pur avendovi compresa la 
stella c come di 5 V 2 . Nel catalogo di Radcliffe X è segnata di gran¬ 
dezza 4,4 e c di 4,6; nel catalogo di Armagli X di 4Va e c di 5.*; 
in quello di W. Herschel X figura di 4,5 e c di 4,7; Argelander 
le registrava rispettivamente di 4,5 e 4,0; Pierce da misure foto¬ 
metriche eseguite nel 1874 ottenne per X 4,52 e per c 4,27, cioè 
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quest’ultima di un quarto di grandezza superiore all’altra. Ci tro¬ 
viamo dunque davanti a delle variazioni effettive, ma quale delle 
due è la variabile? Sono variabili entrambe, indubbiamente. 

La stella * si è affievolita: ora non è più, certamente, di 4* gran¬ 
dezza; la stella », al contrario, aumentò di splendore; mentre <|>, *» 
e b diminuirono. 

La stella m venne registrata, da Piazzi, di 8.“ grandezza, e quindi 
invisibile ad occhio nudo; tuttavia, verso la medesima epoca, La- 



Fi&. 55. “ Perseo cd Andromeda, secondo un manoscritto spagrnuolo del XIV secolo. 

lande la trovò invece di 6. a , Herschel la segnò di 6,9, cioè quasi 
di 7. a , mentre RadclilTe trovolla di 6 3 ed Armagli di 6.“ È proba¬ 
bile che la cifra di Piazzi sia erronea; stimandola invece di 6 7?, 
le piccole differenze si spiegherebbero facilmente. 

La stella 16 è una brillante di 4 V«. Se Bayer la lasciò senza 
lettera non fu già perchè fosse meno brillante delle precedenti, 
avendola sullo stesso di lui Atlante disegnata di 5.“ grandezza, ma 
p.'rchè essa si trova fuori della classica figura di Perseo, prece¬ 
dente la Testa di Medusa. Gli antichi la chiamavano oscura, ed 
il perchè non lo sappiamo. 
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Fig. 56 — Disegno di Perseo 
del tempo dì Alfonso X (Xlll secolo). 


La stella 995 B. A. C. e la stella doppia 29-31, che precedono 
a, dovettero aumentare di splendore, poiché non si trovano in nes¬ 
suna delle più antiche carte, benché ora 
siano visibilissime. 

Notiamo altresì che la stella 24 venne 
registrata da Hévélius coni'.! di 6.“ gran¬ 
dezza, mentre Flamsteed l’assegnò alla 4 V*. 
È questo un errore dell’astronomo inglese? 
Indubbiamente sì. Lalande la trovò di 6“ 
c gli osservatori d’Armagh di 5 Va, che è 
press’a poco la sua costante grandezza. 

La stella è rossastra. 

Ma di tutte queste stelle, la più curiosa 
è certamente la seconda del precedente pro¬ 
spetto, la stella detta Algol, che indica 
nel Cielo il posto della Testa di Medusa. 
Il suo nome di Algol deriva dall’arabo Al- 
gìml, il mostro, od il diavolo, e su parecchie carte antiche Perseo 
è appunto definito come il portatore della testa del diavolo. Si sa 

che Perseo, tagliata ch’ebbe a Me¬ 
dusa la famósa testa, prese l’abitu¬ 
dine di tenerla sempre alla mano 
per giovarsi della proprietà ch’essa 
aveva di pietrificare chiunque la 
guardasse ; e cosi questo eroe è sem¬ 
pre rappresentato in tale spaventosa 
compagnia. Alcune carte celesti lo 
hanno sostituito con Davide por¬ 
tante la testa del gigante Golia, e 
sembra che tale idea dominasse fin 
dai tempi del re astronomo Alfon¬ 
so X di Castiglia, come può vedersi 
dalla nostra lig. 56, anzi già fin dal 
X secolo, tìg. 57, non troviamo più 
la classica testa di Medusa, irta di 
serpi, come la vedemmo nella fig. 27 
Fi*. 57. - Disegno diverse., del tempo di sùft. a p.,g '|Q Altrettanto dicasi di quella 

mostruosa testa non medusea, por¬ 
tala dal Perseo del Liber de locis slellarim, manoscritto spagnuolo 
del XIV secolo, di cui diamo il facsimile nella nostra fig. 55. . 



Digitized by 


Google 



LA STELLA ALGOL DI PERSEO 89 

È chiaro, pertanto, che anche questa costellazione ebbe a subire 
non minori metamorfosi delle sue vicine Andromedà e Cassiopea. 

Ma non è affatto per le sue leggende che la stella Algol è spe¬ 
cialmente interessante; lo è, invece, per la sua propria natura. In¬ 
fatti, essa è una delle più rapide e più regolari tra le variabili, 
ed al tempo stesso delle più brillanti e più facili ad osservarsi* 
Algol passa dalla 2.‘ x alla 4. a grandezza nel brevissimo periodo di 
2 giorni, 20 ore, 48 minuti e 58 secondi, ossia di circa 69 ore, 
coll’altra pur notevole circostanza che questa specie di eclisse par¬ 
ziale non dura che 6 minuti. Durante 6 soli minuti questa stella 
appare di 4. a grandezza, ma la diminuzione di luce comincia 4 ore 
e 30 minuti prima del minimum, ed il successivo aumento dura 
egualmente 4 ore e 30 minuti, dopò di che la stella riprende il 
suo stato normale diguiaachè Algol appare di 2. a grandezza per 
circa 2 giorni e 12 ore, eppoi subisce una variazione che dura 



9 ore. La diminuzione del suo splendore si fa più evidente circa 
1 ora e 2 j minuti prima del minimo, allorché la stella sembra 
intermedia tra 7 ed s, e l’aumento più appariscente si vetifìca al¬ 
lorché raggiunge lo stesso grado di splendore, dopo il minimo. 

Ciascuno potrà farsi un’idea di questa variazione osservando il 
nostro diagramma (fig. 58), sul quale il periodo di 69 ore è diviso 
in intervalli triorari da una parte e dall’altra del minimo. 

Questa singolare variabilità venne primieramente avvertita, da 
quasi due secoli e mezzo, nel 1669, da Montanari, ed il periodo 
venne determinato per la prima volta da Goodricke, nel 1782, tro¬ 
vandolo di 

2 giorni, 20 ore, 48 minuti e 56 secondi. 

Ma nel 1854, in seguito ad una nuova serie di osservazioni, 
Argelander lo trovò di 4 secondi più breve (cioè ottenne, per l’ul¬ 
tima cifra, 52 anziché 56 secondi), e pare che questo si debba ad 
una reale diminuzione del periodo avvenuta dal 1782 al 1854. In- 
C. Flammarion. — Le Stelle. Dùp. 12. 
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fine, nel 1875, Schmidt di Atene, con un’altra accurata determi¬ 
nazione, ottenne il valore di 

2 giorni, 20 ore, 48 minuti e 53 secondi, 

il che conferma che il periodo di Algol è soggetto a leggiere oscil¬ 
lazioni. Ma quale può essere la causa di questa meravigliosa va¬ 
riazione? Questa curiosa stella è della natura delle variabili, che 
sembrano avviluppate, come il nostro Sole, in una fotosfera mo¬ 
bile ed in un’atmosfera gasosa, nella quale delle eruzioni di vapori 
generano e moltiplicano periodicamente le macchie e le protube¬ 
ranze? Lo spettroscopio applicato all’analisi della luce di Algol 
non viene a suffragare una tale ipotesi, inquantochè esso non mo¬ 
stra in questo remoto sole alcuna traccia di quei vapori assor¬ 
benti e nemmeno alcuna sfumatura della colorazione rossa comune 
a tutte le stelle variabili, ed inoltre neppure l’aspetto fìsico della 
stella non cambia al momento del minimo. Algol non è dunque, 
intrinsecamente, affatto una stella variabile (1). 

La periodica diminuzione di splendore di questa stella potrebbe 
essere prodotta, tanto dalla sua rotazione, supponendo la sua su¬ 
perficie in parte occupata da un continente oscuro, e tutto il resto 
da un oceano luminoso, quanto dalle periodiche eclissi di un enorme 
pianeta del suo sistema ruotante intorno ad Algol nel piano del 
nostro raggio visuale e quindi passante tra la stella e noi ad in¬ 
tervalli di 69 ore, quanto ancora dal passaggio di un anello di 
asteroidi di cui il gruppo principale produrrebbe una eclisse ana¬ 
loga nel. medesimo periodo. Di queste tre ipotesi, la prima sem¬ 
brerebbe probabile per la rapidità del periodo, che corrisponde 
piuttosto ad una durata di rotazione che ad' una di rivoluzione; 
ma è così difficile ammettere che un globo incandescente e lu¬ 
minoso conservi durante parecchi secoli una macchia oscura 
permanente alla sua superficie, che l’idea non è sostenibile. 

La seconda ipotesi è invece, oggidì, dimostrata. Nel nostro stesso 
sistema solare, il primo satellite di Marte compie la sua rivolu¬ 
zione in 7 ore e 39 minuti, ed il secondo in 30 ore; il primo sa¬ 
tellite di Saturno gira in 22 ore, il secondo in 33, il terzo in 45, 
il quarto in 66; il primo satellite di Giove effettua la sua rivolu- 
in 42 ore, ecc. Intorno ad un soie enorme una rivoluzione di 69 
ore, compientesi necessariamente su di un’orbita più estesa, fa 


(1) Per la teoria completa delle variazioni di Algol, insieme al modo di ostenade e di 
calcolarne i minimi, vedasi il n.° 13 del nostro Astrofilo. (X. a. T.) 
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supporre una massa considerevole, il che porta a concludere che 
Algol sia un sole pesantissimo che esercita una potente forza at¬ 
trattiva sul sistema che lo circonda. 

L’estinzione parziale della luce di Algol può paragonarsi a quella 
prodotta da una eclisse di Sole per l'interposizione della Luna: un 
pianeta enorme del sistema algoliano gira vicinissimo a questo 
sole, gli passa davanti, intacca prima leggermente il suo disco, 



Fi&. 59. — Il sistema di Algoi. 


arriva in quattro ore e mezza alla sua fase centrale, la quale non 
dura che 6 minuti ed impiega lo stesso tempo a scoprire com¬ 
pletamente il disco luminoso. I lavori di Pickering, di Chandler, 
di Vogete di Tisserand confermano questa teoria. Algol deve quindi 
concepirsi sotto l’aspetto teorico della nostra fig. 59. Guardando 
questa stella, fra il grande esercito dei mondi, durante le ore tran¬ 
quille della sera, noi non possiamo trattenerci dal riflettere sulla 
differenza capitale che distingue questo remoto sistema da quello 



cui apparteniamo, e sulla infinita varietà che la Natura ha intro¬ 
dotto in tutte le sue produzioni, attraverso l’immensità dei cieli. 

Per trovare rapidamente questa stella, si conduca una linea ideale 
per a, 8 , p e 7 Andromeda, e la si prolunghi, non dirittamente, ma 
inclinandola un pochino verso il sud, simmetricamente alla dire¬ 
zione 7 e P: la stella di 2. a -3. a grandezza che là troverete è Algol. 

Presso di essa vedrete un’altra steliuccia, è j>, che è pure varia¬ 
bile, ma la sua variazione non raggiunge una grandezza intera 
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(da 3,4 a 4,2) ed il suo periodo, se pure ne ha uno, è ancora 
sconosciuto. 

La costellazione di Perseo annovera altresì parecchie stelle doppie 
interessanti: s, di 3. a grandezza, ha un compagno di 8'/a discosto 
9", immobile, almeno dalla sua scoperta, che data dal 1781. Però 
questi due soli sono dotati d’un movimento proprio comune nello 
spazio. La stella primaria offre una sfumatura bianco-verde, la 
seconda è azzurrognola, o piuttosto lillà. 

La stella C, di grandezza 3 '/a, è quadrupla, ma le sue tre com¬ 
pagne non sono che dalla 10. a alla 12. a grandezza, e rispettiva¬ 
mente lontane 13", 83" e 121". Se ne scorge anche una quinta, 
ma è nrtolto più debole e richiede forti strumenti. Questo gruppo 



Fig. 60. — La stella doppia 2 Perseo. 


Fig. 61. — La quadrupla % Perseo. 


costituisce egli un sistema quintuplo, un’associazione di cinque soli? 
oppure non si trovano l’uno presso l’altro che per effetto di pro¬ 
spettiva? E quanto le osservazioni non. permettono ancora di 
decidere. 

La stella r ìt di 4.“ grandezza, giallo-rossastra, rivela al telescopio 
un piccolo compagno azzurro di 8.“ grandezza e'/, discosto 28", 
e questo bel gruppo è inoltre circondato da cinque piccoli satelliti. 
Coppia tisica, animata da movimento proprio comune, ma di cui 
le due componenti rimasero fisse, come vennero osservate al tempo 
della loro scoperta, che risale al 1779. 

La stella 0, di 4.“ grandezza, ha due compagne di 10.“ grandezza, 
la prima a 15", l’altra a 68" di distanza. Questo piccolo gruppo 
celeste mi procurò, senza sua colpa, qualche anno addietro, molti 
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perditempi. Quando mi esercitavo, aU’Osservatorio di Parigi, nelle 
misurazioni micrometriche delle più interessanti stelle doppie, fra le 
quali avevo prenotata anche questa, mi avvenne di trovare che. 
mentre, nel 1833, rammiraglio Smyth aveva registrata la distanza 
fra la stella principale e la seconda compagna di 27", a me invece 
risultava, con non poca sorpresa, di 68" nel 1877. Era la stella che, 
nei 44 anni dal 1818 al 1877, si era allontanata di 41", o fu rammi¬ 
raglio che commise un errore di misura o di scritturazione? Ripetuta 
la mia misura e risultandomi sempre il primitivo valore di 68", io 
richiamai l’attenzione degli astronomi su questa curiosa circostanza, 
ed i miei qplleghi della Società reale astronomica di Londra riconob¬ 
bero che errore vi era, ma nella cifra del loro compatriota Smyth. 
s • s 


E W 


N N 

Fig. 62. — La doppia v Perse?. Fig. 63. — La tripla 0 Perse* 

Segnaliamo ancora un’altra graziosa coppia, di 6.“ ed 8.* gran¬ 
dezza, distanza 12", bianca e zaffiro, da cercarsi fra t e formante 
un triangolo con queste due stelle, facilmente visibile ad occhio 
nudo (P. II, 220). Vi sono pure in questa plaga altre coppie in¬ 
teressanti, ma che non possono trovarsi che coll’ajuto dell’equa¬ 
toriale e che sfuggono al dominio deU’astronomia popolare. Cercate, 
tuttavia, la stella e, che è aranciata (la troverete facilmente per 
mezzo della nostra fig. 54, sopra una linea curva formata dalla 
Capra, e Cocchiere, e, f ed e Perseo): rivolgendo su di essa un can¬ 
nocchiale, vi scorgerete una piccola stella doppia le cui componenti, 
discoste 12", sono di 7 7 , e 9.“ grandezza. Sono fisse, cioè senza 
movimento relativo; la prima è leggermente colorata in verde pal¬ 
lido, l’altra presenta una tinta quasi lillà. 
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AMMASSI STELLARI IN PERSEO 


Sono inoltre da notarsi, nella costellazione di Perseo, due splen¬ 
didi ammassi stellari, contigui l’uno all’altro, situati nella mano 
destra dell’eroe, all’impugnatura della sua spada, sul prolunga¬ 
mento delle stelle «, y, \ andando verso 3 e v di Cassiopea. Questi 
due arcipelaghi di soli fanno, ad occhio nudo, l’effetto di due stelle 
annebbiate che ricevettero i nomi letterali di x ed h. Nel catalogo 
delle nebulose di Herschel questi due ammassi sono designati con 
H. VI, 33 e 34. Il più piccolo cannocchiale rivolto ad essi ci tras¬ 
porta in seno ad una polvere di soli. La nostra fig. 64 riproduce 
una fotografia diretta che io stesso feci il 30 luglio 1897 (3 ore ‘/ 2 

di posa). Vi sono là parec¬ 
chie centinaja <3i soli, in¬ 
dubbiamente separati gli 
uni dagli altri da distanze 
analoghe a quelle che cor¬ 
rono da qui alle stelle. For¬ 
se un sistema di pianeti 
abitati si aggira intorno 
a ciascuno di questi soli, 
e senza dubbio nel cuor 
delle loro notti gli abitanti di 
questi mondi lontani non 
sono meglio illuminati di 
noi. Quante migliaja d’anni 
impiegherà mai la luce per 
giungerci da quella remota 
plaga celeste?... 

Nelle notti più pure si potrà altresì distinguere ad occhio nudo 
un altro ammasso di stelle, che precede Algol, presso a poco a 
metà via tra questa variabile e y Andromeda, un po’ più vicina 
a quella che a questa/vedi fig. 54). È la nebulosa 34.“ del catalogo 
di Meissier, da questi descritta nel 1704 come « una massa di 
piccole stelle » e risoluta più tardi. Magnifico ammasso stellare, 
curioso ad osservarsi come i precedenti, nei nostri cannocchiali 
popolari di 61, 75, 95 e 108 millimetri d’apertura. 

Non sono affatto necessari dei giganteschi strumenti, delle co¬ 
stose e grandiose costruzioni per iniziarsi direttamente a queste 
meravigliose contemplazioni, le quali, del resto, non sono punto 
apprezzate dalla maggioranza degli astronomi di mestiere, inquan- 
tochè per essi il Cielo è morto, e finora pochi spiriti sentirono la 



Fig. 64. — Gli ammassi di Perseo. 
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vita circolare nell’Universo. Si narra, spesso, negli Osservatori e 
nelle Accademie, di uomini che si sono fatti astronomi come ci 
si fa commendanti o notai, diguisachè nulla vi è da meravigliare 
se questi cotali prendono l’astronomia per un libro di numeri e 
se muojono senza accorgersi della bellezza dell’Universo. L’amore 
della scienza, la brama d’istruirsi, la curiosità dell’ignoto, una 
perseverante attenzione, sono le prime qualità richieste per giun¬ 
gere a servirsi rapidamente, utilmente e dilettevolmente di stru¬ 
menti modesti nella loro forma, preziosi per le rivelazioni che si 
sanno ottenere dal loro intelligente uso. Tanto vale l’uomo, tanto 
vale lo strumento. Mai Copernico, mai Galileo, mai Kleper, mai 
Newton ebbero tra mani di questi elementari strumenti, ed il 
primo, come Tycho-Brahe, come Hévélius, coll’ajuto di semplici 
regoli di legno e di quarti di cerchio, gli altri coll’ajuto di poveri can¬ 
nocchiali di appena una dozzina d’ingrandimenti, seppero osservare 
nel Cielo tali meraviglie la di cui contemplazione trascinava gli 
eletti loro spiriti all’entusiasmo. Quale felicità, per noi, l’essere nati 
in un secolo in cui, così facilmente, ciascuno può seguire, a sua 
volta, la luminosa via dischiusa dà questi grandi uomini e slan¬ 
ciarsi alla conquista dei mondi inaccessibili! Quale potrebbe anima 
contemplativa, intelligenza curiosa, continuare, oggidì, a rivolgere 
con indifferenza gli occhi al Cielo, vederlo ingemmarsi di stelle 
al giungere della notte, senza desiderare di riconoscere queste stelle 
man mano che le loro luci squarciano l’evanescente chiarore del 
crepuscolo, senza desiderare di chiamarle pei loro nomi e di rice¬ 
vere da esse quei segreti che da tanti secoli celavano nel loro 
seno, senza desiderare, sopratutto, di vedere davvicino questi remoti 
universi, senza personalmente ammirare queste agglomerazioni di 
soli che irradiano, lassù, altri mondi, altri esseri sconosciuti che 
palpitano nella loro luce?... Oh trasfigurazione affascinante dei 
cieli! Noi siamo nati in tempo per conoscerti, per godere intima¬ 
mente delle tue sublimi rivelazioni! Cieco chi guarda il cielo senza 
comprenderlo: è un viaggiatore che aitraversa il mondo senza ve¬ 
derlo; è un sordo in mezzo ad un concerto. 
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CAPITOLO IV. 


Seguito delU Costellazioni boreali. — L’Orsa maggiore. 
Il piccolo Leone. — Viaggio ai lontani Universi. 


Véxilla Reqis prodeuntf « i vessilli del re si avanzano! » escla¬ 
mava Dante nel corso del suo viaggio attraverso le regioni para¬ 
disiache. Ma quanto rapidamente si offuscano le finzioni della 
teologia alla luce della scienza, e quanto i panorami dell’empireo 
dantesco si fanno sbiaditi e nebulosi davanti a quelli dell’eterea 
immensità che noi oggi descriviamo! Ora noi ci libriamo in pieno 
Cielo, e ad ogni passo della nostra grandiosa escursione dobbiamo 
soffermarci ad ammirare delle creazioni, ciascuna delle quali è più 
vasta di tutto il cielo mito-teologico cantato dal grande poeta 
italiano. 

L’antica poesia, per la quale il Cielo non era che un edifizio 
coronante il teatro della vita terrena, aveva inalzato nel firma¬ 
mento le imagini della Terra. Il moderno sentimento della Natura 
è incomparabilmente superiore a quello, dell’antichità. Paragonate 
alle finzioni mitologiche questa contemplazione dell’immortale poeta 
francese che finge di vedere nel fondo dei Cieli le sette stelle del¬ 
l’Orsa maggiore cadute nello spazio, dopo la creazione, quasi fos¬ 
sero le sette lettere componenti il nome divino di Jehova: 

9uand II eut termine, quand les soleils è pars, 

Èblouis, du chaos montant de toutes parts, 

Se lurent tous rangés à leur placo profonde, 

11 sentit lo besoin de se nommer au inondo; 

Et V Ave formidable et serein so leva. 

Il se dressa sur l’ombre et cria: Jèhovah!... 

Et dans Timmensité ces sept lettres tombèrent: 

Et ce sont, dans les cietix que nos yeux rèverbòrent, 

Au-dessus de nos fronts tremblant sous leur rayon, 

Les sept astres géants du noir septontrion. 

Tutto questo è certamente più bello, come origine dell’Orsa 
maggiore, che le metamorfosi di Callisto o della ninfa che avrebbe 
nutricato Giove sul monte Ida. Grande e possente simbolo! Pur 
tuttavia, oso dire, men grande e men bello della semplice realtà ! 

Infatti, ciascuna di queste stelle è uno splendido sole sfolgorante 
in seno all’immensità Drofonda; ciascun sole è un centro di forza. 
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L’ORSA MAGGIORE 


di movimento, d’attività e .di vita; ma il Cielo è senza confini, ed 
i soli ed i mondi si succedono all’infinito, e le sette stelle del set* 
tentrione non racchiudono.affatto il nome del Creatore: esse, quindi, 
non sono, che un’ombra della realtà infinita, che un’onda dello 
sterminato Oceano etereo. 

Contemplate, ammirate, cantate da parecchie migliaja d’anni, 
queste sette stelle devono la loro celebrità specialmente alla fa¬ 
vorevole posizione da esse occupata sugli orizzonti europei abitati 
dai contemplatori e dai pensatori. Se l’asse terrestre fosse diretto 
verso un altro punto del cielo, è ad un’altra costellazione che si 
sarebbe rivolta l’attenzione degli osservatori, un altro sarebbe stato 
l’oggetto dette loro cure speciali, e sarebbe nei dintorni del nuovo 
polo che avrebbero cercati gli astri di riferimento. Tuttavia, l’Orsa 
maggiore è in realtà per sè stessa una delle costellazioni più in¬ 
teressanti da studiare, una delle più vaste e delle più ricche fra 
le stelle brillanti o curiose. 

Generalmente si ritiene che essa sia racchiusa nel perimetro 
delle sette stelle più note e più classiche, ma la nostra fig. 65 
mostra a primo colpo d’occhio quanto essa sia più estesa. Il pro¬ 
spetto seguente offre l’insieme delle stelle che la compongono, 
fino alla quinta grandezza, colle osservazioni del loro splendore 
fatte e registrate nel solito periodo bimillenario. 

Ed a proposito di siffatta classificazione, vogliamo notare che 
Bayer venne generalmente accusato di non aver seguito, special* 
mente per questa costellazione, alcun ordine sistematico ; tuttavia, 
se si osserva con cura questa celeste figura, si rimane sorpresi 
nel constatare che i suoi caratteri più evidenti vennero ammira¬ 
bilmente conservati nell’ordine adottato. Infatti, dopo le sette stelle 
leggendarie, che cosa si rileva di più notevole nella distribuzione 
delle rimanenti? Evidentemente le tre coppie dei tre piedi, e quindi 
giustamente Bayer le ha designate colle lettere successive <■ * (prima 
coppia), X jt (seconda), evi (terza coppia); inoltre la lettera inter¬ 
mediaria 9 venne pure giustamente assegnata alla stella che con¬ 
duce dal carro alla prima coppia. 

Quanto alle sette stelle maggiori e più conosciute, ricevettero 
dagli Arabi i nomi di Dubhé, Mérak, Fegda, Megrez, Alioth, Mizar e 
Bvnetnash. Il primo di questi nomi deriva dall’arabo Dubb « orso » ; 
il secondo è l’abbreviazione di Merak-al-dubb-al-akbar, cioè < le 
reni del grand’orso » ; il terzo proviene da Fekhah-al-dubb-al- 
akbar, cioè « la coscia del grand’orso » ; il quarto da (Maghrez- 
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LE STELLE DELL’ORSA MAGGIORE 

al-dubb-al-akbar, cioè < la radice della coda » ; la quinta stella, o 
la prima della coda, venne chiamata Alioth fino dal tredicesimo 
secolo, dal re astronomo Alfonso X di Castiglia; al quindicesimo 
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secolo, però, Ulugh-Beigh la chiamava al-jun « il cavallo nero 
e talvolta al-jat, da cui certamente venne la voce Alìòth, che sem¬ 
bra risalire al decimo secolo ; SM la chiamava al-dsgiuri «■ il golfo » ; 
la sesta stella ricevette il nome di Mizar, che significa cintura di 
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stoffa, 0'grembiale, nome sconosciuto agli Arabi ed introdotto' 
sulle carte celesti in seguito ad una congettura di Giuseppe Sca¬ 
ligero, il quale sostituì questa parola à quella di Merak, già ap¬ 
plicata a p ed egualmente assegnata a C nelle antiche tavole. Mìzar 
figura come nome proprio nel 42.° Salmo di Davide ; nel decimo 
secolo Sùfi chiamò questa stella al-anak-al-benat « la capra dei 
piagnoni » ; l’ultima stella della coda — r, — è detta Alkaid o Be- 
netnash, due parole derivate dalla denominazione araba al-kayd- 
al-benat-al-na’sh « il governatore dei piagnoni ». Per comprendere 
queste due ultime etimologie, bisogna sapere che gli antichi Arabi 
vedevano nelle quattro stelle del quadrato dell’Orsa maggiore un 
feretro e nelle tre della coda i dolenti che lo seguono. Giobbe già 
parlò dell’Orsa maggiore (Cap. XXXVIII, v. 31), designando le 
stelle che la compongono col nome di bani-nasch « i figli del carro 
funebre », e negli antichi canti sono egualmente dette banai-nasch 
« le figlie del carro funebre », ossia del carrozzone funerario.. 
L’imagine, veramente, è tutt’altro che lieta, ma, in generale, gli 
Arabi non sono allegri, cominciando dallo stesso Giobbe, che era 
un loro prossimo parente. 

Bisogna, del resto, confessare che questa costellazione fu og¬ 
getto di uno svariatissimo simbolismo e di ben multiformi rappre¬ 
sentazioni. I Chinesi la chiamavano Pe-teu « lo stajo », formato 
dalle quattro stelle del quadrilatero, mentre le tre altre rap¬ 
presentavano il manico, Pei. La sua direzione, che varia secondo 
le ore della notte ed il mese dell’anno, era associata alle stagioni. 

« Quando, alla sera, la coda è rivolta verso l’oriente, scriveva il 
chinese Ho-Koan-tsse nel quarto secolo avànti Cristo, nel mondo è 
primavera; quando è rivolta verso il sud, è l’estate; quando si 
rivolge all’occidente è l’autunno, e quando si protende verso il 
nord è l’inverno. » I Chinesi chiamavano pure questa costella¬ 
zione Tirtehe t il Carro del sovrano ». Questo nome di Carro 
sembra essere il più antico eh’essa abbia avuto, ed è sempre ri¬ 
masto il più popolare. Nel medioevo, gli ultimi bardi druidi can¬ 
tavano il carro d’Arturo, ed ai dì nostri i contadini francesi lo 
chiamano ancora il carro di Davide. 

Ma quanti altri nomi essa ricevette nel corso dei secoli 11 Greci 
la chiamavano Elice, a cagione del suo movimento rotatorio in¬ 
torno al polo, che tremil’anni fa le era più vicino; dopo la si 
chiamò Orsa, dal greco Arctos, la cui radice sanscrita ars (bril¬ 
lante) pur diede origine alle parole astri, bianco ed orso (certa- 
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i jQ^euté a .cagione i della pelliccia bianca di questo animale) ; i Galli 
i ti invece u« cinghiale/e la ; sua dmagine è . scolpita 

. snijUe, loro monete ;gli Egiziani vi vedevano un ippopotamo, chia¬ 
mato nei loro geroglifici Horus-Apollon ; i Latini, come già ve¬ 
demmo, denominarono queste sette stelle i sètte buoi : septem 
triones, d’onde è derivata la voce settentrione ; seguendo una re¬ 
miniscenza orientale il P. Kircher chiamò le quattro stelle del 
carro la bara di Lazzaro, mentre le tré successive simboleggiano 
Maria, Marta e Maddalena; quando, invece, nel XVII secolo 
Schiller sentì il bisogno di bandire dal Cielo le antiche figure so¬ 
stituendole col simbolismo cristiano, essa divenne là Navicella di 
san Pietro, ma per qualche anno soltanto ; le si diede pure, tal¬ 
volta, il nome troppo volgare di Casseruola, giustificato, però, da 
una rassomiglianza facilmente ricordevole... Ma sarebbe intermi¬ 
nabile l’elenco di tutte le denominazioni più o meno appropriate, 
fra cui quella di Orsa maggiore rimane la più costante e più uni¬ 
versale e rimarrà probabilmente sino alla fine dei secoli. 

Virgilio riteneva che questa costellazione, le Plejadi e le Jadi 
siano state le tre prime a notarsi ; egli le ricorda come quelle 
nominate per le prime fin dall’ origine del lavoro imposto agli 
umani dal volere di Giove ( Georgiche, I, 137): 

Navita tum stellis numeros et nomina fecit, 

Pleiadas, Hyadas, claramque Lycaonis Arcton. 

Qui, essa si chiama dunque l’Orsa di Licaone. Orsa, cinghiale, 
ippopotamo, carro, feretro, stajo, navicella, casseruola : quante 
metamorfosi ! Esse mi fanno risovvenire di quel bizzarro disegno 
che l’inimitabile Grandville inviava appena qualche giorno prima 
di morire al mio illustre amico Edoardo Charton : ii sogno d’una 
fanciulla che ha contemplato la dolce face lunare prima di ad¬ 
dormentarsi. Essa sogna. La figura della Luna falcata le ricom¬ 
pare, rassomiglia ad un fungo... che si allarga e le rammenta il 
suo ombrellino. Bizzarra reminiscenza: da questa ombrella essa 
aveva cacciato un pipistrello. Il ricordo di un volgare oggetto 
casalingo trasforma di nuovo la figura, eppoi, oh sogno di giovin 
fanciulla! esso diviene... due cuori trafitti da una freccia. Noi 
siamo sepnpre in pieno cielo, ed è il carro sfrenato dell’Orsa mag¬ 
giore che infine deriva da questa strana serie di metamorfosi 

Sogno di un minuto! Ma ve n’hanno di ben più strani di questo. 
Tale originalissima composizione (fig. 66) è l’ultima che sia uscita 
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dal cervello di quel fantasioso disegnatore, e più d'uno del nostri 
lettori gradirà di vederlo qui riprodotto, malgrado la bizzarria del 
suo carattere, o fors’anche a cagione della sua stessa originalità. 


Fig. 66. — L'ultimo disegno di Gran ville. 

Noi non abbiamo ancora parlato della piccola stella che si vede 
al disopra del secondo cavallo del Carro, che talvolta si chiama 
il cavaliere. È una stelluccia di quinta grandezza, che rimane un 
po’ offuscata dallo splendore di C, presso cui si trova, ma che 
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chiunque ha buona vista può sempre discernere a cielo puro 
quando non si abbia un troppo vivo chiaro di Luna. Comunque, 
questa stella è un eccellente paragone alla portata di tutti per 
mettere alla prova la penetrazione della vista, e siccome i nostri 
due occhi non sono rigorosamente identici, non è raro il caso di 
persone che con un occhio distinguono il cavaliere e coll’altro no. 
La distanza fra queste due stelle è di 11',48", vale a diré più di 
un terzo del diametro apparente della Luna: non lo si crederebbe, 
se le cifre non ce lo provassero matematicamente, inquantochè la 
Luna ci sembra, ad occhio nudo, almeno una diecina di volte più 
larga di tale distanza. È un curioso contrasto che raccomandiamo 
all’attenzione dei nostri lettori. 

Come lo vedemmo nel prospetto precedente, questa stelluccia 
è indicata, nella classificazione di Bayer, colla lettera g, ma essa 
è generalmente nota sotto il nome di Alcor, come la sua lucente 
vicina è comunemente designata con quello di Mizar. Il nome 
Alcor non è arabo, ammenoché non fosse una corruzione di al- 
jaun, al-jat, al-ioth, come abbiamo visto più sopra riguardo ad e. 
Quando si sa, del resto, che le parole espion (spia), épicier (dro¬ 
ghiere) ed évéque (vescovo) derivano tutte e tre dallo stesso ra¬ 
dicale, non c’è da stupirsi di nulla, in fatto di etimologie. La più 
antica citazione di Alcor da me conosciuta è quella dell’astronomo 
persiano Abd-al-Rahman-al-Sùfi, il quale nella di lui descrizione 
del cielo (X secolo) ebbe a scrivere: « Sopra di al-anak trovasi 
una piccola stella vicinissima, che gli Arabi chiamano al-Suha (la 
piccola trascurata) ed in qualche dialetto al-Saidak (la stella di 
fiducia). Tolomeo non ne parla, ed è quella di cui ci si serve per 
provare la portata della vista. Si dice proverbialmente : « Io gli 
faccio vedere al-Suha, ed egli mi mostra la Luna piena. » 

Questo proverbio ricorda quello del fuscello e della trave. Forse 
la designazione di Saidak si collega primitivamente all’idea di 
prova, poiché questa stella serviva a provare la forza visiva. È 
strano, tuttavia, che gli antichi non ne abbiano assolutamente 
parlato. Sarebbe forse aumentata di splendore? Può darsi. Gli 
Arabi hanno vista eccellente, e, sotto un cielo così puro, non sem¬ 
bra affatto che questa stella possa essere oggi ancora per essi un 
oggetto di prova, e segnare il limite dell’ordinaria visione. Tutta¬ 
via noi non affermeremo nulla, al riguardo, tanto più che Sùfl 
non ne indica precisamente la grandezza, avendola solo designata 
come « una piccola stella ». 
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Ma passiamo a descrivere particolarmente le sette principali 
stelle di quésta famósa còsteRazioné. ; 1 

E facciamo Anzitutto l’abitùdìnfe di nofnmarle, fcommciandó dal- 
l’ultima ruota del carro (la più brillante delle due posteriori), poi 
passando alla seconda di queste ruote, indi seguendo semplice¬ 
mente la figura: alfa (a) — beta (p) — gamma (r) — delta '($) — 
epsilon ( 3 ) — zela (C) — età (ri). Questo rassomiglia un po’ ad un 
còmpifo da scolaretto, ma noi possiamo confortarci ripetendo con 
Archimede che non si sa che quanto si è imparato, e che nella. 



Fig. 67. — Le stelle principali della costellazione dell'Orsa maggiore. 


scienza non vi sono strade privilegiate per i re. Bisogna, se il cielo 
è stellato, che questa stessa sera voi cerchiate questo venerabile 
carro e che vi esercitiate a chiamare per nome queste sue sette 
stelle. Là è il vero fondamento dell’astronomia d’osservazione, ed 
è appunto di là che noi avremmo cominciata la nostra descrizione 
generale del Cielo, se i nostri lettori non Vi fossero già iniziati colla- 
lettura de\YAstronomia popolare e già non fossero tenuti a conoscere^ 
questa fondamentale costellazione. ’ 

D’altra parte, questo Supplemento non può essere considerato, 
come un libro di lettura che non si legge che una sola volta. 
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come un racconto: esso è piuttostq un’oper^. di consnltazio^e» da 
oqm^tìjsarei ogniqualvólta si vprrà studiare una data regione del 
Cièlo,' rèhdefót confo 1 di questa o quella costellazione, orientarsi 
ua gli Astri del Firmaménto, esàminaré dei documenti che non 
potèvahpVèssere inclusi nel piano metodico ed omogeneo del libro 
Che .qsèà^ è destinata a completare. Resta quindi convenuto che voi 
cèrchéiétè da questa sera, nel Ciélo/le sette stelle del carro ed 
imparerete à nominarle ciascuna colla lettera greca che la di¬ 
stingue. ' ' . 

‘Nella verifica che recentemente io ho compiuta dello, splendore 
di queste stelle è delle loro compagne (aprile 1880), e secondo le 
abituali inie osservazioni che datano già da molti anni, io potei 
constatare, senza il minimo dubbio, che le tre stelle della coda 
sono attualmente le tre più fulgide della figura; a viene dopo, e 
quindi seguono t, P e 5. Ora, quest’ordine è pur quello che lo splen¬ 
dore di queste stelle presentava nel decimo secolo dell’èra nostra, 
come ce ne fa fede esplicitamente il Sufi. 

Non si ebbero, adunque, in tali splendori, delle variazióni se¬ 
colari, come parecchi astronomi lo ammettevano affermando che 
la stella 5, specialmente, va affievolendosi di secolo in secolo. Ma 
esistono, certamente, delle variazioni transitorie. Infatti, Tycho- 
Brahe, Longomontano, Bayer e Kleper classificavano le sette stelle 
come tutte di seconda grandezza; Riccioli oppose invece che quella 
alla radice della coda (S) è appena di terz’ordine, e tale è pure 
l’affermazione di Hévélius; da ciò possiamo concludere che questa 
stella aumentò di splendore nel XVI secolo, ma che poi è ricaduta 
alla terza grandezza verso la metà del secolo successivo. Flam- 
steed, tuttavia, ebbe a stimarla, nel 1700, superiore alle tre della 
coda, é Piazzi, nel 1800, registrò egualmente s e C di terza gran¬ 
dezza. Sir Giovanni Herschel essendo proceduto, nel 1835, alla 
misurazióne fotometrica, ottenne i seguenti risultati : 

. . = 1,95 «=1,96 >i = 2,18 $ = 2,45 y = 2,71 j8 = 2,77 * = 3,50. 

Non v’ha dubbio, quindi, che s sia variabile, ma la sua dimi¬ 
nuzione di luce pqjji è regolare. Altrettanto può dirsi di «, sebbene 
in minor proporzióne: attualmente essa è inferiore alle tre stelle 
della coda, ma io l’ho trovata, talvolta, la più fulgida delle sette, 
specialmente nel dicembre (lei 1875. Flamsteed e Piazzi arrivarono 
persino $d inscriverla copie di prima grandezza, mentre colloca¬ 
rono-fra quelle di terza le snelle della coda, la qual cosa ci sem- 
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• 

bra veramente straordinaria. Contemporaneamente a Piazzi, anche 
Lalande assegnò queste tre stelle alla terza grandezza. Certamente 
vi fu in questo caso qualche esagerazione. Comunque, che cosa 
v’ha mai di più facile che il notare di quando in quando lo splen¬ 
dore relativo di queste sette stelle? Quelli fra i nostri lettori che 
si compiaceranno di farlo ne saranno largamente compensati dal¬ 
l’interesse che essi stessi proveranno nel rinnovare spesso tale 
comparazione, e forse qualcuno sarà chiamato ad arricchire la 
scienza di parecchie importanti scoperte, poiché non sono le più 
semplici osservazioni che riescono le meno feconde. 

Secondo le rivelazioni dell’analisi spettrale, le cinque stelle p, t, 
8, e e C si allontanano dalla Terra, mentre « ed i si avvicinano a 
noi. Le cinque prime formano probabilmente uno stesso sistema 
fisico, malgrado l’incommensurabile distanza che separa le une 
dalle altre. 

Il confronto delle grandezze indicate nel nostro precedente pro¬ 
spetto, mostra che Piazzi (1800) stimò queste stelle un po’ al di¬ 
sotto del loro splendore medio, di guisa che, quando noi vediamo 
una di tali stelle registrata da lui ad una grandezza inferiore, ciò 
non costituisce una prova che essa abbia realmente variato splen¬ 
dore, ammenoché non si trattasse di una differenza enorme. Fra 
queste stelle, una, a>, deve avere aumentato di luce fra l’epoca di 
Ipparco e quella di Bayer, che la registrò di 4. a grandezza, men¬ 
tre nessuno l’ha segnalata prima di Tycho-Brahe; Un’altra, h, 
ordinariamente assegnata alla 4. a grandezza, venne da Bayer tro¬ 
vata di 5. a ; in Hévélius è indicata come eguale a *; attualmente 
essa è meno brillante, benché io l’abbia trovata inferiore ai valori 
di Argelander e di Heis. La stella 10, di grandezza 4 V s , ora in¬ 
corporata nel piede destro, non venne probabilmente esclusa dagli 
antichi cataloghi che in causa della sua distanza dall’Orsa mag¬ 
giore, sotto il cui piede essa trova vasi nel XVII secolo; tuttavia 
è da ritenersi che se per lo passato fosse stata brillante come oggi, 
si sarebbe allungato quel piede senza difficoltà. 

Le stelle e ed f erano anticamente più brillanti che *, p e o; 
ma oggi non v’ha più differenza. Tali sono le variazioni più si¬ 
cure avvenute in questa regione del Cielo. 

La stella P. X. 42 è forse anch’essa soggetta ad alcune fluttua¬ 
zioni di luce. Quanto alle ultime stelle del prospetto precedente, 
la loro assenza dagli antichi cataloghi non prova affatto che non 
esistessero, poiché esse si trovano al di fuori dei confini della fi- 
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gura e non sono, d'altronde, che di 5. a grandezza. L’ultima tut¬ 
tavia (83), situata presso £, è variabile, inquantochè Birmingham, 
il 6 agosto 1868, la vide più fulgida che s. 

Vi sono, nella costellazione dell’Orsa maggiore, tre stelle varia¬ 
bili particolarmente curiose: R, S e T. La prima si trova sul pro¬ 
lungamento della linea condotta da p ad a, che serve generalmente 
di guida per trovare la stella polare: questa linea passa(V. fig. 67) 
fra le stelle X del Dragone e P. X. 126. La variabile R è conti¬ 
gua a quest’ultima stella. La seconda, S, si trova al nord di e, 
ma, poiché essa non raggiunge quasi mai l’8. a grandezza, io non 
insisterò perchè i miei lettori abbiano a cercarla. La terza, T, é 
pure in questi stessi paraggi, e la si troverà ancora col sussidio 
della nostra fig. 67, sul prolungamento d’una linea condotta per i 
e 8; questa linea incontra una stella di 5.° grandezza, poco oltre 
la quale sta la variabile. 

La variabile R si eleva, nei massimi, alla 6. a grandezza ed al¬ 
lora diviene visibile ad occhio nudo, poi discende, nei minimi, sino 
alla 12. a grandezza. Questa grande variazione si compie molto re¬ 
golarmente in un periodo di 302 giorni; essa comincia con un 
rapidissimo aumento di splendore, salendo in un mese quattro or¬ 
dini di grandezze, poi rimane per due mesi superiore aH’8. a gran¬ 
dezza, quindi ridiscende regolarmente per quattro mesi. All’epoca 
del minimo essa diventa nebulosa, e basta questo suo aspetto per 
distinguerla dalle stelluccie vicine: essa è come avviluppata in una 
leggerissima nebbia, ma non presenta affatto la tinta rossastra 
che generalmente-si osserva nelle stelle variabili. 

La stella vicina, di 5.“ grandezza, è una tripla molto delicata. 

La seconda variabile, S, varia dall’8. a alla 12. a grandezza in 
226 giorni; ma, come già dicemmo, essa non può trovarsi che col- 
l’ajuto di un equatoriale. La terza, T, varia da 6 Vs alla 13. a gran¬ 
dezza nel periodo di 255 giorni. 

Sarebbe interessante il verificare questi massimi, tanto più che 
essi non si riproducono mai coll’istesso grado di splendore, e che 
invece di risalire, per esempio, alla 6. a grandezza od alla 6 V 2 que¬ 
ste stelle non ritornano, spesso, che alla 7. a ed anche alla 7 'A. 
Vi sono ancora, là, non pochi problemi da risolvere. 

Questa bella e grandiosa costellazione possiede una delle più 
brillanti stelle doppie del Cielo: è la stella t, o Mizar, precisamente 
quella che offre ad occhio nudo un saggio di queste coppie inte¬ 
ressanti. Infatti, noi già vedemmo, che questa stella si sdoppia ad 
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occhio nudo lasciando vedere, superiormente ad essa, upa piccoja 
compagna, Alcor, di 5. a ;grandezza; la distanza fra questi due astri 
è enorme (inquantochè si ^possono separare facilmente ad ocello 

nudo) e sorpassa di molto lo scostamento normale delle vere stelle 
doppie; in luogo di contarsi per secondi, questa distanza si conta 
per minuti primi, poiché si eleva ad 11 ,48" ossia '708". Io nqn 
affermerò, tuttavia, che queste due stelle, Mizar ed Alcor, non for¬ 
mino un sistema fisico, poiché io trovai nel Cielo delle stelle mol¬ 
tissimo discoste le une dalle altre che pur si mostrano animate da 
un movimento proprio comune nello spazio, come pare sia il caso 
di queste due. i. 




u 

Fig. 68. — Mizar ed Alcor ad occhio nudo. Fig. 69. — Mizar vista in un cannocchiale. 

All’occhio nudo questa coppia presenta l’aspetto offerto dalla no¬ 
stra fig. 68, disegnata alla scala di mezzo millimetro per minuto: 
qui noi abbiamo supposto le sette stelle del Carro situate, per 
così dire, in posizione orizzontale, cioè al loro passaggio inferiore 
al meridiano, il nord essendo in alto. Se ora noi puntiamo un 
cannocchiale verso questa medesima stella, saremo ben sorpresi 
di trovarci sotto gli occhi la coppia rappresentata dalla fig. 69, 
che non è più formata da Mizar ed Alcor, ma dalla sola Mizar, 
sdoppiata, mentre Alcor si trova respinta, dall’ingrandimento ot¬ 
tico, a grande distanza dalla nuova coppia. Mizar è di 2.“ gran¬ 
dezza, la sua compagna è di 4. a , e la loro distanza è di 14",5. 
Questa osservazione colpisce vivamente ed è da essa che io con¬ 
siglierei di cominciare ad ogni dilettante che desidera rendersi 
conto dell’aspetto di una stella doppia, tanto più che questa ri- 
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mane perpetuamente Visibile sul nòstro orizzonte e che brilla nel 
campo del cannocchiale di’vivissima luce Nòn è raro il caso di 
ttovare delle persone le Squali, assistendo airossérvazidne, credaiiò 
di sdoppiare questa stella ad occhio nudo ; per disingannarle basta 
allontanare Mizar dal centro del campo telescopico, iti modo da 
fatrvi entrare anGhe Alcor, come vedesi nella fig.' 70, in cui ì’ima- 
giine è capovolta, col nord in basso, ed in cui, oltre alla bella 
doppia Mizar e ad Alcor, si védono parecchie altre stelluccie ri- 
velàntesi per la penetrazione dello strumento. 

Mizar è la prima stella doppia che il cannocchiale ci abbia ri¬ 
velato : venne segnalata da Riccioli nel 1650 ed osservata da Gof¬ 
fredo Kirch e dalla sua intelligente compagna Maria Margherita, 
nel 1700. La prima misura, però, 
vénne : fatta dall’astronomo in¬ 
glése Bradley nel 1755: Gugliel¬ 
mo Herschel la misurò di nuovo 
nel 1781, Piazzi nel 1800, Struve 
nel 1820 e 1840, Sécchi nel 1860 
e più recentemente io stesso; 
ebbene, tali misùre dimostrano 
ohe la posizione relativa di que¬ 
sti due soli hello spazio non è 
variata, dal 1755 in poi, che 
di qualche grado e che siamo 
in presenza di un vasto e im¬ 
portante sistema fisico nel quale 
i due soli girano intorno al 
loro comune centro di gravità in un periodo immenso, non mi¬ 
nore di 18 o 20 mila anni! Non saranno quindi le osservazioni 
del ventesimo, nè. del ventunesimo secolo che ci permetteranno 
di decidere sulla natura di questo periodo, e si dovrà senza 
dubbiò attendere almeno il ventiduesimo : gli astronomi non sono 
egoisti; essi non lavorano nè per la loro epoca nè per sè stessi, 
ma per i secoli futuri, per i loro sconosciuti successori, per il pa¬ 
trimonio sempre più vasto dell’ umanità intellettuale. 

Noi ci gioviamo tuttodì delle osservazioni di duemil’anni fa, 
tramandateci da astronomi che non avevano nè le nostre idee, nè 
la nostra lingua, e che scrutavano il Cielo in un tempo in cui 
la Francia non esisteva ed in cui gli avi dei Francesi, i Celti, vi¬ 
gevano solitariamente in seno alle selvaggie foreste. L’astronomo 
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Halley calcolò nel 1705 il corso della grande cometa del 1682 è 
ne annunciò il ritorno' per l’anno 1759 ; esso non ignorava ch’egli 
già da lungo tempo sarebbe scomparso da questa Terra quando 
l’astro misterioso sarebbe ricomparso a giustificare l’audace indu¬ 
zione del calcolo ; ma egli, l’astronomo, non per questo rallentò 
la soluzione del grande problema; egli segui col pensiero l’astro 
vagabondo per centinaja di milioni di chilometri al di là del 
mondo visibile e divinò arditamente la data della sua futura ap¬ 
parizione; tutti i... mondani sorrisero d’una audacia cosi fanta¬ 
stica: questi lo trattò di pazzo, quello di bestemmiatore; egli 
stesso segui il comune destino : invecchiò, e, a sua volta, discese 
nella notte della tomba; la cicala cantò fra l’erba del camposanto; 
il corpo del povero astronomo si dissolse negli elementi che lo 
avevano costituito... Il silenzio e l’oblìo lo seppellivano, come sep¬ 
pelliscono ogni essere ed ogni cosa, quando una sera, all’orizzonte, 
dalle immense profondità cosmiche, dal fondo dello spazio, si vide 
giungere uno strano chiarore, che rapidamente si dirizzò fra le 
costellazioni, librandosi nei cieli, spargendo le sue fiamme nel fir¬ 
mamento: era la cometa di Halley che rispondeva al suo appello! 
era la Verità astronomica che veniva a risplendere sulla tomba 
del suo profeta 1 

Quando noi oggi osserviamo, colla maggior possibile precisione, 
le posizioni relative delle due componènti di questa splendida 
stella doppia dell’Orsa maggiore, noi veniamo a stabilire un ca¬ 
posaldo per la scienza del secolo futuro e dei suoi successori nella 
storia dell’umanità, ed è non soltanto senza rammarico, ma anzi 
con un legittimo sentimento d’orgoglio che noi leghiamo alla po¬ 
sterità questi contemporanei documenti, inquantochè si prova real¬ 
mente un vero piacere a vivere nell’avvenire e nel passato come 
si vive nel presente, ed è questo un privilegio particolare dell’astro¬ 
nomia. Noi diviniamo le rivoluzioni future di quei lontani sistemi, 
noi vediamo, parecchi secoli prima, le posizioni degli astri nello 
spazio, è noi viviamo intellettualmente in un ambiente incompa¬ 
rabilmente più vasto di quello della vita volgare, nella quale feb¬ 
brilmente ed inutilmente si agitano gli umani che ci si affollano 
d’attorno. 

•Questa stella doppia è senza contrasto una delle più splendide 
del cielo; la sua osservazione, come quella dell’elegante sistema 
di Gamma di Andromeda che già conosciamo, trascinò lo spirito 
più indifferente in seno alle regioni dell’immensità; è difficile di 
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contemplarle durante qualche minuto senza provare un sentimento 
di ammirazione, una specie di espansione intellettuale del pen¬ 
siero in ascensione verso l’infinito 1 Questa coppia cosi fulgida è 
anche la prima che sia stata fotografata; fino dal 1857 Bond ne 
fece 86 fotografie, cosi nette e cosi precise che le distanze delle 
componenti e l’angolo che esse formano poterono misurarsi con 
tutta esattezza. Ora si fanno le fotografie del Sole, della Luna e 
delle stelle come quelle di una persona, d’una statua o di un 
paesaggio. 

Meno facile a sdoppiarsi negli istrumenti di mediocre potenza, 
ma più interessante ancora per il suo movimento e per la sua 
storia, è la stella i della ( medesima costellazione. La si troverà, 
col sussidio della nostra fig. 67, sul prolungamento d’una linea 
condotta per le stelle 5, t, * e 57; questa linea, prolungata verso 
il sud, mette alle stelle v e i, di 4.* grandezza. Entrambe queste 
stelle sono doppie. 

La prima, v, stella aranciata, ha una piccola compagna azzurra 
di 10.* grandezza, discosta 7" e che rimase assolutamente fissa 
dacché la si osserva, cioè da oltre un secolo. La seconda, i , 
ha una compagna di 5.* grandezza, la quale gira molto rapi¬ 
damente intorno alla principale: la sua rivoluzione si compie in 
sessant’anni. 

Questo bel sistema orbitale è il primo di cui sia stato cal¬ 
colato il periodo, il primo che abbia dimostrato che la forza 
di gravitazione è veramente universale, poiché si estende al di 
là del nostro sistema solare, si che le sue leggi reggono non 
soltanto il nostro, ma anche gli altri mondi. È l’astronomo fran¬ 
cese Savary che calcolò per il primo quest’orbita di stella doppia 
fino dal 1828 : egli aveva trovato 58 anni per la durata della ri¬ 
voluzione. Qualche anno fa io ne ripresi il calcolo, e, basandomi 
su tutte le osservazioni conosciute, ottenni il periodo di 60 anni 
e 7 mesi. 

Questo rapido sistema orbitale può servirci di modello per 
renderci conto del metodo usato nell’osservazione di queste cop¬ 
pie, nella loro misurazione e nella determinazione dei loro mo¬ 
vimenti. 

Anzitutto importa di osservare,, colia maggior precisione possibile, la posizione 
delle due componenti una rispetto all’altra, e di ripetere questa operazione di anno 
in anno per vedere se la posizione sia variata. Quando le due stelle hanno diverso 
splendore (come in generale succede), P osservazione non è molto difficile: si rife¬ 
risce la posizione della minore alla maggiore, come se questa rimanesse immobile. 
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* • ' * • I • . - ■ ' • ■ ;■ : ' • . ’ :■ "M tv s - . .. ‘ 

Supponiamo, per esempio, chè in un datò àhnò si fòsse trovata'là minore propria 
verticalmente: sopra, ik maggióre. Qualche arino 1 dopo si rilevai!bh’èfe&à si è èpò* 
stata un po’verso d©stra A .Più tardi ancora Io spoetarne 11 ^ 0 è ancor,maggiorei finché 
giunge'un’epoca in cui la stella minore appare orizzontalmente alla^uestra oeflà 
principala Poi, continuando a ruotare nel medesimo senso, la prima discende e 
volgendo a sinistra giunge a collocarsi proprio al disotto della maggiore, quindi len-* 
taménte risale, passa a sinistra della principale e poco a poco ritorna al punto 
dove la trovammo in principio. •• ( * ...... 

; Quahdo* si sia potuto seguire così il cammino d’una stella secondària attorno' 
alla sua principale, od almeno uh arco notevole di.questo girò, si conosce Forbita; 
apparente eh’essa descrive.intorno al suo fuoco. Se le due componenti hanno lev. 
stesso splendore è più difficile perchè potretrbesi, dallo stesso, o aa divèrsi osser¬ 
vatori, scambiare l’una per l’altra, e ad ogni modo la stima è sempre < 
più lenta e più delicata. . % ' ■ 

La posizione deila stella secondaria si determina mediante Uan- 
golo ch’essa fa cpn una linea arbitraria presa come origine di rife¬ 
rimento. Cosi, suppóniamo che si faccia passare per la stella prin¬ 
cipale A una linea verticale S N (flg. 71), la posizione della secondaria B* . f : 
sarà determinata dalFangolò N A B, eguale, all’incirca, a 45 gradi. 

Ogni circonferenza^ si divide, : come si sa, in 360 gradi. Un angolo 1 

rettone comprende 90, e due retti, ossia un angolo piano diame¬ 
trale, sommano 1&°. Se dunque supponiamo che, nell’esempio offerto 
dalla figura, la stella secondaria passi successivamente per i punti 
B, C, D, E, F, (fig. 72), la sua posizione sarà pure successivamente 
indicata come di 45, 90, 150,180, 260 gradi dalla linea A N presa come 
origine degli angoli misurati. 

La linea’AN, dalla quale si cominciano à contare gli angoli di. 
posizione della stella secondaria, non è fissata arbitrariamente: è 
una linea tracciata dalla stella principale verso il nord, per modo 
che il punto 0 (zero) èri! nord, e il punto 180 al sud. Quando la 
stella passa al meridiano, questa linea è verticale, mentre un’altra, u 
condotta perpendicolarmente alla prima sempre per la stella princi- Fùj. 7 i. 
pale, diretta da est ad ovest, riesce parallela all’equatore. In sul 1 * ’ • * 

principio del XIX secolo è a quest’ultima linea che si riferivano gli angoli di po¬ 
sizione, indicando se la stella era. sopra o sotto, a sinistra o a* destra aelFincrocio 

verticale. Ma per maggiore uniformità 
ci si è poi accordati a contare gli an-. 
goli da 0 a 360 gradi partendo dal nord 
per l’est, sud ed ovest. 

Per effettuare. la misurazione di 
quest’angolo ci si serve di un micro¬ 
metro, o quadro circolare di .metallo 
attraversato da dèi finissimi fili, che 
si colloca nell’oculare del cannocchiale 
al fuoco dell’ obiettivo. Questo quadrp 
circolare è attraversato, diciamo, da 
dei Ali, ma alcuni sono fissi ^ gli altjri 
mobili. Si porta la stella A* dietro ad ‘ 
un filo fisso, che rappresenta la linea 
S N (fig. 71) poi si fa girare un fllp mo¬ 
bile attorno alla stella A finché itìcon- J 
tri la stella B. 11 quadro circolare del 
micrometro è visibile all’ esterno del¬ 
l’oculare «d è graduato, il^cbe permette' 
di leggere esteriormente l’angolo di cui 
il filo mobile venne spostato per pas¬ 
sare dalla direzione A N alla direzione / 
A B. E tale è precisamente l’angolo cer¬ 
cato. 

Dando ai .fili del micrometro un’altra disposizione si ha moda di misurare anche 
la distanza che separa le due stelle, ottenendo così i due elementi fondamentali 
per la cognizione ed il successivo studio del sistema. 

Applicando questo metodo all'osservazione della stélla doppia 


t 
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che scegliemmo per esempio, le principali misure fin qui effettuate 
risultano cosi espresse: 


DATE 

ANGOLO 


DATE 

ANGOLO 

DISTANZA 

1781 

144o 

2",4 

1850 

125o 

2 "fi 

.1804 

93 

2 ,4 

1855 

115 

2 ,9 

1818 

284 

. 2,5 

1860 

105 

2 ,8 

1826 

239 

1 ,8 

1865 

90 

2 ,5 

1835 

180 

1 ,8 

1870 

58 

1 ,3 

1840 

151 

2 ,3 

1875 

. 317 

1 ,2 

1845 

138 

2 ,6 

1880 

272 

2 ,0 


Coll’ajuto di tutte queste misure, trasportate graficamente sopra 
un medesimo disegno, io ottenni l’ellisse della fig. 73 passante per la 
media di tutte le posizioni osservate e che quindi rappresenta l’orbita 
descritta da questa stella doppia come appare agli osservatori della 
Terra. Questo diagramma venne tracciato alla scala di 2 centimetri 



per ogni minuto secondo di distanza angolare. Come vedesi, è risultato 
che il movimento si compie lungo una ellisse il cui asse maggiore 
misura 4",9, che la stella principale non è nè al centro nè al 
fuoco di quest’orbita apparente, che la stella minore, o satellite, si 
allontana, nelle sue massime digressioni (afelio apparente) fino a 
3" dalla stella principale, alla quale poi si avvicina fino ad un 
minimo di 1" nel perielio apparente. Cosi, nel 1873, la distanza 
delle due stelle era ridotta a 0",96 ed era necessario uno stru¬ 
mento potentissimo per riuscire allo sdoppiamento. Dopo quest’epoca 

C. Flakmàrion. — Le Sielle . Disp.* 8, a 
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la distanza andò aumentando finché ridivenne accessibile anche agli 
strumenti di media portata ed attualmente si approssima all’afelio. 

Ma ora noi dobbiamo considerare che non è proprio di faccia 
che noi vediamo questo sistema, e che, per conseguenza, quest'or¬ 
bita apparente non è affatto l’orbita assoluta. Il piano, insomma, 
nel quale si effettua questo movimento, non è perpendicolare alla 
nostra visuale. Infatti, noi occupiamo un punto qualunque dell’U¬ 
niverso e non c’è ragione alcuna perchè noi si debba vedere piuttosto 
di fronte che altrimenti questi altri sistemi, alcuni dei quali si 
presentano anche perfettamente di profilo, di guisa che la stella 
minore non sembra che oscillare, come il disco di un pendolo, da 
una parte e dall’altra della maggiore. L’orbita assoluta è vista, 
quindi, il più delle volte, più o meno di profilo e più o meno de¬ 
formata per effetto di prospettiva. Una ruota da molino che noi 
vediamo girare di fronte ci si presenta nella sua vera forma cir¬ 
colare, ma se noi la osserviamo obliquamente essa ci sembra 
ellittica, e l’ellisse diviene tanto più stretta quanto maggiore è l’o¬ 
bliquità della nostra visuale. Se adunque noi vogliamo ren¬ 
derci esatto conto dell’orbita reale d’una stella doppia, occorre 
che quando noi abbiamo determinata la sua orbita apparente ne 
cerchiamo anche la posizione, cioè la sua inclinazione sulla nostra 
visuale, in modo da poterla ricostruire come sarebbe vista di faccia. 
Ora, poiché la stella principale, interna, attorno alla quale si ag¬ 
gira il satellite, è necessariamente al fuoco dell’ellisse reale, e che 
il centro di una figura geometri¬ 
ca non può cambiare o passare 
altrove, qualunque sia l’inclina¬ 
zione della figura stessa, se noi 
vorremo conoscere l’asse mag¬ 
giore e l’eccentricità dell’orbita „ 
reale non avremo che a condurre 
un diametro passante perla stella 
principale e per il centro dell’el¬ 
lisse apparente. Così, il diametro 
che congiunge le posizioni del 
1845 e 1875 (fig. 73) rappresenta 
la projezione dell’asse maggiore dell’orbita reale, e la distanza 
tra la stella principale ed il centro (c) dell’ellisse rappresenta l’ec¬ 
centricità dell’orbita vera. 

La forma orbitale è dunque perfettamente determinata, ed ora 
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noi possiamo tracciare il piano del sistema di questo doppio sole, 
come "facciamo del r nostro proprio sistema. 

* La ‘figura che ne risulta (fig. 74), disegnata in . piccola soala, 
mostra subito che l’orbita reale meno allungata, pieno eccentrica 
di quella apparente. 1 

Eccoci dunque al cospetto di due soli coniugati che girano uno 
attorno all’altro (o, più esattamente, intorno al loro comune cen¬ 
tro di gravità) nel periodo relativamente rapido di sessantanni e 
sette mesi. Essi passarono nel 1875 alla loro massima prossimità 
come già nel 1815 e come ritorneranno nel 1936. Ciascuno di questi 
soli deve essere più grande, più voluminoso, più colossale Hd no¬ 
stro, poiché questo, trasportato a quella distanza, sarebbe appena 
visibile,,a<L; occhio nudo. Forse questo sistema è più‘gigantesco 
ancora, poiché la sua.parallasse è inapprezzabile e la distanza sor- 
pappa Cèrtamente i centomila miliardi di chilometri dal nostro fra¬ 
ghe àtomo terrestre 1 Benché sembrino toccarsi e quasi scivolare 
Fimo sull’altro, come due ballerini slanciati ed avvinti da una su¬ 
bitanea attrazione, tuttavia il contatto dei due astri non è che una 
fallace apparenza e vi è certamente tra loro un abisso di oltre 
cento milioni di chilometri, e ciascuno di essi può essere il centro 
d’nna serie di pianeti abitati gravitanti nella loro doppia luce e nel 
loro doppio calore (1). Inoltre, questa bella coppia di soli è ani¬ 
mata da un movimento proprio rapidamente diretto verso sud- 
ovest. 

Nell’Orsa maggiore sono pure da notarsi: 

La stella 23 h, di 4. a grandezza, doppia, colla compagna di 
9.° alla distanza di 22”; sistema fisso, come appare dal 1781 
in poi. 

La stella t, di grandezza 3 Va, è pure doppia, ma la compagna, 
a 12”, è molto oscura e difficilé ad osservarsi. Sir Giovanni Her- 
schel suppose che quest’ultima potesse risplendere di luce riflessa 
e che quindi, anziché una stella, fosse un pianeta. 

(I) 8e lassù vi sono del filosofi che osservano il Cielo e se la loro attenzione si foqse per 
caso fermata anohe sa quella piccola stella del loro Firmamento che è il nostro ffron Sole, 
certamente essi non si accorgerebbero che presso a tale stellacela ruota anisola oscura, un 
milione di volte più mioroseopica, e che in quest’isola vi hanno dei minuscoli pigmei ohe 
salgono in oatteara per affermare, tra l’altro, ch’essi conoscono Dio, che gli parlano e che, 
occorrendo, essi anche Io sanno fabbricare e portare nelle loro tasche ; che fra questi pigmei 
gli uni sono aeconciati in violetto, gli altri in rosso, ricoperti di paramenti sfarzosamente 
trapunti d’oro e d’argento, e pontificanti col più grande sussiego e con grande sbalordimento 
dei popoli ohe li ascoltano già da diciotto secoli, ed a coi parlano oontinuamehte del Cielo 
— senza conoscerlo — col Fin cosci ente audacia d’una rana che volesse raccontare l 'Iliade di 
Omero. Quali olimpiche risate non scoppierebbero mai tra i filosofi di onesto doppio sole, se 
qualche pontefice, convinto della sua missione, giungesse fra essi — alUndomani della sua 
morte — e si sforzasse di dimostrar loro la propria infallibilità! 
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La stella a, di >5 grandezza ha una compagna di 9. a alla di¬ 
stanza di 2”,6 distanza, però, cheun secolo, fa saliva ad 8",poi 
si è sempre accorciata; ma la su$ trajettoria, anziché essere con¬ 
cava verso la principale, è piuttosto convessa, come se girasse at¬ 
torno d’una stella oscura situata al di là, verso ovest-nord-ovesL 
Avvertasi che sono due le stelle indicate con a, la doppia è quella • 
segnata o 8 . ■ 

La stella 57, non lungi da v e £, è doppia essa pure; 6.“ gran¬ 
dezza, compagna di 8. a , violetta, alla distanza di 5'',5. 

Le altre coppie sono meno interessanti e meno facili ad osservarsi. 

Ma %cco un’altra meraviglia, di altra specie, che ci offre questa 



medesima regione del Cielo, presso la stella doppia 57 testé ricor¬ 
data. Trattasi di una stelluccia di 7.° grandezza, invisibile ad oc¬ 
chio nudo, che non ha alcun nome nè alcuna lettera che la di¬ 
stingua e nota soltanto come la stella n. 1830 del Catalogo di 
Groombridge, compilato nel 1810. Ebbene, questa piccola stella è 
l’astro più veloce che noi conosciamo in tutto VUniverso; essa si 
precipita nello spazio con volo veramente formidabile; il suo spor 
stamento annuo e di 5",78 in declinazione, verso il sud, e di 0’, 
344 in ascensione retta, verso l’est, vale a dire colla risultante di 
7",03 verso sud-est: 703” per secolo; in cento anni essa si sposta 
di 11 '43'' sulla sfera celeste (cioè quanto la distanza angolare di 
Alcor da Mizar); in 255 anni percorre una trajettoria eguale al 
diametro apparente della Luna; in diecimil’anni farebbe un cam- 
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miao di 20 gradi, per modo che questo astro, se girasse intorno 
a noi, il che certamente non è, compirebbe Finterò giro del Cielo 
in circa 480 000 anni. 

Essendosi potuto determinare la sua parallasse, che risultò in¬ 
feriore ad un decimo di secondo, siamo in grado di calcolare al* 
tresi la velocità reale di questo sole nello spazio, o meglio la sua 
velocità minima. Infatti, poiché a tale distanza un decimo di secondo 
equivale a 148 milioni di chilometri, un secondo intero corrisponde 
a 1480 milioni e 7 secondi a 10360 milioni. Tale è dunque il cam¬ 
mino percorso ogni anno da questa stella, al minimo, però, in- 
quantochè la sua parallasse è inferiore al decimo di secondo, e 
d’altra parte noi certamente non vediamo questo movimento di 
fronte, ma in iscorcio, e quindi in projezione, cioè più breve del 
vero. Ebbene! la nostra Terra corre intorno al Sole colla ve¬ 
locità di 964 milioni di chilometri all’anno, mentre questa stella 
vola oltre dieci volte più rapidamente: essa è lanciata nello spazio 
infinito con tal forza da... divorarlo in ragione di più che trecento . 
chilometri al minuto secondo! 

Quale proiettile! E pensare che quello è un sole ancora più co¬ 
lossale, più gigantesco del nostro! Quale è l’origine d’una tale vee¬ 
menza? Chi lo ha lanciato cosi negli spazi eterei? E dove va? 
In quale abisso va precipitando? Tante domande, altrettanti 
misteri ! 

E quando si pensa che questa prodigiosa palla potrebbe, se al¬ 
cuna esterna influenza non ne modificasse il corso, continuare il 
volo sempre in linea retta e colla stessa vertiginosa velocità, per 
milioni e miliardi di anni e di secoli, tutta l’eternità, senza mai 
toccare un confine, senza mai raggiungere l’orizzonte dell’infinito, 
il nostro spirito rimane sgomento, l’imaginazione nostra arresta il 
suo volo e cade annichilita davanti alla immensa maestà dell’As¬ 
soluto. 

Io ho calcolato e rappresentato il movimento di questa curiosa 
stella sulla sfera celeste per l’intervallo di diecimil’anni, come lo si 
vede nella fig. 77. E facendo un calcolo ed un disegno per tutte le 
stelle di cui i movimenti propri sono sicuramente determinati, io ebbi « 
occasione di avvertire un fatto singolarissimo, e cioè che vi sono 
in questa medesima regione celeste, tre stelle dello stesso ordine, 
animate da un consimile movimento straordinario. Infatti, due altre 
stelle vicine, che portano i numeri 21185 e 21258 del Catalogo di 
Lalande, corrono pure con rapidissima velocità. Attualmente queste 
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tre stelle si trovano a parecchi gradi 1’una dall’altra;, ma se si pro¬ 
lunga di tremi Ianni all’indietro la linea del loro movimento pro¬ 
prio relativo, ne risulta che esse dovettero trovarsi, allora, molto 
vicine, per modo che se si supponesse che il loro movimento datasse 
da quell’epoca, si potrebbe assimilarle a tre projettili lanciati da 
una stessa regione dello spazio, in tre diverse direzioni, quasi fos¬ 
sero il frammentario risultato di una immensa esplosione siderale 
che non sapremmo neppur concepire. 

La stella 1830 si dirige verso la Chiòma di Berenice, che attra¬ 
verserà fra seimila anni ; la stella 21185 vola verso i del Leone 



Fig. 77. — Movimenti propri rapidissimi di tre stelle dell'Orsa maggiore. * 


che raggiungerà fra dodicimila anni; la stella 21258si dirige verso 
* dell’Orsa maggiore... Quali trasformazioni! 

Queste tre stelluccie sono pure comprese fra le ventitré di cui, 
finora, si potè determihare la distànza per essere le più vicine a 
noi. I calcoli delle parallassi fanno collocare la stella 211&5 a 52 
•trilioni di chilometri dalla Terra; la stella 21258 a 112 trilioni e 
là stella 1830 a 340 trilioni; tuttavia, se veramente vi fosse stato 
trà questè stelle un qualche rapporto, come testé accennammo, 
esse nòn dovrebbero trovarsi così disugualmente lontane da noi 
e scaglionate a sì diverse distanze fra loro. Quando si pensa che 
lo spessore di un capello rappresenta dei trilioni di chilometri in 
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queste misure cosi delicate, si comprende facilmente come debba 
rimanere un certo margine al dubbio sulla loro precisione e che 
la nostra ipotesi sia almeno permessa. 

Tali sono gli spettacoli più importanti che questa nostra costel¬ 
lazione deU’Orsa maggiore riserva ai contemplatori del Cielo, agli 
amici della Natura. Come si vede, l’occhio educato dalle scoperte 
della moderna astronomia non può più guardare il Cielo senza 
leggerlo ed interpretarlo, poiché i caratteri luminosi che lassù ri¬ 
fulgono non sono più lettere morte di un linguaggio ignoto. E 
quanto, infine, non dobbiamo stupirci allorché consideriamo che 
l’immensa maggioranza dell'umanità, fra cui quegli stessi che si 
atteggiano a pensatori, vive con noi, sotto questo medesimo Cielo, 
senza rendersi conto alcuno delle meraviglie ch’esso racchiude. 
Sarebbe precisamente come se un abitante di Parigi passasse l’in¬ 
tiera sua vita sen£a conoscere nemmeno i nomi degli edilizi, dei 
monumenti, dei trofei storici, delle pubbliche piazze, dei boulevard#, 
in mezzo ai quali trascorre la sua esistenza inerte e passiva, e 
che, ignorando le fasi essenziali della Storia, non si fosse mai chiesto, 
non avesse mai imparato che cosa è e cosa significa Nótre-Dame, 
o la Santa Cappella, od il Pantheon, od il Campo di Marte, ecc. 
e qual parte questi ed altri luoghi abbiano avuto nella storia della 
grande città, come il palazzo delle Tuileries, oggi rovinato, od il 
Louvre, oggi trasformato, o quella piazza dove il Genio della Li¬ 
bertà distrusse la Bastiglia, o la Sorbona, l’Istituto, il Museo, l’Os¬ 
servatorio, ecc. E tuttavia non vi sembra che sarebbe ancor meno 
perdonabile l’abitare una città senza conoscerla che vivere nell'U¬ 
niverso senza vederlo ? Poiché, insomma, la Terra non è altro che 
un isolotto vagante nel Cielo, noi siamo in realtà cittadini del 
Cielo, e se noi nulla vediamo, nulla sappiamo dell’Universo, in 
seno al quale ci troviamo, non saremo noi forse paragonabili ad 
un cieco viaggiante in pallone o ad un sordo in mezzo a un con¬ 
certo? 

Al sud dell’Orsa maggiore si trova una piccola costellazione che non ci soffer¬ 
merà a lungo, è il Piccolo Leone od il Leone minore disegnato nella nostra fig. 65. 
Questo asterismo venne creato da Hévélius, nel 1660, raccogliendo le 18 stelluccie 
anonime e disperse tra le costellazioni del Leone e dell’Orsa maggiore. Ma perchè 
ne fece fuori un altro Leone anziché, come avrebbe potuto, una cosa tutta di¬ 
versa? Per non contrariare gli astrologi, i quali, disse l’Hévélius, si accordano 
nell’attribuire la più funesta influenza alle stelle dell’Orsa maggiore e del Leone, 
per cui 1’aggiunta di un animale della medesima natura non scombussolerà le loro 
combinazioni. Credeva forse anche l’Hévélius all’astrologia? Io ne dubito, benché, 
persino in questi nostri tempi, non sia raro il caso d’imbattersi in uomini, anche 
d’intelligenza relativamente superiore, che credono in misteri ancora più assurdi e 
più inverosimili. 
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Ed ecco il prospetto delle osservazioni trisecolari fatte sulle 


PRINCIPALI STELLE DEL PICCOLO LEONE. 
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Benché questa costellazione non sia stata formata che nel XVII secolo, le stelle 
che la compongono erano già state osservate anteriormente, sopratutto da Tycho- 
Brahe, verso il 1590. Si scorge subito, dai prospetto, che il loro splendore ha va¬ 
riato. La più brillante era la prima (n.° 37) e la si chiamava praz&pua, (la princi¬ 
pale), nome conservato anche nel catalogo di Piazzi (1800). Flamsteed, verso il 1700, 
ebbe a notarla una volta di 4.* grandezza, un'altra di 4 % ed una terza volta di 6.* 
Lalande, verso il 1800, la riconobbe una volta di 3.*, un’altra di 3 1 /* ed una terza 
volta di 4 Vi. Attualmente (maggio 1880) essa è quasi di 5.» grandezza, e la più bril¬ 
lante della costellazione è quella che porta il n.° 46. La proecipua ha dunque cer¬ 
tamente variato di splendore, e lo stesso dicasi per quelle n.° 30 e 42. Quesrultima 
(n.° 42), che era certamente di 6.» grandezza ai tempi di Hévélius, apparteneva 
alla 4.» nel 1590 ed è attualmente di 5.* 

È questa una plaga celeste assai notevole per tali variazioni, e comprende pure 
(non lungi dalle stelle n. 21 e 10) un’altra stelluccia che varia dalla 6.* all’ll.» 
grandezza nel periodo di 369 giorni e che si designa colla lettera R. Il suo mas¬ 
simo del 1880 avvenne il 5 luglio. Tale è la maggiore curiosità di questa regione, 
e quindi possiamo passare alla descrizione delle costellazioni vicine. 
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CAPITOLO V. 


Costellazioni vicine all’Orsa maggiore. — I Levrieri. — La più bella 
nebulosa del Cielo. — La Chioma di Berenice. — Il Bifolco. — La 
Corona boreale: un incendio celeste. 


Guardate ancora ia coda dell’Orsa maggiore: inferiormente ad 
essa e formante presso a poco un angolo retto con una linea con¬ 
dotta fra le due ultime stelle C ed ij, voi noterete una stella soli¬ 
taria, di 3.* grandezza, molto brillante. È la più bella della co¬ 
stellazione dei Levrieri o dei Cani da caccm; essa porta il n.° 12 
nel catalogo di Flamsteed, e Bode le assegnò la lettera a (v. fig. 67). 

Questa costellazione non è antica, essendo stata creata, come 
il Leoncino, da Hévélius, verso il 1660, raggruppando le stelluccie 
disperse fra l’Orsa maggiore ed il Bifolco (Boote). L’astronomo di 
Danzica vi disegnò là i dHe levrieri che vi si vedono nella nostra 
fig. 79; essi sono tenuti al guinzaglio dal Bifolco (il cui antico 
carattere venne, così, cambiato) e si slanciano contro l’Orsa mag¬ 
giore. Sarebbe tempo perso il cercarne la forma nel Cielo; il solo 
punto interessante per noi è di trovare la stella principale, di 
3. a grandezza, chiamata da Halley « il Cuore di Carlo II » (ragione 
per cui, talvolta, la si disegna entro un cuore coronato, come ve- 
desi nella fig. 79), nè tale ricerca sarà difficile giovandosi oppor¬ 
tunamente, come dicemmo, della coda dell’Orsa maggiore. 

L’astro di cui parliamo è una delle più graziose stelle doppie 
del Cielo. Rivolgete verso di essa un cannocchiale e vedrete tosto 
apparire una coppia luminosa, composta di due soli piccini, ma 
stupendi, uno brillantemente colorato di giallo-oro, l’altro, più mo¬ 
desto, sfamato di lillà. La loro distanza angolare è di 20", gran¬ 
dezza rispettiva 3,2 e 5,7 (v. la fig. 6 della nostra tavola di stelle 
doppie colorate). 

Gli astronomi hanno fermi gli occhi su questa bella coppia stel¬ 
lare fino dal 1778 senza mai avervi notato spostamento alcuno. 
Questi due astri restano fissi l’uno rispetto all’altro, ma sono tut- 
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tavia associati, poiché volano insieme attraverso T immensità dello 
spazio con velocità prodigiosa ... Io non ho mai potuto guardarli 
senza sentirmi attratto dalla dolce loro luce e senza provare il 
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Fig. 78. — I.e stelle dei Levrieri e della Chioma di Berenice 


desiderio di slanciarmi nella loro remota sfera d’attrazione, dove 
i giorni e le notti, le luci ed i colori, i cieli e le terre, gli esseri e 
le cose, devono offrirsi alla vista sotto degli aspetti tanto diversi da 
quelli ai quali noi siamo abituati a vederli qui, sulla nostra Terra. 

Chi ama queste contemplazioni potrà cercare ancora, in questa 
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Fi** 79. — Il Bifolco. — La Corona boreale* — I Levrieri* >— La Chioma pi Berenice. 
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piccola costellazione, un’altra stella doppia molto interessante, quella 
che porta il n.° 2, costituita da due astri rispettivamente di 6. a e 
di 9. a grandezza, distanti 11", uno giallo d’oro e l’altro azzurro: 
coppia assai elegante. 

Se ora noi vogliamo renderci conto dell’insieme delle piccole 
stelle che scintillano dolcemente in questa regione del Cielo, gio¬ 
viamoci della nostra fig. 78, appositamente disegqpta per questa 
costellazione e per quella della Chioma di Berenice. 

Profittando di una bella serata cerchiamo adunque di riconoscerle 
nel Cielo (1). 

Ecco, intanto, il prospetto delle 
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La prima di queste stelle è indicata come di 8.“ grandezza tanto 
in Tolomeo, quanto in Sùfi che in Ulugh-Beigh, come di 2. a in 
Tycho-Brahe ed in Hévélius. Questa differenza si spiega collo splen¬ 
dore stesso della stella : è una brillante di 3. a grandezza. La stella 
n. 21 si è affievolita; quella n. 20, invece, si è rinforzata; altret¬ 
tanto dicasi della 19. a , segnata da Flamsteed e da Piazzi comedi 
7. a , da Heis come di 5. a mentre ora appare di 6. a grandezza; la 
24. a subì anch’essa parecchie fluttuazioni: il rapporto non è più 
quello che due secoli fa si trovava nella classificazione di Hévélius. 


(1) Poiché le stelle di queste due costellazioni sono designate coi numeri dei Cataloghi 
di Flamsteed e di Piazzi, cogliamo l’occasione per abortire, una volta per tutte, che questi 
numeri si seguono sempre per ordine di ascensione retta, cioè dall’ovest all’est, da destra a 
sinistra, nel senso del movimento diurno della Terra. I principali sono quelli di Flamsteed 
Ma quando una stella non fosse stata osservata e catalogata da questo astronomo, è conve¬ 
niente designarla sotto 11 numera eh’essa porta nel migliore fra i Cataloghi immediatamente 
successivi, che è quello di Piazzi Soltanto, per evitare equivoci, noi abbiamo distinti, sulla 
iigura, i numeri di Piazzi da quelli di Flamsteed mettendo i primi fra parentesi. 
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Questa piccola costellazione non ci soffermerebbe più. oltre so 
essa non racchiudesse nel suo scrigno il più meraviglioso giojello 
del cielp telescopico, la famosa nebulosa a spirale, la cui forma 
venne rivelata dal grande telescopio di Lord Rosse. Questo lontano 
universo venne scoperto nel ,1772 da Messier, nel cui cannocchiale 
si distingueva due specie di nuclei di condensazione, distanti 4 35" 
ed avviluppati, ciascuno, in una tenue atmosfera. Le due atmo¬ 
sfere, però, gli sembravano a contatto. 


Rilievo assai curioso : in tutti i disegni di nebulose ci si accorge 
che l’imaginazione dell’osservatore vi aggiunge sempre qualche 



Fig. 80. — La nebulosa dei Levrieri Fig. 81. — La nebulosa dei Levrieri 

vista in nn mediocre eannoccbiale. vista in un buon cannocchiale. 


cosa: dei dettagli ch’egli non vede e che, a sua insaputa, gli sem¬ 
brano quasi necessari per completare il disegno. 

Non si potrebbero concepire, se non le si avessero sotto gli oc¬ 
chi, le singolari trasformazioni subite da questa nebulosa man 
mano che si accrebbe la potenza degli strumenti ad essa rivolti ! 
Un cannocchiale di media potenza mostra due nuclei più o meno 
ben definiti, come vedesi nella fig. 80; talvolta una zona semicir¬ 
colare di condensazione sembra staccarsi come un leggiero vapore 
fra i due nuclei, senza racchiuderne interamente il principale; ed 
è cosi che gli astronomi la disegnavano fin verso il 1830. Ma, 
quando più tardi, Sir Giovanni Herschel rivolse verso di essa il 


Digitized by 


Googlc 


126 LÀ Mé'raViGLi^ •'delle S’eéulose 

grande, telescopio di- 45 centimetri, ch’egtl iaveva iris tallato al Capo 
di Buona Speranza per la revisione generale del Cielo, egli vide 
che il nncteo principale «fa'interamente circondato da un anello 
completo, ^sdoppiato/'però, per i quasi la metàr'dél suo contorno, 
come appare nella nostra figùra 81. Questa struttura rammenta 
così bene quella della nostra iVìa Lattea, che gli astronomi si ac- 

• ! • ; » • : t m \ • . ; .. 



Fig. 82. — La-nebulosa dei Lerrieri rista nel grande telescopio di Lord Rosse. 


cordarono facilmente nel vedervi un’imaginé del nostro universo, 
sì che nei trattati di astronomia questo tipico disegno fu per lungo 
tempo ed è ancora riprodotto. Ed in realtà, se noi imaginiamo 
di abitare verso la regione centrale di quel lontano universo, noi 
vedremmo veramente una via lattea fare il giro del nostro Cielo e 
riprodurre lassù gli aspetti siderali che noi contempliamo a bordo 
del nostro terrestre naviglio. Ebbene! questa non era ancora la 
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verità. In una tiepida sera primaverile del 1845, mentre Lord 
# Rofcse, stava dando, come si dice, l’uitima mano allo spècchio del 
suo immenso telescopio (m. i,83 d’apertura), volle provarlo sulle 
più belle nebulose del Cielo, ma ad un tratto si fermò stupito da¬ 
vanti allo splendido quadro che improvvisamente gli apparve 1 
Nè le brillanti serate della Corte di Londra, nè le gemme sfolgo¬ 
ranti sulle bianchissime spalle delle divinità danzanti all’invito 
della giovane regina Vittoria, avrebbero eccitata in lui una si¬ 
mile ammirazione. Questa stranissima nebulosa dei Levrieri si ri¬ 
velò nel campo dpi di lui telescopio sotto forma d’una sequela di 
spirali costellate, awiluppantesi le une intorno alle altre secondo 
le curve armoniose della figura ellittica, estese fino al nucleo se¬ 
condario, che perciò apparve come definitivamente appartenente al 
medesimo sistema. Un prodigioso turbinìo di soli si era subita¬ 
mente rivelato in questa novella apparizione. L’imaginazione vo¬ 
lando sino a quelle profondità celesti, penetrava in un nuovo uni¬ 
verso e, obliando il nostro, s’immergeva in queste polveri siderali 
di cui ogni granellino è un sole. 

Essi sembrano toccarsi, mentre invece sono disgiunti da milioni 
e miliardi di chilometri. La mano dei secoli dispose queste mi¬ 
riadi di soli in spire consecutive. E tutto ciò si muove, vibra, gra¬ 
vita, e la forma generale del sistema sembra indicare che si muove 
esso pure, tutto intiero, nello spazio solo lasciandosi addietro qualche 
tenuissima parte della sua materia. Quando poi si pensi che ognuno 
di questi soli può essere il centro d’un sistema planetario^ l’ima- 
ginazione anche più fervida assolutamante si confonde, e davanti 
ad uno spettacolo così grandioso non può che tacere ed ammirare. 
Ecco uno dei casi in cui ritornano alla mente, e si comprendono 
le ultime parole di Laplace, pronunziate sul suo letto di morte: 
« Quel-che noi sappiamo è assai poca cosa; quello che ignoriamo 
è immenso ». 

Questa congerie di soli convergenti verso un centro comune co¬ 
stituisce la più alta testimonianza del più immenso periodo evo¬ 
lutivo che mai il Cielo abbia rivelato all’umana intelligenza. È 
vero che, anche solo considerando delle stelle già compiute, si può 
concepire, di fronte alla calma relativa delle regioni celesti, quale 
formidabile numero di secoli dovette accumularsi per giungere a 
condensare, ad individualizzare un sole ben distinto dalla primi¬ 
tiva materia cosmica. 

Ma, quando si vede un tale assembramento di soli, una via 
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lattea tutta intiera, che si è messa in movimento, che ha ruotato 
sul proprio centro di gravità in modo da formare, coll’avvicina¬ 
mento dei suoi solì, delle spirali di stelle turbinanti verso un centro* 
- di futura riunione, si rimane sbalorditi dairincommensurabilità del 
tempo che deve essere occorso.a determinare queste spire prodi¬ 
giose; il movimento secolare di ciascuna stella è cosi minimo, cosi 
impercettibile, che si dicono sempre fisse anche le più vicine, eb¬ 
bene, quanto non deve essere più impercettibile ancora per degli 
astri situati a tali distanze! Quante migliaja, quanti milioni di 
secoli, non occorsero mai per determinare il lento assettamento 
d’un tale universo ! Si può ben dire che se i concetti di Herschel 
ci fecero penetrare nelle profondità remote dello spazio, le sco¬ 
perte di Lord Rosse sulle nebulose spirali ci trascinarono negli 
abissi del tempo, e che queste nebulose offrono veramente ai no¬ 
stri sguardi attoniti la più antica prova dell'esistenza della ma¬ 
teria. 

D’altronde, è a scapito delle regioni celesti nelle quali esse si 
trovano che queste agglomerazioni si sono formate. * Gli spazi 
che le attorniano — scrisse Guglielmo Herschel, già da un secolo 
— si mostrano spesso poveri o privi di stelle; nulla si offre in¬ 
sieme ad esse nel campo della visione; allorquando, a telescopio 
fermo, io lasciavo passare davanti ad esso, per effetto del moto 
diurno, le plaghe celesti e scorgeva, improvvisamente, alcune stelle 
d’una certa grandezza, io ero sicuro dell’apparizione quasi imme¬ 
diata d’una nebulosa ». 

Ed il grande osservatore aveva l’abitudine di prevenire così il 
suo segretario: « Accingetevi a scrivere, le nebulose stanno per ar¬ 
rivare. » 

La regione del Cielo che noi descriviamo in questo momento, 
quella, cioè, che è occupata dai Levrieri, dall’Orsa maggiore, dal 
Leoncino, dal Leone, dalla Chioma di Berenice e dalla Vergine, è 
la più ricca di nebulose. Non lungi dalla precedente, nella mede¬ 
sima costellazione, fra il Cuore di Carlo li ed Arturo e più presso 
a questa che a quella stella, se ne vede un’altra, certo meno bella, 
ma tuttavia molto interessante, essendo un ammasso quasi globu¬ 
lare (6 a 7 minuti primi di diametro) che appare costituito da 
circa un migliajo di soli (fig. 83). Tre stelle relativamente brillanti 
sembrano racchiuderlo in un triangolo il che aggiunge bellezza 
al campo telescopico. Ecco, adunque, un altro lontano universo 
che si offre ai nostri sguardi, attraverso gli eterei, profondissimi 
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Fig. 83. — Piccolo ammasso 
di un migliajo di soli nei Levrieri. 


spazi dell’immensità. Visto in un cannocchiale di 15 o 16 cent., 
questo ammasso appare veramente magnifico (fig. 84): due soli 
sfavillano al centro e parecchie file di stelle sembrano irra¬ 
diare ben lungi, come se la gravitazione 
le avesse disposte in linee simmetriche. 
Quale poema è mai questo universo sper¬ 
duto nel fondo dei cieli! Quanto è più elo¬ 
quente lui solo che l'Iliade, l’Odissea, la 
Divina Commedia , la Gerusalemme liberata 
e VEnriade riunite insieme! 

La nostra descrizione generale del cielo 
ci porta adesso a soffermarci un istante 
ad una piccola costellazione dall’origine 
assai poetica e di cui soltanto l’atto di 
nascita ci venne conservato fra le antiche 
costellazioni: la Chioma di Berenice. 

Appare, ad occhio nudo, come un am¬ 
masso di stelluccie tremolanti nell’ azzurro, al sud del Cuore di 
Carlo II, fra Arturo ed il Leone. Questo ammasso di stelle non 
aveva ancora ricevuto un nome quando, verso l’anno 245 dell’èra 
nostra, avvenne 1’ episodio 
cantato da Catullo. Bereni¬ 
ce, figlia del re Tolomeo Fi- 
ladelfo, aveva appena spo¬ 
sato il suo proprio fratello, 

Tolomeo Evergete, quando 
questi dovette partire in 
guerra contro Seleuco II, 
re di Siria; inconsolabile, 
essa giurò a Venere di sa¬ 
crificarle la sua ricca capi¬ 
gliatura se l’amato suo sposo 
fosse ritornato vittorioso, ed 
infatti, il giorno stesso del 
ritorno del re, essa portò al 
tempio questa famosa chio¬ 
ma: ma, durante la notte successiva, essa venne rubata, certo 
da un sacerdote. Disperazione di Berenice! Furore di Tolomeo! 
Si dice che l’astronomo Conone, accreditatissimo fra i dotti, 
fosse il solo che riuscisse a calmare il risentimento dei due 

C. Flammarion. — Le Stelle . Disp.* 9. a 



Fig. 84. — Amm asso dei Levrieri visto in nn forte strumento. 
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giovani sposi, mostrando loro questo gruppo di stelle come fosse 
appena comparso e soggiungendo che era appunto la chioma 
involata e lassù collocata da Venere stessa. Una regina, e spe¬ 
cialmente una regina giovane, convinta di appartenere ad una 
razza diversa dal comune dei mortali, non poteva che rimanerne 
lusingata e compiacersi della metamorfosi cui non dispiacque di 
credere: questo stato psicologico degli esseri che si credono su¬ 
periori ci rammenta lo stupore di quella principessa della Corte 
di Luigi XIV la quale, avendo constatato che anche la sua ca¬ 
meriera aveva le mani con cinque dita, pure stentava a credere 
ai propri occhi, convinta che le principesse dovevano esser fatte 
diversamente dalle altre donne. 

Conone disegnò adunque una chioma sul globo celeste dell’os¬ 
servatorio di Alessandria, e questo asterismo rimase poi sempre 
fra le costellazioni. Callimaco ne trasse un poema che Catullo tra¬ 
dusse in elegia; questa però non ha nulla di particolarmente 
astronomico, ed infatti giudicatene dall’esordio : « 0 Venerei le 
giovani spose van dicendo che non gradiscono i tuoi piaceri ! Ma 
quanta finzione, invece, in quelle lagrime versate prima di entrare 
nel letto nuziale e che turbano la gioja dei parenti ! Io mi ap¬ 
pello agli dei, quella non è che una simulazione: udite, infatti, i 
sospiri di Berenice invocante il sollecito ritorno dello sposo strap¬ 
pato ai suoi amplessi per correre ad affrontare i più micidiali 
combattimenti. » 

È nel catalogo di Tycho Brahe (1590) che la Chioma di Bere¬ 
nice appare per la prima volta come una costellazione a sè e col 
suo nome completo ; fino allora le sue stelle erano poste in coda 
a quelle del Leone, e come un’appendice di questo asterismo, colla 
semplice indicazione di Capelli, o Chioma, o Capigliatura. È cer¬ 
tamente per questo che parecchi astronomi attribuirono a Tycho 
la creazione di tale figura. 

Altri ne fece fuori un fascio di spighe (per ciò i francesi la chia¬ 
mano anche Gerbe ), come, del resto, può vedersi nell'atlante di 
Bayer (1603) e nella nostra fig. 88, in cui il fascio di spighe ai 
piedi del Bifolco spiega la ragione per cui questo è anche munito 
di falcetto. 

Tolomeo designa tuttavia tre stelle di questa costellazione col 
nome di jeX<5x<x[j.oc (capigliatura), e nel decimo secolo Sùfi le chiamò 
al-dhafira (la treccia di capelli). 
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Ma ecco il prospetto delle 


STELLE PRINCIPALI DELLA CHIOMA DI BERENICE. 


STELLE 

1590 

1660 

1700 

1800 

1840 

1860 

1880 

43 

4 

4 

5 V, 

6 

4 

4.5 

4,6 

15 

3 

4 

4'/* 

5 

4.5 

4.5 

4,9 

16 

4 

5 

4 Vi 

4.5 

5 

5 

5,2 

42 

0 

0 

4 V» 

4.5 

4.5 

5.4 

5,2 

6 

0 . 

0 

5 

5 

5 

5 

5,7 

11 

0 

0 

4 Va 

5 

5 

5 

5,5 

12 

4 

5 

5 

5 

5 

5 

5,4 

14 

4 

5 

4’/, 

5 

5.4 

5 

5,5 

23 

4 

4 

4 

4.5 

5 

5 

5,5 

24 

0 

6 

5 

5.6 

5 

5 

. 5,6 

27 

0 

6 

5 

5 

5 

5 

5,8 

31 

4 

0 

5V* 

5.6 

5 

5 

5,7 

35 

0 

4 

4 V, 

5 

5 

5 

5,7 

36 

0 

0 

5 

4.5 

5.5 

5.6 

5,4 

37 

5 

5 

5 7. 

5 

5 

5 

5,6 

41 

4 

5 

4 */. 

4 

5 

5 

5,5 

7 

4 

5 

4 7* 

5 

5.6 

5.6 

5,8 

18 

4 

5 

6 

6 

6 

* 6 

6,0 

21 

4 

5 

5 

5.6 

6.5 

6.5 

6,0 


Poco si può ricavare da questa serie di osservazioni, perchè le 
più antiche mancano di precisione è perchè, trattandosi di un 
gruppo secondario e così serrato come questo, è facilissimo pren¬ 
dere unai stella per l’altra. Alcune di esse, come la 42, non ven¬ 
nero anticamente osservate semplicemente perchè troppo discoste 
dal gruppo e non è quindi possibile alcuna sicura induzione sul 
loro stato anteriore. Tuttavia ritengo per certo che le stelle por¬ 
tanti i N.‘ 18 e 21 abbiano diminuito di splendore, inquantochè sui 
vecchi atlanti esse sono disegnate della stessa grandezza delle vi¬ 
cine, mentre oggidì appajono assai più deboli. Anticamente la più 
fulgida era la 15. a ; ora l’ordine dello splendore è questo: 43,15, 
16 e 42. La stella 23, già di 4.® grandezza, è ora appena di 5.\ 
e così pure avvenne di quella N.° 35. (Avvertasi, però, che non 
bisogna fidarsi ciecamente dei valori di Tycho, che sembra averli 
alquanto esagerati.) La stella 36 sembra oscillare tra 4. a 7 2 e 5. a ‘/ 2 . 

Puntate un qualunque cannocchiale verso questa regione del 
Gielo e rimarrete veramente meravigliati della sua ricchezza stel¬ 
lare; il campo telescopico si riempie di soli specialmente se que¬ 
sto è vasto e chiaro, come può darlo un piccolo, ma eccellente 
strumento. La stella che porta il N.° 12 è una doppia molto fa¬ 
cile a trovare. Le sue componenti sono di 5* ed 8. a grandezza, 
discoste 66". La stella N.° 24 è ancora più graziosa: grandezze 5.“ Va 
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e 7.°, aranciata l’una, lilla l’altra, distanti 21"; coppia deliziosa fa¬ 
cilmente osservabile (fig. 85), sistema fisso, almeno finora. La 
stella N.° 35 è tripla : la compagna più lontana (a 28") è di 
8. a grandezza, ma la principale non si sdoppia che nei grandi 
strumenti, mostrando vicinissima ad essa (a solo 1",4) una pic¬ 
cola compagna di 8. a grandezza ; dal 1828, anno della sua sco¬ 
perta, questa piccola coppia si è già rivoluta di 40 gradi, il che 
indica un periodo di quattro o cinque secoli. È un triplo sistema 
solare che vola nell’immensità. 

Questa piccola costellazione racchiude una delle coppie orbitali 
più rapide del Cielo: la stella N.° 42, che è una doppia molto 
stretta (appena mezzo secondo di scostamento) e che non può 

quindi sdoppiarsi che coi più 
forti strumenti. Questo sistema 
di due soli eguali offre la par¬ 
ticolarità di girare precisamen¬ 
te nel piano della nostra vi¬ 
suale, di. guisa che noi lo ve¬ 
diamo in costa, od in sezione; 
ma il moto è rapidissimo, in¬ 
fatti questi due soli ruotano 
intorno al loro comune centro 
di gravità in 25 anni soltanto. 

Ma ecco il Bifolco che ci 
chiama, ecco una delle più an¬ 
tiche costellazioni della sfera, 
una delle figure che sembrano 
più appropriate a questo si¬ 
lenzioso movimento del Cielo che trascina tutti gli astri dall’oriente 



Fig. 85. — La stella doppia 24 della Chioma. 


all’occidente. 

L'idea del pastore, del guardiano di mandre, del boaro o bifolco, 
si associa così naturalmente alla contemplazione delle stelle, che 
ci si sente portati ad animarle d’una vita lontana ed a farle pro¬ 
teggere o guidare, come si guidavano un tempo, nelle vaste pianure 
della Caldea, le tribù nomadi che lentamente si spingevano attra¬ 
verso le limitrofe contrade. 

Ed è certamente per una analoga associazione d’idee che già 
fin dai primi tempi si è tracciata nel cielo la figura di un con¬ 
tadino, pastore, mietitore, agricoltore, conduttore di armenti, cac¬ 
ciatore, viaggiatore, poiché il Bovaro, o Bifolco, o Boote ricevette- 
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tutti questi noìni ed altri ancora. Egli custodiva le sette stelle del 
nord, chiamate i sette buoi del cielo settentrionale, cioè, appunto, 
i Septern Triones. 

Una delle più antiche figure che io conosca di questa plaga ce¬ 
leste (lasciando a parte quelle dei manoscritti arabi, che troppo 



Fig. 86. — Antiche costellazioni (da un’incisione in legno del 1560). 


discordano'dalle nostre) è un planisfero d’una edizione greca e 
latina dei Fenomeni di Arato, stampata a Parigi nel 1559, cioè in 
«poca molto anteriore ai rimaneggiamenti ed alle aggiunte che la 
sfera celeste ebbe a subire nel XVII secolo. Ne riproduco qui un 
frammento (fig. 86), il quale, malgrado la rozza composizione di 
queste prime figure in legno, dà un’ idea sufficiente dello stato 
delle costellazioni quale s’insegnava alla Sorbona più di tre se- 


Digitized by v^.ooQLe 





134 


LA COSTELLAZIONE DEL BIFOLCO 


coli addietro. Vi si nota, anzitutto, che il polo celeste era ancora 
assai lontano dalla nostra Polare e che questa carta venne de¬ 
scritta su disegni più remoti. Si nota poi l’enorme vuoto che si 
stende attorno all’Orsa maggiore, dove più tardi si collocarono la 
Chioma, i Levrieri, il Leoncino, la Lince, la Giraffa, ecc. Infine é 
da notarsi un vero bovaro, con una mano alzata, quasi per chia¬ 
mare le giumente, ed il bastone nell’altra ; indossa un costume dei 
tempi di Enrico II, cosa che si spiega perfettamente ma che for¬ 
tunatamente non trovò troppi imitatori, perchè sarebbe stato al- 



Fig. 87. — Antico disegno del Bifolco (incisione in legno del 1485). 


quanto imbarazzante l’imporre anche alle costellazioni i capricci 
della moda. 

Questa figura è molto corretta quanto al Bifolco, fra le gambo 
del quale si vede brillare Arturo, ma non bisogna credere tuttavia 
che il Fascio di spighe o la Chioma non esistessero prima di que¬ 
st’epoca, inquantochè in un altro volume della mia biblioteca, il 
Poeticon astronomicon d’Igino, stampato a Venezia nel 1485, cioè 
all’alba dell’arte tipografica, set’tantaquattro anni prima dell’opera 
precedente, questa stessa costellazione del Bifolco è disegnata come 
vedesi nella nostra fig. 87, con una roncola in mano ed un fascio 
di spighe al piede. L’atlante di Bayer (1603) conservò la stessa 
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tradizione (fig. 88), e ci rappresenta l’uomo nell’attitudine di un 
mietitore che ha appena segato le spighe; qui non è più il vero 
guardiano dei buoi, il boaro, nè il guardiano dell’Orsa (arctophylax) 
come pure fu chiamato. Il suo tipo cambia nuovamente nell’Atlante 
di Hévélius, il quale, avendovi aggiunti i due Levrieri, toglie il fal¬ 
cetto di mano al Bifolco e gli fa invece tenere il guinzagliò dei 
due cani, che vorrebbero scagliarsi sull’Orsa maggiore. 



In appresso, come vedemmo nella nostra fig. 79, il Bifolco riebbe 
il suo falcetto, e tutte queste sostituzioni, naturalmente, compli¬ 
cano sempre più la sua posizione. 

Presso gli Arabi esso venne altresì designato coi nomi di Guar¬ 
diano del Nord, di Affossatore, di gran Gridatore e di Banditore. 
Arturo era da essi chiamato Smdk, perchè, nel suo corso diurno 
si eleva altissimo nel cielo. 
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Comunque, l’importante si è, per noi, di fare la conoscenza colle 
stelle di questa costellazione, ed anzitutto colla sua principale, 
Arturo, che risplende sì vivamente in questa regione celeste e che 
è, insieme a Vega, la più fulgida stella del nostro emisfero boreale. 
Talune misure fotometriche collocano Vega prima di Arturo, ma 
io darei volentieri la preferenza a quest’ultima per l’ardente sua 
colorazione. Vega è d’un candore immacolato, Arturo brilla come 
un fuoco; la prima è un diamante bianco d’una limpida purezza, 
l’altro è un diamante giallo del Capo. Arturo sfolgoreggia d’un 
colore più caldo, e questa non è soltanto un’apparenza: questo 
remoto sole fiammeggia neH’immensità con tale ardore che se ne 
potè misurare la potenza calorifica coi nostri termometri! Indub¬ 
biamente il raggio che ci giunge da una stella perduta a 248 tri¬ 
lioni di chilometri da noi, ed obbligata a correre per più di 25 
anni attraverso lo spazio gelato per giungere ai nostri occhi, non 
può certo conservare un calore notevole, tuttavia esso è sufficiente 
per deviare l’ago d’un galvanometro e per rivelarsi grandemente 
superiore a quello di Vega, il quale neppur esso è però affatto 
insensibile. Al contrario, quando si procede alla fotografia di queste 
due gemme del nostro Cielo, l’argentea luce di Vega impressiona 
molto più rapidamente la lastra collodionata che non la luce do¬ 
rata di Arturo: questo è più caldo, ma meno fotogenico. 

È facilissimo trovare Arturo nel Cielo. Torniamo alla nostra 

vecchia e cara Orsa maggiore 
che già ci rese tanti servigi : mi¬ 
ratela (fig. 89), prolungatene ideal¬ 
mente l’allineamento curvilineo 
delle tre stelle della coda e giun¬ 
gerete a un bell’astro di prima 
grandezza, che chiamerete, senza 
equivoco possibile, Arturo. E 
trovato una volta, voi non lo dimenticherete più, anche perchè la 
sua posizione vi è ricordata dal suo stesso nome: arctos-oura, cioè 
alla coda dell’Orsa. Altrettanto facilmente riconoscerete, nei din¬ 
torni di Arturo, le principali stelle del Bifolco e della Corona boreale. 

Arturo è la prima stella che sia stata osservata di pieno giorno; 
è Morin che fece questa prova nel 1635 (Morin è l’ultimo astro¬ 
logo di Francia: egli era nascosto nella camera da letto della re¬ 
gina Anna d’Austria quando nacque Luigi XIV, e trasse subito, 
e con tutta serietà, l’oroscopo del neonato). 



>" 4 _. 
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Fig. 89. — Allineamenti per trovare Arturo 
il Bifolco e la Corona. 
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Quando se ne conosca la posizione, Arturo può essere sempre 
veduto con un cannocchiale a qualunque ora del giorno. Chi ha 
buona vista può ritrovarlo ad occhio nudo un quarto d’ora dopo 
il tramonto del Sole: è la prima stella che si vede comparire nel 
Qielo, semprechè non siano sull’orizzonte anche Venere o Giove, 
astri assai più luminosi, ma che però sono pianeti e non stelle. 
Non occorre invocare testimonianze storiche per affermare che 
Arturo, Vega e Sirio sono state le prime stelle che attirarono l’at¬ 
tenzione degli uomini, inquantochò se Adamo ed Èva fossero real¬ 
mente esistiti, non avrebbero potuto non vederle. 

Alcuni commentatori ritengono che gli accenni di Giobbe 
{canto IX, v. 9) e di Amos (canto V, v. 8) si riferiscano ad Ar¬ 
turo, ma, poiché le parole ebraiche che si vogliono intérpretare 
non permettono un’affermazione sicura, contentiamoci di ricordare 
che il vecchio poeta Esiodo, ed il non meno venerabile Omero 
segnalano questa stella all’attenzione dei naviganti e degli agri¬ 
coltori: essa reggeva i lavori dei campi e presagiva le tempeste. 
Nel primo secolo avanti l’Era nostra, Virgilio consiglia di lavo¬ 
rare i campi quando brilla Arturo. 

At si non fuerit tellus fecunda, sub ipsum 
Arcturum tenui sat erit suspendere sulco. 

(Georgiche, lib. I, v. 68.) 

Più lungi (I, 229) egli raccomanda di aspettare il tramonto del 
Bifolco per seminare le lenticchie. In tali remoti tempi gli astri 
erano assai più intimamente associati, di quel che ora non siano, 
all’osservazione della Natura ed anche alle umane vicende. Demo* 
stene pi riferisce che una certa somma di denaro venne prestata, 
all’epoca sua, al 22 per cento d’interesse sopra una nave che fa¬ 
ceva il viaggio da Atene in Crimea, ma che il. creditore avrebbe 
riscosso il tasso del 30 se il bastimento non fosse ritornato prima 
della ricomparsa di Arturo, vale a dire prima del periodo bur¬ 
rascoso. 

Anche allora, però, vi erano degli scettici che si burlavano tanto 
degli astri quanto degli dei, vedi Orazio: 

Nec ssevus Arcturi cadentis 
^ Impetus, aut orientis Haedi. 

Sì, questa stella è una delle più fulgide, delle più importanti e 
delle più famose del nostro Cielo. Essa è la prima di cui si sia 
tentato determinare la distanza dalla Terra, ma tutti gli sforzi 
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riuscirono Vani, tanto che, alla fine del XVIII secolo, Piazzi di¬ 
chiarò di avere assolutamente perduto il suo .tempo. Tuttavia la 
si riteneva una delle più vicine, sia per il grande suo splendore 
che per il notevole suo movimento proprio. 

Le misurazioni riuscirono inutili fino al 1842, nel quale anno 
l’astronomo Peters pervenne a scoprire nel di lei microscopico movi¬ 
mento annuo una parallasse di 0 ",127, equivalente a 1624 000 volte 
il raggio dell’orbita terrestre, ossia a 248 mila miliardi di chilo¬ 
metri! Questo sole deve essere, adunque, immensamente più vasto, 
più prodigioso, più infuocato, più ardente del nostro, e se noi po¬ 
tessimo sollevarci nello spazio ed avvicinarci ad Arturo, noi non 
potremmo accostarlo che abbagliati, acciecati, consunti, fusi come 
cera, vaporizzati assai prima di giungere alle regioni superiori della 
di lui ardente atmosfera. L’analisi spettrale ci rivela in Arturo là 
stessa costituzione fìsica e chimica del nostro Sole, del focolare, 
cioè, attorno al quale noi svolazziamo, come farfalle, finché, nella 
luce stessa che ci attira, tutti periremo. 

Arturo è pure la prima stella di cui sia stato determinato il 
movimento proprio, e questo fu nel 1717, quando Halley fece i 
confronti fra le latitudini di Arturo, Sirio ed Aldebaran misurate 
da lui e quelle osservate da Ipparco nel 127 av. Cristo. D movi¬ 
mento riscontrato in Arturo è sì rapido che può esser rilevato 
anche da osservazioni oculari: esso è, annualmente, di 0*,078 in 
ascensione retta, verso ovest, e di 1",97 in declinazione, verso il 
sud, il che equivale ad una risultante di 2",25 all’anno, lungo un 
arco di circolo massimo diretto a sud-ovest, valore che in 800 
anni raggiunge il diametro apparente della Luna e che, dai tempi 
d’Ipparco, sorpassa i 75", cioè 1*15". Come può vedersi nella mia 
carta generale dei movimenti propri {Astronomia popolare, Cap. IX), 
questa fulgida stella, attualmente situata a 14 b 10“ d’ascensione 
retta e 19°47' di declinazione boreale, si precipita verso l’equatore, 
fugge dal nostro emisfero ed in lontanissimi tempi futuri risplen¬ 
derà fra gli astri dell’emisfero australe. 

Tale, almeno, è il movimento che noi osserviamo sulla sfera 
celeste. Ma questa stella non è punto lanciata nello spazio proprio 
perpendicolarmente al nostro raggio visuale: non v’è alcun motivo 
perchè abbia luogo questa anziché un’altra circostanza, inquantochè 
noi occupiamo, giova ripeterlo, un punto qualunque dell’Universo. 
I mirabili processi dell’analisi spettrale, che permettono di scoprire 
i movimenti degli astri nel senso della nostra visuale (movimenti 
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radiali), sia che si allontanino o si avvicinino a noi, dimostrarono 
che Arturo ci si avvicina colla velocità di 66 chilometri per se¬ 
condo, ossia 3960 chilometri al minuto, presso a poco, inquantochè 
siffatte misure non comportano una 
precisione assoluta. Così, mentre que¬ 
sto sole ci viene incontro con tale 
velocità, si sposta perpendicolarmente 
sulla sfera celeste di 2",25 all’anno, 
trovandosi ad una distanza alla quale 
e 0",127 rappresentano 148 milioni di 
chilometri, sì che 2",25, o diciotto 
volte 0'',127 fanno 2664 milioni di 
chilometri all’anno, 7 280 000 chilo¬ 
metri al giorno, 303 200 all’ora, 5 000 
al minuto. La risultante di queste 
due determinazioni indica dunque, 
per il movimento reale di Arturo nello 
spazio, una linea diretta obliquamente 
verso la nostra Terra (fig. 90), linea 
percorsa da quel colossale globo in¬ 
fuocato colla velocità di 6400 chilo¬ 
metri al minuto, più che 100000 metri 
al secondo! 

Ecco una nuova testimonianza del- 
l’aspetto variabile dei cieli e delle 
forze formidabili da cui i sistemi dei 
mondi sono animati attraverso l’im¬ 
mensità infinita! 

Tale è questa splendida stella che 
nessuno dei nostri lettori oramai po¬ 
trà dimenticare. Ma Arturo non è la 
sola gemma della costellazione del Bi¬ 
folco. Studiamo anche le sue compa¬ 
gne, e rendiamoci conto dello stato 
di questa regione celeste. A tal fine, 
ecco anzitutto il solito prospetto delle 
stelle fino alla 5. a grandezza inclusi- 
vamente, colle osservazioni relative a ciascuna di esse, fatte nel 
corso di duemil’anni e successivamente registrate nei cataloghi di 
Ipparco, Sùfi, Ulugh Beigb, Tycho-Brahe, ecc. 



Fig. 60 . — Movimento di Arturo nello spazio. 


Digitized by 


Google 












1 


140 LA COSTELLAZIONE DEL BIFOLCO 


STELLE PRINCIPALI DELLA COSTELLAZIONE DEL BIFOLCO 
DUEMILA ANNI D’OSSERVAZIONI. 


J STELLE 

— 127 

4-960 

1430 

1500 

1603 

1660 

17IKI 

1800 

1840 

1880 |1880 

* Arturo 

1 

1 

1 

1 

i 

1 

1 

1 

1 

1 

1,0 

p 

4.3 

4.3 

4 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3,8 

y 

3 

3 


3 

3 

3 

3 

3.4 

3.2 

3.4 

3,6 

0 

4.3 

4.3 

4 

3 

3 

3 

3 

3.4 

3 

3 

3,4 

e 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

2.3 

2.3 

2,4 

; 

3 

4.3 

4 

3 

3 ' 

3 

3 

3 4 

3.4 

3.4 

3,3 

ri 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3,0 

0 

5 

5.4 

5 

4 

4 

4 

4 

4 

4.3 

4 

4,4 

i 

5 

5.4 

5 

4 

4 

4 

4 7, 

4.5 

4.5 

4.5 

4,6 

X 

5 

5.4 

5 

4 

4 

4 

4 

5.6 

4.5 

4.5 

5,0 

\ 

5 

5 

5 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4.5 

V - 

4 

4.5 

4 

5 

4 

4 

4 

4 

4.3 

4 

4,4 

V 

4 

4.5 

4 

0 

4 

5 

5'/* 

5 

4 • 

4 

4,8 

* 

5 

5 

4 

4 

4 

4 

4 

3.4 

4 

5.4 

4,5 

' r 

5 

5 

4 

4 

4 

4 

4 V* 

4.5 

5.4 

5.4 

4,9 

7T 

5 

5 

4 

4 

4 

3 

3 3 /« 

3.4 

4 

4 

4,3 

P 

4.3 

4.3 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4.3 

4.3 

4,0 

« 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

5 

5 

5 

5 

5,0 

T 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

5 

5.4 

5.4 

5,0 

U 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4,5 

4.5 

4,8 

? 

0 

0 

0 

4 

5 

0 

6 

5.6 

5 

5 

5,3 

V . 

5 

5 

5 

6 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5,2 

* 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5.4 

4.5 

5,0 

04 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5.6 

5.4 

5.4 

5,3 

A 

0 

0 

0 

.0 

5 

5 

5 

6 

5 

5 

5,0 

46 b 

5 

5 

5 

5 

6 * 

6 

6 ! 

6 

6 

6 

0,0 

45 c 

5 

5 

5 

5 

6 

5 

5 

5 

5.4 

5 

5,7 

12 d 

0 

0 

0 

0 

6 

5 

5 

5.6 

5 

5 

5,7 

6 e 

0 

0 

0 

0 

6 

5 

5 */ 2 

6 

5 

5 

5,8 

22 f 

0 

0 

• 0 

0 

6 

5 

6 

6.7 

5 

6.5 

6,0 

249 g 

0 

0 

0 

0 

6 

5 

6 V 2 

6 

6 

6 

0,0 

38 h 

0 

0 

0 

0 

6 

0 

6 

6 

6 

6.5 

0,2 

44 i 

0 

0 

0 

6 

6 

0 

5 

5 

5 

5.4 

5,0 

47 k 

0 

0 

0 

4 

6 

0 

0 

0 

5 

5.6 

5,9 

9 

0 

0 

0 

0 

0 

5 

5 

5 

5 

5 

o.5 

20 

0 

0 

0 

0 

0 

5 

5 

6 

5 

5 

5,5 

4559B.À.C. 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

5 

5 

5,5 

p. xiv t 69 

0 

0 

0 

0 

0 

5 

5 V* 

6 

5.4 

5 

5,3 

p. xiv,73 

0 

0 

0 

0 

0 

5 

5 

5.6 

5 

5 

5,5 

31 

0 

0 

0 

0 

0 

7 

5 

5 

5.4 

5 

5,0 

34 

0 

0 

0 

0 

0 

6 

6 

4.5 

6 

5 

4,9 

40 

0 

0 

0 

0 

0 

6 

6 V2 

6.7 

5 

5.6 

5,8 

39 

0 

0 

0 

0 1 

0 

0 

6 

5.6 

6 

6 

5,6 


La comparazione generale delle osservazioni fatte nel corso di 
venti secoli su queste stelle, conduce a concludere che parecchie 
di esse hanno sensibilmente variato di splendore. Così, la stella e 
si è elevata dalla 3“ alla 2. a grandezza, sì che oggi essa riceve¬ 
rebbe la lettera ?. La stella *, notata di 5.“ grandezza da Ipparco 
e da Sufi, è salita alla 4.“ all’epoca di Ulugh Beigh, di Tycho e 
di Bayer, e persino alla 3. a ai tempi di Hévélius; poi essa ridi¬ 
scese alla 4.“, che è la sua grandezza attuale. 

La stella o sembra avere diminuito d’una grandezza, o presso 
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a poco. La stella <p venne registrata di 4. a grandezza da Tycho e 
di 6. a da Flamsteed. La stella f venne segnalata di 5.‘ grandezza 



Fig. 91. — Le stello principali della costellazione del Bifolco. 

da Hévélius, di 6. a da Flamsteed, di 6. a -7. a da Piazzi e nuovamente 
di 5. a da Argelander. La stella k fu registrata nel catalogo di 
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Tycho come di 4. a grandezza, in quello di Flamsteed come di 6. ft 
o di 5. a in quello di Argelander. La stella P. XIV,69, di 6 * gran¬ 
dezza per Piazzi, venne riscontrata di 4‘Va da Flamsteed ed 
attualmente è di 5. a La stella 31 venne registrata di 7 ‘ da Hé- 
vélius, vale a dire fra le più piccole visibili ad occhio nudo, men¬ 
tre ora è fra le più belle della 5. a ; la 34. a si mostra variabile 
da 4.° Va a 6.\ e l’ultima, che è pùre della 5. a , al tempo di Flam¬ 
steed e di Piazzi appariva quasi di 7. a Ecco, dei nuovi docu¬ 
menti in appoggio delle variazioni secolari che si compiono nei 
cieli. 

Noi possiamo, inoltre, già classificare la stella 34 fra le varia¬ 
bili periodiche. L’astronomo Schmidt la osservò ad Atene per mol¬ 
tissimi anni e la stimò del periodo di 369 giorni. È assai difficile 
misurare il suo grado di splendore con precisione, causa la pros¬ 
simità di s. Questa costellazione comprende già parecchie varia¬ 
bili degne di nota: R, che varia da 6,4 a 12 in 222 giorni; S, che 
varia da 8 a 12 in 272 giorni; T, che varia da 9,7 a 13 in un 
periodo ancora indeterminato ; U, variabile, pure in periodo ignoto, 
da 9,5 a 13; ma queste stelle telescopiche non possono cercarsi e 
studiarsi che col sussidio di cannocchiali montati equatorialmente, in 
modo cioè da poterle trovare mediante la loro ascensione retta e 
la loro declinazione. 

Questa stessa costellazione del Bifolco è una delle più ricche in 
stelle doppie. Ne segnaleremo le principali. 

Ed anzitutto, una delle .più squisite come colorazione, e, che 
Struve chiamava pulcherrima « la più bella ». La principale è 
di 3. a grandezza, la compagna di 6. a 'A, un po’ offuscata dallo 
splendore della prima, ma, in un buon cannocchiale le tinte sono 
incantevoli: giallo brillante e azzurro mare; coppia deliziosa: si 
desidererebbe di vivere lassù. — La fig. 4 della nostra tavola 
delle stelle doppie colorate ne dà una lontana idea. La distanza 
delle due componenti non arriva a 3". Durante un secolo di os¬ 
servazioni la coppia girò su sè stessa per circa 30 gradi: con tale 
velocità la rivoluzione completa dei due soli, uno attorno all’altro, 
richiederebbe non meno di dodici secoli. 

Con distacco assai maggiore, ed accessibile ai più piccoli can¬ 
nocchiali, si presenta la coppia della stella 8; grandezze 3,4 ed 8,5; 
distanza 110", giallo e lilla. Queste due stelle rimangono fisse 
l’una rispetto all’altra, ma sono invece trascinate nello spazio da 
uno stesso comune movimento di traslazione. 
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Fig. 92. — La stella doppia n Bifolco. 


La stella C, al contrario, è una doppia brillante, molto ristretta 
(meno di 1") e richiede grandi strumenti. 

Più accessibile è la stella distanza 6", grandezza delle com¬ 
ponènti 4. a e 6. a , coppia molto luminosa e quasi immobile nel 
Cielo come la precedente. La 
nostra fig. 92 ne riproduce esat¬ 
tamente l’aspetto. 

Maggiormente interessante 
ancora è la stella £, composta 
d’un astro di 4. a '/2 e di uno di 
6. a Va, attualmente discosti 4",2, 
gialli entrambi, il secondo ten¬ 
dente al rosso, circostanza raris¬ 
sima inquantochè quando la 
principale d’una coppia è giallo¬ 
aranciata o rossa, la secondaria 
offre generalmente una tinta di 
contrasto, verde od azzurra. 

Guglielmo Herschel ha misurato 
per la prima volta questa coppia il 15 aprile 1782 stimandone l’an¬ 
golo di 24°, ma, nel 1792, egli stesso lo ritrovò di 355°, cioè con 
una retrogradazione di 29 gradi. Il movimento continuò retrogrado: 

nel 1822 la secondaria era a 340°, nel 
1833 a 330°, nel 1846 a 320°, nel 1857 
a 310°, nel 1866 a 300°, nel 1871 a 
290°, ed ora (1880) esso è di 280°. Si 
è contemporaneamente verificata una 
notevole variazione nella loro reciproca 
distanza: nel 1822 essa era di 7",1; 
nel 1833 di 7”,2; nel 1846 di 6”,7; 
nel 1857 di 5",9; nel 1866 di 5",3; nel 
1871 di 4'',9, ed oggi è discesa a 4",1. 
Le misure di Herschel non sono abba¬ 
stanza precise per giudicare se questa 
•distanza era la stessa a’ suoi tempi che nel 1822. Comunque, noi già 
possiamo tracciare la curva del movimento orbitale di questa 
stella, poiché si hanno non meno di 104 gradi di percorso tra la 
prima e l’ultima misurazione; la distanza diminuisce ed il movi¬ 
mento orbitale si accelera, talché la durata della rivoluzione in¬ 
tera deve essere di circa 127 anni. La nostra fig. 93 rappresenta 



Fi?. 93. — Movimento osservato 
sulla stella doppia £ Bifolco. 


Digitized by v^ooQle 





144 STELLE DOPPIE NEL BIFOLCO 

il movimento osservato, alla scala di V 2 centimetro per secondo 
d’arco. Questo rapido sistema è inoltre animato da un movimento 
proprio notevolissimo che lo trasporta velocemente attraverso lo 
spazio. 

La stella i, di 4. ai /a grandezza, presenta non lungi da essa, a 
38 ", una compagna di 8.“, che in un secolo non ha rivelato alcun 
movimento orbitale, tuttavia essa forma colla prima un sistema 
fisico, cioè una coppia animata da uno stesso movimento proprio 
nello spazio (fig. 94). 

Altrettanto dicasi della stella 39, di grandezza 5. tt Va, che trascina 
seco una compagna di 6. a Va, discosta 3",6 e formante un sistema 
in cui l’osservatore non scorge alcun movimento. Questa stella si 

trova nella regióne sulla quale 
Lalande disegnava il Cerchio 
murale (v. fig. 79) in onore di 
suo nipote, a cui si deve la 
maggior parte delle osserva¬ 
zioni del catalogo di . Lalande, 
osservazioni che arricchiscono 
la scienza di 50 000 posizioni 
di stelle e che senza contrasto 
costituiscono uno dei maggiori 
monumenti scientifici delXVTII 
secolo. 

Tuttavia questa piccola co¬ 
stellazione cadde in disuso, 
benché meritasse certamente 
maggior rispetto dalla posterità di quella, per esempio, del Gatto, 
creata dallo stesso astronomo Lalande, il quale, a quest’epoca, non 
poteva entrare in un salotto senza fare una professione di fede 
filosofica in favore dell’ateismo, ed una professione di fede gastro¬ 
nomica in favore dei ragni (ch’egli stritolava come delle nocciuole 
di cui pretendeva avessero il sapore), non ebbe alcun successo nè 
colla di lui filosofia negativa, nè coi suoi ragni, nè colle sue co¬ 
stellazioni, poiché la posterità nulla ha conservato di tutto ciò: ma 
le sue opere astronomiche sono rimaste, e sono eccellenti. 

La stella 44 i è una bella doppia composta di un astro di 5. a 
grandezza e di uno di 6.\ discosti 4",8 e formanti un sistema or¬ 
bitale rapidissimo, singolarmente curioso nel senso che questi due 
remoti soli girano l’uno attorno all’altro in un piano molto in-' 
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clinato sul nostro raggio visuale, di guisa che noi li vediamo cir¬ 
colare, per cosi dire, di profilo. La nostra fig. 95 dà un’idea del 
modo in cui si compie questo movimento osservato da un secolo: 
essa è descritta alla scala di 10 millimetri per 1 secondo d’arco. 
Si rivide nel 1819 la stella se¬ 
condaria dal lato opposto a 
quello in cui fu veduta nel 
1781 e 1802 e si credette ad 
un errore o ad un cambiamento 
di splendore delle stelle; ma 
la minore continuò a procederà 
lungo una retta ed in questo 
momento (1880) essa è stazio¬ 
naria per rivolgere la sua 
oscillazione in senso contrario. 

Data la natura di questo movimento, l’orbita deve essere inclinata 
di circa 70 gradi sulla nostra visuale, e l’intera rivoluzione deve 
effettuarsi in 260 anni. E cosi corrono nei cieli tutte queste 
stelle che per tanto tempo si credettero, e ancora si chiamano, 
fisse! 

Noteremo, inoltre, in questa ricca costellazione, un curiosissimo 
sistema stellare formato dalla stella ji, di 4. a grandezza. Vista con 
un cannocchiale questa stella si sdoppia facilmente, la seconda è 
di 7. a grandezza ed a 108" dalla maggiore. Dalle prime misure 
di questa coppia ben distaccata, fino alle più recenti, ultimamente 



Fig. 95. — Movimento della doppia 41 { Bifolco. 




ve' 


Fig. 96. — Sistema ternario p del Bifolco. 


da me fatte, la posizione rispettiva delle due stelle non è variata: 
la minore rimane immobile a 171° ed a 108" dalla maggiore. Tut¬ 
tavia esse sono animate da un movimento proprio comune nello 
spazio di 8",19 all’anno, locchè prova ch’esse appartengono ad uno 
stesso sistema fisico. Ma è più curioso ancora che la minore delle 
due stelle è essa stessa una graziosa doppia molto stretta (attual¬ 
mente 0",7) di cui le due componenti girano assai rapidamente 
l’una attorno all’altra, inquantochè si è già notato uno sposta¬ 
mento di ben 222° in un secolo: la intera rivoluzione deve effet¬ 
tuarsi in 280 anni. L’analogia c’induce a credere, però, che, a sua 

C. Flàmmàbion. — Le Stelle. Disp.* 10. a 
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Volta, anche questa piccola coppia n’ graviti attorno alla stella 
principale ji 1 , ma, da talune considerazioni di meccanica celeste, si 
dovrebbe concludere che la grandiosa rivoluzione di questo si¬ 
stema ternario non richiede meno di centoventimila anni!... Tale 
sarebbe il « grand’anno > di questo remoto universo. 

Come vedesi, questa costellazione è veramente ricca di grandi 
spettacoli. Ed altri ancora se ne potrebbero segnalare, come la stella 
x e la stella P. XIV, 69 che offrono esse pure dei graziosi sistemi 
binari accessibili agli strumenti di media potenza (distacco 12” e 
6"); di parecchie altre non parliamo non solo perchè meno impor¬ 
tanti o difficilmente sdoppiabili, ma banche perchè il Cielo è vasto 
e non possiamo indugiarci troppo a lungo nella stessa regione. 

Passiamo, dunque, alla Corona boreale. Questa, costellazione, 
una delle più facili a riconoscersi per la sua forma caratteristica, 
si troverà in pochi istanti servendosi di Arturo e del superiore 
triangolo del Bifolco (v. fig. 89). Il suo nome lo deve, evidente¬ 
mente, alla sua forma : inutile cercare altre spiegazioni. Gli antichi 
assicuravano che era quella di Arianna, trasportata in Cielo da 
Bacco; Ovidio così narra questa leggenda: 

Arianna, rapita da Teseo ed abbandonata sulla spiaggia del mare, assordava gli 
echi co’ suoi alti lamenti. Bacco accorse in di lei ajuto e, volendo ch’ella brillasse 
di un fulgore immortale fra gli astri, le tolse dalla fronte la corona e la lanciò 
verso i cieli. Mentre questa fendeva velocemente l'aria, d’un tratto le gemme che 
l’ornavano si trasformarono in altrettanti fuochi, che si fissarono nell’Empireo con¬ 
servando la forma di una corona. Essa trovasi fra Ercole inginocchiato e colui che 
porta il serpente. 

Questo emblema venne disegnato in tutte le forme, da quella di 
una corona di pastorella, intrecciata di fiori campestri, a quella di 
una corona imperiale, reale, ducale, di conte e di barone. Ma le 
vanità passano nel cielo come sulla terra, e già da lungo tempo 
questa corona la si disegna senza contarne le palle od i rosoni. 
Essa ebbe pure altri nomi. I Cinesi la chiamavano « la conchiglia 
perlifera », ed è infatti curioso il notare che tuttodì la sua stella 
principale si chiama La Perla. 

Gli Arabi la denominavano Kasat-al-Masakin, cioè « la scodella 
dei poveri ». Ma più che sapere quali simboli si vollero vedere in 
essa, c’interesserà di conoscerne le curiosità siderali e le singole 
stelle, di cui qui appresso diamo il consueto prospetto. 

Gli antichi non avevano osservate nella Corona che le nove stelle 
seguenti: a, r, s , «, t e fu Bayer il primo che, nel 1603, 
riuniva e denominava tutto questo complesso di stelle. Vi si pos¬ 
sono tosto notare tre registrazioni di splendore alquanto misteriose: 
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quelle di Piazzi, nel 1800, per le stelle 7 , ■>) e t, ch’ egli assegna 
alla 6. a grandezza; ora, la prima, è una brillante di 4. a , la secónda 
è di 5. a ‘/s e la terza è fra le brillanti di 5.* Si potrebbe anche stu¬ 
pirsi di non trovarvi la stella C, che manca in tutti i tre primi 
cataloghi, ma non bisogna affrettarsi a concludete per un aumento 
di splendore, inquantochè, trovandosi essa un po’ lungi dal cerchio 
formato dalla Corona, potè rimanere trascurata dagli osservatori. 
La stella t) era essa stessa collocata anticamente nel Bifolco, come 
la 6. È certo, tuttavia, che la stella <■ si è affievolita sensibilmente 
dai tempi d’Ipparco a quelli di Tycho. 


STELLE PRINCIPALI DELLA CORONA BOREALE 
DUE MILA ANNI D* OSSERVAZIONI. 
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Questa piccola costellazione non racchiude meno di cinque va¬ 
riabili: R, S, T, U, V. La prima, situata nell’interno della Corona 
(v. fig. 91) si eleva dalla 13. tt grandezza al disopra della 6. a (5,8) 
in un periodo che sembra essere di 323 giorni, ma che è tut- 
t’altro che regolare, presentando le più strane anomalie; la seconda 
si eleva dalla 12. a alla 6. a Va in un periodo di 363 giorni, un po’ più 
costante del precedente, ma esso pure alquanto irregolare; la terza 
merita una storia più particolareggiata, che esporremo fra poco; 
la quarta varia da 7,6 a 8,8 nel breve periodo di 3 giorni 10 ore 
51 minuti, e la quinta varia da 7,7 a 10,5 in un periodo ancora 
indeterminato. 
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Si, la terza, T, merita una storia speciale. 

Era una bella doménica del mese di maggio del 1866 (ed era. 
anche un 13, ma oramai le cifre non hanno più nulla di nefasto),, 
la serata non avrebbe potuto essere più splendida, ed il mio dotto 
amico l’ingegnere Gourbebaisse, seduto sul terrazzo deidi lui mo¬ 
desto osservatorio di Rochefort, stava contemplando il Cielo, quando 
airimprovviso si accorse che nella Corona brillava una nuova stella 
quasi eguale alla Perla. Il cuore del valent’uomo palpitò d’una ben 
legittima emozione: tutti sanno che nella Corona non esistono duo 
stelle di seconda grandezza; l’ingegnere riguardasi stropiccia gli 
occhi per assicurarsi che non sognava, e finalmente si persuado 
che trattavasi proprio d’una stella nuova (1). 

Nuova? Da quando? Alla vigilia il tempo era piovoso, e l’assiduo 
osservatore non aveva potuto contemplare il suo Cielo, ma l’an¬ 
tivigilia, l’il maggio, egli lo aveva esaminato e si ricordava di 
avere egualmente fissati gli sguardi nella Corona senza notarvi 
nulla di straordinario: era dunque convinto che all’ll il nuovo 
astro non era ancora comparso. 

Quanto sono rari gli scrutatori del Cielo ! Su mille e quattrocento 
milioni di esseri umani che popolano il nostro pianeta, forse nep¬ 
pure un migliajo, guardando quella sera il Firmamento, si sareb¬ 
bero accorti della nuova ospite siderale. E su questo migliajo di 
persone contemplative e famigliari colle celesti figure, tre sole se¬ 
gnalarono l’avvenimento appena manifestatosi. Infatti, nella sera 
stessa del 13 maggio, qualche ora prima dell'osservazione del si¬ 
gnor Gourbebaisse in Francia, l’astronomo Schmidt avvertiva, in 
Atene, la nuova stella. L’ora di Atene avanza su quella di Parigi 
di l h 25", e quando l’orologio di Rochefort segnava le 10 di sera, 
quello di Atene indicava ll h 38 ,n ; siccome lo Schmidt fece egual- 


(1) « Corsi ad annunciare la novità alla mia famiglia, mi scriveva il simpatico osserva¬ 
tore, ed — Eh ! mi si rispose tosto, oiò non è possibile, è un’illusione. — Ebbene, venite voi 
stessi a vedere. — Fa troppo freddo. — Già, si fa toilette per molto meno, ed una stella 
nuova non capita tutti i giorni. — Insomma io le trascinai sul terrazzo; queste signore la 
videro come me, e Quando io ebbi loro mostrato, sulle mie carte,- che non vi era segnata* 
nel punto corrispondente, alcuna stella, e quando dimostrai loro che questo è un fenomeno 
rarissimo, una scoperta importante che non accade di fare una volta per secolo, allora co¬ 
minciarono a comprendermi e parteciparono al mio entusiasmo, anzi addirittura si esalta¬ 
rono. Allora io dovetti, all’opposto di prima, fare da reagente, calmare gli spiriti osservando 
che tutti potevano constatare, come noi, rapparizione; mi si obiettava che io-solo doveva 
essere stato il primo a vederla, e che gli altri la vedrebbero solo in seguito alle mie indi¬ 
cazioni. 

«—Se ciò fosse, io soggiunsi ridendo, e se la stella permanesse, bisognerebbe trovarle un 
nome; voi ne sarete le madrine. — Diamogli il vostro! — Il mio? non significherebbe nulla* 
bisogna cercarne uno che espVima qualche aspirazione dell’epoca nostra. — Ebbene, chia¬ 
miamola Pace , la Pacef — Ottimamente, soggiunsi, tanto più ohe potrebbe giungere come 
un buon consiglio ad una corona boreale cne minaccia la paee deit’Europa. — Ma la povera 
Pace fu altrettanto effimera in cielo quanto sulla terra! » 
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mente il suo rilievo verso le 10 pom., ne viene che l’osservazione 
«di questi è anteriore di un’ora e mezza, o due ore al più, a quella 
•del Courbebaisse. Ma, è questa, tuttavia, proprio la prima sera in 
•cui questo nuovo astro si rese visibile? No, inquantochè fin dalla 
vigilia, 12 maggio, essendo in Inghilterra bel tempo, un osserva¬ 
tore assiduo della vòlta stellata, il Birmingham, aveva notata la 
improvvisa apparizione, trovandola più brillante (pienamente di 
*2. a grandezza) che all’indomani. Rilevatane la precisa posizione, 
questi scrisse tosto al signor Huggins pregandolo di studiarla senza 
indugio allo spettroscopio. Tali, pertanto, sono i documenti uffi¬ 
ciali che costituiscono l’atto di nascita di questa nuova stella. 

È vero che, qualche settimana più tardi, un certo Barker, ca¬ 
nadese, pretendeva di aver veduto questo astro fino dal 10, 9,8... 



Fi;. 97. — Rapida diminuzione di splendore della stella T Corona. 


e persino dal 4 maggio, ma... limitiamoci ad affermare che ciò non 
è affatto esatto. 

10 non la vidi che al 17, cioè soltanto dopo averne ricevuta 
notizia, ma essa era già discesa alla 4. a grandezza e mezza. 

11 suo trionfo fu dunque ben effimero. Questa curiosa stella si 
accese improvvisamente il 12 maggio 1866, apparendo di uno 
splendore iniziale comparabile a quello delle stelle di 2. a gran¬ 
dezza, ma già all’indomani si rivide alquanto affievolita; nove 
giorni dopo essa scomparve all’occhio nudo, e tre settimane più 
tardi, cioè un mese dopo la sua comparsa, era discesa a 9. a V*. In 
seguito parve rianimarsi alquanto, ma infine si fissò a 9. a V», come 
poscia io sempre la rividi quando rivolsi ad essa H cannocchiale. 
Questa rapida diminuzione di luce è resa manifesta dalla fig. 97, 
in cui la grandezza dei dischetti è proporzionale alla luce emessa 
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dalla stella.. Inoltre, le osservazioni seguenti completano e preci¬ 
sano le successive fasi di questo celeste episodio: 

RAPIDA DIMINUZIONE DI SPLENDORE DELLA STELLA. T CORONA. 
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Qual’è la spiegazione di questo meraviglioso e strano fenomeno? 
Questa stella venne proprio creata il 12 maggio 1866? No, cer¬ 
tamente, anzitutto perchè bisogna tener conto del tempo che la 
luce impiega per giungerci dal corpo da cui emana, per superare, 
cioè, la distanza che ci separa dalla stella, distanza ignota, ma che 
in ogni caso ascende a parecchi anni di luce. Infatti, considerando 
le parallassi medie corrispondenti ai diversi ordini di splendore 
delle stelle, si ottiene il seguente prospetto delle distanze relative 
a ciascuna classe di grandezze: 


Distanze Anni 

Grandezza delle stelle Parallassi quella del Sole =1 di luce 

ì .... . 0"209 986000 15 

2 .... . 0,116 1 778000 28 

3 . 0,076 2 725 000 43 

4 .... . 0,054 3 850 000 61 

5 . 0,037 5 378 000 &5 

6 . 0,027 7 616000 120 

7 .... . 0,019 11 488000 181 

8 . 0,011 19 360 000 305 

9 . 0,007 30 845 000 486 

9,5 ... . 0,006 37 200 000 587 


Secondo questa tavola la stella di cui parliamo, che appartiene, 
infine, alla 9.° grandezza e mezza, dovrebbe considerarsi come si¬ 
tuata nelle profondità dello spazio ad una distanza tale da ri¬ 
chiedere circa 587 anni per trasmetterci le sue vibrazioni lumi¬ 
nose, di modo che l’improvvisa sua accensione, da noi osservata 
il 12 maggio 1866, dovrebbe, in realtà, essere avvenuta nell’anno 1279, 
cioè al tempo delle crociate, nove anni dopo la morte di San Luigi 
re di Francia, prima ancora se la stella è più lontana, più tardi 
se essa fosse più vicina di quanto l’abbiamo supposta. Le distanze 
del prospetto non sono che distanze medie e generali, e non pos- 
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sono quindi applicarsi a ciascuna stella in particolare, poiché, lo 

_1_3 J!__1! J _ ^ - 1 - J _ 11 _ _ _ 1. _ 


splendore di esse non dipende solo dalla distanza, ma bqjjatìcoj 
dal volume e dalla intensità intrinseca della loro luce. Comumrae. 
se miche questa stella fosse veramente nuova, essa non si sarepp^. 
tuttavia formata nel 1866, poiché conterebbe già qualche secolo 

esistenza. -A 

00 

Ma essa non è affatto nuova. Essa esisteva già nei Cataloghi^ 
registrata come una stella di grandezza 9. a V*, e precisamente sotto 
al N.° 2765 della zona + 26..° del grande catalogo di Argelander.' 

Si tratta, quindi, di un remotissimo sole che forse è giunto ai 
suoi ultimi giorni, e che, come una lampada che si rianima nel 
momento di spegnersi, ha subito un’ultima recrudescenza di luce, 
salutando l’Universo coll’estrema convulsione del morituro. L’esame 


spettroscopico, eseguito il 16 maggio, rivelò dapprima una specie 
di nebbia, un’atmosfera di vapori avviluppante la stella, ma questa 
nebulosità si è dissipata man mano che lo splendore andava di¬ 
minuendo. Lo spettro si è mostrato doppio, composto di un si¬ 
stema di righe nere e di un altro di righe luminose sovrapposto 
al primo, dimostrando, così, che la luce della stella proveniva da 
due diverse sorgenti, la' prima da una fotosfera liquida o solida 
e passante attraverso dei vapori assorbenti (come nel caso del 
nostro Sole), l’altra da un gas incandescente ad altissima tempe¬ 
ratura, costituito principalmente di idrogeno. — L’ottava figura 
della nostra tavola generale degli spettri rappresenta appunto una 
tale curiosa costituzione, salvo che qui le righe chiare non ap- 
pajono abbastanza luminose. — Cosi la chimica spettrale ci ha 
rivelato un vero incendio celeste, durato fin tanto che potè essere 
alimentato dall’idrogeno proveniente, senza dubbio* dall’esplosione 
avvenuta nelle viscere di quell’immenso focolare. Noi abbiamo 
dunque assistito all’ incendio di un mondo , ad una formidabile 
fiammata, che però non è durata più di un mese. 

Tale è la storia di questa stella, che i nostri lettori potranno 
trovare nel Cielo colfajuto di un cannocchiale e della nostra fig. 91, 
nella quale ne è segnata la precisa posizione: essa forma un an¬ 
golo retto con 8 ed e e si trova sulla retta condotta da s a n del 
Serpente, presso a poco ad un terzo della loro distanza partendo 
da s. Attualmente il suo splendore non varia in modo sensibile, 
apparendo sempre un po’ giallastra e di 9. a grandezza e mezza. 
Coloro che vorranno seguirla con attenzione e perseveranza po¬ 
tranno certamente scoprirvi delie curiose fluttuazioni di luce. 
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Questa stella della Corona è, come tutte le altre, un sole ana¬ 
logo al nostro, e la sorte ad esso toccata potrebbe egualmente 
aspettare l’astro cui noi dobbiamo la vita. Sia per la caduta d’un 
vastissimo sciame d’aeroliti, sia per una formidabile eruzione di 
gas interni, sia per una combinazione chimica che intensifichi la 
combustione della fotosfera, il nostro Sole potrebbe anch’esso, da 
un momento all’altro, avvampare e rendersi dieci volte più cocente 
di quando infuoca il Sahara durante i torridi calori di luglio. Al¬ 
lóra l’erba brucierebbe nei prati, le spighe cadrebbero essiccate, i 
ruscelli ed i fiumi sarebbero evaporati, gli uccelli più non cante¬ 
rebbero nei boschi deserti, i nostri polmoni non potrebbero sop¬ 
portare un’aria così infuocata: una insolazione generale e così 



Fig. 98. — La stalla doppia £ Corona. 


Fig. 99. — La stella doppia « Corona. 


forte farebbe delirare i nostri cervelli. Morente dalla sete, sfinita 
dall’insopportabile calore, acciecata dalla luce, l’umanità fuggi¬ 
rebbe il giorno per sprofondarsi nella tenebrosa frescura delle 
cantine e dei sotterranei, finché, venuti a mancare gli animali e 
le piante che l’alimentavano, gli stessi rifugi nei quali cercò sal¬ 
vezza diverranno la sua tomba. La catastrofe potrebbe anche non 
essere mondiale se l’incendio solare non durasse che qualche set¬ 
timana, e forse qualche coppia umana, risparmiata dal caso, sa¬ 
rebbe chiamata a perpetuare — nuovi Adami e nuove Ève — la 
razza distrutta dal fuoco celeste, eccezione suprema senza la quale 
il nostro pianeta rimarrebbe privo di vita spirituale fino al giorno 
in cui il lento progresso trasformatore non avrebbe umanizzata 
una nuova razza animale. E chi può sapere se un tale destino 
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non sia realmente riservato alla patria nostra in un avvenire non 
lontano?... Noi non costituiamo affatto un’eccezione sulla gran 
scena dell’Universo. 

Forse parecchi mondi, parecchie terre del Cielo gravitano silen¬ 
ziosamente attorno a questo remoto sole della Corona; forse le 
loro umanità vennero parzialmente distrutte da codesto incendio; 
forse delle rivoluzioni incomparabilmente più violenti di tutte quelle 
della politica agitarono quei poveri esseri sciagurati, determinate 
da un fenomeno fisico che non fu per noi che uno spettacolo di 
semplice curiosità... Così, se un soffio deleterio avvelenasse do¬ 
mani l’atmosfera terrestre e noi tutti piombassimo asfissiati, i ti¬ 
toli di rendita nelle grandi capitali di Marte e di Venere non 
scenderebbero d’un centesimo v 

La costellazione della Corona boreale non racchiude molte stelle 
doppie; non se ne trovano che due sole raccomandabili per gli 
strumenti di media potenza: C, le cui componenti di grandezza 4. a Vs 
e 6.*; sono l'una bianca e l’altra verde, distanti 6",4; coppia pro¬ 
babilmente orbitale a lentissimo movimento (fig. 98), e a, la quale, 
mentre dal 1781 al 1830 costituiva una coppia molto stretta, 
circa 1”, ed era solo accessibile ai grandi istrumenti, è poi an¬ 
data sempre più allargandosi, fino a raggiungere oggidì (1880) la 
distanza di 3",5 (fig. 99). Le componenti sono di 6. a e 7. a gran¬ 
dezza e formano una coppia orbi¬ 
tale molto rapida. L’ angolo, che 
nel 1781 era di 347°, nel 1792 passò 
per il nord, nel 1802 era già di 
11° più innanzi, nel 1827 a 90°, 
nel 1836 a 135°, nel 1841 a 150°. 

Continuando a progredire, nel 1855 
la stella minore venne a trovarsi 
a 180°, cioè perfettamente al sud 
della maggiore ed in posizione op¬ 
posta a quella del 1792. Attualmente 
(1880) si trova a 202°, ma il suo mo¬ 
vimento va rallentandosi. La nostra 

•fig*. 100 riaSSUme graficamente il Fig. 100 . — Movimento d«Ua doppia • Corona. 

complesso delle osservazioni fin qui 

fatte; il periodo venne stimato, dapprima, di 195 anni, più tardi di 
420, mentre adesso risulta di 846 anni, e forse più ancora se la 
velocità continuerà a diminuire. La base d’osservazione è ancora 
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insufficiente per una determinazione definitiva, e lo affermiamo non- 
curando la pretesa sicurezza di certi matematici i quali hanno 
T ingenuità di spingere i loro calcoli fino ai decimi, ai centesimi 
ed ai millesimi, anche quando i loro numeri sono incerti persino 
nelle unità! (1). 

Più interessante ancora, ma molto più difficile a sdoppiarsi, è 
la stella % coppia orbitale eccessivamente stretta (attualmenle 0"6) 
e molto rapida, anzi una delle più veloci del Cielo. Le due com¬ 
ponenti sono, presso a poco, dello stesso splendore (5. a Va) ed oc¬ 
corrono forti strumenti per riuscire al loro sdoppiamento. La 
rivoluzione di questo doppio sole attorno al di lui centro di gra- 


/» 



vità si compie in 41 anni, dimodoché dall’epoca della sua sco¬ 
perta, nel 1781, questa coppia ha già effettuate oltre a due rivo* 
luzioni. Io ho rappresentato, nella fig. 101, l’orbita apparente della 
componente minore, cioè l’aspetto sotto il quale essa appare dal 
nostro terrestre osservatorio; come vedesi, risulta molto allun¬ 
gata, e coll’eccentricità di 0,86. Ma ben diversa è realmente la 
sua orbita assoluta, la cui eccentricità non è che di 0,27, ed ap¬ 
parirebbe, vista di fronte, quale è disegnata nella nostra fig. 102. 
Tale è il vero sistema di questo doppio sole, di cui ciascun foco¬ 
lare può essere circondato da una propria famiglia di pianeti, si- 


(1) Questa giusta considerazione ci fa risovvenire I* ingenuità di quei funzionari ferro¬ 
via?!, i quali, mentre fissavano gli orari dei treni servendosi di prontuari calcolati fino ai... 
minuti terzi , i treni stessi giungevano poi a destinazione... con qualche ora di ritardo! 

(N. cL T.) 
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multaneamente o successivamente illuminati da due astri del giorno , 
Strana condizione di vita, natura assolutamente diversa da tqttor 
quanto npi conosciamo sul nòstro modestissimo globo. 

In generale non si pensa nè ci s’imagina quanto straordina¬ 
riamente intricate e complèsse possano essere le orbite descritte 
dai pianeti appartenenti d questi sistemi di stelle doppie o mul¬ 
tiple. In certi casi, i più semplici, Come sarebbe quello del nostro¬ 
stesso sistema se anche Giove fosse un sole; si avrebbero: l.° dei 



pianeti, come la Terra e Marte, i quali seguirebbero un’orbita re¬ 
golare attorno al sole principale, ed in condizioni tali da poter 
essere illuminati, durante la notte, da un sole di diverso colore; 
2.° dei mondi gravitanti attorno al sole secondario, come sareb¬ 
bero i satelliti di Giove, rischiarati contemporaneamente anche dal 
sole primario più lontano e per essi meno importante; 3.° dei 
mondi, come Saturno, Urano e Nettuno, agguantisi in orbite im¬ 
mense, tracciate esteriormente ai due soli. Ma potrebbero anche 
darsi dei casi assai più curiosi, che la meccanica celeste può in¬ 
travedere, e fra i quali io qui non segnalerò che quello di un 
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pianeta descrìvente, in modo simmetrico, una tripla spirale prima 
di ritornare al proprio punto di partenza. In tale sistema, suppo¬ 
nendo che il pianeta partisse dal punto segnato 1 (fig. 103), com¬ 
pirebbe le evoluzioni tracciate, passando successivamente per i 

punti 2, 3, 4, 5... 12, 13 e 14, 
d’onde ripasserà tosto per il 
punto iniziale 1. Quand’esso ri¬ 
passerà, per la seconda volta, 
per il punto 3, situato sull’asse 
maggiore, avrà percorso metà 
della sua rivoluzione, che com- 
in un sistema di stelle doppie. prende, cosi, tre ellissi mtrec- 

ciate. Quali curiose annate, quali 
bizzarre stagioni, quale strano calendario dovrebbero mai avere 
gli abitanti di lassù! Ma il panorama dell’Universo è infinito, e 
ad ogni passo noi ci troviamo di fronte a nuove sorprese! 
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CAPITOLO, VI. 


Continuinone dello studio del cielo boreale. — Il Cocchiere, Capella 
o la Capra. — I viaggi della luce. — La Lince. 


Noi già conosciamo circa la metà del nostro Cielo boreale. Se¬ 
guendo un metodo affatto naturale, quello di cominciare dal nord 
per discendere verso l'equatore e passare poi alle estreme plaghe 
australi, noi abbiamo imparato a conoscere e trovare successiva¬ 
mente ciascuna costellazione, ed ora noi possiamo additare e no¬ 
minare nel Cielo le stelle dell’Orsa minore, del Dragone, di Cefeo, 
della Giraffa, di Cassiopea, di Andromeda, di Perseo, dell’Orsa 
maggiore, del Leoncino, del Bifolco, dei Levrieri^ della Chioma di 
Berenice e della Corona: questi nomi non sono più per noi lettere 
morte; noi vediamo nel Cielo le figure che essi designano, noi ne 
conosciamo le stelle principali, e ci troviamo in condizione di poter 
addentrarci quanto più ci aggrada nello studio particolareggiato di 
tutte le curiosità siderali di ciascuna regione del Cielo. 

Una stella di prima grandezza si offre adesso ai nostri sguardi. 
Essa è lungi dal Polo di quasi tutta la distanza compresa tra il 
nostro orizzonte e la Stella Polare, di guisa che, come l’Orsa mag¬ 
giore, essa mai non tramonta, sfiorando appena l’orizzonte nord 
quando il movimento diurno la porta laggiù, al suo passaggio in¬ 
feriore al meridiano, come avviene di sera, in estate, dal maggio 
all’agosto. Questa stella, chiamata CapeUa, o La Capra, brilla in 
una regione relativamente deserta, per modo che essa non è al¬ 
trettanto facilmente identificabile quanto le precedenti. 

11 miglior mezzo che io conosca è, tuttavia, quello di servirci 
ancora della nostra vecchia amica l’Orsa maggiore, che è sempre 
a nostra disposizione. Essa ci servì poco fa per riconoscere Arturo 
sul prolungamento della curva tracciata dalle tre stelle della coda. 
Ebbene, la Capra si trova precisamente dal lato opposto. Trac¬ 
ciando una curva ideale passante per le cinque stelle del Carro 
Tj, c, e, ed a, e prolungando questa curva a sufficiente distanza si 
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Fig. 104. — Il Cocchiere e la Capra. — La Lince. — Il Telescopio di Herschel. 
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incontrerà, senza equivoco possibile, una stella di prima grandezza 
che sarà appunto La Capra o Capella. 



Fig. 105. — Allineamento per trovare La Capra o Capella. 


Ci si potrebbe egualmente servire della nostra figura 40 (pag. 66): 
Capella brilla sul prolungamento della linea condotta per il qua¬ 
drato di Pegaso, Andromeda e Perseo. 

Questa stella è, con Yega ed Arturo, alla testa dell’armata si¬ 
derale che i nostri sguardi contemplano durante le placide ore 
della sera. Essa è meno bianca di Yega e meno gialla di Arturo 
cd è questa differenza di tinta che a certuni fa parere Yega più 
brillante di Capella, mentre altri ritengono il contrario. 

D’altronde un confronto minuzioso di tutte e tre non è cosa 
facile, perchè sono assai lontane l’una dall’altra, e quando una 
rifulge allo zenit l’altra brilla affievolita tra i vapori dell’orizzonte. 
(È per ovviare a questo inconveniente che io mi costrussi una 
specie di sestante astronomico che avvicina l’una all’altra le stelle 
più discoste e permette così di confrontare direttamente il loro 
splendore ed il loro colore.) Così, nei mesi di maggio, giugno e 
luglio, Arturo e Vega libransi nelle più elevate plaghe del Firma¬ 
mento, mentre Capella si vela fra le brume del Nord; in novembre, 
dicembre e gennajo, al contrario, Arturo e Vega sono discese sotto 
il nostro orizzonte, mentre La Capra troneggia allo zenit. Non 
lungi da essa stanno i Gemelli. Queste variabili situazioni imba¬ 
razzano, talora, non poco chi comincia lo studio del Cielo, e perciò 
quando avremo compiuta questa descrizione generale delle costel¬ 
lazioni, ne daremo l’aspetto per . ogni mese dell’anno. 

Fra tutte le stelle di cui si potè, finora, calcolare la distanza, 
Capella è risultata la più lontana (1); la sua parallasse, appena sen¬ 
sibile, si riduce a 0”,046, cui corrisponde una distanza 4484000 
volte maggiore di quella del Sole, ovvero 680 trilioni di chilometri, 
abisso che la luce non impiega meno di 71 anni ed 8 mesi ad at¬ 
traversare, benché trascorra lo spazio coll’inaudita velocità di 


(1) Come vedremo più innanzi, ora non è più così: la parallasse è di 0",21, la distanza di 
147 trilioni di chilometri, gli anni di luce 15 '/ 2 . r (N. d. T.) 
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300000 chilometri al minuto secondo! Questo fatto scientifico mi 
servi, altra volta di base per descrivere un viaggio in un raggio 
di luce: un abitante della Terra muore all’età di 72 anni nell’ot¬ 
tobre del 1864; la sua anima vola in Capella e vi arriva all’in¬ 
domani della sua morte; ma di là si vede la Terra con un ritardo 
di quasi 72 anni ed il nostro protagonista giunge precisamente in 
tempo per assistere alla morte di Luigi XVI; poi rivede sè stesso 
all’epoca della sua nascita e vi si ritrova fanciullo per le vie di 
Parigi, poiché a tale distanza si vede il nostro mondo appunto con 
quel ritardo, e solo il vecchio Parigi, con tutti gli avvenimenti di 
allora, erano, nel 1864, visibili da quella regione del Cielo (v. i no¬ 
stri Récits de Vlnfìni). 

Sotto qualunque aspetto lo si consideri, questo fatto della suc¬ 
cessiva trasmissione della luce è senza contrasto uno dei più me¬ 
ravigliosi della fisica celeste, per le conseguenze inaspettate che ne 
derivano riguardo specialmente all’abituale concetto che noi abbiamo 
del tempo. 

Il passato diviene un perpetuo presente viaggiante nell’infinito... 
Ma, dopotutto, che cosa è il passato? che cosa è il presente? Voi 
vi ricordate, o lettore, delle ore beate della vostra infanzia, allor¬ 
quando il nonno vi faceva saltellare sulle sue ginocchia. Ma quando 
voi stesso giungete alla vecchiaja, se voi ritroverete in un cassetto 
un ritratto miniato di quel vostro avo, fatto nell’infanzia sua, è 
un fanciullo che voi avete tra le mani, e l’avolo, adesso, siete voi. 
Dov’è il bambino? dove il vegliardo? 

Si, da questa lontana Capella attualmente non si potrebbe ve¬ 
dere la Terra che con un ritardo di 72 anni, supponendo lassù 
una vista abbastanza potente, ed a sufficienza trascendente, per 
distinguere da sì remota sede il povero mondicino dove noi vi¬ 
vacchiamo. Degnatevi di elevare qualche volta il vostro sguardo 
verso quella stella: voi la vedrete non quale è in quell’istante, ma 
quale essa era nel momento in cui partirono dalla sua superficie 
i raggi luminosi che ora ve la mostrano giungendo alle vostre pu¬ 
pille, cioè quasi 72 anni prima. Se oggi questa stella si spegnesse,, 
continuerebbe tuttavia a brillare per 72 anni ancora: il dispaccio 
è partito; il mittente può morire, ma il raggio luminoso emanato 
da questo sole, per esempio, nel 1880 non giungerà qui che nel 
1952. I bambini che nascono oggi, potranno, se Dio darà loro 
lunga vita, guardare questa stella quando saranno divenuti settua¬ 
genari : ebbene, solo allora essi riceveranno il raggio celeste lan- 
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ciato dal suo seno nel momento della loro nascita. Eccetto pochi 
casi (una trentina di stelle) noi tutti vediamo il Cielo, non già com’è, 
ma come era prima ancora che alcuno di noi esistesse in questo 
mondo! 

La stella colla quale facemmo testé conoscenza è la più brillante 
della costellazione del Cocchiere od Auriga. 

Questa costellazione è una delle più antiche della sfera greca; 
le carte celesti ci mostrano là, da tempo immemorabile, un auto- 
medonte senza vettura; tuttavia egli tiene nella destra una, frusta 
e delle briglie (fig. 104). Gli si mise sul braccio sinistro la Capra 
di cui parlammo or ora, e persino due piccoli capretti. È probabile 



Fig. 106. — Antico disegno del Cocchiere e dei Gemelli (incisione in legno del 1559). 


che questa splendida stella sia stata anticamente associata alle 
vicende della vita campestre e particolarmente al ritorno della pri¬ 
mavera, come le Jadi e le Plejadi, da cui la capra non è molto 
lontana. 

Quanto alla relazione che può esistere fra un cocchiere ed una 
capra, non è facile ad indovinarla, e noi non perderemo tempo a 
rintracciarla. Questo cocchiere aveva ricevuto dai Greci il nome 
di Erichton, re di Atene e preteso inventore dei carri, mentre la 
Capra chiamavasi Amaltea, nutrice di Giove. 

Nell’Almagesto di Tolomeo questa figura è denominata Heniochus 
(il cocchiere); in Sùfi è detta Mumsik-al-ainna (colui che tiene le 
briglie); in Ulugh Beigh Tenens habenas, che significa l’istessa cosa. 
Come le sue compagne, pur essa subì delle strane metamorfosi; 
presso gli Arabi il celeste auriga è senza la capra sul braccio; al 
XV e XVI secolo esso appare coperto da un berretto frigio; nel- 

C. Flàmmàkion. — Le Stelle. . JDisp. ll. a 
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l’Atlante di Bayer lo si vede disegnato con forme analoghe a quelle 
dell’Atlante di Bodc (fig. 104). Basterà confrontare a questo disegno 





Fi?. 107. — Il Cocchiere dell'Atlante di HcYeFns (1690). 

quello di un Arato del 15">9 (Enrico II) riprodotto nella nostra 
fig. 106, e quello dell’aliante di Ilévélius (1600) riprodotto nella 
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fig 107, per rendersi conto delle notevoli variazioni che la fantasia 
dei disegnatori ed il gusto dei secoli apportarono nella configura¬ 
zione di questo asterismo come in quella di tutti gli altri. 

Questa costellazione si compone essenzialmente d’una stella di 
1." grandezza («), di due di 2.“ (? e 7 ), di due di 3. a (0 e 1 ) e di 
sei di 4. a , come può vedersi nella nostra fig. 108. La stella 7 è al 
tempo stesso la stella ? del Toro. Nel seguente prospetto diamo 
l’elenco delle stelle principali di questo asterismo fino alla 5. a gran¬ 
dezza inclusivamente, colle osservazioni del loro splendore fatte 
nel corso di duemila anni : tutte queste stelle possono riconoscersi 
nel Cielo col sussidio della nostra carta, fig. 108. 


STELLE PRINCIPALI DELLA COSTELLAZIONE DEL COCCHIERE 
DUEMILA ANNI DI OSSERVAZIONI. 
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di 5. a grandezza, venne riconosciuta di 7. a da Piazzi; la stella i' 
venne classificata di 4. a V 2 da Flamsteed e di 5.“ '/, da Piazzi ; la stella 
n.° 16 sembra aver aumentato di splendore dal XVIII secolo. 
Quanto all’ ultima dell’elenco, se non venne rilevata dagli antichi 
è probabilmente perchè essa si trova troppo discosta dalla figura, 
tuttavia il suo splendore non sembra affatto costante. Si designa¬ 
rono colla lettera tutte le stelle del Frustino, sì che ascen¬ 
dono a dieci le così contrassegnate, la qual cosa non ci sembra una 
troppo felice invenzione ; di tutti questi >K il più brillante è V, che 



è di 5. a grandezza, parecchi sono di 6. a e cosi poco notevoli che 
sarebbe superfluo comprenderli nella nostra descrizione. 

La stella e varia leggermente ed irregolarmente, secondo le os¬ 
servazioni di Schmidt di Atene: dal 1848 al 1875 venne sempre 
veduta più brillante di ?i, raramente eguale, ed in quell’anno essa 
appariva sensibilmente più debole; ma dalla fine di quello stesso 
anno essa risalì al suo splendore, ed attualmente continua a ri¬ 
manere più brillante. 

Al nord di Capella, al di là della stella che porta il n. 9 e di 
fianco ad una steliuccia di 6. a grandezza, esiste una variabile, R, 
che passa dalla 6. a V 2 alla 12.“ ‘A grandezza e viceversa nel periodo 
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di 463 giorni, almeno per il ritorno dei massimi, sembrando che 
il periodo dei minimi ascenda piuttosto a 445 giorni. La sua os¬ 
servazione non è priva d’interesse cercarla col cannocchiale in¬ 
torno ai suoi massimi. 

La stella C, data la sua grandezza, è notevolmente brillante. 
Appartiene alla 4. a classe, ma tuttavia è molto lucida. Altre sem¬ 
brano più grandi e meno luminose. Vi sono fra le stelle delle dif¬ 
ferenze tali da essere chiaramente percettibili anche ad occhio 
nudo. Di due stelle di eguale splendore, l’una vincerà assai più 
presto il chiarore del crepuscolo, come Arturo, la cui luce dorata 
supera di molto l’argenteo fulgore di Yega. Antares è di un giallo 
aranciato, come Marte. Polluce è gialla come Arturo. Sirio bianca 
come Vega. Le stelle gialle e rossastre guadagnano durante il 
crepuscolo, perdono durante la notte. Quando delle brume passano 
davanti a Cassiopea, esse oscurano più facilmente a che Mt, a 
parità di splendore. 1 

Questi differenti effetti sono interessatiti ad osservare ed a ri¬ 
tenere (1). 

Questa costellazione non offre che un picciol numero di stelle 
doppie importanti ; non ne segnaleremo che due, le più facili a ri¬ 
trovare, relativamente. 

La stella 14, di 5.“ grandezza, la cui compagna, di 7. a V, brilla 
a 15" di distanza: coppia che rimane fissa al fondo dei cieli; un 
buon cannocchiale mostra una terza stelluccia, di ll. a grandezza 
a 12". Al nord della linea stessa da p a 1 . 

La stella 4 «>, di 5. a grandezza (fra <■ e C) la cui compagna, di 8.°, 
brilla a 6",3 e rimane egualmente fissa da un secolo dacché si 
osserva. Questa stella offre la particolarità di essere stata stimata 
di grandezze ben diverse dai diversi osservatori, poiché taluni la 
registrarono di 6.\ altri di 5.\ di 4. a e persino di 3. a , come, per 


(1) A proposito della stima dei colori delle stelle, notiamo che essa non è così facile 
quanto si crede. Anzitutto questi colori sono pochissimo pronunciati, specialmente attraverso 
le brume della Francia boreale. Poi, non tutti gli occhi vedono alla stessa maniera, nem¬ 
meno trattandosi di colorazioni più intense e più evidenti; basta visitare un museo e com¬ 
parare le varie Copie d'uno stesso quadro, fatte da diversi artisti, per convincersi che un 
medesimo colore dell’originale viene riprodotto con dei toni ben differenti; all’esposizione 
dei Campi £lisi, a Parigi, dove tutti gli anni si può... ammirare un cospicuo numero di nu¬ 
dità femminili, se ne trovano sempre due 0 tre cne sono d’un giallo 0 d’un rosso così strani, 
che certissimamente, ad onore della più bella metà del genere umano, è impossibile ammet¬ 
tere che le modelle abbiano mai avuto una pelle di siffatta specie. Quanto alle stelle, ag¬ 
giungiamo che le luci artificiali usate alla sera essendo tutte gialle, offrono un termine di 
confronto falsissimo, poiché fanno parere le stelle più azzurre. Inoltre l’atmosfera le arrossa 
quanto più sono basse, più vicine all’orizzonte. Infine, quando si adopera un cannocchiale 
od un telesct pio, la composizione stessa dei vetri modifica le gradazioni delle tinte. Tuttavia, 
con un po’ d’esercizio, non si tarderà a riconoscere le interessanti differenze di cui parliamo 
più sopra. 
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entrambe le componenti, puossi giudicare dalio specchietto se¬ 
guente : 


A B 

Morton nel 1857 . . . 6. a 9.» V 9 

Schmidt nel 1833 . . 5. a 9.* 

Struve nel 1824 ... 5.» 8.» 



A 

B 

Struve nel 1827 . . 

. 4. a 

8. a 

» nel 1830 . . 

4. a 

7. a 

Secchi nel 1850 . . 

. 3. a 

7. a 


Ma queste variazioni sono esse reali? La trasparenza atmosfe¬ 
rica non influisce notevolmente in tali contrasti? Quel che vi è 
di più curioso, è che le diverse stime dei colori offrono le stesse 
variazioni: mentre uno scorge le componenti bianca ed azzurra, 
un altro le vede aranciata e rossa, un terzo verde e bianca. Co¬ 
munque è una coppia interessante a studiarsi. 



Aggiungiamo che questa stella ricevette la lettera « al tempo 
di Flamsteed, e che quindi non si ritrova nell’atlante bayeriano. 

Le altre stelle doppie di questa costellazione non offrono nulla 
di interessante per gli strumenti di media potenza (1). Lo stesso- 
dicasi* degli ammassi e delle nebulosa di questa plaga, che sono 
quasi impossibili a trovare senza equatoriale. Segnaleremo tuttavia 


(lì Quei lettori in cui l’amore per l’astronomia pratica si farà più intenso e li spingerà 
ad ulteriori ricerche, troveranno i dati più completi nel nostro speciale lavoro sulle Stelle 
doppie e nel nostro grande Atlante celeste in cui sono segnate le posizioni di oltre 100000 
stelle. Qui importa ai non oltrepassare i limiti delle osservazioni e degli studi che ognuno 
può facilmente compiere, per poco che voglia interessarsi e procedere nella cognizione del¬ 
l’Universo. Il nostro scopo attuale è, ripetiamolo, quello di schiudere il gran libro del Cielo 
ed iasegnare a leggerlo. Alla fine del volume si troveranno, del resto, delle Tavole generali 
che riassumono e spesso completano tutti i dati sparsi nel testo, coir aggiunta di qualche 
altro ancora. 
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un pajo di ammassi, troppo specialmente notevoli per passarli sotto 
silenzio. L’uno (M. 37) è situato a 5 h 44“ d’ascensione retta e 32°31' 
di declinazione, e trovasi, quindi, presso a poco a metà via tra P 
Toro e 0 Auriga; l’altro (M. 38) è situato a 5‘“ 21“ di ascensione 
retta e 37°47' di declinazione e si trova, perciò, a nord-est della 
stella <p ; queste due posizioni sono indicate sulla nostra figura 408. 

Il primo offre nel campo telescopico un brillante scintillìo, quasi 
d’infuocata polvere d’oro: sono più che cinquecento stelluccie fra 
la decima e la quattordicesima grandezza; molto interessante ad 
osservarsi anche nei piccoli cannocchiali. Tutte le stelle di questo 
arcipelago siderale devono trovarsi alla stessa distanza da noi, e, 
conseguentemente, le loro reali dimensioni devono essere propor¬ 
zionali alle loro grandezze apparenti. 

Il secondo si distingue perla disposizione quasi incrociata delle 
stelle principali che spiccano nel suo seno, e presenta parecchie 
graziose coppie di stelle doppie. Guglielmo Herschel inclinava a 
credere che la regione più densa di questo ammasso deve eserci¬ 
tare sul complesso una certa potenza attrattiva. Sembra, infatti, 
che là si manifesti una tendenza verso la forma circolare, che non 
tarderà molto ad essere raggiunta. Il paziente osservatore faceva, 
a questo riguardo, l’appunto che noi possiamo stimare l’età rela¬ 
tiva delle nebulose e degli ammassi stellari dalla disposizione ge¬ 
nerale delle loro parti, ritenendo come più antiche quelle che ap- 
pajono più dense e più prossime alla forma sferica. 

Tali sono le principali ricchezze della costellazione dell’Auriga. 
Esploriamo adesso le regioni vicine. 

Sulla nostra fig. 104 si nota, all’est dell’Auriga, uno strumento 
astronomico dall’aspetto alquanto strano : è il Telescopio di Herschel, 
che venne collocato là da un astronomo tedesco, il Padre Hell, in 
commemorazione della scoperta di Urano, fatta appunto in tale 
plaga celeste il 13 marzo 1781. Questo piccolo asterismo invade, 
in realtà, la costellazione dei Gemelli, attraversata dal pianeta 
Urano all’epoca della scoperta, ma, per quanto prezioso sia il ri¬ 
cordo del grande Guglielmo Herschel, nome fitto nel cuore di 
tutti gli astronomi, l’aggiunta di questo strumento sulla sfera ce¬ 
leste non fece altro che arruffare la matassa già abbastanza in¬ 
garbugliata delle figure celesti. Cancelliamo, adunque, questo di¬ 
segno restituendo all’Auriga, ai Gemelli, alla Lince le stelle che 
loro appartengono, e non consideriamo più questa imagine che 
come un ricordo storico. 
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Dall’est al nord della plaga testé accennata si stende la Lince , 
che è pure una costellazione moderna e che occupa un vasto 
spazio tra l’Orsa Maggiore ed i Gemelli. Fu Hévélius che, verso 
il 1660, ha installato nel cielo anche questo animale, quasi per 
un giuoco di parole: « Poiché, egli scrisse, non si trovano là che 
delle stelluccie, per distinguerle e riconoscerle occorre avere degli 
occhi di lince. » Del resto egli non ci teneva eccessivamente a 
questa sua creazione: « Coloro che non saranno contenti della 
scelta, aggiunse, potranno disegnarvi quella qualunque altra cosa 
che loro piacerà meglio, ma vi è là, veramente, un vuoto troppo 
grande per lasciarlo scoperto. » La Lince, però, rimase, ed oggidì 
non vi è più alcuna ragione perchè debba andarsene. Anterior¬ 
mente vi era là, sotto ai piedi dell’Orsa maggiore, un fiume che 
si chiamava il Giordano, il quale faceva il pajo col fiume Tigri 
già disegnato dall’altro lato del polo, fra l’Aquila, il Cigno e la 
Lira. Ma questi due fiumi cessarono di scorrere per i cieli, e gli 
occhi più acuti non ne rinvengono oggi la minima traccia. 

Come testé dicemmo, la Lince non è costituita che da piccole 
stelle, tuttavia noi non possiamo lasciarle passare senza farne la 
conoscenza e senza vedere se, in questa regione celeste, qualche 
curiosità non sia degna di fermare un istante la nostra attenzione. 
Ecco intanto lo specchietto delle 
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5,5 

P. IX, 115 . . . 

0 

6 

. 6 

5 

5.6 

5,5 

18. 

6 

6 

5.0 

6 

5.6 

5,7 

14. 

0 

5 

5.6 

6 

6 

5,8 

FI. 1010 .... 

5 

5 

0 

6 

6 

6.0 

20. 

0 

6 

7.8 

0 

0 

7,5 


Fra tutte, una sola è abbastanza brillante (40), di 3. a gran¬ 
dezza e 72, che sembra essere discesa alla 4. a l A al tempo di Piazzi. 
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La successiva <38) sembra in leggiero aumento di splendore. La 
stella N. 19 venne trovata di 7.“ grandezza da Piazzi, benché ora 
sia una debole di 5.° e ben visibile ad occhio nudo. Quella che 
nel catalogo generale di Flamsteed porta il n.° 1010 è general¬ 
mente confusa, dagli astronomi stessi, colla 20.*; essa, però, si è 
certamente affievolita. Quanto alla 20.“ si è pure indebolita e 
scomparve alla visione naturale. Del resto, comparando attenta¬ 
mente fra essi gli atlanti di Hévélius, dt Flamsteed. di Bode, di 
Argelander e di Heis, non si tarderà a rilevare che parecchi cam- 
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Fig. 111. —* Principali stelle della costell&iione della Lince. 


biamenti molto sensibili avvennero indubbiamente, da due secoli, 
in questa plaga del Firmamento. 

La stella che noi designammo con P. Vili, 169 è indicata dagli 
astronomi, pur compresi Flamsteed e Piazzi, come 50 della Gi¬ 
raffa, notazione che non ha senso alcuno inquantochè la Giraffa 
è discretamente lontana, verso il nord, mentre questa stella si 
trova veramente in piena Lince. 

Tutte queste stelle sono piuttosto difficilmente identificabili nel 
Gielo. Occorrono, a tal uopo, delle belle serate senza Luna... e 
molta pazienza, per cui io non inviterò a cercarle se non i più 
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appassionati scrutatori e col sussidio della nostra fig. 111. I mesi 
migliori per osservare questa plaga verso le 9 di sera sono : feb- 
brajo, marzo, aprile e maggio, perchè allora queste stelluccie sono 
molto elevate e quindi nulla perdono del tenue loro splendore. 

Fra esse notiamo qualche doppia interessante. 

Tracciate una linea mentale da m a X t* dell’Orsa maggiore ; al 
sud-est di questa linea voi troverete due stelle di 3. a V 2 e 4. a gran¬ 
dezza: sono le 38 e 40 Lince. La prima è doppia, compagna di 
7. a a 2",8. È un sistema fisico con movimento proprio comune 
ma con lentissimo spostamento orbitale, appena 6 gradi in un se¬ 
colo di osservazioni. 



La stella n. 12 è un sistema triplo. Grandezza delle compo¬ 
nenti 5,8-6,5-7,5. Le due prime sono strette l’una contro l’altra 
a 1",4 la terza è discosta 8",3: eccellente oggetto di osservazione 
per un buon cannocchiale. Dippiii, siamo di fronte ad un impor¬ 
tante sistema ternario : i due primi soli di questo lontano uni¬ 
verso già descrissero, in un secolo, 53° l’uno attorno all’altro, 
rivelando, quindi, un periodo rivolutivo di circa 700 anni ; quanto 
alla terza è così lenta che a compiere il suo giro deve certo im¬ 
piegare parecchie migliaja d’anni. 

La stella n.° 19, di 5.“ '/a, ha una compagna di 7. a alla di¬ 
stanza di 14”. Coppia stazionaria durante un secolo di osserva¬ 
zioni. La 20.“ è pure una doppia fissa molto elegante : due astri 
di 7.“ y 2 , discosti 15”. 
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Vi si trovano, là, altri gruppi notevoli, ma sono così difficil¬ 
mente trovabili che rinunciamo a descriverli. 

La 15. a è specialmente interessante, ma solo per chi possiede- 
un forte strumento : offre due soli, uno giallo oro, l’altro azzurro, 
che si sono recentemente eclissati, col passaggio dell’ astro dorato- 
davanti ad una parte (circa 7*) dell’astro azzurro. Questa occulta¬ 
zione stellare — fenomeno rarissimo — venne osservata dal ba¬ 
rone Dembowski (1). dal suo privato osservatorio presso Milano, 
nel 1868. Dal 1872 le due stelle vanno lentamente separandosi, 
ma esse non sono ancora che ad un mezzo secondo l’una dall’altra. 

Nessuna nebulosa, nessun ammasso degno di nota. 


(1) I più bei lavori compiati salle stelle doppie da dieoi anni in qua (1870-80) sono do¬ 
vuti a degli astronomi dilettanti, come il Burnham di Chicago, il Gleahill di Halifax, Wilson 
di Rugby, Doberok di Markree, tutti astrofili come il Dembowski. 
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Pegaso. — Il Piccolo Cavallo. — II Delfino. 


Il cavallo alato che con un colpo di zampa fece scaturire la 
fontana d’Ippocrene, ispiratrice dei poeti, ebbe nel Firmamento 
l’omaggio di una delle più vaste e più belle provincie stellate. Ciò 
che primieramente si nota nella costellazione di Pegaso, è un 
grande quadrato, più ampio che il quadrilatero dell’Orsa mag¬ 
giore, formato da quattro belle stelle. Ad uno degli angoli del 
quadrato viene ad innestarsi una linea curva, pure formata da 
tre astri brillanti, in guisa che questa figura riproduce, prossima¬ 
mente, l’aspetto generale dell’Orsa maggiore. (Per una circostanza 



Fig. 114. — Allineamenti per trovare il Quadrato di Pegaso. 


assai curiosa questa disposizione di 7 astri, in forma di carro si 
ritrova parecchie volte ripetuta, in grande od in piccolo, sulla 
sfera celeste.) Questo quadrato di Pegaso, colle tre stelle di An¬ 
dromeda che l’accompagnano, sorge dall’oriente nel mese di luglio 
per chi osserva il cielo alle 9 di sera, brilla pienamente all’est 
durante le belle serate di agosto, troneggia a sud-est in settem¬ 
bre ed allo zenit in ottobre, discende verso l’occidente in novembre, 
volge all’occaso in dicembre e tramonta alla fine di gennajo. Per 
trovarlo basta guardare. Tuttavia chi vorrà essere sicuro della 
sua identità e verificare nel tempo stesso ciò che già conosce nel 
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Cielo, potrà trovarlo sul prolungamento delle due linee condotte 
da a e 5 dell’Orsa maggiore alla Polare, passando presso Cassio¬ 
pea e spingendosi quasi altrettanto più lungi dal polo. Una stella 
del quadrato è comune a Pegaso e ad Andromeda : è la stella a, 
seguita da p e t. 

Non vi si disegna, in questa plaga, mai più che una metà del 
cavallo, l’anteriore, munita d’un pajo di ali, e vi si aggiunse da¬ 
vanti, all’ovest, un’altra testa di cavallo, che si chiama il Piccolo' 
Cavallo o Cavallino, e che non sappiamo d’onde ci sia venuto. 
Queste due costellazioni sono antiche. Tolomeo chiamò la prima 
Hippos (Il Cavallo), e la seconda Hippou protomé (la parte an¬ 
teriore del Cavallo). Eratostene scrisse, nella sua opera Calaste- 
rismi (ffl° secolo av. C.) che « la parte posteriore del cavallo è 
invisibile per non mostrare che esso è... femmina ». Sembra che 
questa fosse uq’ idea... desolante. All’epoca di tale astronomo, e 
del di lui contemporaneo Archimede, il Piccolo Cavallo non esi¬ 
steva ancora; è nel catalogo di Ipparco che lo s’incontra per la 
prima volta. Questi due cavalli sono disegnati a rovescio; cioè 
col dorso verso il sud. 

Il cavallo maggiore divenne Pegaso al tempo dei Romani. Gli 
Arabi del X° secolo chiamavano il primo Al-faras-al-azham « il 
Gran Cavallo », ed il secondo Kita-al-faras « il pezzo del cavallo ». 
Essi vedevano pure in questo quadrato un pozzo ed anche una 
secchia, e parecchie stelle ricevettero dei nomi in relazione a que¬ 
ste figure, nonché altri nomi simbolici, come : < la felicità della 
prudenza » e « la felicità dell’intelligenza ». 

Forse questa testa di cavallo decapitato è l’ultimo vestigio dei 
sacrifici equini che sembra si facessero in Egitto e nella Cina. 
Nella sfera cinese vi è un asterismo chiamato Tien-Kiou o la Scu¬ 
deria celeste, ed alcuni commentatori ritengono che tali stelle pas¬ 
sassero al meridiano in primavera, all’epoca in cui si ripulivano 
le scuderie, spalmandole poi col sangue d’un cavallo immolato, 
con che essi sarebbero condotti ad inferire che questa costella¬ 
zione sia originariamente cinese. I sacrifici equini erano pure 
usati dagl’ Indo-Parsi sotto il nome di Aswamedha, derivato da 
Asma, cavallo, e da medha, sacrificio. Come vedesi, qui appare 
anche la desinenza di Andromeda, ma... tutto ciò si perde nella 
notte dei tempi. 

Notiamo, tuttavia, che se si fa passare un tratto continuo per 
le stelle P, t*, t, 31, le tre piccole stelle successive, fino a 9, poi. 
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per s, 0, ; ed *, si ottiene il rozzo profilo d’un collo e d’una testa 
di cavallo (v. fìg. 116); le stelle a, p e le quattro seguenti accen¬ 
nano ad una criniera; un tratto condotto per p, r t , 32 e ~ disegna 
una gamba, e l’altra ci è data da i, •/. e -j. del Cigno. I primissimi 
osservatori, che cercavano nel Cielo delle forme animate poterono 
forse aver rilevata questa rudimentale figura equina, come se ne 
avvertono talvolta nelle nubi. Questa costellazione sarebbe poste¬ 
riore ad Andromeda. In tale ordine di idee le quattro stelle del 
Piccolo Cavallo rappresentano quel che si è voluto farle rappre¬ 
sentare, anziché un’altra qualunque cosa, forse per suggestione del 
cavallo maggiore, al quale venne aggiunto, più tardi, per colmare 
un vuoto. 

Le quattro stelle principali del quadrato di Pegaso portano tut¬ 
tora dei nomi arabi, coi quali spesso si designano : 


y Pegaso. Markab y Pegaso. . . , . . Algenib 

£ Pegaso. Scheat a Andromeda . ... Alferat 


Questi nomi significano, il primo, un oggetto sul quale si viag¬ 
gia, come una vettura ; il secondo è probabilmente una corruzione 
della parola sa’id, braccio ; il terzo deriva da jmàh-al-faras, l’ala 
del cavallo; il quarto da sirrat-al-faras, l’ombelico del cavallo: 
sic stanlibus rebus, la testa di Andromeda verrebbe a trovarsi 
precisamente in quest’ ultima posizione, il che non pare decente... 
per una principessa. 

Facciamo ora la conoscenza individuale di queste stelle ed im¬ 
pariamo a riconoscerle sul Firmamento. 

Il quadro della pag. 175 e la fig 116 che lo accompagna sa¬ 
ranno le nostre guide in questa circostanza. 

Noteremo anzitutto che la stella 3, mancante nella serie lette¬ 
rale bayeriana, e pur essendo la 4.° del quadrato pegaseo, appar¬ 
tiene ad Andromeda, anzi ne è la principale (a), che noi già ben 
conosciamo. 

Le stelle p, t ed s sono leggermente variabili. La prima oscilla 
da 2,2 a 2,7 in 40 giorni ; la seconda da 2,0 a 3,0 in 27 giorni 'A, 
uguagliando, nel suo t massimo, la stella a ed abbassandosi nel 
minimo fino a ^ ; la terza varia, in 25 giorni e ®/<, da 2,4 a 3,2. 
Vedasi nel prospetto numerico il loro splendore medio attuale. 

La stella v, di 4. a grandezza ai tempi d’Ipparco, era discesa 
sotto la 5. a all’epoca di Abd-al-Rahman-al-Sùfi, eppoi venne sempre, 
•come attualmente, registrata di 5.“ Le stelle * e », anticamente di 
4. a grandezza, discesero alla 6. a per poi risalire alla 5. a Al con- 
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Pig. i 15. — Peqaso. — Il Piccolo Cavallo. — Il Delfino. — La Via Lattea. 
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trario 4» è sempre in ascesa, come risulta fin dalle più remote 
osservazioni. 

La stella n. 2, di 4. a grandezza all’epoca di Tycho-Brahe (1590), 
era di 6. a nel 1700. Colla scorta del prospetto seguente e della 
carta (fig. 116), ognuno potrà esercitarsi a trovare tutte queste 
stelle nel cielo ed a compararne gli splendori. Noi vi abbiamo 
comprese tutte quelle le quali, per la loro grandezza o per le re¬ 
lative configurazioni, riescono facilmente identificabili per una media 
visione naturale. 

STELLE PRINCIPALI DELLA COSTELLAZIONE DI PEGASO 


DUEMILA ANNI DI OSSERVAZIONI. 


STELLE 

-127 

+ 960 

1430 

1590 

1603 

1660 

1700 

1800 

1840 

1860 

== 

1880 

a Markab 

2.3 

2.3 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2,0 

? Scheui 

2.3 

2.3 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2.3 

var. 

2,4 

y Algenti) 

2.3 

2.3 

2 

2 

2 

2 

2 

2.3 

3.2 

3.2 

2,5 

c 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

2.3 

2.3 

2.3 

2,8 

« 

3 

3.4 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3.4 

3.4 

3,3 

»> 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3,0 

e 

3 

3.4 

3 

4 

4 

4 

4 

4 

3.4 

3.4 

3,6 

c 

4.3 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4,0 

X 

4.3 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4,0 

> 

4 

4.3 

4 

4 

4 

4 

4 

4.5 

4 

4 

4,2 


4 

4.3 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4,3 

V 

4 

5.6 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5,3 

£ 

4 

4.5 

4 

5 

5 

5 

5 

5 

5.4 

5.4 

4,8 

0 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5,0 

ir 

4.3 

4 

4 • 

4 

4 

5 

4 7, 

4 

4 

4 

4,2 

f> 

5 

5.6 

5 

6 

6 

6 

6 

5.6 

5 

5 

5,3 

a 

5 

5.6 

5 

6 

6 

6 

G 

5.6 

5 

5 

5,3 

r 

4 

4 

0 

6 

6 

6 

6 

5 

5.4 

5.4 

4,9 

V 

4 

4 

4 

6 

6 

6 

6 

5 

5.4 

5.4 

4,9 

? 

0 

0 

0 

0 

6 

O 

6 

6 

6.5 

6.5 

6,0 

X 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

6 

6 

5 

5 

5,6 

* 

0 

0 • 

0 

0 

0 

0 

6 

5.6 

5 

4.5 

4,3 

1 

0 

0 

0 

4 

4 

4 

4 

4 

4.5 

4.5 

4,4 

2 

0 

0 

0 

4 

4 

5 

0 

5.6 

5 

54 
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3 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

6 

6 

6 

6 

6,0 

9 

0 

0 

0 

0 

4 

4 

4 1 /, 
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5 

4.5 

4,3 

14 

0 

0 

0 

0 

O 

0 

6 

5 

5 

5 
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31 

0 

0 

0 

4 

4 

5 
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32 
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0 

0 

0 

0 
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0 
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5 

5 

5,0 

55 

0 

0 

0 

0 
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5 

5 
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5 
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50 

0 

0 

0 

0 

0 
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5 

5 
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57 
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0 

0 
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5.6 

5.6 
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58 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

6 

0.7 

5.6 

5.6 

5.7 

59 

0 

0 

0 

0 

0 

57, 

5 3/ 4 

5.6 

5 

6.5 

5,4 

70 

0 

0 

0 

0 

0 

5 

5 7, 

5 

5 

5 

5,2 

78 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

5 7, 

5 

5 

5 

5,2 

85 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

6 

6 

6 

6 

6,0 


Esistono in questa regione del Cielo due stelle variabili interes¬ 
santissime, R ed S Pegaso, che offrono l’enorme fluttuazione lu- 
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minosa esistente tra la 7. a e la 12. a grandezza; ma disgraziata¬ 
mente non si possono trovare ed osservare che mediante strumenti 
graduati e di forte potenza. 

V’hanno, inoltre, in questa costellazione, alcune stelle doppie 
degne della nostra attenzione; 

La stella s è accompagnata da una piccola stelluccia di 9.“ gran¬ 
dezza, però molto discosta, a 138”. Interessante osservazione per 
piccolo cannocchiale munito di oculare a largo campo. 

La stella r. è pure una doppia molto larga, come Mizar ed Al- 
cor (ben 1^ ed è composta di due astri di 4.‘ e 5. a grandezza. 
Per questa osservazione basta un binocolo. 



Fig. 116. — Stelle principali della costellazione di Pegaso. 

La stella 1 (a circa 10 gradile V* al sud-est di ; Cigno) è più 
notevole; lo scostamento è di 36”, e le due componenti sono ri¬ 
spettivamente di 4. a e 9.° grandezza, gialla runa, l’altra lilla, coppia 
fissa, dacché la si osserva, cioè da oltre un secolo. 

La si è pure sospettata di variabilità, ma nulla è ancora meno 
certo. Non ricevette alcuna lettera dà Bayer essendo alquanto al 
di fuori della figura: il giureconsulto di Augsburg non largì le sue 
lettere che alle stelle comprese nei corpi degli esseri o degli og¬ 
getti disegnati nel Firmamento, e, pure incidendo sul di lui Atlante 
anche le stelle esteriori, le lasciò anonime. È per non avere tenuto 
conto o rilevato questo fatto che parecchi astronomi hanno ere- 

C. Flàmmàrion. — Le Stelle. Disp* 12. a 
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dato che talune di queste ultime stelle disperse abbiano aumentato 
di splendore dal tempo di Bayer in poi. 

Si può anche cercare la stella n. 3, presso all’Acquario, l’ante¬ 
riore di una triade verso 4° al sud-sud-ovest di e Pegaso: essa 
non è che di 6* grandezza e la sua compagna di 8.“ a 39"; gra¬ 
ziosa coppia, presso cui se ne trova una seconda più minuscola. 

Havvi ancora in questa costellazione un’altra stella doppia par¬ 
ticolarmente interessante, benché non sia stata inscritta che re¬ 
centemente nei cataloghi delle doppie, cioè da quando ve la com¬ 
presi io stesso: è la stella n. 85 Pegaso, di 6.“ grandezza, che si 
trova tra a Andromeda e <)> Pegaso. La sua compagna è di 9. a 



Figr. 117. — La stella doppia 1 Pegaso. Fig. H8. — La stella doppia 3 Pegaso. 

grandezza e brilla attualmente a 15" di distanza. La prima osser¬ 
vazione di questa stella, come doppia, è quella che io feci all’Os- 
servatorio di Parigi nel dicembre del 1877 (1). È uno dei gruppi 

(1) A costo di commettere un'indiscrezione voglio raccontarvi, a questo proposito, l’aned¬ 
doto seguente, assai curioso: L’illustre Le Verrier aveva posto a mia disposizione il grande 
equatoriale delPOsservatorio per le rnie misurazioni di stelle doppie; ma vi erano due o tre 
funzionari che si stizzivano di vedermi fare questo lavoro, benché puramente onorifico da 
parte mia e benché essi non abbiano mai avuta l’intenzione di fare altrettanto. Ebbene, dopo 
la morte di Le Verrier, il di lui successore interinale volle profittare della transitoria sua 
posizione per ritirare la chiave della cupola ove io osservava, senza osare, tuttavia, di di¬ 
chiararmi francamente che intendeva di togliermi (arbitrariamente, del resto) l’autorizzazione 
accordatami dal defunto Direttore. Senonché, avendo io, alla vigilia di un tale provvedimento 
presa una prima misura della coppia 85 Pegaso, mi trovava nell'impossibilità di continuarla, 
ammeno di perdere il mio tempo in varie discussioni con quel pseudo-direttore. Ma siccome 
ciò che più m’importava era di avere delle misure delle stelle che io stava studiando, scrissi 
tosto al signor Burnham, labile e compiacente osservatore di Chicago, di misurare questa 
stella prima che discendesse sotto l’orizzonte. Le misure furono fatte meglio che da me, e 
la scienza nulla perdette. Il giorno stesso che l’astronomo americano puntava il grandto equa¬ 
toriale di Chicago su questa coppia, egli scopriva che la minore delle due compagne era essa 
stessa una graziosa doppia molto stretta ed animata da movimento rapidissimo. Non è dunque... 
curioso il pensare che questa scoperta americana è dovuta ai cattivo umore di un funzionario 
francese ea all’eccesso ael suo zelo... negativo? 
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ottici fra i più notevoli che si conoscano, poiché il moto proprio 
rapidissimo dell’astro maggiore modifica di anno in anno, di mese 
in mese, la posizione relativa del minore. Constatai che queste due 
stelle vennero osservate da Bessel nel 1825 e da Argelander nel 
1855, nelle loro osservazioni meridiane, méntre, nel 1870, Brunnow 
si è servito della minore come stella di riferimento per determinare 
la parallasse della maggiore. 

Alla prima di queste date la distanza delle due stelle era di 
73”, nel 1855 di 30" e nel 1877 io la trovai di 14", osservandola, 
per caso, proprio all’epoca della minima distanza apparente; in¬ 
fatti dal 1877 in poi essa andò sempre aumentando. La fìg. 119, 



Fìg. 119. — Movimento osservato sai la doppia 85 Pegaso. 


che tracciai alla scala di l mm per 1", rappresenta esattamente gli 
spostamenti osservati comparando le posizioni della minore alla 
maggiore supposta come fissa; ma in realtà succede tutto all’op¬ 
posto, la grande si muove e la piccola rimane ferma. Di più que- 
st’ultima è essa stessa una doppia molto stretta (meno di 1 se¬ 
condo) costituente una coppia fisica in rapidissimo movimento. 

La parallasse di 85 Pegaso venne trovata di 0",054 soltanto, 
corrispondente, quindi, alla distanza di 3 805 000 raggi dell’orbita 
terrestre, ossia a 516 trilioni di chilometri. La luce non impiega 
meno di 64 anni per giungerci da quell’astro. 

Tali sono le doppie più interessanti ad osservarsi in quella re¬ 
gione dello spazio. Non vi aggiungeremo che un’altra sola curio¬ 
sità, un ammasso da cercarsi fra e Pegaso e 3 del Cavallino, al 
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vertice boreale di un triangolo ottuso ed isoscele (v. fig. 116). Una 
stelluccia di 6.“ grandezza sembra, del resto, ivi appositamente 
collocata per segnare il luogo della nebulosità. Questa curiosità 
siderale venne trovata da Maraldi nel 1745 e registrata come « una ’ 
stella nebulosa molto chiara composta di parecchie stelle ». Mes- 
sier la osservava nel 1764 registrandola sotto il n. 15 del di lui 
Catalogo. Guglielmo Herschel la risolvette in stelle nel 1783. In 
un cannocchiale di media potenza essa offre l’aspetto qui ripro¬ 
dotto (fig. 120); come vedesi, cosa da poco. Ma quando si consi¬ 
deri che si è in presenza di un universo costituito da parecchie 

centinaja di soli e che tutta la no¬ 
stra razza, con tutto il suo orgoglio 
e le sue passioni, occupa nello 
spazio e nel tempo un posto più 
piccolo della più impercettibile di 
queste stelluccie, si può concludere 
Fi?. 120. — Piccolo ammasso n Pegaso. che tale oggetto franca la spesa di 

essere guardato almeno una volta, 
quando gli « importanti » affari della vita non ci tengano troppo 
strettamente legati alla pallottola terrestre. 

Un astronomo il quale, benché molto preciso e scrupoloso nelle 
osservazioni e nei calcoli, pure aveva l’animo sensibilissimo e non 
arrossiva di ammirare con trasporto i celesti splendori, D’Arrest, 
a cui dobbiamo uno dei migliori cataloghi di nebulose, si lasciò 
sfuggire le seguenti espressioni, nella descrizione di questo ammasso 
stellare: « Acervus magnifòcentissimus... cumulus celebratissimns... ». 

Io preferisco piuttosto tali eccessi a quelli di quel capo servizio 
d’un Osservatorio il quale pretendeva impedire lo studio delle 
stelle doppie ad un astronomo col pretesto che vi metteva troppo 
impegno e che quindi... guastava il mestiere. 

La costellazione del Piccolo Cavallo, facilmente riconoscibile al¬ 
l’ovest di s Pegaso, non è costituita che da un piccolo numero di 
stelle ; non si distinguono abbastanza bene che le cinque seguenti 
essendo le altre di 6.“ grandezza. 

Di queste cinque stelle la seconda — p — è certamente au¬ 
mentata di splendore, poiché, nel X secolo dell’Era nostra, Abd- 
al-Rahman-al-Sùfi dichiara positivamente ch’essa, allora, non era 
che di 6. a grandezza, e tale è pure la stima di Ulugh-Beigh fatta 
cinque secoli più tardi. È tra quest’epoca e quella di Tycho che 
j2 è salita dalla 6. u alla 4. a grandezza, e persino in un manoscritto 
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del catalogo di Ulugh-Beigh, indubbiamente posteriore all’autore, 
già la troviamo indicata di quest’ultima grandezza. 

Alla fine del XVIII secolo, Piazzi l’ha registrata di 5. a Va. Ora è 
di quinta. 


STELLE PRINCIPALI DEL PICCOLO CAVALLO 
DUEMILA ANNI D‘OSSERVàZIONI. 
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Le stelle i e 8 accrebbero pure il loro splendore dal XVI al 
XVIII secolo, e sembra che altrettanto possa dirsi di a, quasi che 
veramente, in determinate regioni del Cielo, predominassero certe 
costituzioni fisiche o certi influssi della stessa natura. 

Quando si avranno identificate ad occhio nudo le stelle di questo 
asterismo, si potrà, con un semplice binocolo, constatare la dupli¬ 
cità di ■(: infatti, di fianco ad essa e molto discosta (6'6") si vede 
ben distintamente una stella 
di 6.° grandezza, che porta 
il n. 6 del catalogo di Flam- 
steed. 

La famosa cometa del 1680 
passò presso questa stella il 
3 gennajo 1681, ed io trovai, 
al riguardo, tra le registra¬ 
zioni dell’Osservatorio di Pa¬ 
rigi, la seguente annotazione : 

« Ci si accorse che la stella 
7 della bocca del Piccolo 
Cavallo era doppia. » Ag¬ 
giungo che le misure effet¬ 
tuate in due secoli sulla po¬ 
sizione rispettiva dei due 
astri non rivelarono alcun'Jmovimento: è un sistema fisso. 

La stella n. 1, rimasta senza lettera nella classificazione di Bayer, 
e che nemmeno trovasi disegnata sul di lui Atlante, è tuttavia 


s. 



a 

Fig. 121. — La doppia 1 e del Cavallino. 
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ordinariamente indicata colla lettera e: trattasi d’una bellissima 
stella doppia colle componenti di 5. a e 7. ai /2 ad 11" di distanza. 
In un secolo la minore girò di circa 10° intorno alla maggiore, 
la quale, osservata con un forte cannocchiale, si rivela essa stessa 
una doppia molto stretta (meno di 1"). Nelle osservazioni del 1780 
1825, 1830 e 1832 quest’ultima appariva come semplice, e solo nel 
1835 la seconda stella, di 7. a grandezza, si è staccata sufficien¬ 
temente dalla sua primaria per poter essere avvertita, da Struve, 
alla minuscola distanza di 0",35; in appresso andò lentamente 
allontanandosi con leggiera rotazione. È un notevole sistema 
ternario. 

Per una curiosa combinazione, la stella 5 rassomiglia un poca 
alla precedente: è anch’essa una doppia molto stretta con una 
seconda compagna alquanto discosta. 

La coppia centrale ruota molto rapidamente nel piano della 
nostra visuale , come succede per la stella 42 della Chioma, di 
guisa che la compagna, di 5. u grandezza, sembra soltanto oscillare 
da una parte e dall’altra della principale, lungo una linea orien¬ 
tata da 10° a 190° e non allontanandosi mai più che 0",4 nel pe¬ 
riodo di soli 7 anni, che è la rivoluzione più breve che si conosca 
fra tutte le coppie stellari. 

Notiamo però, che nel caso presente, noi abbiamo un gruppo 
^ di tre soli, ma non un sistema ternario, 

j inquantochè la terza stella è indipen¬ 

dente dalle due prime: essa rimane im¬ 
mobile al fondo dei cieli, mentre la coppia 

_i_ }t>t 8 corre rapidamente lo spazio, con un 

** I ^ movimento proprio di 29" per secolo, 

i I ed è perciò che nel 1781 la stella mi— 

j / nore, di 10.“ grandezza, si trovava a 

j / 78° ed a 20" da 8; nel 1825 rispettiva- 

j / mente a 42° e 26"; nel 1835 a 38° e 

U / 27"; nel 1847 a 32" e 30"; nel 1859 a 

28° e 33"; nel 1870 a 25" e 34", mentre 
Fifr t^i a ”i dli T c"V“iino 08serrato “ ell “ ora (1880) si trova a 23° (posizione) 

ed a 38" (distanza). La nostra fig. 122 
rappresenta graficamente queste osservazioni. 

Da ciò emerge la grande ed insospettata varietà dei movimenti 
offerti dalla contemplazione scientifica dei cieli. Per l’occhio vol¬ 
gare tutte le stelle si rassomigliano e lo studio generale del Fir- 
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mamento sembra privo d’interesse diretto ed appassionante; ma 
l’occhio cosciente non tarda a riconoscervi una infinità di piccole 
distinzioni, come l’occhio del botanico, il quale, in mezzo ad una 
vasta campagna, riconosce per abitudine tutte le varietà della ve¬ 
getazione, laddove il volgare viandante non vi scorge che una folla 
di alberi e di erbe più o meno verdi, più o meno profumate. Quanto 
la cognizione delle cose accresce il piacere di vivere! Come mai 
si può dunque trascorrere la vita senza interessarsi di conoscere 
questa immensa natura, di cui siam parte integrante e che rice¬ 
verà il nostro ultimo sospiro come già accolse il nostro primo 
vagito? 

In questa medesima 
regione del Cielo si 
trova, e sarà facilmente 
riconoscibile, un’altra 
piccola costellazione, 
situata all’ ovest del 
Cavallino, presso la Via 
Lattea (v. fig 116), di 
cui un gruppetto di 
quattro stelle vicine 
formano la figura di 
un quadrilatero rom¬ 
boidale: è la costel¬ 
lazione del Delfino. Ma Fi ir, 123 . _ Le principali stelle del Delfino. 

è desso quel Delfino 

che salvò dal naufragio il poeta Arione ? 0 quello inviato da Net¬ 
tuno per scoprire il rifugio di Anfitrite? od uno dei marinai di 
Acete così trasformati dal risentimento di Bacco? od il pesce nel 
cui ventre fu ospitato Giona per tre giorni e tre notti? Altri cre¬ 
dettero ancora di vedervi Apollo al suo ritorno dall’isola di Creta. 
Gli Arabi lo chiamavano Al-Dulfin , raro esempio di etimologia 
greca in quella lingua, ed anche Al-Salib, la Croce. Ma quello che 
a noi più interessa, non sono nè questi simboli, nè le favole, nè 
i loro commentatori, bensì le stelle che costituiscono questo piccolo 
asterismo, le quali potranno facilmente riconoscersi mediante la no¬ 
stra fig. 123, osservando che esse trovatisi presso la brillante Altair 
a dell’Aquila, circostanza che esclude ogni equivoco nella identi¬ 
ficazione. 

La forma allungata del gruppo si presta assai bene all’idea di 
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un pesce, anzi alla forma speciale di un delfino, e non è da mera¬ 
vigliarsi che i naviganti di Tiro o di Sidone abbiano ravvisalo 
nella disposizione di queste stelluccie una sufficiente rassomiglianza 
delfinea per giustificare questa designazione. Ma ecco, intanto, il 
solito quadro delle principali stelle di tale costellazione, colle os¬ 
servazioni fatte nel corso di venti secoli, poiché, nonostante la sua 
piccola importanza, questo asterismo è dei più antichi e fa parte 
dei quarantotto compresi nella sfera greca. 


STELLE PRINCIPALI DELLA COSTELLAZIONE DEL DELFINO 
DUEMILA ANNI D’OSSERVAZIONI. 


STELLE 

—127 

•t 900 

1430 

1590 

1003 

1660 

1700 

1800 

1840 

1860 

1880 

X 

3.1 

3.4 

3 

3 

3 

3 

3 

3.4 

4.3 

4.3 

3,7 

/* 

3.4 

3.4 

3 

3 

3 

3 

3 

4 

3.4 

3.4 

3,3 

y 

3.4 

3.4 

3 

3 

3 

3 

3 

4 

3.4 

4 

3,4 

n 

3.4 

3.4 

3 

3 

3 

3 7 V 

7, 

5 

4 

4 

4,0 

• 

3.4 

4.3 

4 

3 

3 

3 

3 

4 

4 

4 

4,0 

y 

6 

6 

fi 

5 

5 

5 

5 

5 

5.4 

5.4 

4.9 

TJ 

fi 

fi 

6 

fi 

fi 

6 

fi 

fi 

6.5 

6.5 

5,8 

0 

fi 

fi 

6 

fi 

fi 

fi 

fi 

5 

6 

6 

6.0 

l 

fi 

fi 

6 

(j 

fi 

fi 

fi 

5.6 

fi 

6.5 

5.7 

/. 

6 

6 

6 . 

6 

6 

fi 

fi 

5.6 

5 

I 5 

4,8 


Le due stelle più lucide del Delfino sono oggidì p e i, mentre 
ai tempi di Bayer doveva, naturalmente, essere quella che ricevette 
la prima lettera, a. Del resto, a, p, 7 , 8 vennero tutte indicate come 
del medesimo splendore; a, però, si è affievolita, ed anche 8, che 
Piazzi trovò, nel 1800, di 5. tt grandezza. Al contrario c e x au¬ 
mentarono sempre dai tempi più antichi. 

In questa plaga hannovi pure tre variabili: R, S, e T; la prima 
passa in 284 giorni, dall’8. a alla 13. a grandezza; la seconda dal- 
l’8. a Va alni. 8 in 275 giorni ; la terza varia dall’8. 8 V 2 alla 13.‘ in 332 
giorni. Ma l’osservazione di queste remote ed incostanti luci escono 
dal dominio dell’astronomia popolare. 

Le due stelle principali, a ep, sono’ designate nel Catalogo di 
Piazzi coi rispettivi nomi di Smlocin e Rotanev che non hanno 
nulla di arabico e suonano all’orecchio dell’etimologista come una 
vera cacofonia di barbarismi. La ricerca dell’origine araba di questi 
nomi ha lungamente preoccupato lo spirito perspicace dell’ammi¬ 
raglio Smyth, e lo si può credere facilmente quando si sappia che 
essi sono dovuti ad uno scherzo un po’ puerile di un astronomo 
di buon umore, cioè del Piazzi medesimo. Infatti, quelle due parole 
lette a rovescio, vi danno il nome latinizzato di Nicolò Cacciatore 
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— Nicolaus Venator — che fu l’assistente di Piazzi all’Osservatorio 
di Palermo e che mori nel 1841. Queste due stelle portano dunque 
il nome di un astronomo italiano. 

Si può ben avvertire, a questo proposito, che l’arabo assomiglia 
un po’ lontanamente ad una lingua scritta a rovescio. Una frase 
qualunque della nostra lingua, letteralmente invertita, vi dà spesso 
delle vere espressioni arabe. 

Questa amenità astronomica ci fa risovvenire quel tiro birbone 
giuocato al principio del XIX secolo, ad un archeologo molto ap¬ 
prezzato, da uno studente che pretendeva di avere rinvenuto sulla 



Fig. 124. — La doppia y del Delfino. Fig. 125. —- I.e tripla fra £ o C del Delfino. 


collina di Montmartre una vecchia pietra in cui ancora leggevansi 
queste parole: 

C.E.... S.T.I.... C.I.L.E.C.... H.E.M... 

E.S.A.N.... E.S.. 

Vuoisi che parecchi membri dell’Accademia delle Iscrizioni si 
lasciassero cogliere. Il fatto è che, più si cerca a meno si trova. 
In questo caso non resta che leggere quelle lettere, in apparenza 
sconnesse, tutte di seguito: « C’est iti le chemin des ànes », cioè: 
è questa la via degli asini (1). 

Ma torniamo al Delfino. La stella ? è una magnifica doppia, 
aranciata e verde, grandezze 4.* e G.“ distacco 11”. La minore è 


(1) 11 fatto che anche in Italia abbiamo una identica leggenda, fondata sulle parole Eyues... 
Talavi... AdegUa... Sint , ci fa dubitare delDautenticità... storica della sua origine^p^i^fna. 
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policromatica, poiché passa dall’aranciato al giallo, al verde ed 
all’azzurro; solitamente è verde-smeraldo. Coppia elegante, la quale 
in 125 anni d’osservazione non ha ruotato che di 9°. Osservazione 
interessante per le signore, durante le belle serate di luglio, agosto 
settembre ed ottobre: i loro occhi, benché abituati a giudicare le 
minime sfumature delle tinte, pure non si accorderanno nella stima 
della colorazione di questa graziosa coppia. 

La stella p è quadrupla, ina la sua osservazione è riservata ai 
maggiori istrurnenti La stella principale è una doppia molto stretta 
(0",4) a movimento rapidissimo e le altre due compagne sono di 
10." e 13." grandezza, rispettivamente a 35" e 28". 

La stella x è una doppia un po’ più accessibile: grandezze 4,8 
ed 4L", distacco 10". 

Puntando un cannocchiale sulla 6 si scorgerà un bel campo di 
stelle. 

Non vi è dunque, in questa piccola costellazione, che una sola 
doppia veramente bella, ?, che può ammirarsi in più piccoli stru¬ 
menti. 

Se non avessimo per massima di non occuparci che delle cose 
più facilmente osservabili, potremmo qui segnalare un altro gruppo, 
graziosissimo, la deliziosa stella tripla che trovasi tra p e c del Del¬ 
fino. Rivolgendo un cannocchiale verso queste due stelle (che pos¬ 
sono entrambe vedersi nel medesimo campo d’un medio strumento) 
non può sfuggire la tripla compresa fra loro. 

Ma le sue componenti non essendo che dalla 7." all’8." gran¬ 
dezza, fine come punture d’ago, occorre che il cannocchiale sia 
perfettamente a fuoco per poterle scorgere nettamente sul fondo 
del Cielo. Distanze: AB = 26"; BC = 57"; AC = 09". La nostra 
fig. 125 rappresenta questo gruppo in campo di oculare terrestre 
(imagine diritta), secondo il disegno fatto da me stesso, mentre 
scrivo queste righe (6 luglio 1880), col cannocchiale in una mano, 
colla penna nell’altra. 

Più lungi daremo delle indicazioni utili per trarre il maggior 
vantaggio possibile dagli strumenti grandi e piccoli che si hanno 
a disposizione. 

Le costellazioni che noi abbiamo testé studiate ci trasportano 
oramai in piena Via Lattea, e quindi siamo giunti al momento di 
imprendere la descrizione di una delle più splendide regioni del 
Firmamento. 
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La Via Lattea. — Struttura generale dell’ Universo. — Distribuzione- 
delle nebulose. — La costellazione del Cigno. — Stelle variabili e 
temporarie. — Storia della 61. a del Cigno, prima stella di cui sia 
stata determinata la distanza. — La Piccola Volpe. 


Nell’alto silenzio della notte, nella pace solitaria delle campagne, 
sulle rive del murmurante oceano, la contemplazione del cielo tra¬ 
scina le‘nostre anime in seno alle remote regioni dell’infinito. 
Spettacolo grandioso e sublime I La Terra è addormentata colle 
sue grossolane e rumorose passioni; il mare assopisce il lamento 
delle sue onde e si stende, deserto immenso, come un’imagine del 
superiore infinito, e là, in alto, nello spazio incommensurabile, 
scintillano fittamente le stelle. È un abisso celeste, d’una tale im¬ 
mensità e d’una tale profondità, che lo sguardo che tenta pene¬ 
trare tra le stelle non tarda a smarrirsi negl’informi vuoti, e che 
lo spirito s’arresta colpito d’emozione e da vertigine. 

Una vasta striscia biancastra s’innalza come un immenso arco 
aereo attraverso la vòlta stellata; l’occhio vi scopre delle irrego¬ 
larità bizzarre: qui essa scorre come un fiume celeste in un letto 
stretto e monotono; là*si divide in due rami che vanno separan¬ 
dosi l’uno dall’altro; più lungi essa sembra sbrandellarsi come un 
fiocco di lana cardato dai venti del Cielo. Le graziose leggende 
della mitologia vedevano in questa zona biancastra delle goccie 
di latte cadute dal seno di Giunone quando Ercole, sazio, staccò 
le sue labbra; la poesia egiziana salutava in essa un etereo sen¬ 
tiero che conduce alla dimora degli dèi; gli storici delle vecchie 
tradizioni pretendevano di riconoscervi la traccia dell’incendio pro¬ 
vocato da Fetonte quando il carro del Sole, guidato da quell’ine- 
sperto auriga, sfuggì obliquamente nei cieli sì che quasi avvampava 
l’Universo. 

Nei remoti tempi, in cui si credeva alla solidità dei cieli, si ve¬ 
deva in quel chiarore la saldatura dei due emisferi celesti, e più 
tardi anche il misticismo cristiano credette che quello fosse il 
cammino delle anime verso le misteriose regioni dell’eternità. 
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Noi sappiamo oggidì che la Via Lattea è costituita da una in¬ 
numerevole moltitudine di stelle fittamente assiepate le une contro 
le altre, ma siccome sappiamo anche che, lungi dal toccarsi, queste 
stelle sono necessariamente separate da intervalli di milioni di 
chilometri, così l’immensità rivelata da questo prodigioso agglo- 
meramento di soli è tale che lo spirito non può considerarlo senza 
confondersi, sì che le più poetiche imagini dell’antichità si dissol¬ 
vono come fumo di fronte all’impressione maestosa e cosciente 
della moderna contemplazione. 

Sì, vi sono là tante stelle, vale a dire tanti soli, che lo spi- 



Fig. 126. — Campo di stelle nella Via Lattea (Regione del Cigno e deirAquila). 


rito ne rimane letteralmente abbagliato. Nella costellazione del 
Cigno, dove ora ci conduce il piano della nostra descrizione ge¬ 
nerale del Cielo, che è una delle più dense della Via Lattea, Gu¬ 
glielmo Herschel ebbe a contare, in un campo telescopico non 
maggiore della Luna piena, da 1800 a 2000 stelle. Nella zona 
ancor più fìtta dell’Aquila, ne contò 2300. 

Lasciando rocchio all’oculare, con un campo telescopico di 15' 
di diametro, vale a dire di un quarto del precedente, si vedevano 
passare dinanzi, in un solo quarto d’ora, ben 116 000 stelle! Altre 
regioni più povere ne offrono, al contrario, soltanto 500, 200, 80 
•e meno ancora. In seguito a queste laboriose ricerche, l’eminente 
astronomo giunse alla conclusione che il di lui telescopio non 
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gli rivelava meno di diciotto milioni di soli nell’intiera Via Lat¬ 
tea (1). Osserviamola durante queste ore favorevoli, nelle quali essa 
si eleva altissima nel Cielo, trasportata, come tutto il firmamento, 
dal movimento diurno che inalza gli astri dai vapori dell'orizzonte 
orientale verso le pure altezze zenitali per poi abbassarli di nuovo 
verso l’orizzonte occidentale: le belle notti estive sono le più pia¬ 
cevoli per questa contemplazione, quando Cassiopea, il Cigno, l’A¬ 
quila, il Serpentario, lo Scorpione lanciano nello spazio questo 
immenso arco vaporoso. Se la notte è profonda, senza Luna, l’at¬ 
mosfera limpida e trasparente, si segue facilmente questa striscia 
luminosa quando si stende lungo la vòlta stellata come un circola 
massimo. Essa prosegue il suo corso sotto la Terra e passando, 
pei nostri antipodi compie il giro del firmamento; se la Terra fosse 
soppressa o trasparente, questa siderea cintura apparirebbe tutta 
intiera, senza soluzione di continuità; la Via Lattea ne circuisce 
da ogni lato e noi, quindi, ci troviamo nel suo interno, e la prima 
conseguenza di questo fatto è che il nostro Sole è una delle tante 
stelle della Via Lattea. 

Se adesso noi la esaminiamo più attentamente, non tarderemo 
a riconoscere che essa non è affatto uno strato stellare omogeneo 
e regolare, ma che vi si riscontrano regioni particolarmente bianche 
ove le stelle sono fittissime, mentre in altri punti sono assai rade 
e quasi mancano totalmente. Così, per esempio, si nota una mac¬ 
chia bianca brillantissima al nord ed all’ovest delle tre stelle del¬ 
l’Aquila, un’altra nello Scudo di Sobieski e sotto la freccia del 
Sagittario, tre altre presso le stelle >, P e n del Cigno, un’altra in 
Perseo, mentre poi l’occhio si ferma stupito davanti ad uno spiazzo; 
oscurissimo fra a e y Cassiopea, e dinanzi ad un altro non meno 
curioso nel Cigno, che danno l’idea di vuoti catastrofici attraverso 
a questa ricca regione del Cielo. La sua larghezza non è meno 
variata della sua intensità. Dal Cigno, ove presenta la sua mas¬ 
sima estensione, essa si divide in due rami sulla costellazione del- 
quila; il principale corre attraverso Antinoo, lo Scudo di Sobieski 
ed il Sagittario, mentre l’altro si dirige verso lo Scorpione, ove 
sembra sfumare e scomparire. Questi rami s’incurvano per riunirsi 
nell’emisfero australe, nel Centauro; nel Triangolo australe la Via 


(1) Se volete godere di un bello spettacolo, puntate un cannocchiale munito del suo ocu¬ 
lare più debole, verso una regione bianca della Via Lattea: mettete bene a fuoco, cioè in 
modo da vedere ciascuna stella come nna puntura d’ago, e lasciatelo fermo. Quando il vostro- 
occhio si sarà abituato all'oscurità, voi vedrete il campo del cannocchiale riempito di una 
polvere adamantina scintillante di mille fuochi. 
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Lattea diviene estremamente brillante, poi passa attraverso la Croce 
ilei Sud, dove presenta una notevole lacuna, un vuoto, un foro ancor 
più strauo di quello del Cigno, noto ai marinai sotto il nome di sacco 
di carbone. Poscia essa si restringe fino a soli 4 gradi di larghezza 
(quattro volte meno che nel Cigno, dove ne ha 16) mentre fra 
Ofiuco ed Antinoo i due rami raggiungono il massimo distacco di 
più che 22 gradi. 

Più lungi essa si dilata nuovamente e termina a ventaglio con 
tre branche ben distinte. Di là, attraverso le costellazioni del Cane 
maggiore, del Liocorno, del Toro e dei Gemelli, essa giunge irre¬ 
golarmente all’Auriga, e nuovamente si dilata in Perseo e Cassiopea 
per ritornare al Cigno. Ognuno potrà farsi un’idea esatta di questa 
•celeste circumnavigazione esaminando la nostra fig. 127. 

La Via Lattea è dunque una nebulosa risolubile, un ammasso 
di stelle di forma irregolare, non sferico, anzi schiacciato, distribuito 
quasi in un medesimo piano, con codazzi di stelle che sfuggono 
nell’infinito. Noi ci troviamo presso a poco nel suo piano medio, 
non precisamente in questo poiché essa non descrive rigorosamente 
un circolo massimo della sfera celeste, ma piuttosto un circolo 
minore situato a 5 gradi dal massimo trqcciabile parallelamente 
ad esso. Noi dunque non siamo nella regione centrale di questo 
ammasso stellare, anche perchè la sua densità ci sembra due volte 
maggiore dalla parte della XVIII ora d’ascensione retta che da 
quella dell’ora VI, e conseguentemente siamo più vicini alle regioni 
ove troneggia Sirio, che non a quelle dello Scudo di Sobieski. Ora, 
qual’è veramente la forma precisa della nostra immensa nebulosa? Se 
noi potessimo uscirne, ed esaminarla un po’ da lungi, la questione sa¬ 
rebbe presto risolta, ma, tuffati come noi siamo in questo labirinto 
di stelle, come scoprirne la distribuzione generale ed i limiti este¬ 
riori? Malgrado i bei lavori e le ingegnose ricerche dei due Her- 
schel, di Guglielmo Struve, di Maedler, di Secchi, di Proctor, sa¬ 
rebbe prematuro il pretendere di farne il disegno, sia in forma di 
isola triangolare, sia in quella d’un anello parzialmente sdoppiato, 
sia in quella di serpente. 

È certo che le stelle che costituiscono le agglomerazioni lumi¬ 
nose della Via Lattea non sono tutte di eguale grandezza — per 
esempio delle dimensioni del nostro Sole o più voluminose ancora 
— che moltissime di esse sono più piccole della nostra, e che sono 
distribuite in gruppi innumerevoli, ove delle centinaja, forse delle 
migliaja di soli, anziché essere discosti per trilioni di chilometri, 
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Fig 127. — La Via Lattea e le stelle visibili ad occhio nudo. 
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lo sono soltanto per miliardi, centinaja di milioni o meno ancora. 

Tutte le stelle visibili nel Cielo fanno esse parte della nostra 
nebulosa? Probabilmente sì, poiché il numero delle stelle, la loro 
densità, aumenta in tutto il firmamento man mano che ci si av¬ 
vicina alla Via Lattea. Ecco, infatti, le stime proporzionali fatte 
da Herschel e da Struve: 

DENSITÀ DELLE STELLE RISPETTO ALLA VIA LATTEA. 

Nella Via Lattea.• . 122 stelle 

a 15 gradi da una parte e dall’altra . . 30 » I 

» 30 » » » » » . . 18 » I sopra un campo 

» 45 » » » » » . . 10 . » i di !5 primi. 

» 60 » » » » » , . 6 » \ 

» 75 » » » » » . . 4 » ! 

Conte si vede, le stelle sono, in media, trenta volte più nu¬ 
merose nel piano della Via Lattea che verso i suoi poli, e la 
densità va crescendo rapidamente. D’altra parte le piccole stelle 
sono relativamente più numerose che le grandi entro e intorno la 
Via Lattea che lungi da essa. 

Non è impossibile, tuttavia, che attraverso gli spazi poveri o 
vuoti del nostro ammasso, lo sguardo penetri più oltre scoprendovi 
delle stelle estranee ad esso. Certi gruppi stellari, come quello 
della Chioma di Berenice, sembrano essere indipendenti. Ma sono 
specialmente le nebulose che più probabilmente formano un sistema 
indipendente da quello della Via Lattea. La loro distribuzione nella 
sfera celeste è precisamente contraria a quella delle stelle: la mag¬ 
giore densità si manifesta, infatti, presso ai poli della Via Lattea, 
come si può rilevare dalla nostra tig. 128, riprodotta da una co¬ 
municazione del mio infaticabile collega Procter alla Società reale 
astronomica di Londra. Ogni punto di questa figura segna il posto 
d’una nebulosa irresolubile e se ne contano 40Ó3:la loro maggiore 
agglomerazione appare evidentemente ad angolo retto colla Via 
Lattea, sì che le nebulose sembrano quasi sfuggire questa zona. 
È questo un fatto notevolissimo, è come se l’universo delle nebu¬ 
lose fosse il complemento dell’universo stellare. 

In questo caso, le nebulose, considerate nel loro insieme, non 
sarebbero da noi più remote che le stelle, il che non toglie che 
esse possano librarsi a delle distanze di trilioni di chilometri, come 
non esclude che parecchie di esse siano indubbiamente al di là 
del nostro proprio universo. 

Durante le belle notti di giugno e luglio, rivolgendo lo sguardo 
verso levante ed inalzandolo verso la Via Lattea, già abbastanza 
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elevata verso le dieci ore: voi non tarderete a notare in questa 
zona lattiginosa una grande croce formata da stelle molto bril¬ 
lanti. Questa bella costellazione passa, alla sera, allo zenit di Pa¬ 
rigi (e dell’ alta Italia) in agosto e settembre, e la si può ancora 
ammirare in ottobre e novembre allorché discende lentamente verso 
l’orizzonte occidentale. La testa di questa gran croce è costituita 
all’est, da una bella stella di 2. a grandezza (quasi di l.“) che è l’a. 
La crociera è segnata da una stella pure di 2.", ma meno brillante 
t; i due bracci sono indicati da 8 ed e, di 3.“ grandezza, ed il piede 
è segnato alquanto lungi, verso ovest, da p, graziosissima stella, 
pure di 3.“ grandezza, ma particolarmente interessante ad ossei- 



Fig. 1£3. — Distribuzioue delle nebulose. 


varsi con un cannocchiale, essendo una doppia delle più attraenti 
e più facile ad osservare. In certe ore calme e profonde della notte, 
quando la Via Lattea diviene luminosa come un fiume fosfore¬ 
scente, questa disposizione può anche vagamente ricordare l’aspelto 
di un cigno disteso, specialmente a motivo della bianchezza della 
regione e si può concepire coma tale idea sia quasi naturalmente 
venuta agli antichi contemplatori dei cieli, i quali cercavano con 
tanta persistenza, degli emblemi della vita, dei rapporti e delle 
forme. 

Ma ciò che colpisce al primo sguardo gettato su questa plaga 
del Firmamento, è l’aspetto di questa vasta croce, manifesto ed 
indipendente dal tono luminoso della regione. Non c’è quindi da 
stupire se il novatore Schiller, già ricordato, nel di lui tentativo 
C. Flammakion. — l.e Stelle. I)isp . a 13. a 
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dì cristianizzare il cielo mitologico, fatto nel 1627, abbia sostituito 
all’antico asterismo dei pagani, una croce portata da SantElena, 
la madre di Costantino, alla quale la tradizione attribuisce, come 
si sa, il ritrovamento della vera croce sulla quale Gesù aveva reso 
l’ultimo sospiro, che da tre secoli era smarrita. 

Gli antichi avevano identificato il Cigno celeste coll’uccello di 



Fig. 129. — La Croce del Cigno nella Via Lattea. 


•cui il perfido Giove assunse la forma per sedurre l’innocente Leda. 
Tuttavia l’accordo, su questo delicatissimo punto, non è perfetto. 
Ipparco e Tolomeo lo chiamano semplicemente Omithos, l’uccello.' 
Manetone, più volgarmente, la Gallina. Eratostene lo chiama pel 
suo proprio nome, Cigno. Gli Arabi del X secolo ne fecero un 
piccione, però anche una gallina, e quest’ultimo nome rimase in 
uso per tutto il medioevo. Ma dal Rinascimento riprese il soprav¬ 
vento quello di Cigno, tuttora in vigore. 

La stella « del Cigno porta il nome di Deneb, abbreviazione 
dell’arabo dheneb-cd-dajajeh, la coda della gallina. 
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La stella p si chiama Albireo, voce che non ha nulla di arabico e 
che forse è una derivazione di ab ireo, originaria da una traduzione 
latina dell’Almagesto dove venne erroneamente scritto euris per 
omis, da cui il latino irto e poscia ireo, che non ha più alcun senso. 

Ogni ricerca per scoprire una parallasse ed un movimento pro¬ 
prio in Deneb riuscì vano, perciò s’inferisce che questa stella deve 
trovarsi ad una disianza inconcepibile ed avere un volume gigan¬ 
tesco. Gli studi spettroscopici mostrarono ch’essa va continuamente 



Fig. 130. — La Croce e Sant Elena, costellazione cristiana del XVII secolo. 


avvicinandosi a noi, ma occorrerebbero milioni di anni perchè 
essa discendesse tanto da illuminarci come un secondo sole. 

Il prospetto della pagina seguente e la figura che l’accompagna 
comprendono tutte le stelle di questa bella costellazione visibili 
ad occhio nudo per una vista di media natura. Si rileverà, dal 
confronto delle osservazioni fatte in venti secoli, che parecchi di 
questi lontani soli hanno variato di splendore. 

Ed infatti, è manifesto che a nessuno verrebbe oggi l’idea di 
assegnare la seconda lettera a p, il cui splendore è inferiore a ?, 
6 ed s. Tuttavia è probabile che non sia stata essa a cambiare, 
ad affievolirsi, ma che siano invece aumentate le tre altre. 
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STELLE PRINCIPALI DELLA COSTELLAZIONE DEL CIGNO 
DUEMILA ANNI D’OSSERVAZIONI. 
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La stella r t , che era una brillante della 4." grandezza ai tempi 
d’Ipparco venne trovata di 5. a nei secoli X e XV, risalì alla 4.“ nei 
due successivi, poi ridiscese al disotto della C.“ nel secolo XYIII 
per ritornare poi alla 4. a 1 ò come attualmente. 
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La stella i, di 4. a grandezza, venne riscontrata di 6.“ grandezza 
da Flamsteed e di 5.“ da Piazzi. 

La stella X, già una brillante di 4.°, è oggi una debole di 5.“ 
La stella ;i, invisibile o poco brillante nell’antichità e nel me¬ 
dioevo, brillò di 3. a grandezza ai tempi di Tycho-Brahe e di Hé- 



Fig. 131. — Le stelle del Cigno e della VoJpetta. 


vélius, poi ridiscese alla 5. a grandezza, per risalire leggermente più 
tardi e tino ai tempi nostri. 

La stella ?, che Sufi ed Ulugh-Beigh notarono di G. a grandezza 
venne registrata di 4.“ nel Catalogo di Piazzi. 

La stella 39 venne osservata di 4. a grandezza da Hévélius e di 
6.“ da Flamsteed; altrettanto dicasi delle stelle 47 e 52. 
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Questi fatti costituiscono altrettante testimonianze delle varia¬ 
zioni secolari che vanno verificandosi nella costituzione fisica e 
chimica dei soli accesi in seno aH’immensità. Questa costellazione 
è, del resto, una delle più ricche di stelle variabili. 

E fra queste ultime noteremo subito la famosa stella -/, situata 
nel collo, fra p e f, presso a poco ad un terzo della distanza 
partendo da p, che varia dalla quarta grandezza e mezza alla 
tredicesima nel periodo di circa 406 giorni, affetto però da talune 
irregolarità. Questa stupefacente variabilità venne primieramente 
avvertita da G. Kirch nel 1687, mentre il periodo venne determi¬ 
nato da Maraldi. 

Quale grandiosa trasformazione! È questa, sicuramente, una delle 
variabili che offre il maggior contrasto fra il suo maximum ed il 
suo minimo. Ecco un sole che invia 4600 volte più luce e più ca- 



Fig. 132. — Variazione periodica dello splendore di % d$l Cigno. 


lore nella prima epoca che nella seconda! Che cosa diverremmo 
noi se il nostro sole subisse simili metamorfosi ogni tredici mesi! 
Quali estati e quali inverni dovremmo subire? 

Non lungi di là trovasi un’altra stella non meno curiosa. È la 
34 P, visibile un po’ più lontano, alla radice del collo del Cigno, 
al sud di ■(. Questa stella venne veduta per la prima volta il 18 
agosto 1600 da un costruttore di globi celesti, Blaeu, discepolo di 
Tycho-Brahe, e notata di, 3.“ grandezza non senza però grande¬ 
mente stupirsi che nessun astronomo l’avesse prima indicata e 
compresa sulle carte. Egli stesso, il Blaeu, disegnò questa stella 
sul globo da lui costruito nel 1622 (un esemplare di esso esiste 
ancora al Conservatorio delle Arti e Mestieri di Parigi, ma a que¬ 
st’epoca essa era già discesa alla 5.° grandezza, come egli stesso 
avverte in un breve scritto latino. 

Nell’atlante di Bayer (1603) essa è però segnata di 3.“ grandezza 
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e designata colla lettera P. — Kleper, che la seguì per 19 anni, 
dal 1600 al 1618, ebbe a constatare che essa manteneva la stessa 
grandezza « un po’ meno brillante di quella del petto ( 7 ) ed un 
po’ più di quella del becco (fi). » 

Nel 1621 Liceti l’ha pure osservata. Nel 1622, come testé di¬ 
cemmo, Blaeu la trovava di 5. a grandezza. Dal 1655 al 1660 essa 
risorse sotto gli occhi di Cassini raggiungendo di nuovo la 3.“ 
grandezza, poi ricadde ancora finché il 31 ottobre 1660 raggiunse 
la 5.“ grandezza e Va. Dal 1(562 al 1666 essa rimase invisibile al¬ 
l’occhio nudo. Nel 1677 e 1682 essa era di 6 .° grandezza ed una 
osservazione del 1715 le assegna lo stesso splendore. Nel 1793 e 
nel 1807 Piazzi la vide di 5.“ V*. Pigott le attribuì un periodo di 
18 anni, che non venne, però, in alcun modo confermato. Io ho 
osservato spesso questa stella, specialmente in agosto 1872, set¬ 
tembre 1875, agosto 1878 e luglio 1880, trovandola sempre eguale 
alle due che le stanno sotto verso sud-ovest (b 2 e b 3 ) ed un po’ più 
brillante delle due al sud, con che la sua costante grandezza at¬ 
tuale rimane fissata a 5.5. 

Ed ecco quindi un sole che accrebbe il suo splendore, lanciando 
per vent’anni intorno a sé i suoi raggi luminosi e calorifici, poi 
si è offuscato per riaccendersi diciotto anni più tardi, e mantenersi 
tale uno o due anni, quindi scomparve all’occhio nudo e, da oltre 
un secolo, sembra entrato in un periodo di calma, rimanendo allo 
stato costante d una stella di 5. a grandezza e mezza. 

In questa medesima regione del Ciclo, sotto la testa del Cigno, 
all’ovest di Albireo, un’altra apparizione della stessa natura at¬ 
trasse, nel 1670, l’attenzione degli astronomi. Fu il P. Anteimo, 
certosino a Digione, che per il primo se ne avvide, il 20 giugno 
di quell’anno. La stella brillava come una di 3.“ grandezza. Dal 
mese di luglio cominciò ad affievolirsi, l’il non era più che di 4.“, 
il 10 agosto di 5. a , poi discese ancora, ma la costellazione del Cigno 
volgeva verso il Sole. Quando essa tornò visibile all’orizzonte orien¬ 
tale, il 17 gennajo 1761, si trovò che la stella era di 4. a grandezza. 
In aprile e maggio Cassini la trovò più brillante di p Cigno, vale 
a dire di 3.“ grandezza, poi decrebbe tanto rapidamente che alla 
fine di agosto non era quasi più visibile ad occhio nudo. Rianimatasi 
di nuovo nel marzo del 1672 apparve ancora di 3. a grandezza ad Hé- 
vélius, ma infine scomparve totalmente in settembre e più nessuno 
l’ha riveduta. 

Questo almeno è quel che si crede. Ma, cercando bene, a me 
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sembra Invece che sia sempre visibile al telescopio. Infatti, la sua 
posizione non venne mai determinata con grande precisione, in- 
quantochè le cifre dateci dall’Antelmo, dal Picard, da Hévélius, da 
Flamsteed e da Cassini non concordano affatto esattamente. Ora, 
vi è là, a meno di un minuto di distanza dalla posizione general¬ 
mente accettata, una stella variabile, S della Volpetta, che oscilla 
attualmente in 68 giorni dalla 8.“ Va alla 9.“ grandezza (8,6 a 9,3). 
Non sarebbe forse questa la temporaria del 1670? La sua posi¬ 
zione per il 1880 è: 

Ascensione retta = 19 43 n, 28*; Declinazione -f 26°59',8. 

Sarebbe bene rivolgere di quando in quando un cannocchiale 
verso questo qunto del Cielo (v. fig. 131) e di comparare fra esse 
le grandezze delle stelluccie che vi s’incontrano. 

La costellazione del Cigno è particolarmente notevole per siffatte 
variazioni. Un’altra stella temporaria vi apparve anche recente¬ 
mente, il 24 novembre 1876, non lungi dalla stella p, presso a poco 
sul prolungamento d’una linea condotta per a e £, come si può 
vedere nella nostra fig. 131. Primo ad avvertirla fu l’astronomo 
Scbmidt di Atene: essa brillava come una stella di 3.“ grandezza 
più vivamente che r t Pegaso è molto gialla. Quattro giorni prima, 
osservando questa medesima regione dei cieli, lo Scbmidt non aveva 
notato nulla di nuovo, la stella in questione dovette quindi accen¬ 
dersi rapidamente, come rapidamente decrebbe. Infatti, dopo qualche 
giorno cominciò ad affievolirsi, ed il 5 dicembre già era di 5.“ gran¬ 
dezza, poi scomparve all’occhio disarmato. Il 5 gennajo 1877 il 
P. Secchi, a Roma, la trovò di 7. a grandezza ; l’esame spettrosco¬ 
pico diede lo' spettro qui riprodotto, dove si scorgono le righe C 



Fig. 131. — Spettro della temporaria del Ciino del 1876. 


•ed F dell’idrogeno, la b del magnesio, una riga viva nel giallo, D 
che può essere o quella del sodio o quella della principale sostanza 
della cromosfera solare ( helium ), ed altre righe brillanti che richia¬ 
mano lo spettro della stella del 1866 nella Corona boreale, e che 
— aggiunse l’illustre astronomo di Roma — « confermano l’idea 
•di violenti incendi ». 
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UN INCENDIO NEL CIGNO 


A Parigi, il Cornu, riconobbe inoltre, in questo spettro, la coin¬ 
cidenza probabile della riga 1474 della scala di Kirchoff, che è una 
delle più caratteristiche della cromosfera e dell’atmosfera del Sole 
il che indurrebbe a ritenere che quel remoto sole avrebbe la stessa 
costituzione chimica del nostro, e confermerebbe, sotto un nuovo 
aspetto, la generalizzazione fatta già da molto tempo tra il solo 
e le stelle. 

In Inghilterra lord Lindsay trovò, nel settembre 1877, che essa 
rassomigliava ad una nebulosa, non soltanto per l’aspetto ma anche 
per il suo spettro. La trasformazione di una stella in nebulosa sa¬ 
rebbe un’osservazione della più alta importanza. 

La posizione esatta di questa stella, per il 1880, è: 

Ascensione retta = 21 h 36 m 59 s ; Declinazione + 42°17',6. 

Essa è discesa alla 12.“ grandezza! È probabile che questa non 
sia una nuova creazione, e che già esistesse prima, con tale te¬ 
nuissimo splendore. Ma quale formidabile rivoluzione non deve 
subire un sole per avvampare cosi rapidamente da salire in breve 
tempo dalla 12." alla 3." grandezza! lì cozzo con un altro còrpo 
celeste potrebbe certamente produrre .un tale effetto, per la tras- 



Fi?. 135. — Variazioni di splendore della stella temporaria del Cigrno nel 1876-77. 


formazione del movimento in calore; ma, in questo caso, la ri¬ 
surrezione sarebbe più lunga e l’astro non ritornerebbe cosi presto, 
in qualche mese soltanto, al suo stato primitivo. Nell’accensione 
osservata nel Cigno si è indubbiamente prodotta una semplice 
conflagrazione chimica con semplice incendio esteriore. Ma quale 
incendio! Visibile, analizzabile a delle migliaja di miliardi di chi¬ 
lometri ! 
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Fra le molte altre variabili di cui abbonda questa costellazione,, 
che ne offre qualcuna ad ogni passo, segnaleremo: 

R che varia da 7 a 14 ih 405 giorni; 

S che varia da 9 a 13 in 322 giorni; 

T che varia da 5 a 6 irregolarmente; 

U che varia da 7 a IO 1 /* in 465 giorni. 

Da quanto precede si può sicuramente conchiudere che in certfr 
regioni del Cielo v’è un predominio di certi tipi astrali, ed è pur 
curioso il constatare, come già facemmo, che, per la maggior parte le 
stelle temporarie si sono accese nella Via Lattea e nei suoi dintorni. 

Quelli tra i nostri lettori che vorranno seguire le quattro va¬ 
riabili suindicate, troveranno la prima nello stesso campo di e Cigno, 
il suo ultimo massimo ebbe luogo il 5 giugno 1880, ed in tale 
circostanza appare rossa come una bragia; impiega 200 giorni a 
discendere alla 13. a grandezza e 100 giorni per risalire dalla 13. a 
alla 7.“; talvolta, però, non giunge che all’8. a La seconda e la quarta 
sono diffìcilmente afferrabili. La terza è segnata sulla nostra carta 
(fig. 131) e può osservarsi con un semplice binocolo. 

Ecco le plaghe celesti che per tanto tempo vennero credute il 
soggiorno dell’immobilità, dell’inerzia e della morte! Ed è un essere 
effimero che scopre queste metamorfosi in astri, la cui vita è tanto 
lunga da sembrarci eterna! Che cosa succederebbe mai se, in luogo 
delle generazioni umane, così rapide, noi potessimo conoscere la 
storia del Cielo durante un periodo proporzionale a tali grandezze, 
per esempio di centomiranni? Nulla più sussistere, be di questa 
apparente immobilità: noi vedremmo i soli palpitare, ingrandire, 
sfolgoreggiare o spegnersi; noi vedremmo i sistemi stellari, doppi 
o multipli compiere centinaja di rivoluzioni; noi vedremmo le ne¬ 
bulose condensarsi o dissolversi; noi vedremmo tutti gli astri che 
popolano l’immensità precipitarsi in tutte le direzioni, deformare 
le costellazioni, rinnovare, insomma la faccia dell’Universo. 

La regione del Cielo che ora stiamo studiando non è meno ricca 
di stelle àccoppiate che di variabili. 

Cominciamo da p Cigno, od Albireo, che è una delle più belle 
doppie del Cielo e delle più facilmente osservabili: 

Grandezza delle componenti 3. tt e 6.“, scostamento 34”. Misurate 
primieramente da Bradley nel 1755 non accusarono poi alcun mo¬ 
vimento. Questi due remoti soli brillano d’una colorazione vera¬ 
mente stupenda: giallo d'oro e zaffiro ; la loro contemplazione non può 
non suscitare una grande ammirazione. Questa coppia è una delle sei. 
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•che noi scegliemmo per comporre la tavola delle stelle doppie co¬ 
lorate, e da essa si può avere un’idea, se non dello splendore ini¬ 
mitabile, almeno della sua bella colorazione. 

Analizzate allo spettroscopio, ciascuna di queste due stelle ha 
dimostrato che la rispettiva colorazione è vefamente propria, di¬ 
remmo quasi personale, e non già l’effetto di contrasti dovuti alla 
viva colorazione della più brillante come avviene in alcune coppie 
molto strette. Quindi la piccola stella azzurra è propriamente az¬ 
zurra, indipendentemente dall’effetto d’ogni contrasto cromatico. A 
questo proposito, ricorderemo che i diversi colori, disposti gli uni 
di fianco agli altri, si modificano reciprocamente, per effetto di 
contrasto, si che il bianco stesso sembra più o meno colorato 
quando si trova predominato da un vivo colore. Una piccola stella 
bianca situata presso una stella assai maggiore d’un rosso bril¬ 
lante sembrerà verde. È il fenomeno ottico ben noto sotto il nome 
dei colori complementari, i quali, riuniti formano il bianco. Cosi 

il rosso produce il verde 
Taranciato produce il turchino 
il giallo produce il violetto. 

Per sapere se il colore d’una steliuccia così influenzata è reale, 
bisogna, nel campo del cannocchiale, coprire la maggiore mediante 
un filo teso nel campo stesso; allora, non.vedendo più che la 
minore, non v’è luogo a contrasti cromatici e la stima sarà più si¬ 
cura. Questa esperienza ha dimostrato che parecchie stelle non ap- 
pajono colorate complementarmente che per effetto dei suaccennati 
contrasti, però moltissime di esse sono realmente della tinta che si 
osserva, e questo è proprio il caso della splendida coppia di cui 
stiamo occupandoci. Lo spettroscopio, rivolto dall’Huggins verso 
ciascuna delle sue componenti, ha rivelato due tipi ben diversi, 
l o spettro della principale presenta delle righe alquanto discoste 



Fitr. 13d. — Spettri delle due componenti di ,3 Cigno. 


di cui. tuttavia, il maggior numero occupa la parte destra od az¬ 
zurra dello spettro, lasciando che il giallo predomini senza ostacoli 
(fig. 136, prima striscia); quello della seconda, invece, presenta un 
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grande assiepamento di righe sottili specialmente nella regione si¬ 
nistra, rossa e gialla, lasciando predominare la zona azzurra. Quesita 
analisi prova che questi due soli hanno realmente una costituzione 
diversa: i loro colori sono determinati dai vapori sospesi nelle loro 
atmosfere. La costituzione chimica dell’atmosfera d’una stella dipende 
dagli elementi che compongono la stella e dalla sua temperatura. 

È probabile che, nelle coppie di stelle’doppie, la minore si sia 
raffreddata più presto della maggiore, che sia quindi più vecchia 
e che stia formandosi un sistema planetario. Così, all’epoca in 
cui nel nostro proprio sistema, il grande pianeta Giove (che sembra 
ancor caldo adesso) era luminoso, gli abitanti dei sistemi meno da 
noi lontani potevano scorgere 
presso al Sole un piccolo sa¬ 
tellite azzurrognolo, di cui lo 
splendore andò diminuendo di 
secolo in secolo, e che finì per 
estinguersi affatto. 

Nella medesima costellazio¬ 
ne del Cigno osservate la stella 
o 2 (fra * e S, un po’ al nord; 
v. fig. 131) di 4.** grandezza e 
mezza; essa è tripla e le sue 
due compagne sono rispettiva¬ 
mente di 7.° V* e di 5. a Va gran¬ 
dezza, la prima a 107” l’altra 
a 338”. La stella principale è ri*. 137 . - u tripla 6 = cigno (i"'->=icn. 
gialla e le altre due sono az¬ 
zurre, benché molto staccate, come vedesi, e facilmente accessibili 
ai più piccoli cannocchiali. Le due minori rimangono azzurre anche 
quando la maggiore è coperta. 

La stella p. è pure essa tripla. La componente principale, di 4. a Va 
grandezza, è accompagnata molto davvicino (3”,7) da un astro se¬ 
condario di 6 . a grandezza; è un sistema orbitale fortemente incli¬ 
nato sul nostro raggio visuale, ma lentissimo non essendosi, in 
un secolo, notato che uno spostamento di 8 gradi mentre la di¬ 
stanza diminuì da 6”,8 a 3”,7. Non lungi da questa coppia brilla 
una terza stella, di 7.“V 2 grandezza a 210 ” di distanza, la quale, 
secondo misure mie proprie, non è affatto legata al sistema pre¬ 
cedente col quale non forma che un gruppo prospettico. Si vedono 
pure altre stelluccie più vicine, ma sono piccolissime. 
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Presso la variabile x» a 4" di tempo verso ovest e 50' verso il 
nord, si osserva una stella doppia particolarmente interessante, 
designata anch’essa colla medesima lettera, distinguendo con /> la 
doppia e con y 2 la variabile. Corrisponde alla stella n. 17 di Flam- 
steed ed è probabilmente la stessa che Bayer chiamò /: le indi¬ 
cazioni di grandezza riferite nel precedente prospetto riguardano 
una sola stella dal 1603 al 1700, chè soltanto dal 1800 queste due 
stelle si trovano nettamente distinte dagli astronomi. La doppia si 
.compone d’una stella di 5.“ grandezza (5,3) e di un’altra di 8.*, 
N discoste 26", ed in un secolo di 

osservazione non rivelarono al- 
X cun sensibile movimento rivolu- 

T\ tivo. Ma, sebbene rispettivamente 

* \ fisse, queste due coppie costituì 

\ j scono un sistema fisico animato 

j.__ w da un moto proprio abbastanza 

j \ rapido verso il sud. 


E-*— 


j \ Vicino ad esse, a 15' verso 

i \ sud-sud-est, si trova un’altra gra- 

1 M7« ziosa minuscola coppia, costituita 

da due stelle di 8.“ grandezza, 
g discoste 3", lentamente ruotanti 

Fi?. 138 . — Movimento di due coppie nei cigno, ed egualmente animate da un 

moto comune verso occidente ; è 
quindi probabile che questi due sistemi siano associati nei loro 
destini e solchino di conserva le vie dell’infinito. 

Ma, fra tutte le stelle di questa ricca costellazione la più inte¬ 
ressante per noi è indubbiamente la celebre 61.° del Cigno. È questa 
la prima stella di cui si potè calcolare la distanza ed è pure una 
stella doppia particolarmente notevole anche per il suo rapidissimo 
moto proprio attraverso lo spazio. È visibile anche ad occhio nudo 
e per sdoppiarla basta un cannocchiale dei più modesti. Col sus¬ 
sidio della nostra fig. 131 voi potrete notare che essa forma un 
quadrilatero con a, ? ed e, e che, come stella di 5. a grandezza, 
essa spicca sensibilmente sulle sue vicine t e v. di 4.“ tra le quali 
si trova. Difficilmente uno sguardo contemplativo può posarsi 
senza qualche emozione su questa stella, quando se ne conosca la 
storia. 

Il primo astronomo che abbia richiamata su di essa l’attenzione 
■degli osservatori fu Piazzi, il quale, nel 1804, ne avvertiva il ra- 
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pidissimo moto proprio. Tuttavia, nel 1812, in un articolo pubbli¬ 
cato dal Moniteur universel, si leggeva questa notizia: « Il signor 
Bessel ha testé riconosciuti i movimenti rispettivi della 61 . a del 
Cigno e della sua successiva. » Ma il Piazzi, nel di lui catalogo 
del 1814, inseriva, pag. 153, una noticina rivendicante la priorità 
•del proprio lavoro, e Bessel fu il primo a rendergli giustizia (1). 
Il movimento constatato era considerevole ed affatto nuovo, e perciò 
assai interessante in un’epoca in cui tutte le stelle erano ancora 
considerate come fisse. Ecco il valore di questo rapido spostamento 
di cui, finora, si ha un solo esempio superiore, quello della stella 
1830 di Groombridge: 

MOVIMENTO ANNUO DELLA 61. a DEL CIGNO. 

In ascensione retta + 0 ,341. In declinazione -+■ 3", 11. Totale 5",08. 

Questa stella doppia si sposta, dunque, nel firmamento, di 508", 
ossia di 8'28" (un quarto del diametro apparente della Luna) per 
secolo, e quindi in mille anni essa già percorse 84', cioè 1 grado 
e 24 minuti. Il nostro precedente prospetto ci dimostra che gli 
antichi non badarono affatto a questa stelluccia, la di cui prima 
osservazione data da Hévélius (1660); ma è dal paragone istituito 
tra le posizioni registrate da Flamsteed (1700) e da Bradley (1755) 
colle proprie (1800) che Piazzi riconobbe quello spostamento, il 
quale, studiato e misurato più tardi con maggior precisione, ci 
condusse a quei risultati che più sopra abbiamo esposti. 

Il movimento è diretto, alTincirca, verso la stella o, al nord della 
quale la coppia della 61. 8 vi passerà fra quindici secoli. 

Quattromil’anni fa essa è passata al nord della bella stella o. 
La nostra fig. 139 dà un’esatta idea di questo rapidissimo volo — 
il più rapido che si conosca in una stella visibile ad occhio nudo 
— calcolato per lo spazio di cinquanta secoli dopo e prima di noi. 
In alto, a sinistra, vi abbiamo disegnato, alla medesima scala, il 
•disco plenilunare, perchè possa meglio apprezzarsi l’ampiezza di 


(1) Le questioni di priorità sono troppo personali per essere interessanti. Io ricorderò, 
tuttavia, one la stessa confusione è avvenuta a mio riguardo e per la medesima stella. Dal 
-confronto di 122 anni d'osservazioni io conclusi, nel 1874, ed esposi nella seduta del 18 gen¬ 
naio 1875 dell'Accadami a delle Scienze, per la conferma dell'ipotesi emessa, ma non accolta, 
da Guglielmo Sfcruve nel 1851, ohe cioè le due componenti della 61/ del Cigno non offrono 
alcun indizio di movimento orbitale o rivolutivo dell’una intorno all'altra, ma che invece si 
muovono indubbiamente in linea retta. Un astronomo inglese, il mio amico Wilson, presen¬ 
tava, nel successivo aprile, e quindi tre mesi più tardi , alla Società Astronomica di Londra 
•una identica conclusione. Ora, il signor Guillemin ! accennando a questi risultati (Le Ciel , 
pag. 744), ne attribuisce la scoperta non già alle mie ricerche, ma a quelle del Wilson, ed 
•altresì a quelle di Otto Struve, il quale (fisse perfettamente il contrario, inquantochè questi 
«concluse che il movimento andrebbe rallentandosi e potrebbe quindi anche essere orbitale. 
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tale movimento, il quale, se fosse comune a tutte le stelle, farebbe mu¬ 
tare sensibilmente l’aspetto delle costellazioni in meno di mille anni. 

Se si adotta per la parallasse di questa stella la determinazione 

che sembra più sicura — 
0'',511 (1) — si trova che 
siccome questa cifra rappre¬ 
senta unio spostamento di 
148 milioni di chilometri, a 
quella di 5",08 corrispon¬ 
derà un valore dieci volte 
maggiore, cioè quasi un mi¬ 
liardo e mezzo di chilometri 
all’anno, quattro milioni al 
giorno 1 Ma siccome questo 
movimento noi non lo ve¬ 
diamo di faccia, bensì più 
o meno obliquamente, cosi 
è certo che questa meravigliosa stella è lanciata nell’ immensità 
siderale con una velocità molto più grande ancora! 

Ed è precisamente la straordinaria rapidità del suo movimento 
che suggerì agli astronomi l’idea di determinare la distanza di 
questa stella. Da molto tempo si riteneva che le stelle più fulgide 
fossero anche le più prossime, ma le ricerche fatte su di esse, ed 
in ispecie sulla sfolgorante Sirio, su Vega, Arturo, Altair e Rigel, 
non avendo, a tutta prima, fornito che dei risultati negativi, si ebbe 
l’idea di ripetere il tentativo su quelle stelle che si distinguevano 
per altre specialità e sopratutto per l’ampiezza dei loro moti propri. 
È ovvio, infatti, che se alcune stelle fossero animate da movimenti 
reali assolutamente eguali, quella che ci sembrerebbe più veloce 
sarebbe la più vicina, mentre la più lontana si sposterebbe più 
lentamente, rinnovando il caso di un treno ferroviario veduto dap¬ 
presso o da lungi. Orbene, siccome la 61.“ del Cigno si segnalava 
appunto per tale riguardo, così, fino dal 1812, all’Osservatorio di 
Parigi, Arago ed il giovane Mathieu (che poi divenne cognato di 
quello e che morì qualche anno fa a 92 anni) si accinsero alla 
determinazione della sua parallasse ed ottennero una cifra che poi 
riconobbero generata da un errore di calcolo ; e non avrebbe po- 



(t) 11 valore più approssimato ed ufficialmente adottato, è oggi quest 1 altro : 0’\44, cui 
corrisponde una distanza di 70 trilioni di chilometri, 7 anni e 5 mesi di luce. Lascieremo 
tuttavia invariato il testo dell Autore. (N. d. T.) 
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tuto essere'altrimenti, perchè, data l’insufficienza dello strumento 
usato ed il metodo seguito, il risultato finale doveva necessaria-* 
mente ricondurli a zero. Ventisei anni più tardi Bessel riprese la 
stessa ricerca con metodo e strumento più perfetti ed ottenne una 
prima approssimazione, che lo indusse a ricominciare ancor più 
rigorosamente l’operazione nel 1840. Era la prima volta che l’o¬ 
muncolo terrestre si accingeva seriamente alla misura dei cieli, ed 
i primi risultati produssero una grande e giustificata impressione 
sulle anime capaci di concepire il sublime. 

Gli uomini superiori, filosofi, sapienti o poeti, si entusiasmarono 
di questa conquista scientifica ben più e ben altrimenti di una 
qualunque rivoluzione politica. È noto il dialogo tra Goethe ed 
Eckermann all’indomani della rivoluzione del 1830. 

Tutta la città di Weimar era in orgasmo. L’amico del vecchio 
filosofo si recò a visitarlo nel pomeriggio del 2 agosto: — Eb¬ 
bene, proruppe Goethe appena vedutolo, che pensate voi di questo 
grande avvenimento? Il vulcano è scoppiato; tutto è in fiamme; 
non è più una lotta a parte chiuse! — Il caso è terribile, rispose 
Eckermann, ma in tali circostanze, con un tale ministero, si 
poteva forse dubitare del congedo... accordato alla famiglia reale? 
— E chi vi parla di questo, esclamò il grande poeta pensa¬ 
tore. Si tratta di ben altro, d’una lotta ben più importante, d’una 
conquista ben superiore alle lotte di parte; si tratta della guerra 
scoppiata tra Cuvier e Geoffroy Saint-Hilaire. Io mi compiaccio 
d’aver vissuto abbastanza per assistere al trionfo d’una teoria alla 
quale ho consacrata la vita. Ed ora... io posso morire! 

Trattavasi, come si sa, della rivoluzione scientifica iniziata da 
Geoffroy Saint-Hilaire, che fece minare per sempre le classiche 
teorie ufficiali ch’ebbero in Cuvier l’ultimo grande difensore. La 
natura, oramai, voleva essere studiata liberamente e senza pre¬ 
concetti ; la profonda e feconda dottrina dell’evoluzione preparava 
le vittorie alle quali noi oggi assistiamo, e la sana e giusta con¬ 
cezione delle leggi generali dell’Universo, e del successivo sviluppo 
della creazione, fecondava per la prima volta lo spirito umano. Che 
cosa sono le convulsioni politiche di fronte alla maestosa ascen¬ 
sione del pensiero? Chi si ricorda delle rivoluzioni più sanguinose 
degli Egizi, dei Medi, dei Persi, dei Greci o dei Romani? I pro¬ 
gressi della Scienza, invece, si elevano di secolo in secolo sempre 
più rischiarando lo spirito nostro nella ricerca della Verità. 

La parallasse della 61.“ del Cigno (0 ',511j ci addita una distanza 
C. Flammarion. — Le Stelle . Disp * 14. a 
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404 000 volte maggiore di quella del Sole, cioè fii circa 60 
trilioni di chilometri. E trattasi della stella più vicina tra tutte 
quelle dell’emisfero boreale, tra tutte quelle visibili ed osservabili 
dai nostri paesi, inquantochè l’unica che sia maggiormente pros¬ 
sima — l’« del Centauro — appartiene all’emisfero australe e mai 
compare sui nostri orizzonti. Per giungerci dalla 61.“ del Cigno la 
luce impiega non meno di sei anni. 

Ma oltre che per il suo rapido movimento e per la sua vicinanza 
questa stella si raccomanda particolarmente alla nostra attenzione 
anche per la sua natura stellare e per il suo carattere. Puntate 
su di essa un modesto cannocchiale e voi la vedrete sdoppiarsi 
molto facilmente, poiché le sue componenti sono di 5.“ V 2 e di 6.* 
grandezza, discoste, attualmente, 20”. Le si credettero già in mo¬ 
vimento orbitale abbastanza rapido. 

Fino dal 1812 Bessel annunciava un periodo Evolutivo di 400 
anni, che poi venne successivamente portato a 450, 520 e 600 anni. 
Ma le misure successive tendevano sempre a dimostrare l’incom¬ 
patibilità di qualsiasi orbita chiusa colle osservate posizioni rela¬ 
tive. Infatti, se sopra uno stesso diagramma si segnano tutte queste 
posizioni, cominciando dalle più antiche (Bradley nel 1753), non 
si tarda ad avvertire come esse vadano successivamente dispo¬ 
nendosi in linea retta. E questo è quanto io feci, ottenendo la 
rappresentazione grafica della tig. 141 basata sulle seguenti osser¬ 
vazioni: 


1753 


19" 

Hessel. 

1780 

53 

16 

Mayer e Giov. Heschel. 

1800 

72 

18 

Piazzi. 

1820 

83 

15 

Gugl. Strave. 

1830 

90 

15,0 

Gugl. Struve e Gugl. Herschel. 

1840 

97,2 

16.4 

Gugi. Struve, Dawes, Smyth, Kaiser. 

1850 

102,8 

17,2 

0. Struve, Jacob, Fletcher. 

1800 

108,0 

18,1 

0. Struve, Dembowski. 

1870 

113,7 

19,1 

Dembowski, DOner. 

1880 

117,5 

20,2 

Flaininarion, Gledhill, Wilson. 


Aggiungo che finora non si è manifestata alcuna variazione in 
questo cammino rettilineo, e quindi non è possibile alcuna con¬ 
clusione sulla natura di un’orbita che probabilissimamente. neppure 
esiste, perchè inconciliabile col presupposto di un centro comune 
di gravità. Considerate, infatti, la suddetta figura e pensate quale 
immensa estensione dovrebbe assumere un’orbita chiusa che pel 
tratto segnato potesse confondersi colla rettilinea sua tangente 1 
Nessuno oserebbe crederlo. 

Noi ci troviamo, adunque, di fronte ad un caso particolare in- 
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Fig. 1 SO. — La 61/ del Cigno. 


teressantissimo di astronomia stellare, caso tanto più notevole in- 
quantochè è precisamente sui movimenti di questa stella doppia e 
sulla supposta sua orbita che vennero primieramente basate le 
induzioni sulla universalità del¬ 
la gravitazione, mentre questa 
coppia è precisamente la meno 
favorevole a sostegno di quella 
tesi. Comunque non sarà certo 
questo inciampo che potrà scuo¬ 
tere la nostra fiducia in una 
verità già sì ben dimostrata, 
al contrario, anzi, occorre che 
noi ci sforziamo di mettere 
d’accordo la regola coll’ecce¬ 
zione. Ed a questo riguardo si 
possono fare parecchie ipotesi. 

Od ammettere un’orbita sì va¬ 
sta, si lunga, si fortemente in¬ 
clinata sul nostro raggio visuale che l’arco percorso in 127 anni 
possa confondersi con una retta, tanto più che la posizione rilevata 
nel 1753 non è di una precisione 
indiscutibile e che quindi potrebbe 
anche darsi che la stella si fosse 
trovata più vicina, nel qual caso 
l’arco sarebbe già accennato, e 
questa ipotesi apparirebbe come 
la più semplice e la più conforme 
alle note leggi della gravitazione. 

Rimarrebbe, tuttavia, quasi in¬ 
concepibile la grande estensione 
dell’orbita, che risulterebbe in¬ 
comparabilmente più vasta di 
tutte le altre finora conosciute. 

Escludendo questa prima suppo¬ 
sizione, per rimanere nel dominio 
delle forze newtoniane bisogne¬ 
rebbe concepire una terza stella 
oscura e fissa rispetto alla prin¬ 
cipale, intorno alla quale la minore si muovesse nel piano del 
nostro raggio visuale. In tal caso quest’ultima dovrebbe andare 
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Fig. 141. — Movimento relativo 
del presunto satellite della 61.* del Cigno. 
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rallentandosi, finché dopo un’apparente stazione, invertirebbe il 
suo cammino, rifacendo la via già percorsa in senso contrario. Ma 
anche qui non mancano le difficoltà: infatti noi non sapremmo con¬ 
cepire perchè un astro luminoso dovrebbe girare attorno ad un 
astro oscuro, mentre in un sistema multiplo sono gli astri minori 
che dovrebbero spegnersi per i primi. 

Infine si potrebbe formulare questa terza ipotesi: le due stelle 
che costituiscono la 61 . a del Cigno sono lanciate nello spazio e 
gravitano insieme attorno ad un centro di attrazione che le domina 
entrambe, come due pianeti ruotanti attorno al Sole senza che perciò 
abbiano a girare l’uno attorno all’altro: tenendo conto del loro 
spostamento relativo, si trova che la 61 1 cammina un po’ più presto 
ed un po’ più a nord che la 61 2 . 

Tutte queste ipotesi sono ammissibili, ma non sappiamo ancora 
quale sia la più probabile, e tanto meno quale risulterà la vera. 
Bisognerà dunque attendere, salvo l’imprevisto, forse per parecchi 
secoli ancora. Questa coppia, del resto, non costituisce l’unico caso 
di questo genere; io ho trovato un movimento rettilineo in oltre 
una ventina di coppie, mentre ve ne sono a centinaja di quelle 
che non rivelano movimento alcuno, benché costituiscano dei si¬ 
stemi fisici lanciati a grande velocità nello spazio infinito. 

E non ci pare di aver detto poco, sopra una sola stella! Ma, 
come vedemmo, lo meritava, e niuno vorrà negarci che essa sia 
più interessante di parecchie altre prese insieme. Nessuna mera¬ 
viglia, quindi, che noi ce ne siamo occupati con qualche ardore. 
Le stelle del cielo sono un po’ come quelle della Terra... Tuttavia 
le scuse verrebbero meno se dovessimo continuare a parlarne 
indefinitamente. Non imitiamo, adunque, quel sesso al quale 
alludeva quel predicatore, il quale, perorando già da una lunga 
ora sull’evangelo della Samaritana, si fermò bruscamente per ri¬ 
posarsi e per dire: « Non vi sorprenda, o fratelli, se questo 
evangelo è sì lungo ; ricordatevi che parla una donna (1) ». 


(1) Si potrebbe osservare, a questo proposito, che se le donne sono tanto ciarliere (Dio, 
nella sua divina Provvidenza, scrisse A. Dumas, non concesse la barba alle donne perchè 
non avrebbero potuto tacersi neppure sotto il rasojo del barbiere), se le donne sono tanto 
ciarliere, dico, è perchè sono molto curiose, e la curiosità non è poi un grande difetto. Tut¬ 
tavia esse la spingono, talvolta, un po’ troppo oltre. Ultimamente un aliare molto... delicato- 
aveva fatto accorrere al Palazzo di Giustizia tutte le più eleganti dame della haute , cioè a 
dire della buona società , ma: « Signore, disse il presidente, voi ignorate senza dubbio la 
vera natura del processo ; esso è sì scandaloso che una donna onesta non potrebbe udirne 

? ;li sconci particolari. Vi prevengo di questo affinché le oneste e pudiche donne possano ri- 
ira rsi. » L*usciere apre la porta, ma nessuna si muove! Allora il presidente soggiunge: 
« Usciere, adesso che tutte le virtuose si sono ritirate, fate sortire le altre. » (11 traduttore 
osserva che se anche l’aneddoto non è vero, è bene, anzi benissimo, trovato. Ripugna questa 
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Prima di abbandonare questa costellazione, rivolgete un cannoc¬ 
chiale anche verso la stella e, e vedrete un gruppo curioso. La 
variabile R, da noi già segnalata, vi si trova insieme ad una pic¬ 
cola stella di 10* grandezza. Ad 1° verso est-nord-est potrete no¬ 
tare una bella doppia di 6 * e 6.* Va grandezza con 37" di distacco. 
Costituisce un sistema fisso, o tale, almeno, ci sembra dall’epoca 
(1755) in cui la osserviamo. Struve ne stimò le componenti di 5.* 
grandezza, ma esse sono realmente di 6.“, cioè al limite della visi - 
bilità. È registrata coll’indicazione di 16 c Cigno. 

La stella 5 è una doppia molto curiosa: la componente minore, 
in media di 8. u grandezza, varia di splendore e di colore, ma essa 
trovasi a solo 1",6 dalla principale e richiede, quindi, per lasciarsi 
scorgere nella brillante aureola di questa, un eccellente strumento. 

La stella n. 52, in media di 5.“ grandezza, ma variabile dalla 
4.“ alla 6.“, è una doppia graziosissima, aranciata e turchina, con 
7" di distacco; la si spia da un secolo senza riscontrarvi alcun 
movimento. Anche 4 è doppia, componenti di 5.“ V* e 8, distacco 3",5. 

Ed ora chiudiamo questo capitolo aggiungendo che in questa 
medesima plaga celeste esiste una piccola costellazione moderna, che 
non ha grande importanza ma che noi non possiamo, tuttavia, 
trascurare: è quella della Volpetta, imaginata nel 1660 da Hévélius 
per colmare il vuoto esistente frani Cigno e la Freccia. L’astronomo di 
Danzica ha qui disegnata una piccola volpe che fugge con un’oca 
rubata. Ma perchè proprio una volpe piuttosto che un altro ani¬ 
male? * Perchè — risponde Hévélius stesso — perchè la volpe è 
astuta, vorace e feroce come l’Aquila e l’Avoltojo (la Lira) che 
gli stanno di fianco, e quindi non ne è alterata nè l’allegoria nè 
l’astrologia. » 

Nel 1672 egli scorse in questa regione del Cielo una stella nuova 
« che durò due anni, scrisse l’Ammiraglio Smyth nell’ottimo suo 
libro Celestial Cycìe, e che poscia non potè mai identificarsi ». Ma 
questo è un errore : la stella in questione è quella del 1670 di cui 
parlammo più sopra, dandone la precisa posizione. 

Questo piccolo asterismo -v. fig. 131) non ha che una stella ab¬ 
bastanza notevole, di 4.' 1 grandezza, ed è quella che si trova al 
sud di p Cigno e che porta il n. 6. Eccone, del resto, il prospetto 
di tutte le stelle, fino alla 6.“ grandezza, inscritte nell’ordine delle 

morbosità nel gentil sesso e dimostra la falsa educazione della oosidetta élite. Noi, in Italia, 
ricordiamo i sarcasmi del Carducci contro quelle signore ohe si portavano i pasticcini per 
poter resistere alle lunghe udienze dei famoso processo Fadda, e ricordiamo pure gli ana¬ 
loghi sdegni di un ottimo Procuratore del re, Lino Ferriani). 
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ascensioni rette (cioè dall’ovest all’est, da destra a sinistra) come 
usasi nella numerazione dei Cataloghi: 


STELLE DELLA COSTELLAZIONE DELLA VOLPETTA. 


STELLE 

1660 

1700 

1800 

1840 

1860 

1880 

1 

5 

5 

5 

5.4 

5.4 

5,0 

4 

0 

6 

6 

5 

5 

5,2 

6 

4 

4 

4 

4.5 

4.5 

4,4 

9 

5 

6 

5.0 

5 

5.0 

5,5 

12 

6 

5 

5.6 

5 

6.5 

5,8 ! 

T 

0 

0 

0 

0 

5.6 

6.7 

13 

0 

4 7, 

5 

5.4 

5 

5,0 

15 

5 

4V 2 

5 

5 

5 

5,0 

16 

5 . 

5 

6 

5 

6.5 

5,7 

17 

5 

4V 2 

. 5.6 

5.6 

5.6 

5,5 , 

16 Hév. 

5 

5 

0 

5 

5 

5,2 : 

23 

5 

47* 

4.5 

5 

5 

5,0 i 

28 

6 

6 

5.6 

5.6 

5.6 

5,4 

•29 

5 

5 

5.6 

5 

5 

5,3 ; 

30 

6 

6 

6 

6.5 

5.6 

5,8 

31 

6 

6 

6 

5 

5 

5,5 

32 

5 

5 

4.5 

5.6 

5.6 

5, | 


La sesta stella — T — di questo elenco merita un’attenzione 
particolare. Come vedesi, il primo che l’abbia osservata ad occhio 
nudo fu l’astronomo Heis, di Munster, verso il 1060, notandola, 
nel suo sistema di classificazione, di 5’A grandezza, pari a 5,6.. 
Nè Argelander, verso il 1840; nè Piazzi, verso il 1800; nè Flam- 
steed, verso il 1700; nè Hévélius, verso il 1660, non l’hanno ve¬ 
duta; è dunque certo che in queste ultime epoche essa non era 
di 5." grandezza e neppure di 6. a . La si trova osservata da Bessel 
verso il 1825 (n. 1501 della di lui XIX ora) che la registrò di 7.V 
Anche Lalande l’ha osservata (n. 37 868 del di lui Catalogo) verso 
il 1800, trovandola invece di 5. a Trattasi, adunque, di una vera 
stella variabile che oscilla tra la 5. a e la 7. a grandezza, e forse 
discendendo più ancora. La si può dunque chiamare T della 
Volpetta, come noi abbiamo fatto e nel prospetto e sulla relativa 
cartina. Io l’ho osservata recentemente (luglio 1880) trovandola di. 
6,7, e quindi nel periodo d’invisibilità. 

Le stelle n.‘ 13 e 32 dell’elenco precedente sembrano anch’essc 
sottoposte a qualche variazione di splendore. 

Ecco le posizioni, riferite al 1880, delle due prime variabili sco¬ 
perte e studiate in questa costellazione: 

R 20‘59 m 3" AR 23°20',8 D variabile da 8 a 13 in 137 giorni e mezzo. 

S 19 h 43 , 28 > AR 20 u 59',3 D variabile da 8,6 a 9,3 in 68 giorni (stella del 1670^ 
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Questa plaga non racchiude alcuna stella multipla raccomandabile 
per gli strumenti di media portata, ma in compenso dobbiamo se-* 
gnalare una nebulosa particolarmente notevole, che trovasi pressa 
la stella di 6.* grandezza n. 44, cioè circa 7 gradi al sud est di 
Albireo e quasi a mezza via fra questa stella ed il Delfino. Tutta-' 
questa regione è disseminata di piccole stelle. La nebulosa in que¬ 
stione venne scoperta da Messier nel 1704 e registrata sotto il n. 27 
del di lui Catalogo. In Un cannocchiale di media potenza essa offre 
l’aspetto d’una nebulosa doppia, ma uno strumento più forte le 
mostra riunite (fig. 142) a guisa di un altero o doppia palla dei 
ginnasti, od anche, come dicono gl’inglesi, a guisa di battaglio da 
campana ( dumb-bell ). Fis¬ 
sando bene questa nebulo¬ 
sa, si scorge che janche 
l’interstizio fra le due mas¬ 
se principali è velato da 
una leggiera nebulosità, sì 
che, nell’insieme, la figura 
assume un aspetto ovoida¬ 
le. il quale però subisce 
nuove metamorfosi quando 
si usino i più giganteschi 
strumenti, come per esem¬ 
pio, il grande telescopio di 
lord Rosse, che trasforma 
la nebulosa in una specie 
di torchietto per carta as¬ 
sorbente (fig. 143). 

Queste multiformi sembianze confermano il concetto da noi già 
esposto sulle strane discordanze che si riscontrano nei disegni di 
questi pallidi oggetti celesti, cioè che esse dipendono sia dallo stru¬ 
mento col quale si < sserva, sia dall’occhio più o meno penetrante 
ed esercitato dell’osservatore, sia dalla diversa maniera che cia¬ 
scuno ha di riprodurre sulla carta le proprie impressioni: eccole 
tre cause principali delle varianti grafiche. 

Questa vasta nebulosa della Volpelta, che forse potrebb’essere 
parte integrale della Via Lattea, è disseminata di innumeri stel- 
luccie e costituisce, può ben dirsi, un universo entro un altro uni¬ 
verso! 

Curioso da osservarsi è pure un gruppo di tre piccoli soli di 



Fig. 142. — La nebulosa della Volpetta 
detta, dagringlesi, Dvmb-beU. 
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6* situato nel triangolo formato dalle stelle di 5.“ grandezza n. 15, 
2;5 e 16 Hévélius. La più australe di queste tre stelluccie (20 della 



Fig. 143. — La nebulosa della Yolpetta vista nel grande telescopio di Lord Rosse. 


Volpetta) offre un ammasso telescopico di 104 stelle tra la 9.“ e 
la 13.“ grandezza. Del resto, il più piccolo cannocchiale che scorra 
su questa plaga rivela un’esuberanza di siderali splendori. 
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CAPITOLO IX. 


la Lira. — Voga, sole enorme e remotissimo. — Stella quadrupla. — 
Nebulosa anulare. — La costellazione di Ercole e le sue curiosità 
siderali. — La traslazione del nostro sistema solare. 


Dal mese di maggio fino a novembre, nelle belle serate sfavil¬ 
lanti di celesti splendori, una bianca stella rifulge all’est (maggio 
•e giugno), sale e troneggia allo zenit (luglio e agosto), per quindi 
discendere verso ovest (settembre ed ottobre), brillare verso l’oriz¬ 
zonte occidentale (novembre e dicembre) ed infine lambire la plaga 
boreale dal gennajo all’aprile, per poi risalire verso levante e ripren¬ 
dere la via già descritta. Questa stella, la più splendida del nostro 
-cielo insieme ad Arturo, è Vega, od alfa delia Lira. Si riconosce 
oltre che dal suo vivo splendore, dalla posizione che ora indicheremo 
e da una particolarità che toglie ogni equivoco: essa mostrasi, fin 
dal crepuscolo, accompagnata da due stelle di 3. a -4. a grandezza, ? 
e ?, che fanno di questa costellazione una figura speciale. # 
Del resto, non è possibile confonderla con Arturo, che giace 
in tutt’altra direzione sul prolungamento della coda dell’Orsa # 
maggiore, e che, come già sappiamo, è gialla mentre Vega è * 
•candida. Le sole stelle colle quali Vega potrebbe essere confusa sono 
a del Cigno (Deneb) ed a dell’Aquila (Altair), ma noi conosciamo già 
troppo bene la prima per dimenticare la sua posizione in testa alla 
croce del Cigno, e quanto alla seconda essa è accompagnata da due 
satelliti (uno per lato) sì da offrire quest’altrà disposizione: • 

Basta ricordare queste particolarità per riconoscere tosto « 
•ciascuna di tali stelle, la cui posizione relativa è disegnata * 

^ulla seguente fig. 144. Se poi aggiungiamo ancora che Vega precede 
le altre due nel movimento diurno, cioè che essa trovasi all’ovest 
rispetto al Cigno ed all’Aquila, i ragguagli forniti saranno tali che 
la prima signora che arriva potrà, senza un eccessivo sforzo mentale, 
trovare questo astro nel Cielo e riconoscerlo nella notte senza fargli 
il menomo torto. 
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Questa stella di l. a grandezza è una delle più luminose del Cielop 
la sua temperatura è molto inferiore a quella di Arturo, ma la sua 
luce è cosi viva che agisce colla massima rapidità sulle lastre fo¬ 
tografiche. Il suo spettro, che 
è dello stesso tipo di quello di 
Sirio (v. la fig. Ili della nostra 
tavola generale colorata degli 
spettri), rivela un predominio 
dell’ idrogeno, del sodio e del 
magnesio. Di questo spettro po- 
teronsi fotografare direttamente 
le righe principali e noi qui ri¬ 
produciamo il cliché ottenuto 
nel 1876 dall’Huggins, ponen¬ 
dolo a confronto collo spettro 
del nostro Sole, pure diretta- 
mente ottenuto all’indomani, 

Hg. 144. — Posizioni relative di Vega, Altair e Deneb. SU Ila medesima laStia fotogra¬ 
fica, il che permette di giudi¬ 
care immediatamente delle coincidenze e delle differenze fra i due 
spettri. Ma per lo studio dei dettagli è preferibile riportarsi alla 
suddetta nostra tavola generale colorata. 

Questa fulgida stella Vega ha una parallasse appena sensibile 




Fig. 145. — Fotografie diretto degli spettri del Sole e di Tega. 


0",15, alla quale corrisponde una distanza 1 375 000 volte superiore 
a quella del nostro Sole, cioè di 20ì trilioni di chilometri. 

Quale non # deve mai essere la sua luce perchè, ad una distanza 
così enorme, essa possa ancora apparire cosi brillante! Posto, in¬ 
fatti, che la luce decresce in ragione inversa del quadrato delle 
distanze, risulta che il nostro Sole, trasportato alla distanza di 
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Vega, non c'invierebbe più che un 1890 miliardesimo del suo splen¬ 
dore attuale, cioè un chiarore assai più fioco di quello di Vega. 
Facciamone, anzi, un' calcolo approssimativo. 

Secondo le esperienze di Wallaston, la Luna sarebbe, nel ple¬ 
nilunio, 800000 volte meno luminosa del Sole; secondo le ricerche 
di sir Giovanni Herschel la stella a del Centauro sarebbe 27408 
volte meno luminosa del plenilunio, infine, secondo le migliori 
misurazioni fotometriche, Vega risulta di poco inferiore ad a del 
Centauro. 

Fatti i dovuti computi, si ricava che Vega dovrebbe essere da 
25 a 30 miliardi di volte meno luminosa del Sole, e che quindi 
se questo nostro gran luminare fosse portato alla distanza di quella, 
esso sarebbe 47 volte meno brillante di Vega, e quindi non splen¬ 
derebbe più che come una steliuccia di 5. a grandezza. 

Come non guardare, adunque, con ammirazione questo sole co¬ 
lossale della Lira, quando già il nostro, di tanto più piccolo, ci 
offre tanti misteri, tanto splendore, tante meraviglie? Bisognerebbe 
nulla comprendere, nulla sentire, al cospetto delle grandezze si¬ 
derali che noi andiamo incontrando e descrivendo per rimanere 
indifferenti alla sublimità dello spettacolo ed all’evidenza di tali 
risultati. Quale fantastica fornace questo sole di Vega! Lo spazio 
celeste ci sembra calmo e silenzioso, ma in realtà ciascuna stella 
è un focolare di tali conflagrazioni, di tali sconvolgimenti che lo 
scrosciar dei fulmini, il rombo dei cannoni, i più terribili boati dei 
vulcani, il cozzo più formidabile di tutti gli elementi della nostra 
Terra, sarebbero un nulla, quasi un profondo silenzio, rispetto a 
quel che noi udremmo se potessimo accostare l’orecchio ad una 
qualunque stella! 

Vega, come Arturo, si avvicina a noi, e la sua velocità, nel senso 
del raggio visuale, sembra essere di circa 71 chilometri al secondo, 
255 600 chilometri all’ora. Ma una parte di questa velocità appar¬ 
tiene a noi stessi, inquantochè il Sole ci trasporta verso la costel¬ 
lazione di Ercole, vicina alla Lira, e la velocità che attribuiamo 
a Vega si compone della somma di due movimenti. 

E come, ancora, sarebbe possibile non « concedere » a questa stella 
un’attenzione tutta particolare, quando si sappia che, quattordici- 
mil’anni or sono, essa era la stella polare dell’umanità terrestre, 
e che tale sarà nuovamente fra centoventi secoli, in virtù della 
precessione degli equinozi di cui noi già conosciamo la causa e 
gli effetti? 
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VEGA ED IL SUO COMPAGNO 


Guardandola con un buon cannocchiale, Vega appare accompa¬ 
gnata da una piccola stella, che non forma punto con essa come 
ordinariamente si afferma, un sistema binario, poiché l’apparente 
compagno si sprofonda ancora ben più in là nello spazio, rima¬ 
nendo fisso nel fondo dei cieli, sì che gli astronomi si servirono 
vantaggiosamente di questo punto di riferimento per determinare 



il moto paralitico annuale 
testé accennato. Inoltre, com¬ 
parando le posizioni relative 
osservate di anno in anno, si 
è notato subito che, rispetto 
a Vega, la steliuccia si spo¬ 
sta seguendo una linea retta 
eguale e contraria al movi¬ 
mento proprio di Vega, rive¬ 
lando, quindi, un effetto di 
semplice prospettiva: è dunque 
l’astro maggiore, il più vicino 
a noi, che scorre dinanzi al 
minore, il quale ci appare fisso 


rìg. *'«• - '«.ini ed ìi suo eompatmo. in seno aH’infìnito. 


Questo compagno ottico è 
molto piccolo (9.“ grandezza) e quasi offuscato dall’irradiazione della 
sua fulgida vicina, sì che per vederlo occorre un buon cannocchiale, 
benché attualmente il distacco sia di 47". La nostra fìg. 147 mo¬ 
stra il senso e l’ampiezza del movi¬ 
mento apparente di questa stelluccia 
dal 1792 ai giorni nostri. 

Vega è la stella principale della 
costellazione della Lira, la quale pur 
essendo una delle più minuscole del 
Cielo, è tuttavia una delle più inte¬ 
ressanti. Il suo nome lo deve certa¬ 
mente alla sua forma. Infatti, con- 
Kig. ni. — Spostamento del compagno di vega. siderandola attentamente (fìg. 148), 

voi non tarderete a riconoscere che 
il quadrilatero costituito dalle quattro stelle |j, 7 , s, :, e col¬ 
legato a Vega come da un manico, dà piuttosto l’idea d’uno 
strumento musicale che d’un’altra cosa, e difatti questo aste¬ 
rismo ricevette indifferentemente i nomi di Lira, Cetra ed Arpa. La 
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Mitologia ne aveva fatta la lira d’Orfeo. Ebbe pure il nome di 
Tartaruga, ma questo è posteriore a quelli ed è certamente deri¬ 
vato dal fatto che le antiche lire si costruivano coi gusci di questo 
ossuto anfibio. Più tardi ancora si appese questa lira ad un Avol- 
tojo, quasi come il leggìo d’un cantore di chiesa, e la costellazione 
venne chiamata YAvoltojo cadente. Il nome stesso di Vega deriva 
da quest’ultimo concetto, e precisamente dalla voce araba Waki r 
desinenza di « al-nasr-al- 
waki »,che significa appunto 
l’Avoltojo piombante. 

Quanto allo splendore di 
queste stelle, dobbiamo fare 
anche qui la solita consta¬ 
tazione , che cioè non fu 
sempre costante. Sembra in¬ 
fatti che e, c, t) e 6 siansi 
affievolite ai tempi di Hé- 
vélius, di Flamsteed e di 
Piazzi, per rianimarsi in se¬ 
guito. La stella x dovette, al 
contrario, accrescere il suo 
splendore. Le stelle X e v, 
che Tolomeo assegnò alla 
4 . a grandezza, discesero alla 
6 . a . La stella più bassa della 
figura, segnata S, situata ai 
confini della Lira con Er¬ 
cole, non vènne osservata fi*, us. _ lc st©ue delia Lira, 

da nessuno degli antichi 

astronomi, sebbene sia perfettamente visibile ad occhio nudo e 
di 5.‘ grandezza: la cosa potrebbe spiegarsi benissimo suppo¬ 
nendo che, per la sua eccentrica posizione e poca importanza, 
questa stella sia stata trascurata dagli antichi, ina come giustifi¬ 
care anche il silenzio di Flamsteed e di Piazzi? La ragione c’è 
ed è questa, che abbiamo a che fare con una stella variabile, che 
io propongo, perciò, di designare colla lettera S. Infatti: nel Ca¬ 
talogo di Lalande essa venne registrata di 5.“ Va sotto al n. 34 9:11, 
ed in base a due osservazioni fatte verso il 1800; Bessel l’ha pure 
osservata nel 1825 trovandola di 6.7 grandezza (W. B. XVIII, 
1218); attualmente, come dicemmo, è di 5.“ (agosto 1880). e 
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tanto basta a dimostrare la sua variabilità, che oscilla tra lo stato 
visibile ed invisibile. 

La stella n. 13, che ora si designa colla lettera R, venne regi¬ 
strata di 4.“ grandezza da Tycho-Brahe alla fine del XVI secolo, 
di 6.° da Flamsteed alla fine del XVII, mentre adesso si è con¬ 
stata la sua variabilità dalla 4. a alla 5 * in un periodo di 46 giorni. ' 

La stella p varia da 3,4 a 4,5 in 12 giorni 21 ore e 51 minuti, 
manifestando due massimi e due minimi che sono essi stessi al¬ 
quanto incostanti. Ma non è tutto; questa stella offre una ben 
più curiosa singolarità. Un giorno il P. Secchi riscontrò in essa, 
durante un massimo, lo strano spettro di ? Cassiopea, già da noi ' 
segnalato a pag. 61, cioè colle righe brillanti dell’idrogeno incan¬ 
descente, indizio di un violento incendio; ebbene, il suddetto astro¬ 
nomo non ha più riveduto, nelle successive osservazioni, il mede¬ 
simo spettro. Quali avvenimenti, quali rivoluzioni,quali metamorfosi 
si compiono.in quelle remote regioni, che ci sembrano mute solo 
a cagione della loro distanza! 

Questa stella ha un corteo di tre piccoli compagni, i quali, 
sebbene a rispettosa distanza, rendono ancora più interessante la 
sua osservazione. 

Ma, prima di proseguire, consultiamo il prospetto delle 
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Segnaliamo subito una curiosità interessantissima, diremmo quasi 
meravigliosa, che ci offre la stella sj a sinistra ed un po’ più alta 
•di Vega (v. fig. 148). Le persone dotate d’una vista eccellente la 
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■vedranno un po’ allungata o ; le viste eccezionalmente penetranti 
(una su diecimila persone, allinei rea) distingueranno due stelluccie 
-contigue oo; un binocolo le mostrerà un po’ più discoste o o, un 
piccolo cannocchiale le allargherà maggiormente e vi offrirà una 
coppia veramente deliziosa. Non basta. Puntate su questa coppia 
uno strumento più potente e voi rimarrete conquisi d’ammirazione 
scorgendo che ciascuna di esse è doppia a sua volta, cioè vedrete 
due coppie stellari che costituiscono, insième, un sistema quadruplo. 
La distanza che separa le due coppie è di 207" = 3'27"; la coppia 
anteriore (s‘) è composta di due stelle di 0.“ e 7.“ grandezza, di¬ 
scoste 3",2, e la coppia seguente (e 2 ) offre due stelle di 5. 8 'U e 0.“ 

col distacco di 2",4. La pri¬ 
ma, in un secolo, è ruotata di 
20° e la seconda di 37°; se 
questo movimento fosse uni¬ 
forme la rivoluzione della pri¬ 
ma coppia si effettuerebbe in 
1800 anni, e quella della se¬ 
conda in 3700. Quanto alle 
rivoluzioni di questi due soli 
doppi attorno al loro comune 
centro di gravità, il periodo 
sembra essere di poco inferiore 
ad un milione d'anni, vale a 
dire a diecimila secoli! 

Un semplice sguardo gettato 
su questo punto del Cielo esalta 
più vivamente l’anima del filosofo, di quanto potrebbe fare la let¬ 
tura di tutti i libri della Biblioteca di Parigi (1). 

Il telescopio mostra, tra le due coppie, tre altre piccole stelle 
che forse appartengono anch’esse a questo vasto sistema, ma che 
potrebbero anche non appartenergli affatto, e trovarsi molto al di 
■qua o molto al di là di esso; piuttosto al di là. 

Quale sistema! quali grandezze! Supponendo che questa quadru¬ 
plice stella non sia più lontana di Vega, siccome a tale distanza iin 


a 



¥ 

Fig. 1S9. — Il sistema quadruplo di j Lira. 


(1) È vero. Chi non ha provato le sublimi impressioni che si ricevono dalla cosciente con¬ 
templazione del Firmamento, non può apprezzare tutta la verità, tutta la profondità di questo 
pensiero dell’Autore, pensiero che taluni — ricordando i tesori bibliografici testò distrutti 
•nel disastro di Torino — son forse tentati di ritenere... sacrilego. Ma costoro, per intellet¬ 
tuale loro disgrazia, non conoscono i tesori del Cielo, come forse non conoscevano... quelli 
tanto lacrimati di Torino! (N- d. T.J . 
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arco di 0”,15 equivale a 149 milioni di chilometri, un secondo ne rap¬ 
presenta 990 milioni, e quindi il distacco di 207” corrisponderebbe 
ad un minimo di 205 miliardi di chilometri ! Ma questa stella, di 
4 . a grandezza e mezza, è con tutta probabilità assai più lontana 
che la fulgida Vega: come potremmo, adunque, considerare l’im- 
mensità di quéi remoti sistemi senza provare per le volgari me¬ 
schinità terrestri, per tutto ciò che quaggiù si reputa sovranamente 
grande, un supremo disprezzo ed insieme una profonda umilia¬ 
zione? 

Non lungi di là, la stella 5 offre un caso analogo: una coppia 
di 4.° V 2 e 5. tt V 2 , molto larga, le cui componenti sono percettibili ad 
occhio nudo per le viste eccellenti e col binocolo per le ordinarie. 
Inoltre la stella trovasi in un campo ricchissimo, da esplorarsi con 
uno strumento di media potenza. 

La stella c è una doppia anch’essa molto bella e molto facile: 
componenti di 4. a, /2 e 5. a 7 2 a 44”; giallo topazio e verde chiaro. 

La stella tj è un’altra coppia di 4.'“/ 2 e 9. a a 28”; giallo pallido 
e violetto. 

Questa piccola costellazione racchiude un’altra notevole curio¬ 
sità siderale, la celebre nebulosa anulare della Lira, l’unica di tale 
caratteristica forma che sia accessibile anche agli strumenti di 
media potenza. Essa non è difficile a trovarsi poiché giace tra p 
e ? ad un terzo della distanza partendo da p. 

Osservata per la prima volta di Darquier nel 1779 ed iscritta 
sotto il n. 57 del catalogo di Messier, questa nebulosa fu l’oggetto 
di moltissime ricerche. La sua forma, benché cosi semplice, è tut¬ 
tavia molto singolare dal punto di vista delle leggi della gravita¬ 
zione. Infatti, anziché offrire una condensazione graduale verso il 
centro, essa presenta, invece, una specie di vuoto centrale, essendo 
la materia nebulare disposta in forma di anello. È una ellisse il 
cui asse maggiore misura 78” ed il minore 60”. In realtà, però, 
deve trattarsi di un cerchio che noi vediamo obliquamente. Si 
credette, dapprima, che l’interno fosse veramente vuoto, e Guglielmo 
Herschel la chiamava, anzi, una nebulosa perforata. 

Ma ciò non è precisamente esatto, chè, nel fondo si distingue 
una specie di velo nebbioso ed il centro è occupato da una stel¬ 
iuccia variabile. La nostra fig. 150 ne mostra gli aspetti a due 
diversi ingrandimenti, ma se ne son fatte anche delle belle foto¬ 
grafie riprodotte nella nostra rivista L Astronomie, 1892, pag. 173. 
È quello un immenso circo celeste, immenso davvero, inquantochè 
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è certamente più vasto del nostro sistema planetario. Talvolta, al¬ 
l’equatoriale di m. 0,24 del mio osservatorto di Juvisy, io credetti 
distinguervi come una polvere d’argento, tuttavia l’analisi spettrale 
non rivela che la presenza di un gas luminoso. Universo in for¬ 
mazione] Che cosa succederà mai lassù nei secoli futuri? Anzi, 
che cosa vi avviene attualmente? Creazioni bizzarre ed inesplorate! 
Ma ve ne sono altre più strane. Considerate, per esempio, la ne¬ 
bulosa circolare (Messier 97, fig. 151) dell’Orsa maggiore, situata 
presso la stella p di quella costellazione, a circa 2° al sud-est, ma 
accessibile soltanto ai forti strumenti: non pare di scorgervi uno 
strano volto umano che ci guarda da un mondo remoto con due 
occhi ineguali accesi in un cranio? 

Circa 3 gradi e V» al nord-ovest di p Cigno, si potrà pure os- 



Fig. 150. — La nebulosa anulare della Lira. Fig. 151. — Nebulosa Fig. 158. — Nebulosa 

1. In nn medio strumento. 2. In un forte strumento. n.° 97 di Messier. n.° 56 di Mes8Ìer« 


servare con piacére un ammasso quasi globolare (fig. 152), com¬ 
posto di parecchie centinaja di stelle, che offre, per così dire, l’a¬ 
spetto contrario a quello della nebulosa anulare, poiché in questo 
ammasso la luce va progressivamente aumentando fino al centro. 
Venne scoperto da Messier nel 1778 e lo inscrisse sotto il n. 56 del 
di lui Catalogo. Non misura meno di 3' di diametro. Ma non sof¬ 
fermiamoci più oltre in questa regione: la costellazione di Ercole 
ci chiama e si offre a noi quale una delle più interessanti del 
Cielo. 

Come già lo vedemmo nella grande nostra figura a pag. 199. 
questo semidio è disegnato a rovescio, capovolto, coi piedi, cioè, 
verso il nord e la testa al sud, ed è armato d’una clava, che porta 
nella destra, mentre nella sinistra porta un ramo di melarancio 
verso il quale si slanciano due serpenti. È questo un ricordo del 
giardino delle Esperidi, di cui già parlammo facendo la storia della 
costellazione del Dragone. Capovolgete la figura e procurate di 
giudicare l’atteggiamento di quest’uomo genuflesso : non vi sembra 

C. Flammabion. — Le Stelle. Disp* 15. a 
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uno che offra, con gesto da eroe sconfitto, il suo ramo ad un per¬ 
sonaggio invisibile? Il simbolo ha certamente subite delle variazioni 
attraverso- i secoli. In una edizione del XV secolo dell’opera di 
Hyginus, od Igino (Venezia, 1485), la vecchia incisione in legno, 
qui riprodotta, ci mostra Ercole che porta sul braccio sinistro la 
pelle del Leone di Nemea mentre colla clava nella destra sta per 
colpire il serpente guardiano dell'albero dai frutti d’oro. Al prin¬ 
cipio del XVII secolo, nel 1603, sull’atlante di Bayer, l’albero scom¬ 
parve, come avviene nelle trasformazioni della lanterna magica, ed 



Fig. 153. — L'Èrcole d’Hyginus, disegno del 1485. 


il ramo dell’arancio venne a collocarsi nella destra dell’eroe sempre 
inginocchiato (fig. 154). 

Sessant’anni più tardi Hévélius sostituiva al ramo predetto uh 
serpente a tre teste, cui diede il nome di Cerbero, il guardiano 
degl’inferni, sul quale Ercole sembra voler piombare la mazza col¬ 
l’intenzione probabile di ammazzarlo (fig. 155). Quante metamor¬ 
fosi nel corso dei tempii Confrontate i quattro disegni che noi*qui 
riproduciamo come curiosità storica (fìgg. 133, 153, 154 e 155) ed 
avrete l’idea dei cambiamenti che sono avvenuti... 

« Questo individuo, scriveva Arato nel III secolo inanzi l’èra 
nostra, sembra in una posizione penosa; noi non sappiamo nè chi 
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•egli , sia nè quel, che faccia-; lo si chiama Eriganosi (l'uomo, genu¬ 
flesso): égli-ha le braccia stese vèrso il cie(ó come -se 4 e JinplPr 
casse £ assistenza. » • , , • 

Se gli astronomi e gli storici delì’fistronomià npn si ricordavano, 
-già da oltre duemil’ anni, del personaggio che' già si trovava in 



Fig. 154. — L’ Ercole dell’atlante di Bayer (1603). 


quella plaga celèste, noi saremmo certamente male ispirati di riceiv 
care oggi la sua origine, ed io, perciò, stimo sia meglio lasciare 
la mitologia per ritornare alle stellé. 

Eudosso, Arato, Eratostene, Ipparco, Tolomeo, Sùfi, Ulugh-Beigh 
-chiamano tutti quest’uomo siderale col nome à’Inginocchiato. Io trovai 
per la prima volta, e non senza mio grande stupore, il nome di 
Ercole nell’edizione d’Igino (14è5) di cui testé parlammo, ma tut¬ 
tavia ancora associato a quello d’Engonasi, e nel Catalogo di Tycho- 
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Brahe (1590), dove la figura porta egualmente i due epiteti. Il nome 
di Ercole è dunque un appellativo relativamente moderno. I com¬ 
mentari astronomici di Dupuis, Lalande e Francoeur sulle dodici 
fatiche di Ercole e le loro combinazioni col levare etramontare 
delle Costellazioni mi sembrano quindi destituiti di fondamento. 
Quanto a coloro che giunsero fino a pretendere che gli antichi 
avevano divinata la traslazione del Sole verso la costellazione di 



Ercole e che appunto per questo essi avevano collocato in quella 
regione il simbolo della forza e della potenza, bisogna credere che 
abbiano voluto scherzare un momento. 

Gli stessi antichi, benché più prossimi di noi alle origini del 
simbolismo astronomico, caddero talvolta in strani equivoci, per 
esempio, fino a prendere degli aggettivi per dei nomi propri, come 
quel greco che confondeva il Pireo con un eroe, e come Teofrasto 
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•quando ci narra di quell’astronomo chiamato Phainos di Elis il quale 
aveva fatte importanti osservazioni solari. Ora, questo Phainos di 
Elis non è altro che il Sole stesso, cosi qualificato, fra gli altri 
•da Arato (748° verso): yaivoc fJXtoc, cioè « il brillante Sole »! Ma 
più curioso è raggiungere aiicora che questo supposto astronomo 
personificato dall’antichità, è ancora citato ai tempi nostri da Bailly 
e da Delambre. 

La costellazione di Ercole occupa una vasta plaga tra la Lira 
e la Corona nel senso dall’est all’ovest, e fra la testa del Dragone 
ed Ofiuco nel senso nord-sud. Il prospetto seguente e la nostra 
fìg. 156 ne faranno conoscere le stelle principali. È una delle co¬ 
stellazioni più vaste, e Bayer vi esaurì tutte le lettere dei due al¬ 
fabeti greco e latino senza avere ancora finito di classificarne 
tutte le stelle principali, poiché, secondo la sua abitudine, quelle 
che rimangono fuori del contorno della figura da lui disegnata 
non ricevettero alcuna lettera, benché fra esse, per esempio, nel 
Ramo, ve ne siano financo parecchie di 4. a grandezza. 

Io compresi tutte queste stelle nel quadro seguente coi rispettivi 
splendori osservati nel solito periodo bimillenario, ma io non pre¬ 
tendo che anche i miei lettori abbiano la mia curiosità e la mia 
pazienza, e solo vorrei che, durante le belle notti d’estate, cer¬ 
cassero e riconoscessero nel Firmamento le principali di esse, e 
specialmente (giovandosi della fig. 156) a Ofiuco ed a Ercole, poi 
(3, che si trovano sulla linea tracciata dall’Aquila alla Corona. Se 
la curiosità ed il diletto sarà maggiore, potranno, in appresso, 
riconoscerne il braccio sinistro (8, X, jt, £, o) proteso verso la Lira; 
poi, nel corpo, il quadrilatero r] t e u. Ma cominciamo l’esame 
delle principali curiosità di questa costellazione. 
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Ed anzitutto consideriamo la stella a, estremamente curiosa e 
del massimo interesse. Essa non riceverebbe più, oggidì, la prima 
lettera, poiché p è attualmente e costantemente la più,brillante, 
ed anche C ne è maggiore. La stella a non è più che una debole 
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! Fig. 156. — Stelle principili della costellazione di Èrcole. 


di 3“ grandezza, variabile, però assai irregolarmente, da 3,1 a 3,9. 
È sempre inferiore ad <* Ofiuco; il suo colore è.rossastro, o più pre¬ 
cisamente aranciato, ben percettibile all’occhio nudo, ma tuttavia è 
meno rossa che Marte ed Antares. Il suo spettro, di cui riprodu¬ 
ciamo l’aspetto nella fig. 6 dell’unita tavola generale degli spettri, è 
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considerato come il tipo delle stelle di questa natura (il terzo tipo 
di Secchi), cioè delle aranciate e rosse, in geneiale variabili, il 
cui spettro appare composto di righe nere e righe brillanti, sepa¬ 
rate da zone o fascie oscure disposte come altrettante colonne 
scanalate vedute in prospettiva ed aventi la parte lucida verso il 
rosso. Si hanno, in questo caso, due spettri sovrapposti. L’idro¬ 
geno vi appare invertito, cioè luminoso; le righe del sodio del 
ferro e del magnesio vi sono marcatissime. Strane stelle che sem¬ 
brano agitarsi in uno stato convulso, fra successive conflagrazioni 
che devono mettere assai spesso in grave pericolo la vita degli 
esseri che eventualmente esistessero alla superficie dei loro pianeti. 

Inoltre, questa stella, a Ercole, è una bellissima doppia, una delle 
coppie più deliziose del cielo, composta di un sole aranciaio e di 
un sole smeraldo, come pallidamente ne dà l’idea la nostra tavola 
delle stelle doppie colorate. Le due componenti sono molto vicine 
(4",7), tuttavia un buon obiettivo, di 75 millimetri può bastare 
per lo sdoppiamento, a condizione di osservare prima di notte, 
quando cioè le loro luci ancora non si confondono in un unico 
fulgore. Parecchi astronomi avevano creduto di riconoscere in questa 
bella coppia un movimento orbitale; altri, al contrario, ritennero 
che la compagna non apparisse vicina che per effetto di prospet¬ 
tiva, come uel caso di Vega, potendo quindi servire per la deter¬ 
minazione della parallasse della maggiore, che Jacob ha persino 
calcolata. Ma queste deduzioni sono erronee. In realtà le due com¬ 
ponenti di questa coppia celeste rimangono fisse l’una rispetto al¬ 
l’altra dacché si osservano (oltre un secolo), tuttavia, però, esse co¬ 
stituiscono una coppia fìsica, inquantochè sono animate da uno 
stesso movimento proprio che le trascina di conserva attraverso 
l’immensità dello spazio. Vedremo fra poco che è verso questa 
regione del cielo che il Sole ci trasporta con tutti i nostri destini 
politici e religiosi. Comunque, oggi che noi conosciamo la natura 
fisica di questa coppia, la sua costituzione chimica, il suo movi¬ 
mento nello spazio ed il rapporto di questo colla nostra stessa trasla¬ 
zione attraverso l’infinito, come potremo noi contemplarla senza 
un interesse tutto particolare e senza provare un senso di sim¬ 
patia per questi astri ai quali ci collegano delle misteriose e sco¬ 
nosciute attrazioni? 

Colla scorta del precedente prospetto procuriamo adesso di ri¬ 
levare alcune variazioni secolari che sembrano essere avvenute fra 
le stelle di questa costellazione. Così, le stelle * ed x sono affie- 
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SPETTRI DELLE VARIE SORGENTI LUMINOSE: 

SOLARE, STELLARI, COMETARIE E TERRESTRI. 

1. Spettro continuo ( solido o liquido incandescente ). — 2. Spettro del Sole. — 3. Spettro di Sirio. — 
4. Di Aldébaran. — 5. Di Bctelgeuse. — 6. Di alfa Ercole. — 7. Spettro di una stella rossa. — 8. Di una 
stella temporaria. — 9. Della cometa del 1874. — 10. Della nebulosa del Dragone. — 11. Della nebulosa 
d'Orione. — 12. Spettro del Sodio. — 13. Dell'Idrogeno. — 14. Dell'Azoto. 
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volito, <p, x, », h, u, vennero alternativamente trovate^ di 4. a , 5. a e 
6 . a grandezza. 

La stella iSp , primieramente segnata di 6 . a grandezza nel 1603 
sulla carta di Bayer, la si ritrova dello stesso splendore nel 
catalogo del P. Anteimo (1679); Flamsteed, nel 1700, la trovò di 
5. a 7* e Piazzi nel 1800, di 7. a , ma da quest’epoca essa scomparve 
alla visione naturale. Invano io la cercai nel luglio 1880, e final¬ 
mente, in agosto, col cannocchiale la rividi di 7. a 7* grandezza. La 
stella 88 z, da venti secoli registrata di 6 . a grandezza è attualmente 
di 7. a ed invisibile ad occhio nudo. 

La stella 68 u venne catalogata di 6 . a da Bayer, di 5. a da Hé- 
vélius, Argelander, ecc. di 4.° da Piazzi. Infatti, essa è variabile 
dalla 4. a alla 6 . a grandezza nel periodo di 40 giorni. 

Mentre le stelle p e z scomparivano, quelle portanti i n . 1 31312 
e 31 694 di Lalande aumentavano di splendore, giungendo alla 5. a 
grandezza. 

La stella 70 Ercole merita forse maggiore attenzione. Nel 1660 
Hévélius la vide di 5. a ; Flamsteed più tardi di 4. a e di 5. a , poi 
Piazzi di 5. a 72 ed Argelander di 6. a , mentre Lalande la registrava 
tre volte di 4. a , ed io, recentemente, di 5. a Essa è dunque cer¬ 
tamente variabile. Altra osservazione. Trascrivendo le sue note 
Flamsteed si è sbagliato, una volta, di 24 secondi, inscrivendo 
come passante al meridiano 24 secondi più tardi, un’altra stella 
portante il n. 71, che non ha mai esistito. Piazzi la vide due volte 
doppia, poi semplice. C. Mayer la vide pur egli come doppia. Gu¬ 
glielmo Herschel la trovò semplice. Un astronomo inglese che si 
era installato a Passy, nel 1825, sir Giacomo South ha misurato 
presso di essa a3'38" di distanza, una piccola compagna che stimò 
una volta di 9. a grandezza, un’altra di 10. a ed una terza di ll. a 
{Questa sera 10 agosto 1880, io rividi questa compagna che stimai 
di 9 * grandezza). 

Le registrazioni di splendore fatte dal Piazzi sono talvolta in¬ 
feriori al vero, come qui si può constatare considerando le ultime 
stelle del prospetto. 

La stella <|> manca nella tavola precedente. Non già che sia scom¬ 
parsa dal cielo, ma perchè essa è una cosa sola colla stella v del 
Bifolco. Là stella 55 è ordinariamente segnalata come un esempio 
<ìi stelle estinte, ma essa non venne osservata che una volta sola, da 
Flamsteed, ed in modo alquanto dubbio (quasi come un duplicato 
■della 54), di modo che è possibile ch’essa non abbia mai esistito. 
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Passiamo, adesso, alle più notevoli stelle doppie, senza ritomare- 
su a. di cui già tessemmo la storia celeste. 

Puntate un cannocchiale verso x (sul prolungamento di p a y). 
Si sdoppia facilmente avendo le componenti di 5. a e 6.* grandezza 
alla distanza di 30". Nel campo del cannocchiale questa coppia 
rassomiglia a Mizar ed Alcor, stante una terza stella di 6.* gran¬ 
dezza che si trova al nord. 

La stella p ha le componenti di 4. a e 5. a l / 2 alla distanza di 3",7J- 
molto delicata. 

La 95 è composta da due stelle di 5,5 e 5,8 a 6", giallo oro o 

azzurrino; coppia molto grazio¬ 
sa, molto luminosa, fissa, dai 
colori variabili. 

La stella 8 è una coppia di 
4. a e 8. a grandezza alla distanza 
di 18", movimento rapido, ma 
certamente gruppo prospettico, 
difficilmente sdoppiatole ; la 
maggiore d’un azzurro chiara 
brillante, la piccola d’un vio¬ 
letto delicatissimo. 

Ma di tutte le stelle doppie di 
questa costellazione la più inte r 
ressante è senza dubbio la stella 
C, le cui componenti di 3. a e 6. a 
grandezza gravitano una attorno all’altra nel brevissimo periodo di34 
anni e mezzo. È uno dei sistemi orbitali più rapidi di tutto il cielo* 
È necessario, però, un forte strumento per poterla sdoppiare, stan- 
techè il distacco delle componenti non è, attualmente, che di 1",3 e 
non supera mai 1",5. La minore scompare, anche, nei raggi della 
maggiore, per quasi tre anni in ciascuna rivoluzione, quando la sua 
distanza diviene inferiore a 0",6: è il primo caso che sia stato osser¬ 
vato, nel 1795, dell’occultazione di una stella per mezzo di un’altra; 
Dal 1782, data della prima misura fatta da Guglielmo Herschel-^ 
la minore ha già compiute quasi tre rivoluzioni intorno alla maggiore. 
La nostra fig. 158 rappresenta l’orbita apparente, quale cioè a noi 
si offre da qui, e la fig. 159 l’orbita reale corrispondente, cioà 
come la si vedrebbe di fronte. Ecco un nuovo sistema di due soli 
che deve produrre sulle ignòte terre che gravitano nella sua doppia 
luce, degli anni, delle stagióni, dei giorni e delle notti, e delle pri- 


s 



a 

Fig. 157. — La doppia 95 Ercole. 
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mavere e degli autunni- e delle aurore e dei crepuscoli di cui cer¬ 
tamente non possono darci un’idea i semplici e regolari fenomeni 
della natura terrestre. Quanto sarebbe interessante il poter volare 
colassù per trascorrervi una quarantina di anni di contemplazione F 
Questa vasta costellazione di Ercole ràochìùde uno dei più stu¬ 
pendi ammassi stellari che esistano. Lo si troverà tra 7) e c ad un 
terzo della distanza partendo da r t ; lo si distingue anche ad occhio 
nudo, nelle notti chiare e senza Luna. Tuttavia nessuno ne ha 
parlato prima del 1714, in cui Halley lo ha osservato consideran¬ 
dolo come la sesta nebulosa ed aggiungendo che i progressi del¬ 
l’astronomia ne faranno conoscere molte altre, previsione confer- 

TS80 


JCSO 


[Fig. 158. — Orbita apparento di 5 Ercole. . Fig. 159. — Orbita reale di 5 Ercole. 

mata al di là d’ogni speranza: infatti, soltanto un mezzo secolo 
più tardi Messier pubblicava un catalogo di 103 nebulose; alla fine 
del XVIII secolo Guglielmo Herschel ne registrava 2500, ed oggidì 
ne conosciamo più che seimila!... È curioso che Messier abbia cre¬ 
duto di poter affermare che questa nebulosa « non conteneva al¬ 
cuna stella », inquantochè il più modesto cannocchiale permette 
di risolverla in una massa di puntini luminosi. Scrutato nel campo 
dei più forti strumenti, questo ammasso si sviluppa sopra un’esten¬ 
sione di 8' di diametro, ossia di un quarto del diametro apparente 
della Luna piena, e, dato il suo aspetto globulare e la sua con¬ 
densazione centrale, si può stimarlo come composto di oltre cin¬ 
quemila soli, ridotti àlle dimensioni apparenti di stelle tra la 10* 
e la 15.* grandezza. Lo spettroscopio ci rivela uno spettro continuo 
e quindi una costituzione non gasosa. Questo ammasso è davvero 
uno dei più meravigliosi del Cielo e dei più scintillanti, oltre che 
dei più facilmente osservabili sotto le nostre latitudini. È impos¬ 
sibile contemplarlo senza ammirazione. Quale universo! Quando s*- 
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consideri che tra questi soli intercedono spazi di milioni, di cen- 
tinaja di milioni di chilometri, l’imaginazione anche più fervida 
non può non rimanere vinta e confusai 
Ercole ci offre ancora un altro ammasso, che si trova sulla linea 
condotta da Vega a t, presso a poco dello stesso diametro del 

precedente, ma più fittamente 
addensato, e perciò meno facile 
a risolverlo in stelle. 

Ma non abbandoniamo questa 
costellazione senza rivolgere uno 
sguardo speciale alla regione ce¬ 
leste ove brillano le stelle itep, 
poiché è verso questa plaga che il 
Sole ci trascina nel suo movi¬ 
mento di traslazione attraverso 
lo spazio infinito (1). In una bella 
notte d’estate, inalzate i vostri 
sguardi contemplatori verso 
quella regione del Cielo; è là che 
noi tutti andiamo: Sole, Terra, 
Luna, pianeti, come una flottiglia di imbarcazioni in rotta verso un 
medesimo porto celeste. Approderemo noi mai in quella costellazione? 
Il nostro Sole ruota esso attorno ad un centro situato ad angolo 
retto colla nostra tangente verso quell’apice? Il suo sidereo cammino 
è esso regolare o sinuoso o sottoposto a delle alternative di sco¬ 
nosciute attrazioni? Tante domande, altrettanti problemi. Tuttavia 
è certo che noi voliamo verso quel punto dal quale tutte le stelle 
circostanti tendono a scostarsi per ragioni di prospettiva. 



• Fig. l6j. — Amumitóu ai Ercole 
(Disegno fatto nel 1893 airOsservatorio di Juvisy). 


(1) 11 punto del Cielo Terso il quale si muoTe il Sole con tutto il sistema planetario chia¬ 
masi Apice; esso, però, non è ancora ben precisato e deve necessariamente variare nel corso 
dei secoli. Dalle prime ricerche di W. Hersohel parve situato tra « e p di Ercole, ma le più 
recenti misure dei movimenti stellari lo portarono più a levante, presso Vega (« Lira), e più 
recentemente ancora gli astronomi Campbell e Kapteyn lo fissarono in un punto tra /B Lira 
e t Ercole (AH. 278°, D + 29°) cioè circa 10° al sua di Vega, sulla linea Stella Polare-Vega 
prolungata di un quinto. Quanto alla velocità della traslazione, mentre W. $ trave la rite¬ 
neva di Km. 7,6 al minuto secondo, il Monck di Dublino concluse che si aggira tra 16 e 24 
ohilometri. Mentre scriviamo (marzo 1904) si sono pubblicati gli ultimi risultati di Campbell, 
basati su misure spettroscopiche, seoondo i quali la posizione dell’Apiee sarebbe : AH 2T7°30, 
D +19*58 (tra le stelle n. 109 e 111 di Ercole), e la velocità di Km. 19,89 al secondo. Per 
notizie più complete vedansi i n. 7 e 14 del nostro periodico L’Astrofilo (Milano, Via Nerino 3). 

(N. d. T.) 
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CAPITOLO X. 


I.’Aquila ed Antinoo. — Lo Soudo di Sobieski. — La Freccia. — Ofiuco 
ed il Serpente. — Fine della descrizione dell’Emisfero boreale. 


Le costellazioni che ora andremo descrivendo sono le ultime che > 
ci rimangono da esaminare neH’emisfero celeste situatola! nord dello 
Zodiaco, regione che più c’interessava di conoscere particolarmente, 
perchè è quella che sempre si aggira sulle nostre teste, quella che i 
nostri sguardi possono interrogare tutte le notti. Nessuno, ornai, potrà 
ignorare il nome d’una di queste costellazioni o d’uiia stella di qualche 
importanza, poiché, dalle precedenti descrizioni, la geografìa del 
Cielo non appare più difficile di quella della Terra. L’Uranografia 
cosi esposta riesce abbastanza popolare perchè chiunque desideri 
‘ di conoscerla possa facilmente riuscirvi, purché, naturalmente, vi 
metta un po’ di attenzione, che trova nel diletto la sua ricompensa. 

La contemplazione dell’Universo è doppiamente deliziosa quando 
ci sentiamo padroni dei luoghi, in regioni di nostra conoscenza, 
ed ogni volta che noi salutiamo nei Cieli una stella chiamandola 
pel suo nome, l’anima nostra sale fino ad essa, si confonde colla 
sua storia e vive un istante nell’immensità della creazione, vive 
nell’infinito. 

Noi già conosciamo l’Aquila, la cui stella più brillante, Altàir, 
accompagnata dai suoi due satelliti, troneggia sulle rive della Via 
Lattea, al sud della Lira e della Croce del Cigno. Non v’ha nulla 
di strano nel fatto che a questa stella, sostenuta dalle sue due 
vicine come da due ali, sia stato imposto il nome del colossale 
uccello che più altamente si eleva neH’aria, simboleggiando il do¬ 
minio, la gloria ed il trionfo. Questa denominazione, talvolta as¬ 
sociata a quella di Armiger Jovis, ci viene dagli antichi. Gli Arabi 
la chiamarono el-nars-el4air « l’aquila volante » d’onde derivò il 
nome di Altair (e non Atair come più spesso si scrive) assegnato 
alla stella principale {alfa) di questo asterismo. 

Al tempo di Tolomeo la figura dell’augello di Giove non copriva 
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che una parte della costellazione dell’Aquila, e le stelle australi 
erano raggruppate sotto il nome di Antinoo, giovane di rara bel¬ 
lezza, annegatosi nel Nilo nell’anno 131 dell’èra nostra e che dal¬ 
l’imperatore Adriano fu sì vivamente compianto da inalzargli 
persino degli altari come a un nuovo dio, e da fondare anche 
una città per dargli il suo nome. Siccome Tolomeo morì nel 135 
5è dunque tra il 131 ed il 135 (fi Cristo che la costellazione di 
Antinoo venne istituita nel Cielo, e si avrebbe quindi diritto di 
rimproverare al celebre autore dell’Almagesto questa cortigianeria 
se, per giudicare gli uomini, non dovessimo collocarci noi stessi 
in mezzo ai loro tempi ed ai loro costumi, il che sempre costi¬ 
tuisce, per il filosofo^ un viaggio pieno di sorprese. 
t Benché il corpo di Antinoo sia stato disegnato, di fianco a quello 
dell’Aquila, ben nettamente, pure non se ne fece una costellazione 
assolutamente distinta, e Bayer distribuì le lettere dell’alfabeto 
greco come se si trattasse d’una sola provincia della geografia 
celeste. Sono le stelle ij, 8, i, *, x, v, che costituiscono il corpo del 
favorito di Adriano, rapito in Cielo dall’Aquila, che ancora lo tiene 
fortemente sospeso fra i suoi artigli. 

L’analogia delle figure e del simbolo fece talvolta cambiare An¬ 
tinoo in Ganimede rapito da Giove sotto forma di Aquila, per so¬ 
stituirlo ad Ebe. 

Nel prospetto seguente io ho riunite tutte le stelle contrassegnate 
dal Bayer, aggiungendovi tutte quelle superiori alla 6. tt grandezza 
•e rimaste anonime perchè fuori del disegno, designandole coi nu- 
jneri del Catalogo di Flamsteed. 

Tutte queste stelle saranno facilmente riconosciute nel Cielo per 
mezzo della nostra fig. 161. Le tre stelle, principali s’appuntano 
al sud, verso 8, di 3. a grandezza. Di là, ritornando verso ovest, si 
trova t) e 8, poi, risalendo a nord-ovest, c ed e. È come una 
croce irregolare di cui Altair segna la testa e X il piede. 

L’ultima colonna della tavola indica lo splendore attuale di queste 
stelle. Volendo rendersi conto dell’anteriore loro stato si conside- 
.rino le altre colonne numeriche. La comparazione di questi venti 
secoli di osservazioni è interessante. Notiamo anzitutto la stella 
s, che non venne registrata nè da Tolomeo, nè da Sufi, nè da Ulugh- 
Beigh, e che compare per la prima volta nel Catalogo di Tycho- 
Brahe, alla fine del XVI secolo, come stella di 3. a grandezza. Gli 
antichi hanno osservato la sua vicina C, che è pure di 3. a gran¬ 
dezza, e quindi non v’ha dubbio che se anche e avesse avuto lo 
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-stesso splendore non sarebbe stata trascurata da IpparCo e tanto 
meno dal. diligentissimo Sùfi. Dobbiamo quindi concludere ,cbe 
•questa stella è considerevolmente aumentata di splendore tra il 
1430 ed il 1590, mentre ora la sua luce va scemando e non-ap¬ 
pare più che di 4. a grandezza. . 


LE STELLE PRINCIPALI DELL’AQUILA E DI ANTINÓO 
DUEMILA ANNI D’OSSERVAZIONI. 
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La stella p è anch’essa variabile: attualmente è molto inferiore 
a t> mentre ai tempi di Tycho e di Bayer entrambe queste stelle 
erano di 3.“ grandezza. E poiché non è la sua ubicazione che può 
àver influito sulla classifica, dobbiamo certamente ritenere che si 
è affievolita. 

La stella yj varia regolarmente da 3,5 a 4,7 in 7 giorni, 4 ore, 
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Fig. 161. — Lo stelle principali della costellazione deli Aquila. 

13 minuti e 53 secondi, sia per effetto di rotazione sul proprio 
asse, sia per quello della rivoluzione di un anello cosmico che la 
circonda. Variazione facilissima a constatarsi ad occhio nudo e 
molto interessante per il pensatore cui piace assistere alla circo¬ 
lazione della vita nell’universo. 

La stella t, anticamente di 3.“ grandezza, scese alla 4. a Ve. Al¬ 
l’opposto x, già di 5. a grandezza, sali alla 3. a ai tempi di Tycho 
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è di Bayer. La stella (i vana dàlia 4. a alla 6. a La stella v, non 
segnalata dagli antichi, era di 4.* grandezza ai tempi di Bayer. 
Ipparco e Tolomeo registrarono £ come di 3*7, grandezza; Sùfi 
nel VI secolo la trovò di 5.“ é Tycho non là notò che di 6. a La 
•stella t, di 6. a grandezza, si trova èome di 4. a nel Catalogo di 
Tolomeo. La stélla n. 11, di 5. a grandezza, venne valutata di 7* 
da Piazzi, e quella n. 12, di 4.* grandezza, venne dal medesimo 
segnata di 5. a 7*. ** 

La stella n. 66 venne osservata di 5. a da Flamsteed, di 6* da 
Piazzi, di 6.* Va da Lalande, mentre io la stimai di 6,2. Ma nè 
Argelander, nè Heis non la comprèsero fra quelle visibili ad occhio 
nudo. Essa scende dunque fino alla 7. a grandezza, sebbene ordi¬ 
nariamente appaja di 6. a 

Come vedesi, questa costellazione è specialmente notevole per 
la quantità delle stelle soggette a variazioni secolari. È una plaga 
celeste che va segnalata come esempio delle metamorfosi più o 
meno rapide che si compiono attraverso i secoli nella congerie 
dei soli disseminati nell’ infinito. L’esame del Catalogo di Flam¬ 
steed rivela inoltre che cinque stelle dell’Aquila; di 4. a e 5. a gran¬ 
dezza, mancano nel prospetto precedente; ma non perciò esse sono 
scomparse, vennero invece incorporate nella piccola costellazione 
dello Scudo di Sobieski, creata verso il 1660 da Hévélius in onore 
dell’eroe polacco. « Una di queste stelle, egli disse, rappresenta la 
di lui reale persona, l’altra la regina, la terza la loro unica figlia, 
la principessa; vi si vedono pure i quattro principi ora viventi: 
tutti immortali. » Se io fossi stato incaricato dà un concilio ecu¬ 
menico di astronomi di fare un’edizione definitiva delle figure ce¬ 
lesti, io comincierei appunto dal gettare nell’oblio questo Scudo 
poi condannerei anche Antinoo alla stessa sorte e lascierei, quindi 
tutta questa provincia del Cielo in dominio dell’Aquila. In attesa 
di ciò, diamo tuttavia, per memoria, il seguente prospetto: 


STELLE PRINCIPALI DELLO SCUDO DI SOBIESKI. 
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, Si notano anche qui le stesse manifestazioni: di variabilità testé 
rilevate meli’Aquila. La prima di queste stelle supera'oggi la 4. a 
grandezza, mentre Piazzi, che. la osservò nove volte qlisurandone 
,l’ascensione retta e la declinazione, non la stimò chedi 5. a 7*. Anche la 
4. a stella del prospettino sembra sottoposta a qualche fluttuazione. 
La penultima, osservata dal 1795, varia dalla 5. a alla 9.* grandezza 
nel periodo medio di 71 giorni, soggetto ancora ad inesplicabili irre¬ 
golarità. La si'è chiamata R dello Scudo. L’ùltima, situata nella 
parte inferiore di questo asterismo, presso il Sagittario, venne se¬ 
gnalata da Hévélius come di 6.* grandezza e nebulosa; tuttavia 
essa manca nei Cataloghi di Flamsteed e di Piazzi. È una bril¬ 
lante della 5. a o piuttosto una debole della 4. a grandezza. . 

Tornando all’Aquila, segnaliamo due altre variabili, R ed S: 
la prima oscilla tra la 7. a e l’ll. a grandezza nel periodo di 345 
giorni e la seconda varia da 9,4 ad 11,3 in 146 giorni; ma per 
trovarle e seguirle facilmente è necessario un buon cannocchiale 
montato equatorialmente. : mi 

Questa regione del Cielo non racchiude che pochissime stèli» 
doppie osservabili con strumenti di debole e mediocre portata. ; 
Ed anzitutto notiamo Altair, che ha un compagno di 10. a grah- 



Fig. 162. — Movimento osservato sul compagno di Altair. 


dezza a 156”, diffìcile a distinguersi. È un gruppo ottico. La stella 
maggiore passa davanti alla minore, più remota, e viaggia nello 
spazio colla velocità annuale di 0”,55 in ascensione retta e di 0”,38 
in declinazione, il che equivale ad uno spostamento di 68” per 
secolo verso nord-ovest. 

È interessante anche l’osservazione della stella ?, la quale rifulge 
nel mezzo di un bellissimo campo costellato. 

La stella 15 h, al nord di X ed a metà via tra p Ofiuco ed a Ca¬ 
pricorno, offre una coppia elegante delle rispettive grandezze di 5,7 
e 7,5 discoste 35". 

La stella 57, all’estremo sud, è un’altra coppia egualmente di¬ 
staccata di 6,4 e 7. a , ma offre il fenomeno che le due componenti 
ora appajono dello stesso ed ora di diverso colore. 
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. : LaretelJa.il (che forma ila triangolò con c ed t) è una coppia 
movimento rettilineo rapido: grandezze 5,5 e 9, distanza 17". 
i fjB stella 23 (che forma: triangolo con s e v) è una coppia gra¬ 
ziosissima: grandezze 6* e 10.*, distanza 3"; la visibilità della 

stella minore aumenta più dell’ordinario rispetto all’ingrandimento 
strumentale. 

Ma se questa plaga siderale non è ricca di belle coppie stellari 
essa offre in compenso un mirabile addensamento di soli, a pro¬ 
fusione ivi cosparsi dalla Via Lattea, che presentano anche nei 
più modesti cannocchiali, uno spettacolo meraviglioso. Special- 
mente incantevole è il focolare lattiginoso dello Scudo di Sobieski, 



N 


a 


Fig. 163. — La stella doppia 15 h dell'Aquila. 


Fig. 16i. — La stella doppia 11 dell'Aquila. 


dove a migliaja si assiepano le stelle. Quivi divengono superflu 
quei giganteschi strumenti destinati a penetrare negli abissi dello 
spazio etereo, perchè la visione si arresta a questi abbaglianti 
splendori: l’osservazione diretta dell’occhio scrutatore basta, del 
resto, per apprezzare l’imponenza di questa creazione. Che la notte 
sia ben profonda e che l’atmosfera sia ben pura, e voi vedrete 
scaturire dall’infinito a migliaja le piccole faville della Via Lattea. 
Puntate un binocolo, od un piccolo cannocchiale a largo campo, 
e l’estasi sarà completa. È là che Guglielmo Herschel ha enume¬ 
rate 330000 stelle sopra un’estesa di soli cinque gradi quadrati. 
'Generalmente le sfumature di condensazione sono imperfettamente 
segnate sugli Atlanti celesti, ed io non posso far meglio, per dare 
una giusta idea di questa splendida regione, che riprodurre qui 
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la carta testé compiuta dall’Osservatorio della Repubblica Argentina, 
-il quale, sotto un cielo più clemente del nostro, ha intrapresa la revi* 
sione generale dell’emisfero australe. Noteremo solo che siccome per 





Fig. 165. — La Via Lattea nella regione dell’AqniJa. 

l'osservatore antartico il sud è in alto ed il nord in basso, il lettore 
è pregato di capovolgere la carta se la vorrà orientata come questa 
legione del Cielo vista al passaggio di un nostro meridiano. 
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L’AQUILA — LO SCUDO 

- Rivolgete un cannocchiale qualunque verso queste nubi cosmiche 
e vi troverete tòsto in seno a queste inconcepibili agglomerazioni 
di soli, fra stupendi ammassi stellari. Puntate, sopratutto, lo stru¬ 
mento, verso la regione situata presso 81 h 13 m e 18° sud (vedi lig. 105) 
e v’incontrerete tre splendide nebulose, che portano i numeri 17, 
18 e 24 del Catalogo di Messier. La prima è la famosa nebulosa 
a ferro di cavallo, o meglio della lettera greca omega majuscola 

— Sì — e giace precisamente a 18' 6'° di ascensione retta e 21° di 
declinazione australe, cioè a circa 5° al nord-est della stella jj. Sa¬ 
gittario di 4. a grandezza. È questa, indubbiamente, una delle ne¬ 
bulose più strane del Cielo, e potrebbe paragonarsi ad una colonna 
di fumo stranamente contorta dal vento. E pensare che questa 
famosa parvenza, che ci sembra sì leggiera, rappresenta lutto un 



Fig. 166. — La nebulosa dello Scudo nel telescopio di Sir Giovanni Herschel. 


universo in formazione! Già due centri di condensazione comin¬ 
ciano ad accentuarsi. Quale geometra potrebbe mai presagire le 
forze in azione in questo immenso focolare cosmico e divinare la 
figura definitiva che andrà assumendo nel lungo lavorìo dei secoli 
futuri? Se si confrontano i disegni fatti solo da un mezzo secolo 
in qua, si potrebbe già ritenere di aver assistito a delle metamor¬ 
fosi molto più rapide di quelle che generalmente si riscontrano in 
tali remote creazioni, tuttavia non bisogna affrettarsi troppo a 
concludere, inquantochè la diversità degli strumenti adoperati, delle 
impressioni degli osservatori e della fedeltà dei disegni ha certa¬ 
mente una parte molto considerevole nei supposti cambiamenti. 
Basta, infatti, comparare le due figure 166 e 167 per rimanere 
colpiti dalla profonda differenza d’aspetto offerto da questa ne¬ 
bulosa nei disegni di sir Giovanili Herschel, da un lato, ed in 
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quelli di Lassell dall’altro, ciascuno usando dei rispettivi tele¬ 
scopi. . i 


Circa 4* al sud-ovest della bella stella X* in Antinoo, voi tro- 
verete degli altri meravigliosi oggetti di studio. Anzitutto una 



Fig. 167. — La nebulosa dello Scudo veduta nel telescopio di Lassell. 

doppia interessante e molto larga: componenti di 7. a e 9. a grandezza, 
distanza angolare 99" ; poi, non lungi, altre due doppie più strette 

■ ed infine un curioso ammasso stellare (11 

Messier) scoperto nel 1681 dal Kirch e che 
quasi assomiglia ad un volo d’uccelli. L’am¬ 
miraglio Smyth ne fece, nel 1835, il pic¬ 
colo disegno qui riprodotto (fig. 168), ma 
il 18 settembre 1879 io rilevai una diffe¬ 
renza non lieve tra esso e la realtà: la 
stella dell’ammasso era altrettanto fulgida 
Fig. ics. - L'ammasso di Antinoo. quanto le altre due vicine e brillava non 

già nell’ interno dell’ ammasso, come nel 
disegno Smyth, ma verso l’estremo ovale di esso, quasicchè si fosse 
spostata da sinistra verso destra. Questa stella è al di qua od al di 
là della nebulosa? Ecco una questione impossibile (1) a risolversi. 

(1) Questa parola deve intenderai in senso relativo, ehè rimpossibilità assoluta del^pro¬ 
blema non sarebbe dimostrabile. (A. d. T.) 
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Kirch la descrìsse come una stellai situata dietro la nebulosa, là 
cui luce attraversava qufest’ultima rendendola più chiara. Fu il teo¬ 
logo inglese Derham che pel primo la risolvette in stelle nel 1733. 

La famosa cometa del 1811 attraversò questa costellazione nel 
mese di dicembre di quell’anno imperiale, e, durante le osserva¬ 
zioni di Piazzi all’Osservatorio di Palermo, diede luogo ad un 
rimarco assai curioso. Due delle stelle dinanzi alle quali questa 
fantastica visitatrice dell'immensità ha spiegata la sua vastissima 
atmosfera, e precisamente quelle che portano in. 149 e 197 del 
Catalogo di Piazzi (XX ora) 
vennero viste la prima di 5.“ 
grandezza e la seconda di 9. a 
Ora queste due stelle, riosser¬ 
vate, nuovamente più tardi, 
dallo stesso astronomo, risul¬ 
tarono rispettivamente soltant o 
di 7* ‘A e di 12. a grandezza. 

Dovrebbe quindi concludersi 
dite, passando davanti a tali 
due stelle, l’atmosfera della 
Cometa anziché diminuirne lo 
splendore lo avrebbe accre¬ 
sciuto, ma io segnalo il fatto 
come una curiosità molto dif¬ 
ficile a spiegarsi. L’astronomo 
si trova in questo caso nella 
posizione stessa di un natura¬ 
lista, di un fisico, di un chi¬ 
mico, i quali non sempre pos¬ 
sono rendersi conto delle cause dei fenomeni che vanno osservando. 

Prima di abbandonare l’Aquila notiamo, sopra di essa, nella dire¬ 
zione del Cigno e della Lira, una costellazione piccina piccina (la più 
piccola del Cielo), costituita, principalmente, da tre stelle disposte in 
linea retta, seguita da altre due minori che sembrano chiùdere questo 
allineamento. È la Freccia, di cui non è difficile scoprirne la fede 
di battesimo. Questa freccia, colla punta rivolta ad oriente, sembra 
lanciata da un genio invisibile attraverso la Via Lattea e pronta 
a filare sopra il Delfino. Alzate gli occhi e voi la riconoscerete 
senza esitazione, tutte le sere da luglio ad ottobre. 

Benché tanto minuscola, questa figura data dai tempi greci e 
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romani, e noi possediamo duemU’anni di osservazioni che la ri¬ 
guardano, riassunte nel prospetto seguente. 
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Basta gettare uno sguardo su questo piccolo asterismo per ac¬ 
corgersi tosto che le lettere date a queste otto stelle non corri¬ 
spondono nè al loro splendore attuale nè alla loro dispozione. 

Infatti, se a e p fossero state imposte alle due stelle vicine per 
cominciare la figura, y sarebbe stata data alla terza, 8 alla quarta, 
e cosi via, ma invece nulla di tutto ciò. Sull’Atlante di Bayer a, 
p e y sono disegnate come le tre più brillanti e la loro designa¬ 
zione era quindi, logica, ma oggidì (agosto 1880) la più fulgida 
è r, che brilla di uno splendore notevole, di 4. a grandezza ed anche 
più. Seguono poi 8, p ed a. 

Dunque a e p, che ai tempi di Bayer dovevano apparire bril¬ 
lanti almeno quanto y, si sono evidentemente affievolite, e pare, 
anzi, che già anticamente ne fossero inferiori. La stella e, in punta 
alla Freccia, ma un po’ deviata, è attualmente all’ultimo limite 
della visibilità ad occhio nudo. 

Guardando queste stelle si potrà anche notare che la linea con r 
dotta da p ad a, alquanto prolungata verso l’alto, lascia sulla sua 
destra un bell’ammasso, visibile col più debole binocolo. Esso è 
costituito da stelluccie tra la 6. a e la 10. a grandezza, e produce 
un delizioso effetto in un piccolo cannocchiale a largo campo. Se 
poi, si punta uno strumento sulla linea che congiunge 6 ad Al¬ 
bireo, ad un quarto della sua lunghezza a partire da 6, si ritro¬ 
verà la nebulosa Dumb-bell di cui parlammo più sopra (pag. 215) 
e la cui distanza al nord-ovest di e è quasi la stessa di quella tra 
8 e y della Freccia, colle quali forma, all’incirca, un triangolo ret¬ 
tangolo. 

La stella c è una bella doppia, facile a trovarsi : grandezze delle 
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Fig. 170. — Le costellazioni di Ofiugo e del Serpente. — L'Aquila ed Antinoo. — Lo Scudo di Sobieski. 

Il Toro di Poniatowski. 
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STELLE MULTIPLE NELLA FRECCIA 


"Componenti ^. 4 y* e 9. a , distanza 8",6. Esse offrono ima curiosa va¬ 
riazione cromatica: talora appajono l’una bianca e l’altra turchina, 
tal’altra le tinte sembrano rispettivamente gialla e turchina, o 
gialla e violetta, o gialla e rossa, od azzurra e violetta. È questo 
un sistema fisico in movimento proprio rapido (60” per seeolo); 
ma il movimento orbitale di questi due soli l’uno attorno all’al¬ 
tro è eccessivamente lento, e la loro rivoluzione intorno al comune 
centro di gravità si compie certamente in non meno di diecimila 
anni! 

La stella* e è tripla: la più brillante, che chiameremo A, è di 6. 4 
grandezza; il suo compagno più vicino, B, è di 8. 4 ; l’altro, C, di 
7. a La distanza A-B è dì 11”, quella A-C è di 76”, quindi si com¬ 
prende come anche questo gruppo sia osservabile con cannocchiali 
di debole potenza. La coppia A B forma un sistema tìsico che 
corre rapidamente davanti a C, che sembra immobile nel fondo 
dei cieli. 

La stella e, doppia, ha componenti di 6. 4 ed 8.°, distante 92”, ed 
è pur essa accessibile ai minori strumenti. 

Meritano anche di essere osservate le stelle n. 1 10 ed 11, di 6. 4 
grandezza, projettate sopra un ricchissimo panorama siderale: usare 
un cannocchiale a larghissimo campo. 

Si osservi pure la stella n. 13, anch’essa di 6. 4 grandezza, che 
brilla come una perla d’oro in mezzo ad un delizioso gruppo dove 
sono altresì da notarsi una stelluccia affatto rossa ed una graziosa 
coppia minuscola. Non lungi da qui, a nord-ovest del n. 15, tro¬ 
vasi una bella stelluccia turchina, che pur merita qualche sguardo. 
Tutta, insomma, questa plaga celeste è straordinariamente ricca 
di splendori, e gli astrofili che vorranno visitarla trascorreranno 
deliziosamente le ore della loro contemplazione. È specialmente 
quando essa troneggia vèrso lo Zenit che rifulge in tutto il suo 
splendore, ma, disgraziatamente, è pur questa la posizione più in¬ 
comoda per le osservazioni col cannocchiale, sì che talvolta si de¬ 
sidererebbe di avere gli occhi piantati al sommo del capo per me¬ 
glio ammirare le bellezze del firmamento. A questo punto il tele¬ 
scopio (riflettore) si fa innanzi a reclamare la di lui superiorità 
sul cannocchiale (refrattore) per le osservazioni circumzenitali, cioè 
intorno allo Zenit. La natura umana è tanto imperfetta che deve 
sempre affaticarsi per ridurre le difficoltà al minimo possibile. Gli 
amici, i veri amici della scienza devono dunque fare ogni sforzo 
per appianare la via, superando gli ostacoli che potrebbero sco- 
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ràggi atre i principianti, i quali non tutti possono procurarsi, ad 
un tempo, un cannocchiale ed un telescopio, anzi è già molto se 
riescono a possedere appena uno di questi strumenti, imperocché 
non sono certo i più ricchi, nè i più fortunati che si occupano di 
astronomia. E chi mai si cura, oggi, delle scienze* anche nelle 
•classi sociali più elevate? Qual’è quel possidente, qual’è quel no¬ 
bile, quale queU’uomo o quella donna di mondo che non preferisce 
l’ignoranza al sapere? È strano, certamente, ma è così. Su cento 
persone che potrebbero facilmente istruirsi, illuminarsi nella co¬ 
gnizione dei grandi e sublimi problemi deH’Universo, novantanove 



Fig. 171. — La stelle doppia % della Freccia. Fig. 172. — La stella tripla 0 della Freccia. 

preferiscono l’ignoranza, l’errore e le illusioni. Solo le futilità, solo 
l’eterna vanità riesce a tenerli seriamente occupati e ad assorbire 
tutto il loro tempo, senza serbare un minuto alla coltivazione del 
loro spirito. E quindi, quanta vacuità, quali vuoti incommensu¬ 
rabili nei loro cervelli: un secolo di ininterrotto scandagliamento 
non basterebbe a toccarne il fondo!... Ma non dimentichiamo le 
costellazioni zenitali, e ricordiamoci che il miglior mezzo per gi¬ 
rare le difficoltà, quando non si disponga di un riflettore, è di os¬ 
servarle col cannocchiale alquanto prima ò dopo il loro passaggio 
sulle nostre teste (1). 



(1) Veramente, per facilitare le osservazioni zenitali, si sono inventati degli oculari a 
prisma i quali riflettono orizzontalmente le imagini dei cannocchiali in posizione verticale, 
ma le difficoltà non sono tuttavia completamente eliminate. Comunque ne riparleremo nelle 
«ppendid. (N. d. T.) 
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LA COSTELLAZIONE DI OFIUCO 

Noi ora siamo giunti ad Ofiuco, l'ultima costellazione del Cielo 
boreale che ci rimane da studiare prima di giungere allo Zodiaco, 
e la più complicata di tutte. Però c’è un’altra piccola figura che 
ingombra il firmameiito da questa parte, il Toro di Poniatovoski 
disegnato tra l’Aquila ed Ercole dall’abate Poczobut, di Wilna, nel 
1777, in onore del re Stanislao di Polonia, e raffigurato da Bode 
nel modo che già vedemmo nella nostra fig. 170. Benché quei¬ 
ramabile ecclesiastico non abbia stabilito quell’asterismo che dopo 
aver chiesta ed ottenuta l’autorizzazione dall’Accademia delle 
Scienze di Parigi, io ritengo, che questa aggiunta sia pur sempre 



una adulazione inutile, una complicazione superflua, e che quel 
che di meglio si potrebbe fare sarebbe di prendere una buona 
spugna e cancellare questo animale che da oltre un secolo rimane 
là nella più strana posizione: coi piedi sopra un serpente e col 
dorso nella Via Lattea. Sopprimiamolo, adunque, rendendo all’A¬ 
quila, ad Ercole e ad Ofiuco le scarse stelle a loro carpite per 
formare questo Toro. Del resto non havvi in questo gruppo al¬ 
cuna stella superiore alla quinta grandezza, non una sola stella 
doppia accessibile ai piccoli strumenti, non una nebulosa che me¬ 
riti di essere compresa in questa illustrazione popolare del Cielo. 
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OFIUCO OD IL SERPENTARIO 

Facciamo dunque, senz'altro, conoscenza colla vasta costella¬ 
zione di Ofmco o del Serpentario. La posa ed il nome del perso* 
naggio sembrano indicare ch’egli non è là ohe per sostenere un 
enorme serpente. Infatti, il nome di Ofmco , come quello di Ser¬ 
pentario, significano entrambi la stessa cosa. Era del resto un 
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Fig. 174. ««• Le stelle priaeip&li di Oiluco e del Serpente. 

mezzo ingegnoso per riunire in una stessa figura tutte le stelle 
sparpagliate in questa regione del Cielo. 

Il miglior mezzo per entrare in relazione colle stelle di questo 
asterismo è quello di condurre una linea ideale da Altair ad Ar¬ 
turo (e se questo fosse tramontato alla Perla della Corona boreale) 
stelle che. noi già ben conosciamo. Verso il mezzo di questa linea 
si notano due stelle molto brillanti, una di 2.“ grandezza, che è 
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a Ofiuco, e l’altra di 3.“, che è a Ercole, nostra recente conoscenza. 
Più lungi, e quasi sullo stesso allineamento, si nota pure ? Ercole 
di 2. a grandezza, sotto la quale, verso sud-ovest, brilla f Ercole, 1 
di 3. a grandezza. . . 

Ma possiamo anche servirci di un altro allineamento, quello di 
Yega con Antares (a Scorpione) al sud, a metà via del quale tro¬ 
vasi a Ofiuco, notando pure che quest’ultima stella si trova al 
vertice occidentale di un triangolo equilatero cogli altri due vertici 
in Altair ed in Vega. Infine, ad eliminare ogni possibile equivoco, 
gioverà la nostra fig. 173, che mostra la vera posizione relativa 
di tutte queste stelle e di altre ancora. Questa costellazione si libra 
sul nostro capo da giugno ad ottobre, mostrandosi all’est in giugno 
al sud in agosto ed all’ovest in ottobre. 

Una volta riconosciuta la stella principale, « Ofiuco, la nostra 
fig. 174 ajuterà a trovare tutte le altre di questa costellazione, che 
è, come vedesi, molto ampia. 

Il prospetto seguente, offre l’elenco delle principali stelle che la 
costituiscono, colla consueta comparazione delle osservazioni fatte 
nel corso di venti secoli. Molte di esse mi posero, lo confesso, in 
grande imbarazzo per la loro identificazione, e questa volta dovetti 
constatare che Bayer non ha verificati personalmente gli splendori 
da lui indicati, inquantochè è impossibile ammettere che, dal suo 
tempo ad oggi, qneste stelle avessero subite tutte le grandi varia¬ 
zioni che ne risulterebbero. Vi è, specialmente, un gruppo di stelle 
— e, i, o, jc, A, b e c dell’Atlante di Bayer — che ci lascia molto 
perplessi. Le differenze riscontrate sono tali che non ci si imagi- 
nerebbe punto di trovarci in presenza di un medesimo cantuccio 
del Firmamento. Del resto, siccome è già difficile a Parigi l’os¬ 
servazione di questa plaga celeste, poiché non si eleva che di poco 
sopra il nostro orizzonte meridionale, e siccome ancora, durante 
la sua breve comparsa, in agosto, il crepuscolo, la luce lunare, le 
brume o le nubi, riducono di molto le ore rrtili per l’osservazione, 
cosi bisogna riconoscere che anche Bayer, in Augusta, non si trovava 
in condizioni migliori, ed è quindi sufficientemente spiegato il fatto 
del non essersi egli personalmente occupato della verifica di questo 
gruppo stellare. Ma non per questo si deve concludere che egli 
non abbia diligentemente osservate tutte le altre costellazioni fa¬ 
cilmente visibili, in buone condizioni, alla latitudine della di lui 
residenza. 
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STELLE PRINCIPALI: DELLA COSTELLAZIONE DI OFIUCO 
DUEMILA ANNI DI OSSERVAZIONI.; 
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Come istruttivo documento di quanto testé rilevai, io qui ripro¬ 
duco quattro disegni del gruppo in questione, i quali mostrano 
quali incoerenze ancora esistano sulle carte astronomiche e quali 
difficoltà si oppongono talvolta alla sicurezza delle identificazioni, 
Cose che spesso cagionano delle laboriose ricerche e dei nojosi 
indugi nei lavori di questa specie. Il primo di questi disegni è 
quello di Bayer (1603), il secondo quello di Flamsteed (1753), il 
terzo quello di Bode (1800), il quarto rappresenta lo stato attuale 
del gruppo. (1880). Questo raffronto mostra che il gruppo di Bayer 
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non esiste; e che non sia mai esistito lo si può dedurre dal se¬ 
guente passo dell’astronomo persiano Àbd-al-Rahman-al-Sùfi, il 
quale, descrivendo il Cielo del X secolo, secondo le proprie osser¬ 
vazioni, enumera queste stelle nell'ordine seguente: 

« La 12.» ( 11 ) si trova sul ginocchio destro; è una brillante stella di 3.» grandezza, 
situata sull’orlo occidentale del ramo minore della Via Lattea. La 13.» (e) si trova 
al disotto, verso il sud: essa è delle minori della 4.» grandezza. La 14.» (A) è la 
precedente delle quattro stelle che si trovano nella gamba destra, ed è pure una 
piccola della 4» grandezza. La 15.» (9) segue immediatamente, ed è una brillante 
della 4.» La 16.» (b) inclina un poco verso il nord, ed è fra le minori della 5.» La 
17.» (c) la segue aavvicino ed è una piccola di 5.» Queste quattro stelle sono nella 
gamba destra. La 18.» (58) segue immediatamente queste quattro stelle, inclinando 
un po’ verso il nord, ed è pure fra le minori della 5.» grandezza. » 

Questa descrizione corrisponde ancora, presso a poco, allo stato 
attuale del Cielo. Una leggiera differenza deriva dal movimento 



proprio di A che trasporta rapidamente questa stella verso il sud- 
sud-ovest allontanandola da 6 ; ma, dal tempo di Sùfi, cioè in 920 
anni, lo spostamento non fu che di 19'28", ossia meno di un terzo 
di grado. 

La stella w di Bayer non esiste, nè mai ha esistito : questa lettera 
deve dunque eliminarsi dalla costellazione di Ofiuco, benché an¬ 
cora la si veda in parecchi cataloghi moderni ed in moderne carte 
celesti. 

Altrettanto dicasi della stella o di Bayer, chè neppur essa esiste . 
Si diede questa lettera alla stella n. 67 del Catalogo di Flamsteed 
situata nel gruppo che sta a sinistra di 7 ; è anche questo un de¬ 
plorevole equivoco. La stella che più tardi venne chiamata 6 non 
corrisponde affatto alla posizione di quella che porta questa lettera 
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nel Catalogo di Bayer. Questi prese nel Catalogo di Tycho-Brahe 
parecchie stelle segnate come aventi latitudini boreali, mentre in¬ 
vece erano australi. La stella £ venne chiamata p da Flamsteed, 
6 da Bode, e gli astronomi successivi credettero bene di soppri¬ 
mere addirittura la lettera per tagliar corto ad ogni difficoltà, 
senza accorgersi che così facendo accrescevano anziché diminuire 
la confusione. 

In mezzo a tanti equivoci, di cui potrebbersi citare altri esempi 
in altre parti di questo asterismo, è difficile pronunciarsi sicura- 
ramente sulla variabilità di queste stelle. Così, 0 sembra variabile 
se si confronta Hévélius (1660) con Bayer (1603) e con Tycho (1590) 
ma sull’Atlante di Hévélius vi è la medesima incertezza che sugli 
altri. La stella p. sembra variare dalla 4* alla 5. B1 / 2 ; attualmente 
(agosto 1880) essa è appena più brillante della sua vicina P. XVII, 99, 
essa stessa indubbiamente variabile. La stella £ sembra affievolirsi. 
La stella x venne trovata da Tycho di 4.“ grandezza, di 5.“ da 
Sùfi, Ulugh Beigh, Piazzi; di 6. a da Flamsteed, Argelander, Heis; 
attualmente appare di 4,7. La stella 36 A varia da 4 a 6. La 45 d 
non venne registrata, da Flamsteed, che di 6. ft mentre oggi supera 
la 5.° Infine, la stella 71 si è tanto affievolita fino a divenire in¬ 
visibile ad occhio nudo. 

Due stelle temporarie rifulsero improvvisamente nel 1604 e nel 
1848, in questa costellazione di Ofiuco. La prima venne osservata 
da Fabricius e da Kepler, il quale ultimo scrisse intorno ad essa 
un apposito libro: De stella nova in fede Serpenlarii. Come la fa¬ 
mosa temporaria del 1572, di cui riferimmo la storia descrivendo 
la costellazione di Cassiopea, essa superava nel giorno della sua 
apparizione (10 ottobre 1604) le stelle di l.“ grandezza e persino 
lo splendore di Giove stesso, raggiungendo quasi quello di Venere. 
La sua scintillazione era d’una straordinaria vivacità. Nel gen- 
najo 1605 era / ancora più fulgida di Antares ma un po’ inferiore 
ad Arturo. Discese alla 2. B grandezza nel febbrajo, alla terza in 
marzo, poi l’osservazione divenne impossibile perchè questa costel¬ 
lazione scomparve dai nostri orizzonti, e quando ricomparve, sei 
mesi più tardi, la nuova stella non era più visibile, almeno ad 
occhio nudo, nè potè quindi altrimenti riosservarsi, il cannocchiale 
essendo stato inventato quattro anni dopo. Essa dovette discen¬ 
dere progressivamente almeno fino alla 9.“ grandezza, inquantochè 
non si potè mai scorgere in quel punto del Cielo alcuna stella di 
grado superiore. La nostra ììg. 176 rappresenta la più probabile 
C. Flammàrion. — Le Stelle. Disp .» 17. a 
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successione delle fasi avvenute nella degradazione luminosa di 
questa effimera stella. 

La posizione di essa non venne determinata con altrettanta pre¬ 
cisione di quella apparsa nel 1572, tuttavia sembra che le coor¬ 
dinate più sicure siano: 17 h 23 m di ascensione retta e 21°22' di de¬ 
clinazione australe, e quindi tra le stelle £ e 58, precisamente in 
vicinanza dell’enigmatico gruppetto di cui testé parlammo (vedasi 
la nostra fig. 174). Come già dicemmo, ora non si vede più, a quel 
posto, alcuna stella superiore alla 9. n grandezza (16 872 del Catalogo 
di (Eltzen). Quelli fra i nostri lettori che veramente amano il Cielo 
e che possiedono un buon cannocchiale, sarebbero bene ispirati 
se lo rivolgessero di quando in quando verso quel punto del Cielo: 



Fig. 176. — Variazioni di splendore della stella temporaria del 1604. 


potrebbero improvvisamente assistere alla risurrezione di quell’a¬ 
stro ed accoppiare il loro nome ad una interessante scoperta. 

Non lungi di là, fra r t e ?, ovvero, più precisamente, fra 7] e 20 . 
(v. fig. 174), una stella di grandezza 4. ul /2 venne osservata dal¬ 
l’astronomo inglese Hind il 28 febbrajo 1848. La si vide ad occhio 
nudo fino all’ll maggio, poi discese al disotto della 6. tt grandezza, 
in luglio raggiunse la 7. a , nel luglio 1849 la si trovò di 10. a e dal 
1850 in poi appare di 11.“. Essa ha per coordinate IG'52 1 " di ascen¬ 
sione retta e I2°42' di declinazione australe. Interessante a sorve¬ 
gliarsi come la precedente. 

Questa costellazione contiene tre altre variabili: R, S e T, ma 
queste non si rendono mai visibili all’occhio nudo e richiedono 
per la loro ricerca, istrumenti montati equatorialmente. 

Passiamo, adesso, a considerare alcuni curiosi sistemi multipli 
esistenti in Ofiuco, che meritano l’attenzione, non soltanto dell’a¬ 
stronomo, ma anche del filosofo. Guardate la stella A, l’occiden- 
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tale deil’ormai noto gruppetto; puntate su di essa un cannocchiale 
e la vedrete doppia; la compagna è di 6. a grandezza e discosta 
4",3. (La stella A è variabile dalla 4.° alla 6. a grandezza, per il che 
le due componenti sembrano talvolta eguali, come mi accadde di 
constatare nel 1877). K una coppia veramente strana: vola attra¬ 
verso lo spazio in forza di un movimento proprio rapidissimo 
(1 ',27 all’anno, 127" per secolo) diretto verso sud-sud-ovest. Ma il 
più curioso si è che anche un’altra stelluccia vicina, di 7.“ gran¬ 
dezza, situata a 14' di distanza (quasi la metà del diametro appa¬ 
rente della Luna) è animata da uno stesso movimento, diguisachè 
noi abbiamo là un sistema stellare costituito da un sole doppio e 
da un altro semplice, estremamente lontani l’uno dall’altro, certa¬ 
mente parecchi miliardi di chilometri. 

Per una bizzarria assai deplorevole del caso, il confine delle due 
costellazioni di Ofiuco e dello Scorpione passa precisamente tra 
queste due stelle, pur tuttavia sì vicine in apparenza, e, mentre 
la prima (la doppia) porta la lettera A di Ofiuco, la seconda porta 
il n. 30 dello Scorpione. 

Presso la coppia A Ofiuco esiste un’altra stella doppia molto 
larga ; io la osservai con cura per sapere se pur essa facesse parte 
del sistema testé segnalato, ma il risultato fu negativo: è una 
straniera che solo un accidentale effetto di prospettiva ha collo¬ 
cato in quella regione. 

Si può anche distinguere, tra A Ofiuco e 30 Scorpione, una mi¬ 
nuscola stella di 12. a grandezza, che io pure esaminai col medesimo 
scopo, ed il confronto delle mie osservazioni del 1877 con quelle 
dell’afnmiraglio Smyth del 1835 sembra diffatti mostrare che questa 
steliuccia non è perduta, come parrebbe, nel fondo dell’abisso si¬ 
derale, ma che si sposta con movimento proprio analogo ai pre¬ 
cedenti, sì che noi ci troviamo in presenza di un sistema stellare 
quadruplo, di cui dà un’idea la nostra fig. 177. 

Dall’epoca della prima misura precisa, che data dal 1822, il 
compagno di A girò per 125°, però sempre avvicinandosi ad A in 
linea retta. Non è certo ch’esso abbia a compiere una rivoluzione 
completa, e potremmo benissimo essere di fronte ad un caso ana¬ 
logo a quello della 61.“ del Cigno. Ma se invece si avesse un’or¬ 
bita regolare, il periodo sarebbe di circa 840 anni. Quanto al ciclo 
immenso del grande sistema A Ofiuco e 30 Scorpione, se vera¬ 
mente esiste, non potrebb’essere che di parecchie centinaja di rai- 
gliaja d’anni. Qualunque siano, tuttavia, la natura ed il destino di 
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questo sistema stellare, il primo che l’osservazione ci abbia rive¬ 
lato, trasporta il nostro pensiero nell’immensità di queste profonde 
regioni, da cui la Terra scompare nel nulla della sua impercetti¬ 
bilità. 



Fig. 177. — Sistema stellare formato da A Ofiuco e 30 Scorpione. 


Osserviamo ancora, in questo asterismo, il gruppo di stelle si¬ 
tuato all’est (sinistra) di p e y. la stella che porta il n. 70 è una 
delle doppie più interessanti del Cielo. Noi già ne conosciamo la 
distanza, la precisa durata della sua rivoluzione, nonché — cosa 
di cui gli antichi filosofi rimarrebbero confusi d’ammirazione — 

il suo peso. È uno dei pochis¬ 
simi astri estranei al nostro 
sistema che riuscimmo a pe¬ 
sare. Questo sistema si com¬ 
pone di due stelle, una di 
4. a V. e l’altra di 6.“ gran¬ 
dezza, entrambe debolmente 
rossastre. Quando Guglielmo 
Herschel osservò per la prima 
volta questa coppia, nel 1779, 
la stella minore era precisa- 
mente all’est della principale, 
cioè u 90° dalla direzione del 
nord, ed in tale posizione è 
ritornata nel 1872, rivelando 
cosi, direttamente, una rivo¬ 
luzione della durata di 93 anni, o meglio di 92 anni e 9 mesi. 

La distanza angolare fra le due componenti varia notevolmente 
nel corso di ciascuna rivoluzione. Cosi nel 1847 la minore si tro- 


.6 



Fig. 178. — La stella doppia 70 Ofiuco. 
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va va a 6",6 dalla maggiore, poi la distanza decrebbe regolarmente 
ed ora (1880) essa non è più che a 3”, continuando ancora nella 
diminuzione. 

Io tracciai nella fig. 179 l’orbita apparente o visuale di questa 
«oppia, quale cioè appare dalla Terra, aggiungendovi anche (fig. 180) 



¥1?. 179. — Orbita apparente della stella doppia 70 Oftuco. 



l’orbita reale, quale cioè la vedremmo di fronte: mentre l’eccen¬ 
tricità della prima sale a 0,91 quella dell’orbita vera non è che 
di 0,39. 

La parallasse ottenuta per questa stella (0'',168) corrisponde ad 
una distanza 1 400 000 volte maggiore di quella del Sole, si che 
trasportandoci in quel remoto punto noi vedremmo il raggio del¬ 
l’orbita terrestre ridotto a 0",168 (che è appunto l’angolo di pa¬ 
rallasse), e quindi l’asse maggiore dell’orbita di questo sistema 
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(9",76) rappresenta un’ampiezza di 8600 milioni di Km., di cui la 
metà (4300 milioni di Km ) costituisce la distanza media di quei due 
astri, che risulta quindi poco minore di quella di Nettuno dal no- 
' stro Sole. Ciò posto, e sapendo, dai principi della Meccanica ce¬ 
leste, che più un astro è pesante, più è forte la sua energia at¬ 
trattiva e più velocemente fa ruotare i suoi satelliti, si può dedurre 
.che se il sole doppio di Ofìuco avesse la stessa massa del nostro, 
la stella minore ruoterebbe attorno alla maggiore in un tempo 
presso a poco eguale alla rivoluzione di Nettuno, cioè circa 164 
anni (uh po’ meno, essendo la distanza, come dicemmo, un po’ in¬ 
feriore). Ma siccome la rivoluzione è, invece, di 92 anni e 9 mesi, 
noi possiamo concludere, con calcolo non molto difficile, che il 
sole d! Ofìuco pesa quasi tre volte più del nostro, risultando la massa 
del primo rispetto a quella del secondo nel rapporto di 285 a 100. 
E siccome sappiamo, inoltre, che il Sole nostro pesa 324 480 volte 
più della Terra, così possiamo anche dedurre che quella piccola 
stella, appena percettibile ai nostri occhi, pesa all’incirca come 
925 000 globi terrestri riuniti insieme. Nella sua semplicità, questo 
fatto non è tuttavia senza eloquenza. 

Tale interessante sistema è, per di più, trasportato attraverso 
lo spazio da un movimento proprio di 1",1 all’anno, che corri¬ 
sponde (data la sua distanza) ad una velocità di almeno 564 mi¬ 
lioni di chilometri: ed ecco precisato anche il volo di questi due 
astri gemelli nella loro traslazione siderale. 

È opportuno rilevare, infine, riguardo a questa stella, che essa 
è ordinariamente designata dagli astronomi colla lettera p: è un 
errore derivato certamente da una notazione provvisoria di Flam- 
steed; ma è meglio sopprimere senz’altro questa lettera inutile, 
dal momento che le lettere precedenti mancano affatto nella co¬ 
stellazione di Ofiuco. 

I due sistemi stellari di cui parlammo sono certamente i più 
interessanti di questo asterismo, tuttavia altri ancora ve ne hanno 
che meritano qualche speciale attenzione. Gli amici del Cielo, od 
astrofili, come solevansi chiamare nel secolo XVIII (1), che hanno 
la fortuna di possedere un buon cannocchiale, potranno rivolgerlo alla 
stella X, che una è graziosa stelluccia doppia molto stretta (1",5) e 


(1) Questa voce venne risuscitata in Italia dal capitano Isidoro Baroni, colla fondazione 
del VAstrofilo (maggio 1900) prima rivista italiana per la diffusione dell’Astronomia (Milano,, 
via ferino 3), la oui comparsa venne cordialmente salutata anohe da Camillo Flammarion. 

{N.d. T.) 
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colle componenti di 4. a é 6.“ grandezza ; è un sistema orbitale che 
dal 1783, epoca della scoperta, ad oggi (1880) ha già ruotato per 
140* rivelando quindi una rivoluzione della durata di 233 anni. 

Un altro bel sistema è pur quello della stella t; componenti di 
5. a e 6. a , distacco 1",8. Dal 
1783 al 1880 la componente 
minore ha già ruotato per 
280° descrivendo il curioso 
arco ellittico tracciato nella 
fig. 181, ed ora discenderà 
per riaccostarsi alla posi¬ 
zione iniziale che raggiun¬ 
gerà verso l’anno 2000, es- , 

SendOSi calcolato un periodo Pij, 181 . — Orbita della stella doppia t Ofluco. 

rivolutivo di 218 anni. Que¬ 
ste date delle prime misurazioni di stelle doppie (che vanno dal 1779 
al 1783) ricompajono spesso in questa revisione del Cielo, perchè è ad 
esse che noi dobbiamo continuamente riferirci per la determinazione 
dei rispettivi periodi. Chi dunque potrebbe non sentire profonda ri- 
conoscenza verso quel paziente e perseverante astronomo al quale 
noi dobbiamo queste prime e fondamentali misure? chi potrebbe 
non accogliere con venerazione nel suo cuore il nome immortale 
di Guglielmo Herschel, il quale, da solo, coi suoi personali lavori 
ha fatto, ai suoi tempi, per il progresso dell’Astronomia — ed al¬ 
tresì della Filosofia — assai più che tutti insieme gli astronomi e 
gli osservatori ufficiali? 

Puntate ancora il vostro cannocchiale verso la stella 67 (non 
lungi dalla 70), e vedrete una coppia ben discosta (55”) composta 
di due stelluccie di 4. a Vs ed 8.° grandezza. 

Basta il più debole strumento. A breve di¬ 
stanza, verso ovest-sud-ovest, vi scorgerete 
anche una bella stella aranciata di 7.* gran¬ 
dezza. La stella p è pur doppia: compo¬ 
nenti di 5.“ e 7. a 'A discoste 3",8, una gialla 
e l’altra azzurra, a circa 3° al nord di 
Antares. Sotto la stella e osservare quella 
n. 39: coppia gialla e azzurra, grandezza 
5. a V. e 7. al 4, distanza 12". 

Rivolgendo uno strumento un po’ al nord-est di p vedrete un 
piccolo ammasso molto brillante, percettibile anche ad occhio nudo. 
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Un altro ammasso lo troverete a circa 6° V, al sud-ovest di 7 . 
Usate un cannocchiale a largo campo. È l’ammasso n. 14 di Mes- 
sier riprodotto nella nostra fig. 182 ed interessantissimo per lo 
sfolgorìo e la ricchezza stellifera della plaga celeste sulla quale si 
projetta. La sua distanza da noi deve essere veramente inconce¬ 
pibile. 

Come vedesi, questa vasta costellazione di Ofiuco racchiude non 
poche curiosità che meritano l’attenzione del contemplatore dei 
Cieli. Ma per completarne lo studio generale, ci rimane ancora 
là ricognizione di quelle stelle distribuite in lunga e sinuosa fila 
che diedero origine al colossale Serpente sostenuto dalle mani di 
questo infaticabile Ofiuco. Queste stelle ricevettero delle lettere 
indipendenti da quelle di Ofiuco, come si fosse trattato di una 
costellazione affatto estranea. Ed eccone il prospetto generale colle 
osservazioni dello splendore nel periodo di vènti secoli. 


STELLE PRINCIPALI DELLA COSTELLAZIONE DEL SERPENTE 
DUEMILA ANNI DI OSSERVAZIONI. 
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Si potrà facilmente riconoscere queste stelle nel Cielo col sus¬ 
sidio della nostra fig. 174. La testa del Serpente, 'costituita dal 
triangolo formato dalle tre stelle p, ? e x, si trova al sud della 
Corona boreale. Discendendo quindi verso il sud si troveranno 
successivamente 8, « (accompagnata da X), s e jj.. Volgendosi poi 
verso est s’incontrano dapprima le due stelle vicine, ed a noi già 
note, che costituiscono la mano sinistra di Ofiuco (8 ed s), saltate 
le quali, e ben lungi verso est, si trovano le stelle », £ ed o del 
Serpente. Da queste, rimontando obliquamente verso nord-est, si 
penetra di nuovo in Ofiuco, di cui le stelle ver costituiscono la 
mano destra, ed oltre ad esse, fra i due rami della Vìa Lattea, 
s’incurva la coda del Serpente, segnata dalle stelle c, fi e e. Que- 
st’ultima si trova vicinissima all’Aquila, perpendicolarmente alla 
linea delle tre stelle principali di questa ed a circa tre volte la 
distanza di ji. Si noterà pure che presso la testa del Serpente 
non v’hanno meno di otto stelle che portano la medesima let¬ 
tera T. 

Fra queste stelle, ; offre considerevoli fluttuazioni di splendore: 
attualmente è di 4,8, Flamsteed l’ha stimata di 5.“ V 2 mentre Tycho- 
Brahe, Bayer ed Hévélius la registrarono di 3. a grandezza. Lo stesso 
può dirsi di 6 , sebbene in scala minore: attualmente di 4 . al / 2 , 
vent'anni fa (1860) era superiore alla 4. a mentre nel 1700, 1660, 
1603 e 1590 appariva di 3. a grandezza. 

La stella f, segnata di 3. a da Tycho e di 4.° da Ipparco, è at¬ 
tualmente (1880) di 5. a grandezza. 

L’ultima stella del precedente prospetto aumenta lentamente di 
splendore: essa era eguale alle sue vicine, cioè di 6 . a grandezza, 
ai tempi di Tycho e di Bayer, mentre adesso appartiene al quinto 
ordine. 

Notevolissima è pure la stella R (nella testa, fra pe 7 ) che varia 
regolarmente da 5,7 alla 12. a grandezza nel periodo di 359 giorni: 
il massimo giunge talvolta a 5,7, talvolta a 6,0, altre volte sol¬ 
tanto a 6,7; l’ultimo avvenne il 9 febbrajo 1880. Questa costella¬ 
zione racchiude altre due variabili regolari, S e T, ma queste non 
sono mai visibili ad occhio nudo. 

Passando alle doppie ne segnaleremo le più interessanti e più 
facili ad osservarsi. La stella 6 è sdoppiabile col più debole can¬ 
nocchiale; componenti di 4. 01 / 2 e 5. a , distanza 21”. Sarebbe utile 
il sorvegliarla per sapere se varia rapidamente; il compagno brilla 
all’est e può servire di punto di riferimento. Questa coppia è fissa 
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dal 1755, cioè dacché venne presa di mira, ma pur tuttavia co¬ 
stituisce indubbiamente un sistema fisico, inquantochè le due stello 
che la compongono pur rimanendo stazionarie una rispetto all’altra, 
sono trascinate nello spazio da un movimento proprio comune 
e rapidissimo. Essa trovasi, come già dicemmo all’estremità della 
coda del Serpente, e per trovarla si può anche osservare ch’essa 
giace nel mezzo della linea condotta da Altair al gruppo composto 
dalle stelluccie 66, 67, 68 e 70 di Ofiuco. 

La stella 3, al nord di «, nel collo, è anch’essa doppia: com¬ 
ponenti di 3.“ l !s e 5.“ grandezza, distanza 3",5. La minore è varia¬ 
bile poiché venne spesso notata eguale alla principale. È un sistema 



orbitale in movimento lentissimo, chè in 98 anni girò di soli 40° 
talché una rivoluzione completa richiede poco meno di nove 
secoli. 

La stella v, al nord di r t Ofiuco e £ Serpente, offre una coppia 
di 4,6 e 9.“ grandezza, larga 51''. 

La stella n. 5, all’ovest della linea condotta da a a p, costituisce 
un’altra coppia larga 10", colle componenti di 5. tt e 10. tt 

Vicinissima a quest’ultima stella, al nord-ovest, si troverà una 
magnifica nebulos i, o meglio uno splendido ammasso stellare, or¬ 
dinariamente compreso nella Bilancia e che porta il n. 5 del Ca¬ 
talogo di Messier (fig. 185). Guglielmo Herschel vi annoverò due¬ 
cento stelle, e lord Rosse vi rilevò delle ramificazioni incurvate a 
spira. La ricchezza stellare, verso il centro, è tanto grande da 
rendere impossibile una esatta enumerazione. 
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All’est-nord-est del gruppo composto dalle 66 , 67,68 e 70 Ofiuco, 
fra 72 Ofiuco e 6 Serpente, giace un altro bellissimo ammasso¬ 
percettibile anche ad occhio nudo. Lo si osservi con un cannoc¬ 
chiale a largo campo ed usando di un debole oculare. 

In generale, per ricercare nel Cièlo le 
nebulose, e benanco le stelle, bisogna ser¬ 
virsi dell’oculare più debole, dell’oculare ter¬ 
restre imperocché nulla è più difficile per i 
principianti quanto il riuscire a portare l’a¬ 
stro desiderato nel campo dello strumento, 
quando almeno, non si tratti di una stella 
cospicua di l.° o di 2.° grandezza. L’impor¬ 
tante, anzitutto, è di assicurare solidamente F ig. iss. — Ammassi nei serpente, 
il cannocchiale sopra un piedestallo o sopra 
un tavolo, in modo che non possa oscillare. Fatto questo si può svi¬ 
tare dolcemente l’oculare più debole e ritirarlo per sostituirvi uno più 
forte, procuràndo di non spostare lo strumento, sì da ritovarre rima¬ 
glile, benché rovesciata, dell’astro osservato ancora nel campo del 
cannocchiale od assai presso, in modo da ritrovarlo con lievissimi 
spostamenti del tubo. Questo dico, naturalmente, per i principianti, 
i quali, di solito, non hanno a loro disposizione che piccoli stru¬ 
menti; nei cannocchiali un po’ forti la difficoltà è risolta mediante 
l’aggiunta d’un cannocchialetto parallelo e fissato al primo, detto 
cercatore (1). 

Le carte particolari che qui abbiamo offerte per ciascuna co¬ 
stellazione permettono di trovare nel Firmamento tutte le stelle e 
tutte le curiosità celesti segnalate nella nostra descrizione. Ma é 
quasi indispensabile di seguire esattamente la via da noi percorsa 
cominciando, cioè, dal nord e procedendo nell’ordine qui tenuto 
alla successiva ricognizione delle costellazioni. Le figure più im¬ 
portanti per questo studio generale del Cielo sono quelle delle 
pagine 16, 25, 44, 51, 66 , 83, 85, 91, 104,136,141, 159, 164, 169, 
172, 177, 183, 194, 197, 218, 221, 231, 240, 247, 252 e 253. 
Riunendo tutte queste figure si ha un Atlante completo di questa 
regione del Cielo, cioè di tutta la vòlta stellata al nord dello Zo- 


(1) I quali cercatori riescono assai spesso inutili, anche ai non principianti, per il loro di¬ 
difettoso collocamento. Infatti, mentre dovrebbero assolutamente essere connessi al tubo 
maggiore, sono per lo più mobili e muniti di viti rettifica per rendere paralleli gli assi ottici,, 
operazione alquanto nojosa; secondariamente molti cercatori sono fissati in modo che quando 
è allungato il tubo principale non si sa più dove mettere... il naso per avvicinare rocchio aL 
cercatore stesso. ( N . d. T.) 
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diaco, e si potrà sempre, studiandole ordinatamente, e confron¬ 
tandole direttamente col Cielo, imparare a riconoscere le costel¬ 
lazioni che brillano sulle nostre teste. 

Tuttavia è certo vantaggioso il possedere, riunite in una sola 
carta, tutti questi asterismi, anzitutto perchè le esigenze del for¬ 
mato non ci permisero di disegnarli tutti alla medesima scala, 
secondariamente perchè le costellazioni vicine si ajutano recipro¬ 
camente per lp. ricognizione che si vuol fare. Comprendo, quindi, 
perfettamente quanto sia giusto il desiderio di moltissimi dei miei 
lettori, di avere, cioè, una Carta generale del Cielo come comple¬ 
mento di questa nostra descrizione. Ma affinchè essa possa riu¬ 
scire veramente utile occorre che sia alquanto grande, assai mag¬ 
giore del formato di questo libro, e delineata in modo da potersi 
facilmente e rapidamente consultare. Questa grande carta urano¬ 
grafia è in preparazione e sarà pubblicata alla fine di questo 
Supplemento. Essa conterrà tutte le stelle dalla l. a alla 5. a gran¬ 
dezza inclusivamente, nonché le più interessanti della 6. a , cogli 
allineamenti necessari e tutte le altre indicazioni utili ; ma sarebbe 
■certamente superfluo il sopracaricarla delle figure mitologiche, in- 
quantochè quel che più importa è di ottenere la maggior possi¬ 
bile chiarezza, evitando tutto quanto può ingenerare confusione. 
Noi, del resto, non abbiamo riprodotte queste figure, nelle descri¬ 
zioni particolareggiate, che per soddisfare alla legittima curiosità 
di conoscere le origini delle denominazioni più o meno strane 
della geografia celeste, e perchè vi è sempre un interesse storico 
nel seguire le oscillazioni del pensiero umano in tutte le sue opere. 
Ma questo lato dell’uranografia non ha un’importanza reale dal 
punto di vista scientifico, e quando si tratti di riconoscere le 
stelle nel Firmamento, e di studiarle, sia ad occhio nudo che col- 
l’ajuto di qualche strumento, tutta quella massa di figure è più 
ingombrante che utile, e la pratica insegna che è meglio usare di 
preferenza delle tavole o delle carte sbarazzate da tale popola¬ 
zione (1). 

Frattanto, eccoci giunti allo Zodiaco. Non tardiamo, dunque, 
più oltre ad intraprendere lo studio delle sue memorabili costel¬ 
lazioni. 


(1) Qui Fautore ragiona ottimamente; già vi furono dei progetti per riformare radical¬ 
mente l'uranografia e tanto si farà finché sarà riorganizzata in modo assai più razionale. Tut¬ 
tavia la grande carta che FA. ci promette, e ohe trovasi alla fine del Cap. XIX, è tutt’altro 
che sgombra dalle ingombranti figure. Eoco una distrazione... astronomica delle più curiose. 

(N. d. T.) 
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CAPITOLO XI. 


Le costellazioni dello Zodiaco. — I Pesci. — L’Ariete. 


Le costellazioni dello Zodiaco costituiscono una cintura che gira 
tutt’intomo al Cielo. Se si segna sulla sfera celeste la traccia del¬ 
l’apparente cammino annuo del Sole intorno alla Terra, si ottiene 
quel circolo massimo che chiamasi eclittica, e che in realtà deter¬ 
mina il piano nel quale la nostra Terra si muove intorno all’astro 
del giorno. 

Anche la Luna nel suo giro intorno al nostro pianeta segue 
presso a poco lo stesso sentiero celeste, poiché la inclinazione 
della sua orbita sul piano dell’eclittica è di soli 5 gradi e quindi 
il nostro satellite non può scostarsi dal cammino del Sole più che 

gradi sopra o sotto. I pianeti ruotano anch’essi, intorno al Sole 
dll’incirca nel medesimo piano della Terra: l’orbita di Mercurio, 
che è la più inclinata, non diverge più che 7 gradi. Le figure zo¬ 
diacali sono, diremmo quasi, a cavallo dell’eclittica e si succedono 
dall’ovest all’est, nell’ordine seguente: 

Pesci — Ariete — Toro — Gemelli — Cancro — Leone 

Vergine — Bilancia — Scorpione — Sagittario — Capricorno — Acquario. 

L'aspetto generale di questi asterismi lo abbiamo già veduto 
nell’ Astronomia popolare (pag. 663), ma qui noi dobbiamo entrare 
nei particolari di ciascuna costellazione. 

Questa fascia o cintura zodiacale è inclinata di 23° sull’equa¬ 
tore, e quindi non è già la stella polare che si trova al polo bo¬ 
reale dell’eclittica o dello Zodiaco, poiché questa stella segna il 
polo nord dell’equatore. Il polo settentrionale dell’eclittica trovasi 
invece, come già ebbimo occasione di accennare, nella costella¬ 
zione del Dragone, fra le stelle a e 8. 

Lo Zodiaco potrebbe ben chiamarsi la via dei mondi del nostro 
sistema. Infatti, la Luna segue regolarmente il suo corso, ch’essa 
rinnova ogni mese da secoli e secoli, senza mai uscire dal sen- 
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tiero zodiacale. È su questa stessa via che la bianca Venere ri¬ 
fulge quale stella del mattino o della sera. È questo il cammino 
che Giove illustra col suo maestoso splendore e sul quale Marte 
procede fiammeggiante. È parimenti lungo lo Zodiaco che il vec¬ 
chio Saturno si trascina a lenti passi. Via trionfale dei mondi del 
nostro sistema, la sua contemplazione ed il suo studio hanno per noi 
uno speciale interesse, poiché, all’infuori dei suoi tesori siderali, è 
sempre verso questa via che i nostri sguardi dovranno rivolgersi 
quando noi dovremo cercare un qualunque pianeta, quando vor¬ 
remo osservare una curiosità planetaria della nostra grande fa¬ 
miglia: oggi le fascie nebulose di Giove od il suo corteggio di 
satelliti, domani l’anello misterioso di Saturno, dopodomani le fasi 
di Venere o di Mercurio, più tardi i continenti ed i mari del no¬ 
stro vicino Marte... 

Mentre io scrivo queste righe (settembre 1880), Giove sfolgo¬ 
reggia di tutti i suoi fuochi e regna sovrano sulle costellazioni della 
sera. Si trova nei Pesci, ma non è già questo asterismo, costituito 
da fioche stelle, che può far riconoscere lo splendido pianeta che 
tutte le abbaglia nella sua luce. Giove si segnala da sé, colla vi¬ 
vacità del suo fulgore che attrae gli sguardi più distratti, ed ogni 
anno, all’epoca in cui questo grande pianeta riappare nel cuor 
della notte, tutti si chiedono chi sia questo nuovo signore del 
Firmamento. Per sapere chiamarlo a nome basterà dunque cono, 
scere le epoche delle sue apparizioni. Quando noi avremo finita la 
descrizione delle costellazioni, nostra prima cura sarà quella di 
insegnare il modo di riconoscere i pianeti. Riguardo a Giove in 
particolare, siccome nel presente autunno tutti lo ammirano (1), 
aggiungeremo che esso cominciò a brillare verso est, alla sera, nel 
mese di agosto, che ora (settembre 1880) esso va sempre più ele¬ 
vandosi nel Cielo ed appare a sud-est, che poi, in ottobre, passerà 
al meridiano a mezzanotte (opposizione), e che, infine, andrà sor¬ 
gendo sempre più presto fino a diventare astro serotino e quindi 
scomparire ad occidente nei crepuscoli vespertini. Ebbene, tutti gli 
anni si ha la stessa ripetizione con circa un mese di ritardo, e 
nessuno, ornai, dovrebbe più rimanere incerto sulla identificazione 


(1) Io lascio a questo notizie il loro carattere di attualità, inquantochè esse possono servire di 
punto di partenza per altri tempi, anche lontani. Tutti gli anni, al riapparire di Giove orientale, io 
ricevo delle centmaja di lettere tutte contenenti la stessa domanda: «Come si chiama 
quel fulgido astro?» Io spero che i miei lettori non si sbaglieranno più e sapranno trovare 
aa soli la risposta. — (Sara sempre utile, però, consultare qualche buona Effemeride per Tanno 
in corso. - iY. d. T.) 
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di Giove, dopo la lettura de\VAstronomia popolare e del presente 
Supplemento, e bastando ricordare che Giove ricomparirà alla sera 
verso est, nel settembre 1881, in ottobre del 1882, nel novembre 
del 1883 e così via (1). Questo pianeta non potrebbe essere scarna 
biato che con Venere » la stella del.Pastore », ma Venere non può 
mai brillare all’est alla sera, benché Lamartine abbia cantato in 
Le Soir : 

Vénus se lève àl’horizon; 

mai fu visto « lo bel pianeta » a levarsi alla sera dacché mondo 
è mondo, e mai lo si potrà vedere perchè Venere non può mai 
trovarsi in opposizione al Sole. 

Cantando La sera e parlando di Venere si avrebbe dovuto dire: 
tramonta , o discende, o s'accende o semplicemente appare, ma non 
altro (2). 

In questo momento (settembre 1880) anche Saturno è visibile 
come astro di l. a grandezza, ma molto meno splendido di Giove; 
la sua luce è plumbea e tranquilla; segue il suo sfolgorante rivale 
a breve distanza, circa 8 /< d’ora, e si trova nella medesima co¬ 
stellazione dei Pesci. Ogni anno verso la stessa epoca, e col solo 
ritardo di 13 giorni, anche Saturno ritorna in eguali condizioni 
di visibilità. 

Ebbene, è precisamente da questa costellazione dei Pesci che noi 
dobbiamo inaugurare la descrizione dello Zodiaco, essendo (at¬ 
tualmente) la prima di questa zona, l’origine della quale si suole 
stabilire nel punto che segna nel Cielo l’equinozio di primavera, 
nel punto, cioè, coperto dal centro del Sole nell’istante che attra¬ 
versa l’equatore celeste per passare, annualmente, dall’emisfero au¬ 
strale al boreale. Duemila anni fa nel giorno equinoziale il Sole 
passava davanti alle prime stelle della costellazione dell’Ariete, ed 
era quindi l’Ariete che apriva la serie dei segni zodiacali, come si 
legge sempre nei nostri classici. Quattromila anni fa, invece, era 
il Toro. Noi già ebbimo occasione di dire come, in virtù del mo¬ 
vimento secolare, della precessione o retrogradazione degli equinozi, 
il punto che segna il rinnovellamento dell’anno all’equinozio di 
primavera (istante che logicamente dovrebbe determinare il primo 


(1) Nel 1903 Giove apparve, di sera, verso est, alla fine di settembre, nel 1904 comparirà 
fin ottobre, nel 1905 in novembre, eco. rimanendo poi serotino per oltre quattro mesi. 

(N. d. T.) 

(2) Eh si, ce ne vorrebbe della carta per rilevare tutti ali astronomici strafalcioni dei poeti! 

(N. d . T) 
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giorno dell’anno civile e del calendario) fa il giro completo del Cielo 
lungo la fascia zodiacale, nel periodo di 25 765 anni. Fra duemila 
anni questo punto si troverà fra le stelle dell’Acquario. Attualmente, 
il 20 marzo, il Sole si projetta davanti alla costellazione dei Pesci 
di cui, naturalmente, ne eclissa le stelle; è dunque soltanto dopo 
sei mesi, in settembre che questo asterismo si trova in posizione 
opposta al Sole, passando al meridiano superiore a mezzanotte. 

Procediamo, adesso, alla sua descrizione, facendo astrazione, si 
capisce, dei pianeti Giove e Saturno che non le appartengono se 
non per il breve periodo del loro transito. Altrettanto intendasi 
detto per gli altri pianeti. Del resto, per poco che si presti atten- 
tenzione, nessun equivoco è possibile. Dei cinque pianeti visibili 


\ 



Fig. 186. — Allineamenti per trovare « Pesci. 


ad occhio nudo, Venere e Giove sono sì splendidi che non sarebbe 
possibile confonderli con alcuna stella; Mercurio non si rivela che 
molto difficilmente nell’aurora o nel crepuscolo, sì che per trovarlo 
bisogna espressamente cercarlo; Marte è così rosso che si tradisce 
col suo stesso fiammeggiante aspetto ; Saturno potrebbe forse con¬ 
fondersi con una stella di l.V grandezza, ma il tranquillo pallore 
della sua luce e la mancanza di qualsiasi scintillazione (circostanz i 
comune anche agli altri pianeti) basta a rivelarcelo. Del resto noi 
ora sappiamo dove si trova (1) e lo sapremo per lungo tempo. 


(1) L'Autore si riferisce sempre al 1880. Nel 1903-4 Saturno comparirà di sera verso levante 
in luglio; nel 1905-6 comparirà in agosto, ecc. (Af. d. T.) 
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inquantochè non impiega meno di trentanni a percorrere l’intero 
zodiaco. 

La costellazione dei Pesci si trova al sud, cioè sotto al gran 
quadrato di Pegaso. La si vede, di prima sera, all’oriente in luglio, 
al sud-est in agosto, al sud in settembre-ottobre, al sud-ovest in 
novembre ed all’ovest in dicembre. Non possiede alcuna stella 
brillante, e per fare la sua conoscenza sarà utile che noi ci serviamo 
di Pegaso e dell’Ariete. 
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Fig. 187. — Stelle principali delle costellazioni dei Pesci e dell'Ariete. 


Conducendo una retta ideale (v. fig. 186) per le due stelle su¬ 
periori, o boreali del quadrato di Pegaso (p Pegaso — a Andro¬ 
meda) e prolungandola verso sinistra (est) di quasi il doppio, essai 
ci condurrà ad una stella di 2. a grandezza che è l’« dell’Ariete. 
Questa linea forma un angolo acuto con quella dell’allineamento, 
di a, p e t Andromeda, che noi già conosciamo. Presso a Ariete- 
stanno anche p e t che ricordano la figura della Lira. Coll’ajuto 
poi, degli altri allineamenti indicati nella fig. 186, le tre stelle del¬ 
l’Ariete da un lato, e la direzione del quadrato pegasèo dall’altro 
C. Flammàbion. — Le Stelle . Disp. 9 18.? 
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ci condurranno alla dei Pesci, di 3.“ grandezza, che segna il nodo 
del nastro col quale i Pesci sono legati. Da essa si diramano due 
file di stelle, l’una verso il nord, in direzione di (3 Andromeda, e 
l’altra verso l’ovest, che vanno a raggiungere, la prima il Pesce 
che morde Andromeda, e la seconda il Pesce che guizza sul dorso 
del Cavallo pegasèo. L’idea di due pesci congiunti da un legaccio 
potè forse ingenerarsi dalla disposizione stessa delle stelle testé 
considerate. Guardate, infatti, la nostra fig, 187, e diteci quale 
altra denominazione sarebbe meglio convenuta a tale disposizione 
stellare. È sottinteso che i primi contemplatori dèi Cielo — i quali 
cercavano in esso delle analogie, delle rassomiglianze più o meno 
corrispondenti, più o meno vaghe, come noi stessi talvolta ne tro¬ 
viamo nelle forme capricciose delle nubi o nelle fiamme del vec¬ 
chio focolare — non possono mai aver pensato che lassù vi si 
trovassero realmente dei pesci, un vero cavallo alato od un vi¬ 
vente delfino; ma certamente bastarono alcuni rapporti morfolo¬ 
gici anche lontani fra qualche aggruppamento di stelle e la figura 
di qualche essere reale, od anche imaginario, per incoraggiarli in 
questa impresa e per autorizzarli a popolare d’una vita più o meno 
fantastica le apparenti solitudini dei Cieli. 

Questa spiegazione sembra preferibile a quella fin qui adottata, 
che cioè si sarebbe veramente voluto disegnare in questa parte 
del Firmamento dei Pesci, appunto perchè tale asterismo compariva 
all’epoca delle pioggie e delle inondazioni. Si aggiunse anche che 
questi Pesci erano consacrali a Venere, anzi che Venere stessa e 
l’amabile figlio suo si erano addirittura cangiati in pesci ; ma questa 
spiegazione mitologica non appare sufficiente. 

Nel prospetto seguente si troverà la serie bimillenaria delle os¬ 
servazioni fatte sullo splendore di ciascuna delle stelle che com¬ 
pongono questa costellazione. 

Parecchie di esse subirono certamente delle variazioni. La prima 
di tutte, a, che anticamente appariva come la più brillante e la 
sola di 3. u grandezza, è oggi inferiore ad r t e y, e di 4.“ grandezza. 
Vari osservatori (Jacob nel 1842, Main nel 1845, Webb nel 1859, 
Dembowski nel 1806) la stimarono persino di 5.“ Struve, al con¬ 
trario, la trovò di 2. ttl /2 nel 1825 e nel 1832. La variazione è 
dunque provata. È, inoltre, una stella doppia: il compagno, di 5.“ 
grandezza, sembra esso pure variabile. Se la classificazione lette¬ 
rale di Bayer si dovesse ricominciare oggi, è la stella tj che do¬ 
vrebbe ricevere la prima lettera. 
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STELLE PRINCIPALI DELLA COSTELLAZIONE DEI PESCI 
DUEMILA ANNI D* OSSERVAZIONI. 


STELLE 

—127 

+960 

1430 

1590 

1603 

1660 

1700 

1800 

1840 

1860 

1880 

« 

3 

3.4 

3 

3 

3 

3 

3 

5 

3.4 

3.4 

4,0 

? 

4.3 

4 

4 

5 

4 

5 

5 

5 

5.4 

5.4 

4,5 

y 

4 

4.5 

4 

4 

4 

4 

4 

4.5 

4 

4 

3,8 

s 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

5 

4.5 

4.5 

4,5 

« 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4,3 

5 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

5 

6 

5.4 

5.4 

4,9 

r i 

3 

3.4 

3 

4 

4 

4 

4 

4 

4.3 

4.3 

3,6 

6 

4 

4 

4 

5 

5 

5 

5 

5 

4.5 

5.4 

4,5 

i 

4 

4 

4 

5 

5 

5 

6 

4.5 

4.5 

4.5 

4,2 

X 

4 

4 

4 

5 

5 

5 

5 

5.6 

5.4 

5.6 

4,8 

X 

4 

4 

4 

5 

5 

5 

5 

5 

4 

5 

4,7 

/* 

4 

4.5 

4 

5 

5 

5 

5 

5. 

5 

5 

5,0 

» 

4 

4 

4 

5 

5 

5 

5 

5 

5.4 

5.4 

4,6 

e 

4 

4 

4 

5 

5 

5 

6 

5.6 

4 

4 

4,7 

■ • 

4 

4 

4 

5 

5 

0 

5 

5 

4 

4.5 

4,4 

ir 

5 

5.6 

5 

5 

5 

5 

5 

6 

6 

6.5 

5,8 

e 

4 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5.6 

5 

5 

5,3 

a 

0 

5 

0 

6 

5 

6 

5 

5.6 

5 

5.6 

5,5 

T 

5 

5.4 

5 

5 

5 

5 

5 

6 

4 

4 

4,5 

u 

4 

4 

4 

5 

5 

5 

5 

5.6 

4 

4.5 

4,4 

f 

4 

4 

4 

5 

5 

5 

5 

6 

5 

5.4 

4,8 

X 

4 

4 

4 

5 

5 

5 

5 

5 

5.4 

5.4 

4,8 

+ l 

4 

4 

4 

5 

5 

5 

5 

5.6 

5.4 

5.4 

4,9 

+* 

4 

4 

4 

6 

5 

6 

6 

6 

6.5 

6.5 

5,8 

+• 

4 

4 

4 

6 

5 

6 

6 

6 

6 

6.5 

6,0 

«1 

4 

4 

4 

5 

5 

5 

5 

4.5 

4 

4 

4,2 

5 A 

0 

0 

0 

0 

6 

6 

6 

6 

6 

6.5 

5,6 

7 b 

4 

4.5 

4 

6 

6 

5 

5Vt 

6 

6 

6.5 

5,5 

32 c 

0 

0 

0 

6 

6 

5 

57, 

6 

6 

6 

5,8 

41 d 

6 

6 

6 

6 

6 

6 

6 

5.6 

6.5 

6 

5,3 

80 e 

6 

6 

6 

6 

6 

5 

5 

5 

6.5 

6.5 

5,6 

89 f 

5 

6 

5 

6 

6 

6 

6 

6 

5.6 

5 

5,2 

82 a 

5 

5 

5 

6 

6 

6 

6 

5.6 

5 

5.6 

5,5 

68 h 

6 

6 

6 

6 

6 

6 

6 

6 

6 

6 

6,0 

65 i 

6 

6 

6 

6 

6 

6 

6 

6 

6 

6.5 

6,0 

67 k 

6 

6 

6 

6 

6 

6 

6 

6 

6 

6 

6,0 

91 l 

0 

5 

0 

0 

6 

6 

6 

6 

5 

5 

5,5 

19 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

5 

6 

6 

6 

4,9 

27 

4 

4 

4 

0 

4 

0 

5 

5 

5.6 

5.6 

5,2 

29 

4 

4 

4 

0 

4 

0 

5 

5 

5.6 

5.6 

5,0 

30 

4 

4 

4 

0 

4 

0 

5 

4.5 

5 

5.4 

4,5 

33 

4 

4 

4 

0 

4 

0 

5 

5 

5 

5 

4,9 

58 

0 

0 

0 

0 1 

1 0 

0 

6 

6 

5 

5 

5,4 


La stella ? è anch’essa variabile. Segnalata di 4. a grandezza fino 
al 1660, venne poi trovata di 5. a da Flamsteed, di 6 * da Piazzi, 
ed attualmente è quasi ritornata alla 5. a 

La stella i si è affievolita nei secoli XVI e XVII, ma poi risali 
al suo primiero splendore. Altrettanto dicasi delle stelle £ ed o. La 
triade anticamente di 4. a grandezza, ci presenta attualmente 

una stella di 5. a (la prima) e le altre due di 6. a e ciò fino dal XVI 
secolo. 

La stella o> dall’epoca di Bayer si accrebbe di un’intera gran- 
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<iezza, ed attualmente è quasi eguale ad a. La stella b, anticamente 
di 4.“, discese all^L 6. a eppoi è alquanto risalita. 

La stella 19, registrata come di 6. a grandézza da tutti gli os¬ 
servatori del secolo XVIII e XIX, oggi (1880) sorpassa quelle di 
5. a offrendo una tinta rossa ben pronunciata che parla in favore 
della sua variabilità. 

Finalmente, le quattro stelle 27, 29, 30 e 33 del gruppo situato 
nella parte australe deirasterismo, erano anticamente segnate di 
4. a grandezza, mentre oggi sono tutte assai più deboli. 

Queste quattro stelluccie meritano un’attenzione tutta speciale, 
poiché è là, un poco al disopra del quadrilatero da esse costituito che 
passa il Sole nel giorno dell’equinozio di primavera. Tracciate una 
linea che passi per questo gruppo, per « Andromeda e per la Stella 
polare e voi avrete un quadrante di quel circolo massimo della 
sfera celeste che venne assunto come origine delle ascensioni rette: 
le stelle situate su questo meridiano celeste si dicono a 0 ore, quelle 
situate 15° all’est si dicono ad 1 ora, e le successive a 2, 3, 4... 
ore di ascensione retta, in ragione di 15° all’ora. 

Le variazioni che noi abbiamo testé segnalate in parecchie stelle 
dei Pesci sono lente ed irregolari. Ma si conoscono anche, in questo 
asterismo, cinque variabili regolari, inscritte nei cataloghi colle 
lettere R, S, T, U. V, le quali, però, non possono trovarsi, iden¬ 
tificarsi e seguirsi se non mediante forti cannocchiali equatorial¬ 
mente montati. Passando alle doppie, ecco le più interessanti. 

Anzitutto a, componenti di 4. a e 5. a grandezza, ma molto diffi¬ 
cilmente separabili per la loro grande vicinanza 3",1. Coppia fisica 
in probabile movimento orbitale; in un secolo girarono di soli 14°, 
il che vuol dire che per una rivoluzione completa occorrerebbero 
almeno 2570 anni. 

La stella -{i 1 (presso r t Andromeda) ha componenti di eguale 
grandezza (5. a Va) alla distanza di 30". Sdoppiamento facile coi più 
modesti strumenti. Questi due remoti soli rimangono fissi l’uno 
rispetto all’altro, nessun spostamento essendosi verificato dal 1755 
in poi, cioè dall’epoca della prima osservazione. Tuttavia esse for¬ 
mano un sistema fisico che solca lo spazio etereo con movimento 
•proprio rapidissimo. 

La stella f offre una coppia di 5. a e 6.° alla distanza di 24". 
Sistema fisico, fisso dal 1755 come il precedente ed egualmente 
facile a sdoppiarsi. Cercare questa stella, che già sappiamo essere 
anche variabile, all’est di 5 éd-e. 
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La stella 65 ì ha le componenti di 6.* e 7. a , ma che appajono 
talvolta, entrambe di 6. fc . Distanza 4".5. Cercare questa coppia, 
più difficilmente sdoppiabile, mediante a, 8 ed s Andromeda. 

La stella 55, al sud-ovest di -q e £ Andromeda, è una coppia 
di 6. a e 9. a , distanza 6", deliziosa colorazione, bellissimo contrasto, 
l’una essendo aranciata e l’altra azzurra, o meglio d’un bel zaffiro. 

La stella 35 è una coppia di 6. a ed 8. a larga 12”. È la superiore 
delle tre stelluccie fra 8 e w. 

La stella 51, che giace a sinistra di questa piccola triade, fra 
essa e 8, si sdoppia in due di 6. a e 9. a discoste 28” e colorate in 
bianco perla e lilla pallido. Al cannocchiale questa coppia sobtaria 
offre un aspetto melanconico. 



Fig. 189. — La stella doppia « Pesci. Fig. 190. — La stella doppia % Pesci. 


La costellazione dei Pesci non racchiude alcun ammasso, nes¬ 
suna nebulosa che sia accessibile agli strumenti di media portata. 
Tuttavia la distribuzione delle sue stelle mette in evidenza questo 
fatto, ancora si poco noto e meno studiato, che v’hanno dei sistemi 
siderali costituiti da stelle fra loro associate, sebbene realmente 
lontanissime le une dalle altre. In generale gli allineamenti natu¬ 
rali di certe stelle sono difficilmente rilevabili sulle carte, causa 
le lettere, i nomi, vari segni che più o meno distraggono e con¬ 
fondono. 

Ma se si sopprimono tutte le indicazioni, ovvero se si fa uso 
di carte celesti mute (fig. 191), non è possibile non avvertire certe 
associazioni stellari nè sottrarsi all’idea che queste lunghe file, 
piuttosto che semplice effetto del caso, siano dovute ad una legge 
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naturale che abbia presieduto alla loro distribuzione. Esistono cer¬ 
tamente dei gruppi naturali, delle associazioni, delle correnti di 
stelle, dipendenti dalla formazione stessa deU’Universo, come vi 



Fig. 191. — Allineamenti naturali di stelle nei Pesci. 


hanno dei vuoti, dei deserti, delle solitudini, dove, per una ragione 
o per l’altra, lo spazio rimase sprovvisto di ogni siderale ricchezza 
La distribuzione delle stelle non offre alcuna regolarità, ed è senza 



Fig. 192. — Correnti di stelle nei Pesci. 


dubbio lo studio delle irregolarità stesse che ci metterà sulla via 
di comprendere la struttura delle varie parli del Firmamento. 
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La stessa impressione si riceve anche esaminando un piccolo ret¬ 
tangolo preso dalle carte eclittiche fatte dal Chacornac all’Osser¬ 
vatorio di Parigi (posizione; AR 23 h 26"‘ D 4° 7, sud, e quindi sempre 
nei Pesci) riprodotto nella nostra fig. 192. Come vedesi, vi si nota 
una serie di stelle talmente allineate e separate da dei vuoti re¬ 
lativamente sì oscuri, che non si può esimersi dal ritenerle come 
veri sistemi, dal supporre che la maggior parte dei soli che de¬ 
scrivono questo immenso circo celeste non siano associati in un 
comune destino dipendente dalla loro stessa origine. No, i soli 
dello spazio non sono distribuiti regolarmente, isolatamente, di 
strato in strato attraverso 1’immensità infinita; essi formano delle 
associazioni multiple e svariate che l’astronomia dei secoli futuri 
riuscirà a scoprire ed a spiegare. 

Provi il contemplatore del cielo a « divertirsi » un po’ « giron¬ 
zando » col cannocchiale attraverso questa costellazione dei Pesci 
e fermandosi qui e là dove crede meglio di fissare la sua atten¬ 
zione. Rimarrà sempre meravigliato delle sorprese che si offrono 
al suo sguardo; vedrà aggruppamenti, allineamenti, associazioni 
curiose di stelle, di splendori siderali, nonché dei deserti e delle so¬ 
litudini non meno impressionanti delle regioni più cospicue, inquan- 
tochè, attraverso questi abissi, lo spirito, non fermato nè distratto 
da nessuna lucente isoletta, si sprofonda forse più lontanamente 
ancora nell’infinità dell’infinito. 

La costellazione deli’Ariete o Montone è anzitutto costituita da 
tre stelle, a, p e ?, di cui abbiamo già parlato più sopra e che 
brillano al sud del Triangolo, ma poi essa si protende verso levante 
con alcune stelluccie che metton capo ad s, 8 e ; (v. fig. 187). 
Un po’ più lungi, sempre verso est, scintillano le Plejadi. 

Non è facile trovare in questo assembramento di stelle la spie¬ 
gazione del simbolo al quale esse vennero adattate, tuttavia se 
una certa disposizione delle stelle della testa può dare l’idea d’un 
corno di becco e della direzione del muso, rivolto all'indietro, l’a¬ 
nalogia deve additarci l’origine di questa costellazione, tanto più 
che le corna degli arieti ebbero già l’onore d’una celebrità speciale, 
essendo consacrate a Giove. Ora, se si riuniscono con un tratto 
continuo le stelle p, ■(, t, e ed r lf si ottiene appunto una curva 
spirale che ricorda la caratteristica forma di queste coma. Forse 
ancora, nell’antichità, una stella molto brillante completava suffi¬ 
cientemente la figura per giustificare il simbolo che se ne è fatto. 

Duemila anni or sono il Sole, all’equinozio di primavera, oc- 
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cupava l’Ariete, e questo fecondo animale era quindi perfettamente 
a posto, anche come segno iniziale dello Zodiaco; ma duemiranni 
innanzi era il Toro che schiudeva la serie dei segni zodiacali, e 
siccome l’Ariete anch’esso già esisteva si deve arguire che non fu 
per avere un simbolo di fecondità che venne imaginato l’Ariete, 
poiché all’epoca dell’istituzione dello Zodiaco esso non si trovava 
alla testa dei segni ; venne però a trovarsi, molto opportunamente 
in seguito, e questa fortuita coincidenza venne dai commentatori 
erroneamente interpretata come la migliore spiegazione della sua 
genesi. La logica, generalmente parlando, non occupa affatto il 
primo posto nello svolgimento delle opere umane e negli avveni¬ 
menti storici; e cosi neppure le costellazioni dello Zodiaco, come 
nessun’altra, vennero stabilite secondo un piano preventivamente 
determinato. Le prime osservazioni dei contemplatori del Cielo ri¬ 
masero nelle tradizioni e nei ricordi; i legami che più tardi do¬ 
vevano riunirle in un complesso più o meno omogeneo non vennero 
costituiti che assai più tardi ed in seguito a considerazioni scien¬ 
tifiche derivate da lunga serie di altre cognizioni. I teorici s’illu¬ 
sero, quindi, di avere trovato un piano assai logico, che in realtà 
non è mai esistito. È quanto avviene ordinariamente anche nella 
Storia: le rivoluzioni, le guerre, gli avvenimenti politici sono spiegati 
■da ciascun storico a suo modo, seguendo la più rigorosa ed ammirabile 
logica: t è evidentemente così che le cose dovevano succedere », e 
se fossero accadute in modo ed in ordine diverso, la concatena¬ 
zione non sarebbe egualmente stata nè meno logica nè meno na¬ 
turale. Lo spirito umano trova dello stucco per tutti i buchi, per 
tutte le lacune della scienza e della storia, e, senza accorgersi, tutto 
coordina ad imagine sua. 

Anticamente l’Ariete si chiamò pure Giove Aminone e Crisomallo 
(Chrysomallus o Toson d’oro) e la spedizione degli Argonauti ha 
difatti alcuni rapporti d’origine con questa costellazione, quanto 
con quelle della Nave Argo, di Ercole e del Dragone. Tuttavia mi 
sembra che il Dupuis, il Lalande ed i seguaci loro, abbiano avuto 
torto di concludere che l’accennata spedizione non sia che una 
favola astronomica, una allegoria fondata sui rispettivi nascimenti 
e tramonti delle costellazioni. Quello può paragonarsi a quei com¬ 
menti dell’Apocalisse, i quali vorrebbero che l’Agnello di Dio, la 
Vergine, il Dragone ed il Serpente, di cui parla l’apostolo Gio¬ 
vanni, non fossero altro che delle mistiche personificazioni degli 
analoghi asterismi. Ma l’Apocalisse è tutt’altro che una fantasti- 
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cheria astronomica, e tra le suaccennate cose non v’hanno che 
rapporti di parole. Il profeta di Patmos riteneva che la fine del 
mondo fosse prossima, e ciò seguendo la predizione illusoria di 
Gesù (Matteo XXIV, 29, 30, 31 e 34; Marco XIII, 24, 25, 26,27, 
e 30; Luca XXI, 25, 26, 27 e 32) ed è solo questa spaventosa 
catastrofe ch'egli teme, contempla e descrive in quel suo strane 
componimento. 

Ecco il prospetto stellare relativo a questo asterismo. 


S T ELLE PRINCIPALI DELLA COSTELLAZIONE DELL’ARIETE 
DUEMILA ANNI D’OSSERVAZIONI. 
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La stella principale di questa costellazione, a, non era, cosa cu¬ 
riosissima, originariamente incorporata nella figura dell’Ariete, ma 
se ne stava esternamente, si che Ipparco la segnalò come « quella 
che si trova sopra la testa ». Al X secolo dell’èra nostra l’astro¬ 
nomo persiano Silfi la descrisse come « quella che brilla al nord 
delle due del corno » aggiungendo che « la si chiama al-natih * 
cioè quella che batte sul corno. Anche l’arabo Ulugh-Beigh (XV 
secolo) la colloca fuori della figura, sopra la testa dell’animale. 
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Chi l’ha incorporata, ponendola addirittura in fronte all’Ariete, fu 
Tycho, nel XVI secolo. 

Non lungi da essa, verso est, si vedono le quattro stelluccie 
n. 33,35,39 e 41, già ricordate persino da Ipparco, che pur rimasero 
per lungo tempo estranee al Montone. Bartschius, genero di Kepler, 
compose con esse — sul globo celeste da lui disegnato nel 1623 
— la microscopica costellazione della Mosca, mentre altri, più tardi, 
per farsi un merito presso Luigi XIV, fecero sbocciare da queste 
medesime stelluccie un Fiordaliso. Sotto la prima forma la si trova 
ancora nell’Atlante di Bode (fig. 189), ma poi scomparvero del 
tutto e l’insetto ed il fiore, aggregando definitivamente il gruppetto 
alla costellazione dell’Ariete (1). Di notevole, in esso, non v’ha che 
l’affievolì mento della stelluccia n. 33, già eguale a quelle n. 35 e 39. 

La stella X, nella testa, è certamente divenuta più brillante, in- 
qnaptochè gli antichi non ne parlarono; Sùfi la trovò di 5. a Va. 

La stella t 1 , valutata di 4. a grandezza da Ipparco ad Ulugh- 
Beigh, discese poi alla 6. a (Tycho, Bayer, ecc.), per quindi risalire 
alla 5.“ come ora si vede. Sùfi avverte di proposito ch’essa appariva 
di 4.“ grandezza, come 8 e r, aggiungendo che ivi presso scorgevasi 
anche un’altra stella poco minore, da, Tolomeo non ricordata: è 
quella (t*) che pur oggi si vede di fianco a t* ed un po' meno bril¬ 
lante di questa, ma essa pure di 5.“ grandezza. Nell’atlante di Bayer 
questa stella scompare di nuovo, ed invano la si cercherebbe anche 
in Hévélius; Flamsteed la scorse più lucente di t 1 stimando però 
questa soltanto di 7. a grandezza; Piazzi, invece, offre registrazioni 
affatto contrarie a quelle di Flamsteed. Attualmente noi vediamo 
queste due stelle presso a poco come Sùfi, ma un po’ meno bril¬ 
lanti; comunque, è certo che esse vanno soggette a delle strane 
variazioni di luce. 

La stella n. 14, che sembrerebbe avesse aumentato il suo splen¬ 
dore, potrebbe invece non aver subite variazioni, ma solo esser 
stata trascurata dagli antichi stante la sua posizione esteriore. Lo 
stesso dicasi della stella P. Ili, 32. 

Venendo alle doppie, vi noteremo anzitutto là stella y, compo¬ 
nenti di 4,2 e 4,5, distacco 8”,9; coppia facilmente accessibile anche 
ai piccoli strumenti e storicamente memorabile perchè è la prima 
stella doppia che sia stata scoperta, il che avvenne nel 1664. Se- 


(1) 11 piccolo asterismo della Mosca lo si trova altresì sulle carte del P. Secchi {Le Stelle , 
Milano 18 <8) il quale, oltre che coi suindicati numeri, designò rispettivamente le quattro stelluccie 
in questione colle lettere ri, a, b, c. {N. ri. T.) 
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guendo la cometa di quell’anno, l’astronomo inglese Hooke, con¬ 
temporaneo di Newton e di Flamsteed, rilevò casualmente l’accop¬ 
piamento, dandone partecipazione con queste precise parole: « I 
took notice that it consisted of two small stars very near together; 
a like instance to which I bave not else met with in all thè 
heaven » (1). L’Hooke non ha neppur sospettata l’importanza alla 
quale più tardi doveva salire lo studio di questi remoti sistemi 
siderali. La prima misura della posizione relativa delle componenti 
di questa bella coppia data dal 1756 (Bradley). Herschel le credette 
in movimento orbitale, ma in realtà esse non rivelarono alcuno 



spostamento angolare. Tuttavia costituiscono egualmente un sistema 
fisico, volando di conserva e rapidissimamente attraverso gli eterei 
spazi (v. fig. 193). 

La stella \ è una coppia di 5,3 ed-8, larga 38", fissa dacché 
la si osserva (1781), ma animata da una traslazione comune. 

La stella s è una coppia di 5. a e 6.“ molto stretta (1",3) e lo 
sdoppiamento richiede un buon cannocchiale. All’epoca della sua 
scoperta (Guglielmo Struve, 1827) era questa la coppia più stretta 
del Cielo, ma poi andò regolarmente allargandosi Le due com¬ 
ponenti dovettero congiungersi e realmente eclissarsi verso il 1800, 


(1) Eooone la traduzione letterale: « Io presi cognizione ohe essa consiste di due piccole 
stelle molto vicine Puna all’altra; un esempio simile non mi accadde di trovare in tutto il 
cielo ». Quest’ultimo affermazione, già lo sappiamo, non prova affatto che le stelle doppie 
alano rare, ma soltanto che l’Hooke non ne fece speciale ricerca. (N. d. T.) 
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potendosi calcolare che allora la distanza dei centri si riduceva, 
ad un decimo di secondo. È questo, probabilmente, un sistema 
orbitale molto stretto situato nel piano del nostro raggio visuale. 

Notevole la tripla n. 14 (v. fig. 194); componenti di 5,4 — IO 
e 9, distanze 82" e 106", colorazione bianca, azzurra e lilla. — 
Altra tripla però meno accessibile è componenti di 5,6-8,5-11, 
distanze 3" e 25". — La 30 è doppia: 6. tt e 7. a grandezza a 38" 
ed al nord di essa esistono parecchie altre piccole coppie, una. 
diecina. La 33 offre una coppia di 5,8 e 9, larga 28". 

Nulla di particolarmente interessante racchiude l’Ariete quanto 
ad ammassi stellari ed a nebulose. 
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CAPITOLO XII. 


Il Toro: Le, Plejadi, le Jadi, Aldebaran. — I Gemelli: Castore e 
Polluce. — Il Cane minore: Procione. 


A questo punto noi stiamo per penetrare in una delle più ricche, 
delle più splendide regioni del Firmamento, in quella classica plaga 
celeste illustrata dalle Plejadi famose, dall’infuocato Aldeba¬ 
ran, dai due Gemelli: Castore e Polluce, da una delle più opu¬ 
lenti sezioni della Via Lattea, dai dorati fulgori di Procione, e, 
più sotto, dalla più maestosa costellazione del Cielo, quella del 
gigantesco Orione, ai piedi del quale avvampa l’abbagliante Sirio. 
E partendo dall’ottobre che il Toro, seguito dai Gemelli, si eleva 
sopra le nostre teste e si rivela alla nostra contemplazione; queste 
magnificenze siderali si spiegano al sud durante le nostre lunghe 
notti invernali, e fino in aprile, fino in maggio ancora, si possono 
seguire verso l’ovest i Gemelli, mentre insensibilmente discendono 
come due inseparabili fratelli, per coricarsi insieme fra le brume 
dell’orizzonte occidentale. 

Le Plejadi sono sì conosciute, si famigliari, sì fàcilmente addi- 
tabili, che qualunque indicazione tendente ad identificarle può 
sembrare superflua. Notiamo, tuttavia, per coloro i quali vorranno, 
non soltanto riconoscerle quando le vedono, ma anche sapere in 
qual parte del Cielo si trovino in un dato momento, che è inutile 
il ricercarle in estate, poiché esse rimangono invisibili, sotto il 
nostro orizzonte, dall’aprile all’agosto; compajono in settembre, a 
levante verso le 9 di sera (1), e sempre più elevandosi ed inoltran¬ 
dosi giungono alla loro culminazione serotina, in pieno sud, in 
dicembre e gennajo; in febbrajo toccano il sud-ovest, in marzo 


(1) Per le indicazioni orarie seguiremo, ordinariamente, il testo, ossia l’uso ancora più 
comune delle ore ant. e pom., di mattina e di sera. Notiamo però che già anche in Francia 
si fa strada l’enumerazione continua delle 24 ore, ufficialmente introdotta al Canadà nel 1883, 
in Italia nel 1893, nel Belgio nel 1897, ecc. L’Annuaire du Bureau des Longitudes adottò le 
24 ore continue nel 1900, e così poi fece anche il Flammarion nelle di lui successive pub¬ 
blicazioni. Ma la riforma oraria non potrà dirsi oempleta e compiuta finché non si avrà un 
tempo universale, cioè unico, comune a tutti i popoli. (N. d. T.) 
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discendono ancor più a destra finché tramontano definitivamente in 
aprile. Esse sono precedute, da lontano, verso occidente, da An¬ 
dromeda e dal quadrato di Pegaso, e seguite, all’est, prima dalla 
dorata stella Aldebaran, poi, più lungi, dai Gemelli e da Procione. 
Sopra di esse, al nord-est, rifulge Capella, l’a del Cocchiere; sotto, 
al sud-est, dopo Aldebaran, troneggia l’immenso asterismo d’Orione. 
Si potrà rendersi conto dell’insieme di questi splendori consultando 
la nostra fig. 195. 

Le Plejadi già si trovano segnalate fin dalla più remota anti¬ 
chità. Il nostro spirito contemplativo, cui piace risalire il corso del 
secoli scomparsi, può considerare questo gruppo di stelle, che sem¬ 
brano palpitare nel fondo dei Cieli, come il più antico fra tutti 
quelli sui quali si posarono insistenti gli sguardi dei nostri avi. 
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Fig. 195. — Allineamenti per trovare le Plejadi ed Aldebaran. 


Prima che l’anno solare fosse determinato e stabilito, i popoli pri¬ 
mitivi regolavano il loro calendario sul corso delle stelle: l’anno 
cominciava colla levata mattutina delle Plejadi, in primavera, e 
l’inverno colla loro levata serotina. L’anno era diviso in due parti 
e la riapparizione delle Plejadi in novembre riconduceva la festa 
dei morti, che noi abbiamo conservata, insieme a quella d’Ognis¬ 
santi. Gli antichi Egiziani davano al mese di novembre il nome di 
Athar-aye, equivalente a « mese delle Plejadi » o di Athor, e lo 
stesso troviamo presso i Caldei e gl’israeliti. La medesima divi¬ 
sione-dell’anno si trova pure presso i selvaggi della Polinesia, i 
quali, ad una metà danno il nome di Matarii i ma, cioè « le Plejadi 
sopra » ed all’altra metà Matarii i raro, ossia « le Plejadi sotto ». 
Gli Australiani festeggiano pur essi, in novembre, le Mormodellick 
altro nome delle Plejadi. Usanze analoghe si rinvennero al Perù 
ed al Messico. La grande piramide di Gizeh, che è esattamente 
orientata ai quattro punti cardinali, e che serviva al tempo stesso 
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di osservatorio e di tomba, ha due gallerie obliquamente scavate 
nello spessore: l’una al nord, diretta sulla Stella polare di quell'e¬ 
poca (« del Dragone, quaranta secoli or sono), l’altra al sud col¬ 
l’inclinazione precisamente corrispondente all’altezza meridiana delle 
Plejadi, il cui passaggio, per quello spiraglio, nell’ora di mezzanotte, 
segnava il principio dell’anno. Presso gli antichi Greci troviamo 
Esiodo che collega i lavori campestri al corso delle Plejadi, e 
presso i Latini ancora si chiamavano Vergilite, cioè « astri della 
primavera ». A quei tempi molto, adunque, ci si preoccupava della 
levata mattutina delle Plejadi. L’equinozio di primavera che oggi 
avviene presso a Andromeda, allora, cioè quattromila anni addietro, 
passava per le Plejadi. Gli annali dell’astronomia cinese ci con¬ 
servarono una osservazione di questo gruppo stellare fatta nel¬ 
l’anno 2357 avanti Cristo, mentre appunto segnava l’equinozio, 
locchè corrisponde al calcolo retrospettivo che noi oggi possiamo 
fare tenendo conto della precessione degli equinozi. Verso l’anno 
570 prima dell’èra nostra Anassimandro determinò il loro tramonto 
mattutino al 29.° giorno dopo l’equinozio di autunno. Trenta secoli 
or fanno i navigatori attendevano, prima di avventurarsi sui mari, 
la levata primaverile delle Plejadi, circostanza che indusse gli eti¬ 
mologisti a ritenere che il loro nome derivi da plein, navigare. 
Così credettero anche Lalande, Arago, ecc., ma è più probabile 
ch’esso ci venga semplicemente, da pleias, moltitudine. 

Questo famosissimo gruppo si compone, principalmente, di sei 
stelle visibili ad occhio nudo, ma sembra che anticamente se ne 
scorgesse nettamente un’altra, inquantochè sono sette i nomi delle 
Plejadi tramandatici dalla mitologia: Taigete, Merope, Alcione, 
Seleno, Elettra, Asterope e Maja, tutte figlie di Atlante. Arato le 
ha tutte nominate nel di lui poema ed egualmente Ovidio nel 
lib. IV dei Fasti. Virgilio accenna alla prima, nelle Georgiche 
(lib. IV. 232) con queste parole: « Due volte le arnie si riempiono 
di miele quando la Plejade Taigete, inalzando la sua fronte ver¬ 
ginale sopra l’orizzonte, respinge con sdegnoso piede i flutti del¬ 
l’Oceano, e quando, sfuggendo agli sguardi dei piovosi pesci, si 
rituffa tristamente in seno all’onda gelata. » Ed Ovidio, nelle Me¬ 
tamorfosi (lib. Ili, v. 594): « Io appresi a condurre le navi col 
remo; osservai l’astro piovoso della Capra, e cosi pure Taigete, 
le Jadi e l’Orsa ». Gli astronomi moderni conservarono questi nomi 
aggiungendovi quelli di Atlante e di Plejone, il padre e la madre 
di queste Atlantidi, di cui la più brillante si chiamò Alcione. 
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Fig. 19(5. — Costellazioni zodiacali. — Il Toro. — I Gemelli. 

C. Flammarion. — Le Stelle. 
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LE PLEJADI — LE JADI — IL TORO 


Oggidì non se ne scorgono che sei. Ponendo molta attenzione, 
e se il cielo è purissimo, se ne può percepire una settima, che però 
non fa parte del gruppo ed è anonima; si trova alquanto lontana 
al sud di Atlante. Questa steliuccia, attualmente (settembre 1880) 
si vede meglio di Seleno, di Plejone e di Asterope, appartenenti 
al gruppo. Ovidio dichiara che di Plejadi se ne conoscono sette, 
ma che non se ne vedono che sei, e che la settima se ne fuggi 
all’epoca della guerra di Troja: sarebbe forse quella staccata e 
fievole cui testé accennammo che diede origine a questa favola? 
Qualche vista eccezionale giunge a contarne dieci, e le più stra¬ 
ordinariamente penetranti ne annoverano persino quattordici. Il 
primo cannocchiale di Galileo ne mostrò una quarantina. All’Os¬ 
servatorio di Parigi Jeaurat disegnò, nel XVIII secolo, una carta 
delle Plejadi che comprende 103 stelle, e M. Wolf ne compose, in 
questi ultimi anni, un’altra dove se ne annoverano non meno di 
625. In realtà esse ammontano a delle migliaja. 

I nostri contadini chiamano questo ammasso la Gallina coi svoi 
'pulcini, ovvero la Pulcinaja (fr. la Poussinière ), nè questa è una 
denominazione moderna. Nove secoli addietro gli Arabi già la di¬ 
cevano: Dadjadja al-sarna ma bavatihi, cioè « la gallina celeste coi 
suoi piccini » ; altro esempio di coincidenza più o meno perfetta 
tra le varie impressioni prodotte dagli astri, e tra i vaghi rapporti 
che i popoli sempre cercarono di trovare tra il Cielo e la Terra. 
Questo gruppo si chiamò pure il grappolo d’uva, e forse ebbe altri 
nomi ancora (1). — Di esso riparleremo più lungamente fra poco. 

Dolci e remote Plejadi ! Quanti sguardi mortali si sono incontrati 
su quest’isola di luce sospesa nei cieli ! Quante speranze vennero 
ad esse confidate, da quella del marinajo perduto sull’oceano a 
quella incosciente e vaga della fanciulla che tenta di leggere nelle 
stelle il suo destino! Esse sembrano vegliare lassù, in seno alla 
notte solitaria, dominandp dall’alto della loro celeste dimora le 
vane e puerili agitazioni della terra. Ma, in realtà, esse sono così 
lontane che non intendono i nostri rumori ed il loro dominio è così 
vasto che la nostra umanità tutta intiera non sarebbe, giungendo tra 
esse, che un microscopico formicajo! 

Se le Plejadi additano, col classico loro gruppo, la costellazione 
•del Toro, le Jadi ed Aldebaran la caratterizzano sotto un non meno 


(I). In Italia le Pleiadi chiantansi volgarmente la chioccia . le gallinelle . ed anche la co¬ 
vata od il nido . ( N: d . T.) 
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notevole aspetto. Si può persino ammettere che è dalla disposizione 
particolare di questo secondo gruppo che derivò il nome di questo 
asterismo. Il triangolo formato dalle stelle *, 8 e f da una parte 
« da i, 8 ed e dall’altra offre l’idea di una testa di animale, e 
meglio quella di un toro che si precipita in avanti che quello di 
un’altra bestia. Guardate il cielo: Aldebaran forma l’occhio destro; 
vivo, rosso e minaccioso; e l’occhio sinistro, r la bocca; convengo 
ohe non è facile rintracciare le corna, ma l’impressione rimane. 
Tuttavia le corna ci sono, vennero segnate colle stelle p e c, invero 
troppo lontane. Osservate la nostra fig. 198. 

Il nome di Jadi imposto alle stelle dei dintorni di Aldebaran, 
deriverebbe, si dice, dal greco huein, piovere, perchè la loro ap¬ 
parizione coincideva colla stagione delle pioggie. Infatti, gli antichi 
vi associavano sempre la qualifica di piovose. Esse formano un 
gruppo molto disperso, che perde il suo aspetto nel campo del can¬ 
nocchiale. , È probabile, tuttavia, che questi remoti soli siano real¬ 
mente associati in uno stesso sistema fisico, come quelli più fitti 
delle Plejadi. 

La stella più fulgida del Toro, Aldebaran, deve il suo nome alla 
voce araba al-dabaran, cioè « la successiva », perchè appunto essa 
segue le Plejadi, circostanza notevolissima presso gli antichi. Gli 
Arabi la chiamavano pure Yocchio del Toro, e gli Ebrei Yocchio di 
Dio. Dall’epoca del bue Api, questa stella ebbe molta parte nelle 
mitologie. Il Toro è, infatti, il più antico dei segni dello Zodiaco, 
il primo che la precessione degli equinozi abbia collocato in testa 
ai segni. Nessuna tradizione storica, e neppure nessuna leggenda 
associa la costellazione precedente, quella dei Gemelli al rinnova¬ 
mento dell’anno, al ritorno della primavera, al primitivo calendario. 
L’astronomia d’osservazione non sembra anteriore all’epoca in cui 
l’equinozio di primavera passava per Aldebaran, il che avveniva 
-circa tremila anni prima dell’èra nostra. È verso quest’epoca che 
le costellazioni zodiacali (indubbiamente create in tempi diversi, 
come tutte le altre, in ordine d’importanza e di splendore) sem¬ 
brano essere state teoricamente riunite in una stessa cintura o 
zona di dodici segni, ciascuno dei quali mensilmente percorso dal 
Sole. I Greci, più tardi, assimilarono questo Toro a quello che 
servi al ratto di Europa, ed i letterati si sono sbizzarriti a scrivere 
molte favole e fare molti commenti su Europa, Io, Osiride e 
Pasife. 

Aldebaran, presso i Romani, venne pur chiamato, talvolta, Pa- 
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liltcium, perchè le feste Palilie, o di Pale, si celebravano al levare 
di questa stella, la quale anch’essa aveva, come le Plejadi, macfha 
pars nei primitivi calendari e nell’astrologia. 

Questo Toro celeste si raffigurava dapprima tutto intiero, e le 
Plejadi ne costituivano la coda, ma da circa trenta secoli, non è 
più disegnato che nella metà anteriore, come vedesi nella nostra 
fig. 196. Il gigante Orione sembra alzare contro di esso la sua clava 
quasi volesse fermarlo ed ammazzarlo. Questa costellazione è 
dunque ancora oggi tracciata come ai tempi di Eratostene e di 
Eudosso. 

Gli allineamenti della fig. 197 ci ajuteranno a conoscerne le sin¬ 
gole stelle. La stella p, di 2. a grandezza, è molto discosta, -verso 
nord-est, sull’orlo della Via Lattea ed al piede del Cocchiere, al 
quale, come a suo luogo avvertimmo, venne pure assegnata colla 
lettera •(. Noi, però, ad evitare ogni equivoco dipendente da questa 
sua ubiquità, la elimineremo definitivamente dall’Auriga per con¬ 
servarla tutta al Toro, di cui segna l’estremità del corno superiore, 
mentre c, di 3. tt grandezza, segna più sotto, la punta dell’inferiore. 
Le stelle 8 ed s formano il lato destro del V delle Jadi; 6 ed 
a quello sinistro; yj, fra le Plejadi, è Alcione, di 3.“ grandezza; e 
trovasi a mezza via tra Aldebaran e p. Le altre potranno identi¬ 
ficarsi benché sparpagliate un po’ disordinatamente, col sussidio 
della citata figura. 

Aldébtiran è una bella stella rossastra la di cui colorazione già 
aveva attirata l’attenzione degli antichi : essa è più rossa di Arturo 
ma meno di Antares e di Marte. Si trova sul sentiero della Luna, 
e quando l’àstro delle notti passa davanti a questa stella, Alde¬ 
baran sembra talvolta penetrare nel suo disco, effetto che si volle 
attribuire alla rifrazione di un’atmosfera lunare, ma che invece 
potrebbe solo dipendere dalla differenza di rifrangibilità fra i suoi 
raggi rossi e quelli argentei della nostra pallida Febea. 

Questa bella stella non rivelò alcuna parallasse sensibile nei 
tentativi fatti per determinare la distanza (1). Essa trovasi dunque 
ad oltre cento trilioni, o centomila miliardi di chilometri, da noi 
ad una profondità tale che la sua luce impiega certamente più di un 


(1) Il grande perfezionamento degli strumenti micrometrici permise, nelTultimo ventennio, 
misurazioni ben più difficili. Cosi la parallasse di Aldebaran risultò, come quella di Vega, 
di 0",15 corrispondente a 206 trilioni di chilometri ed a 21 anni ed 8-9 nu*si di luce. La pa¬ 
rallasse della Stella polare si è trovata di 0 /r ,07 pari a 440 trilioni di chilometri ed a 46 '/* 
anni di luce. Secondo altre misure, queste stelle sarebbero, anzi, ancor più vicine. 

(N. d. T.) 
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secolo a giungere ai nostri occhi. Quale non deve essere, perciò, il suo 
volume! Quale intensità di luce e di calore non deve mai possedere! 

Però se noi ancora non potemmo scoprire la distanza di questa 
stella, gli ultimi progressi della chimica celeste ci permisero di 
scrutarne la natura, la costituzione. Abbiamo visto sulla nostra 
tavola generale degli spettri anche quello di si remoto sole, in¬ 
taccato da 60 righe principali, le quali rivelano nell’atmosfera di 
Aldebaran là presenza del sodio, del magnesio, dell’idrogeno, del 
calcio, del ferro, del bismuto, del tellurio, deU’antimonio e del 
mercurio. Questo spettro non è nè chiaro, come quello di Sirio e 
delle stelle bianche (fig. 3 della tavola colorata), nè cosi lungo nè 
sì ricco come quello del Sole e delle stelle gialle (fig. 2), nè can- 
nettato e diviso in zone come quello di a Ercole e delle stelle 
rosse; esso è quasi intermediario fra il secondo ed il terzo tipo. 
Notevolissima per la sua luce, le condizioni fisiche di questa stella, e 
le funzioni della vita che si svolge nel suo sistema planetario, devono 
essere ben differenti da quelle del nostro sistema solare. Victor Hugo 
ha definito Aldebaran come la stella tricolore, ed infatti, la sua viva 
scintillazione projetta, talvolta, intorno ad essa le tinte più svariate. 

L'analisi spettrale ha pur mostrato che questa stella si allontana 
da noi con una velocità valutata a 30 chilometri al secondo. Non 
lungi da essa, Capella ed a e p Orione pur rivelarono rapidi allonta¬ 
namenti... Come si può mirare, adunque, una sì ardente luce, quando 
silenziosamente palpita nell’alta notte, senza pensare ai destini di 
quelle ignote esistenze che si succedono in codesti remoti sistemi ? 

Esaminiamo, adesso, particolarmente le stelle di questa ricca 
costellazione e facciamone, come di solito, il prospetto generale. 
In esso non troverete le Plejadi perchè fra poco dovremo studiarle 
separatamente. 


STELLE PRINCIPALI DELLA COSTELLAZIONE DEL TORO 
DUEMILA ANNI D’OSSERVAZIONI. 
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Ciò che a tutta prima ci sorprende considerando la serie delle 
lettere imposte a queste stelle, è che, contrariamente alla nota e 
consueta regola distributiva, qui troviamo parecchie lettere ripe¬ 
tute * due 8, due e, due x, due a, due o, due o>, due A, due c, ecc. 
e questo si è fatto ogniqualvolta presso una stella, già designata 



Fi&. 197. — Le principali stelle della costellazione del Toro. 


con una lettera, ve n’ha un’altra minore, visibile ad occhio nudo 
che reclama naturalmente il medesimo nome, quando, insomma, 
si hanno delle coppie stellari abbastanza grandi e discoste da essere 
visibili ad occhio nudo. 

Ma sono esse delle vere stelle doppie, dei soli veramente asso¬ 
ciati l’uno all’altro in un comune destino? Non possiamo ancora 
pronunciarci; è un quesito che dobbiamo lasciare all’astronomia 


Digitized by 


Googlc 












296 


LE STELLE DEL TORO 




futura. Non è impossibile che, nonostante l’immensa distanza reale 
che separa l’una dall’altra queste stelle in apparenza si vicine, 
parecchie di esse costituiscano dei veri sistemi fisici. Comunque è 
interessante il rilevare la strana frequenza di tali coppie in questa 
costellazione; e non soltanto abbiamo delle stelle binarie, ma anche 
parecchie ternarie, come presso 0 , Set, e persino dei gruppi qua¬ 
ternari, come nelle Jadi, cioè precisamente in quella regione stel- 
lifera che già si distingue per le sue famose e classiche associa¬ 
zioni siderali. Vi si riscontra, lassù, in quella plaga, una tendenza 
speciale agli accoppiamenti che non può non. colpire la nostra 
attenzione, e l’importanza del rilievo risalterà ancor mèglio quando 

si sappia che questi casi si molti¬ 
plicano ed abbracciano un campo 
più vasto, come può facilmente con¬ 
statarsi coll’ajuto del più modesto 
cannocchiale. 

La maggior parte di queste cop¬ 
pie visibili ad occhio nudo non 
venne tuttavia segnalata dagli an¬ 
tichi; essi le indicarono come stelle 
semplici senza preoccuparsi delle 
minori compagne. (Occorre del re¬ 
sto, una certa attenzione per rico¬ 
noscerle e sdoppiarle visualmente e 
per constatarne la posizione). Ma 
non per questo, cioè per mancanza 
di espliciti ragguagli da parte degli 
antichi, noi potremmo concludere che le stelluccie secondarie ac¬ 
crebbero il loro splendore sì da rendersi più manifeste. 

Parecchie sono le stelle di questo asterismo che presentano va¬ 
riazioni più o meno certe di splendore. La stella 7 sembra essere 
discesa di una grandezza, ed oggi è molto languida; 8 » (sotto 8 ') è 
attualmente piccolissima t 6 . a ) mentre Flamsteed la trovò eguale a 8 , 
cioè di 4.° e Piazzi di 4. a V 2 , differenze troppo grandi per potersi 
attribuire ad errori di stima ; 6 ' rivela delle oscillazioni dalla 3 .“ 
alla 5. a Quando due stelle vicine non producono sulla retina che 
una sola impressione, la stima dello splendore è, naturalmente un 
po’ eccessiva, tuttavia non quanto si potrebbe crederla, poiché due 
stelle d’una grandezza qualunque sono lungi daH’eguagliarne una 
della grandezza superiore. 



Fig. 198. — La testa del Toro. 
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La stella X varia regolarmente da 3,4 a 4,2 nel perìodo rapido 
di 3 giorni 22 ore 52 minuti e 24 secondi. È uno dei più brevi 
periodi di variabilità che offre il Firmamento. 

La stella «>' era, al tempo di Bayer, di splendore eguale a c', d 
od f, allora tutte di 5.° grandezza; sembra essersi ravvivata nei 
secoli XV e XVI, mentre le tre altre sarebbero discese dalla 
4.“ alla 5. a grandezza, per poi risalire alla 4. a Dobbiamo credere 
ad una reale fluttuazione luminosa od a mancanza di precisione 
nelle osservazioni? La variazione della stella i può ritenersi più 
sicura, essendo insensibilmente discesa dalla 4. a alla 6 . a grandezza. 
Altrettanto dicasi di s (1). . 

La stella n. 40, registrata di 7. a grandezza nel 1700 di 6 . a V, nel 
1800, è attualmente di almeno 5.° Va. 

La stella n. 41, oggi più brillante di <J», si è certamente ravvivata 
dall’epoca di Bayer. Infatti, essa non è segnata sul di lui atlante, 
ma se avesse avuto l’attuale splendore il Bayer avrebbe di certo 
assegnata a questa stella la lettera 4 », come appunto, erroneamente 
f si fa in alcuni atlanti moderni, per esempio, in quello di Heis. Il 
raffronto delle variazioni di splendore relativo di queste due stelle 
è molto curioso: daU’anno 1800 è 4 » discesa dalla 5. a alla 6 . a gran¬ 
dezza, mentre la sua vicina sali dalla 6 . a alla 5* 

La stella 47, presso m sembra divenuta più fulgida, poiché di 
«ssa non trovasi menzione alcuna fra gli antichi, i quali non se¬ 
gnalarono neanche la stella P. IV, 246, trovata dr 6 . a Va da Piazzi, 
di 6 . a da Argelander, ed attualmente di 5. a Lo stesso dicasi della 
stella P. IV, 99 pur essa aumentata di splendore. 

Viceversa, la stella n. 48, situata presso 7 , come la precedente, 
divenne invisibile ad occhio nudo nel 1871, mentre nel secolo XVIII 
appariva di 6 . a , sebbene già anteriormente Flamsteed l’avesse re¬ 
gistrata di 7. a 

Tutte queste variabili, sulle quali abbiamo testé richiamata l’at¬ 
tenzione del lettore, sono particolarmente raccomandabili agli astro¬ 
fili, i quali, già famigliari col firmamento, potranno facilmente 
•valutarne gli splendori relativi e constatare, ad occhio nudo, le even¬ 
tuali variazioni, lente e rapide che vi si producono. Nulla di più 
interessante, del resto, che l’esercitarsi, durante le notti d’autunno 
«d anche d’inverno, a riconoscere le stelle d’una costellazione come 


(1) Noi aggiungiamo ai nostri prospetti, a partire da questo punto, le osservazioni zo¬ 
diacali fatte da Mayer ne 1 . 1756, le quali vengono ad intercalarsi ad una data molto opportuna 
«ducendo quasi a metà l’intervallo secolare 1700-1800. 
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questa, a stimarne le grandezze e ad elencarne le principali per 
ordine di splendore, cominciando dalla più brillante. È un’eserci¬ 
tazione scientifica, ed al tempo stesso un esercizio filosofico che¬ 
vivifica il nostro intelletto e lo trascina in seno ai grandi orizzonti 
del Cielo. 

Oltre a X, di cui già parlammo, vi sono nel Toro cinque varia¬ 
bili regolari conosciute: R, S, T, U, V, ma questè son tutte stelle 
telescopiche, che richiedono forti strumenti. 

Le stelle doppie di questa costellazione si fanno tosto notare, 
come già dicemmo, per il grande scostamento delle coppie, sopra¬ 
tutto per quelle «' e <•, percettibili anche ad occhio nudo. Le due 
stelle sono di 4. a grandezza (4,2 e 4,5) e costituiscono una bella 
coppia per binocolo. La loro distanza è considerevole: 337", ossia 
5'37", vale a dire un po’ maggiore di quella di e Lira (207"), ma 
tuttavia assai minore di quella di Mizar ed Alcor (11'48" — 708") 
È certo che questi due soli formano un sistema stellare, poiché 
dalla prima misura di Flamsteed, fatta nel 1696, la posizione re¬ 
lativa delle due stelle non è affatto variata (sempre 346° e 337") 
benché la stella principale sia animata di un movimento proprio 
abbastanza rapido. Come, dunque, contemplare questa coppia, si 
facilmente visibile ad occhio nudo, senza pensare che tali due stel- 
luccie sono degli enormi soli che corrono insieme nell’immensità 
trasportando in seno agli abissi dello spazio i destini confidati alla 
loro potenza? 

Meno brillanti, ma non meno interessanti, si offrono le coppie 
o‘ a* (due stelle di 5. a grandezza discoste 430"), e x 1 x» (una di 
5.“ ed una di 6.“ discoste 340"),facilmente osservabili dai principianti 
poiché basta un binocolo. Tra x 1 e x* esiste una stelluccia doppia 
molto stretta. 

Mediante un piccolo cannocchiale si può. inoltre, osservare la 
doppia t, di 4. a V 2 colla compagna di 8. a grandezza a 62" di di¬ 
stanza; quasi simile è la doppia 88 d, di eguale splendore ma con 
una compagna un po’ più debole a 68". La doppia <p è un po’ meno 
facile (6. a ed 8. a V 2 a 56"), e più stretta ancora, ma mólto elegante, 
è •/ colle componenti di 6. a ed 8.“ a 19". 

La stella 39 A 2 , all’est di A e ad un terzo della distanza tra le 
Plejadi ed Aldebaran, è una tripla di 6.“ V 2 grandezza appena per¬ 
cettibile, accompagnata da due stelluccie di 9. a , l’una a 26” e l’altra 
a 37" di distanza. Gruppo prospettico interessante; la terza stella 
si accosta in linea retta alla prima. La stella n. Ili (presso quella 
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n. 119 ed al sud di c) si sdoppia in due di 6 * e 9* discoste 75"r 
grappo prospettico anch’esso con movimento rettilineo della stella 
minore. 

11 lettore si sarà forse già accorto che noi abbiamo accennato- 
a queste coppie stellari per ordine di difficoltà osservativa, e quindi 
rultimo posto spetta precisamente alla fulgida Aldebaran, la quale 
è accompagnata da un satellite piccolissimo di 10. a grandezza, 
molto difficilmente percettibile, non solo per la sua esiguità, ma 
altresì per il fulgore dell’astro principale, di questo sole ardente 
che eclissa tutta la plaga circostante. Occorre, per questo sdop- 



Fig. 199. — La stella tripla 39 A 1 del Toro. Fig. 200. — Aldebaran ed il suo compagno (l m “ = 4 ')~ 


piamento, benché il distacco sia di 115", un ottimo e forte can¬ 
nocchiale. 

La distanza della coppia Aldebaran, dall'epoca della prima mi¬ 
sura eseguita da Guglielmo Herschel nel 1781, si accrebbe da 95" 
a 115". L’angolo è di 36°, con un leggiero spostamento verso il 
nord, e questo movimento si svolge lungo una retta condotta verso 
il 26°, con velocità annua di circa 0",15. 

Sarebbe naturale l’attribuire questo moto relativo della steliuccia 
al movimento proprio di Aldebaran stessa, la quale passerebbe, 
così, lentamente dinanzi ad un remotissimo sole, fisso nel fondo 
dei cieli. Ma, misurando questo gruppo nel 1877 (1), io non trovai 
precisamente il compagno là dove avrebbe dovuto essere se il di lui 


(1) Consultato il mio Catalogo delle stelle doppie in movimento , ohe racchiude tutte le oa- 
servazioni fatte su ciascuna coppia dalla loro sooperta in poi (pagg. 25 e 161). 
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spostamento non dipendesse che dal moto proprio di Aldebaran 
(moto oggi perfettamente conosciuto) ma un po’ più all’est o piut¬ 
tosto al sud-est, come se esso medesimo fosse animato da un 
movimento particolare. Si potrà farsene un’idea e giudicare più pre- 
-cisamente la cosa considerando la nostra fig. 201, dove è chiara¬ 
mente indicata la direzione e la velocità del movimento proprio 
■di Aldebaran, nonché di quello del compagno. Queste misure sono 
molto difficili ad ottenersi in causa, specialmente, dell’esiguità della 
•componente minore, ed anche perchè non siamo assolutamente sicuri 



dei valori ottenuti da Herschel, il cui micrometro era lungi dalla 
perfezione attuale. Nella miglior ipotesi, l’angolo misurato nel 1781 
comparato a quello del 1836, sarebbe bastato per provare che il 
movimento del presunto satellite non è punto parallelo e contrario 
a quello di Aldebaran, come si sarebbe dovuto riscontrare se la 
stella minore fosse assolutamente fissa e se solo la maggiore fosse 
in movimento. Ma la misura di Struve, nel 1836, è certamente molto 
precisa, ed io credo di poter affermare che altrettanto esatta può con¬ 
siderarsi la mia del 1877, inquantochè io l’ho ripresa appunto in 
vista di controllare il disaccordo. Se dunque noi tracciamo, a par¬ 
tire dal 1836, una linea parallela e contraria al movimento proprio 
di Aldebaran. è lungo questa linea (punteggiata sulla figura) che la 
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stella minore avrebbe dovuto muoversi. Invece essa va spostandosi* 
lungo la linea viva tracciata dal 1836 al 1877, ed ecco precisamente 
i risultati di queste misure, in luogo di 336° e 19" come vorrebbe- 
un movimento parallelo e contrario a quello di Aldebaran: 

Aldebaran: Direzione = 156°; Velocità secolare = 19". 

Compagno: » =26°; » » =15". 

Ne consegue che questa piccola stella, o preteso satellite di Al- . 
debaran, è animata essa stessa da un moto proprio sensibile ed è- 
il primo caso che si riscontra in una stella sì minuscola. 

A tutte queste curiosità aggiungiamo ora gli ammassi stellari di cui 
è ricca questa costellazione. Non ci soffermeremo alle Jadi, inquan- 
tochè le stelle che costituiscono questo gruppo sono tanto discoste 
che la loro associazione scompare non appena si rivolga loro un 
telescopio ; un binocolo è sufficiente per apprezzarle nel loro insieme 
e per iscorgerne parecchie altre, delle quali discorreremo più lungi 
per discuterne i movimenti propri allo scopo di sapere se trattasi 
veramente di un ampio sistema stellare. 

Le Plejadi formano una repubblica più densa, più omogenea, che 
ci guadagna di molto quando è osservata con un binocolo e più 
ancora con un cannocchiale terrestre a largo campo e piccolo in¬ 
grandimento. Se lo strumento è un po’ forte esse perdono la bellezza 
del loro aspetto* non potendosi ammirare l’insieme, ma solo la metà, 
il terzo, il quarto del loro complesso. Ci si guadagna però, da un 
altro verso, inquantochè aH’aumentare della potenza ottica corri¬ 
sponde un sempre maggiore affollamento delle minori gemme di 
questo inesauribile scrigno. Questo classico gruppo, la cui celebrità 
storica sorpassa quella delle più vaste costellazioni, merita un’at¬ 
tenzione speciale, e noi dobbiamo quindi lungamente e con cura 
speciale intrattenerci su di esso. 

E notiamo, anzitutto, che il progressivo aumento delle stelle enu¬ 
merate nelle Plejadi ci offre da solo un riassunto dei progressi del¬ 
l’ottica e quindi dello studio generale del Cielo. 

STELLE OSSERVATE NELLE PLEJADI. 

Sino all’invenzione del cannocchiale, viste ordinarie . . n. 6 


Viste eccellenti.» 7 a 10 

Viste straordinarie.» 14 

Prima osservazione telescopica (Galileo, 1610) .... » 36 

Carta di La Hi re (1693).» 64 

» » Jeaurat (1779).» 103 

» » Wolf (1874).» 625 
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Ma certamente questo splendido ammasso conta più che un mi- 
-gliajo di soli, poiché sempre di nuovi ne scaturivano dal fondo dei 
Cieli ad ogni aumento di penetrazione telescopica. La carta più re¬ 
cente (1) non va al di là delle stelluccie di 14. a grandezza ed ab¬ 
braccia un rettangolo di 9 minuti di tempo in larghezza e di 
90 minuti d’arco in altezza, di cui Alcione occupa presso a poco il 
-centro. Queste son tutte le stelle visibili, su tale plaga così limitata 
con un objettivo di 31 centimetri d’apertura. Gli strumenti più 
colossali ne mostrano ben più ancora, potendo penetrare fino alla 
stelle di 15. tt e 16. a grandezza. 

Ed ora passiamo ai dettagli. Lo studio di questo curiosissimo 
gruppo mi ha occupato per parecchie settimane, éd eccone l’inte¬ 
ressante riassunto, insieme ai documenti delle mie laboriose ri¬ 
cerche, il tutto esposto colla massima concisione possibile ed in 
caratteri più minuti per restringerne lo spazio. 


Anzitutto (cominciamo dal principio) io consacrai specialmente le belle serate di 
settembre ed ottobre 1880 all’esame diligente di questo gruppo stellare, e poiché 
parecchi controlli valgono più che uno solo, alcuni occhi diversi dai miei mi furono 
cortesi del loro concorso. Un dotto gesuita, di cui la scienza deplora la recente per¬ 
dita (26 febbrajo 1878), il Padre Secchi assicurava che in siffatte verificazioni di 
splendore e di colore delle stelle gli astronomi avevano torto di sdegnare gli ap¬ 
prezzamenti degli occhi femminili, ed io sono perfettamente del di lui parere. 

Sarà molto utile, oltre che interessante, 
per ciascuno dei nostri lettori il provare 
la portata della propria visione sulle stelle 
di questo gruppo. I midpi non vi distin¬ 
guono particolarmeùte alcuna stella, ma 
soltanto vi scorgono un ammasso nebu¬ 
loso. Le viste ordinarie possono contarvi 
sei stelle e vedono il gruppo quale è di¬ 
segnato nella nostra ng. 202. Queste sei 
stelle sono: 

1. » Alcione .... grandezza 3,0 

2. a Elettra .... » 4,5 

3. * Atlante .... » 4,6 

4. a Maia. » 5,0 

Fig. 208. — Le sei principali Plejadi. 5. a Merope .... » 5,5 

6.» Taigete .... » 5,8 


*6 



Le viste eccellenti vi scorgono dieci stelle,fe vedono il gruppo come è rappresen¬ 
tato nella nostra fig. 203. Le quattro stelle che s’aggiungono alle precedenti sono: 

7. a Esterna al sud . . . . . grandezza 6,1 

8. a Plejone. » 6,3 

9. a Esterna al nord. » 6,4 

10. a Celeno. .. » 6,5 


Infine le viste molto penetranti, eccezionali, ovvero le ordinarie ajutate da un 


(1) Yedansi notizie e carte ancora più recenti nella nostra Appendice. (N. d. T.) 
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binocolo, pervengono a scoprirne quattordici, cioè tutte quelle segnate sulla nostra 
fìg. 204. Le quattro aggiunte sono queste: 

11. » Sotto Atlante.grandezza 6,7 

12. » Asterope (le due riunite) » 6,8 

13. » A sinistra di Asterope . . » 6,9 

14. » Sopra Atlante e Plejone . » 7,0 

Come già abbiamo visto, le principali di queste stelle ricevettero dei nomi che 
risalgono alla più remota antichità, e sono quelli delle figlie di Atlante, cui nel 


*9 

•e 

/ / \ *10 

_>. 

•9 

•e 

•* _ xT >. 

■ 

# 7 

•fi 

•7 


Fìg. 203. — Le dieci principali Pleiadi. Fig. 204. — Le quattordici principali Plejadi. 


XVI secolo, si aggiunsero Pater Atlas e Mater Pienone, cioè i loro genitori, che 
l’ingrata Mitologia aveva lasciato nell’oblio. Affinchè ciascuno possa facilmente co¬ 
noscere questi nomi ed applicarli direttamente ai loro rispettivi astri, li abbiamo 
qui riuniti nel piccolo disegno speciale della flg. 205, da cui vennero escluse tutte 
le stelle anonime. La più brillante è Alcione che è pur indicata colla notazione 
bayeriana di u Toro. 

Ecco, inoltre, le posizioni esatte di queste nove Plejadi, disposte nell’ordine da 

ovest ad est, cioè secondo la progressione • __ 

ideile ascensioni rette: I " * 1 


POSIZIONE ATTUALE (1880) 

Aj&ropt 



DELLE PLEJADI. 


Jbli 


Ascensione retta 

Declinazione 

A 

. 'Mano 

Celeno . 

. . . S^MO* 

23°54',7 


Elettra. 

... 3 37 45 

23 44,1 

■■•imm 


Taigete 

... 3 38 4 

24 5,4 

rsr" 


Maja. . 

... 3 38 41 

23 59,8 


Asterope 

... 3 38 45 

24 10,7 



Merope. 

... 3 39 12 

23 34,4 


Alcione 

... 3 40 21 

23 44,0 



Atlante 

... 3 42 2 

23 41,2 



Plejone 

... 3 42 3 

23 46,2 

Fig. 205. — I nomi delle Plejadi. 
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La lunghezza di questa piccola repubblica, da Atlante e Plejone a Celeno, è di 
4 minuti e 23 secondi di tempo, ovvero 1°6' d’arco; la larghezza da Merope ad Aste- 
rope è di 36'. Nel quadrilatero la lunghezza da Alcione ad Elettra, è di 3& e la lar¬ 
ghezza da Merope a Maja, è di 25^. Sembrerebbe, così all’ingrosso, che se la Luna 
venisse a passare davanti a questo gruppo dovrebbe coprirlo intieramente, inquan- 
tochè essa appare ad occhio nudo e nel plenilunio ben maggiore che le Pleiadi. Il¬ 
lusione, strana illusione, poiché la Luna non misura che 31' di larghezza, cioè meno 
della metà della distanza tra Atlante e Celeno, ed è appena un po’ maggiore di quella 
tra Alcione ed Atlante, mentre l’intiero disco del nostro satellite potrebbe collo¬ 
carsi tra Merope e Taigete senza toccare nè l’una nè l’altra di quelle stelluccie! 
Tuttavia l’illusione contraria è irresistibile e non la si crederebbe se l’eloquenza 
delle cifre non togliesse ogni dubbio. Del resto la Luna passa, talvolta, dinanzi, alle 
Plejadi ed allora ognuno può constatare la verità dell’asserto, stantechè il suo disco 
non viene mai a coprirle od occultarle tutte insieme, ma solo successivamente. 

Passiamo adesso a vedere quanto gli antichi ci lasciarono intorno a questo clas¬ 
sico gruppo. Le Plejadi si trovano segnalate, denominate ed osservate da ben quattro 
mila anni sia dai Cinesi che dagli Egiziani e dai Caldei. Giobbe le ricorda nel di¬ 
ciassettesimo secolo prima di Cristo, ed Omero, come Esiodo, nel nono secolo. Eu- 
dosso, Eratostene ed Anassimandro ne fecero una piccola costellazione separata dai 
Toro. Arato, interprete di Eudosso, già le denominava: Elettra, Alcione, Celeno, 
Taigete, Sterope, Merope e Maja. Queste sono, aggiungeva, le figlie di Atlante, e 
sono in numero di sette sebbene non se ne vedano che sei « tuttavia la settima 
non può essersi perduta, perchè nessuna stella può perdersi ». 

Ovidio scrisse, a sua volta, nei Fasti: « Si contano sette Plejadi, ma ordinaria¬ 
mente non si mostrano che in sei ». E volendo spiegare questa variazione di splen¬ 
dore della settima esce in questa fantasia tutta mitologica: «Se la settima e na¬ 
scosta dipende da ciò, che soltanto sei ricevettero i baci degli dei: Sterope vide il 
suo letto onorato da Marte, Alcione e la bella Celeno ricevettero Nettuno nel loro ; 
Maia, Elettra e Taigete passarono successivamente tra le braccia di Giove. Solo 
Merope, la settima, sposò un semplice mortale, Sisifo, ed è per questo che vergo¬ 
gnosamente si cela, arrossendo (1)». Ma poi, come se questa spiegazione non lo 
appagasse del tutto, il poeta aggiunge: «Tuttavia, quella che rimane invisibile po¬ 
trebbe anche essere Elettra, che non potendo sopportare lo spettacolo dell’incendio 
di Troja portò la sua mano sugli occhi ». 

Comunque, noi possiamo affermare, che in sostanza ai tempi di Arato e di Ovidio 
non si scorgevano ordinariamente che sei Plejadi, benché la leggenda o la tradizione 
ne ricordasse sette. E se i nomi di queste fossero quelli stessi che ancor oggi ri¬ 
spettivamente portano, bisognerebbe concludere che Atlante era allora meno bril¬ 
lante che attualmente, e che Asterope (nome derivato da Sterope) forse era la set¬ 
tima, cioè la minore del gruppo. 

Ma ecco dei documenti più importanti ed insieme più imbarazzanti. 

Tolomeo, contemporaneo di Ovidio, non segnalò nel di lui Catalogo che quattro 
Plejadi, certamente le più brillanti, ed è quindi molto utile il ricordarle. 

A La boreale del lato occidentale grand. 5.» long. 32°1 CK latitud. 4°30' 

B L’australe del lato medesimo » 5 » 32 20 » 3 40 

C Al vertice seguente e più stretto » 5 » 33 40 » 3 40 

D L’esterna e piccola del lato nord » 4 » 33 40 » 5 0 

Per rintracciare a quali delle nostre Plejadi corrispondono le suesposte indica¬ 
zioni di Tolomeo occorre calcolare la longitudine e la latitudine attuali di tutte 
queste stelle, poi, siccome la precessione degli equinozi, senza alterare le latitudini 
là retrogradare le longitudini di 1° in 71 anni e mozzo, e quindi di 24°28'nei 1750 
anni che corrono da Tolomeo (130) ad oggi (1880), bisognerà sottrarre quest’ultimo 
valore dalle longitudini attuali per ottenere quelle dell’epoca di Tolomeo. 

Elettra .... Longitudine nel 1880 57'44 / nel 130 33°l(y Latitudine 


Celeno . . 


» 

» 

57 40 

» 

33 18 

» 

4 21 

Taigete . . 


» 

» 

57 54 

» 

33 20 

» 

4 31 

Maja . . . 


» 

» 

58 0 

» 

33 32 

» 

423 

Merope . . 


» 

» 

58 i 

» 

33 33 

» 

3 5(5 

Asterope . . 


» 

» 

58 5 

» 

33 37 

» 

4 34 

Alcione . . 

, 

» 

» 

58 19 

» 

33 51 

» 

4 2 

Atlante . . 


» 

» 

58 41 

» 

34 13 

» 

3 54 


(1) Questo, davvero, b un bell'esempio di morale... mitologica: ma che dire quando se ne 
trovano anche nella Bibbia e si ripetono pure nelle Laudi di G. D’Annunzio? ( N . d. T.) 
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Come vedesi, il risultato sembra fantastico, poiché non v’ha alcuna corrispon¬ 
denza tra queste cifre e quelle di Tolomeo. Per meglio apprezzarne la veramente 
strana divergenza, tracciamo sopra una medesima cartina (fig. 206) le Pleiadi nostre 
riferite ai tempi tolemaici e quelle che risulterebbero dalle posizioni date da To¬ 
lomeo stesso, le quali quattro stelle rimangono tutte esteriori alla figura moderna. 
E da questo dovremmo forse arguire che 
Tolomeo od Ipparco abbiano esattamente 

misurato, e che le loro stelle esistessero F 

realmente in quelle posizioni, mentre an¬ 
cora le nostre non erano apparse ? Non 
è possibile, inquantochè noi sappiamo che 
già vi si annoveravano sei o sette Plejadi, 
e d’altf*a parte le descrizioni di Tolomeo 
concordano assai bene colla realtà pur 
essendo discordanti le misure. Infatti, la 
prima stella tolemaica è « la boreale del 
lato occidentale » che deve essere Tai- 
gete ; la seconda è « l’australe del lato 
medesimo» che deve essere Merope; la 
terza è « al vertice seguente e più stret¬ 
to » e quindi deve essere Atlante. Ma 
quanto alla quarta « l’estrema e piccola 

del lato nord» non sappiamo con quale possa identificarsi e ci sembra semplice- 
mente irreperibile. 

Non sarebbe affatto da stupirsi che gli antichi, sprovvisti di strumenti di pre¬ 
cisione, avessero nelle loro misure allargate queste stelle le uno dalle altre, e si 
può anche ammettere che le tre stelle segnate colle lettere ABC siano quelle di 
Tolomeo. Ma in tal caso ne seguirebbe che la Plejade attualmente più fulgida, Al¬ 
cione, sarebbe stata, in allora, affatto trascurabile, ed anche Elettra avrebbe dovuto- 
apparire assai meno brillante. La più fulgida era invece l’esterna del nord, ora in¬ 
trovabile, sebbene Tolomeo, per un colmo d’incoerenza, l’abbia chiamata la piccola 
pur segnandola maggiore delle altre, cioè di 4.» grandezza! 

Ma, e se si trattasse di un qualche errore di trascrizione nelle copie Alma- 
gesto, che per tanti secoli corsero manoscritte? È possibile, anzi probabile, inquan¬ 
tochè sugli otto numeri di longitudini e latitudini di queste stelle, ve ne sono- 
quattro che ripetono le stesse cifre (3°4(y). E non abbiamo noi alcun mezzo di con¬ 
trollare questi fatti? La storia deU’Astronomia è muta, a questo proposito, per ben 
nove secoli, ma nel decimo l’astronomo persiano Abd-al-Rhaman al-Sùfl dichiara che 
egli fece la sua descrizione del Cielo quale lui stesso lo avena osservato, ed infatti, 
ogniqualvolta egli riscontrava una differenza con Tolomeo non mancava mai di 
rilevarla. Io mi era quindi lusingato di trovare in Sùfi un qualche schiarimento al 
riguardo, ma invece egli stesso non segnala che quattro Plejadi, ritenendole per 
quelle medesime segnalate da Tolomeo. Eccone il prospetto: 



Grandezza Longitudine Latitudine 

A La più boreale del lato anteriore. 5 44°52' 4°3Q' 

B La meridionale del lato medesimo. 5 45 12 3 40 

C Al vertice seguente e nella parte più stretta 5 46 22 3 20 

D Fuori del loro lato boreale, piccola brillante 4 46 22 5 0 


Sùfi aggiunse 12°42' ai valori longitudinali di 
Tolomeo per ridurli all’epoca sua, e quindi io non 
credo che egli li abbia nuovamente misurati', ri¬ 
tengo però che egli abbia osservato questo gruppi 
trovandolo quale risultava descritto da Tolomeo. 
Infatti: «È vero, avverte Sùfi, che le stelle delle 
Plejadi sonò più che quattro, maio mi limito ad 
accennare a queste, perchè sono vicinissime tra 
** loro e le più appariscenti ». 

Ricostruiamo una doppia figura, come prece¬ 
dentemente, per esaminare di nuovo la stessa cor¬ 
rispondenza: noi troviamo (fig. 207) che, dato 
l’aspetto generale del gruppo, è ancora Taigete, 
Merope ed Atlante che più si accostano alle tre 
prime stelle di Sùfi. Quanto alla quarta, « la pic- 
Fig. 207. — Le Plejadi di Sùfi (X secolo), cola brillante al nord » ci riesce non meno mi- 

C. Flammàrion. — Le Stelle . Disp.* 20. a 
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steriosa ed irreperibile che nel caso precedente. La conclusione è la medesima 
quanto all’allargamento, poiché ai tempi di Sùfì si usavano ancora i rudimentali 
strumenti dell’epoca tolemaica. E lo stesso dicasi quanto all’osservazione comples¬ 
siva dei gruppo: t.° le misure mancano di precisione e gli errori possono superare 
un grado — 2.° la più brillante delle Plejadi non era Alcione. Quindi, ammeno di 
voler ritenere che lpparco, Tolomeo e Sùfì non abbiano saputo abbozzare questo 
gruppo come oggi saprebbe fare un fanciullo, noi siamo costretti ad ammettere che 
dei grandi cambiamenti siano avvenuti in questa regione del Cielo. E non è già 
il gruppo che sia ruotato su sé stesso in modo da condurre Alcione dal nord al¬ 
l’est, e neppure può ritenersi che le stelle abbiano cambiato posto, inquantochè i 

loro movimenti propri sono oggi ab¬ 
bastanza esattamente noti per poter 
affermare che in mille, duemil’anni 
gli spostamenti non poterono essere 
che insensibili. È dunque io splen¬ 
dore che ha potuto e dovuto variare. 

Quale potrebbe essere questa quar¬ 
ta stella, allora più brillante delle 
altre? Havvi attualmente, al disopra 
del gruppo, a 53' di declinazione al 
nord di Alcione ed a 34° di ascen¬ 
sione retta più occidentale, una stella 
di 7. a grandezza che corri spenderebbe 
abbastanza bene alle posizioni indi¬ 
cate da Tolomeo e da Sùfì, cioè a 5.° 
di latitudine ed alla, medesima longi¬ 
tudine di Atlante. È indubbiamente 
questa la nostra misteriosa incognita. 
Essa non trovasi compresa ne nei 
Catalogo di Lalande (1800), nè in quello 
di Piazzi (1800), nè in quello di Agelet 
(stessa epoca), nè in quello di Bessel 
(182F), nè in quello di Armagh (1829-54), 
nè in quello di Washington (1845-77), 
nè in quelli di Radcliffe, di Rumker, 
della B. A. C., di Bradley, di Flam- 
steed, nè nelle osservazioni di Greenwich nè in quelle di Parigi. Tuttavia essa venne 
osservata da Argelander, e trovasi incisa nel di lui grande atlante sotto il n. 571 
della sua zona h- 24°, nella posizione AR 3 h 39 m 27 a e D 24°32'2 (1855), come vedesi 
nella nostra flg. 208, che è una riproduzione di quella parte della carta di Argelander 
corrispondente alla regione celeste di cui stiamo 
occupandoci, cioè delle Plejadi e dei loro din¬ 
torni. La stella in questione è contornata da un 
circoletto. Io l’ho osservata recentemente e la 
trovai di 7. a grandezza: trovasi sul prolunga¬ 
mento da Elettra a Maja; al di là, e sullo stesso 
allineamento, so ne vede una di 6.» Essa trovasi 
pure sulla carta delle Plejadi di Lahire (1693) e 

su quella di Cassini (1708). Questa stella è prò- & 

babilmente una variabile e non è impossibile che 
essa sia la brillante degli antichi. 

Ma procediamo nella nostra inchiesta. Quattro- 
centosettanCanni dopo Sùfì il nipote di Tamer- 
lano, Ulugh-Beigh, altro osservatore del Cielo, non 
segnala, lui pure, che quattro Plejadi, descritte 
nei termini seguenti: 


Grandezza Longitudine Latitudine 

A All’estremità boreale del lato anteriore 5» 52°i / 3°4z/ 

B All’estremità australe dei lato stesso . 5 5216 3 30 

C All’estremità succes. nel luogo più stretto 5 52 49 3 45 

I) Esterna, piccola, dai lato boreale. . . 4 52 58 4 9 


È facile comprendere che anche T qui è sempre la descrizione data dall "Almagesto 
che va ripetendosi, sebbene Ulugh-Beigh dichiari, come già Sùfì, di avere egli stesso 
osservato il Cielo correggendo gli errori di Tolomeo. Le posizioni, tuttavia, non 




Fig. 208. — Le Plejadi e dintorni (Argelander, 1855). 
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sono più le medesime, ma si accostano assai più ai valori moderni. Tracciamo, come 
abbiamo fajtto per gli altri, una figura comparativa (flg. 209) ed esaminiamola. A 
primo colpo d’occhio si rileva che la figura di Ulugh-Beigh è un po’ troppo bassa 
ed un po’ troppo a sinistra, ossia un po’ troppo a sud-est. Quanto all’identificazione 
io lascio al lettore la cura di cercare egli stesso quali siano le stelle che meglio 
vi corrispondono. Solo osserviamo che, adattando la corrispondenza segnata nella 
fìg. 209, si è quasi indotti a credere che il gruppo abbia girato su sè stesso per circa 
un quadrante. 

Ed ecco la volta di Copernico (1540), nel quale ancora troviamo riflessa la de- 


scrizione letteraria di Tolomeo: 

Grandezza 

Longitudine 

Latitudine 

A All’estremità boreale del lato anteriore .... 

5* 

55°30' 

4o30 

B All’estremità australe del lato medesimo.... 

5 

55 50 

4 40 

C All’angolo più acuto successivo. 

5 

57 0 

5 20' 

D La piccola, separata dalle estreme (ab extremis seda) 

5 

56 0 

3 0 


Le posizioni sono ancor più incoerenti delle anteriori, come può rilevarsi dalla 
fig. 210, che io tracciai nella medesima scala delle altre. Il tentare, in questo caso 
una qualunque identificazione sarebbe tempo perduto, poiché le posizioni non cor¬ 
rispondono nemmeno al testo descrittivo ! È a ritenersi per certo che l’immortale 
astronomo non fece, al riguardo, alcuna osser¬ 
vazione personale; egli riprodusse semplicemente 
i dati del Catalogo di Tolomeo, applicandovi la 
correzione della precessione ed aggiungendovi 

nuovi errori. Per tal modo questa figura non s 

rassomiglia alle Plejadi più che ad un altro qua¬ 
lunque aggruppamento stellare. 

Bisogna davvero confessare che questa nostra 
ricerca è veramente feconda di... disgustose sor¬ 
prese. Ma armiamoci di pazienza e procediamo 
avanti. 

Tycho-Brahe osserva veramente il Cielo, re- 
staura l’astronomia siderale e ci offre delle Plejadi, 
la seguente descrizione: 

Gr.* Long.* Latit.* 

1* L’occidentale delle tre brillanti. 5 a 53°5(y 441' 

2* La piccola, vicina all’occidentale 6 54 3 4 2 
3 a Nel mezzo e la più brillante . 3 54 24 4 0 

4 a Quella che sta al vertice, all’est 5 54 47 3 55 y 

Qui Alcione compare per la prima volta, e noi 
cominciamo, infine, ad accostarci al vero, come ^®»* . di Copernioo. 

può facilmente constatarsi esaminando il nostro secoo). 



diagramma comparativo (fig. 211). La prima, la terza e la quarta delle stelle di Tvcho 
sono, evidentemente, Elettra, Alcione ed Atlante; le posizioni coincidono coll’appros¬ 
simazione di un minuto d’arco, fatto veramente straordinario quando si pensi agli 

strumenti disponibili prima dell’invenzione dei 
cannocchiali. Ecco, infatti, la posizione di queste 
tre stelle, calcolate (tenendo conto della preces¬ 
sione equinoziale) per l’anno 1600 comparate a 



quelle ai Tycho-Brahe: 

Longitudine 


Latitudine 


Grandezza 



Calcolata 

Tycho 

Calcolata 

Tycho 

Attuale Tycho 

Elettra. 

53o49' 

53°50’ 

440' 

441' 

4.5 

5 

Alcione 

54 24 

54 24 

4 2 

4 2 

3,0 

3 

Atlante. 

54 46 

54 47 

354 

355 

4,6 

5 


Questa concordanza ci rinfranca un poco, ci 
solleva da tutti gli imbarazzi che finora trovammo 
sulla nostra via; giunti a questo punto noi pos¬ 
siamo respirare un po’più liberamente e provare 
quasi la sensazione di calma che segue l’uragano, 
o quella che succede al passaggio di un nembo di polvere che tutto offusca e che 
poi lascia netta e chiara la visione del paesaggio. Anche le grandezze di queste stelle 
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risultano sufficientemente concordi. Vi è però un errore di 4' in longitudine e d*r 
6^ in latitudine per la seconda stella di Tycho, che egli descrive come « vicina al¬ 
l’occidentale » circostanza che non conviene a Merope. non essendo questa più vi¬ 
cina ad Elettra che ad Alcione, anzi il contrario. 
Noi saremmo indotti a ritenere che questa stella 
anziché Merope, fosse piuttosto quella n. 7 di 
Bessel (120 di Wolf)che corrisponde perfettamente 
alla posizione di Tycho, senonchè, proprio verso* 
l’epoca stessa, Moestlin, il maestro di Kepler, di¬ 
segnava e misurava undici Plejadi lasciandoci la 
figura qui riprodotta (fig. 212), dove Merope si 
vede perfettamente a suo posto, escludendo l’ipo¬ 
tesi della 7.» di Bessel. Questa vecchia carta delle 
Plejadi venne tracciata tre secoli or sono, il 24 
dicembre 1579, e corrisponde in modo notevolis¬ 
simo collo stato attuale di quel gruppo. La stella 
più bassa deve essere quella segnata n. 7 nella 
nostra fig. 203, e la stella più alta quella segnata 
n. 9. Moestlin non vi aggiunse alcuna indicazione- 
Fi&. 2t2. — Le Plejadi di Moestlin (1579). di grandezza. 

Noi possiamo considerare questa carta come 
la più antica che gli annali dell’Astronomia ci abbiano conservata. 

Ma perchè Tycho non segnalò che quattro Plejadi? Indubbiamenie perchè avendole 
osservate durante una occultazione non ebbe occasione di misurare che quelle quattro. 

Tycho-Brahe, che ha calcolate le posizioni del 
di lui Catalogo per l’anno 1600, osservava verso 
l’anno 1590. Nel 1603 Bayer pubblicò, nella carta 
del di lui Atlante dedicata al Toro il piccolo di¬ 
segno delle Plejadi riprodotto nella nostra fig. 213; 
esso corrisponde quasi esattamente a quanto noi 
vediamo oggidì, Taigete è un poco minore di Maja. 

Nel 1610 Galileo disegnava la prima carta delle 
Plejadi vedute con un cannocchiale, carta che 
venne pubblicata più tardi nel Nuìitius Sidereus , 
o Corriere del Cielo, e che comprende 36 stelle, Fi &* 213 * — Le Pleiadi di Bayer (1603). 
come vedesi nella qui unita riproduzione (fi¬ 
gura 214). Le loro posizioni corrispondono bene allo stato attuale del Cielo, benchà 
Maja sia un po’ troppo alta e Celeno troppo bassa. La stella più brillante è Alcione- 
di 4.» grandezza; Atlante, Merope, Maja, Taigete ed Elettra sono di 5.»; Plejone e 

le due Asterope sono di 7. a ; Celeno è 
di 6. a . Se ne vede un’altra, presso que- 
st’ultima, a sinistra e di pari grandezza; 
due al sud (i numeri 11 e 7 della nostra 
fig. 204) e due al nord (il n. 13 della 
fig. 204, ed un’altra). Plejone, stando al 
disegno di Galileo, sarebbe stata allora 
meno brillante di Celeno e del nostro* 
n. 11 (Flamsteed 26), cioè al contrario 
delle odierne apparenze. 

Al capitolo De Stellis , pag. 399 
deWAhnagestuni Xovum del Riccioli 
(1651) si trova una descrizione dei grup¬ 
po, nella quale è detto che la più bril¬ 
lante del quadrilatero è Maja, madre- 
di Mercurio, di 3. a grandezza, seguita, 
continua il Riccioli, da Sterope, Tai¬ 
gete e Celeno che completano il qua¬ 
drilatero, poi vengono Elettra, Merope 
ed Alcione. Davanti a questi contrasti 
bisogna ritenere che all’epoca dei Ric¬ 
cioli i nomi fossero distribuiti diversa- 
mente da oggi; infatti, noi abbiamo 
testé veduto che dalle osservazioni di Tycho, Bayer e Galileo è sempre la nostra 
attuale Alcione quella designata come la "più brillante. Riccioli aggiunge: « Michele 
Fiorenzo Langrenus le ha osservate e ne fece un esatto disegno, che-mi ha inviato* 
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e sul quale vi aggiunse due stelle finora anonime, ch’egli chiamò Atlante e Plejone. 
Ignoro se queste siano quelle che Vendelinus pretende di avere osservate come 
nuove ». Disgraziatamente il Riccioli non ha pubblicato il disegno in questione. Nella 
di lui Astronomia reformata (1665) egli da, a pag. 266, le posizioni delle stelle 
di questo gruppo, denominate come oggi ancora si fa. Eccole, colle coordinate cal¬ 
colate, dice il Riccioli, per l’anno 1700: 


Elettra . 

. . grandezza 5 a longitudine 54°43’ 

latitudine 4°9' 

Celeno 

. . » 

7 

» 

54 45 

» 416 

Taigete . 

. . » 

5 

» 

54 53 

» 4 32 

Maja . . 

. . » 

6 

» 

55 0 

» 4 23 

Merope . 

. . » 

5 

» 

55 0 

». 3 52 

Asterope. 

. . » 

7 

» 

54 57 

» 4 30 

Alcione . 

. . » 

3 

» 

55 55 

» 3 59 

Atlante . 

» 

6 

» 

55 46 

» 3 50 


Le longitudini sono tutte minori del vero, in media di 30^ e corrispondono non 
già all’epoca 1700, come ripetono tutti i Cataloghi, ma a 36 anni prima, cioè al 1664, 
calcolando la precessione della nota ragione di 50",3 all’anno. Orbene, questa data 
(1664) è appunto quella della compila¬ 
zione dell’opera, ma l’autore non ha 
fatto avanzare che Alcione, la cui posi¬ 
zione corrisponde presso a poco all’e¬ 
poca 1700, dimenticando di applicare la 
correzione di precessione a tutte le 
altre, di guisa che se si disegnano le 
Plejadi in base alle cifre del Riccioli da 
noi qui riportate, Alcione viene a collo¬ 
carsi a sinistra di Atlante, fuori del 
gruppo, come vedesi nella nostra flg. 215. 

Ma più strano ancora è il constatare 
come, nei due secoli dacché vanno ri¬ 
producendo il catalogo del Riccioli, gli 
astronomi non si siano mai accorti di 
questa curiosa distrazione. 

Aggiungiamo che fu appunto verso 
quest’epoca che il Riccioli fissò i nomi 
attuali delle Plejadi, avvertendo, però, 
che egli aveva assegnato il nome di A- 

sterope non già alla stella doppia che così chiamasi oggidì, e situata, a’ suoi tempi, 
per 55°1' e 4°34' ma alla stella posta fra Taigete e Maja, ora di 9. a grandezza mentre 
allora appariva ed era notata di 7. a 

Verso quel tempo medesimo anche Hévélius descrisse questo celebre ammasso 

e ci lasciò le posizioni seguenti riferite 
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Fig. 215. — Le Plejadi di Riccioli (1654). 
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al 1660: 

Gr.* Long.* Latii.* 
La brillante.3* 4°i' 


54 47 

55 38 
55 i 
54 42 
54 53 


4 34 

3 52 

4 23 
4 6 
3 56 


All’angolo occidentale. 

All’angolo orientale . 

Anteriore alla brillante 
Anteriore alle inferiori 
La posteriore delle infer. 

Tracciando, in base a queste cifre, la 
relativa figura (216) emergono tosto le 
divergenze, non molto considerevoli ma 
però maggiori che in Tycho. La prima 
e Alcione, la seconda Taigete, la terza 
Atlante, la quarta Maja, la quinta Elettra, 
la sesta Merope. Atlante e Maja erano 
allora meno brillanti che oggidì. Si sa 
che Hévélius persisteva ancora nelle os¬ 
servazioni ad occhio nudo. 

A datare da quest’epoca (1660 a 1680, cioè dalla fondazione degli Osservatori di 
Parigi e di Greenwich) alle longitudini e latitudini si sostituirono le ascensioni 
rette e le declinazioni. Le prime osservazioni che possiamo chiamare veramente 


Figr. 216. — Le Plejadi d’Hóvélius (1660). 
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moderne sono quelle di Flamsteed, eseguite verso l’anno 1690. Nel gruppo di cui ci 
occupiamo egli osservò tredici stelle, designandole coi numeri 16 a 28 del Toro (che 
esse portano ancora) e fissandone le seguenti posizioni : 



GRANDEZZA 

ASCENSIONE RETTA 

DECLINAZIONE 

NOMI CORRISPONDENTI 

16 

7.* 

5i°X7'30" 

+ 23°16'50' / 

Celeno 

17 

5 

51 38 40 

23 5 55 

Elettra 

18 

7 

51 41 40 

23 49 35 

— 

19 

5 

51 43 10 

23 27 35 

Taigete 

20 

6 

51 52 30 

23 2150 

Maja 

21 

6 V 2 * 

51 53 30 

23 32 35 

Asterope I 

22 

7 

51 55 30 

23 31 15 

Asterope li 

23 

5 

52 0 30 

22 5615 

Merope 

24 

7 

52 15 30 

23 6 50 

— 

25n 

3 

52 17 30 

23 615 

Alcione 

26 

6 7, 

52 39 10 

22 5150 

— 

27 

6 

52 42 30 

23 3 45 

Atlante 

28 

7 72 . 

52 42 40 

23 8 55 

Plejone 

— 


52 51 10 

22 42 15 

— 


Io vi aggiunsi l’ultima, che non venne inserita nel Catalogo britannico, non so 
bene il perchè, ma che fu tuttavia perfettamente osservata da Flamsteed il 4 feb¬ 
braio 1691 ed il 3 febbraio 1693, tacendo però della sua grandezza. Piazzi l’ha re¬ 
gistrata di 7.*'/ 2 (è la P. Ili, 163). Il disegno dell’Atlante di Flamsteed non riproduce 
esattamente i suesposti dati, sia per inavvertenza del disegnatore, sia per quella 
dell’incisore ; perciò io rifeci la figura colla scorta dei dati numerici (flg. 217), e 
trovai che corrisponde assai prossimamente allo stato attuale, risultando solo Plejone 

molto più piccola. La stella situata 
tra 19 e 20, detta Asterope dal Ric¬ 
cioli, non venne osservata. 

Nel 1693. all’Osservatorio di Parigi 
ed in occasione di un passaggio lunare 
davanti ad esse, l’astronomo Lahire 
costruiva un’altra carta delle Plejadi, 
lasciandole tutte innominate. L’esame, 
però, di questa carta (lìg. 218) ci rivela 
ehe in quell’anno la stella situata fra 
Taigete e Maja era, come all’epoca del 
Riccioli, più brillante delle due oggi 
denominate Asterope I ed Asterope II. 
Plejone era allora più brillante di 
FI. 26, cioè al contrario di quanto ebbe 
a notare Galileo. 

Cassini nel 1708, Le Monnier nel 
1746, Mayer nel 1756, Jeaurat nel 1779, 
Lalande nel 1795, Piazzi nel 1800,. 
Bessel nel 1839, Argelander nel 1840, 
Heis nel 1860, Engelmann nel 1870, 
Wolf nel 1874, fecero successivamente delle osservazioni e delle carte del gruppe 
medesimo, e sarebbe oramai interminabile la riproduzione di tutte queste os¬ 
servazioni il cui interesse decresce man mano che ci avviciniamo ai tempi nostri ; 
tuttavia qui si troveranno ancora le carte di Cassini, di Jeaurat e di Wolf. Io non 
volli trascurare alcuno degli elementi più importanti e più propri a documentare 
il lungo processo che abbiamo istruito intorno a queste classiche stelluccie, ed eccoci 
giunti al momento di riassumere e concretare de impressioni generali che, dalla la¬ 
boriosa comparazione testé fatta abbiamo più fortemente provate : 

1°) Le Plejadi dei Cataloghi di Tolomeo e di Sùfì non corrispondono affatto- 
allo stato attuale del Cielo. 

2°) La divergenza deve attribuirsi, sopratutto, alla mancanza di precisione nelle 
antiche osservazioni. Tuttavia è probabile che la stella più fulgida del gruppo allora 
non fosse Alcione, situata verso il mezzo dell’ammasso, ma una stella esterna situata 
superiormente. Questa stella, allora di 4. a grandezza, poteva essere quella che porta 
il n. 571 della zona 4- 24° del grande Catalogo di Argelander, la quale, attualmente 
appare di 7. a grandezza. 



Fìg. 217. — Le Plejadi di Flamsteed (1690). 
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3°) Le variazioni osservate non derivano da una rotazione del gruppo, nè 
da spostamenti relativi delle stelle, ma da cambiaménti di splendore. 

. 4°) Fra questi cambiamenti, oltre all’aumento di splendore di Alcione, indub¬ 
biamente avvenuto nel Sedi¬ 
cesimo secolo, e la diminu¬ 
zione di quello di una stella 
più boreale, si possono se¬ 
gnalare i seguenti, come più 
sicuri e più degni di fissare 
la nostra attenzione. 

La stella n. 2 di Bessel, 
fra Taigete e Maja, attual¬ 
mente di 9.» grandezza, era 
di 7.» all’epoca di Riccioli 
(1664), ed è a questa che egli 
assegnò il nome di Asterope. 

Essa appariva di 6.* gran¬ 
dezza nel 1693 quando Lahire 
disegnò la sua carta. Ma nel 
1708, sulla carta di Cassini, 
essa è già retrocessa all’8.« 
grhndezza ed in questa sua 
ritirata perdette anche il suo 
nome, che venne applicato 
alla doppia superiore, distin¬ 
guendone le componenti col 
chiamarle Asterope I ed A- 
sterope II. 

La stella n. 26 di Flam¬ 
steed, sotto Atlante, era di 
6. a grandezza, più brillante 
• di Plejone nel 1610 (Gali¬ 
leo) e di splendore eguale a questa ai tempi di Flamsteed, mentre oggi non è più 
che di 8.» Taigete fu già più brillante di Maja (Hévélius, Flamsteed, ecc.) mentre 

oggi le cose stanno al ro¬ 
vescio. Elettra ed Atlante 
erano eguali al tempo di 
Cassini; poi la seconda di¬ 
scese di una grandezza sot¬ 
to la prima, per risalire più 
tardi superando Elettra: 
Heis, nel 1860, la trovò di 
4.»; Wolf, nel 1875, di 5.* 
ed attualmente appare di 
4,6. Merope salì nel 1746 e 
1756, allo splendore di E- 
lettra, discese nel 1800, ri¬ 
salì ancora nel 1850 poi ri¬ 
discese di nuovo fino ai 
tempi nostri. 

Asterope I era eguale 
ad Asterope II nel 1841 e 
nel 1850 (Schluter ed Arge- 
lander); attualmente la pri¬ 
ma supera la seconda di 
circa mezza grandezza, al¬ 
l’opposto di quanto appa¬ 
riva nel 1746. Pare che en¬ 
trambe aumentino lenta¬ 
mente di splendore. 

La stella 28 di Bessel, 
al sud del gruppo, che è 
attualmente flèèoj la set - 

_ , tima in ordine di splen¬ 

dore, e che appare di 6.* grandezza, venne stimata di 7. a */ 4 da Wolf appena cinque 



Fig. 219. — Carta delle Pleiadi di Cassini (1708). 
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anni prima, e di 7.» 1 /$ da Bessel n©l 1825. Piazzi non Pha nemmeno osservata e non si 
trova segnata nè sul Catalogo di Armagli nè in parecchi altri. Viceversa, essa venne sti¬ 
mata di 6.» l / 8 da Heis e di 5.» 7 g 
nel Catalogo di Lalande (6991); è 
dunque, indubbiamente, una va- 
H riabile. — La sua distanza da 
Alcione è di + 55f in ascensione 
retta e di —41’ in declinazione. 

Ecco dunque, senza dubbio 
alcuno, una bella serie di va¬ 
riazioni che rendono questa re¬ 
gione del Cielo ancor più inte¬ 
ressante di quanto fin qui poteva 
sembrare. E non soltanto le 
stelle più notevoli, sulle quali 
maggiormente c’intrattenemmo, 
offrono di tali curiose variazio- 
» ni: mentre il Wolf stava co¬ 
struendo la sua carta, dal 1874 
ai 1876, la stella che porta il 
n. 92 nel di lui Catalogo, regi¬ 
strata di 11.» grandezza nel 1874 
non era più che di 12.» nel 1875 
e discese sotto la 13.» nel 1876. 
Anch’essa è dunque, certamente, 
una variabile. Ma ciascuno po¬ 
trà più facilmente rendersi 
conto di tutte queste fluttuazioni luminose considerando il seguente prospetto 
sinottico, nel quale ho riunite le osservazioni a partire dal primo disegno mo¬ 
derno, quello di Bayer nel 1603 — Galileo, 1610 — Riccioli, 1650 — Hévélius, 1660 













LE PLEJADI 


313 


—Lahire, 1693 — Flamsteed, 1700 — Cassini, 1708 — Lemonnier, 1746 — Mayer, 
1756 — Piazzi, 1800 — Bessel, 1839 — Argelander, 1850 — Heis, 1860 — Wolf, 1874 


— ed io stesso mentre scrivo (ottobre 1880). 

quadro Comparativo delle osservazioni moderne 

SULLO SPLENDORE DELLE PLEJADI. 

BORHLFCLM P B A 

H 

w 

F 


1003 

1610 1650 

1660 

1693 

170C 

I 1708 

1740 

1756 

1800 

1839 

1850 

1860 

1874 

1880 

1 Alcione . 

. 4 

4 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3 

3,5 

3,2 

3,0 

3,0 

3,0 

2 Elettra. . 

. 5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

4 

5 

4,5 

4,5 

4,7 

4,5 

4,5 

4,5 

3 Atlante . 

. 5 

5 

6 

6 

5 

6 

5 

5 

5 

5 

4,5 

4,0 

4,0 

5,0 

4,6 

4 Maja . . . 

. 5 

5 

6 

6 

5 

6 

5 

4' 1 

1,6 

5 

5 

4,8 

5,0 

4,5 

5,0 

5 Merope . 

. 5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

4 

5 

5 

5 

4,5 

4,7 

5,5 

5,5 

6 Taigete . 

. 57 

2 5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5,0 

5,0 

5,5 

5,8 

7 28 Bessel 

. 0 

6 

0 

0 

7 

0 

0 

7 

0 

0 

7 

6,9 

6,3 

7,2 

6,1 

8 Plejone . 

. 0 

7 

7 

0 

6 

7 1 

7*6 

6 

6 

5,5 

5,5 

6,2 

6,3 

5,7 

6,3 

9 18 FI. . . 

. 0 

7 

0 

0 

7 

7 

8 

6 

7 

7 

7 

6,3 

6,3 

6,2 

6,4 

10 Celeno. . 

. 0 

6 

7 

0 

6 

7 

6 

6 

6 

5,5 

5,5 

6,5 

6,3 

6,0 

6,5 

11 26 FI. . . 

. 0 

6 

0 

0 

7 

7 

7*8 

8 

0 

7,5 

7,5 

7,0 

6,5 

7,5 

6,7 

12 Asterope. 

. 0 

7 

0 

0 • 

7 

#‘/.7 

6 

0 

7,5 

7,5 

7,0 

0 

6,5 

6,8 

2 Bessel. 

. 0 

0 

7 

0 

6 

0 

8 

9 

0 

0 

8,5 

8,8 

0 

9,0 

8,9 

7 Bessel. 

. 0 

0 

0 

0 

7 

0 

8 

9 

0 

0 

8 

8,2 

0 

8,2 

8,0 


Le Plejadi sono avvolte in una vaga nebulosità, scoperta da Tempel nel 1859 e 
descritta con cura da Goldschmidt nel 1863: la parte australe comincia precisamente 
da Merope, punto dal ciuale si estende a guisa di ventaglio, verso il sud e l’ovest; 
la parte boreale discende verso Alcione, quasi simmetricamente rispetto al ventaglio 
di Merope. Questa nebulosità è variabile ed agli osservatori già offerse parecchi 
aspetti diversi. Noi infatti, abbiamo già veduto, nella carta di Jeaurat (flg. 220) una 
nebulosa posta al nord di Atlante e di Alcione. Sulla carta di Engelmann la nebu¬ 
losa di Merope figura come una 
semplice macchietta, al sud di que¬ 
sta stella. Sopra una fotografia presa 
all’Osservatorio di Parigi, nel 1887, 

•dai fratelli Henry se ne scorgono 
parecchie altre. 

Riprodurremo, infine, una delle 
fotografie che di questo celebre grup¬ 
po vennero prese nel nostro Osser¬ 
vatorio di Juvisy (dal signor Qué- 
nisset il 14 settembre 1893) notando 
«che sulla incisione (flg. 221 bis) la 
nebulosa di Merope spicca molto 
nettamente (1). La piu brillante delle 
stelle fotografate e Alcione, poi se¬ 
guono Maja, Atlante, Elettra, Me¬ 
rope, Taigete e Plejone. Questa fo¬ 
tografia é pure interessante per la 
fedele riproduzione della plaga cir¬ 
costante. 

Questa riunione di stelle forma 
essa una associazione reale , un 
gruppo fisico, un ammasso di soli, 
un universo nell’universo? Oppure 
non siamo che in presenza di un ef¬ 
fetto di prospettiva dovuto all’agglo¬ 
merazione fortuita di una grande 
quantità di stelle intorno ai mede¬ 
simo raggio visuale ? La risposta a 
tale importante questione oggi non 
può più essere dubbia. Già da oltre 
un secolo il Mitchell ebbe a rilevare 
che, in base a calcoli di probabilità, si potrebbe scommettere 500 000 contro 1 che 
le sei principali stelle delle Plejadi non sono affatto una riunione casuale, ma for¬ 


ti,) Così scrive fautore, ma l’incisione parla... un po’ meno chiaro. (N. d. T.) 



Fig. 221 bis . — Fotografia delle Plqjadi 
presa all’Osservatorio di Juvisy nell'anno 1893. 
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mano un vero sistema fìsico. Questa probabilità, già così alta, non fece che accre¬ 
scersi man mano che altre stelle si andarono affollando nella medesima regione col 
progressivo aumento della penetrazione telescopica, sì che oramai è impossibile 
dubitare che quello non sia un arcipelago di celesti splendori legati in un comune 
destino. 

I movimenti propri determinati per le principali stelle dell’ammasso finirono 
per togliere ogni incertezza, inquantochè dimostrarono che queste stelle solcano gli 
eterei spazi di conserva cioè con velocità quasi eguali ed in direzioni quasi paral¬ 
lele. Comparando, infatti, le sue proprie osservazioni (1825) e quelle di Bradley (1755> 
Bessel ha potuto determinare i movimenti propri avvenuti in questo periodo di 70 anni, 
mentre poi Wolf comparando, a sua volta, le proprie osservazioni del 1874 a quelle di 
Bessel del 1840, determinò gli spostamenti manifestatisi in quest’altro periodo di 34 
anni. Trattandosi di un intervallo totale relativamente piccolo (1874-1755-119 anni> 
possiamo considerare i movimenti come costanti a prendere una media. Eccone 
1 risultati : 


MOVIMENTI PROPRI DELLE PLEJADI. 



Ascens. retta 

Distanza polare 


Ascens. retta 

Distanza polare- 

Ceieno . , . 

. -f 0"046 

+ 0"068 

Merope. 

. . . +0"050 

-+- 0"059 

Elettra . . . 

. + 0,030 

+ 0,056 

Alcione. 

. . . +0,019 

+ 0,065 

Taigete. . . 

. + 0,022 

+ 0,057 

26 FI. . 

. . . -h 0,049 

+ 0,060 

Maja.... 

. +0,022 

+ 0,059 

Atlante . 

. . . +0,020 

+ 0,070 

Asterope I 
Asterope II . 

. +0,045 
. -+ 0,019 

+ 0,056 
+ 0,053 

Plejone. 

... -1 0,017 

+ 0,072 


Come vedesi, tutte queste stelle si spostano, all’incirca, verso sud-est, fenomeno- 
che sarà meglio apprezzabile osservando il diagramma (fìg. 222) da me descritto, in 
cui le freccio rappresentano le direzioni e l’estensione di questi movimenti per il 

periodo di diecimil’anni. La comunanza 
lóro è così evidente che colpisce alla 
prima occhiata. Le piccole divergenza 
che si notano sono esse veramente reali 
o non piuttosto soltanto dovute ai piccoli 
errori d’osservazione e di calcolo ine¬ 
renti a ricerche così delicate? E quanto 
non possiamo ancora decidere, come del 
resto, non possiamo neppure affermare 
che tutti questi movimenti debbano effet¬ 
tuarsi in linea retta per tutto il periodo- 
di 10 000 anni da noi assunto per rendere 
sensibili i tratti che li rappresentano. 
Forse talune dì queste stelle si aggirano 
intorno alle altre, come le componenti dei 
sistemi multipli. V’hanno del resto, lassù, 
parecchie stelle doppie che costituiscono 
delle vere e proprie coppie fisiche. Quanto 
a stabilire quale sia il centro di gra¬ 
vità di questo vasto sistema, ed a sa¬ 
pere se tutte le stelle dell’ammasso gra¬ 
vitino attorno ad un medesimo centro, è un arduo problema che noi dobbiamo 
forzatamente lasciare ai posteri, chè, quanto a noi non possiamo assolutamente 
neppure affermare che questo movimento comune delle Plejadi verso sud-est sia ve¬ 
ramente un moto loro proprio, piuttosto che un’apparenza dovuta alla traslazione 
del nostro sistema solare nello spazio, inquantochè esso si effettua precisamente 
in direzione parallela e contraria al nostro (1). Potrebbe anche darsi che si muovessero 
tutte insieme e di concerto con noi ma un po’ più lentamente. È questa lentezza 
dei loro moti propri, è questo relativo riposo rispetto a tanti altri spostamenti più 
rapidi, che indusse l’astronomo tedesco Madler a formulare l’ipotesi che questa 
grande agglomerazione di soli potrebbe ben essere il centro, il fuoco siderale attorno- 



Fig. 222. — Movimenti propri delle Plejadi. 


(1) Questa ipotesi non è sostenibile, non soltanto per le ragioni accennate più sotto dal- 
l’A. stesso, ma anche perchè PetTetto del nostro moto rivelato dalle Plejadi dovrebbe riflet¬ 
tersi analogamente su tutti gli astri del Firmamento. {X. d. T.) 
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il quale si aggira il nostro Sole e noi 
con esso. Ma ciò deve ritenersi come 
assai poco probabile sopratutto perchè 
le Plejadi non si trovano precisamente 
ad angolo retto colla linea da noi de¬ 
scritta nello spazio. Esaminate la carta 
generale dei movimenti propri da me 
offerta nell’ Astronomia popolare (pag. 797 
dell’edizione francese) e voi vedrete che 
l’equatore tracciato ad angolo retto dal¬ 
l’asse della nostra traslazione (che ha 
per polo boreale un punto di Ercole), 
ossia il circolo massimo sul quale deve 
trovarsi il ceptro della grand’orbita so¬ 
lare, se pure esiste, passa molto lungi 
dalle Plejadi, al nord di Alcione e di 
Capella. Non è dunque probabile che noi 
ci aggiriamo attorno a questo ammasso, 
tuttavia potrebbe darsi che esso facesse 
parte di quelle stelle, le quali formano 
indubbiamente, insieme alla nostra, una 
corrente, un sistema siderale costituito 
da una moltitudine di sistemi solari tra¬ 
sportati nello spazio e nell’eternità da 
un comune destino. 

Per un caso assai curioso, che potrebbe 
non essere un mero caso, si nota, al sud 
di Alcione, un allineamento di sette 
stelle, disposte presso a poco nel senso 
stesso del movimento proprio delle Pleja¬ 
di. Sono stelluccie di 8.* e 9. a grandezza 
le quali, in un cannocchiale ordinario, 
mostrano, in certo qual modo, all’osser¬ 
vatore la direzione di questo movimento verso 
direzione del nostro verso nord-nord-ovest. Non 




Fig. 224. — Movimenti propri delle Jadi. 


Fig. 223. — Allineamenti nelle Pleiadi. 

sud-sud-est, e nei tempo stesso la 
lungi da questo, superiormente, tra 
Alcione e Merope, si scorge 
un altre allineamento di quat¬ 
tro stelle, quasi nel medesimo 
senso (la superiore delle quat¬ 
tro è doppia) ed altri ancora 
se ne possono avvertire in 
loro prossimità. 

L’esame testé compiuto del 
movimento proprio delle Pleja¬ 
di mi ha sì fortemente invo¬ 
gliato a studiare anche le Jadi, 
che mi sobbarcai il calcolo dei 
loro spostamenti per un pe¬ 
riodo di diecimila anni, con¬ 
siderando le variazioni in 
ascensione retta e declinazio¬ 
ne constatate sulle 30 stelle 
di questo gruppo ripetuta- 
mente osservate da Bradley in 
poi. Le cifre ci ruberebbero 
qui troppo spazio, ma i risul¬ 
tati ottenuti si offrono ben più 
chiaramente sul grafico che 
abbiamo tracciato (fig. 224), 
dove tali movimenti sono in¬ 
dicati da piccole freccio, che 
li rappresentano in direzione 
a relativa velocità. E subito si 
avverte come queste 30 stelle,. 
senza alcuna eccezione, si di- 
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rigano tutte verso oriente, in modo che tutte vanno aumentando la loro ascen¬ 
sione retta. Ed anche nello spostamento in declinazione si nota che tutte (meno 
-due sole: o s e 63, le quali, però, s’inaizano ai pocmssimo, 1" per secolo) volgono verso 
il sud. Le divergenze fra le direzioni di questo gruppo non c’impediscono di vedervi 
una traslazione generale dell’ammasso verso sud-sud-est, cioè, appunto, nella dire- 
azione prospettica dovuta alla traslazione del nostro sistema solare, rappresentata, 
piu precisamente, dalla freccia di Aldebaran, la quale fa un angolo di 45 a 50 gradi 
con quello del movimento generale delle Jali. Nessun dubbio, quindi, che anche in 
questo caso noi ci troviamo in presenza di un gruppo fìsico di soli associati in un 
destino comune mentre può ritenersi quasi certo che il radioso Aldebaran vi sia 
affatto estraneo. Esso è sicuramente piu vicino a noi, al di qua delle Jadi, mentre la 
stella ti è al di là, assai più lontana dell’ammasso, solitariamente dispersa nell’infinito. 

Questa discussione sulle Plejadi fu lunga e difficile, ma la matassa ci si è pre¬ 
sentata fin dal principio, cosi arruffata, da esigere una critica sottile ed un rigoroso 
e giudizioso esame comparativo delle osservazioni fin qui raccolte. I principali e 
più importanti di questi documenti vennero anche riprodotti, solo accennando o 
tacendo affatto di altri di pochissimo o niun valore. E non sarà inutile avvertire, a 
questo proposito, che in parecchi atlanti e globi celesti moderni (come per esempio 
su quello colossale e molto accuratamente inciso dal veneziano Coronelli, per 
Luigi XIV, nel 1693) le Plejadi vi sono indicate solamente come un ammasso di 5, 
*6, 7, 8 o 9 stelle distribuite a casaccio, senza riguardo alcuno alle loro posizioni 
relative. Anche qui, come in altri rami dello scibile, si trascurarono dei particolari 
-che non parevano interessanti. Così, ad esempio, il cervello umano venne da molti 
e per lungo tempo disegnato nelle opere di anatomia come un qualunque aggrovi- 
gliamento d’intestini, senza il menomo riguardo alla vera forma delle circonvolu¬ 
zioni cerebrali. Oggidì la scienza è più esigente, più accurata, e perciò appunto più 
perfetta (1). 

Ed ora ritorniamo alla nostra descrizione generale del Toro. Fra 
gli ammassi stellari e le nebulose che appartengono a questa co¬ 
stellazione, segnaliamo anzitutto, perchè accessibile anche agli stru¬ 
menti di media potenza, quella strana ne¬ 
bulosa in forma di pesce o di granchio 
marino, che appunto perciò dagl’inglesi è 
chiamato Crab-nebula. Essa trovasi ad 1° 
al nord ovest della stella c, e porta il n. 1 
del Catalogo di Messier, che la scoperse 
fortuitamente nel seguire la cometa del 
1758. Questa nebulosa porta il n. 1 perchè, 
appunto, tu essa che determinò il Messier 
a comporre il di lui Catalogo. Messier eb¬ 
be, da’ suoi contemporanei, la qualifica di 
« cercatore di comete del Re », ma se egli 
non avesse cercato delle comete che per 
far piacere a Luigi XV, ben si potrebbe 
asserire che egli avrebbe perduto il suo tempo, inquantochè non è già 
questo il genere di bellezze che maggiormente interessava il reale 

(1) Noi avremmo potato segnalare delle altre irregolarità, d’ordine puramente grammati¬ 
cale. Per esempio, nel di lai bel lavoro sulle Plejadi,il signor Wolf, dell’Osservatorio di Parigi, 
fiorisse sempre Alcyon (masch.) per Alcyune, snaturando tutta la leggenda mitologica di questa 
•celebre famiglia; Houzeau, direttore deirÓsservatorio di Bruxelles, scrìve Seleno anziché 
‘Celeno, come se essa fosse stata una parente della Luna, eco. Ma queste son piccolezze— 



Fig. 225. — La nebulosa del Toro 
in uno strumento di media potenza. 
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cacciatore del Parco dei cervi. Messier, invece, cercava delle co¬ 
mete per suo diletto personale e, strada facendo, trovava delle- 
nebulose che allietavano il suo cuore di astronomo. Vista in un 


cannocchiale ordinario la nebulosa di cui ci occupiamo offre l’a¬ 
spetto di una macchia ovale lattiginosa (fig. 225) lunga 5' V» e 
larga 3' V 2 . Osservata con uno strumento più forte vi s’intravedono 
le ramificazioni intorno agli angoli si che la nebulosa assume un 


aspetto, quasi rettangola¬ 
re. Il grande telescopio di 
Lord Rosse l’ha mostrata 
nella sua metamorfosi più 
completa, e più... mostruo¬ 
sa, quale è riprodotta nella 
nostra fig. 226, cioè in 
forma di enorme granchio, 
d’onde le è derivato il no¬ 
me. Le stelluccie da cui è 
accompagnata non le ap¬ 
partengono, ma solo si 
projettano sulla stessa pla¬ 
ga; essa, la nebulosa, è 
rimasta irresoluta, cioè 
non scomponibile in stel¬ 
le nemmeno coi maggiori 
strumenti. 

Ed eccoci giunti alla co¬ 
stellazione dei Gemelli, che 
segue il Toro e che si fa 
tosto riconoscere da quelle 



Fig. 226. — La nebulosa del Toro, 0 Crab-nsbnla 
veduta in un grande strumento. 


due caratteristiche stelle 


di 2* grandezza, che si chiamano Castore e Polluce. Sarebbe su¬ 
perfluo il ricercare, all’infuori di quest’ultima associazione bi-stel- 
lare, la causa e l’origine del nome dato a questa costella¬ 
zione, imperocché non occorrevan più che due astri vicini e quasi 
eguali per suscitare l’idea dei due gemelli legati ad un medesimo 
destino. Infatti, essi appajono insieme, verso levante, in novembre,, 
culminano verso il sud dal dicembre all’aprile e discendono al¬ 
l’occidente alla fine di maggio. Questa genesi del loro nome mi 
sembra la più naturale, la più semplice e quindi anche più prò- 
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babile di quella suggerita dalDupuis, dal Francoeur, dal Dulaure,ecc. 
i quali credono di ritrovarla nel fatto che questa costellazione già 
presiedeva all’epoca della germinazione ed annunciava la fe¬ 
condità. 

Gli antichi chiamavano i due Gemelli talvolta coi nomi di Castore 
e Polluce, tal’altra con quelli di Apollo ed Ercole, tutti e quattro, 
del resto, figli di Giove, ma prevalsero i primi due nomi, quelli cioè 
di Castore e Polluce, detti anche, collettivamente, Dioscuri , vale 
a dire figli di Giove. Secondo l’autore de\Y Iliade, le loro madri 
sarebbero state la famosa Leda e la bella Tindaro, questa indub¬ 
biamente più modesta di quella, o meno strana ne’ suoi gusti, 
poiché le sue gesta non discesero fino a noi. Il culto dei Dio¬ 
scuri era diffuso in tutta la Grecia ed anche in Italia. Castore e 
Polluce erano gli dei tutelari dell’ospitalità. Credevasi pure che essi 
avessero il potere di disperdere le tempeste e che apparissero sotto 
l’aspetto di fiammelle sulla cima degli alberi e sui pennoni dei 
navigli, fenomeni elettrici conosciuti sotto il nome, pure leggen¬ 
dario, di fuochi di Sant’Elmo. Anche oggidì noi li vediamo scolpiti 
sulle facciate di moltissime cattedrali. 

È interessante notare come anche tra popoli etnologicamente e 
storicamente lontanissimi, si trovino spesso dei curiosi contatti. Per 
esempio, una intera razza umana è recentemente scomparsa dalla 
superficie terrestre, la razza dei Tasmani, in Australia, il cui ul¬ 
timo superstite morì nel 1876; ebbene questa razza selvaggia pos¬ 
sedeva, tuttavia, un sistema astronomico rudimentale: Castore e 
Polluce erano, per essi, due neri , gVinventori del fuoco, inalzati alle 
stelle. 

I Gemelli furono, sugli atlanti celesti, variamente rappresentati. 
Generalmente sono disegnati come vedesi nella nostra fig. 196 
(pag. 287), cioè sotto l’aspetto di due bambini abbracciati, uno 
dei quali, Castore, tiene la lira, e l’altro, Polluce, una clava, cioè 
i simboli che chiaramente designano gli attributi di Apollo e di 
Ercole, più sopra ricordali. In alcuni tempi si disegnarono i Ge¬ 
melli visti dal dorso o di profilo, presso lo Scorpione (Rivedasi la 
fig. 106, pag. 161). Nel XV secolo si fornirono anche di ali e se 
ne fecero fuori degli angeli, come si osserva nelle edizioni di Arato 
e d’Igino di quell’epoca. Su alcune carte del XVII secolo appajono 
invece separati e ritti in piedi, Polluce armato di lancia e clava, 
Castore con in una mano la lira, o meglio una specie di cetra 
verticale che pare una gabbia, e nell’altra un piccolo bastoncino, 
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o stecca per suonare il suddetto strumento. Sull’atlante *di Bayer 
Polluce appare armato d’un falcetto. Ci manca lo spazio per ri¬ 
produrre qui tanti curiosi disegni, tuttavia faccio eccezione per i 
due migliori, il primo (fig. 227) tolto da una carta pubblicata ad 
Amsterdam al principio del regno di Luigi XTV, e l’altro (fig. 228) 
estratto dadi’Astronomia del re 
Alfonso X (dodicesimo secolo) 
sulla quale il commentatore, 
anziché i due piccoli eroi testé 
descritti, pare abbia voluto 
piuttosto raffigurarvi Adamo 
ed Èva, i due primi gemelli 
della creazione. Ma noi non 
abbiamo nè vogliamo spender 
troppo tempo nella descrizione 
di queste successive metamorfosi delle costellazioni inquautochè le 
stelle, i veri asterismi, c’invitano alla diretta contemplazione, e ci 
offrono, in questa plaga, molti fra i più interessanti splendori celesti. 

Oltre alle due stelle principali, Castore e Polluce, che ricevettero 
le lettere bayeriane * e p, i Gemei li contengono uq’altra stella di 

2. a grandezza, 7 (il piede di Polluce di¬ 
scendendo verso a Orione) e ben sei di 

3. tt : s s c tj e e (i. La stella C, come ve¬ 
dremo, è variabile, e (i accresce il suo 
splendore. La conoscenza di queste stelle 
e delle minori appartenenti ai Gemelli 
si potrà fare coll’ajuto della fig. 229 e 
completare coi dati della tabella se¬ 
guente. 

La comparazione degli splendori os¬ 
servati nel lasso di venti secoli mette - 
in evidenza parecchie interessanti varia- 
Fiy. 228 . — i G«meiii,disegno del xii sec. zioni. Noteremo anzitutto come Castore 

e Polluce siano state sempre descritte 
dagli antichi come stelle eguali ed entrambe di 2 . tt grandezza, mentre 
Flamsteed fece Castore di l.° ; avvertasi però che questo astronomo 
non registrò che una sola volta, in tutte le di lui osservazioni di 
Greenwich, lo splendore di questa stella, sì che il peso di tale te¬ 
stimonianza è di molto diminuito. Al contrario Piazzi trovò Ca¬ 
store meno brillante di Polluce e di 3. tt grandezza: il di lui Ca- 




Fig. 227. — I Gemelli, disegno del XVII secolo. 
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talogo contiene 20.0 osservazioni in ascensione retta e 34 in 
declinazione, fatte a Palermo dal 1792 al 1813, cioè mentre Lalande 
a Parigi, la registrava costantemente di 2.“ grandezza. Castore è 
una stella doppia, anzi una delle più belle del Cielo, e Piazzi, che 
separava le due componenti nel suo cannocchiale e le stimava, 
separatamente, di 3.* grandezza, potè inscriverle un po’ al disotto 
del loro valore, di guisa che la loro unione ci riportasse al medio 
splendore della 2. a classe. Comunque, si possono considerare come 
fossero di 2. 8 '/ 2 e 3. a grandezza. Il fatto che Bayer ha imposto la 
prima lettera a Castore e la seconda a Polluce fece ritenere che il loro 
splendore fosse allora d’ordine inverso rispetto a quello attuale. Ma 
questa non ci sembra tuttavia una ragione sufficiente, inquantochè 
sulla carta di Bayer le due stelle sono segnate come fossero per¬ 
fettamente eguali, sì che, dovendo pur cominciare da una di esse 
egli seguì il di lui metodo abituale di classifica, quello cioè di 
procedere dall’ovest all’est, da destra a sinistra, nel senso delle 
longitudini. Inoltre, poiché le personificazioni datano dall’antichità 
e poiché sì suol nominare Castore prima di Polluce, era naturale 
— data la loro eguaglianza — che Bayer assegnasse la prima 
lettera a Castore e la seconda a Polluce. Ecco, io credo, degli 
argomenti più che bastevoli per ammettere che Castore non ha 
subite variazioni nel corso di duemil’anni. 

Ma non altrettanto io dirò di Polluce. Da circa un secolo è sen¬ 
sibilmente più brillante di suo fratello, ed attualmente è giunto al 
limite della prima grandezza; sembra quindi probabile che il suo 
splendore vada lentamente aumentando. La sua luce è rossastra. 
Fra poco torneremo ad occuparci più intimamente di questi due 
personaggi celesti. 

Ai piedi dei Gemelli v’è una stella bene segnalata dagli antichi 
che la chiamavano Propus, il cui splendore è certamente variabile. 
Tolomeo la stimò di 4. a grandezza, Sufi di 4 a3 A, Tycho di 4.\ 
Bayer di 3. a , mentre oggidì è di 5. a e non richiama in nessun modo 
l’attenzione del contemplatore dei cieli. Ad essa si collega, però, 
un grande avvenimento astronomico: infatti, è presso questa stella, 
designata da Bayer colla lettera H, che Guglielmo Herschel sco¬ 
priva alle ore 10 pom. del 13 marzo 1781, il pianeta Urano, sco¬ 
perta che estendeva del doppio il dominio del Sole, portandolo da 
1420 a 2840 chilometri di raggio. Questa stella servì lungamente 
come punto di riferimento per la prima determinazione del moto 
di Urano, il quale pianeta già era stato veduto, osservato e re- 
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bistrato il 26 settembre 1756 dal Mayer, che lo iscrisse sotto il 
n. 904 del di lui Catalogo, ma non come un pianeta sì bene come 
una stella dei Pesci. Come si fanno e come si perdono, talvolta, 
le grandi scoperte! 

La stella c è una variabile periodica* rapidissima; oscilla rego¬ 
larmente da 3,7 a 4,5 nel periodo di 10 giorni, 3 ore, 47 minuti 

STELLE PRINCIPALI DELLA COSTELLAZIONE DEI GEMELLI 


DUEMILA ANNI DI OSSERVAZIONI. 
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• e 36 secondi. L’interesse di questa osservazione — che può anche 
facilmente effettuarsi ad occhio nudo — si accresce ancor più quando 
si sappia che questa stella è anche doppia avendo un compagno 
di 8. a grandezza a 90” di distanza. Potremmo pure chiamarla tripla 
poiché un forte strumento mostra un secondo compagno di 13. a 

C. Flàmmarion. — Le Stelle . Disp* 21. a 
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grandezza ed alquanto più vicino, a 65", ma è probabile che questo 
non sia che un gruppo ottico, cioè un avvicinamento dovuto alla 
prospettiva. 

La stella i ] è pur essa variabile, tra 3,2 e 4,2 nel lento periodo 
di 230 giorni; l’ultimo minimo ebbe luogo il 5 dicembre 1880 (1). 
La stella 0 varia dalla 3. a alla 5. a grandezza, ma non sappiamo 
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Fig. 229. — Le stelle principali dei Gemelli e del Cane minore. 

ancora se periodicamente ed irregolarmente. Lo stesso dicasi di \ 
stimata di 3. a da Tolomeo e da Ulugh Beigh, di 3. a 'A da Sùfi, di 
4. a da Tycho Brahe, Bayer ed Hévélius, di 4. a 'A da Piazzi e di 5. a 
da Flamsteed. Ed alla medesima categoria appartiene anche v: Ulugh 


(1) Sarebbe troppo lungo rinnovare qui reffemeride di ciasouna variabile, e del resto ser¬ 
virebbe assai pooo un’indicazione per un solo anno, per es. per il 1904. Chi vorrà tenersi al 
oorrente delle variabili, ed anche delle doppie, ricorra all ' Annuaire publiè par le Bureau de* 
Longitudes di Parigi, e per Algol bì attenga al n. 13 del nostro periodico LiAstrofilo. 


Digitized by 


Google 














I GEMELLI 


323 


Beigh la vide di 3. a grandezza, Sùfi di 3. a Va, Tolomeo di 3. a % (e 
Siìfi avvertì questa differenza), Tycho, Bayer, ecc. la stimarono di 
4 . a e Piazzi di 5. a La stella ji, di 3. a grandezza, è più brillante dì 
quelle che ricevettero da Bayer le precedenti lettere dell’alfabeto 
t, x e x ed appartiene, infatti, alla 3. a mentre le altre spettano alla 
4. a grandezza. Le due stelle vicine b' e b 8 vennero talvolta scam¬ 
biate l’una per l’altra, ma questo non basta per ritenerle variabili. 
Comunque, ecco un’altra serie di fatti che dimostrano la lenta e 
secolare trasformazione dei cieli. 

Oltre alle stelle periodicamente e regolarmente variabili, ed anclfe 
all’infuori di quelle che si sono imposte all’attenzione generale in 
conseguenza di una improvvisa conflagrazione, altre ve ne sono, 
le quali, dall’origine dell’uranometria, rivelarono delle lunghe flut¬ 
tuazioni di splendore, estese ad una o due grandezze, sì da modi- 



Fig. 230. — Rapido aumento di splendore della stella U Gemelli. 


ficare sensibilmente l’ordine delle successive classificazioni fatte 
attraverso i secoli. Queste lentissime variazioni non si riscontrano 
uniformemente distribuite sulla sfera celeste, ma v’hanno delle re¬ 
gioni che si direbbero più agitate ed altre più calme e più stabili. 

Le due variabili c ed rj non sono le sole periodiche di questa 
costellazione; sono pure da segnalarsi le stelle R, S, T, U, ma 
nessuna di esse giunge alla portata della visione naturale, quindi 
il loro studio sfugge a questa descrizione popolare del Cielo. Tut¬ 
tavia aggiungeremo che la prima varia da 6,7 a 12,5 in 371 
giorni — la seconda da 8,2 a 13,5 in 295 giorni — la terza da 
8,4 a 13,5 in 289 giorni — la quarta da 9,0 a 14 in un periodo 
irregolare che risultò talora di 97 giorni, tal’altra di 209, di 230, 
di 252 e persino di 617 giorni. Questa stella (U Gemelli) è vera¬ 
mente una delle più curiose del firmamento: all’epoca dei suoi 
massimi sembra giungerci dagli abissi dell’infinito, dalla regione 
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dell’invisibilità, ed accendersi ed ingrandire con inconcepibile ra¬ 
pidità; la si vide talvolta aumentare di tre grandezze in 24 ore 
(Schoenfeld, febbrajo 1809); rimane visibile qualche giorno al can¬ 
nocchiale, poi si spegne e scompare. Salvo le differenti grandezze 
delle stelle, questo caso ben ci ricorda quello di Algol. Quali stu¬ 
pendi fenomeni! 

Ma ritorniamo ai nostri Gemelli, Castore e Polluce. 

L’illustre astronomo Guglielmo Struve riteneva che queste due 
notevoli stelle fossero realmente associate nei loro destini celesti, 
come si è indotti a crederlo dalla loro rassomiglianza e vicinanza. 
Ma questa opinione — che del resto pareva naturalissima — oggi 
non è più sostenibile, e dobbiamo quasi a malincuore abbando¬ 
narla, inquantochè i movimenti propri di questi due astri, determi¬ 
nati tanto mediante osservazioni me¬ 
ridiane che spettroscopiche, rivelano, 
invece, due destini assolutamente di¬ 
versi ed estranei l’uno all’altro. La 
proiezione del movimento proprio 
sulla sfera celeste, cioè sopra una 
superficie perpendicolare al nostro 
raggio visuale, non ci autorizza, ve¬ 
ramente, ad affermare questa essen¬ 
ziale differenza; infatti abbiamo: 

in ascens. retta in declinai. 
Castore . . —0\013 —0",08 

Polluce . . — 0,048 — 0 ,06 

Fig. 231. - Moti propri di Castore e Polluce. COÌ quali dati, Costruendo il grafico 

tracciato nella nostra fig. 231 si rende 
manifesto che Polluce si muove più direttamente e più veloce¬ 
mente che Castore verso l’ovest. 

Tuttavia il contrasto non è ancora stridente; misurati, però, col- 
l’ajuto dello spettroscopio, i movimenti radiali, cioè i loro sposta¬ 
menti nel senso dei raggi visuali, si ottengono risultati assoluta- 
mente opposti, ed è qui che la differenza si rende meglio palese. 
Castore, infatti, si allontana da noi, mentre Polluce ci si avvicina, 
quello colla velocità di 45 chilometri al secondo, Polluce con quella 
di 04, come si è graficamente indicato nella nostra fig. 232. Ba¬ 
diamo, a questo punto, di bene interpretare le figure, chè la seconda 
potrebbe far credere che le due stelle si muovessero precisamente 
nei raggi visuali, mentre, in realtà, esse devono seguire delle di- 
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razioni oblique, cioè, rispettivamente, la risultante delle due com¬ 
ponenti perpendicolari (movimento proprio e movimento radiale), 
risultante che noi, però, ancora non conosciamo, perchè mentre la 
componente verticale (o radiale) può valutarsi in chilometri, non 
ci è possibile fare altrettanto per quella orizzontale fornitaci dalla 
misura angolare del moto proprio, ammenoché non si conoscano 
anche le parallassi e quindi le distanze delle stelle: ma i due Ge¬ 
melli si librano in regioni ancora inaccessibili ai moderni e pur 
possenti nostri mezzi d’investigazione! 

Castore è una delle più belle stelle doppie-del cielo, ed al tempo 
stesso uno dei sistemi orbitali più 
notevoli, il primo, anzi, che abbia 
condotto Guglielmo Herschel a 
constatare, nel 1804, il movimento 
rivolutivo di due soli l’uno at¬ 
torno all’altro, movimento già so¬ 
spettato, divinato, teoricamente 
affermato anche prima, ma non 
mai dimostrato anteriormente a 
lui. Le due stelle in questione 
appargono alla 2. a -3* grandezza 
(2,5 e 3,0) sono brillantissime nel 
campo telescopico e distano 5'',6, 
il che ne permette lo sdoppia¬ 
mento coi più modesti cannoc¬ 
chiali. Non lasciate trascorrere, 
vi prego, la prima occasione che 
vi sarà offerta di rivolgere un 
cannocchiale verso questa stella, come verso c dell’Orsa maggiore. 
È una delle osservazioni più deliziose, che sempre ci riempie d’una 
ben legittima meraviglia. Per un’associazione di antiche idee, spesso 
avviene che l’osservatore novellino chiami tosto le due componenti 
coi nomi di Castore e Polluce; è questo un errore che bisogna 
sradicare immediatamente. 

La prima osservazione di questa bella coppia venne fatta da 
Bradley e Pound nel 1718, trovando che la direzione delle due 
componenti era parallela ad una linea condotta verso Polluce la¬ 
sciando x all'ovest. Ripetuta l’osservazione nell’anno successivo 
trovarono la loro direzione precisamente parallela alla linea con¬ 
dotta da x a a, cioè corrispondente ad un angolo di 356 gradi. 



Fig. 232. — Moti radiali di Castore e Polluce. 
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Da quest’epoca relativamente lontana Castore fu l’oggetto d’una 
particolare attenzione, direi quasi d’una simpatica predilezione, da 
parte degli astronomi, si che adesso già possediamo oltre duecento 
misure, dalle quali emerge la natura dell’orbita e la lentezza del 
movimento. Eccone il riassunto: 


DATE 

ANGOLI 

DISTANZE 

OSSERVATORI 

1719 

356° 

5" 1 /, 

Bradley, Pound. 

1759 

327 

5 Va 

Bradley, Maskelyne. 

1779 

303 

5 ‘/a 

C. Mayer, Guglielmo Herschel. 

1802 

281 

5 V* 

Guglielmo Herschel. 

1820 

267 

5,4 

Giov. Herschel, South. 

1830 

260 

4,6 

Gugl. Struve, Dawes, Smytb. 

1840 

254 

4,9 

Ùawes, O. Struve, Kaiser. 

1850 

248 

5,0 

Madler, Jacob, Fletcher. 

1860 

243 

5,3 

Wrottesley, Powell, Secchi. 

1870 

238 

5,6 

Dembowski, Talmage, Duner. 

1880 

234 

5,6 

Wilson, Flammarion, Doberck. 


* 80 * 


-$ o • 


Come vedesi, si ebbe un percorso di 122° in 161 anni, e quindi, 
così all’ingrosso, la rivoluzione intera (360°) richiederebbe 474 anni. 
Ma il movimento si va rallentando, e quindi il periodo risulterà 
certamente più lungo. Un calcolo più approssimato, eseguito in 

base a tutti gli elementi noti dell’or¬ 
bita, ci conduce ad un periodo di circa 
mille anni. 

Noi abbiamo dunque sotto gli occhi 
un sistema di due fulgidi soli roteanti 
l’uno attorno all’altro in dieci secoli. 
Lentamente questo remoto quadrante 
stellare misura i destini delle genti 
sconosciute che abitano in quella re¬ 
gione del Cielo. La stella secondaria 
si allontana insensibilmente dal punto 
della sua orbita nel quale ora la ve¬ 
diamo e non vi ritornerà che fra un millennio, ma essa vi è già 
passata mille anni fa, quando Giovanni Scott Erigene infiltrava 
le sue strane dottrine druidiche e buddistiche nel seno stesso della 
teologia cristiana, quando gli ultimi monarchi carlovingi assistevano 
al crollo del grande edificio di Carlomagno, quando tre sovrani 
rivali si facevano consacrare dai ministri d’una stessa reli¬ 
gione per smembrare la Francia ciascuno a suo profitto. Se questa 
stella vedesse dalla remota sua sede lo stato del nostro piccolo 
mondo, dovrebbe pur notare quanto, in ciascuno dei suoi anni (che 
equivalgono a mille dei nostri), si trasformino quaggiù la materia 



Fig. 233. — Il sistema di Castore. 
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« lo spirito. Che cosa vedrà essa fra un altro millennio?... Senza 
dubbio gli abitanti della Terra in comunicazione coi loro vicini 
deljpianeta Marte (1). 

A questo punto segnaleremo, per incidenza, la superiorità della 
astronomia sulla geografia. Quanti fra i lettori dei viaggi antichi 
e moderni potranno mai sperare di recarsi, non dirò già a Ninive 
a Tebe, a Memfi od a Cartagine, di cui più non esistono che poche 
rovine, ma per esempio nell’Africa centrale, come Livingstoue e 
■Stanley, nelle regioni polari, come Hayes, Hall e Nordenskiold, o 
semplicemente a New York, a Costantinopoli o Pechino? Al con¬ 
trario, le curiosità del Cielo sono perpetuamente spiegate dinanzi 
a tutti ginocchi, ed ognuno 
di noi può, senza troppo 
scomodarsi, visitare le me¬ 
raviglie osservate e studiate 
da tutti gli astronomi che 
-ci precedettero, contemplare 
«on Herschel il sistema di 
Pastore, vedere quel che vi¬ 
dero Galileo in Giove, Cas¬ 
sini in Saturno, Màdler nella 
Luua, Secchi nella nebulosa 
d’Orione, in una parola pos¬ 
siamo rivedere noi stessi 
tutto quanto videro prima di 
noi gli esploratori del Cielo, 
a meglio ancora. 

Tornando a Castore dobbiamo aggiungere che non soltanto 
•esso ci offre uno dei più magnifici sistemi doppi, ma benanco un 
terzo compagno,"di 9. a V* grandezza e situato a 73”, che rimane 
fisso, cioè sempre alla stessa posizione relativa rispetto alla coppia 
principale ch’esso accompagna. Infatti, là dove l’ha trovato, nel 
1823, l’astronomo inglese South, là pure lo ritrovai anch’io recen¬ 
temente. Ora, se questa stella fosse estranea al sistema di Castore, 
il movimento proprio ne avrebbe già allungata la distanza di oltre 10”. 
Trattasi dunque propriamente di un sistema ternario. È probabile che 
questa terza stelluccia ruoti lentamente attorno alle due prime. Ma 



(1) Non potrebbesi dimostrare assolatamente Vimpossibilità della cosa, ma tuttavia il sans 
<toute dell’autore è un po’ arrischiato. Comunque, per ora la profezia... non teme smentita. 

f.V- d. T) 
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quale non deve mai essere la durata di una tal rivoluzione, se 
quella dei due soli principali (la cui distanza media, 7", è dieci 
volte minore del distacco tra esse ed il compagno minore) ascende 
a dieci secoli? Le leggi di Kepler c’insegnano che i quadrati dei 
tempi stanno fra essi come i cubi delle distanze : assimilando, quindi, 
la componente maggiore di Castore al nostro Sole, e le due altre 
a due pianeti luminosi, si avrebbe come prima approssimazione il 
seguente rapporto: 

1000 * _ 1 » 

T* ~ 10» ’ 

da cui ricavasi 


ed infine 


T* = 1000* X IO 3 = 1 000 000 000 


T = 31 640, 


vale a dire più che trentamil’anni ! Ma nulla prova che la cosa stia 
proprio così,inquantochè potrebbe anche darsi che il centro di gravità 
del sistema non si trovasse nella stella principale di Castore, ma fra 
la coppia ed il compagno minore, nella quale ipotesi rimarrebbero 
cambiate le condizioni di equilibrio e di movimento. Comunque non 
è certo un’esagerazione il considerare il grand’anno di questo triplo 
sistema stellare come assai più lungo di tutto il periodo storico 
della nostra umanità, da Adamo ed Èva giù giù fino agli attuali 
loro... discendenti. 

Come già dicemmo, questo sistema va allontanandosi da noi con 
una velocità di circa 45 chilometri al secondo, 2700 al minuto, 
162 000 all’ora, 3 888 000 al giorno, ossia 1420 milioni di chilometri 
all’arino, di guisa che questo doppio sole deve trovarsi oggi qualche 
trilione di chilometri più lontano da noi, che non all’epoca — tre- 
mil’anni fa — in cui i Greci l’adoravano insieme al « suo prossimo 
fratello » Polluce, il quale, viceversa, si accosta a noi con velocità 
ancor più grande. La differenza tra la distanza delle due stelle 
può dunque ritenersi come salita a ben dieci trilioni di chilometri 
dai tempi di Omero a quelli di Victor Hugo. Ebbene, questo sem¬ 
plice fatto non è esso altrettanto poetico quanto l’Odissea e la 
Leggenda dei secoli'l Non vi sembra che esso abbozzi da solo, nella 
imponente sua grandezza, la vera « leggenda dei secoli » e la mi¬ 
gliore imagine dell’odissea dell’Universo? 

Anche Polluce appare come una stella multipla, ma non è che 
un effetto di prospettiva, un sistema ottico prodotto dalle quattro 
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remote stelluccie, fìsse neH’infinito, dinanzi alle quali passa lenta¬ 
mente il sole Polluce. Tali piccole stelle non sono, del resto, che 
accessibili ai grandi strumenti. La più vicina (43”) è di 14.“ gran¬ 
dezza; la seconda (doppia) trovasi a 175” ed appartiene allTl.“; 
la terza giace a 205” ed è di 12.“; la quarta, a 229”, è di 10.“ 
grandezza. 

Passando alle altre curiosità di questa costellazione, aggiungeremo 
che un cannocchiale, anche mediocre, puntato verso 7, Ci mostrerà 
un grazioso campo di stelle; rivolto ad ^ vi rivelerà tre stelle rosse 
notevoli per il tono della loro luce; diretto verso 8 vedrete che 
questa stella è doppia e precisamente una coppia di 3.“ ed 8.“ 
grandezza, distanti 7” e con movimento orbitale lentissimo. 

Più sopra notammo che c, variabile periodica, si mostra accom¬ 
pagnata da due altre, di 8.“ e 13.“ grandezza, ma voi acconten¬ 
tatevi di osservare quella di 8.“ che è situata a 90" dalla prin¬ 
cipale. 

Anche * è doppia : componenti di 4.“ e 9.“, quest’ultima variabile 
da 8 a 10; distanza 6”, colorazione aranciata ed azzurra. Sir Gio¬ 
vanni Herschel suppose che la minore possa risplendere di luce 
riflessa, essere cioè un pianeta illuminato dal sole %. 

La stella 38 e, di 5.“ grandezza, giallo oro, è pure una doppia 
interessante. Il suo satellite varia dall’8.“ alla 10.“ grandezza, e, 
quanto alla tinta, dal verde al turchino, dal porporino al rosso. 
Distacco 6”, La stella principale sembra pur essa variabile dalla 
5.“ alla 6.“ % grandezza. 

La stella 61 (piccolo triangolo al sud di 8) è una doppia di 60” 
di scostamento, colle componenti di 6.“ e 9.“ allineate verso un’altra 
graziosa coppia di 8.“ e 9.“ col distacco di 6”. La 61 varia da 6 
a 7.“‘/i ed il suo compagno discende talvolta fino alla completa 
sparizione. 


Aggiungiamo ancora la stella doppia n. 20, di 6. a grandezza, ad 1° l / 2 al nord-ovest 
di y e presso a poco ad eguale distanza tra y e v : componenti di 6.* e 7. a discoste 
20". Sistema fìsso osservato primieramente nel 1755. Questa stella è al limite della 
visione naturale, ed è certamente variabile, come risulta dalle seguenti registrazioni 
di splendore delle componenti: 




A 

B 

Struve . 

. 1832 

5 — 

6 

Struve . 

. . 1827 

6 — 

7 

Piazzi . . 

. 1800 

7 — 

8 

Lalande . 

. 1800 

7 — 

8 

Smyth . . 

. 1833 

8 — 

8,5 


. Le differenze, come vedesi, sono sensibili ed abbastanza singolari. Si giunge, tal¬ 
volta, a percepirla ad occhio nudo, ed Heis la inscrisse nel di lui Catalogo: ma 
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questa visibilità sarebbe impossibile se essa non apparisse che di 8." grandezza ed 
anche di 7.* Siccome però si è quasi sempre notato una differenza di circa uija 
grandezza tra le due componenti, si è indotti ad invocare l’effetto della trasparenza 
atmosferica per spiegare tali variazioni parallelamente decrescenti, ma non pare che 
essa sia sufficiente per giustificare si enormi discordanze. Altre particolarità: nel 
1696 Flamsteed avvertiva di fianco a questa stella (ch’egli stimò di 7.* y 2 grandezza) una 
vicina di 6. a l / 7 che porta il n. 21 del di lui Catalogo. Orbene, questa stella non si ri¬ 
trova più nel Cielo ed è probabile che l’astronomo inglese abbia commesso un qualche 
errore di osservazione o di riduzione. Fors’anche il Flamsteed potrebbe avere rite¬ 
nuta questa stella come la componente principale, la quale, difatti, trovasi all’est 
della minore, ma c’incontriamo in un’altra difficoltà, che le due stelle sono assai 
più vicine di quanto risulterebbero accogliendo pure l’ipotesi di Baily, cioè di un 
errore di un intero minuto nell’ascensione retta. Dobbiamo quindi concludere che 
la stella 21 Gemelli non esiste affatto. Se qualche astrofilo vorrà occuparsi di questa 
stella col sussidio d’un piccolo cannocchiale, dovrà ricordarsi: 1) di constatare se 
la stella controversa fosse riapparsa — 2) di verificare le grandezze delle due com¬ 
ponenti per sorprendere ogni eventuale variazione. 


Uno splendido ammasso stellare ci è inoltre offerto da questa già 
ricca costellazione. Lo si distingue anche ad occhio nudo, quando 
il cielo è purissimo e senza Luna, fra e Gemelli e C Toro, e più 
precisamente al nord-ovest di 
ji ed ■»] Gemelli. Un semplice bi¬ 
nocolo basta per farvi intrave¬ 
dere il magnifico spettacolo ri¬ 
servato alla visione telescopica. 

Puntate su questo ammasso un 
piccolo cannocchiale e vi scor¬ 
gerete delle stelle di 9." e 10.“ 
grandezza disposte lungo curio¬ 
sissime curve. Armatevi d’uno 
strumento più potente, e voi vi 
scoprirete delle centinaja di stel- 
luccie di 11.“ e 12.“ grandezza. 

« È un oggetto celeste dei più 
meravigliosamente impressio¬ 
nanti, esclamava quell’instancabile osservatore che fu Lassell. 
Nessuno potrebbe contemplarlo per la prima volta senza pro¬ 
rompere in un grido di ammirazione. Un campo di 19' di diametro 
appare assolutamente riempito di stelle. Ma bisogna osservarlo 
direttamente, coi propri occhi, in un buon telescopio, per apprez¬ 
zare degnamente questo splendido ammasso, del quale i disegni 
non possono dare che una pallidissima idea. » Aggiungiamo, tut¬ 
tavia, che la nostra fig. 235, sebbene non offra nè lo splendore, 
nè la scintillazione, nè l’imponenza del vero spettacolo celeste, pure 
basta a render conto dell’aspetto generale di questo ammasso, in- 



Figr. 235. — L’ammasso dei Gemelli. 
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scritto come una nebulosa resolubìle sotto al n. 85 del Catalogo 
di Messier. 

Un’altra curiosissima nebulosità esiste, in questa costellazione, 
due gradi al sud-est di S, a 7 h 22“ di AR. e 21° 10' di D., che porta 
i’indicazione H. IV, 45. È una stella di 9.“ grandezza che brilla 
precisamente nel mezzo d’una nebulosa circolare, del diametro di 
30”, fenomeno notevolissimo ed estremamente raro, che ancor oggi 
appare quale ci venne descritto da Gugliemo Herschel un se¬ 
colo fa. 

Presso di essa, verso nord-est, si vede una stella di 8. a gran¬ 
dezza, cioè un po’ più brillante della prima. Il lembo australe 
di questo pallido disco nebuloso è un po’ più chiaro del boreale. 
Studiato allo spettroscopio risultò trattarsi di una nebulosa asso¬ 
lutamente gasosa, il suo spettro essendo attraversato da tre prin¬ 
cipali righe brillanti, dovute al predominio dell’ azoto e dell’ i- 
drogeno. 

Descritte le principali curiosità di questa costellazione, che, come 
vedemmo, non mancano di interessante varietà, passiamo a con¬ 
siderare, nella medesima regione celeste, il Cane minore, da oltre 
venti secoli appostato al sud dei Gemelli. La stella principale di 
questo piccolo asterismo, Procione, è di l. a grandezza e si riconosce 
molto facilmente, sia per mezzo di Castore e Polluce (rivedasi la 
fig. 195 a pag. 287), sia per mezzo d’Orione, all’oriente del quale 
essa scintilla. Il nome stesso della costellazione è derivato da quello 
della sua stella più brillante, inquantochè Pro-Cyon significa « pre¬ 
cursore del Cane » cioè l’annunciatore di Sirio, la cui levata eliaca, 
o comparsa mattutina, era impazientemente attesa e spiata dagli 
Egiziani, i quali ricevevano da Procione, più boreale, il preavviso 
dell’imminente apparizione di Sirio tra i bagliori dell’aurora. In 
questo caso, adunque, il nome precedette e suggerì la figura della 
costèllazione, e dovendo abbozzare un cagnolino, le stelle p, ? 
ed s si prestarono abbastanza bene per modellarvi una pic¬ 
cola testa. 

Benché minuscolo, questo asterismo fa parte delle 48 costella¬ 
zioni anticamente stabilite e ricordate da Eudosso, da Arato e da 
Ipparco. 

Avvertasi però che, a conferma di quanto dicemmo, Arato, Ipparco 
e Tolomeo non lo chiamarono già Cane minore, ma il Procione. 
Sùfi lo denomina al-Kalb al-Asgar, cioè Piccolo Cane, ed è così che 
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venne poscia generalmente chiamato. Ed ora, ecco il prospetto 
delle 


STELLE PRINCIPALI DELLA COSTELLAZIONE DEL CANE MINORE 
DUEMILA ANNI D’OSSERVAZIONI. 
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Procione si colloca, per il suo splendore, dopo Sirio, Arturo, 
Yega, Rigel e Capella, e prima di Betelgeuse, di Aldebaran, di Al- 
tair e di Antares. La sua grandezza può ritenersi 1,4, ed è indub¬ 
biamente per averla stimata un po’ minore che Tycho la comprese 
fra quelle di 2. a grandezza. 

La stella' p aumentò senza dubbio di un’intera grandezza dopo 
Tolomeo, Sufi ed Ulugh-Beigh. 

Nessun’altra delle stelle di questo piccolo gruppo venne segna¬ 
lata dagli antichi. È a Tycho che dobbiamo le prime osservazioni 
di t e di quelle segnate coi n. 6 ed 11, il che c’induce a credere 
che la stella e fosse allora assai più debole ; infatti, oggidì è quasi 
impossibile guardare y senza vedere anche s. La stella n. 6 si è certa¬ 
mente affievolita da Tycho ad Hévélius. inquantochè quest’ultimo, 
nella di lui accuratissima descrizione, non parla affatto di questa 
stelluccia, che più tardi deve essersi rianimata, perchè noi oggi la 
vediamo più brillante delle altre descritteci da Hévélius. La stella 
n. 11 discese aneli'essa di almeno una grandezza tra Bayer ed 
Hévélius. La stella P. VII, 289 venne stimata di 4.* grandezza da 
Flamsteed e Lalande, di 5. a da Piazzi e di 6.“ da Argelander. La 
stella P. VII, 249, che nel 1660 Hévélius registrava di 5.“ grandezza, 
nel 1840 era invisibile ad occhio nudo. 

Ecco, adunque, delle fluttuazioni luminose più o meno pronun¬ 
ciate, ma innegabili, la cui constatazione non può non modificare 
profondamente le idee finora accreditate e generalmente insegnate 
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sulla fissità, sulla permanenza, sulla stabilità quasi immutabile 
delle stelle disseminate negl’infiniti campi del firmamento. 

(In conseguenza di un errore, che non è inutile correggere, la 
stella P. VII, 289, che si trova incontestabilmente entro i confini 
del Cane minore, e che brilla all’est di $•, venne registrata, in al¬ 
cuni catologhi — Flamsteed, Piazzi, ecc. — come la 13.“ della 
Nave, sebbene quest’ultima costellazione sia ben più australe e 
separata dal Piccolo Cane mediante l’interposizione del Lio¬ 
corno.) 

Segnaliamo, infine, tre variabili periodiche: R, S e T, le quali 
oscillano, la prima da 7,2 a 10 in 337 giorni; la seconda da 7,0 
a 13 in 324 giorni; la terza da 9 a 14 in 340 giorni, quindi non 
si rendono mai visibili ad occhio nudo, ed il loro studio esce dal 
nostro programma. 

La sfavillante Procione si raccomanda alla nostra attenzione 
specialmente per l’ampiezza del suo movimento proprio e per una 
strana anomalia riscontrata nel medesimo. Lo spostamento annuo 
ascende a — 0",047 in ascensione retta ed a — 1”,06 in declina¬ 
zione (risultante di 1",27 verso sud-ovest), equivalente ad una 
traslazione secolare di 127”, ossia a 21' per millennio, e ad un dia¬ 
metro apparente della Luna (31') in 1500 anni: inoltre, se il mo¬ 
vimento si effettuasse sempre in linea retta, fra dodicimila anni 
questa bella stella traverserebbe l’equatore e passerebbe quindi nel¬ 
l’emisfero australe. 

Questo movimento è esattamente parallelo e contrario al nostro 
di guisa che la prospettiva della traslazione del Sole influisce no¬ 
tevolmente sulla risultante del moto apparente di Procione. È certo 
tuttavia, che ciò non basta a giustificare la rapidità di questa stella, 
molto superiore a quella del nostro sistema planetario. Forse Pro¬ 
cione fugge da noi in senso perfettamente contrario, cioè ci sfug¬ 
giamo a vicenda per vie diametralmente opposte. Allo stesso modo 
che, trasportati da un rapido treno ferroviario, noi giudicheremmo 
immobile un altro treno che corresse, sul vicino binario, nello stesso 
senso con velocità eguale, oppure ci sembrerebbe retrocedere o 
correre in senso contrario se più lento del nostro, o sopravanzarci 
se più rapido, così pure le stelle del Cielo ci offrono dei movimenti 
svariatissimi secondo le combinazioni dei loro propri col nostro. 
Evidentemente, però, in nessun caso l’effetto prospettico può esser 
superiore alla causa, e perchè una stella possa sembrarci retrogra¬ 
dante con velocità maggiore della nostra, occorre che pur essa sia 
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animata d’un moto proprio e contrario al nostro. E tale sembra 
il caso di Procione. 

Questo fulgido sole non presenta per la sua parallasse che il 

tenuissimo valore di 0",123 (1), al quale 
corrisponde la distanza di 1677 000 
volte il raggio medio dell’orbita terre¬ 
stre, equivalente, quindi, a 248 trilioni 
di chilometri del nostro formicajo, di¬ 
stanza che la luce non impiega non 
meno di 26 anni a percorrere, sebbene 
si propaghi coll’inconcepibile velocità di 
300 000 chilometri al minuto secondo. 
Orbene, se 0",123 rappresenta l’angolo 
sotto il quale di lassù si vedrebbe uno 
spazio di 148 milioni di chilometri (di¬ 
stanza Terra-Sole) il movimento annuo 
di 1",27 ci rivela una ampiezza minima 
di 1524 milioni di chilometri, e dico 
minima perchè essa non rappresenta che 
il valore della proiezione dello sposta¬ 
mento reale sulla sfera celeste. Ma que¬ 
sta marcia non è perpendicolare rispetto 
al nostro raggio visuale, bensì obliqua, 
chè'Procione, come ce l’ha rivelato lo 
spettroscopio, va allontanandosi da noi 
con una velocità di circa 43 chilometri 
al secondo, 2580 al minuto, 154 800 al¬ 
l’ora, 3 715 000 al giorno, 5428 milioni 
all’anno. Se dunque vogliamo renderci 
esatto conto dello spostamento reale di 
Procione noi dobbiamo tracciare un 
diagramma (fig. 236) prendendo 1524 
per componente orizzontale e 5428 per 
componente verticale: ottenuta così, gra¬ 
ficamente, la trajettoria della stella re¬ 
lativamente a noi, Pitagora c’insegna a 
c alcolarne la lunghezza, che risulta di 5636 milioni di chilometri 

(1) Attualmente la parallasse di Proeione (come quelle di altre stelle qui ricordate dal* 
l’Autore) è conosciuta con maggior precisione : (K',27 cui corrisponde la distanza di 110 tri¬ 
lioni di Km. ed 11 anni '/? di luce. Daremo nell 1 Appendice le tavole più recenti, ohè sarebbe 
troppo lungo rettificare continuamente il testo. (N, d. T.) 
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(1409 milioni di leghe) supponendo però l’immobilità del nostro 
osservatorio. Ma è certo, invece, che la traslazione del nostro Sole 
vi entra non per poco, forse per un terzo del valore testé ottenuto. 

Non è questo, tuttavia, il fatto più curioso rivelatoci dall’attento 
esame del movimento di Procione, chè, in luogo di essere uniforme 
e regolare, questo movimento ora si accelera ora ritarda ed anziché 
seguire una linea retta oscilla leggermente da una parte e dall’altra 
della trajettoria. Secondo le ricerche dell’astronomo Auwers queste 
irregolarità si spiegherebbero ammettendo che questa stella subisca 
l’attrazione di un’altra, non lontana e formante colla prima uno stesso 
sistema. Procione ruoterebbe 
in un piano perpendicolare 
al raggio visuale, attorno ad 
un centro di gravità situato a 
1",2; i due astri compirebbero 
le loro rispettive rivoluzioni 
in un periodo di circa qua- 
rant’ anni. 

Delle analoghe perturbazioni 
vennero constatate—come ve¬ 
dremo più innanzi — anche su 
Sirio, e la induzione teorica 
venne brillantemente confer¬ 
mata dalla scoperta di un sa¬ 
tellite, nel 1862, diciotto anni 

dopo la divinazione fattane Fig. *37. -Dintorni di Procione (imm = 20"). 

da Bessel. Rimarrebbe però 

ancora da rivelare il satellite di Procione, se non fosse già stato 
veduto... in sogno dal signor Otto Struve, direttore dell’Osservatorio 
imperiale di Russia. La storiella è un po’ strana, chè non soltanto 
questo astronomo si è imaginato di avere scoperto questo satellite, 
ma persino di averlo seguito per due anni nei di lui movimenti 
e precisamente dalla parte indicata dalle deduzioni teoriche, cioè 
a 90° e col distacco di 12",5 nel 1873, ed a 100° col distacco di 
11",7 nel 1874. Il rumore sollevato da una tale pretesa scoperta 
non cessò se non quando, con strumenti assai più forti di quelli 
di Pulkowa, si potè sicuramente constatare che l’astro di Ottone 
Struve non esiste. Ecco un cospicuo esempio di una strana e per¬ 
sistente illusione ottica, esempio, a dir vero, più unico che raro 
negli annali astronomici. 
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I telescopi giganti permettono di percepire nei dintorni di Pro¬ 
cione parecchi piccoli punti quasi eclissati dalla sfolgorante sua 
luce. Negli strumenti di media potenza si scorgono le tre stelluccie 
più lontane, una di 8. 4 grandezza a 346”, la seconda di 8. a V 2 a 371” 
e la terza di 7. a a 652”, misure queste, da me prese nel 1877. Siffatte 
stelle non partecipano, però, al movimento proprio di Procione, e si 
librano ben oltre questo sole, nelle più remote regioni dell’infinito. 
L’ultima di, tali stelluccie è una doppia elegantissima e molto stretta 
(1”,4) che costituisce un sistema orbitale di cui, in un secolo, si è mi¬ 
surato un arco rivolutivo di 27°. Circa un grado al sud-est di questa 
coppia si ammira una bella stella aranciata di 7. al /2 grandezza. 
Aggiungiamo ancora che l’ammiraglio Smyth ha osservato, nel 1833, 
una stella di 8. a grandezza ad 85° (cioè quasi all’est) ed alla distanza 
di 145” che poi nessuno più rivide a sì breve distanza, e che venne 
considerata come variabile, mentre io ritengo trattarsi semplicemente 
di quella da me misurata nel 1877 e trovata ad 81° e alla distanza 
dj 346". Forse lo Smyth non fece che una sola misurazione tra¬ 
scrivendo poi erroneamente la distanza ottenuta. 

Nonostante la sua modesta estensione, questo asterismo, questo 
Piccolo Cane, ci ha offerte, in Procione e dintorni, delle curiosità 
siderali degne di tutta l’attenzione dell’astrofilo; esse completano 
ammirabilmente quelle dei Gemelli, senza troppo invidiare Castore 
e Polluce. 
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CAPITOLO XIII. 


Il Cancro : Il Presepio o la Greppia ; curioso sistema ternario formato 
dalla stella ; del Cancro. — Il Leone : Regolo. — Il Sestante. 


Nella descrizione delle costellazioni zodiacali noi procediamo 
sempre dall’ovest all’est. Dopo i Pesci, l’Ariete, il Toro ed i Ge¬ 
melli noi arriviamo al Cancro, asterismo di pòca importanza tanto 
riguardo all’estensione quanto allo splendore delle sue stelle. Questa 
costellazione dovette nascere assai tardi, quando l'astronomia già 
era relativamente progredita, ed unicamente come punto di rife¬ 
rimento fra il Leone ed i Gemelli. Non comprende nessuna stella 
di prima grandezza e nemmeno di seconda nè di terza, e se nel 
cielo di mezzanotte si distingue per qualche cosa, questa è la sua 
povertà siderale; infatti, non racchiude, di notevole, che una ne¬ 
bulosità, un ammasso di stelle, percettibile ad occhio nudo, che 
ricevette il nome di Presepio o di Greppia. 

Siccome lo zodiaco era già stabilito al tempo di Eudosso, nel 
quarto secolo avanti Cristo, non c’è da meravigliarsi vedendo che 
questo autore, eppoi Aralo, Eratostene, ecc., parlarono del Cancro 
e della Greppia. Gli astrologi, già fin da quell’epoca, facevano 
gran caso di questo segno zodiacale e delle vicine stelle del Leone. 
La filosofia caldea e platonica assicurava persino che era appunto 
per questa oscura porta che le anime discendevano dal cielo per 
venire ad incarnarsi negli embrioni umani. 

La voce greca karkinos, colla quale Eudosso, Ipparco, Tolomeo, 
e tutti gli antichi, designarono questa costellazione, significa al 
tempo stesso, granchio e gambero, come cancer in latino. È per 
questo che fin nei più antichi atlanti si ritrovano or l’una or l’altra 
di tali figure, poco rassomiglianti perchè quella è più larga che 
lunga e questa... viceversa. Comunque, non è facile il riconoscere 
nella disposizione delle stelle la figura di siffatti animali : tanto il 
granchio quanto il gambero ci sfuggono non appena tentiamo di 
coglierli. E vero che spesso delle rassomiglianze anche lontanis¬ 
sime servirono di pretesto a delle curiose etimologie, anzi, senza 
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lasciare il soggetto, ci basterà ricordare come in chirurgia il nome 
di cancro sia stato dato, dice il Littré, ad un terribile tumore « a 
cagione dei bitorzoli e delle venature che grossolanamente gli danno 
l’apparenza di un granchio ». Ma non sarebbe piuttosto perchè il 
cancro rode come un granchio? Comunque, bisogna convenire che 
in entrambi i casi, l’analogia è ben lontana. Nè più vicina è quella 
del cancro celeste. Tuttavia, considerando la disposizione delle 
stelle di questo asterismo (fig. 239), non trovate voi, con un po’ 
di buona volontà, che le linee condotte alle due notevoli stelle a 
ed t possano dare l’idea di due lunghe branche, che ? e 8 possano 
rappresentare due occhi, mentre il quadrilatero darebbe l’idea del 
corpo, tanto più che le stelle yj e 6 già furono quasi altrettanto bril¬ 
lanti delle prime ? Orbene, ancor oggi a ed i segnano le pinze del 
granchio, e 7 e 5 i suoi due occhi. 

Si è detto che il nome di gambero era stato dato a questa co¬ 
stellazione zodiacale perchè il sole, arrivandovi al solstizio d’estate, 
cioè quando raggiunge l’estremo punto boreale del suo corso, si 
rivolge, retrocede verso il sud. Se questa spiegazione corrispon¬ 
desse al vero, bisognerebbe pure ammettere che lo zodiaco fosse 
stato formato e denominato da non oltre duemil’anni, poiché l’e¬ 
quinozio di primavera giunse all’Ariete ai tempi di Ipparco. Ma 
noi già vedemmo che il Toro esisteva ancor prima dell’ epoca in 
cui l’equinozio venne a collocarsi entro siffatti limiti, ed a questa 
epoca il solstizio non cadeva già nel Cancro, bensì nel Leone, e 
quindi il Cancro non deve il suo nome a tale pretesa coincidenza. 

Francoeur si toglie d’impaccio affermando che il Cancro era il 
segno del solstizio d’inverno : « il cammino lento e retrogrado del 
gambero annuncia il mese di gennajo, in cui il sole ritorna verso 
i segni superiori ». Ma questa ipotesi ci condurrebbe a dover an¬ 
ticipare di dodicimila anni l’invenzione dello zodiaco, il che non 
s’accorderebbe più con nessuna tradizione, con alcuno dei sincro¬ 
nismi della storia. 

A questo proposito vogliamo rilevare quanto sia facile escogitare 
•delle rassomiglianze e delle spiegazioni. Coloro che collocano il 
Cancro al solstizio d’inverno trovano la cosa naturalissima, perchè 
il gambero si muove lentamente ; quelli che lo pongono al solstizio 
estivo giustificano il simbolo col fatto della retrogradazione del 
Sole verso il sud; quelli che, nel primo caso, vedono il Leone in 
luglio lo trovano perfettamente a posto « perchè il Leone rappre¬ 
senta l’ardore dell’estate » ; quegli altri i quali, nel secondo caso, 
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sono obbligati a collocare il Leone in febbrajo, vi soggiungono che 
la cosa è naturalissima « perchè in Egitto la vegetazione è più attiva 
in tal mese, e che il Leone riprende la sua forza in questo segno 
che è il suo simbolo ». E così i commentatori sono sempre sod¬ 
disfatti, anche quando non sono... soddisfacenti. Ma non è così 
degli astronomi. Dupuis nell’opera famosa sull’Ordine dei culti e 
nelle di lui Memorie sugli zodiaci, Bailly nella sua Astronomia 
antica, Anquetil nel suo Zend Avesta, Dulaure nella sua Storia 
dei diversi culli, Francoeur nella di lui Uranografia, e moltissimi 
altri scrittori, imbottirono enormi volumi di dissertazioni più o 
meno ingegnose, che in questo momento io tutte le ho dinanzi 
agli occhi, ma dal cui studio critico nulla emerge di sicuro, di 
ben certo, sull’origine dei nomi imposti alle costellazioni zodiacali 
nè sulla data dell’istituzione dello zodiaco. 

Nella di lui Uranografia cinese lo Schlegel va più oltre ancora; 
egli c’insegna che gli antichi cinesi chiamavano il Cancro, o, per 
meglio dire, l’ammasso del Presepio, « i cadaveri accatastati », ed 
inoltre, seguendo il di lui preconcetto che tutte le costellazioni ci 
vennero dai Cinesi, aggiunge che gli Egiziani poterono mettervi là 
un granchio come simbolo della morte, « poiché questo animale 
si pasce di cadaveri, tanto è vero che avviene spesso di ritrovare 
il granchio fluviale sui corpi degli annegati, ai quali rode il naso, 
le orecchie e le dita ». Spiegazione, come vedete, per nulla pia 
soddisfacente ideile altre. 

Più ingegnosa è la spiegazione che ci dà lo stesso Schlegel delle 
due farfalle che su talune antiche sfere celesti si trovano disegnate 
nel segno dei Gemelli. « È questo, egli dice, un vetusto simbolo 
cinese e giapponese. Mentre da noi la farfalla è l’emblema dell’in¬ 
costanza, al Giappone esso è quello della felicità. Vedendo la far¬ 
falla svolazzare di fiore in flore noi ci siamo abituati a dire : 
leggiero, incostante come una farfalla. I Giapponesi, invece, sono 
andati al fondo della cosa, sono penetrati nel santuario intimo 
della vita privata di questo variopinto insetto, e constatarono che 
se esso svolazza di flore in fiore è per soddisfare i gusti del suo 
palato, mentre in amore le farfalle sono fedeli, volando sempre a 
due senza mai abbandonarsi ». 

A questo punto l’autore vi aggiunge una commovente leggenda, 
riguardante la farfalla rossa che vive sopra una pianta chiamata 
Ho dai Cinesi. V’era alla corte del re K’ang una giovane e bella 
donna, chiamata Ho, saggia, virtuosa, fedele, adorata dal proprio 
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marito. Ma il re la desiderava, e per raggiungere il suo scopo 
cominciò dal cacciare il marito in prigione. Disperato, questi si 
uccise, e la di lui incomparabile consorte, saputolo, fece altret¬ 
tanto, gettandosi da un’alta torre del palazzo, e lasciando una 



Fig. 239. — Le stelle principali della costellazione del Cancro. 


lettera colla quale chiedeva al re la suprema grazia di venire 
seppellita insieme all’adorato marito. Ma il re, irritato per la de¬ 
lusione delle sue speranze, [li fece inumare separatamente. Il de- 
stino, però, volle i suoi diritti, ed infuna sola notte crebbero, sulle 
due fosse, due alberi che si chinarono l’uno verso l’altro intrec- 
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dando i loro rami, come sotterra confusero le loro radici. Il popolo 
li chiamò « gli alberi dell’ amor fedele » ed il nome della sposa 
esemplare passò a designare l’albero dalla farfalla rossa. 

Ma non dimentichiamoci del Cancro. Questa piccola costellazione 
non comprende, come dicemmo, che poche stelluccie situate fra i 
Gemelli ed il Leone, meglio visibili quando non splende la Luna, 
durante le belle notti d’inverno e di primavera, da dicembre a 
giugno. 

La stella f, cjje è, come presto vedremo, la più interessante della 
costellazione, si trova sul prolungamento della linea Castore-Pol- 
luce, ripetuta un po’ più di due volte (vedasi fig. 239). La* stella a 
brilla molto al di là, verso sud-est. Risalendo verso il nord, a 
partire da a, come se si volesse ritornare ai Gemelli, si noteranno 
8 e y, che sono, come a, di 4. a grandezza. È fra queste due stelle 
che palpita d’un fievole chiarore l’ammasso del Presepio, appena 
percettibile ad occhio nudo. 

Questa denominazione di Presepio ha l’apparenza d’ un’ origine 
cristiana (1), ma essa N è puramente illusoria, inquantochè la si 
ritrova ben anteriormente. Si legge in Plinio il Vecchio : « Sunt in 
signa Cancri duse stellse parvae, aselli appellatae, exiguum inter 
illas spatium... nubecula quam prcesepia appellant ». Cioè : trovansi 
nel segno del Cancro due piccole stelle, chiamate gli Asini, separate 
da un piccolo spazio nel quale scorgesi una nebulosa chiamata le 
greppie. Plinio, come vedesi, fa il plurale, ma già a’ suoi tempi si 
usava generalmente il singolare : praesepe, la greppia. Secondo 
questa vecchia tradizione i due asinelli sarebbero rappresentati 
dalle stelle y e 8. È questa una novella prova che i nostri avi, 
dall’imaginazione pronta e viva, non erano però molto esigenti per 
le analogie o le vaghe rassomiglianze suggerite dagli aspetti celesti. 
Gli arabi pure usarono una denominazione consimile : al-malaf 
« il sacco da foraggio che si appende al collo dell’animale ». Gli 
Inglesi, invece, le diedero il nome di Bee-hive « lo sciame di api ». 

Gli antichi prestavano grande attenzione a questa nebulosa, 
come alle Plejadi ed alle Jadi. Arato e Teofrasto riferiscono che 
il suo indebolimento e la sua sparizione si riguardavano come 
segni meteorologici di prossima pioggia. 


(1) La voce latina presepe significa mangiatoia o greppia, ed è appunto perchè Goau ebbe 
per culla una greppia che si chiamò Presepio o Presepe anche la rappresentazione scenica 
di queiravvenimento, uso introdotto da S. Francesco <f Assisi nel 1223 a Greccio presso Rieti. 

(A. d. T.) 
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Nessun occhio umano può separare le stelle che costituiscono 
questo ammasso: la luce di ciascuna di esse (le principali sono 
di 6 a */s e 7. a grandezza) si stende, si disperde sulla retina, si fonde 
colla luce della stella vicina causa l’imperfezione del nostro or¬ 
gano visivo ed il tutto appare quindi come una massa confusa. 
Ma quando si usi solo un buon binocolo marino od un piccolo 
cannocchiale, l’imagine di ciascuna stella appare tosto distinta, 
netta, luminosa, dando una prima idea della bellezza e della ric¬ 
chezza di questo ammasso. Puntate, invece, un cannocchiale più 
forte, munito d’un debole oculare a larghissimo campo, che per¬ 
metta di contenere tutto l’ammasso e di scorgervi anche le stelluccie 



•t. . 


Fig. 240. — Ammasso del Cancro (11 Presepio). 

di 8. a , 9. a e 10. a grandezza, e voi ammirerete estatici una splendida 
agglomerazione di soli, una delle più magnifiche ed impressionanti 
del Cielo. Serve anche, ottimamente, per provare la bontà degli 
strumenti. 

Osservando questo ammasso cod un buon cannocchiale si tro¬ 
verà, verso est, a circa 8 minuti, due piccole nebulose che si se¬ 
guono : la prima è abbastanza lucida, misura 55" di diametro, ed 
è doppia ; l’altra, 40 secondi più all’est e 4' più australe, è alquanto 
più debole. Guglielmo Herschel ne osservò una terza nel 1784, che 
nessuno più rivide. Era forse una cometa. 

Nel prospetto seguente io raccolsi tutte le stelle di questa costei- 
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lazione che ricevettero delle lettere, ma io quasi non oso racco¬ 
mandare ai miei lettori di cercarle e riconoscerle nel Cielo, essendo 
esse, per la maggior parte, di 6. a grandezza e cosi difficilmente 
identificabili che io dovetti aggiungere a molte di esse i numeri 
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del catalogo di Flamsteed, precauzione di solito inutile, e di cui 
finora non feci uso se non per quelle stelle che non ricevettero 
designazioni letterali bayeriane. Rimane tuttavia ancora qualche 
incertezza per quel gruppo in cui tre stelle ricevettero la lettera o. 
L’osservazione che ci ha colpiti a proposito delle lettere raddop- 
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piate nella costellazione del Toro, si ripete anche qui più curio¬ 
samente ancora, poiché v’hanno delle stelle talmente vicine, che 
moltissime di esse formano delle coppie designate con una stessa 
notazione ; così, in questa piccola costellazione dei Cancro, si an¬ 
noverano due o, due p, tre 3, due v, due <p, due o>, due A e due d, 
senza contare altre coppie ancora, quali, per esempio, quella for¬ 
mata da a di 4. a grandezza e dalla vicina 60 di 6 . a , che si scorge 
a 43' al sud-ovest della brillante; quelle, composte da coppie di 
6 . a e 7. a grandezza, segnate p,, 4», s, ecc. È difficile ammettere che 
tali accoppiamenti siano effetti di puro caso ; comunque, questa 
regione del Cielo è, come quella del Toro, singolarmente notevole 
per tali associazioni di stelle doppie molto discoste. 

La stella p è un po’ più brillante di a, e nelle circostanze ordi- 
narie noi saremmo in diritto di concludere che dopo Bayer sia 
avvenuta una inversione di splendore. Ma in questo caso parti¬ 
colare la stella p venne evidentemente passata in sottordine a 
cagione della sua posizione eccentrica, cioè tanto discosta da parere 
quasi estranea all’ asterismo. Tycho Brahe 1’ ha persino esclusa 
affatto dalla figura del Cancro, passandola nell’Idra. Noi non pos¬ 
siamo dunque accogliere senz’altro l’ipotesi di una variazione di 
splendore. Tuttavia è possibile che* a siasi affievolita al tempo di 
Piazzi. 

La stella c non venne ascritta al Cancro che nel XVI secolo. 
Anticamente questa stella figurava come esterna dei Gemelli, la 
qual cosa trasse in errore parecchi storici dell’astronomia che 
andarono cercandola altrove. 

Le stelle tj e 6 , che formano con 7 e 8 il quadrilatero racchiu¬ 
dente la nebulosa, sono discese dalla 4. a alla 5. a ed alla 6 . a gran¬ 
dezza. Le precise osservazioni di Sùfi, tra 1’ altro, non lasciano 
alcun dubbio su tale diminuzione. La stella 8 venne eclissata dal 
pianeta Giove il 3 settembre dell’anno 240 avanti Cristo. 

La stella 1 è di 4. a grandezza, come un tempo, ma sembra che 
essa sia discesa alla 5. a durante un pajo di secoli. 

Le stelle x, v, e * sofao mal collocate nelle posizioni di Tolomeo: 
v è troppo bassa, ma nessun’altra stella corrisponde alla sua posi¬ 
zione e noi possiamo ammettere un errore di latitudine, tanto più 
che Sùfi rileva che in luogo di formare un triangolo con £ e t, 
come risulterebbe costruendo un diagramma colle posizioni tole¬ 
maiche, essa trovasi presso a poco in linea retta. Quanto a ir, che 
Tolomeo segnala du4. a grandezza, mi sembra che Sùfi abbia os- 
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servata non già questa stella, ma la sua vicina o, pure da questi 
indicata come di 4.° grandezza, mentre oggidì sono entrambe di 
0 . a grandezza ; anche qui è certamente avvenuto un cambiamento 
di splendore. Infine x, da Tolomeo collocata troppo all’est, venne 
da questo patriarca dell’astronomia registrata di 4.“ grandezza e 
di 4.“ 2 /s da Silfi, mentre oggi è di 5. a , sebbène Piazzi l’abbia tro¬ 
vata di 5." 'A e Flamsteed persino di 6 . a V 2 . Ed anche qui appare 
evidente una fluttuazione di luce. 

Notiamo ancora che la stella 64 o* salì dalla 6 .“ alla 5.“ ; quella 
n. 8 , al contrario, discese dalla 5.° alla 6 .*, e che le stelte 32 t>* 
e 14 «I» già discesero da 6 . a à 7. a Va per poi risalire alla 6 . a Co¬ 
gliamo però l’occasione di ripetere anche qui che le valutazioni di 
Piazzi sono spesso troppo basse. La variabilità di <|> è tanto più 
sicura inquantochè essa venne veduta da Mayer di 4.° grandezza 
nel 1756, e come tale inscritta anche nel catalogo di Armagh. In 
questo momento (25 dicembre 1880) io la stimo di 5,8. 

All’ovest di 7 ), fra questa stella e jj., nel mezzo del quadrilatero 
costituito dalle stelle C, d\ r h x e (i, brilla una stella solitaria di 
6 . a grandezza: il 4 marzo 1796 Lalande, avendola osservata (nel 
di lui catalogo porta il n. 16 292) registrava questa nota : stella 
singolare, senz’altro. Ma quale «pedalità, quale straordinario aspetto 
suggerì a Lalande quell’appunto ? E sì che questo astronomo ne 
aveva passate in rassegna a migliaja. Io l’ho spesso osservata 
senza mai avervi trovato nulla di particolare; tuttavia sarebbe 
bene sorvegliarla, puntandovi di quando in quando un cannoc¬ 
chiale. (È l’ultima del nostro prospetto.) 

Si conoscono in questa costellazione cinque variabili periodiche : 
R, S, T, U e V, che oscillano, la prima da 6,3 a 13 in 359 giorni 
(è la sola che si rende talvolta percettibile ad occhio nudo) ; la 
seconda varia da 8 a 10,5 nel periodo di 9 giorni 11 ore 37 mi¬ 
nuti e 45 secondi (tipo Algol) ; la terza da 8,3 a 9,9 ed a 12 in 
455 giorni ; la quarta da 8,9 a 14 in 300 giorni, e la quinta da 
6,8 a 14 in 273 giorni. Ogni volta che noi dobbiamo segnalare di 
queste stelle periodiche disseminate nell’ampia distesa dei cieli, noi 
non possiamo non pensare alle strane condizioni di luce, di calore, 
di stagioni, di climi, che devono risultarne per i sistemi planetari 
legati dal loro destino alle vicissitudini di questi remotissimi soli. 

Volgiamoci, adesso, alle stelle doppie più notevoli. A parte le 
coppie molto larghe già segnalate a proposito dei raddoppiamenti 
delle lettere classificatrici, coppie accessibili ai più modesti stru- 
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menti, altre ve ne sono di più strette e più interessanti che me¬ 
ritano speciale attenzione. 

Ed anzitutto segnaliamo la coppia intermediaria della stella e, 
di 5.° grandezza, il cui compagno, di 9. a , trovasi precisamente a 
60", cioè ad 1' dalla principale. La stella t, di 4. a grandezza, è 
accompagnata da una stelluccia di 7“ a 30", questa azzurrina, 
quella debolmente aranciata ; delicato contrasto. La stella 23 
ha le componenti di 6 e 6,5 a 4", 8 , bianche, e talvolta di aspetto 
perfettamente eguale. 

Le tre stelle che si vedono al nord della costellazione, presso a 
poco sul prolungamento di 7 - t, ricevettero la lettera o (a 1 , a* e 
<j 5 del nostro prospetto). Di fianco a 0 % verso est, se ne scorge 
una quarta più piccola, di 6 .“ V 2 , che le viste penetranti riescono a 
percepire ad occhio nudo. È una stella doppia graziosissima: 6. al /2 
e 9.“ a 4", 8 , l’una bianca e l’altra azzurra. 

Fra 1 e n si vede una stella di 6 . a grandezza, che porta il n. 57 
del oatalogo di Flamsteed: è una piccola doppia molto serrata, 
componenti di 5,8 e 7. tt a 1",4. Su di essa si potranno provare 
con interesse gli strumenti di media potenza. Questa stella, che 
porta il n. 1291 del catalogo di Struve, è generalmente designata 
sotto uiia lettera erronea che può indurci ad equivocare. Gli uni, 
come Smyth, Webb, ecc. la segnano o s , mentre non appartiene 
affatto al gruppo delle a; altri, come Herschel e Struve, la se¬ 
gnano t’, mentre è assai lungi da c. Mi pare, adunque, che per 
togliere ogni causa di confusione, il meglio è di lasciarle sempli¬ 
cemente la sua classica designazione di 57 FI. 

Gli osservatori molto pazienti potranno pur esaminare la regione 
a destra di «' ; vi troveranno una graziosa coppia di 7. a e 7.“ V, a 
5",9, che si designa pure con commettendo un’altra improprietà: 
ad evitare confusioni diremo che è la stella n. 24 di Flamsteed, 
invisibile ad occhio nudo. 

Noi giungiamo, adesso, al gruppo più curioso di questo aste¬ 
rismo, alla famosa stella tripla c del Cancro, che è una delle più 
interessanti dell’intero firmamento ; diremo anzi delle più impor¬ 
tanti dal lato speciale della teoria dei sistemi multipli, inquantochè 
questo è il primo sistema ternario che noi abbiamo potuto ana¬ 
lizzare in tutto l’Universo. 

Questa stella si presenta nel campo del cannocchiale sotto l’a¬ 
spetto riprodotto dalla nostra fig. 241. La componente più bril¬ 
lante, che noi chiameremo A, è di 5. a grandezza ; la sua vicina, 
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B, è di 5,7; la terza, C, è di 5,4. La seconda (B) gira rapida¬ 
mente intorno alla prima (A), e la terza (C) intorno a questa 

coppia (A B), però lentissi¬ 
mamente. 

Dalla prima misura tolta 
nel 1781 da Guglielmo Her- 
schel, la stella B già per¬ 
corse quasi due volte la sua 
orbita ; essa è ripassata nel 
1840 per il puntò dove venne 
osservata nel 1781, e dopo 
il 1840 essa già percorse 
due terzi della sua nuova 
rivoluzione. Io ho calcolata 
quest’orbita nel 1873, tro¬ 
vando 61 anni per il periodo 
Kg. mi. - La tripla ? del cancro. rivolutivo; ma questa durata 

non deve essere costante, 
causa l’azione perturbatrice della terza compagna. L’orbita appa¬ 
rente, cioè quale si offre ai nostri sguardi, è quasi circolare; ma la 
stella A non è nè al centro nè al fuoco di quest’orbita apparente, 
sì che la distanza varia grande¬ 
mente, da 0”,4 a 1",2. L’orbita 
reale è più allungata; la proiezio¬ 
ne del suo asse maggiore forma 
un angolo considerevole col gran¬ 
d’asse apparente, come può rile¬ 
varsi dall’unita figura 242, che 
rappresenta l’orbita tracciata sul 
complesso delle osservazioni pre¬ 
cise fatte dal 1825 in poi. La 
scala è di 2 ram per 1". 

È questa una coppia orbitale 
molto stretta e molto rapida, ma 
il suo interesse s’accresce grande¬ 
mente per 1’esistenza della terza 
stella che forma un sistema fìsico 
colle due precedenti, attorno alle quali essa gravita assai lenta¬ 
mente. Il caso merita di essere esaminato e considerato con qualche 
ampiezza. 
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Le mie ricerche sulle stelle doppie avendomi condotto, nel 1873, ad analizzare 
tutte le osservazioni fatte su questo notevole gruppo, io rimasi colpito dalla forma 
irregolare del movimento della terza stella. Tracciando l’orbita apparente, come io 
aveva l’abitudine di fare per tutte le coppie binarie in movimento rapido, io trovai 
delle stazioni e delle retrogradazioni inaspettate, ed una curva in forma d’epicicloide. 
Girando e rigirando le osservazioni in tutti i sensi sempre mi risultava* questa co¬ 
stante anomalia, si che nel mese di marzo del 1874 camunicai a parecchi astronomi 
tale curioso fenomeno, facendoli partecipare al mio legittimo stupore: citerò spe¬ 
cialmente i signori Faye, Presidente delrUfficio delle Longitudini; Paolo e Prospero 
Henry, dell’Osservatorio di Parigi ; Gonzales di Bogota, allora a Parigi ; Carlo Boissay 
redattore dei Mondes , ecc. Però, prima di presentare questo risultato all’Accademia 
delle Scienze, come soleva fare, volli completarlo colle ultime e più precise misure 
che potei ottenere, ed a questo scopo scrissi ad Otto Struve, direttore dell’Osser¬ 
vatorio di Pulkowa, per chiedergli comunicazione delle di lui più recenti osserva¬ 
zioni su questo sistema. L’astronomo russo non mi rispose, però fece... di meglio: 
qualche mese dopo, mentre il signor Faye ed io attendevamo la sua risposta, egli 
credette bene di inviare all’Accademia stessa una propria Nota colla quale appunto 
richiamava l’attenzione dei dotti sulla singolarità dell’orbita della terza stella di ? 
del Cancro. Come vedesi è ben strano il caso che Otto Struve abbia fatto una tale 
scoperta precisamente dopo ricevuta la mia lettera, ed è pure abbastanza curioso 
il fatto che egli si sia data ad analizzare il moto di questa stella contemporanea¬ 
mente a me, cioè quando già io mi ero accinto allo studio delle coppie rapide, 
studio compiuto nel biennio 1873-74 ; in terzo luogo è altresì bello il constatare la 
coincidenza dell’avere egli tracciata l’orbita apparente col metodo grafico che io 
usava come prima approssimazione invece dell’analisi matematica ; in quarto luogo 
può essere interessante il rilevare come egli 
abbia, questa volta, inviata la sua scoperta pro¬ 
prio in Francia, mentre di solito, le di lui co¬ 
municazioni si fermavano in Russia ed in Ger¬ 
mania. In vista di queste curiose coincidenze , 
il giorno stesso in cui la Nota di Struve venne 
ubblicata nei Comptes rendus dell’Accademia 
rancese, io depositai presso la medesima un 
plico suggellato comprovante i risultati dai 
quali io era pervenuto indipendentemente dal 
compitissimo astronomo russo (1) ed anterior¬ 
mente alla loro pubblicazione. Questo docu¬ 
mento è sempre all’Accademia e sarà dissug¬ 
gellato non appena il signor Otto Struve mo¬ 
strasse di desiderarlo (2). Ma non perdiamo 
dell’altro tempo in tali miserie e veniamo 
all’anomalia in questione. 

Dopo la prima misura, fatta nel 1756 da 
Tobia Mayer, la stella C percorse 68° con mo¬ 
vimento assai irregolare. Le misure dal 1756 
al 1826 sono troppo grossolane ed incerte per 
tentare di descrivere una curva, ma a partire 
dal 1826 esse permettono una soddisfacente 
costruzione grafica. Se si considera il punto 
di mezzo tra tra la stella A e la B, questo 
punto viaggia col movimento circolare di B e 
descrive successivamente la curva rappresen¬ 
tata dalla freccia interna della fig. 243. È ge¬ 
neralmente a questo centro mobile che si riferiscono le misure di C, inquantochè 
essendo A e B quasi del medesimo splendore, si potrebbero prendere l’una per l’altra 
misurando inavvertentemente BC per AC; è quindi preferibile che il punto di rife¬ 
rimento sia tra le due stelle. Orbene, riportando sopra un diagramma tutte le misure 


(1) Qui Fautore fa una graziosissima avvertenza: dopo le parole astronome russe, apre 
una parentesi per raccomandarci di ne pas lire rusé, cioè... scaltro, malizioso. E l’avverti¬ 
mento non è inutile, almeno per i francesi; gli altri, se mai, non potrebbero che pensarlo. 

(JV. d. T.) 

(2) Non ci consta che il plico sia stato anoora aperto, tuttavia il sig. Otto Struve vive 
ancora, più che ottuagenario, a Carlsruhe. L'astronomia, scrive il Celoria, ha « una grande 
potenza educatrice», ma v’hanno delle eccezioni... che confermano la regola! (X. d. T.) 
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fatte partendo da questo punto mobile, si ottiene la strana curva che si vede su¬ 
periormente nella figura 243. La stella C avanzò con moto diretto fino al 1835, 
poi discese e andò retrogradando fino al 1845, procede innanzi, un po’ al disotto 
della curva anteriore, fino al 1854, gira di nuovo, con altra retrogradazione, fino 
al 1860, poi risale, ripassa nel 1802 vicinissima al punto pel quale passò nel 1836, 
ed avanza quindi direttamente, elevandosi fino al 1869-70, per poi ridiscendere len¬ 
tamente fino all’epoca attuale. Ne risultano due specie di epicicli irregolari e molto 
strani (fig. 243, costruita in iscala di i mm per i n ). Su questo stesso disegno si pos¬ 
sono altresì puntare le misure prese partendo dalla stella A. e si trovano concor¬ 
dare colle precedenti. 

Tale è il movimento delle due stelle B è C intorno ad A supposta fissa. Come 
vedesi, il corso di B sembra regolare, ma quello di C è straordinariamente compli¬ 
cato. Così, almeno, questi due movimenti ci appajono dal nostro terrestre osser¬ 
vatorio. 

Se l’orbita della terza stella fosse tracciata attorno al medio punto mobile consi¬ 
derato come centro di gravità, essa dovrebbe riprodurre nello spazio una curva si¬ 
mile a quella di questo centro di gravità, dovrebbe aver retrogradato, discendendo, 
dal 1826 al 1851, ed ascendendo, dal 1851 al 1864, dovrebbe infine aver seguita 

una marcia diretta a partire dal 1864, risalendo fino 
al 1875 per poi ridiscendere. L’ ultimo ramo della 
curva tracciata si adatta abbastanza bene a questa ipo¬ 
tesi, poiché il movimento è diretto dal 1864; la se 
zione dal 1864 al 1858 s’accorda pure collo'sposta¬ 
mento del centro di gravità durante questo periodo; 
ma dal 1858 al 1854 la stella C risale, poi retrograda 
dal 1854 al 1844 (si segua questa descrizione osser¬ 
vando il disegno), quindi rimonta dal 1844 al 1832, 
senza che l’andamento della nostra freccia curva giu¬ 
stifichi per nulla questa specie di nodo. Lo Sposta¬ 
li R 

mento del centro di gravità di —g— non è dunque la 

sola causa che produce un si strano effetto, che de¬ 
termina un’orbita tanto aggrovigliata. La stella C 
non gira, quindi, regolarmente nò attorno ad A nè 
attorno al centro di gravità fra A e B, supposto si¬ 
tuato fra queste due stelle. 

V’ha, tuttavia, una tale babele tra le posizioni 
misurate dal 1837 al 1863, che la curva precedente 
è ben lungi dall’essere sicura, tanto che, in luogo di 
quel doppio laccio, si può anche tracciare la curva 
della fig. 244, che pur rappresenta, non più sicura¬ 
mente, l’insieme di tali posizioni. Quel che v’ha di 
più certo è che la stella C ha fatto una sosta nel 1837, 
ha subito una doppia perturbazione, è ritornata verso 
il medesimo punto nel 1863, continuando poscia a 
marciare iu senso diretto lungo una curva abbastanza 
regolare che si abbassa da qualche anno per poi indubbiamente arrestarsi e retro¬ 
gradare di nuovo. 

La sosta del 1837 corrisponde all’epoca dell’afelio delle stelle costituenti la coppia 
A e B ; la velocità massima corrisponde all’epoca del perielio di queste due stelle. 

Ma quale delle due stelle A e B esercita la più forte influenza attrattiva sulla 
terza stella? Sembra che sia B, poiché se si traccia la curva sul complesso delle 
posizioni misurate col presupposto che B sia fìssa ed A girantegli attorno, si ottiene 
la fig. 245, sulla quale la curva si mostra più sviluppata e meno complicata. Vi si 
vede ancora la sosta del 1837 ed un abbassamento della traiettoria, ma, a partire 
dal 1846, il movimento è diretto; giunse ad un massimo di velocità nel 1851-52, 
epoca alla quale la stella A si è trovata in congiunzione, sì che i tre astri erano 
in linea retta; poi si nota un rallentamento ed un abbassamento dal 1858 al 1863, 
ed in seguito l’orbita subisce una inflessione che sembra riprodurre, sì per la sua 
direzione che per la sua forma, quella del centro di gravita dal 1863 al 1880. 

Infine, per esaurire la discussione di questo interessante problema, io descrissi 
anche la curva del movimento non più intorno ad A o B, considerate successiva¬ 
mente come fìsse, col centro di gravità mobile, ma addirittura attorno a questo 
centro stesso supposto fìsso. Infatti, se la stella C subisse unicamente l’influenza di 
tal centro di gravità (ritenuto coincidente col punto medio fra A e B) il suo ino- 



Fig. 24 i. — Curva possibile della 3.* 
stila del sistema ^ del Cancro. 
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vimento attorno a questo centro dovrebbe essere uniforme e regolare. Invece nulla 
di tutto questo, come può giudicarsi dall’esame della flg. 246. La sosta d,el 1837 si 
manifesta sempre, e cosi pure l’accelerazione del 1851*52. Si noterà un rallentamento 
nel 1855 ed una nuova retrogradazione, poi la curva riprende il senso diretto e si 
inflette per avvicinarsi di nuovo al centro all’epoca attuale. Bisogna dunque che dal 
1836 al 1847 e che dal 1855 al 1865 il centro di gravità siasi abbassato o retroceduto 
ovvero che, per una causa sconosciuta, abbia agito meno fortemente. Il primo caso 
si spiegherebbe colla preponderanza della stella B, all’afelio e nella parte inferiore 
del suo corso. Poscia, le tre stelle disponendosi in linea retta, vi sarebbe stata una 
accelerazione nel movimento della terza; infine B avrebbe operato di nuovo una 
specie di radiazione fino al 1865, in cui la vicinanza del perielio avrebbe rianimato 
il movimento orbitale. 

Se si ammette che le tre stelle abbiano la stessa massa, e se si traccia 
l’orbita ellittica di B attorno ad A supposta fissa, si constata che quando B è al 
perielio ed in congiunzione, il centro di gravità dei tre soli si trova al di fuori del- 




Fig. 245 — Curva descrìtta dalla terza stella Fig. 246. — Curva descritta dalla terza stella 

supponendo immobile la seconda. attorno al centro di figura supposto fisso. 

l’orbita di B, fra B e C, al sesto della distanza da B a C. Ai contrario, quando B è 
all’afelio ed in opposizione, il centro di gravità dei tre corpi si trova nell’interno 
dell’orbita di B, al decimo della distanza da A a C. Nel primo caso la stella C su¬ 
bisce un’attrazione più energica e la sua trajettoria deve sembrare elevarsi perchè 
si eleva il centro stesso di gravità. Nel secondo caso questa terza stella deve ab¬ 
bassarsi e contemporaneamente rallentare il suo moto. Le due circostanze del se¬ 
condo caso, l’afelio e l’opposizione, si sono presentate dal 1837 al 1852; le due cir¬ 
costanze del primo caso, il perielio e la congiunzione, si sono presentate nel 1869 
e 1874. L’aspetto delle nostre prime due figure (243 e 244) nelle quali il movimento 
è riferito ad A supposta fissa (e B mobile) si accorda abbastanza bene con quelle 
condizioni. D’altra parte, l’accelerazione del movimento nel 1851-52, posto in evi¬ 
denza dalle due figure successive (245 e 246), condurrebbe a pensare che la stella 
A abbia avuto in quest’epoca una maggiore influenza su C, aumentandone sensi¬ 
bilmente la velocità. Il terzo corpo venne lanciato sulla sua orbita con più energia 
negli anni 1832, 1851 e 1870 che nel 1843, 1862 e 1880, il che manifesta assai net¬ 
tamente un singolare sottoperiodo di diciannove anni. 

Questo curioso sistema ternario è il primo esempio che il Cielo 
siderale ci abbia offerto del famoso problema dei tre corpi, che 
nessun geometra potè ancora risolvere, e che, per l’indeterminata 
sua natura, si trova ancora oggi stesso inaccessibile a delle menti 
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matematiche dell’ampiezza dei Newton, dei d’Alembert, dei Laplace 
e dei Leverrier. Problemi tali non possono, nella loro trascendenza, 
essere ancora presentati che come semplici curiosità naturali degne 
di... contemplazione. 

Comunque, i mondi abitati che gravitano attorno a questi tre soli 
devono certamente provare le più strane perturbazioni. Che cosa 
sono i dieci poveri movimenti della nostra terra (1) di fronte alle 
centinaja di nutazioni e di librazioni che tutti questi mondi de¬ 
vono subire reagendo reciprocamente gli uni sugli altri? Le ses¬ 
santa oscillazioni della Luna, si complicate da torturare ancora i 
calcolatori astronomici, rappresentano, quasi, la stabilità perfetta 
in confronto delle innumeri perturbazioni che subiscono, ad ogni 
istante, i pianeti dominati da quella trinità solare. Quali magnifici 
osservatori, quei mondi, per lo studio della meccanica celeste! E 
quanto gli astronomi di quel delizioso sistema devono apprezzare 
la loro privilegiata sorte? Non sarebbe egli giusto che Newton si 
fosse reincarnato lassù per completare la cognizione dell’Universo, 
complemento logico alla sua vita terrestre?... Quanto a me, io non 
posso mai rivolgere lo sguardo a questa stella, che brilla d’una 
luce calma suH’allineamento di Castore e Polluce, senza fermarmi 
a meditare sui suoi misteriosi movimenti e sui complicatissimi 
almanacchi di quella remota gente. 

Tale è la principale curiosità del Cancro, alla quale, come presto 
vedremo, fa riscontro la tripla $ Scorpione. Tuttavia aggiunge¬ 
remo ancora, prima di arrivare alla 
maestosa costellazione del Leone, che a 
mezza via tra s dell’Idra e 8 del Cancro, 
vicinissima ad a, dal lato occidentale, 
trovasi, e merita qualche attenzione, una 
graziosa nebulosità, o più precisamente, 
un ricco ammasso stellare (Messier 67) 
Fig. « 7 . - La nebulosa m. 67. quasi visibile ad occhio nudo, che mi¬ 
sura non meno di 25' di diametro e che 
si compone di fittissime stelle di 10.“ ed 11.“ grandezza. Guglielmo 
Herschel nel 1783 ne annoverava oltre duecento. L’insieme ricorda 
vagamente la forma di un berretto frigio. 



(1) A noi sembra che bì dovrebbero distinguere nettamente i veri movimenti dalle pertur- 
bazioni; comunque, di questi così detti movimenti oggi se ne annoverano dodici, essendovisi 
aggiunto lo spostamento del centro di gravità della terra e conseguenti variazioni dei poli 
e delle latitudini. (X. d. 2’.) 
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La costellazione del Leone , cui accediamo in questo momento, 
è una delle più grandi figure del Cielo : il gigante Orione ed il 
Carro del Nord sono quelle che offrono l’aspetto più maestoso. 
D Leone si stende, infatti, su quattro ore di ascensione retta, come 
già potemmo rilevare dalla fig. 238, coprendo 60 gradi di longi¬ 
tudine e 30 di latitudine. Le principali stelle che abbozzano la 
forma del fiero animale sono tutte brillanti, di 2 * e 3. a grandezza 
(Regolo raggiunge, anzi, la l. a grandezza), ed il quadrilatero, o 
per meglio dire, la figura poligonale tracciata dalla disposizione 
di questi soli, dà veramente l’idea di un animale di gran forza 



Fig. 248. — Stelle formanti l’antica figura del Leone. 


che guarda verso l’occidente avanzandosi con imponenza nella 
direzione del movimento diurno. 

Il Leone si leva in gennajo, rimane verso Levante a tutto feb- 
brajo, in marzo ed aprile sale nel cielo meridionale, domina sulle 
nostre notti stellate durante la bella stagione primaverile, discende 
in giugno verso l’occaso, la sua testa tocca l’orizzonte occidentale 
intorno ai primi di luglio, e tramonta del tutto alla metà di agosto. 
In tutte queste descrizioni, noi sottintendiamo sempre di riferirci 
all’ora media già convenuta per l’inizio delle contemplazioni serali : 
circa le 9 pom. Se l’osservazione si fa più tardi, ricordisi che ogni 

C. Flammabion. — Le Stelle . Disp* 23. a 
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2 ore il cielo s’avanza di un dodicesimo, cioè quanto in un mese 
per chi osserva sempre alla medesima ora. Gli amici delle stelle 
che fossero impazienti di farne la conoscenza, non avranno dunque 
che attenderla, vegliando, nelle ore più inoltrate delle notti 
autunnali. 

L’estensione di questo asterismo e la relativa ìnodestia di quello 
che lo precede, basterebbero a convincerci che la divisione dello 
Zodiaco in dodici segni corrispondenti ai dodici mesi dell'anno è 
posteriore alla formazione delle costellazioni. Ciascun segno zodia¬ 
cale occupa un dodicesimo dell’intera zona, cioè 30 gradi (1). 
Orbene, giammai nè il Leone nè il Cancro ebbero rapporti con 
questa divisione, il primo per la sua grandezza, l’altro per 
la sua esiguità. La divisione in dodici parti fu posteriore alla 
formazione delle principali costellazioni, di cui le più importanti 
vennero rimarcate per le prime, e per le prime stabilite. Fra le 
costellazioni zodiacali non v’ha dubbio che il Toro, i Gemelli, il 
Léone, la Vergine, lo Scorpione, il Sagittario ed i Pesci dovettero 
precedere il Cancro, l’Ariete, il Capricorno, l’Acquario e la Bilancia. 
Il numero di dodici non venne fissato che dall’epoca della costi¬ 
tuzione dello Zodiaco, vale a dire dopo le osservazioni che con¬ 
dussero a stabilire la via annualmente percorsa dal sole. 

Inoltre noi possiamo pur ritenere per certo che la figura del 
Leone già fosse ancor più gigantesca di quel che rimase. Ai tempi 
di Abd-al-Rahman Sùfi, gli Arabi chiamavano il già descritto 
Presepio col nome di al-natsra, cioè « il mezzo del naso », o la 
fossetta tra i due mustacchi, mentre le due stelle che seguono il 
Presepio (t e s del Cancro) esse le indicavano come le due narici 
del Leone: mincharain mincharai al-àsad. Meglio ancora, essi ave¬ 
vano per queste due stelle e per la nebulosa un nome collettivo : 
fum al-asad, cioè « la bocca del Leone ». D’altra parte, poi, le 
prime stelle del Leone e della Chioma di Berenice costituivano le 
gambe e la coda del Leone. Eratostene aveva già detto, parlando 
del Leone : « Esso compouesi di 17 stelle, più 7 oscure che si 
chiamano le ciocche di capelli di Berenice Evergete. » Queste tra¬ 
dizioni, comparate all’aspetto stesso del Cielo, c’invitano a tracciare 


(1) L'autore, hi parecchi luoghi, ha indifferentemente usate le voci segno , costellazione ed 
eterismo. Ma, ricordiamolo, solo queste ultime due sono equivalenti e designano propria¬ 
mente i veri aggruppamenti di Btelle, mentre la voce segno è esclusivamente riservata a 
ciascuna delle 12 divisioni, tutte eguali, dello Zodiaco, partendo dall’equinozio di primavera. 
Questi segni portano i medesimi nomi delle costellazioni ma non coincidono affatto fra loro. 

(N. d. T.) 
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io schizzo del Leone secondo tali concetti, ed il disegno che ne 
risulta (fig. 248) dà precisamente l’idea di un gigantesco Leone, 
idea a sua volta suggerita dalla stessa disposizione delle stelle. 

Oggidì, invece, 'il Leone è ridotto al quadrilatero costituito dalle 
stelle p, 8, y ed a, che ne tracciano alla meglio la carcassa ; più 
innanzi, verso ovest, le stelle ij, 7 , c, jj. ed e descrivono una curva 
ohe determina la forma della testa leonina. Queste stelle sono 
facilmente riconoscibili nel Cielo, e quanto' alle altre, la nostra 
fig. 249 ci ajuterà a completarne la identificazione. 

Nella mitologia questo Leone celeste passava per essere T apo¬ 
teosi di quello ucciso da Ercole ( 3 . a fatica) nella foresta Nomea. 
L’età di mezzo ci presenta i cabalisti che vi vedevano il Leone 
•della tribù di Giuda, mentre taluni commentatori cristiani ce lo 
dipinsero come uno di quelli della fossa di Daniele. Nell’antica me¬ 
teorologia il Leone era associato ai calori dell’estate. In astrologia 
gli si attribuiva una grandissima influenza, e quelli che nascevano 
sotto il suo segno erano destinati agli onori ed alla fortuna. 

La sua stella più fulgida, a, che da molti secoli vien detta « il 
cuore del Leone », era chiamata dai greci Basiliscos, perchè, ri¬ 
ferisce Geminus, coloro che nascono sotto il suo diretto influsso, 
sarebbero tutti di razza reale. Questo nome di Basiliscos (letteral¬ 
mente Piccolo Ré), divenne, presso gli Arabi Al-MàUki » la reale », 
coihe si vede in Sùfi ed in Ulugh Beigh. Fu Copernico il primo 
a tradurre questa parola latinamente, formandone un Regulus, cioè, 
ancora, un Piccolo Re. Tycho usò accoppiare i due nomi Regulus 
e Basiliscus, ma quello che rimase e venne generalmente adottato 
fu il primo. Questa voce Regulus non deriva dunque affatto, come 
venne talvolta supposto, da quello del generale romano che vinse 
i Cartaginesi ed ebbe la coraggiosa follìa di andare a farsi mar¬ 
tirizzare per essi, ma bensì da un vano titolo in relazione colla 
pretesa influenza astrologica di questo lontano sole. 

La seconda stella del Leone nell’ordine dello splendore, che è 
p, ricevette il nome di Denebola, derivato da dzanab al-asdd 
< la coda del Leone », ed è facile comprendere come dalla pri¬ 
mitiva pronuncia di Dzenebalad si sia giunti a quella di Denebola. 
È il darwinismo applicato alla filologia, nè in questo caso esso è 
meno certo di quello zoologico, benché in entrambe le circostanze 
possa errare in qualche apprezzamento. Senza la stampa, che fissò 
le voci, in italiano si sarebbe forse finito per scrivere Deboia, Debole, 
ed in francese la débile. 
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Contemplate con memore ed attento sguardo il fulgore di Re¬ 
golo, il Cuore del Leone, perchè è su questa stella Che nei remoti 
tempi regolavano il rudimentale loro calendario i venerabili astro¬ 
nomi della Caldea e della Babilonia ; è dalla osservazione di questa 
stella, che, colla clessidra alla mano, i saggi che vegliavano sulla 
torre di Babele determinarono gli equinozi ed i solstizi; è di 
questo astro che Timocari ed Aristillo misurarono accuratamente 
la longitudine, ed è questa longitudine insieme a quella della Spica 
della Vergine che fecero scoprire ad Ipparco alessandrino il secolare 
movimento della precessione degli equinozi. Gli annali dell’Astro¬ 
nomia ci conservarono, di Regolo, le osservazioni seguenti : 


Anni Longitudini 

Avanti Cristo . — 2120 Astronomi babilonesi. . . 92°3(y % 

— 295 Timocari.117 54 

— 127 Ipparco.119 50 

Dopo Cristo . + 136 Tolomeo. 122 30 

964 Abd-al-Rahman Sùfì . . . 13512 

1587 Tycho Brahe.144 17 

1880 Astronomi moderni ... 148 9 


Come non provare, adunque, al cospetto di questa stella, il sen¬ 
timento di rispetto e di venerazione che sempre suscitano le più 
remote memorie ? Come non ricorrere col pensiero alle scomparse 
generazioni che questa stella ebbero per guida nel cammino della 
vita ? Come non veder risorgere dall’ oscura tomba delle idee, i 
fatti memorabili che dai tempi degli Egizi, dei Fenici, dei Greci 
e dell’Evo medio furono successivamente associati alla contem¬ 
plazione dei Cieli, alla determinazione delle date storiche, alle 
vicende delle scienze, delle arti, della letteratura e della politica? 
Quali insegnamenti ci verrebbero da ciascuna stella, se esse po¬ 
tessero narrarci tutto quanto han visto, tutto quanto hanno incon¬ 
sciamente regolato, consigliato, benedetto, dall’ origine dell’ uomo 
ai tempi nostri ! 

Il Leone è una di quelle costellazioni ch’ebbero magna pars nei 
fasti dell’astronomia, della navigazione, della politica e persino 
della religione. Regolo, grande alleato di Giove, reggeva gli alti 
destini, ma era implacabile verso i piccoli. A Denebola si attri¬ 
buiva la potenza di stornare l’influsso del Leone durante i grandi 
calori e di far cambiare il tempo quando il plenilunio avveniva 
in sua prossimità. Ma non indugiamoci troppo su consimili tra¬ 
dizioni, per non ritardare la presentazione delle fulgide gemme di 
questo vasto asterismo. 

La prima cosa che ci colpisce quando rivolgiamo lo sguardo 
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verso questa regione è l’abbondanza delle sue stelle brillanti. Mentre 
le più belle del Cancro, a e p, non sono che di 4r. a grandezza» 
Bayer dovette, per il Leone, quasi esaurire tutte le lettere dell’al¬ 
fabeto greco prima di giungere alla 5. a grandezza, contando ben 
29 stelle dalla l. a alla 5. a classe inclusivamente. 

Ma l’ordine bayeriano si è sensibilmente modificato dal 1603 in 
poi. Per esempio, le stelle v e $ sono discese dalla 4. a alla 5. a 
grandezza (nel 1693 Maraldi notò, anzi* che « appariva di 6. a ), 
mentre la successiva o mantenne sempre il suo splendore, di 4. a 
brillante. Lo stesso dicasi di ir e t, discese dalla 4. a alla 5. a Di 
tali quattro stelle £ è quella che ha subito la maggiore variazione, 
poiché Tolomeo, Sùfi, Ulugh Beigh, Argelander la videro di 6. a ; 
Piazzi e gli osservatori di Armagh la scorsero di 5. a , Tycho Brahe, 
Bayer, Hévélius e Mayer la notarono di 4. a , mentre — e questo è 
ancor più stupefacente — essa manca affatto nel Catalogo di La- 
lande, che pur comprende ben 47 390 stelle dalla l. a alla 9. a gran¬ 
dezza. 

La stella <|> è discesa dalla 5. a alla 6. a classe da Tolomeo a Sùfi, 
risalì alla 5. a ai tempi di Tycho, Bayer ed Hévélius, era invisibile 
durante le osservazioni di Pigott dal 1660 al 1667, riapparve di 
•6. a all’epoca di Flamsteed e dei di lui successori. Piazzi la registrò 
di 6/ Va, Lalande due volte di 6.° ed una di 6. a 7*. Attualmente è 
di 5 a Va. 

La stella c venne osservata da Piazzi 27 volte in ascensione 
retta e 23 in declinazione, e da questi sempre inscritta di 4. a 7», 
mentre, in generale, la si nota di 3. a La differenza è troppo grande 
per non ammettere una reale variazione. Gli osservatori di Armagh 
la trovarono anch’essi di 4. a Vt. Attualmente essa è d’una mezza 
grandezza più brillante di 

La stella p, già di l. a è adesso di 2. a grandezza. 

La stella j)' sembra anch’essa variabile. Io inscrissi, nel pro¬ 
spetto seguente, alla data 1800, l’osservazione di Lalande, poiché 
questa stella manca nel Catalogo di Piazzi, come mancava in 
quello Flamsteed, giustificando l’ipotesi di un affievolimento in¬ 
torno al 1690 ed al 1800. 

Le antiche descrizioni di t, o, <p e 69 p' sono discordanti, ed ho 
dovuto fare del mio meglio per conciliarle col verosimile. 

Le stelle 92 e 93 non vennero affatto segnalate dagli antichi, 
•e questo certamente in causa della loro posizione alquanto esteriore. 

La stella P. IX, 230 dovette essere più brillante ai tempi di 
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Hévélius e di Flamsteed, poiché questi due astronomi la .registra¬ 
rono senza nemmeno accennare alle due vicine di destra, che oggi 
sono invece più notevoli. 


STELLE PRINCIPALI DELLA COSTELLAZIONE DEL LEONE 
'DUEMILA ANNI DI OSSERVAZIONI. 
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Dobbiamo, inoltre, registrare la scomparsa di due stelle: quella 
cui Bayer assegnava la lettera i, fra <* ed r lt e quella che To— 
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lomeo segnalò fra 5 e e, corrispondente al n. 71 del Catalogo di 
Flamsteed. 

La prima potrebbe anche non essere mai esistita, inquantochè 
il solo Atlante che la porta è quello di Bayer, ed il solo Catalogo 
che la registra è quello di Tvcho, nella posizione 142° 24' di lon- 



Fig. 249. — Stelle principali della costellazione del Leone. 

gitudine e 2° 10' di latitudine boreale, al nord-ovest di ^Regolo. 
Flamsteed ha osservata, non lungi di là, una stella di 7.“ gran¬ 
dezza, che porta il n. 26, ma, benché Baily abbia identificata 
questa stella con quella di Tycho, la differenza della posizione è 
troppo grande per ammettere una tale eventualità. Essa viene 
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assai spesso anche confusa colla 16 a di Tolomeo, segnandola 46 1 ; 
è un errore, poiché la 46* di Flamsteed è molto all’ovest di Re¬ 
golo e non corrispose mai alla i di Bayer. La posizione di Tycho 
e di Bayer, ridotta all’epoca di Flamsteed (1690), risulta : AR = 
146° 45' e D = 15° 40', mentre la stella 26'Leone è posta a 145° 19' 
e 16° 40'. Come vedesi la differenza è rilevante, trattandosi di 
misure moderne. 

Questa stella t di Bayer, per l’epoca attuale (1880), risulterebbe 
a 148° 14' di ascensione retta e 15° 9' di declinazione, ma in tale 
posizione non vi si scorgono oggidì che alcune piccole stelle di 
8.“ grandezza. Se però, com’è possibile, Bayer, anziché avere osser¬ 
vata lui stesso la stella in questione, si fosse fidato del Catalogo 
di Tycho Brahe, l’esistenza di essa non poggierebbe più che sulla 
téstimonianza dell’accuratissimo, sì, ma non infallibile astronomo 
danese, al quale potrebbe essere sfuggito un errore di osserva¬ 
zione, di calcolo o di trascrizione. La scomparsa di una stella, 
vale a dire l’estinzione di un sole, è un avvenimento così grave 
nella storia dell’Universo, ohe, a priori, appare assai più probabile 
l’errore di un uomo. 

Tuttavia questa non sarebbe una ragione sufficiente per attri¬ 
buire a degli errori tutte le circostanze che si manifestano fra le 
osservazioni antiche e moderne. Una osservazione isolata, come 
pare la precedente, può mettersi in dubbio, ma non parecchie. La 
seconda stella cui più sopra accennammo (71 di Flamsteed) ap¬ 
partiene a quest’ultimo caso, e subì certamente notevoli variazioni 
di splendore. L’esame di questi cambiamenti, assai curiosi, richiede 
qualche attenzione e sarà per noi molto istruttivo. 


Nel descrivere la figura del Leone, Tolomeo segnalò una stella di 5.» grandezza 
•con questa circonlocuzione: « la boreale delle due che sono {pardon !) nelle natiche ». 
L’australe di queste due stelle è e di 3. a grandezza. Ad ovest di esse Tolomeo ne 
segnala altro due descritte come « l’occidentale e l’orientale dei reni ». Ed ecco le 
posizioni da lui assegnato a queste quattro stelle: 


1* (19) l’occidentale delle due nei reni 
2 a (20) l’orientale » » 

3* (21) la boreale delle due nelle natiche 
4* (22) l’australe » » 


Longitud. 

Latit. 

Grand. Corrisp. 

131°21' 

12°15’ 

6.* 

b 

134 10 

13 40 

2.* 

134 20 

11 10 

5.** 

71 

136 20 

9 40 

3. a 0 


Se noi tracciamo uno schizzo di questa regione (flg. 250), noi constateremo che le 
quattro stelle ò, 71 e o corrispondono esattamente alla descrizione di Tolomeo. 
Su queste quattro stelle b salì dalla 6. a alla 5. a grandezza e persino alla 4.* nel 1840; 
$ è rimasta di 2.» ; fi è rimasta della 3 % ma quella n. 71 di Flamsteed è scomparsa. 
E questa circostanza venne già segnalata fino dal X secolo da Sùfi, il quale, però, 
ritenne trattarsi non di vera sparizione ma piuttosto di un errore di latitudine. «La 
19 e la 20 — scrisse Sùfi — sono due stelle situate nei lombi : la precedente è una 
brillante di 5.* grandezza e la seguente è di 2.*; è quella che si chiama il dorso del 
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Leone ( zhahr-al-asad ). Secondo Tolomeo la 21 si trova, insieme alla 22, nelle natiche 
al-harkafa , al sud della brillante 20, ed è di 5.» grandezza; tuttavia fra la 20 e la 
*22 non si scorge alcuna stella. » E l’astro¬ 
nomo persiano aggiunge: « Essa trovasi 
al nord della 20 ed è di 5. a grandezza». 

Esiste, infatti, ai nord di s una stella 
di 5.* grandezza (72 FI.), ina è impossibile 
di far concordare la sua posizione con la 
descrizione di Tolomeo, nò colla, sua la¬ 
titudine. Provatevi a disegnare la groppa 
del Leone quanto più fantasticamente 
vorrete, ma non potrete mai giungere a 
mettere (scusateci ancora una volta) le 
natiche sopra i reni. Dei resto e cosa 
certa che il profilo dei dosso leonino fu 
sempre tracciato come ancora si suole, 
nè più alto nè più basso. Infatti, le due 
stelle 41 e 54 vennero denominate fino 
dall’antichità « le due stelle sopra la 
schiena ». Ma più singolare ancora è il 
fatto che Sùfi abbia conservata, nonostante 
il di lui surriferito rilievo, la latitudine di 
Tolomeo, anziché sostituirvi quella della 
stella corrispondente alla 72 di Flamsteed. 

Ecco le posizioni dateci da Sùfi: 

Longit. Latitad. Grand. Corrisp. 

1* (19) la precedente delle due soprai lombi 144° 2' 12°15' 5,4 b 

2* (20) la seguente » » 146 52 13 40 2 * 

3 a (21) la boreale delle due nelle natiche 147 2 1120 5 ? 

4 a (22) l’australe » » 149 2 9 40 3 0 

Le longitudini sono tutte aumentate di 12°42', perchè Sùfi tenne conto della pre¬ 
cessione degli equinozi. Le latitudini, invece, sono invariabili, e quindi sono ancor 
quelle di Tolomeo, salvo un lieve aumento di 10^ in quella della stella in questione, 
ma questa differenza si deve forse ad un errore di trascrizione, ed è, del resto, in¬ 
significante. La latitudine di 72 è 16°47'. 

Ulugh Beigh mantenne anch’egli, a sua volta, il testo di Tolomeo e di Sùfi quanto 
alle stelle in coxis (nelle coscie), sostituendo però la latitudine della stella 72 a quella 
n, 71, invisibile anche per lui, come già per Sùfi. 

Tycho Bràhe ci ha lasciata, di queste quattro stelle, la seguente descrizione: 

Longit ad. Latitud. Grand. Gorrispond. 

l a (19) la precedente delle due nei lombi . . . 153°14' Ì2°5& 5 b 

2* (20) la brillante che segue. 155 41 14 20 2 * 

3 a (21) la preced. boreale delle due nelle natiche . 157 50 9 41 3 6 

4 a (22) la seguente australe. 159 8 7 50 6 n 

La prima e la seconda stella sono ancora le stesse degli esempi precedenti, ma 
la terza è 0 e la quarta n, questa sotto quella e non più fra 0 e t come anticamente. 
La conclusione è che sebbene l’illustre astronomo non sembri avvedersene, le sue 
due ultime stelle non corrispondono a quelle dei suoi predecessori, e la stella di 
Tolomeo continua a rimanere invisibile. 

Questa terza stella non si ritrova nemmeno sugli Atlanti di Bayer e di Hévélius, 
ma — ed è qui la prova che la descrizione tolomaica corrispondeva alla realtà — 
Flamsteed ha osservato, l’8 aprile 1691, precisamente in quel punto, una stella di 6. 1 
grandezza, che porta il n. 71 dei di lui Catalogo. È vero che per un cumulo di com¬ 
plicazioni questa stella venne poi ritoccata e più tardi nuovamente ristabilita su 
quest’ultimo Catalogo, si che potrebbe insinuarsi qualche dubbio, se un altro osser¬ 
vatore non meno autorevole ai Flamsteed, Lalande, non avesse fatto la medesima 
constatazione, assegnando a questa stella — inscritta nel di lui Catalogo come di 6.“ Vg 
grandezza e sotto al n. 21 660 — la posizione seguente, ridotta al 1880: 

AR = 1142-0» D = 18°32'0 ,/ 

D’Agelet osservò questa stella il 2 maggio 1783, inscrivendola di 8.» grandezza. 
.Verso l’epoca medesima Piazzi, invece, non la vide affatto. 



Fig. 250. — Là plaga posteriore del Leone. 
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Bessel passò in rivista questa zona celeste il 3 aprile 1829 senza notarvi la stellai 
in questione, benché in posizione assai prossima (19 secondi all’ovest e 22' al nord 
della 71) abbia osservato una stella di 9.» grandezza. 

D’altra parte, fra gli anni 1828 e 1854 essa venne osservata all’Osservatorio di 
Armagh cinque volte in ascensione retta e cinque in distanza polare, trovandola di 
6. a grandezza, ma commettendo però l’errore di registrarla alla distanza polare di 
74°41' anziché di 71°41'. 

Negli Atlanti di Harding e di Argelander venne segnata di 7.^grandezza, e di 6.* 
nel B. A. C. ed in quelli di Greenwich e di Washington. 

Recentemente (1° gennaio 1881, alle 2 ant.) io la osservai accuratamente trovan¬ 
dola di 7.- l / t . 

Concluderemo, adunque, che questa stella, osservata duemila anni fa dagli astro¬ 
nomi greci, esiste realmente, ma oscilla dalla 5. ft all’8. a grandezza. 


A queste st notevoli e sì interessanti trasformazioni, aggiunge¬ 
remo adesso le variazioni periodiche più rapide rivelateci dalla 
ispezione permanente e scrupolosa di queste sideree luci. Ed an¬ 
zitutto segnaleremo la stella R (vedi fig. 249), variabile da 5,8 ad 
11 nel periodo di 331 giorni, durante il quale offre, però, parecchi 
massimi e minimi secondart ; nei massimi principali si rende vi¬ 
sibile anche ad occhio nudo. Osservazione interessantissima anche 
solo con modesto cannocchiale. La stella è anche facilmente rin¬ 
tracciabile : fra Regolo e £ trovasi una stella di 6. a grandezza vi¬ 
sibile ad occhio nudo (è la 18 FI.), sotto ed al sud-ovest di questa, 
a 20', si noterà una steliuccia di 7. a grandezza (FI. 19), ebbene, 
la variabile R giace precisamente sotto quest’ultima, vicinissima, 
visibile nello stesso campo telescopico e sempre come una bragia, 
rosso fuoco. Questa sua colorazione contrasta vivamente col can¬ 
dore delle sue due vicine. Tali variazioni sono ben interessanti a 
seguirsi, come tutti i capitoli del gran libro d’Urania. Quando e 
chi svelerà i misteri di sì strani soli? 

Si conoscono nel Leone tre altre variabili: S che oscilla da 9,8 
a 13 in un periodo di 192 giorni ; T che cambia da 1Ó a 14, ed 
U che varia da 9 a 14 in periodi ancora indeterminati. Ma queste 
son stelle telescopiche che qui basta accennare. 

Il fulgido Regolo deve librarsi ad una distanza inconcepibile 
dalle nostre tribune politiche e religiose, ed io sfido il più focoso 
dei campioni peroranti dall’una o dall’altra cattedra a non tacersi 
di botto, a non stupirsi egli stesso dell’ingenuità delle sue frasi, 
se appena per un momento riflettesse che la Francia e l’Italia, 
Parigi e Roma, l’imperatore di Germania ed il papa, non pesano, 
insieme, neppure un grammo nella bilancia dei movimenti del¬ 
l’Universo. Questo Regolo, questo reuccio, come lo chiamavano 
gli antichi, è incomparabilmente più importante da sè solo cho 
tutti i sovrani passati, presenti e futuri della nostra fantasmagorìa. 
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terrestre, poiché esso vale più che la Terra tutta intera, più che* 
Giove, più che Saturno, più che il nostro immenso Sole con tutti 
i suoi mondi ; non già che noi giudichiamo questa importanza dal 
peso della materia, ma perchè questi magnifici soli, centri di sco¬ 
nosciuti sistemi, reggono nello spazio dei destini intellettuali pro¬ 
porzionati alla loro maestà, fecondano delle specie in cui lo spirito, 
in molti casi, sarà talmente superiore al nostro che gli umani di 
lassù non potrebbero trattenersi dal commiserare la nostra igno¬ 
ranza ed insieme la nostra boriosa presunzione. Un fanciullo di 
cinque anni è forse, in qualche sistema, più dotto di Newton alla 
fine dei suoi giorni, più filosofo di Socrate quando beveva la cicuta, 
più sapiente di Gesù quando spirava sul Golgota. 

Nonostante il vivo fulgore della sua luce, indizio di un volume 
gigantesco, tutti i tentativi fatti per misurare la parallasse di Regolo, 
riuscirono vani, tutti, alla fine, condussero a zero, dimodoché noi 
possiamo sicuramente affermare che la sua distanza supera cin¬ 
quecento trilioni di chilometri, e che quindi la sua luce impiega 
oltre mezzo secolo, e forse dei secoli interi, per giungere fino a 
noi. Le osservazioni spettroscopiche rivelarono poi, che questo 
sole si allontana dal nostro terrestre osservatorio in ragione di 
37 chilometri al secondo, mentre all’opposto p e •; vanno avvici¬ 
nandosi. Come già più volte considerammo, le stelle non sono. ' 
più per noi fìsse od immo¬ 
bili, e quando noi le contem¬ 
pliamo nell’alto silenzio della 
notte il nostro spirito le vede 
correre, precipitarsi o fug¬ 
gire, ciascuna obbedendo alla 
forza possente e misteriosa 
che domina nell’ Universo, 
ciascuna seguendo il fatale 
suo destino, segnato nell’im¬ 
mensità del tempo e dello 
spazio. 

Noi accennammo testé al 
sistema di Regolo. Infatti, 

non lungi da esso, a 2 57" o 
177" trovasi una steliuccia di 
8. a grandezza, che Cristiano Mayer misurò per la prima volta nel 1777, 
e che io rimisurai precisamente un secolo dopo, nel 1877 : durante 
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•questo lasso abbastanza considerevole di tempo, non avvenne nella 
loro relativa posizione il più minimo cambiamento. Ma poiché il 
fulgido sole di Regolo è animato da un movimento proprio non 
indifferente, 27" per secolo, se la sua piccola compagna — come 

10 farebbe supporre il debole splendore — fosse sprofondata, assai 

più di Regolo, negli abissi dell’in¬ 
finito e riposasse quindi in una 

, quasi assoluta immobilità appa¬ 
rente, noi avremmo dovuto avver¬ 
tire, dopo un secolo, l’effetto del 
movimento di Regolo, prodotto 
dal suo passaggio davanti ad es¬ 
sa. Invece quella pallida luce non 
è affatto più remota dell’astro mag¬ 
giore; essa marcia di concerto con 
questo, partecipa del suo proprio 
movimento, e costituisce con esso un medesimo sistema stellare che 
vola rapidamente verso ovest (fig. 252), allontanandosi contem¬ 
poraneamente da noi, perchè il satellite deve certamente seguire 
la stella principale, che già sappiamo sprofondarsi _ sempre più 
nello spazio. 

Benché questa coppia sembri strettissima, queste due stelle sono 
in realtà ad una enorme distanza l’una dall’altra. Infatti, ammet¬ 
tendo per entrambe una parallasse di '/io di secondo (che è un 
.maximum, dal momento che le osservazioni non riescono ad ot¬ 
tenere alcun valore) questo decimo di secondo rappresenterebbe, 
visto di là, 149 milioni di chilometri, un secondo intero equivar¬ 
rebbe a 1490 milioni, e 177" a 264 miliardi e 730 milioni di chi¬ 
lometri. E questa è la distanza minima che può intercedere fra 
questi soli, anche perchè noi non vediamo di fronte la linea che 

11 congiunge, ma in proiezione, cioè in iscorcio. Queste conside¬ 
razioni ci fanno pensare alla formidabile estensione di un tale 
sistema. Ecco là un piccolo sole che gravita attorno al possente 
suo dominatore, ad una distanza di oltre 264 miliardi di chilo¬ 
metri : è un impero celeste sessanta volte più esteso di quello del 
nostro Sole, dato che Nettuno fosse 1’ ultimo pianeta ! Se la po¬ 
tenza attrattiva di Regolo fosse analoga a quella del nostro lu¬ 
minare, il suo compagno dovrebbe impiegare 464 volte più tempo 
di Nettuno per compiere la sua rivoluzione, vale a dire 76000 
:annil Ciò posto, non c’è da meravigliarsi che il suo movimento 
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Fig. Jì52. — Il sistema di Regolo. 
-Movimento in 1000 anni (ìmm = io”). 
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orbitale sia rimasto insensibile nel periodo di un secolo di osser¬ 
vazione, chè gli abbisognerebbero almeno 213 anni per girare di 
un solo grado ! Fra tre o quattrocento anni, nel XXIII o XXIV 
secolo, noi sapremo certamente qualche cosa di più... Ma, forse, 
nel frattempo, noi saremo saliti a visitare personalmente quel, 
sistema, e non sarebbe certo un’escursione priva di interesse! E. 
quante cose inaspettate ci mostrerebbero gli indigeni di questo 
nuovo mondo!... Adagio, però, chè qualunque fosse la velocità da 
noi attribuita alle ali dell’anima, quant’anni, quanti secoli impie¬ 
gheremmo noi per attraversare l’abisso celeste che ci separa da 
quel grandioso sistema? Ma che dico io mai? Gli anni, i secoli..., 
non esistono nell’Universo ; sono tutt’al più, i minuti secondi 
dell’eternità !... 

Un’altra circostanza curiosissima di questo già curioso sistema 
di Regolo è che anche la stelluccia minore a sua volta è doppia, 
mostrando un minuscolo compagno di 13. a grandezza, discosto 
3," 2, all’est, quasi a 90.° È forse un grosso pianeta in forma¬ 
zione del sistema secondario. 

La stella p del Leone, Denebola, è segnalata come una stella 
doppia ben larga dall’ammiraglio Smyth nel di lui Cycle of celestial 
objects, e da Webb nel suo Cel. objects for common telescopes. Il 
compagno sarebbe di 8. a grandezza, rosso, distante 298" verso est 
(114.°). La prima volta che io rivolsi un cannocchiale a questa 
stella — era una bella serata di primavera, il 22 aprile 1876 — 
come in parecchie altre successive, non mi fu dato vedere il suo 
preteso compagno rosso. La stella più vicina si trova non già 
all’est, ma al sud, a 206° e 282", è di 8. a grandezza, bianca ma 
un po’ fosca in confronto all’azzurrina gemma scintillante di De¬ 
nebola. Nella stessa direzione, ma molto più lungi, a 19', brilla 
una stella di 6. a grandezza. All’est se ne distinguono due: la prima 
di 12. a grandezza a 115.° e 303", l’altra di 10. a ,a 116.° e 556", è 
doppia, compagna di ll. a a 22.° e 51". È questo, insomma, un campo 
assai curioso da osservare; io vi contai 13 stelle, stimandone la 
posizione approssimata. (Le misure qui sopra riferite vennero prese 
da Knott nel 1864). Forse la piccola stella che si scorge a 115.° 
e 303" corrisponde a quella segnalata e misurata dall’ammiraglio 
Smyth, ma in questo caso essa sarebbe discesa dall’8. a alla 12.° 
grandezza. Comunque sarà utile ed anche dilettevole il sorvegliare 
questa plaga, e ripetere le misure, poiché il movimento proprio di, 
p produce degli spostamenti relativi abbastanza sensibili. 
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La stella 7 è una doppia magnifica ; è, con Castore, una delle 
-più belle coppie dell’emisfero boreale. Le due stelle sono brillanti, 
limpide, sfolgoranti come raggi d’oro: due diamanti gialli traslu¬ 
cidi. Grandezze 2,5 e 4,0, 
distacco 3",3, sistema orbi¬ 
tale d’una maestosa lentezza 
poiché non girò che di 30.° 
in un secolo, rivelando cosi 
un periodo totale di almeno 
un migliajo d’anni. 

All’ovest di questa bella 
coppia vi si scorge una 
stella di 7. a -8. a grandezza, 
ohe nel 1877 io trovai a 293° 
e 229", e che mi ha procu¬ 
rato parecchie insonnie per 
l’assoluta inesplicabilità del 
suo movimento (1). Un po’ 
più lungi, verso nord-ovest, 
si trova una stella di 9.* 
^grandezza a 302° e 325". Campo interessantissimo, che si presenta 
al cannocchiale come vedesi nell’unita fig. 253. 

La stella f, di 3* 7» grandezza, si mostra accompagnata, a 319", 
-da una stella di 6 ,“ che forma colla prima un gruppo prospettico. 
Il fatto più curioso è che questa piccola stella si muove nello 
-spazio più velocemente che f, locchè ci fa ritenere più prossima a 
noi la minore che la principale; anzi fra queste due io ne scorsi una 
terza di 11.* grandezza, a 306° e 240", che è più prossima ancora. 

La stella 1 è una doppia di 4.“ e 7. a a 2",7, sistema orbitale lento. 
La componente maggiore è gialla, la minore oscilla intorno all’az¬ 
zurro fino ài verde e al giallo da una parte e fino all’indaco ed 
al purpureo dall’altra, discendendo, nei periodi di turchino carico, 
fino alla 9.“ grandezza. 

La stella 54 ha le componenti di 4 * V* e 7.*, bianca e cinerea, 
distanti 6 ",3, bella coppia, gradita osservazione. 

La 90 è tripla: grandezze 6 . a , 7. a , e 9. a , distanze 3",3 e 64". 

La stella n. 88 offre una coppia di 6 .° ed 8 . a distacco 15", si¬ 
stema fisico in movimento proprio comune. 



(1) Consultate il mio Catalogne dee étoiles doubles , pag. 58. 
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Rivolgete ora un cannocchiale verso t, di 4. a grandezza : la ve¬ 
drete accompagnata, 94" al sud, da una stella di 7. a che forma 
con quella una coppia molto larga ed accessibile ai più modesti 

strumenti. Cercate poi alla destra di t, l m 3’ verso ovest e 9' verso 
il nord, e troverete la stella 83 del Leone, pure di 7. a che forma 
una graziosa coppia colla sua compagna di 8. a a 30" ; la prima 
è bianca, l’altra pallidamente rosea. Fisse durante un secolo d’os¬ 
servazione, pure esse formano un sistema fìsico, perchè sono en¬ 
trambe trascinate attraverso gli spazi da un movimento proprio 
comune. Mi sembra, inoltre, ch’esse siano variabili. 

Quasi a coronare questa serie di stelle multiple, segnaleremo 
adesso uno dei sistemi binari 
più stretti e più interessanti di 
tutto il Cielo. Esso è costituito 
dall’io del Leone, tipo dive¬ 
nuto classico perchè serve 
ottimamente a provare i più 
forti cannocchiali. Il distacco 
delle componenti, di 6. a e 7.“ 
grandezza, non supera mai 
il mezzo secondo, e pur tut¬ 
tavia l’occhio penetrante di 
Guglielmo Herschel giunse a 
sdoppiarlo fino dal 1782. Da 
quest’epoca, questa minusco¬ 
la coppia descrisse quasi una 
intera rivoluzione: il periodo 
è di 110 anni; la minore ri¬ 
passò nel 1893 per il punto 
nel novembre 1782. 

La costellazione del Leone ci serba ancora un’altra curiosità 
siderale sovranamente degna dell’ attenzione del contemplatore 
dei Cieli. Cercate a 3 gradi al sud-est di 6 e troverete due ne- - 
buiose ellittiche regolari. La maggiore misura 6' di grand’asse 
su 2' a 3' di larghezza, con uno splendore paragonabile a quello 
d’una stella di 9.* grandezza. La sua luce s’accresce verso il cen¬ 
tro ; venne scoperta da Messier nel 1780 e porta il n. 66 del di lui 
Catalogo. 

La sua compagna (Messier 65) la precede di l ra 19’ e brilla come 
una stella di 10. a grandezza. D’Arrest ci fornì queste misure : 8' di 


.* 80 * 



Fig. 254. — Sistema binario dell’w del Leone (Imm = i”). 

in cui venne osservata da Herschel 
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lunghezza su V '/, di larghezza. Anch’essa presenta una conden¬ 
sazione più lucente verso il centro. 

Il gigantesco telescopio di Lord Rosse rivelò nella intima strut¬ 
tura di questo corpo delle 
circonvoluzioni spirali che 
ricordano quelle già da noi 
ammirate nella classica ne¬ 
bulosa dei Levrieri. Come 
contemplare queste conden¬ 
sazioni operate dai secoli, 
questi cumuli di sabbia si¬ 
derale gettati, per così dire, 
dai cosmici marosi sulle rive dell’infinito oceano, senza .vivere un 
istante dell’immensa vita dell’Universo, rivelataci da queste remote 
creazioni? La contemplazione di questa nube celeste non risuscita 



Fig. 255. — Nebulose ellittiche nel Leone. 
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Fig. 256. — La nebulosa M. 65 (Leone) in un gran telescopio. 


forse nel nostro pensiero le centinaja di migliaja d’anni o di secoli 
che occorsero alla formazione di queste sue spire? (1). 


(1) Bisogna convenire che l’opera della gravitazione durante sette od ottocentomila anni 
non colpisce la nostra imaginazione meno Fortemente di una durata di parecchi milioni di 
anni, perchè questi numeri sorpassano assolutamente la sfera delle nostre ordinarie conce¬ 
zioni. È quanto succede in tutti i problemi che ci conducono a delle cifre esorbitanti. Così, 
il calcolo prova che mettendo su oiasouna delle 64 case d’uno scacchiere un numero succes¬ 
sivamente raddoppiato di grani di frumento — 1, 2, 4, 8, 16, ecc. — si giungerebbe ad un 
totale complessivo di 18 446 744073 709 551 615 grani; ebbene, tutti i raccolti del mondo intero» 
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Al nord della nebulosa M. 66 si scorge, a 36', un raggio lu¬ 
minoso d’una enorme lunghezza (9', su 50" di larghezza) ; sarebbe 
forse questo un immenso disco caotico che a noi si presenta per¬ 
fettamente in costa ? 

Nella stessa costellazione, 1 ° X U al sud di X, havvi un’altra ne¬ 
bulosa (H. 1,56), non ultima fra le belle: 
è ovale (3' su 1' 7*) e doppia; nel 1784 
Guglielmo Herschel descrisse le due com¬ 
ponenti come uguali, mentre nel 1848 
lord Rosse prese il disegno, che qui ri¬ 
produciamo (fig. 257), nel quale la se¬ 
conda nebulosa appena si intravede co¬ 
me un nucleo secondario compreso nelle 
spire della prima; nel 1862 d’Arrest 
affermò invece che il suo aspetto è tutto w . _ u nebulosa „ due nnclei 
diverso dal disegno del Rosse. Che vi del Leone ' 

siano anche delle nebulose rapidamente variabili ? E ne sarebbe 
questo un bell’esempio? 

Un’altra nebulosa, curiosissima, ci offre il Leone fra 6 e p, un 
po’ al disopra della linea che congiunge queste due stelle, ed un 
po’ più vicina alla seconda, trovandosi pure sulla linea che unisce 
7 a x : è anche questa una nebulosa doppia (H, I, 17), splendida, 
brillante come una stella di 9.“ grandezza. Quattro minuti innanzi 
se ne ammira un’altra ancora, non meno bella (M. 95), che mi¬ 
sura 120" di diametro, seguita, a 25 secondi, da una stella di 12.“ 
E basti questo per dimostrare quanta profusione di nebulose si 
abbia nella plaga leonina del Firmamento ; tuttavia, chi vorrà 
scoprirne a dozzine, basterà che rivolga lassù un buon istrumento, 
munito di debole oculare a vasto campo. Se questi sono veramente 
dei mondi in formazione, noi possiamo ben dire che l’oceano ce¬ 
leste tien qui sospeso sulle tenuissime onde eteree il polline fecondo 
di innumeri universi futuri. 

Prima di abbandonare questa plaga, sostiamo ancora un istante ai piedi del Leone 
per dare un’occhiata ad alcune stelle sparse che vennero racimolate da Hévélius verso 
il 1680, per formarne un Sestante , strumento in allora molto usato nelle osservazioni 


non basterebbero a fornire questa enorme quantità di frumento, tanto enorme ohe tutti gli 
sforzi della più fervida fantasia sarebbero inutili per concepirla. 

A proposito di combinazioni, il calcolo ci offre dei risultati ben singolari ed inattesi. Dieci 
persone sedute ad una stessa tavola potrebbero disporsi in 3 628 800 modi diversi! Si dice, 
talvolta, ohe i nomi propri nrfn hanno ortografia. Nulla di più erroneo. Non v'ha, per esempio, 
che un solo modo di sorìvere esattamente la parola franoese Hainaut , tuttavia può essere 
scritta in 2304 diversi modi senza alterarne la pronuncia ! 

C. Flammàbion. — Le Stélle . Disp.* 24/ 
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astronomiche(1). Ma ascoltiamo Hévélius stesso: «Non già—egli dice — che là di¬ 
sposizione di tali stelle dia l’idea di questo strumento, nè che sia quello il suo posto 
più adatto, ma esso mi ha servito, dal 1658 al 1679, a verificare la posizione delle 
stelle e poiché l’umana malvagità me l’ha distrutto insieme al mio osservatorio ed 
a quant’altro io possedeva, tra le fiamme di un orribile incendio, io ho voluto col¬ 
locare lassù quest’opera di Vulcano per onorare Urania, e gli astrologi troveranno 
questo ricordo perfettamente a posto tra il Leone e l’Idra di feroce natura ». 

Questo piccolo asterismo non si compone che di sei stelle superiori alla 6.» gran¬ 
dezza, e ne conta altre otto secondarie. Eccone il prospetto, nell’ordine da ovest a 
est, cioè nel senso delle ascensioni rette: 


STELLE PRINCIPALI DEL SESTANTE 


STELLE 

1680 

1700 

1800 

1840 

1860 

Bj 

1 

5 

5 

5.6 

6 

6 

5,4 

2 

5 

5 

5.6 

5 

5 

5,2 

8 

6 

6 

6 

5 

5 

5,4 

12 

0 

6 

6.7 

6 

6 V, 

6,8 

15 

• 4 

4 

5 

4V, 

4 ‘li 

4,7 

19 

5 

6 

7 

6 

6 

6,2 

27 

0 

6 

6 

7 

6 

6,8 

29 

5 

5 

6 

5 

5 

5,4 

30 

5 

5 

6 

5 

5 

5,2 

31 

0 

6 

8 

7 

7 

7,0 

35 

0 

6 

7 

6 

6 1 /, 

6,2 

41 

7 

6 

6 

5 

5 

6,0 

19 662 Lai. 

0 

0 

4 V, 

7 

6 7. 

6,3 

19 823 Lai. 

0 

0 

7 

8 

6 7, 

8,0 


Fra queste stelle, la prima si è affievolita durante la prima metà del XIX secolo; 
la terza, al contrario, si rinforza dal principio del secolo stesso; quella n. 12 è at¬ 
tualmente un po’più debole che nel 1860 e cessò di essere visibile all’occhio nudo; 
la stella n. 19, di 5.* grandezza ai tempi di Hévélius, non venne riscontrata che di 
7. a da Piazzi, ma siccome le valutazioni di questo astronomo sono spesso troppo de¬ 
boli (tanto più le australi) così è probabile che la stella in questione non sia punto 
discesa al disotto della 6.» grandezza; la stella n. 27 era invisibile nel 1840 e tale è 
tuttora; quella n. 31 venne registrata di 6.* da Flamsteed, di 6. a */„ da Piazzi nel 1797 
e di 8 * nel 1809, mentre ora è di 7.» ; al contrario quella n. 41, di 7.» in Flamsteed, 
si elevò alla 6.*, nel secolo XVIII, e salì alla 5. a nel 1840 e 1860, per poi ridiscendere 
alla 6.* come appare attualmente (1880); la penultima venne inscritta da Lalande 
come di 4. a */ 9 nel 1798, di 5. a da Harding nel 1822, di 7. a nel 1840, essa è rossastra; 
l’ultima, già veduta ad occhio nudo da Heis è oggi invisibile. Ecco, adunque, un altro 
esempio di variazioni stellari abbastanza rapide. 

È in questa piccola costellazione (o meglio nel loco suo, inquantochè Hévélius non 
l’aveva ancora costituita) che nell’anno di grazia 1643 il cappuccino Antonio de Rheita 
s’è imaginato di vedere (e si che si era costruito un telescopio!) una tale combina¬ 
zione di stelle da riprodurre esattamente il volto di Gesù sul velo della Santa Ve¬ 
ronica: « Sudarium Veronicae sive faciem Domini maxima similitudine in astris 
expressum », come si vede sull’incisione qui riprodotta (fig. 258). Io esaminai più volte 
al telescopio, questa regione del Cielo, ma vi confesso di non aver mai saputo trovare 
nulla che potesse anche lontanamente ricordare le tradizionali sembianze di Cristo. 


(1) Dalle figaro ohe si vedono in parecchie carte celesti (non esolusa quella di Bode, vedi 
fig. 357 e quella qui offerta nel Planisfero del Cap. XIX) dobbiamo arguire che non pochi astro 
nomi confondono il Sestante astronomico fisso, oo sestante nautico portatile. Quello è antico, 
quest'ultimo invece (come dimostrammo nella nostra monografìa 11 Sestante , Venezia 1887) 
è posteriore ad Hévélius (m. nel 1687), essendo stato concepito da Newton verso il 1700 e 
quasi contemporaneamente realizzato da Tommaso Godfrey di Filadelfia (1730) e da Giovanni 
Hadley di Londra (1731). (A r . d. T.) . 
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La stella 35 del Sestante è una bella doppia : componenti di 6.» e 8.» a 7" gialla 
-© turchina. Non lungi dalla stella n. 8, a 2° ‘/i verso est, sul prolungamento della 
linea condotta a questa stella dall’* del¬ 
l’Idra, trovasi una bella nebulosa, lucida, 

-ellittica* lunga 150" e larga 35" con nu¬ 
cleo dello splendore di una stella di 10.* 
grandezza (H. I. 163). 

Al nord della stella n. 15 (la più bril¬ 
lante della costellazione), a mezza via 
tra questa e * Leone un po’ verso sini¬ 
stra, o meglio ancora sulla linea condotta 
•da Regolo a Leone, si scorge una inte¬ 
ressante nebulosa doppia (H. 1.3 e 4) cioè 
due piccole nebulose corrugate, rotonde, 
a 30 secondi di tempo l’una dall’altra, ma 
l’occidentale più chiara dell’altra. In que¬ 
sto remoto embrione d’universo un aop¬ 
pio sole comincia la misteriosa sua ge¬ 
nesi, e fra qualche centinaia di migliaia 
di anni gli astronomi della Terra, se 
sulla Terra esisterà ancora la vita, o 
quelli di Giove e di Saturno od i loro Fi*. 258 . - Il Velo di Santa Veronica, 

confratelli degli altri sistemi, vedranno (Costellazione del XVII secolo.) 

brillare là, al posto delle due nebulose 

gemelle, una magnifica stella doppia, di cui essi osserveranno scrupolosamente, e con 
più cosciente interesse la grandezza ed il movimento, per l’istruzione dei nostri 
successori sulla mutabile scena dell’indistruttibile Universo. 


/ 
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CAPITOLO XIV. 


La Vergine : La Spica. — La Vendemmi a trio e. — Ricchezze nebulari di 
questa plaga celeste. — Trasformazioni avvenute nel Firmamento. — 
La stella doppia gamma della Verdine. — La Bilancia : Le stello 
estive. 


Durante le dolci serate di primavera, quando la natura stessa 
c’invita alla contemplazione delle siderali bellezze, e cessato che 
sia il crepuscolo, si vedono salire in silenzio nei cieli le pallide 

stelle che insensibilmente vanno 
diventando le più fulgide della 
notte. Nell’ora in cui le sette 
stelle del nord si librano sopra le 
nostre teste, cioè verso le 11 poni, 
in aprile e verso le 9 in maggio, 
la Spica della Vergine brilla in 
pieno sud, sul prolungamento 
della curva tracciata dalla coda 
dell’Orsa maggiore per Arturo. 
La Spica è una stella di prima 
grandezza che forma un trian¬ 
golo equilatero (fig. 259) con Ar¬ 
turo e Denebola. Essa compare 
all’ oriente in marzo, si eleva 
sulla plaga meridionale del Cielo 
in aprile, maggio e giugno, di¬ 
scende in luglio verso occidente 
e scompare in settembre tra le 
brume della sera. Questa stella 
venne associata già da lunghi 
secoli ai lavori dei campi; se ne 
fece il simbolo delle messi, ed i nostri avi la collocarono in un 
mazzo di fantastiche spighe. 

Sull’antica sfera celeste l’imaginazione dei primi creatori di 



Figr. 259. — Allineamento j er trovare la Spica. 
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asterismi ha disegnato in questa regione una fanciulla alata, por¬ 
tante nella destra un ramoscello e nella sinistra unh spica. Forse 
■quel gruppo di stelle, che poi divenne la Chioma di Berenice, e 
nel quale già si vide un fascio di frumento, non è estraneo al 
tracciato di questa figura; infatti la mano destra della Vergine, 
oggi portante un ramo affatto fittizio, perchè sprovvisto di stelle, 
è alzata verso rammasso della Chioma, ed è quindi ben probabile 
che quest’ultimo costituisse originariamente il simbolico mazzo di 
spighe annesso alla Vergine spigolatrice. 

Arato, Ipparco e Tolomeo chiamarono questa costellazione Par- 
thenos, cioè « la Vergine », ma essa divenne in seguito, nella poesia, 
ora Cerere, la dea dell’agricoltura; ora Temi, la dea della giu¬ 
stizia (a cagione della Bilancia posta... sotto ai suoi piedi) ; ora 
Astrea, figlia di Giove e di Temi, che i delitti degli uomini obbliga¬ 
rono a risalire al cielo alla fine dell’età dell’oro; ora Diana di Efeso; 
ora Iside egiziana, Atergatide o la Fortuna, Minerva madre di 
Bacco, Erigone figlia del Bifolco, la Sibilla di Virgilio, la quale 
discende, col ramoscello in mano, nell’inferno, cioè nell’altro emi¬ 
sfero. Talvolta le si pose tra le braccia un fanciullo, come all’Iside 
egiziana. La combinazione abbastanza curiosa che anticamente al 
solstizio d’inverno, verso il 25 dicembre, la Vergine dava nasci¬ 
mento (ritorno verso di noi) al sole Salvatore, e che quando essa 
si leva è preceduta in mezzo al Cielo dal Presepio (ammasso del 
Cancro), preceduto, a sua volta, da est a ovest, dalla bella stella 
nunziatrice, Procione, e dai tre Re Magi, mentre sotto la Vergine 
strisciano il Serpente e l’Idra; tutte queste curiose combinazioni, 
diciamo, accreditarono l’interpretazione astro-cristiana di certi 
commentatori sécondo i quali la Vergine Maria non sarebbe mai 
esistita, mentre Gesù, imagine del Sole, altro non rappresenterebbe 
che un mito astronomico orientale. Questo, veramente, si chiama 
andare un po’ troppo lungi, è ci sembra che tali conclusioni siano 
più ingegnose che legittime. In modo analogo si potrebbe dimo¬ 
strare, come già si è tentato, che neppure Napoleone non è mai 
esistito, trattandosi, semplicemente, di un’altra imagine simbolica 
dell’astro del giorno. Infatti, lo stesso di lui nome significa nuovo 
sole, novello Apollo : Ne-apolto, come ancora si legge scolpito alla 
base della colonna Vendòme; egli nacque verso l’oriente, in una 
isola, in seno alle onde, e sua madre non è altro che la gioja del 
levar del Sole, Lcetitia ; egli s’estinse nel mare occidentale , spintovi 
dagli uomini del nord, verso gli antipodi ; egli aveva dodici com- 
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pagni di guerra, dodici marescialli: questi sono i dodici segni, i 
dodici mesi dell’anno, ecc. Ma questo infaticabile guerriero yjsse, 
purtroppo, abbastanza materialmente per uccidere cinque milioni 
d’uomini ; così pure noi abbiamo delle testimonianze storiche suf¬ 
ficienti, benché d’un ordine diverso, per ammettere che anche il 
filosofo di Nazareth sia realmente esistito. 

L’estro dei... pittori celesti si è tanto sbizzarrito nella rappre¬ 
sentazione delle figure zodiacali, che un volume come questo non 
basterebbe alla riproduzione di tutte le loro fantasie. E la Vergine 
trovasi precisamente fra quelle costellazioni che ispirarono maggior 
numero e... peggior specie di disegni, tanto appare evidente la 
noncuranza degli artisti per quelle stelle che avrebbero pur do¬ 
vuto guidare la loro matita. Ma che essi, invece, non abbiano 



badato neppure al nome nè al sesso del soggetto da rappresen¬ 
tarsi, lo dimostrano a sufficienza i due saggi che qui offriamo, 
nel primo dei quali, che pare un cherubino, le stelle sono di¬ 
stribuite a casaccio, mentre nel secondo vedesi una giovane ma¬ 
ritata del XV 0 secolo assolutamente sprovvista di stelle, quanto 
di estetiche attrattive. Questa figura la ricavai da un’ opera del 
1489, scritta da Leopoldo, vescovo di Frisinga e figlio naturale 
del duca d’Austria Alberto III. 

Ma ritorniamo al Cielo. Quando avrete riconosciuta la Spica 
della Vergine, che è l’a di questa costellazione, troverete facil¬ 
mente anche le tre stelle 7, tj e p, di 3.“ grandezza, allineate verso 
nord-ovest presso a poco nella direzione di Regolo ; pure alla 
terza classe appartengono le stelle § ed e, che brillano al nord 
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nella direzione della Chioma ; di pari grandezza è pure c che tro¬ 
vasi quasi sulla linea condotta dalla Spica a Capella. Le altre 
minori potrete riconoscerle coll’ajuto della cartina (fig. 262) che 
troverete più innanzi. 1 

Al sud-ovet della Spica, un gruppo di quattro stelle principali 
segna il postò del Corvo, che ha le zampe sull’Idra alla quale dà 
un colpo di becco; ma questa regione non si eleva mai abba¬ 
stanza sul nostro orizzonte da poterne ben osservare le stelle, 
salvo nelle più pure notti d’estate. 

La stella e, di 3. a grandezza, situata al nord della figura, venne 
chiamata la Vendemmiatrice (Vindemiatrix) all’epoca in cui essa 
sorgeva al mattino, annunciatrice della maturità dell’uva. E questo 
nome lo si ritrova in parecchie lingue: in greco, in latino, in arabo, 
in persiano e nelle moderne. Questa stella venne pur detta, insieme 
alle sue vicine, Gridatore, soprannome che già appartenne al Bifolco 
o Boaro, col quale venne talvolta confuso il nuovo asterismo. 

Al tempo d’Ipparco la stella 8 segnava la spalla destra della 
Vergine ; Tolomeo ci avverte che egli l’ha abbassata lungo il fianco 
perchè nell’ antica figura essa rendeva la spalla troppo alta. In 
astrologia, e specialmente presso gli arabi, queste stelle della Ver¬ 
gine erano considerate come esercitanti una benefica influenza 
sugli umani destini, perchè brillano fra il Leone e lo Scorpione: « il 
Leone non essendo ostile che per la testa, i denti e le unghie, e lo 
Scorpione per la coda ed il pungiglione... » Oh fortunati tempi !... 

È la Spica della Vergine che, con Regolo, fece scoprire ad Ip- 
parco la precessione degli equinozi e la vera durata dell’anno : 
la scoperta derivò dal confronto fatto da Ipparco tra le proprie 
osservazioni e quelle compiute da Aristillo e Timocari 170 anni 
prima. Questa bella stella, ch’ebbe sì gran parte nell’antica astro¬ 
nomia, si libra ad una distanza incommensurabile dal nostro 
atomo terrestre; nonostante il suo vivo splendore, tutte le ricerche 
fatte per misurarne la parallasse riuscirono vane. Il suo spettro 
appartiene al primo tipo, al tipo di Vega, Sirio, Castore, Regolo, 
Rigel, Altair, stelle bianche, molto fotogeniche (rivedere la Tavola 
degli spettri), con predominio dell'idrogeno, astri abbaglianti, ma 
meno caldi dei soli dai fuochi d’oro, come Arturo e Capella, ap¬ 
partenenti al secondo tipo spettrale. La Spica si allontana da noi. 

Gli annali dell’astronomia ci hanno conservato memoria del 
passaggio di Saturno, osservato il 1° marzo del 228 avanti Cristo, 
davanti alla stella y di questa costellazione. 
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La stella § è una bella gialla che appartiene al terzo tipo spet¬ 
trale, come Antares, a Ercole e Mira Ceti. 

La stella ij, già di 3.* grandezza, ora appare di 4.“; discende 
lentamente da due secoli ; subì un aftievolimento anche ai tempi 
di Tycho, sembra quindi una variabile a lungo periodo. 

La stella X discese dalla 4. a alla 5. s grandezza; al contrario v, 
o e t si elevarono dalla 5.° alla 4. a ; la stella ? venne stimata di 

4. a da Tycho, Hévélius e Flamsteed, di 5. a da Bayer, Piazzi, Ar- 
gelander ed Heis ; di 6. a da Bessel ; essa varia almeno da 4. a '/* a 

5. “ 'A. La 16 c si elevò dalla 6. a alla 5. a 

La stella g, al nord-ovest di a, è designata da tutti gli astro¬ 
nomi (Flamsteed, Mayer, Piazzi, Baily, ecc.) come 49 g, identifi¬ 
candola con una stella segnalata da Tolomeo, Sufi, Ulugh Beigh, 
Tycho, ecc., all’ ovest della Spica. È un errore. La stella degli 
antichi corrisponde alla 49 o 50 di Flamsteed, ma 49 non corri¬ 
spose mai alla g di Bayer ; si giunse persino ad affermare che 
quest’ultima stella non è mai esistita, mentre non si è mai mossa 
ed io l’ho perfettamente e frequentemente osservata, trovandola 
sempre di 6. a grandezza come al tempo di Bayer. Riservandoci 
di riparlarne, ecco intanto il prospetto delle 
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quali la luce è più viva dal lato del violetto, mentre nel terzo- 
tipo essa è più viva dal lato del rosso ; sembra, insomma, che- 
l’uno dei due spettri sia la negativa deH’altro. Vi si riconoscono 
i caratteri dei composti del carbone, probabilmente degli ossidi 
gasosi, i quali indicherebbero dei soli a temperature relativamente 
basse. 

Le stelle 82 m e 25 396, entrambe, attualmente, di 6. a grandezza, 
devono, l’una o l’altra, aver notevolmente cambiato di splendore, 
inquantochè Tolomeo riferisce che in quel posto esisteva una 
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Fig. 262. — Le principali stelle della costellazione della Vergine. 


stella di 4.“ classe (segnata col n. 18 tanto in Tolomeo, quanto 
in Sufi che in Ulugh Beigh), la quale però, nella verifica com¬ 
piuta da Sùfi, venne da questi trovata assai minore che non ri¬ 
sulti dalYAlmagesto, e la designa come fra le più piccole della quinta. 

Esiste, in proposito, una difficoltà inestricabile negli antichi autori. Tolomeo, Sùft 
ed Ulugh Beigh designano le due stelle segnate l ed h nella nostra fig. 262, come 
v<la boreale e l’australe del lato occidentale del quadrilatero»all’est della Spica. Poscia 
essi descrivono « la boreale e l’australe del lato orientale dello stesso quadrilatero ». 
La prima di queste due ultime stelle è m o 25 396, la seconda sembra essere 25086. 
Ma in questo caso non si avrebbe affatto un quadrilatero, poiché 1 , h e 25 086 sona 
in linea retta, e ne risulterebbe quindi un triangolo. Se gli antichi sapevano ciò che 
dicevano (ed è probabile), occorre o che la stella 25 086 siasi spostata dall’est alUovest 
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diminuendo di splendore, o che la quarta stella di questo misterioso quadrilatero sia 
scomparsa. Del resto noi già sappiamo che la stella 25 086 è variabile : il 6 giugno 1866; 
Schmidt l’ha trovata perfettamente visibile ad occhio nudo (5,4) e più brillante della 
sua vicina 68 i; poi si è lentamente affievolita, sì che Gould nel 1872 la stimò di 
5,7 e nel 1873 di 6,3. La raccomandiamo, perciò, all’attenzione dei nostri lettori. Co¬ 
munque siano andate le cose, certo è che da due mil’anni a questa parte un cam¬ 
biamento è avvenuto in questa regione del Cielo. 

La stella 78 o sali d’una grandezza; lo stesso dicasi di quella 
n. 89. La stella n. 86 non è affatto la stella n, come ritennero 
Flamsteed ed altri astronomi, e sembra variare da 5.‘a6." 'A. Quella 
n. 96, attualmente (1880) invisibile ad occhio nudo, pur si rende 
talvolta visibile. Quella n. 97 (che corrisponde a P. XIV, 11) di¬ 
scese, durante le osservazioni di Piazzi, dal 1796 al 1810, dalla 
6.* all’8grandezza. La stella n. 109 oscilla di almeno una gran¬ 
dezza; quella P. XII, 142, al nord di ?, varia da 4.“ V 2 a 7. a ; infine 
la stella 23 228 Lalande, attualmente di 6. a grandezza, mentre non 
venne esservata da Piazzi, apparve al Lalande di 5.* V* nel 1798- 
e di 7.° nel 1795 ed allo Steinheil persino di 8. a 

Il gruppo di stelle situato al sud della Spica subì certe curiose 
modificazioni, che meritano un esame particolare. 

In parecchi trattati e manuali di astronomia vennero pubblicati 
degli « elenchi di stelle scomparse » che non sono fondati sopra 
una sufficiente discussione, tanto è vero che la maggior parte di 
esse, nonché scomparse, non sono mai esistite. Un errore di os¬ 
servazione, di lettura o di riduzione basta per far entrare in un- 
catalogo e quindi in un atlante un astro in una posizione erronea: 
ogni qualvolta noi non ritroviamo più nel Cielo una stella, la spie¬ 
gazione più semplice è quella di sospettarvi un errore, e noi dob¬ 
biamo risalire almeno a due osservazioni originali prima di ricorrere- 
all’ipotesi della sparizione. L’estinzione di un* sole è, infatti, un 
avvenimento troppo grave perchè si debba ammettere senza suffi¬ 
cienti testimonianze, senza sicure prove. Tuttavia, malgrado la 
attenzione che noi dobbiamo apportare in siffatte discussioni, mal¬ 
grado la penosa impressione che noi possiamo provare per la 
morte di un sole e conseguentemente di un intero sistema di 
mondi, non bisognerà spingere troppo il rigore, nè vedere sempre- 
degli errori dovunque sr riscontrano delle discordanze fra le an¬ 
tiche osservazioni e lo stato attuale del Cielo : sarebbe un eccesso 
che renderebbe sterili molte delle nostre ricerche. 

Tali considerazioni ci vennero suggerite dallo stato attuale del 
Cielo nei dintorni della Spica, comparato a quello osservato due- 
o tre secoli fa, nonché dalle diverse rappresentazioni di questa 
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rplaga che troviamo sugli Atlanti celesti. Ecco, per esempio (figura 
'264-A), la carta che di tale regione abbiamo estratta dal grande 
Atlante di Flamsteed : colla migliore buona volontà del mondo 
•è assolutamente impossibile di riconoscere nel Cielo attuale quel 
gruppo di sei stelle disposte ad arco all’ovest di alfa, perchè: 
4.°) la stella 52, di 6. a grandezza in Flamsteed, non esiste più o 
meglio non è mai esistita. — 2.°) la stella 58 si trova sotto e non 
sopra del prolungamento d’una linea condotta da 50 a 56. — 
,‘3.°) la lettera g annessa al n. 49 non appartiene affatto a questa 
stella, ma ad un’altra situata sopra quella n. 50, nella direzione 
di e, che non esiste sull’Atlante di Flamsteed. Bastano queste di 
scordanze, e ce n’è d’avanzo, per scombussolare un osservatore, 
<j tali negligenze non sono certamente le ultime fra quelle cause 
che finora impedirono all’astronomia di diffondersi e popolarizzarsi, 
inquantochè siffatti ostacoli disgustano i principianti e li distolgono 
•dall’andare più lungi appunto perchè in molti casi non riescono 
a trarsi d’impaccio. 

Confrontate adesso la carta di Flamsteed con quella di Arge- 
laiider (fig. 264-B) e procurate di conciliarle: si crederebbe che 
•esse riproducano il medesimo punto del Cielo ? Anzitutto si rileva, 
da quest’ultima carta, che fra a e 49 non trovasi alcuna stella di 
(>.“ grandezza; poi che la stella g è visibile fra 49 e 6; che una 
altra stella esiste sotto anziché sopra <J> ; che verso k si mostrano 
tre sole stelle e non cinque (quella segnata sotto k non è mai 
•esistita); che la stella 54 è invisibile ad occhio nudo, ecc. 

Ma, come testé dicemmo, tutte queste divergenze sono esse do¬ 
vute intieramente a degli errori o non piuttosto, almeno in parte, 
•dovute a delle reali trasformazioni celesti ? L’osservazione diretta 
della natura ci conferma in quest’ultima ipotesi: dei cambiamenti, 
lassù, ne sono certamente avvenuti. Trattandosi di stelle quasi 
tolte al limite della visione naturale, ajutiamoci un po’ con un 
semplice binocolo e puntiamo sopra una carta tutte le stelle che 
ci si mostrano fino alla 7. tt grandezza inclusivamente : otterremo 
la cartina C della stessa fig. 284, che mette in evidenza parecchi 
fatti abbastanza curiosi. La discussione completa di questa regione 
-ci condusse alle seguenti conclusioni : 

1. ° La stella 52 di Flamsteed non esiste, come lo dimostrano, d’altronde, gli stessi 
manoscritti di Greenwich. 

2. ° La stella g di Bayer, che manca all’Atlante di Flamsteed, esiste realmente ed 
è almeno di (>. a grandezza e quindi visibile ad occhio nudo. Ma non è che essa sia 
-sfuggita a quest'ultimo astronomo, che, anzi, Flamsteed l’ha osservata due volte, nei 
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1693 e nel 1712, e catalogata sotto il n. 1805, solo venne dimenticato di riportarla 
sul di lui Atlante. Quegli astronomi, adunque, i quali (come Baily, Argelanaer, ecc.) 
-conclusero che la stella di Bayer non esisteva si sono ingannati. 

3. ° La stella 50 è al limite della visibilità (6,3); tuttavia, mentre Bayer la vide 
benissimo, registrandola di 5.» grandezza, Argelander nel 1839 appena la percepisce 
coll’ajuto di un binocolo, e Lalande, Harding e Bessel la fanno di 7.» grandezza. Essa 
è quindi variabile , probabilmente tra 5.» l j 2 e 7.* e di colore rossastro. 

4. ° La stella 49 è anch’essa variabile. Nelle Memorie dell 6 7 8 9 Accademia del 1709 
Maraldi riferisce che « la stella di 6. a grandezza indicata da Bayer come la più me¬ 
ridionale delle due situate sotto la mano australe della Vergine non è più visibile 
mentre la superiore, segnata di 5.» grandezza, appare ancora così ». Attualmente essa 
appare più brillante di 50, e di 5.* V* grandezza. Il suo colore è rossastro, come quello 
della sua vicina. Hévélius non ci segnala in questo luogo che una sola stella, ma non 
sappiamo quale delle due. 

5. ° La stella 63 è talvolta altrettanto brillante quanto la 6i, cioè di 5.® grandezza 
<in Bayer è anzi segnata più brillante ancora), ma essa è più spesso di 6.*, e talvolta 
anche scompare alla visione, poiché Hévélius nel 1660 non la vide, mentre già nel 
X secolo Sùfl la descrive come formante colte sua vicina n. 63 una doppia di 5.* 
grandezza. 
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Fig. 264. — Variazioni nello calie celesti (Regione della Spica). 


6. ° La stella 69 è talvolta di 6.» grandezza, quasi altrettanto debole quanto quella 
n. 75, tal’altra invece appare di 5. al / 2 , di 5. a ed anche piu brillante. 

7. ° La stella 39, sopra di 6. a in Flamsteed, di 7. a in Harding ed in Lalande (al 
quale ultimo apparve però una volta di 8. a ) è ora di 7. al / 2 . 

8. ° All’est di i havvi una stella, ordinariamente visibile ad occhio nudo (Lai. 25 086) 
che discende talvolta alla 7. a e scompare, elevandosi talaltra a 5. a ‘/ 2 sì da superare la 
sua vicina. 

9. ° Flamsteed ha osservato, il 24 aprile 1712, una stella di 8. a grandezza (1829) 
situata fra « e 6, che non venne incisa nel di lui atlante; Lalande osservò pure 
questa stella il 5 maggio 1795 registrandola di 7.» */ 2 sotto al n. 24 661; Harding la 
segnò invece di 8. a ; sul grande atlante australe di Gould la si ritrova disegnata di 6. a 
però manca nel di lui catalogo. 

Gli esempi che abbiamo citati bastano a persuaderci che qui 
ci troviamo in presenza di variazioni reali assolutamente incon¬ 
testabili; queste, del resto, sono così numerose, così frequenti in 
tutta la distesa dei cieli, che non possono più sorprenderci, nè 
lasciarci troppo rassicurati sulla sorte analogamente riservata al 
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mostro Sole stesso, e conseguentemente sui destini della vita ter¬ 
restre e della superba quanto misera umanità. Anche senza pro¬ 
durre l’estinzione totale della vita, siffatti fenomeni solari deter¬ 
minerebbero indubbiamente delle grandi modificazioni nella nostra 
esistenza, sia per la trasformazione dei climi, dell’ alimentazione 
e dell’igiene, che per tutte le altre condizioni materiali e morali. 
Il più minimo di tali cambiamenti basterebbe per arrestare di botto 
■qualunque discussione politica (1). 

Ma ecco, adesso, un altro fatto particolarmente curioso e finora 
unico nella storia dell’ astronomia : trattasi di una stella, che gli 
antichi chiamavano stella doppia « diplos », la quale, un tempo, 
-appariva realmente doppia, mentre oggi si mostra affatto sola. 
Coloro che apprezzano il piacere dello studio della natura senti¬ 
ranno palpitare il loro cuore nella contemplazione di questo mo- 
-vimento secolare, come ha palpitato il mio quando trovai la spie¬ 
gazione del mistero. 

Tolomeo segnala sotto la Vergine le tre stelle seguenti: 

v Grandezza Longitudine Latitudine 

1. a L’occident. delle tre in linea retta sotto la Spica 6.* 177°1(/ 7°1(K 

2. » Quella di mezzo, che è doppia . 5.* 178 10 8 20 

3. » L’orientale delle tre.. 6.* 185 0 7 50 

La descrizione e la posizione della prima corrispondono alla stella 53, e quelle 
della "seconda alla stella 03. La descrizione della terza corrisponde alla stella 73, ma 
la posizione si riferisce piuttosto alla stella 89. V’hanno, del resto, per questa terza 
-stella, due varianti nelle edizioni deìYAlmagesto. È probabile che anticamente si 
abbiano osservate la 73 e la 89, e che poi essendo la 73 divenuta più brillante, non 
si sia osservata che la 89. 

Infatti, nel X secolo, Sùfi così scriveva: « La prima di queste tre stelle è la pre¬ 
cedente delle due situate al sud della Spica, a quattro cubiti di distanza; la seconda 
segue ad un cubito verso il sud-est ed è doppia ; la terza segue, ma da lungi, a cinque 
cubiti (2). Tolomeo afferma che queste tre stelle sono in linea retta; non è esatto, 
poiché la doppia si trova al sud-est delle altre due. Al disopra della doppia trovasi 
una stelluccia ad un cubito di distanza, ed al disotto un’altra egualmente lontana.» 
Tanto la descrizione quanto le posizioni date da Sùfi corrispondono esattamente sia 
alle stelle 53, 03 ed 89 che a quelle n. 69 e 55-57 vedute come stelle semplici. Si 
verifichi il fatto colla scorta della nostra flg. 262. 


(1) La storia del Cielo oi serba ancora ben altre sorprese. Quante piccole difficoltà non 
rimangono inesplioabili nella discussione delle migliori osservazioni! Per esempio: 1 u >10« al¬ 
l’est ed 8' a nord della stella 109, di 4.* '/* grandezza esiste una stella fra la 7 * e P8 * gran¬ 
dezza (Lalande 26 936= P. XIV, 180) che offerse a Piazzi una bizzarra oscillazione in ascen¬ 
sione retta. Nel 1798 e nel 1813 essa appariva più occidentale che nel 1809; dal 1798 al 1809 
essa si è regolarmente spostata verso est, per ritornare poi gradatamente verso ovest dal 
1809 al 1813, in modo ohe l’osciUazione si estese a 12". Lalande fece due osservazioni di 
questa stella: il 24 maggio 1797 ed il 27 aprile 1798: a quest’ultima data egli la trovò quasi 
un secondo (0,89) più occidentale che alla prima, il che corrisponde al)A data del minimum 
4i Piazzi. Che in tutto questo non vi sia proprio che un effetto di errori strumentali? 

(2) La voce coudée , del testo francese, si traduoe, arcaicamente, per cubito (circa un piede 

e mezzo) e, con più moderna grafia, per braccio, àia trattandosi qui di distanze angolari, queste 
voci sono assolutamente improprie e non possono avere che un significato relativo, cioè di 
semplice proporzione tra i valori accennati. Tuttavia, come VA. avverte più innanzi, descri¬ 
vendo l’Aoquario, Sùfi e gli Arabi intendevano per cubito celeste una distanza di circa due 
gradi. (N. d. T .) 
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Anche Ulugh Beigh ci segnalò, come segue, questa triade stellare: 

Grandezza Longitudine Latitudine 

1. » La precedente delle tre sotto Simak . 6.“ 196° 7' 8° (/ 

2. * Quella di mezzo, che è doppia . / . . 5.» * 197 19 8 36 

3. » La seguente delie tre.6.» 204 10 7 42 

Queste tre stelle sono certamente quelle n. 53, 63 ed 89. 

Ulugh Beigli è Tultimo astronomo che parli della stella 63 come stella doppia. 
Tycho Brahe, che ripetè la stessa descrizione centosessant’anni più tardi, ha sop¬ 
pressa queirantica designazione, e la stella di mezzo venne poi sempre considerata, 
come semplice e non rispondente alla qualifica assegnatale dai nostri avi. 

Ebbene — ed è questo l’interessante movimento celeste da me 
rivelato — la stella 61 era anticamente vicina alla stella 63 e 
formava, con questa, una stella doppia visibile ad occhio nudo, 
come Mizar ed Alcor, come v' e v 2 del Sagittario, come %' e * 2 del 
Capricorno. Ma poi la 61 abbandonava la sua compagna, fuggendo 
rapidamente verso sud-ovest, allontanandosi sempre più dall’astro 
col quale già appariva associata. Attualmente (1880), il suo allon¬ 
tanamento è di 1°14', duemil’anni fa, la distanza delle due stelle 
non era che di 40'. 

Infatti, mentre la stella 63 rimane relativamente fissa nello 
spazio, la stella 61 è animata da un movimento proprio rapidis¬ 
simo che ascende a —0 ,07 in ascensione retta ed a + 1",04 in 
distanza polare, e quindi, in mille anni, a 75 secondi di tempo 
verso ovest e 1040 secondi d’arco verso il nord, ed in duemila 
anni, rispettivamente, a 150 secondi (2"30 ) e 2030'' (34'40"). La 

direzione di questo movimento 
tende precisamente ad allonta¬ 
nare quasi in linea retta la se¬ 
conda stella (61) dalla prima 
(63), con un volo velocissimo 
diretto tra le stelle 54-55, e, più 
lungi, verso p dell’Idra. 

Il nostro piccolo diagramma 
(figura 265) rappresenta questo 
straordinario spostamento, trac¬ 
ciato per un periodo di die- 
cimil’anni. Supponendo le altre 
stelle relativamente fisse du¬ 
rante questo periodo (che non 
è dei più lunghi della storia siderale) si scorge che la nostra 
stella passerà fra tremila anni al sud-est della 54, e fra cin¬ 
quemila all’ ovest delle stelle 57 e 55, formando con esse una 



Fig. 265. — Movimento proprio di 61 Vergine. 


Digitized by v^.ooQLe 





CAMBIAMENTI NELLA VERGINE 


385 


tripla allineata. Venticinque secoli fa essa costituiva, invece, 
insieme alla 63, quella stella doppia di cui appunto parlarono 
gli astronomi egiziani e greci; cmquemil’anni fa essa è pas¬ 
sata presso la stella 24 861 Lalande, e 7400 or sono, ammesso 
che la stella 69 sia sempre rimasta a suo posto, le due stelle si 
sarebbero trovate l’una di fronte all’altra. Se il Cielo fosse stato 
più accuratamente osservato dai nostri antenati, noi avremmo, in 
queste constatazioni di stellari incontri, i migliori controlli delle 
date storiche: il Cielo è il giudice più sicuro che noi possiamo 
invocare anche per le cose della terra. La favolosa antichità che 
certi popoli si sono sempre attribuita non resiste alla critica ba¬ 
sata su queste autentiche verifiche; ogniqualvolta ci si vanta l’età 
straordinaria d’una letteratura, d’un’arte o di una scienza, ricerchia¬ 
movi, se è possibile, qualche traccia di un qualunque avvenimento 
astronomico che permetta il controllo delle date, e noi avremo, così, 
il mezzo più sicuro per confermare o distruggere le tradizioni. 

Comunque, la stella 61.“ della Vergine è notevolissima per questo 
suo rapido spostamento, fenomeno che avrebbe sconcertato Ari¬ 
stotele e tutta la sua scuola; questa stella, e.per il suo moto e 
per il suo nome, ci ricorda la 61.“ del Cigno, che vola più rapi¬ 
damente ancora (vedasi pag. 208) ; inoltre è questo il primo esempio 
finora conosciuto di un movimento proprio constatabile in base ad 
osservazioni fatte ad occhio nudo , ed il rilievo di questo esempio 
noi lo dobbiamo agli ostacoli, alle incoerenze, alle difficoltà che 
incontriamo ad ogni passo nella compilazione di questo < supple¬ 
mento » all’Astronomia popolare, che l’autore avrebbe desiderato 
di offrire calmo, facile, rapido, mentre già più volte ho dovuto 
mettere a dura prova la pazienza mia e quella dei miei intellet¬ 
tuali lettori... Mi sia permesso, a questo proposito, di manifestare 
il mio lieto stupore vedendo che trentamila amici della scienza 
mi seguono in questo studio tecnico e non troppo divertente del 
grande e sublime Universo; io francamente confesso che non sup- 
’ poneva, e tanto meno sperava, di trovare in tutta Europa trenta- 
- mila intelligenze veramente disposte a fare la conoscenza col Cielo, 
a gradire un’istruzione meno falsa e più soda, più seria dell* or¬ 
dinaria (1). 


(1) Dall’epoca della sua prima comparsa (dioembre 1879) VAstronomia popolare raggiunse 
la tiratura ai cinquantamila copie, e questo Supplemento , in corso di pubblicazione, conta già 
trentamila sottosorittori. Si venga ora a sostenere che noi viviamo in un’epoca di decadenza! 
Mai la scienza venne apprezzata, compresa, desiderata come oggi. Ci si accorge,finalmente, 
che noi non esistiamo intellettualmente che per essa, e ohe, uomini o donne, non sono che gli 

C. Flamkabion. — Le Stelle . Disp* 25.* 
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Questa bella costellazione della Vergine offre, coinè vedesi, degli 
spettacoli variatissimi. Ma noi siamo ancora lungi dalla cogni¬ 
zione di tutte le sue ricchezze. Già noi rilevammo in parecchie 
delle sue stelle delle variazioni di splendoré più o meno ampie. 
L’osservazione assidua del Cielo mise in evidenza delle oscillazioni 
periodiche regolari, il cui numero va sempre aumentando. Ecco 
quelle che attualmente si conoscono e si vanno sempre meglio 
studiando : 

R - che varia da 6 » Vi a 11 in 145 giorni; visibile talvolta ad occhio nudo a destra di tf 1 . 

S - che varia da 5.» Vi a 12.» */ g in 373 giorni; a lampi rossastri; sotto l. 

T - che varia da 8,2 a 13,5, quindi rimane sempre invisibile ad occhio nudo. 

U - che varia da 7,8 a 12,6 in 212 giorni, telescopica anch’essa. 

V - variabile da 8 a 13, in 252 giorni, pure inaccessibile alla visione naturale. 

\V- variabile da 8.» X L a 10 in 17 giorni, telescopica. 

X - variabile da 7 a 10, in un periodo ancora indeterminato. 

L’alfabeto sarà presto esaurito, anzi lo sarebbe già se vi aggiun¬ 
gessimo quelle di cui parlammo più sopra, e cioè P. XII, 142 (che 
potrebbe essere Y), Lai. 25 086 (che sarebbe Z), 68 t, 86, ecc. 

È un campo ben fertile di siderali bellezze questa plaga che 
si stende tra la Spfca della Vergine, al sud, e la chioma di Be¬ 
renice al nord ; non è quindi dà meravigliarsi se noi vi sorpren¬ 
demmo delle variazioni più o meno strane, dei movimenti e delle 
metamorfosi il cui studio è ancor lungi dall’essere completo. Ma 
come ciò non bastasse, questo campo è anche il più ricco di ne¬ 
bulose: se ne contano oltre cinquecento! Semi di futuri mondi, 
germi di nuovi universi, feconda gelatina che sembra tremolare 
sospesa sull’oceano etereo! Considerate un istante la nostra pic¬ 
cola carta speciale (fig. 266), sulla quale pur non sono disegnate 
che le nebulose principali, racchiuse nel pentagono determinato dalle 
stelle s, s, c, jr, o e 6 della Chioma, e giudicate voi stessi dell’im¬ 
pressione prodotta da questo aspetto. Il nùmero delle nebulose 
supera di molto quello delle stelle! Quanti e quali problemi sca¬ 
turiscono da questi campi siderali! Ciascuna di quelle pallide 
macchie lattiginose sarà essa veramente un sistema solare in crea- 


esseri colti ohe esistono realmente ; gli altri, fossero milionari, marchesi, duchi, principi o ro, 
non sono altro che delle mdlità. — Noi qui intendiamo parlare del valore intellettuale: il 
valore morale ha, anoh’esso. la sua importanza neirumanità, e tanto evidente ohe rinunciamo 
ad insistervi. Ma il tempo delle esteriori apparenze e dei titoli vani à passato. — (D tra¬ 
duttore osserva ohe l’autore s'illude un po' troppo se fonda il di lui ottimismo soltanto sul 
peso della oarta venduta, per quanto di... buona qualità. Bisognerebbe sapere piuttosto, oosa 
molto difficile, se ad un successo ottenuto o per réolame, o per curiosità, o per vero merito, 
sia realmente seguito, insieme al profitto del venditore, quello del compratore. Esistono, e lo 
sa anche Fautore, persino degli astronomi di professione ohe profittarono assai poco, spiri¬ 
tualmente, del culto d’Urania.) 
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zione ? Sono esse sperdute nel fondo dell’infinito, ad una distanza 
incommensurabile al di là delle stelle? 0 saranno piuttosto me¬ 
scolate coi soli che brillano in questa regione? 0 forse ancora 
più vicine di essi ?... Come pensare a tali grandezze — grandezze 
nello spazio come nel tempo — senza sentirsi trascinati, fuori e 
lungi dalla nostra errante pallottola, in seno ai misteri deirinfinito 
e dell’eternità ? 

Rivolgete un cannocchiale a largo campo verso codesta miniera 



celeste, e, a caso, voi non tarderete ad incontrare una di tali 
nebulosità ed a viaggiare in una regione non meno interessante 
della stessa Via Lattea, benché nel caso attuale si abbia, diremmo 
quasi, un sistema contrario a questa, perchè ad angolo retto con 
essa. Infatti, partendo da questo ammasso nebulare della Vergine 
ed elevandosi verso la Chioma, i Levrieri e l’Orsa maggiore fin 
oltre il polo, voi troverete una sequela più o meno interrotta di 
nebulosità, disposte, quindi, lungo un arco quasi perpendicolare 
alla Via Lattea. Guardate, per esempio, al nord della stella p, di 
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5. a grandezza; vi troverete parecchie nebulose, fra le quali una 
bella doppia (M. 60) a nuclei sferici, che misurano, rispettivamente 
95” (l’occidentale) e 120” (l’orientale) di diametro, mentre la di¬ 
stanza tra i due centri è di 9 secondi di tempo (fig. 267). Questi 
due nuclei girano essi l’uno attorno all’altro? Probabilmente; ma 
le osservazioni non bastano ancora per confermarlo. 

Sette minuti prima (cioè più verso occidente) e sul medesimo 
parallelo (18' al sud), passa una nebulosa ellittica, pure doppia, 
ben curiosa: elegantissimum et permirum phcenomenon , scrisse 
D’Arrest. È designata colla notazione H. IV, 8 e 9. Le due parti 
sono però tanto vicine da toccarsi ed occupano uno spazio di 2' Vi 
a 3' ‘A. Gruppo veramente notevole. Al nord si scorge tremolare 

nell’etere un’altra nebulosa più 
bella ancora: M. 58, preceduta 
da una stella di 7. a grandezza. 
La nebulosa doppia sembra ani¬ 
mata da un movimento proprio 
verso oriente. 

Vi è là, in questa provincia 
del Cielo, un distretto veramente 
meraviglioso. In una notte di pri¬ 
mavera, senza chiaro di Luna e 
senza brume, cercate di scorgere 
le ricchezze nebulari segnate sul¬ 
la nostra figura 266. I sistemi 
di primo ordine non tarderanno 
ad apparirvi, e son quelli scoperti già da oltre un secolo da 
Messier: M. 84-86-87-88-89-90 e 91, senza contare le meno lu¬ 
cide rivelateci dai grandi teloscopì di Herschel. La prima è ro¬ 
tonda e misura 3' di diametro; la seconda misura quasi 4' e brilla 
come una stella di 9. a grandezza ; la terza supera i 4' di diametro 
ed è coronata, a 6' al nord, da una stella di 8.” grandezza ; la 
nebulosa M. 88 è ellittica, molto allungata, misurando 7' (quasi il 
quarto del diametro lunare) di lunghezza sopra 90” di larghezza; 
M. 89 è piccola, rotonda e brillante; M. 90 è ellittica, estenden¬ 
dosi per 7' in lunghezza su 2' di larghezza, ed è vicinissima ad 
una stella di 11.“ grandezza ; la nebulosa M. 91, che Messier ri¬ 
ferisce di avere scoperta nel 1781, insieme a quella M. 90, non 
venne più riveduta da alcun astronomo. L’assiduo cacciatore di 
curiosità celesti si è egli ingannato, oppure trattasi della sparizione 



- s - 

Fig. 267. — Le nebuloso M. 00, H. 270 
e M. 59 della Vergine. 
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£iina nebulosa ? L’avvenimento non sarebbe senza gravità, anzi 
non sarebbe nemmeno il solo, perchè il Cielo ci offre altri esempi 
di misteriose sparizioni. Quasi in questo medesimo punto, l m più 

lungi, si scorge una stella abbastanza strana, che Guglielmo Her- 
schel descrisse come « a small well defined body » un piccolo 
oggetto ben definito. Lalande, il l.° aprile 1795, la registrò di 8." 
grandezza, e di 7, a il 4 aprile 1796 (n.‘ 28 620-21); Piazzi l’ha trovata 
di 7-8 (P. XII, 145) ; Argelander la inscrisse di 6. a V*. Attualmente 
non esiste là alcuna nebulosità, ma, invece, una piccola stella 
doppia al nord-ovest, o nord anteriore. Campo magnifico da esplo¬ 
rare, coll’ajuto della fig. 266. 

A 2.° Va all’ovest di e trovasi una curiosa nebulosa ovale (H. II, 75) 
accompagnata, inferiormente, da un triangoletto costituito da tre 
piccole stelle e preceduta, a 38 secondi, da un’altra nebulosa di 
forma tondeggiante. Essa misura 150" di lunghezza su 15" di 
larghezza, e sembra una coda cometaria 
perduta nello spazio, od un raggio di 
luce elettrica. Questa nebulosa (75) in¬ 
sieme alla sua compagna (74) è inscritta 
sulla nostra carta (fig. 266) e separa¬ 
tamente rappresentata nella figura 268, 
tracciata con orientazione naturale, cioè 
col nord in' alto, l’est a sinistra, ecc. 

Per maggior facilità di ricerca, anche - s - 

con piccoli cannocchiali non capo voi- * 68 - “nSi^vS^,'. 11 ’ 75874 

genti, avvertiamo, una volta per tutte, 

che i nostri disegni delle nebulose non sono rovesciati. 

Due minuti di ascensione retta più lungi, verso la Vendemmia- 
trice, trovasi una stella doppia di 7. a e 9.° con 29" di distacco 
(P. XII, 221). 

Non lungi dalla stella n. 6 della Chioma, verso sud-est, sul pro¬ 
lungamento di p, 7c ed o si trova la nebulosa M. 99, quasi circo¬ 
lare, del diametro di 3', la quale, nel grande telescopio di lord 
Rosse, offre all’ammirazione dell’osservatore quelle magnifiche spire 
il cui aspetto (fig. 269) ricorda le girandole dei fuochi d’artificio, 
Questa nebulosa si risolve quasi interamente in stelle. Oh mera¬ 
vigliosa creazione! Oh lontani universi! Splendori dell’infinito! 
A chi ed a che cosa servite voi? — E noi stessi a che cosa ser¬ 
viamo? 

La rassegna delle nebulose non è finita, ma qui dobbiamo limi- 


% 

% 

% . 
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tarci a segnalarne altre due soltanto, che difficilmente si dimen¬ 
ticano. Quasi sul prolungamento d’ùna linea condotta da t a y, 
presso il Corvo, trovasi una nebulosa curiosissima (H. I, 43), lunga 



Fig. 209. — La nebulosa spirale della Vergine (M. 99). 

• 

4' e larga soltanto 50”, che noi vediamo indubbiamente sotto 
forte inclinazione e come sezione d’una vasta nebulosità lenticolare. 

Fra le stelle t e fi, poco all’est di quella 
segnata col n. 104 e formante un trian¬ 
golo colla vicina 106, si troverà un pic¬ 
colo ammasso di stelle azzurrine, seguito 
da una stella rossastra di 8. a grandezza, 
H. I, 70. 

Circa 1° al nord di c, ma un po’ più al¬ 
l’est, havvi un’altra nebulosa a doppio 
nucleo (M. 61, fig. 270) molto impressio¬ 
nante per l’osservatore filosofico: em- 
fì«. ro. - i*nebni«£ doppi» m. «i brione d’un sole gemello, esso giungerà 

a perfetta maturità dopo l’incubazione dei 
secoli. Al nord di questa nebulosa si potrà notare una stella doppia, 
esigua ma facile: componenti di 6,6 e 9, distacco 20”, colorazione 
rosa e rosso cupo. È quella designata FI. 17. 
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Ma fra tutte le meraviglie di questa costellazione, una delle più 
attraenti è senza dubbio la splendida stella doppia y della Vergine. 
Le sue due componenti, brillantissime, sono di $. a grandezza e 
separate da una distanza angolare di 5". É una delle più belle 
coppie di cui raccomandiamo la contemplazione, ed una delle prime 
rivelateci dal telescopio, ragione per cui è anchè delle meglio stu¬ 
diate, delle più assiduamen¬ 
te sorvegliate. Fino dall’an¬ 
no 1718 Bradley, dopo avere 
sdoppiata questa bella stella, 
constatava, guardando con 
un occhio nel cannocchiale 
e coll’altro direttamente il 
Cielo, che la linea di con¬ 
giunzione delle componenti 
era parallela ad una linea 
passante per * e 8 della 
Vergine, il che corrisponde 
ad un angolo di 331.° Da 
quest’epoca la coppia ha po¬ 
scia compiuta quasi un’in¬ 
tera rivoluzione, lungo una 
eclisse allungata, il cui perielio corrispose all anno 1836: in que- 
st’ultima circostanza le due stelle si sono talmente avvicinate che 
cessarono di distinguersi separatamente, sì da offrire l’aspetto di un 
sol astro perfettamente rotondo. Ecco le principali misure in base 
alle quali venne tracciata l’orbita apparente di questa coppia: 



DATE 

ANGOLI 

DISTANZE 

1718 

331o 

6"i 

1756 

324 

6 ± 

1781 

311 

6 

1803 

300 

4 */* 

1820 

284 

3,0 

1830 

262 

1,8 

1836 

140 

0,4 

1840 

27 

1,3 

1850 

356 

2,8 

1860 

348 

3,9 

1870 

342 

4,5 

1880 

337 

5,0 


OSSERVATORI 
Bradley, Cassini. 

Tobia Mayer. 

Guglielmo Herschel. 
Guglielmo Herschel. 

Giov. Herschel, South. 
Gugl. Struve, Dawes. 
Smyth, Dawes, Struve. 
Kaiser, Galle, Màdler. 
Wrottesley, Main, Jacob. 
Secchi, Knott, Dembowski. 
Dunèr, Wilson, Gledhill. 
Hall, Stone, Flammarion. 


Il periodo è di 175 anni e la stella secondaria, dopo essere ri¬ 
passata nel 1893 per il punto in cui trovavasi all’epoca della 
scoperta (1718), ritornerà al perielio verso il 2011. Il piano di 
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quest’orbita non è molto inclinato sul nostro raggio visuale ; noi 
vediamo il movimento effettuarsi pressoché di fronte, di guisa che 
l’orbita apparente (fig. 272) differisce assai poco dall’orbita asso¬ 
luta, che risulta solo un po’ meno schiacciata. Consideriamo un 
istante questa figura: riferendo il movimento a una delle due 
stelle supposta fìssa (esse sono dello stesso splendore e senza 
dubbio anche di pari volume e di massa analoga), l’altro sole 
descriverà l’ellisse con velocità non uniforme, accelerando consi¬ 
derevolmente il moto in prossimità del perielio e ritardandolo in¬ 
torno ail’àfelio : il moviménto angolare annuo risultò di 30° nel 
1830 e soltanto di 0°,43 nei 1760, quindi di sessanta volte più 
rapido nel primo caso che nel sècondo. Basterebbe la contempla¬ 



zione di questo movimento per centuplicare l’interesse di questa 
fulgida coppia. 

In realtà questi due soli girano attorno al loro comune centro 
di gravità, situato verso il mezzo della linea ideale che li con¬ 
giunge ad ogni istante della loro rivoluzione. Se ciascuno di essi 
fosse accompagnato da un proprio sistema planetario, bisognerebbe 
che entrambe queste famiglie di mondi fossero strettamente rac¬ 
colte sotto la protezione dei rispettivi dominatori, chè, altrimenti, 
in vicinanza del perielio di questi due soli, e per l’attrazione po¬ 
tentissima di essi, rimarrebbero reciprocamente scompigliate le 
orbite planetarie, con disastrose conseguenze per le umanità affi¬ 
date ai loro destini. 

Tuttavia non bisogna credere che questi due soli si tocchino nel 
passaggio al loro perielio: la distanza, che è di 6",3 all’afelio, si 
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riduce, è vero, alla minima di 0",43, ma siccome questa stella non 
'offre parallasse sensibile, così questo debole valore può rappresen¬ 
tare un raggio eguale a quello dell’intero nostro sistema planetario. 
Non manca dunque lo spazio per accogliervi una numerosa schiera 
di terre abitate. E quale meravigliosa esistenza può mai offrire 
co desto soggiorno illuminato da due soli eguali il cui splendore scema 
e risale al variare delle distanze! 

Le due stelle si sono, diremmo quasi, compenetrate nel 1836, e 
lq, osservazioni, fatte anche coi migliori strumenti, non mostravano 
più che una stella sola leggermente allungata. Questo fatto ci per¬ 
métte di calcolare il valore dei loro dischi apparenti nella visione 
telescopica. Infatti noi dobbiamo attribuir loro un diametro di al¬ 
meno 1", altrimenti 1’imagine ottica sarebbe stata nettamente al- 



Fig. 273. — Aspetti della doppia y.della Vergine intorno al perielio. 


lu ngata anziché quasi rotonda. Disegnando i loro dischi alla scala 
di un centimetro per 1", si ottengono gli aspetti rappresentati nella 
fig. 273, che corrispondono alle osservazioni fatte durante ed im¬ 
mediatamente dopo il perielio. Le due componenti si sono lenta¬ 
mente distaccate l’una dall’altra, sì che adesso (1880) la loro di¬ 
stanza è di 5". 

Questi due soli ruotano certamente anch’essi, come tutti i soli 
dell’Universo, intorno ai rispettivi assi, e queste loro rotazioni 
sembrano manifestarsi ai nostri sguardi con variazioni alternative 
<li splendore, inquantochè esse divengono a vicenda l’una più bril¬ 
lante dell’altra, accusando una fluttuazione fotometrica di circa 
mezza grandezza. 

Il magnifico sistema di gamma della Vergine eclissa, per bel¬ 
lezza ed interesse, quelli di tutte le sue vicine ; ma non per questo 
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noi dobbiamo trascurare le altre coppie di questa medesima co¬ 
stellazione accessibili agli strumenti di media potenza. Eccone l’e¬ 
lenco in ordine crescente della difficoltà di osservarle: 

La stella e è tripla, componenti di 4. a 7*, 97 e 107 discosta 7” e 
65"; le due prime costituiscono un sistema fisico in movimento 
proprio comune, rimanendo fisse l’una rispetto all’altra. 

La stella 84 è doppia, componenti di 5,8 ed 8,5, discoste 3",5, 
bella colorazione gialla e azzurra, sistema orbitale in lento movi¬ 
mento. 

La doppia 54 ha le componenti di 6,3 e 7,5 alla distanza di 5”;7; 
in un secolo d’osservazione non rivelarono movimento alcuno. 

Vicinissima a <|>, al sud-ovest, trovasi la stella P. XII, 196, che 
è una doppia di 67 Va e 97 Va col distacco di 33". 

Tre gradi al sud di V un po’ più verso ovest, si scorge un’altra 
doppia (P. XII, 32) colle componenti di 67 e 67 Va distaccate 217. 
Piazzi le ha stimate entrambe di 77 V,. 

Infine, assai presso a ?, verso nord-ovest, trovasi una coppia 
delicatissima (P. XIII, 127) composta di due stelle di 87 e 97 
col distacco di 2",3. Facile a trovarsi, a 25 secondi all’ovest di 
? e 17' al nord. Questa stella sembra animata dallo stesso movi¬ 
mento proprio di f. 

Colla scorta della nostra cartina (fig. 266), si potrà pur identi¬ 
ficare, in quel famoso campo di nebulose, un'altra doppia, quella 
n. 17 Vergine, colle componenti di 67 7, e 97 a 20", coppia notevole 
anche per la colorazione rosa e rossa. 

Tali sono le ricchezze e le curiosità siderali che la Vergine ce¬ 
leste possiede e riserva ai suoi contemplatori. La Bilancia , alla 
quale ora passiamo, è meno ricca. 

S’insegna classicamente che questa costellazione non venne in¬ 
trodotta nello Zodiaco, fra la Vergine e lo Scorpione, che in un’e¬ 
poca relativamente recente, ai tempi dell’imperatore Augusto, ed 
in appoggio di questa leggenda si citano i seguenti versi di Vir¬ 
gilio nelle Georgiche: 

Anne novum tardis sidus te mensibus addas, 

Qua locus Erigonem inter Chelasque sequentes 
Panditur: Ipse tibi jam brachia contrahit ardens 
Scorpius, et coeli justa plus parte reliquit. 

adulazione, questa, che può tradursi così: « E tu, che dovrai en¬ 
trare un giorno nel consiglio degli Dei, tu, o Cesare ! vuoi tu, nuovo 
astro d’estate, collocarti fra la Vergine Erigone e le morse dello 
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Scorpione? Già innanzi a te questo ardente animale ritrae le sue 
branche per lasciarti nel Cielo uno spazio sufficiente ». Sarebbe, 
adunque, la giustizia di Augusto che avrebbe ispirato ai senatori 
ed agli astronomi amici suoi la creazione del segno della Bilancia. 

Ma vi è qui un errore manifesto. Augusto era nato nel mese di 
agosto (il qual mese, come già sappiamo, ricevette questo nome 
appunto a cagione di tale coincidenza), gli si avrebbe quindi de¬ 
dicato un asterismo estivo che già esisteva, e che generalmente 
chiamavasi chetai, cioè le branche dello Scorpione, e da quest’epoca 
tale asterismo si sarebbe comunemente chiamato la Bilancia. Tale 
sarebbe la spiegazione più verosimile, nel caso più favorevole al¬ 
l’interpretazione virgiliana. Ma già gli Egiziani ed i Greci avevano 
applicato questo nome a tale asterismo. La nascita di Ottavio 
Augusto avvenne al principio della Bilancia, ed inoltre è ancora 
là che apparve alla morte di Cesare, la famosa cometa dal popolo 
scambiata coll’anima di lui ascendente all’Empireo. 

Virgilio stesso, però, sembra riconoscere al nome di Bilancia 
un’altra etimologia: 

Libra die somnique pares ubi fecerit horas, 

Et medium luci atque umbris jam dividet orbem, 

Exercete, viri, tauros... 

« Quando la Bilancia rende eguali le ore del lavoro e quelle del sonno, quando 
il giorno e la notte si dividono egualmente il mondo, conducete, o contadini, i vostri 
tori ai campi...» 

Ma anche questo è un accenno erroneo all'origine della Bilancia. 
Questa costellazione, infatti, già esisteva nello Zodiaco prima del¬ 
l’epoca in cui giunse a segnare l’equinozio d’autunno. Il suo nome 
è dovuto alle due principali sue stelle, di eguale grandezza, assai 
discoste l'una dall’altra e che danno molto suggestivamente l’idea 
dei due piatti d’una bilancia. Si pretese confutare questa ipotesi 
affermando che gli antichi non conoscevano la bilancia a due piatti 
e che i Romani, specialmente, si servivano di quello strumento che 
ancor oggi chiamiamo Bilancia romana o stadera. Altro errore: la 
bilancia detta romana non ci venne già dai Romani, ma dagli 
Arabi ed il suo stesso nome deriva dalla voce araba rommana, 
peso. Del resto è ovvio che il concetto più naturale, e quindi più 
primitivo, d’una bilancia è quello appunto dei due piatti. 

In origine lo Scorpione stendeva le sue branche fino ai piedi 
della Vergine, ma quando si volle assegnare al Sole un segno, una 
casa per ciascun mese dell’anno, le undici costellazioni zodiacali 
allora esistenti dovettero portarsi a dodici, e questo si fece con una 
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fittizia scissione dello Scorpione, il quale venne considerato come 
diviso in due parti od asterismi: lo Scorpione propriamente detto 
(corpo e coda) e le Branche. Quest’ultima denominazione, che già 
troviamo in Eudosso ed in Arato, venne anzi conservata, a questo 
dodicesimo asterismo convenzionale, anche da Ipparco e da Tolomeo. 
Fino dal III secolo avanti Cristo, però, Manetone, sacerdote ’ egi¬ 
ziano sotto Tolomeo Filadelfo, avverti che le branche dello Scor¬ 
pione erano state cambiate in piatti da bilancia, causa la loro 
rassomiglianza. 

Tolomeo non contava che otto stelle in questa costellazione (a, 
P, T> s 0, (i e v) e nove nei dintorni. Ed oggi ancora non se 
ne annoverano di più, dalla 1.“ alla 5. tt grandezza inclusivamente. 



Fig. 274. — Le principali stelle della costellazione della Bilancia. 


Il confronto fra gli splendori attuali di queste stelle e quelli 
registrati dagli antichi osservatori, mostra, come vedesi dal seguente 
prospetto, che si produssero parecchie importanti variazioni. 
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PRINCIPALI STELLE DELLA COSTELLAZIONE DELLA BILANCIA. 


STELLE 
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2 
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3 
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4 

4 
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4 

4 

4 
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4 

4 

3 
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3 
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4 
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4*/, 

4*/. 

5,0 
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5 
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6 
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* 

4 

5.6 

5 
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6 
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6 
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0 
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6 

6 

6 
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6 

6 
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1* 

0 

0 
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6 

5 

6 

6 
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0 

0 

0 
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6 

6 

6 

7 

6 

6 

6 
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11 

0 

0 

0 

0 

0 

5 

6 

0 

6 

6 

6 
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16 

0 

0 

0 

0 

0 

5 
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0 
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4 2 /s 

4,8 

37 

5 

5 

5 

0 

0 

5 

5V 2 
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4 

5 

5 

5,5 
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0 

0 

0 

0 

0 

5 

0 

0 

6 

5 

5 

5,6 

48 

4 

4.5 

4.5 

4 

4 

4 

4 

0 

5 

5 

5 

5,4 


La stella 8 è una variabile periodica molto rapida. Oscilla da 
4,9 a 6,1 in 2 giorni 7 ore 51 minuti 19 secondi: è questo il pe¬ 
riodo più rapido che si conosca in tutto il Cielo, essendo inferiore 
a quello di Algol medesima. Però la variazione di questa stella, 
meno brusca di quella algoliana, non è forse dovuta ad una eclisse 
prodotta da un pianeta del suo sistema, ma ad una rotazione di 
questo sole attorno al suo centro di gravità. Questa rotazione si 
effettuerebbe in circa 56 ore e l’astro avrebbe un emisfero in gran 
parte coperto da macchie fisse, continenti o scorie emergenti da 
un oceano di fuoco! Queste stelle a variazioni periodiche rapidis¬ 
sime schiudono alTimaginazione un vastissimo campo di ipotesi. 
Noi ne conosciamo già parecchie, ed ecco l’elenco delle sette più 
rapide: 

3 Bilancia che varia da 4,9 a 6,1 in 2 giorni 

U Cefeo » » 7,5 a 9,2 2 » 11 49 48 

Algol » » 2,3 a 4,3 2 * 204853 

S Liocorno » » 4,9 a 5,6 * 3 » 10 48 

U Corona » » 7,6 a 8,8 3 » 10 51 

1 Toro * » 3,4 a 4,3 3 » 22 52 24 

o Cefeo * » 3,7 a 4,9 5 » 6 42 18 

Che queste variazioni siano dovute ad una rotazione — e questo 
deve essere il caso più generale — o ad una rivoluzione di corpi 
oscuri, la loro rapidità è veramente straordinaria. (Il nostro Sole 
ruota su sè stesso in 27 giorni, ed il pianeta più vicino, Mercurio, 
in 89). Esse sono però meno profonde delle variazioni a lungo 
periodo poiché non superano due grandezze. 
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Le due stelle principali della Bilancia, « e p, non sono che di 
3.* grandezza, al limite della seconda: <* è gialla e p ha una leg¬ 
giera tinta verde, rarissima nelle stelle semplici. La prima venne 
chiamata Riffa australis, la seconda Riffa borealis; questo è del¬ 
l’arabo sposato al latino, e significa Bilancia australe e Bilancia 
boreale. 

La stella 7 presentò, nel corso di venti secoli, delle fluttuazioni 
notevolissime: Bayer la segnò di 3. B grandezza mentre Hévélius 
non la vide che di 6.“; attualmente è di circa 4. a V 2 . La stella e, oggi 
di 5.“ '/,, venne sempre trovata di 4.“ dal XVI al XVIII secolo, ed 
è certo che ai tempi di Tolomeo e di Sùfi doveva essere debolis¬ 
sima od invisibile, perchè questi astronomi, mentre ci descrissero 
le vicine p e 37, non fanno alcuna menzione di e. Altrettanto 
dicasi di ? e di \ anCh’esse certamente variabili. La stella 1 , re¬ 
gistrata di 3.* da Tycho e da Hévélius, di 4. a da Tolomeo, Sùfi, 
Ulugh Beigh e Mayer, è ora di 5. a La stella * è pure discesa di 
almeno una grandezza. Quella segnata \ subì una oscillazione ancor 
più importante: Tolomeo, Sùfi, Ulugh Beigh la videro di sesta, 
Tycho, Hévélius, Flamsteed, Mayer di quarta, poi ridiscese 
nuovamente, ed oggi appare di 5. a 7g. La stella v, anticamente 
notata di 4.°, venne fino dal X secolo registrata da Sùfi fra le mi¬ 
nori della 5. a 

Le due stelle che brillano all’est di p sono attualmente di splendore 
quasi eguale, mentre la più boreale non venne segnalata da nes¬ 
suno prima di Hévélius; se Sùfi avesse potuto vederla non l’avrebbe 
•certo trascurata nella di lui minuziosa descrizione del Cielo. Ma 
dopo Hévélius dovette nuovamente affievolirsi, inquantochè nè Flam- 
steed, nè Mayer, nè Piazzi, non l’hanno registrata. Essa è dunque 
certamente variabile, ed in Lalande porta il n. 28344, presso la 37. 

Infine, la stella 48, fra 6 e $ Scorpione, sembra variare da 4 a 
.5. In molti cataloghi (Piazzi, Mayer, ecc.) a questa stella è attri¬ 
buita la lettera «I», ma la nomenclatura bayeriana si ferma ad 0 . 
Certe confusioni derivano dal fatto che talune stelle ora vengono 
attribuite alla Bilancia ora allo Scorpione. Per esempio, le stelle 
n. 20, 39, 40 e 51 di Flamsteed devono essere reintegrate nello 
Scorpione, e devono, rispettivamente, designarsi come 7 , 0 , P. XV, 
116 e K dello Scorpione. 

Oltre a 3 si conoscono nella Bilancia tre altre variabili periodiche: 
R, S e T, ma esse sono telescopiche ed escono dal quadro di questa 
■descrizione pratica e popolare delle curiosità del Cielo. 
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Come vedesi, se anche questa costellazione non occupa nel Fir- 
m amento un posto cospicuo, essa offre però un interesse non pic¬ 
colo, notevole specialmente per le numerose variazioni, che ricon¬ 
fermano l’eterna evoluzione dei Cieli. Infatti, delle 21 stelle che la 
costituiscono, soltanto nove (a, p, 0, fi, $, o, 11,16 e 37) sembrano 
stabili, fotometricamente fisse, mentre le altre dodici manifestano 
tutte degli indizi, parecchi sicuri, altri molto probabili, di insta¬ 
bilità luminosa più o meno pronunciata. E oosì, man mano che noi 
procediamo in questa meravigliosa rassegna dei corpi celesti, noi 
sentiamo sempre più e sempre meglio il soffio potente della vita 
che circola in questo immenso Universo. 

Passiamo adesso a considerare parecchie interessanti associa¬ 
zioni di stelle, degne di qualche particolare attenzione. 

La stella a appare, anche in un semplice binocolo, accompagnata 
da una stella di 6. a a 3'49'' che sembra formare un sistema stel¬ 
lare colla prima. La stella ? è circondata da tre vicine di 6.“ 
grandezza, due delle quali abbastanza lucide per potersi scorgere 
anche ad occhio nudo. La stella v è accompagnata da una stel- 
luccia di 6.“ 7, a 15'. Le stelle V e i* formano pure una coppia ben 
staccata; la seconda è un po’ più brillante della prima. La stella 
o è anch’essa accompagnata, 11' al sud, da una steliuccia di 8. a 
grandezza. 

La stella i è costituita da una coppia molto larga (17'), con una 
stella di 6.° 7, che la segue all’est; ma assai più prossima alla 
prima, a 57", trovasi un’altra stelluccia di 9. a grandezza, che dal 
1822 in qua si è allontanata di 7", ma questo spostamento non 
corrisponde al movimento proprio di t nè quanto alla direzione nè 
quanto alla velocità. Di più, la stelluccia di 9. a è doppia essa stessa, 
delicatissima, distacco 1",9, ed al di là del compagno, quasi in 
linea retta, si scorge un’altra stella ancor minore, di 10. a gran¬ 
dezza. 

' Tutti questi gruppi sono relativamente larghi, e piuttosto ottici 
che fisici. À questo proposito è assai curioso il constatare come 
in questa regione del Cielo non esista alcuna vera stella doppia 
importante, alcun sistema orbitale, tranne qualche minuscola e 
quindi remotissima coppia telescopica. 

Ci rimane tuttavia da segnalare una coppia notevolissima per il 
suo rapido movimento proprio, e le cui componenti si spostano in linea 
retta, come quelle della 61. a del Cigno. È la stella P. XTV, 212 di 
6:* grandezza, che si trova quasi nel mezzo del quadrilatero for- 
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mato dalle stelle a, t, 7 Scorpione e 26 855 Lalande (fig. 274). Fa¬ 
cilmente sdoppiarle anche con piccolo cannocchiale: componenti 
di 6,3 e 7,0 a 15”. Questa coppia divora lo spazio col rapidissimo 
movimento di 202” per secolo, volando di conserva verso sud-est. 
Relativamente alla principale la stella minore si sposta con moto 
rettilineo diretto a nord-ovest, in senso contrario, cioè, alla tras¬ 
lazione comune delle componenti. Questo fatto si produce, insomma, 
come se le due stelle del sistema marciassero parallelamente con 
una piccola differenza di velocità, la prima essendo un po’ più ra- 



Fig. 275. — Movimenti rettilinei delle coppie 61.* del Cigno e P. XIV, 212 Scorpione. 


pida della seconda. Sarà facile farsi un’idea di questo movimento 
osservando il diagramma (fig. 275, nell’angolo inferiore sinistro) 
che lo rappresenta per il corso di un secolo (1780-1880): la seconda 
stella va retrocedendo rispetto alla principale, ma questa retro- 
gradazione sarà essa continua, indefinita, e finirà per lasciare ad¬ 
dietro la steliuccia, come un vinto cavallo da corsa? La questione 
è interessante, ma le osservazioni di cui disponiamo non sono 
ancora sufficienti per risolverla. È anche possibile che questi due 
astri lanciati nell’immensità dello spazio con destino apparente- 
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mente comune, non si Rovino che per mero caso uno presso al¬ 
l’altro, o l’uno dietro l’altro. Ma se tuttavia consideriamo la gran¬ 
dezza del loro movimento, che supera di molto il medio valore 
dei movimenti propri, nonché la somiglianza*— per non dire l’i¬ 
dentità — delle due trajettorie, dobbiamo ritenere piu probabile 
che i destini di queste due stelle siano realmente associati come 
quelli dei due soli gemelli che costituiscono la 61.“ del Cigno. Com¬ 
parate questi due sistemi, mirateli nel diagramma che li comprende 
entrambi (fig. 275), tracciato in base ai risultati di un secolo di 
osservazioni. La 61.“ del Cigno vola verso nord-est colla straor¬ 
dinaria velocità di 508” (8'28”) per secolo, e la sua compagna la 
segue di fianco, un po’ obliquamente, dopo un incrociamento delle 
rispettive trajettorie avvenuto alla fine del XVIII secolo. La stella 
P. XIV, 212 corre verso sud-est, con una velocità secolare di 202”, 
e la sua compagna la segue quasi parallelamente con una velocità 
poco minore. Siamo dunque in presenza di due sistemi stellari di 
un ordine e d’un interesse affatto speciale. Già altre volte noi ci 
imbattemmo in coppie stellari di questo genere, ma esse sono lan¬ 
ciate nello spazio in direzioni assolutamente parallele e con iden¬ 
tiche velocità, circostanze ben diverse dal caso attuale. Dacché 
venne iniziata questa specie di ricerche, cioè dal 1755, le coppie p 
del Cigno, t dell’Ariete, v del Dragone, ? dei Pesci, «I» dei Pesci, 
6 del Serpente, 16 del Cigno e 20 dei Gemelli, sono rimaste com¬ 
pletamente fisse, vale a dire che le loro componenti, nonostante 
la rapida traslazione attraverso gli spazi, rimasero sempre nella 
medesima posizione relativa, le une rispetto alle altre. 

Noi non siamo ancora, bisogna pur confessarlo, che alla soglia 
dell’astronomia siderale, ed il lavoro che noi facciamo in questo 
momento per raccapezzarci nell’immensità dei Cieli, per scegliere 
le cose più evidenti e meglio note, per distinguere le stelle secondo 
la loro natura, secondo i loro caratteri siderali, per giungere, in¬ 
fine, ad un concetto scientifico esatto dei fenomeni dell’Universo 
che ci riguardano più dawicino, questo lavoro, diciamo, non è mai 
stato fatto, si che la presente esposizione generale non è, in realtà 
che un primo saggio di metodo e di classificazione. È appena da 
un secolo che si osservano le posizioni delle stelle con precisione 
assoluta. E come non rilevare, a questo proposito, che le basi 
fondamentali dell’astronomia siderale, le grandi opere che fissa¬ 
rono un’epoca ed una misura di partenza per lo studio dello ster¬ 
minato mondo stellare, vogliam dire i celebri Cataloghi di Herschel 
C. Flammarion. — Le Stelle . Disp . a 26. a 
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(stelle doppie e nebulose) e di Lalande (47 390 stelle), sono dovuti 
allo zelo appassionato di due amici della scienza, agli sforzi di 
due uomini indipendenti, a due astronomi privati e non già ai 
funzionari delle istituzioni ufficiali! Lalande stesso, accennando alla 
fondazione del di lui osservatorio alla Scuola militare di Parigi, 
dove furono fatte, alla fine del secolo XVIII, tutte le osservazioni 
per il grande suo Catalogo, si lasciò sfuggire un sorriso un po’ ma¬ 
linconico: « Dopo aver fatto — egli scrisse — degli sforzi inutili 
presso i ministri più celebri e più dotti, Malesherbes e Turgot, per 
ottenere un cannocchiale, io finii per averlo da Bergeret, ricevitore 
generale delle gabelle. Si legge nel Vangelo che il pubblicano ha 
fatto arrossire il fariseo... Io fui lungamente osteggiato dalle cir¬ 
costanze, dagl’interessi, dalla gelosia... L’Osservatorio dello Stato 
era costato un milione e mezzo di lire; questo non giunse ad ot¬ 
tantamila, ed è assai meglio adatto ai bisogni dell’astronomia... » 
Queste amare parole Lalande le pronunciava già da oltre un 
secolo (1), ma gli uomini sono ancora come allora, non hanno 
sensibilmente progredito, e se io avrò il tempo di scrivere la storia 
dell’astronomia in Francia durante la seconda metà del XIX secolo 
vi si troveranno dei fatti analoghi e molto edificanti. A parte qualche 
rara eccezione, tanto più nobile quanto meno frequente, solo l'in¬ 
teresse personale è quello che regge e muove il mondo. La scienza 
la filosofia, l’arte, il progresso, la felicità umana non vengono che 
in seconda linea, e non come fine a sè ma come mezzi per ritrarre 
profitti materiali, per salire agli onori ed alle cariche, per dominare 
sul resto dei mortali. Ed i governi stessi sono così ben organizzati 


(1) L’Osservatorio di Parigi, nonostante la sua età più ohe bisecolare e le sue falangi di 
osservatori e di calcolatori, non ha anoora pubblicato un solo Catalogo stellare ! Sono ottan- 
Panni che il Catalogo di Lalande esiste, ed il nostro Osservatorio, il cui lavoro fondamentale 
è la revisione di questo Catalogo, non ha anoora nemmeno rinnovata l’opera di Lalande. 
Tuttavia questa pubblicazione ci ò promessa « per l’anno venturo » già da almeno vent’anni. 
— I fatti nanno talvolta dei tristi insegnamenti. Questo Catalogo francese di Lalande è anoor 
àggi senza rivali, e resterà sempre nella scienza come un quadro fedele dello stato del Cielo 
per l’epoca 1800. Ebbene, il credereste ? non furono già degli astronomi francesi che lo hanno 
pubblicato, ma fu il Governo inglese che lo diede alle stampe, nel 1847, quarant’anni dopo la 
morte di Lalande! —- Un altro astronomo franoese, discepolo di Lalande, il giovane Lepaute 
d’Agelet (nipote della celebre signora Lepaute e vittima, nel 1788, della disgraziata spedi¬ 
zione di La Pérouse) lavorò anch’egli all’Osservatorio della Scuola militare, prendendo 6500 

S osizioni di piccole stelle, con una precisione sconosciuta fino allora. Ebbene, il Catalogo di 
’Agelet non venne pubblicato che nel 1886, e da chi? da un astronomo americano, a spese 
del Governo degli 8tati Uniti ! Potremmo dire dell’altro, ma basta questo per mostrare quali 
incoraggiamenti si danno alla scienza. — (Fin qui l’autore; il traduttore potrebbe aggiungere 
a sua volta, qualche... allegra notizia sul come si eserciti in Italia la professione dell’astro¬ 
nomo, sul che cosa si faccia negli Osservatori del bellissimo nostro paese, e sul quanto si 
incoraggi da noi il culto della più sublime delle scienze, ma per questo rimandiamo il benigno 
lettore alle saporite pagine del nostro Astrofilo, rivista mensile illustrata del Cielo, ohe pub- 
blicasi in Milano dal 1900. — Quanto all’Osservatorio di Parigi, bì è degnamente riabilitato 
non solo colla compiuta revisione del Catalogo di Lalande, ma anche colle grandi iniziative 
della Carta fotografica del Cielo e di quella della Luna, entrambe quasi compiute.) 
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che in generale noi li vediamo largire titoli, distinzioni, ricompense 
non già agli uomini di vero merito, di incontestabile valore, ma 
quasi sempre a dei saccenti, i quali trascorrono la loro vana esi¬ 
stenza più intrigando che lavorando, procedendo cioè per le vie 
più oblique e tortuose, che sono ancora ma non saranno sempre 
le più brevi per i nostri amabili... parvmus. Data questa vergo¬ 
gnosa e degradante condizione della società, c’è da chiedersi per 
quale misterio sa potenza, per quale miracolo il Progresso pur sempre 
cammini: gli è che malgrado tutto, il carro della Sapienza fu sempre 
tirato da qualcuno, ma specialmente a rischio e pericolo degli spi¬ 
riti più liberi e più indipendenti (1). 


(1) A quanto testò dicemmo riguardo ad Hersohel e Lalande, aggiungeremo che la più 
grande scoperta astronomica del XIX secolo, quella del pianeta Nettuno, renne fatta quasi 
contemporaneamente da due giovani scienziati, affatto estranei l’uno all’altro, dal francese 
Leverrier e dall'inglese Adams, che nulla avevano a ohe fare oogli Osservatori ufficiali dei 
rispettivi paesi. Ebbene, l’Osservatorio di Greenwich, al quale Adams aveva comunicato il 
suo lavoro anteriore a quello di Leverrier, non si è nemmeno curato di esaminare e di pub¬ 
blicare i risultati ottenuti da quel privato calcolatore, e se ne rioordò solo quando la scoperta 
di Nettuno (28 settembre 1846) era già stata fatta assicurandone la gloria a Leverrier. Lo 
stesso può dirsi di altre grandi sooperte: Copernico era un canonico, un pensatore isolato; 
Galileo rimase per tutta la vita in opposizione alla scienza ufficiale del suo tempo; Kepler 
era obbligato per vivere a compilare degli almanacchi, e dopo avere scoperte le immortali 
leggi planetarie, morì mentre sollecitava dairimperatore Ferdinando d’Austria gli arretrati 
della pensione dovutagli. La storia delle scienze ò. piena di queste vergogne, che non fanno 
certo onore all’intelligenza delle « classi dirigenti ». Becontamente ancora, un lavoratore 
appassionato, ohe rese alti servigi all'astronomia ed alla pubblica istruzione, e che avrebbe 
potuto renderne di più grandi ancora se fosse stato sostenuto, Carlo Dien, autore fra l’altro 
di un ottimo Atlante celeste^ morì di miseria airOspedale di Parigi durante l’assedio del 1870. 
(Qui l’autore vi aggiunge degli e celerà , e fa hene poiché l’Italia sola potrebbe fornire un 
grosso volume di questa sconcia materia. Aggiungeremo tuttavia che u pensiero di Flam- 
marion è meglio riassunto in questa bella frase del nostro Morselli : « l’umanità non progre¬ 
disce se non per il lavoro di pochi e per l'impulso di pochissimi. ») 
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Lo Scorpione : Notevole disposizione delle sue stelle. — Antares. — Le* 
stelle temporarie. — Curioso sistema ternario. — Il Sagittario : Nuove- 
stelle variabili. — La Corona australe. — Le ultime serate estive. 


Da quando abbiamo lasciato l’emisfero boreale e cominciata la 
descrizione delle costellazioni zodiacali, noi rivolgiamo le spalle al 
nord, ed abbiamo quindi il sud di faccia in tutte le nostre osser¬ 
vazioni. Più noi proseguiamo nella nostra descrizione del cielo au¬ 
strale e più basse appariranno sui nostri orizzonti le stelle di cui 
andremo occupandoci. Quelle a cui già siam giunti non descrivono, 
ornai, che un breve arco, poiché si trovano al sud dell’equatore, anzi 
anche al sud dell’eclittica, ad una distanza di 120 e persino 130 
gradi dal polo nord. Noi non possiamo quindi ben osservarle che 
intorno al loro passaggio al meridiano, cioè verso le 9 pom., in 
giugno e luglio per la Bilancia, in luglio ed agosto per lo Scor¬ 
pione, in agosto e settembre per il Sagittario. Nella ricognizione 
di Antares non è possibile equivocare, tuttavia chi incontrasse 
qualche difficoltà, troverà nella nostra fig. 173 (pag. 252) i prin¬ 
cipali punti di riferimento. 

Lo Scorpione, segnalato dalla bella stella rossa che chiamasi 
Antares, si stende sotto Ofiuco, già nostra vecchia conoscenza. Il 
nome di Antares significa « rivale di Marte » il che dimostra che 
anche ai tempi dei Greci la colorazione ardente di questo sole 
rassomigliava come oggi a quella del pianeta guerriero. Antares- 
segna il cuore dello Scorpione. A destra le stelle p, 5 e w indi¬ 
cano la direzione della testa. Le branche primitive si allungavano 
fino a t e p della Bilancia per quella boreale e fino a t ed a per 
quella australe. Ma il carattere più spiccato è quello della coda e 
del pungiglione ricurvo: la.sola disposizione delle stelle e, [t, i], e,, 
x e x deve aver bastato per dare l’idea d’uno scorpione, tanto più 
che tutte queste stelle sono molto brillanti; l’origine di questa. 
figura celeste è quindi tanto evidente quanto quella della Corona 
boreale, della Freccia, dei Gemelli, ed altresì più palese di quella. 
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«del Delfino, del Toro, dei Pesci, della Lira, ecc. Un solo colpo 
d’occhio gettato sulla nostra fig. 276 basta per far riconoscere 
nell'assetto di queste stelle l'animale in questione. Ci sembra quindi 
•che il ricercare, con Pluche, Lalande, Dupuis e Francoeur, una 
spiegazione nei mesi dell’anno e nei calori o nelle malattie del¬ 
l’estate che questo velenoso animale simboleggia, equivalga a cer¬ 
care, secondo una espressiva locuzione popolare, mezzodì a quat¬ 
tordici ore. Aggiungiamo che il solo fatto della presenza dello 
Scorpione tra le figure celesti non prova che queste costellazioni 
siano state denominate da un popolo dei paesi caldi, ove tale in¬ 
setto è famigliare e per 1 quali queste stelle si elevano assai più 
alte sull’orizzonte, meglio 
spiegandosi agli sguardi con¬ 
templatori delle genti tro¬ 
picali. 

Lo Scorpione primitivo si 
stendeva, come già dicem¬ 
mo, fino ai piedi della Ver¬ 
gine; cosi era ancora ai 
tempi di Eratostene, il quale 
nel libro dei Caiasterismi 
(giunto fino a noi ma che 
sembra un estratto d’un’o- 
pera astronomica più impor¬ 
tante) cosi scriveva: « La 
grandezza dello Scorpione lo 
fecedividerein due segni: nel¬ 
l’uno rimasero le branche, nell’altro il corpo ed il pungiglione; eia- 
: scuna branca presenta due stelle, una brillante e l’altra oscura, tre 
più brillanti stanno in fronte, due al ventre, cinque alla coda, quattro 
al pungiglione. Queste stelle sono precedute dalla più bella di tutte 
dalla fulgidissima della branca boreale ». Secondo questa descri¬ 
zione lo Scorpione si sarebbe, ancora all’epoca di Eratostene, steso 
sui due segni, e la stella p della Bilancia, che costituiva l’estremità 
della branca boreale, doveva essere più brillante di Antares, mentre 
quest’ultima certo non era ancora di prima grandezza, poiché venne 
compresa, senza alcun speciale rimarco, nelle due del ventre, che 
sono, indubbiamente, a e t. Eudosso, Arato ed Eratostene non 
parlano che delle Branche dello Scorpione, ed è Manetone il primo 
•che ci riferisce come « i sacerdoti hanno cambiato le branche in 
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piatti da bilancia, perchè esse si stendono da una parte e dall'altra 
come dei piatti sospesi ad un giogo ». 

Ovidio ci narra che hi alla vista di questo mostro che Fetonte 
si è spaventato quando tentò di guidare per lo zodiaco il fiam¬ 
meggiante carro del Sole, e la mitologia assicurava che questo 
Scorpione era la metamorfosi di quello che punse Orione nell’i- 
stante in coi stava per raggiungere la fuggente Diana. Ma non 
soffermiamoci alle favole. 

La posizione troppo australe dello Scorpione c’impedisce di poter 
osservare, alle nostre latitudini, tutte le sue stelle: quelle stesse che 
noi possiamo vedere non si elevano che debolmente al disopra delle 
brume dell’orizzonte, sì che riesce difficile la stima esatta delle 
loro grandezze. Per descrivere e rappresentare lo stato attuale di 
tutto il Cielo e tracciare l’ultima parte del nostro quadro, io ricorsi 
alle accuratissime osservazioni testé compiute dagli astronomi del¬ 
l’Osservatorio di Cordoba, presso Buenos-Aires (Repubblica Argen¬ 
tina), che permisero all’illustre B. A. Gould di completare l’Ura- 
nometria di Argelander e di Heis, collo studio ed il rilevamento 
delle zone celesti che rimangono nascoste agli astronomi europei 

Ipparco, Tolomeo, Sùfi, Ulugh Beigh, Piazzi, che soggiornarono 
a mezzodì delle nostre latitudini, hanno osservate quasi tutte queste 
stelle australi, ma Tycho Brahe, Hévélius, Flamsteed, Mayer, Ar¬ 
gelander ed Heis non poterono spingersi oltre il 35.° grado di de¬ 
clinazione sud. Fortunatamente però noi possiamo parzialmente 
colmare queste lacune con tre serie di osservazioni indipendenti 
fatte a lunghi intervalli di tempo l’una dall’altra. Nel 1676 Halley 
si è imbarcato per l’isola di Sant’Elena, e l’anno 1677 fu quasi 
interamente dedicato allo studio dell’emisfero australe ; io ho dunque 
sostituito, nei seguenti prospetti stellari, la colonna già molto in¬ 
completa di Hévélius (1660) con quella di Halley (1677). Più tardi, 
nel 1751 e 52, Lacaille fece, al Capo di Buona Speranza, la prima 
esplorazione integrale completa dell’emisfero australe, e le di lui 
osservazioni io le riportai, in luogo di quelle di Mayer, per tutte 
le stelle situate al di là del 30.° grado. Infine, le lacune di Heis 
(1860) vennero colmate colle osservazioni di Behrmann, estratte 
dal di lui Atlas des sùdlichen gestimten Himmels. 

Antares non venne classificato dagli antichi astronomi che di 
seconda grandezza; poi si è inalzato alla prima, ed ora sembra di 
nuovo in lenta discesa. Ai tempi di Eratostene la stella p Bilancia 
era più fulgida di Antares, e certamente di prima grandezza. 
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La stelta p Scorpione venne eclissata (quasi occultata) dal pia¬ 
neta Marte il 17 gennajo dell’anno 271 avanti l’èra nostra. Questa 
stella sembra oscillare intorno alla 3. a grandezza ; nel 1756 Mayer 
la registrò di 4. a ma le stime di questo astronomo non sono as¬ 
solutamente sicure ; nel 1704 Kirch la vide inferiore a 5, ed è 
attualmente in discesa. 
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I valori esposti neH’ultima colonna del nostro prospetto, essendo 
basati sulle stime fatte nell’emisfero australe, sono, naturalmente, 
alquanto superiori a quelli risultanti da osservazioni del nostro 
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emisfero: questo notiamo specialmente per avvertire che se i va¬ 
lori australi sono sensibilmente superiori ai boreali, ciò non deve 
attribuirsi ad aumento di splendore, bensì all’effetto dell’atmosfera 
suUe osservazioni di un medesimo astro a differenti altezze sul¬ 
l’orizzonte. È quindi probabile che, malgrado le apparenze, le stelle 
8, s, e, x e X non abbiàno variato ; tuttavia la differenza d’un’intera 
grandezza, per quest’ultima, ci sembra un po’ troppo rilevante. 

È indubbiamente per errore che Piazzi segnò 0 di 5.“ 

La snella c‘, che anticamente era eguale a C‘, è oggi inferiore 
a questa di ben due grandezze. La stella p è discesa dalla 3. a alla 
4. a y 2 . La stella ? non è mai esistita, inquantochè nel luogo asse¬ 
gnatole da Bayer (a metà via tra p e y) non si vede assolutamente 
nulla, e deve certamente trattarsi di un errore di trascrizione. 

Sulla carta di Bayer la lettera c è incisa fra due stelle vicine 
quasi parallele all’eclittica, le quali corrispondono a FI. 13 ed a 
P. XVI, 31, avvertendo però che in realtà esse sono meno discoste 
di quanto appare in Bayer. Comunque, la prima sarà c' e l’altra 
c\ mentre gli astronomi sbagliano spesso, a questo riguardo, chia¬ 
mando c 1 una stella di 6. a Va grandezza situata a ridosso di 13, 
al sud (FI. 12) e c’ la 13.“ Queste due stelle manifestano una certa 
fluttuazione di splendore. FI. 12 è debolissima ed invisibile ad 
occhio nudo. 

La stella P. XVI, 111, sembra variare tra 4.“ Va e 5.“ Va. La stella 
P. XVI, 92 è segnata in moltissime carte come a della Riga; 
infatti Lacaille, nel 1752, collocava in quella plaga una Riga ed 
una Squadra (fig. 279), spigolando qualche stella allo Scorpione, 
al Lupo ed all’Altare per formare quella nuova costellazioncina, 
di cui proprio non si sentiva il bisogno. 

Lo stesso astronomo ha pur voluto ficcare un telescopio nello 
stretto interspazio fra lo Scorpione ed il Sagittario. La stella di 
3. a Va che segue il dardo ricurvo dello Scorpione (P. XVII, 229) e 
che potrebbe segnare la punta d’un secondo dardo, in luogo di 
rimanere allo Scorpione si chiama ^ del Telescopio, ma non da 
tutti gli astronomi, chè, per esempio, il Behrmann la iscrive come 
63 Scorpione, Gould come G. Scorpione, ecc. Questa stella è no¬ 
tevole per la designazione di nebidosa attribuitale da Tolomeo. 
Sùfì riferisce tale qualifica, ma tosto la chiarisce soggiungendo 
che trattasi d’una debole della 4. a grandezza. Bayer certo seguendo 
la tradizione tolomaica, la designò nebulosa. Nè forse la cosa è 
senza fondamento, inquantochè siamo sicuri che questa stella 
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aumentò di splendore, con graduatoria singolarmente regolare e 
degna di nota : 


Duemil’anni fa 
Novecent’anni fa 
Trecent’anni fa 
Attualmente 


nebulosa 
4.* l /, grandezza 
4.* » 

3.* V. » 


Avremmo noi assistito alla trasformazione di una nebulosa in 
una vera e propria stella? Ricordiamoci che noi siamo qui in 
piena Via Lattea. 
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Fig, 277. — Le stelle principali della costellazione dello Scorpione. 


La stella P. XVI, 55 è attualmente visibile ad occhio nudo, 
mentre non lo era nè venti (Behrmann) nè trenta (Gillis) anni fa. 
Piazzi la registrò di 6. a Va, Lacaille di 7. a La stella P. XVI, 255 
sembra variare da 5. a a 6.“, e quella P. XVII, 137 varia da 4. a V, 
a 6. a Come vedesi havvi anche qui un vasto campo di ricerche 
per gli scrutatori del Cielo. 

Ma lo Scorpione si è fatto segnalare fin dalla più remota an¬ 
tichità per parecchi strani fenomeni avvenuti entro il suo dominio. 
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410 LE TEMPORANEE DELLO SCORPIONE 

È infatti nello Scorpione che apparve, nel luglio del 134 avanti 
Cristo, la prima stella temporaria (1) di cui facciano menzione gli 
annali deirastronomia, e sulle 24 temporarie più importanti, ben 
cinque appartengono allo Scorpione. 

Ignoriamo la precisa posizione di questa prima temporaria, che 
forse corrisponde al punto segnato dalla stella <p di Bayer, ma 
non per questo la sua comparizione è meno certa : essa suscitò, 
infatti, tanta meraviglia da un capo all’altro del mondo, che i 
Cinesi da una parte ed i Greci dall’altra la ricordarono nei 
loro annali come un avvenimento della più alta importanza. La 
letteratura cinese ci conservò l’elenco delle stelle straordinarie 
( Ke-Sing , forastieri di strana fisionomia) apparse nei .Cielo, con 
alla testa precisamente quella di cui ci occupiamo. 

Plinio riferisce inoltre, a questo proposito, che fu appunto l’ap¬ 
parizione di questa nuova stella che suggerì ad Ipparco un esatto 
rilevamento della vòlta celeste e la compilazione del suo primo 
Catalogo stellare « affinchè la posterità conosca se realmente si 
producano dei cambiamenti nel Cielo ». E la revisione comparativa 
che noi qui stiamo facendo realizza appunto questo voto formulato 
già da venti secoli. Delambre non volle prestar fede alla storiella 
di Plinio, ma noi osserviamo che in essa nulla v’ha d’inverosimile, 
inquantochè, come esplicitamente c’informa Tolomeo, il Catalogo 
d’Ipparco si riferisce al 127 avanti Cristo, quindi ad un’ epoca 
posteriore alla comparsa della famosa temporaria, benché si sappia 
che Ipparco già osservava, a Iiodi, fino dal 162 avanti Cristo e 
poscia anche in Alessandria. La cosa è quindi naturalissima e 
credibilissima, tanto più che, sedici secoli più tardi, un altro con¬ 
simile fenomeno, la nuova del 1572 in Cassiopea, suggerì a Tychio 
I ìndie un’identica idea, cioè la formazione di un altro e ben più 
preciso e completo Catalogo. 

L’incendio della stella d’Ipparco avvenne, come dicemmo, nel 
luglio del 134 avanti Cristo verso la testa dello Scorpione, non 
lungi da p. Un’altra stella nuova apparve nell’ anno 393 dell’èra 
nostra, ma questa volta nella coda. Più tardi, verso l’827, sotto 
il regno del califfo Al-Mamon, due celebri astronomi arabi Haly 


(1) Si chiama temporaria o nuova (latinamente notti) una stella ohe appare, s’aocende e 
scompare nel Cielo per un tempo più o meno lungo. Nel n. 9 del nostro Astrofilo abbiamo 
dato rei eneo delle 34 più notevoli, l’ultima delle quali, la Nova Persei , s'aecese il 21 febbngo 
e scomparve alla visione naturale il 7 aprile 1901. Dimostrammo, a questo riguardo. Timpro¬ 
prietà delle surriferite denominazioni, proponendo, invece, quelle di fanereidi (manifestazioni 
improvvise) epifane od epifaneidi (apparizioni subitanee). (N. d. T.) 
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od Ali e Giafar Ben-Mohammed Albumazar osservarono a Babilonia 
una stella nuova « il cui splendore eguagliava quello della Luna 
al primo quarto » ! Ebbene, anche questa apparizione avvenne 
nello Scorpione e durò quattro mesi. Nel 1203 altra nuova nella 
coda dello Scorpione, era bluastra, senza nebulosità e simile a 
Saturno. Infine ricorderemo la stella improvvisamente comparsa 
nel 1584 presso « Scorpione. 

Sembra che le apparizioni dell'anno 134 avanti Cristo, e del 
1584 dopo Cristo possano riferirsi ad una medesima stella (forse 
anche la stessa dell’827) e che altrettanto possa ritenersi per quella 
del 393 e del 1203, cosicché questi cinque fenomeni sarebbero 
dovuti alle conflagrazioni successive di due astri. È pure assai 
probabile che l'apparizione del 1572, in Cassiopea, sia avvenuta 
nel medesimo punto dove già erano avvenute quelle del 1264 e 
del 945. Attribuendo parecchi fenomeni di questo genere ad uno 
stesso astro noi siamo forse suggestionati dall’idea di non affaticare 
di troppo la natura, la quale, invero, è maestra nell’ottenere i 
massimi effetti coi minimi sforzi ; comunque, tali fenomeni sono 
abbastanza rari per giustificare la nostra logica tendenza di ri¬ 
durre'il numero dei centri di produzione. 

Ed è, invero, notevolissimo il fatto che certe plaghe dello spazio 
siano, per certi riguardi, privilegiate, se pure può chiamarsi un 
privilegio anche quello di subire e rivelare enormi conflagrazioni. 
Le une, come le provincie del Cigno e dell’Aquila, sono ricche di 
stelle rosse e variabili; le altre, come quelle della Vergine e della 
Chioma, sono disseminate di nebulose ; altre ancora, come quelle 
di Cefeo e Cassiopea, abbondano di stelle doppie, altre invece 
sono poverissime di astri, sì che il celeste viaggiatore potrebbe 
ritenerle come devastate, spazzate dal formidabile vento del de¬ 
serto. Non lungi dalle cinque apparizioni testé ricordate, altre ne 
avvennero di molto notevoli : quella del 1604 nel Serpentario, al 
nord-est di Antares, presso £ Ofiuco — quella del 1848, presso q 
— quella del 1230 nel Serpente e quella del 386 nel Sagittario. 
Parrebbe quindi che delle circostanze locali favorissero queste 
produzioni celesti. Quali immensi orizzonti non schiudono mai 
alle nostre indagini queste misteriose apparizioni stellari, che co¬ 
stituiscono uno dei più interessanti capitoli deH’incomparabile 
storia dei Cieli 1 

Come complemento naturale al fin qui detto, aggiungeremo che 
in questa medesima plaga si annoverano parecchie variabili, di 
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cui ecco le principali, avvertendo che altre ancora se ne trovano 
nelle limitrofe regioni della Corona anatrale e del Sagittario. 

R dello Scorpione, varia da 9 a 13 in 648 giorni 

S » » 9 a 13 in 342 » 

T » » 7 a 12 (indeterminato) 

U » » 9 a 12 » 

V » » 11 a 13 » 

W « » 10 a 13 » 


La Via Lattea, attraversando questa regione, la rende ancora 
più ricca. Quella fascia di infiniti mondi noi l’abbiamo veduta di¬ 
vidersi in due rami nella costellazione del Cigno ; questi due rami 
corrono quasi parallelamente, ricongiungendosi molto lungi, nel 
Cielo australe, presso l’Altare od Ara (fig. 279). Dalle nostre lati- 

s tudini noi non possia¬ 

mo seguirla fin là, e 
persino durante le belle 
notti d’estate noi ve- 
^ diamo sempre, anche a 

lk\ mezzanotte, queste due 

colonne stellate discen¬ 
dere dall’alto dei cieli 
come un’eterea arcata, 
mentre lo Scorpione ed 
il Sagittario sembrano 
strisciare lentamente 
presso l’orizzonte. Que¬ 
sta via celeste ci sfug¬ 
ge sempre, discende al 
sud, passa sotto ai no¬ 
stri piedi e compie il 
giro del mondo ritor¬ 
nando dietro di noi, per il nord, fino a raggiungere nuovamente 
Perseo, Cassiopea ed il Cigno, intorno allo Zenit. 

Campi di stelle inesauribili, dalla base al sommo, dallo Scor¬ 
pione al Cigno, per Ofiuco, lo Scudo, Antinoo e l’Aquila. 

Una curiosità tutta speciale esiste a mezza via tra a e p : è una 
nebulosa in forma di nucleo cometario (M. 80) ; Guglielmo Herschel 
la considerava come l’ammasso stellare il più ricco, il più con¬ 
densato di tutto il Firmamento. L’agglomerazione è pallida, ma 
la luce che progressivamente s’intensifica verso il centro rivela un 
vero formicajo di soli. Questo ammasso è preceduto, un mezzo 



Fig. 278. — Stelle variabili e nebulose nello Scorpione. 
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grado al nord, da una stella di 8.‘ grandezza (P. XVI, 17), ma 
più vicino, 36' all’est, trovasi la variabile R ed un po’ più a nord 
di questa l’altra variabile S, mentre nella nebulosa medesima (ma 
probabilmente al di qua di essa) trovasi la variabile T, la quale, 
nel 1860, offerse il singolare spettacolo di salire improvvisamente 
alla 7. a grandezza ridiscendendo quindi in meno di un mese, al 
primitivo suo languore. Questa regione è la sede di importanti 
metamorfosi, e sarebbe quindi desiderabile che essa fosse assidua* 
mente sorvegliata dagli astrofili che dimorano nel mezzodì della 
Francia, in Italia od in Algeria (fig. 278). 

Cogliamo questa occasione per rilevare come siffatte osserva¬ 
zioni — le più interessanti che si possano fare — sono generai* 
mente trascurate dagli astronomi ufficiali, escluse dal servizio 
ordinario e routinier degli Osservatori, e rimangono quindi ab¬ 
bandonate allo zelo tanto più utile degli amici d’Urania. Ed è 
precisamente a queste libere iniziative dei dilettanti che dobbiamo 
parecchie importantissime osservazioni. Per esempio, è ad nn 
semplice amateur che noi dobbiamo, sul pianeta Mercurio, più 
cognizioni che non a tutti gli Osservatori ufficiali del mondo. Si 
sa quanto sia difficile percepire questo pianeta, stante la sua pe* 
renne vicinanza al Sole, sì che ad occhio nudo non può scorgersi 
che raramente fra i bagliori crepuscolari, presso l’orizzonte. Eb¬ 
bene, fu un certo Vidal di Mirepoix, presso Tolosa, che nella se¬ 
conda metà del XVIII secolo, giunse a seguire, con molta e paziente 
costanza, e con un buon cannocchiale, Venere e Mercurio fin 
presso il Sole, quella fino ad un semidiametro solare, questo fino 
ad un diametro e mezzo. Lo stesso Lalande, che aveva molto 
sudato per comporre le tavole del movimento di Mercurio, senza 
riuscire ad un perfetto accordo tra il calcolo e le posizioni reali 
di questo ribelle pianeta, lo stesso Lalande, diciamo, rimase me¬ 
ravigliato di tanto successo, e scriveva, al riguardo queste righe: 

« Noi abbiamo ricevuto delle osservazioni di Mercurio dal citta¬ 
dino Vidal, vero hermofìlo, per merito del quale noi oggi possiamo 
dire che le osservazioni di Mercurio, sì rare prima di lui, sono 
attualmente altrettanto numerose quanto quelle degli altri pianeti, 
e non lasciano più nulla a desiderare : da solo egli ne ha fatte 
più che tutti gli altri astronomi délVuniverso , antichi e moderni, 
riuniti insieme, e noi ora possiamo dispensarci tutti dall’occupar- 
cene. La bontà del clima, la perfezione dei di lui strumenti, la 
sua costanza e l’eccellenza della sua vista ci hanno procurate 
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queste preziose quanto straordinarie osservazioni. Quest' uomo 
stupefacente (étonnant) mi ha già inviate oltre cinquecento osser¬ 
vazióni di Mercurio... Forse, a Mirepoix, non si sa di possedere 
un tant’uomo, ma noi lo additeremo all'universo ed alla poste¬ 
rità ! » (1). 

L’astronomia offre mille oggetti di studio del più alto e vivo 
interesse, e l’osservazione delle stelle variabili è di questo numero : 
malgrado le apparenze, si è fatto ancora ben poco in questo 
ramo dell’astronomia siderale, neppure la più piccola classifica¬ 
zione 1 Da una parte noi conosciamo delle stelle variabili a pe¬ 
riodi regolari e costanti, le cui variazioni sono prodotte dalle 
rotazioni di quei remoti soli intorno ai loro assi ; ma quali sono 
le variabili assolutamente regolari? quali sono quelle che noi 
vediamo ruotare di fronte ? quali di profilo ? e questi assi di ro¬ 
tazione non subiscono essi pure dei movimenti di precessione più 
o meno lenti, più o meno sensibili? — Altre variazioni sono dovute 
alla rivoluzione di pianeti o di anelli, sia nel piano del nostro 
raggio visuale, sia con una quaiunque inclinazione che potrebbe 
«ssa stessa variare. — Altre variazioni sono affatto irregolari, e 
•conseguentemente queste stelle non dovrebbero classificarsi fra le 
periodiche. — Altre ancora non vennero osservate che una volta 


(1) Le stelle hanno attualmente degli amici coinè allora, e più ancora. Dei oontemplaiori 
appassionati, diligenti e preoisi consacrano le loro più belle ore allo studio del Cielo ed ot¬ 
tengono eccellenti e spesso importantissimi risultati. £ mi piace segnalare come la Francia 
ne conti parecchi di questi scrutatori affatto estranei agli Osservatori dello Stato: Lescarbault 
ad Orgères (Eure-et-Loire) per le macchie del 8ole — Barnout a Parigi, per le stelle doppie 
— il P. Lamey a Grignon (Cóte-d’Or) per pianeti e stelle filanti — Fenet a Beauvais, nebu¬ 
lose — Blot a Clermont de l'Oise, stelle doppie — Coueslant à Dieulefit (Dróme), pianeti — 
Courtois a Muges (Lot-et-Garonne), pianeti — Towne a Dampont (Seine-et-Oise), Luna e pia* 
-noti — Hennequin a Wicrea (Nord), macohie solari, ecc. — A questi nomi devesi aggiungere 
quello di Vinot, fondatore del Journal du Cìel % tanto benemerito per la diffusione dell'astro¬ 
nomia pratica (E fra tutti questi franoesi, aggiunge il traduttore, non bisogna dimenticare 
Fautore stesso di questo libro, divenuto il capo riconosciuto di tutti gli astrofili del nostro 
: tempo, sebbene non sempre apprezzi gli sforzi altrui, e troppo parcamente li segnali, quando 
pure li segnala, ai lettori delle varie sue pubblicazioni. £ inutile, la perfezione non è di 
questo mondo. Ma rivolgendo gli occhi al nostro bel paese troviamo ben di peggio: quivi 
gli astronomi ufficiali fanno assai meno ohe in . Francia, e se pur v'hanno degù astrofili ap- 
, passionati e di valore, sono affatto isolati e vivono oiasouno per sè, quasi invidiosi uno del¬ 
l'altro, forse secoati di non essere assolutamente soli, senza nè promuovere nè ajutare effi¬ 
cacemente la diffusione di questa bella scienza. Gli è che la nostra educazione è ancora 
-troppo falsa, troppo leggiera per comprendere, per sentire l’alto valore della scienza, la forza 
ri generatrice dell'astronomia, Quirico Filopan ti, mente poderosa, cercò invano con pubbliche 
conferenze all'aperto, di suscitare nella patria di Galileo il sacro fuoco d’Urania; Ernesto 
Sergent, il traduttore do\Y Astronomia popolare di Flammarion ed autore egli stesso di pre- 

S iati lavori di propaganda astronomica, dovette abbandonare disgustato l'Osservatorio di 
rera, come un altro egregio professore, Curzio Buzzetti, che tradusse in italiano VAstronomia 
• del Delaunay. Di altri ottimi astrofili, come fu, per esempio, il Dembowski, e come è il Ce¬ 
rnili, diremo ohe sono dei solitari, utili alla soienza, ma npn alla propaganda; Almerico da 
Schio avrebbe fatto assai più se non si fosse specialmente dedicato alla meteorologia e dall'ae- 
reonautica; Enzo Mora diSequals anche senza osservatorio è superiore a parecchi astronomi; 
Isidoro Baroni di Ovaro ha invece fondato in Milano il periodico L’Astrofilo allo scopo di 
• ottenere... la remissione dei suoi pecoati, tanto è penosa fa sua propaganda!). 


Digitized by v^.ooQle 






416 


L’OSSERVAZIONE DEL CIELO 


sola, come quella testé segnalata (T Scorpione), e son forse con¬ 
flagrazioni temporarie, la cui posizione, in un ammasso nebuloso, 
non può essere certamente fortuita. Quante osservazioni da fare! 
Quanti problemi da risolvere! 

V’hanno altresì in questa plaga, delle stelle rosse, ma sono un 
po’ troppo basse per essere ben osservate dai nostri paesi. Se ne 
potrà, tuttavia, scorgere una molto facilmente al nord-ovest (nord 
anteriore) di s. Sir Giovanni Herschel la chiamava thè drop of 
blood, la goccia di sangue. È di 8. a grandezza. 

Gli osservatori più meridionali di noi troveranno al nord della 
coppia di C un ammasso stellare quasi visibile ad occhio nudo, ed 
un’altra stella rosso-rubino, di 8. a grandezza, a metà via tra e e i. 

È questa una delle regioni del Cielo più gradevoli ad esplorare, 
anche per il favore della stagione, e le stelle boreali di questa 
costellazione c’invitano, quasi, a rivolgere da quella parte il nostro 
cannocchiale. Guardate, ad occhio nudo, a destra di Antares, ri¬ 
salendo, cioè, verso nord-ovest, e voi vedrete brillare p, e, di fianco, 
v, e, di sotto, b>. Quest’ultima è una doppia molto larga, precisa- 
mente al limite degli sdoppiamenti possibili alla visione naturale : 
il distacco è di 14' V», e le due componenti sono entrambe di 4.“ 7» 
grandezza. Questa osservazione costituisce un altro mezzo per 
provare la bontà e la portata dei nostri occhi, chè vi riescono 
solo le viste eccezionali, le altre bisogna ajutarle con un binocolo. 
Hévélius, che si rifiutò sempre di guardare coi cannocchiali, osti¬ 
nandosi a credere che essi non avrebbero fatto menomamente pro¬ 
gredire la scienza, Hévélius, dico, fece eccezione alle sue abitudini 
solo per questa stella, poiché appunto con un cannocchiale riuscì 
a sdoppiarla nell’occasione di una occultazione dietro la Luna, 
scrivendo poscia: « non nisi tubo visibilis. » 

Dopo aver sdoppiata w con un binocolo, puntate un piccolo 
cannocchiale sulla sua vicina v e facilmente vedrete che è doppia 
anch’essa: componenti di 4. a e 7. a a 40" di distanza. Osservate da 
un secolo, queste due stelle non rivelarono alcuno spostamento 
relativo, sebbene costituiscano un sistema fisico, tanto più curioso 
e più interessante, inquantochè ciascuna di esse, a sua volta, è 
doppia. La stella di 7. a grandezza venne sdoppiata per la prima 
volta nel 1846 da Mitchell a Cincinnati, e la brillante nel 1874, 
da Burnham a Chicago. Noi abbiamo là due coppie finissime, le 
quali ben presto rivelarono un movimento rapidissimo nelle loro 
rispettive componenti. Occorrono, però, dei buoni strumenti per 
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sdoppiarle: la più facile, la prima scoperta, si compone di due 
stelle di 7. a ed 8.“ discoste 1",9; la seconda è costituita da due 
astri brillanti di 4. tt e 5. a a solo A" di distanza. È un sistema 
quadruplo analogo a quello' 
che già ammirammo in s della 
Lira. 

Sempre in questa parte del 
Cielo ci rimane da osservare 
la doppia p, componenti di 
2. a V, e 5. a V 2 a 13". Coppia de- 
liziosa, sistema fisso pur dopo 
un secolo d’osservazione. 

Non lungi di là, a destra 
di Antares, trovasi la doppia 
a, di 3. a Vg e 9. a a 20"; stelle 
oscure, specialmente la mi¬ 
nore. 

La Stella [l forma una Fig. 280 . — La stella quadrupla » Scorpione. 

coppia ben staccata con (j* 

ad 8' di distanza. È certamente un sistema stellare prospettico. 

La stella i è accompagnata, a 40' all’est, da una stella di 5\ Va; 
coppia, come vedesi, molto larga, e dalla Natura qui collocata 
quasi per contrasto coi bei sistemi testé descritti. 

Antares. È questa una delle più graziose stelle doppie di tutto 
il Cielo, ma per distinguere nettamente il piccolo compagno occorre 
un cannocchiale di forte ingrandimento e munito di un obbiettivo 
purissimo. Io ricorsi spesso a questa osservazione per provare e 
confrontare cannocchiali e telescopi e trovai che sono sempre pre¬ 
feribili i primi. Infatti, mentre un buon cannocchiale di 108 mil¬ 
limetri mostra nettamente e perfettamente circolari i due dischi 
rosso-arancio di Antares e verde-smeraldo del compagno, separati 
da un intervallo perfettamente nero, l’osservazione mi riuscì sempre 
alquanto confusa usando dei teloscopl di 15 ed anche di 20 cen¬ 
timetri d’apertura. Recentemente, il 28 luglio 1879, osservando un 
passaggio della Luna dinanzi a questa stella, io vidi molto 
distintamente occultarsi e ricomparire per primo il piccolo com¬ 
pagno verde, il quale trovasi precisamente all’ovest di Antares. 
La sua colorazione non è certamente un effetto di contrasto do¬ 
vuto al rosso predominante di Antares, chè il verde persiste anche 
quando la principale è coperta. È durante una occultazione lunare 

C. Flammabion. — Le Stelle. Disp.' 27.* 



Digitized by v^.ooQLe 



418 


ANTARES 


come quella da me osservata, che questo satellite di Antares venne 
scoperto da Burg nel 1819, ed anche allora, come adesso, si trovava 
a 270°, cioè perfettamente all’ovest. È dunque un sistema fisso, 
animato da un movimento proprio piuttosto lento. Questo com¬ 
pagno è di 7. tt grandezza ma è immerso fino a 3" nell’ardente 
irradiazione del suo brillante dominatore (vedere la fig. n. 5 della 
nostra tavola speciale delle più belle stelle doppie colorate, a pa¬ 
gina 76). Ma è esso veramente immobile, questo satellite? Pro¬ 
babilmente no. Ma quanto sarebbe lenta la sua rivoluzione se esso 
girasse ! e quale meraviglioso sistema non dovrebbe intrecciare le 
sue orbite intorno a questi due focolari di luce, di calore, di forza! 
quali voluttuose carole non dovrebbero descrivere i pianeti soggetti 
alla doppia attrazione di questi variopinti soli! Spettacolo mera¬ 
viglioso, al cospetto del quale la nostra isola terrestre è ben 
disgraziata. 

Il sole principale di questo sistema presenta uno spettro del 
terzo tipo. Noi già sappiamo che gli spettri stellari del primo e 
del secondo tipo presentano delle linee d’assorbimento dovute a 
dei vapori metallici, come se ne vedono nel nostro Sole, mentre 
quelli del terzo tipo, mostrano anche delle righe di altri gas e 
probabilmente quelle del carbonio allo stato di ossido, od altri¬ 
menti combinato, che rivelano una temperatura minore che nei 
due primi casi. È dunque probabile che la coppia di Antares sia 
in via di raffreddamento e che la bella e varia colorazione sia 
dovuta a dei vapori saturanti le loro atmosfere. Frequenti varia¬ 
zioni devono certo prodursi nella luce e nel calore di questi due 
astri; le macchie e le protuberanze del nostro Sole, cbe già offrono 
un sì vivo interesse allo scrutatore dei cieli, sono ben poca cosa 
rispetto ai fenomeni che gli abitanti di questo sistema dovranno 
certamente osservare nella costituzione fisica dei loro luminari. 

Antares non offre alcuna parallasse sensibile, e quindi ne igno¬ 
riamo la distanza. Il suo movimento proprio è di una estrema 
lentezza. Questo ardente sole è perduto laggiù in un abisso in¬ 
commensurabile, e mentre noi lo contempliamo nelle placide serate 
d’autunno, noi lo vediamo, non già quale è attualmente, ma quale 
era molti secoli addietro. Chi sa?... forse potrebbe essere già spento! 

Al sud di questo bell’astro si scorgono quattro stelluccie di 6. tt , 
la più australe e più piccola delle quali (fig. 277) è una doppia 
molto curiosa (P. XVI, 35): componenti di 6." e 8.° a 23". Piazzi 
registrò questa stella aggiungendovi un’annotazione enigmatica: 
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fortiter micans, intereadum , sequens tranquilla luce splendescit. Sa¬ 
rebbe interessante osservare se questi accennati periodi di scintil¬ 
lazione e di calma si succedono ancora. 

Ma lo spettacolo più curioso di questa costellazione è senza 
dubbio il sistema ternario costituito dalla stella tripla £ Scorpione, 
erroneamente indicata, talvolta, come 51 £ Bilancia. Le due com¬ 
ponenti principali di questo gruppo sono di 4.° '/, e la terza di 7. a 
Le due prime girano l’una intorno all’altra in una orbita ellittica 
apparente molto allungata. Relativamente a quella un po’ più 
brillante, la seconda compagna trovavasi nel 1782, quando Gu¬ 
glielmo Herschel ne prese la prima misura, a 188°; nel 1835 si 
trovava invece nella posizione diametralmente opposta, cioè verso 
8.°, ed attualmente (1880) essa 
ritorna al suo punto iniziale, 
dal che si deduce, come pri¬ 
ma approssimazione, un pe¬ 
riodo rivolutivo di circa 98 
anni, confermato dal calcolo. 

Il distacco di queste due stel¬ 
le, che si eleva, nelle massi¬ 
me elongazioni (1782 e 1880 
da una parte, e 1835 e 1933 
dall’altra), a 1",3, discende, 
nei minimi, allorquando, cioè, 
in forza della grande ellitti- 
cità dell’orbita apparente, le 
due stelle sembrano sfiorarsi 
(come nel 1861) a 0”,4. In 
questo caso, anche nei forti strumenti, i due dischi si confondono 
in uno, che appare solo un po’ allungato, come già abbiamo visto 
per t della Vergine e per C Ercole. 

La rappresentazione dell’orbita apparente della coppia centrale 
di £ Scorpione può vedersi (in esatta proporzione di l mm per 1”) 
nella nostra fig. 282; sgraziatamente, però, in mancanza di osser¬ 
vazioni neU’intervallo 1782-1825, noi non potemmo descrivere che 
approssimatamente la metà occidentale di essa, supponendola sim¬ 
metrica alla metà orientale. 

La terza componente ci ricorda, col suo andamento, la curiosa 
marcia, da noi già studiata nel sistema ternario, di C del Cancro, 
ma qui il caso è ben più straordinario, poiché siamo di fronte ad 


s 



Fig. 281. — La stella tripla £ Scorpione. 
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un movimento retrogrado rispetto a quello delle componenti cen¬ 
trali. Per quanto il fatto possa parere strano, pure è assolutamente 
confermato ed appare evidentissimo se consideriamo il diagramma 
da noi tracciato (parte superiore della fig. 282) sull’insieme delle 
posizioni fin qui osservate. 

È probabile, per non dir certo, che è la coppia A B che gira 
intorno alla terza stella G, la quale ultima, benché meno lumi¬ 
nosa, deve avere una massa preponderante. La coppia À B sarebbe 
comparabile al sistema dei satelliti di Urano, il cui movimento è 
retrogrado rispetto alla traslazione del pianeta. È, insomma, un 
altro caso, invero molto strano, del problema dei tre corpi. 

___ La difficoltà e l’incertezza delle mi- 
—' sure potrebbero lasciar dubitare, un 

•-momento, che la terza stella fosse 

__ estranea al sistema, e non sembrasse 

_ _ retrogradante che in conseguenza del 

351 movimento proprio della coppia cen¬ 

trale. Ma quest’ultimo non è diretto 
in tal senso, e tenderebbe, invece, ad 
allontanare la coppia dalla terza stella 
per via quasi diametralmente opposta, 
e precisamente nella direzione di 260°. 
D’altrondé il movimento relativo di 
questa terza componente non è adatto 
uniforme, ed eccone le principali mi¬ 
surazioni : 



Fig. 288. — U sistema ternario € Scorpione. 


DATE 

ANGOLI 

ANGOLI 

DISTANZE 


CORRETTI 


1782 

88°6 


6"4 

1784 

90 (stimato) 


— 

1822 

78 


6,8 

1825 

78 

74° 

6,9 

1835 

75 

70 

.7,0 

1840 

73 

70 

7,1 

1855 

71 

71 

7,1 

1864 

71 

73 

7,1 

1870 

70 

74 

7,0 

1875 

68 

73 

7,1 

1880 

67 

72 

7,2 


Le tre prime misure vennero prese dalla stella A, le altre dal 
punto medio tra A e B, ma siccome questo punto è mobile e si 
sposta nel senso del movimento di B, così è difficile apprezzare 
la marcia della terza stella dalla sola ispezione di questi angoli, 
quindi sarà meglio ridurli a misure dirette da A a C, come io già 
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feci, dandone i risultati nell’ultimo colonnino. Ciò posto, si vede 
che dal 1782 al 1835 l’angolo diminuì di 18°. mentre dopo il 1835 
esso oscilla intorno a 73.° Vi è dunque là un periodo stazionario, 
anche nel caso che non si volesse ammettere una retrogradazione, 
attribuendo l’apparenza di quest’ultima a piccoli errori d’osserva¬ 
zione: comunque, poiché il movimento non è in alcun modo uni¬ 
forme, bisogna bene che vi sia una causa perturbatrice, la quale 
rimane tuttora avvolta nel mistero del famoso 'problema dei tre corpi. 

L’interpretazione delle suesposte misure non permette ancora 
una conclusione sulla vera natura della curva descritta dal terzo 
corpo, inquantochè basterebbe qualche decimo di secondo di dif¬ 
ferenza per offrire le quattro varietà delineate nella parte superiore 
del diagramma; ricordando poi che le misure si prendono dal 
punto medio tra A e B, anziché da un punto luminoso netto, 
distinto, così non è certamente possibile garantire la precisione 
delle misure entro limiti di uno o due decimi di secondo. Come 
vedesi, siamo anche qui in un caso analogo a quello di £ del 
Cancro, cioè ancora molto intricato, poiché di veramente sicuro 
non conosciamo che un cammino abbastanza diritto fino al 1840, 
una sosta, una retrocessione dal 1840 al 70, e la susseguente 
ripresa in avanti, sì che attualmente (1880) essa ripassa, presso a 
poco, per i luoghi del 1817 e 1860. Curioso e strano movimento, 
che tutte le nostre Accademie, riunite in generale assemblea, non 
saprebbero spiegare! 

Vicinissima a questo sistema — 3',7 all’est e 4',38 al sud — 
trovasi un’altra coppia di 7,4 ed 8,1 a 10", fissa nella direzione 
di 102°, ma forse associata al sistema precedente. 

Ed eccoci al Sagittario. Questa costellazione si fa specialmente 
notare nelle tiepidi notti estive e nelle belle serate autunnali, per 
le cinque stelle p, x, 8, e ed f\, disposte a zig-zag ed a circa 25°, 
ossia IMO” all’est di Antares. È certamente questa disposizione, 
simile ad un arco sagittario, che suggerì alle prime genti (pastori, 
cacciatori e guerrieri) l’idea di collocarvi lassù un arciere in atto 
di lanciare una freccia. L’antica ed inesplicata tradizione dei cen¬ 
tauri ha poi servito a completare la figura, sì che quell’ uomo- 
cavallo noi già lo troviamo nelle più vetuste carte celesti (fig. 279). 
È certo che di centauri non ne sono mai esistiti, anche perchè la 
loro organizzazione anatomica è affatto estranea al sistema della 
vita terrestre, tuttavia nelle remote tradizioni egiziane e greche 
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compajono spesso di questi personaggi, non solo, ma taluni ana¬ 
coreti della Libia assicurarono persino di averne veduti nei primi 
secoli del cristianesimo ; del resto, non fu ad uno di essi, al cen¬ 
tauro Chirone, che gli antichi astronomi attribuirono l’invenzione 
della sfera celeste, cioè la prima rappresentazione materiale del 
Cielo, sopra una palla, per l’insegnamento della cosmografia? Forse 
la tradizione risale all’epoca della conquista del cavallo, al primo 
sbalordimento delle tribù umane quando si videro passare di¬ 
nanzi, velocemente fantastici, i primi cavalieri lanciati sulle orme 
deH’inseguita preda. Il Sagittario, ossia l’uomo dalla freccia o 
saetta (in latino Sagitta ) è tracciato sulle antiche sfere, oltre che 
dalle già segnalate stelle dell’arco, da a e r che rappresentano il 
dardo, da v, $, o e » che ne segnano il capo: da *e p che ne for¬ 
mano il piede anteriore, mentre <■>, A, b, c stanno ad indicare la 
groppa. Questa primiera distribuzione ha però subito, in appresso, 
notevoli modificazioni. 

Tra le zampe anteriori del Sagittario, v’ha un gruppo di stelle 
sì ben disposte in tondo che fino dai tempi d’Eudosso se ne fece 
la Corona australe. Nel 1752 Lacaille espropriava il Sagittario di 
parecchie stelluccie per poter ficcarvi in questa regione del Cielo 
quel Tubus Astronomicus, o Telescopio, di cui abbiamo già parlato. 
Ed è qui che specialmente si palesa l’inconveniente delle successive 
metamorfosi fatte subire alle antiche costellazioni per crearne delle 
nuove, troppo spesso... parassitarle: ed invero, la stella tj del Sa¬ 
gittario, per esempio, venne soppressa per essere incorporata al 
Telescopio sotto la lettera p, ed è evidente come queste due desi¬ 
gnazioni possano produrre degli equivoci, anzi ne hanno già pro¬ 
dotti inquantochè non pochi confusero questa stella con p Sagittario. 

Inoltre, quasi per fare pendant al Telescopio, Lacaille volle 
anche collocare, dietro le zampe posteriori di questo mostro, un 
Microscopio, sempre rubacchiando stelle da un lato per metterle 
dall’altro. Non lungi di là, sotto la coda dello Scorpione, trovasi 
un altro asterismo: l’Ara od Altare (fig. 279, pag. 413), il quale, 
per essere disegnato com’è, colla fiamma in giù, bisogna che il 
suo istitutore — venticinque o trenta secoli fa — o l’abbia veduto 
così trovandosi nell’emisfero australe, o l’abbia tracciato sopra un 
globo montato col polo sud in alto. 

Gli Arabi vedono nel gruppo formato dalle stelle ?, s, s ed tj del 
Sagittario uno « Struzzo che va ad abbeverarsi » nel gran fiume 
della Via Lattea; al contrario, nel gruppo costituito da a, <p, * e {• 
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essi vedono « lo Struzzo che ritorna dall’abbeveratojo », ed ivi 
presso anche « la sabbia dove lo Struzzo depone le sue uova ». 
Insomma gli Arabi ricostruivano, qui, tutto un paesaggio tropicale. 

La costellazione del Sagittario sembra sia stata disegnata, in¬ 
sieme all’Ariete, da Cleostrato db Tenedo, nel VI secolo av. C. 

STELLE PRINCIPALI DELLA COSTELLAZIONE DEL SAGITTARIO 


DUEMILA ANNI DI OSSERVAZIONI. 
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IL SAGITTARIO 


Tolomeo ci designa le stelle «e p come appartenenti alla seconda 
grandezza, e Bayer, seguendo tale tradizione, ha loro assegnate 
le due prime lettere, mancandogli l’opportunità di un esatto con¬ 
trollo. Ma quando Halley, dallo scoglio di Sant’Elena, scrutava, 
nel 1677, il cielo meridionale e non le trovò che di 4.“ grandezza, 
pur non osando di attaccare apertamente il dogma ancor impe¬ 
rante della incorruttibilità dei cieli, ammise, tuttavia, un cambia- 
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Fig. 2S3. — Le stelle principali del Sagittario. 


mento : « quod corporum caelestium — egli dice — si non corru- 
ptibilitatem, saltem mutabilitatem demonstrare videtur. » 

Ma già assai prima, nel X secolo, Sùfi aveva segnalata la 
differenza fra lo stato reale del Cielo ed il quadro offerto dal- 
l’ Almagesto. Secondo le osservazioni di quello » e p non soltanto 
apparivano di 4.“, come ad Halley, ma anzi fra le minori della 

4. 8 grandezza. D’altronde non è probabile che Tolomeo abbia 

commesso un errore così grossolano, inquantochè, nel compilare 

il di lui Catalogo sulle proprie osservazioni e su quelle d’Ipparco, 
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egli usò precauzioni e cure minuziose, e, del resto, a questo ri¬ 
guardo, tutte le copie dell ’Almagesto concordano perfettamente. 
Tuttavia sé noi potessimo trovare altre antiche osservazioni di 
queste due stelle, il nostro apprezzamento sarebbe certo più,sicuro. 
Ci viene dunque in buon punto l’ajuto di Arato, il quale, nel passo 
seguente, sembra che accenni proprio alle due stelle in questione : 
« Sotto il Sagittario — egli scrisse — si scorge un circolo che 
non è punto brillante (infatti, le principali della Corona australe 
non sono che di quarta grandezza), mentre sotto ai primi piedi 
si vedono delle stelle assai più splendenti. » Deve dunque trattarsi 
di a e p Scorpione (perchè non ve ne sono altre nell’accennata 
regione del Cielo) ed ammettersi che esse siano scese dalla 2.“ alla 
4. a grandezza; sembra, anzi, che la loro luce, in tempi più pros- 
sinfi, sia andata e vada oscillando fra 3. tt V 2 e 4. a Va. 

Le stelle 6 e <■ hanno anch’esse subito un consimile affievoli- 
mento. Mentre Tolomeo le segnò di. 3.* Sufi le pose fra le più 
piccole della 4.“; Lacaille e Piazzi registrarono tì persino di 5. a V, 
mentre Maraldi dichiara che dopo averla invano cercata la vide 
ricomparire di 6. a nel 1699. 

La stella x la si cercherebbe inutilmente sugli antichi Cataloghi 
ed io non so dove Bayer abbia presa l’indicazione della 3.° gran¬ 
dezza, poiché non è probabile che l’abbia osservata egli stesso. 
Cassini assicura che Halley l’ha veduta di 3. a nel 1676, di 6. a nel 
1692 e di 4. a nel 1694, ma qui, certamente, errore ci cova, in- 
quantochè questa stella non brilla... che per la sua assenza dal 
Catalogo di Halley, e quanto alle asserite osservazioni del 1692 
e 1694 non posso che ricordare il fatto che questa stella mai si 
eleva sopra il nebuloso orizzonte dell’Inghilterra. 

La stella X sembra variabile dalla 3. a alla 4. a grandezza. 

Mayer segnò ^ di splendore eguale a- h- 1 , ma le di lui indica¬ 
zioni sono spesso controverse. 

La stella v è la prima stella indicata come doppia. Tolomeo la 
chiama « nepheloeides kai diplus », cioè nebulosa e doppia. Sufi 
ed Ulugh Beigh la designano ancora così. Trattasi, infatti, di due 
stelle di>5. a grandezza, discoste solo 12', che sembrano relativa¬ 
mente fisse. Gli antichi le sdoppiavano, come noi, ad occhio nudo, 
ma non nettamente, sì da parere nebulose. 

La stella « venne indicata di 5. a Va dal d’Agelet, di 4. a ‘/a da 
Piazzi, di 4. a da Flamsteed, da Lalande e dagli antichi, di 3. a Va 
da Halley e Mayer, di 3.° da Argelander ed Heis. 
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VARIABILI RAPIDE 


La stella o sembra oscillare da 2. a '/s a 4.“; la stella o da 4. a a 6 . a , 
e la stella 9 da 3. 81 /a a 5.° 

Superiormente a x si scorge una steliuccia, x* (x* è telescopica) 
la quale è anch’essa probabilmente variabile. Heis la stimò di 
6 . a Va, Piazzi di 6 Yarnall di 5. a Va. 

La stella 51 h va oscillando da 4 Va a 6 * 4 . 

La stella n. 9 venne registrata di 7. a da Flamsteed, di 8 . a da 
Lalande e di 4. a 8 4 da Argèlander, ma questa discordanza potrebbe 
dipendere da ciò che, trovandosi la stella éntro un ammasso per¬ 
cettibile ad occhio nudo, taluno considera lo splendore complessivo, 
altri invece quello soltanto della stella. In codesta piccola plaga 
sono accessibili alla visione naturale ben quattro ammassi e tre 
variabili. 

La stella n. 29 mancà nell’ Uranometria di Argelander, il quale 
però l’ha segnata di 5. a grandezza nelle di lui Zone ; Heis la stimò 
di 6 . a 7„ Gould di 5,4 e 5,9; sembra quindi variabile. 

Questa costellazione è notevole non solo in fatto di variabili, 
ma anche di stelle rosse, fra le quali specialmente segnaleremo, in 
ordine d’ascensione retta : 7 - P. XVII, 359 - jt* - ■»} - P. XVIII, 24 - 8 - 
21 - X - v* - t - d - X* e‘ - f - b - e a - c - Lacaille 8310, senza contare 
altre più piccole. Fra le variabili ve n’hanno tre di particolare 
interesse: 

X che varia da 4 a 6 in 7 giorni 0 ore 17 minuti 42 secondi 

\V » 5 a 6 V, » 7 » 14 » 15 » 34 » 

U » 7 a 8 » 6 » 17 » 53 » 1 » 

La rassomiglianza di questi periodi è degna di attenzione, poiché 

conferma i rilievi da noi già fatti più volte in questo immenso 
viaggio siderale, che cioè v’hanno nel Cielo delle regioni speciali, 
dei fenomeni che sembrano localizzati. La costituzione dell’Universo 
è ben lungi da quella omogeneità che sarebbe derivata da un piano 
fondamentale uniforme, e da quanto già è noto possiamo arguire 
che originariamente dovettero esistere degli ambienti, di varia 
natura fisica, chimica o meccanica, rispettivamente più favorevoli 
allo svolgimento di questa che di quella specie di fenomeni. D’altra 
parte, questi rapidi periodi di variabilità ci rivelano che questi 
tre soli del Sagittario sono animati da rotazioni quasi eguali, e 
siccome non soltanto essi ma tutti gli altri soli dellMnfinito de¬ 
vono ruotare (come anche il nostro) sui propri assi, così il not¬ 
turno spettacolo del Firmamento diventa una bellezza viva, si 
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LE CURIOSITÀ DEL SAGITTARIO 

trasfonde nel nostro pensiero e palpita con noi, con coloro che più 
coscienti trascorrono la vita (1). 

Delle tre suindicate variabili le due prime sono anche visibili 
ad occhio nudo nelle belle serate di luglio, agosto e settembre e 
nella posizione indicata sulla nostra fig. 283. Giulio Schmidt di 
Atene le ha osservate, ciascuna, « più di duemila volte », dal 1866 
in avanti, ed è appunto da codeste minuziose e perseveranti ri¬ 
cerche ch’egli dedusse i suesposti periodi. 

Fra le altre variabili del Sagittario segneremo h' che oscilla, 
come già dicemmo, da 5,3 a 6,7 in un periodo ancora indeter¬ 
minato, ed una stella situata al nord di ji, sopra una linea condotta 
a v del Serpente: D’Agelet, nel 1783, trovò quella stella di 4.“ 7,; 
Argelander la stimò di 5. a 7*, ma tuttavia egli non la inscrisse 
nel di lui Catalogo delle stelle visibili ad occhio nudo, nè pure 
trovasi in quelli di Heis e di Berhmann; Gould l’ha notata di 5,9 
avvertendo però che al circolo meridiano essa non appariva che 
di 7. a Non sarà inutile il sorvegliarla. 

La steliuccia che trovasi sopra quella segnata col n. 4, un po’ a 
sinistra e di quinta grandezza come questa, è una doppia larga 13' e 
forse notevolmente variabile, inquantochè, non trovandosi sui vecchi 
Cataloghi, bisogna ammettere che il suo splendore sia aumentato. 
La stelluccia più piccola e più alta che forma un triangoletto 
colle due precedenti, venne già veduta ad occhio nudo da Heis, 
che la segnò di 6* 7 3 , mentre ora è discesa a 7. a V*. Lalande la 
registrò di 7. a V» sotto al n. 32 847 del di lui Catalogo. 

Al nord-ovest di X ; fra X e |i, un’altra stelluccia, già trovata di 
6 . a V 3 da Heis e di 6. a 'A da Yarnall, non venne mai veduta che 
di 8.“ da Gould, ed è tuttora invisibile ad occhio nudò. Invece 
l’ultima del nostro prospetto è probabilmente salita. 

(Ricordiamo anche qui, come nel descrivere lo Scorpione, che 
le grandezze delle stelle per noi invisibili o troppo basse, vennero 
prese dagli osservatori dell’emisfero australe.) 

Una stella temporaria del genere di quelle già comparse nello 
Scorpione, venne osservata presso n, nel 1690, all’Osservatorio di 
Pechino, dagli astronomi francesi (gesuiti) che allora vi risiede¬ 
vano. Questa notizia venne da poco rinvenuta e pubblicata dal- 


(1) Il nostro illustre Padre Seochi Borisse a questo proposito, « ohe la vita empie l’Uni¬ 
verso, e colla vita va associata l’intelligenza... » Tirate tutte le conseguenze di questo pen¬ 
siero e poi diteci se la filosofia di un fratello D. C. D. G. poteva essere più ardita. 

(N. d. T.) 
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l’astronomo Schiaparelli di Milano. Il 28 settembre 1690 la nuova 
stella appariva di 4.* grandezza, ma già al 4 ottobre era di molto 
affievolita e non tardò a scomparire. La sua posizione non è 
indicata troppo precisamente, tuttavia essa non può notevolmente 
differire da: 

Ascensione retta = 285° Declinazione — 20° 

Oltre a quelle da noi già descritte od accennate, si conoscono 
in quest’altro cantuccio del Sagittario altre tre variabili, forse non 
estranee all’apparizione di quella temporaria. Eccone le posizioni : 

R Sagittario AR = 286°59' Deci. — 19°34' Var. da 7 a 13 

S » » 287 40 » 1918 » 10 a 14 

T » » 286 54 » 17 13 » 8 a 12 

All’ovest di (t, Pickering di Cambridge ha notato, il 28 agosto 
1880, una stella di 8.“ grandezza, il cui spettro continuo, attra¬ 
versato da una riga brillante presso entrambe le estremità, rivela 
in questa stella una vasta atmosfera incandescente. Ebbene, è dopo 
un esame spettroscopico di oltre centomila stelle senza mai avere 
scoperta una nebulosa planetaria, che Pickering si fermò su questa, 
ohe potrebbe ben essere una nebulosa brillante e condensata, il 
cui spettro idrogenato ci ricorda quello delle temporarie della 
Corona e del Cigno. 

Passando alle doppie, che sono parecchie anche nel Sagittario, 
ne segnaleremo le più notevoli. 

Ed anzitutto la coppia v'-v 2 , visibile ad occhio nudo e conosciuta 
da venti secoli ; le viste eccellenti distinguono nettamente le due 
componenti, entrambe di 5.° grandezza e discoste 12', come Mizar 
ed Alcor. Ma qui ne incontriamo di più larghe ancora: 

h 2 -h\ grandezze 5.‘ e 6.“, distacco 14'; 

P-P 2 , di 3,8 e 4. a V» a 22', già chiamata doppia anche da Sùfi; 
p 1 è doppia essa stessa, ma l’osservazione ne è riservata agli 
astronomi dell’emisfero australe; 

(j. 1 -!! 2 , di 4.‘ e 5.° '/ì a 29'; la componente {l 1 è tripla; 

grandezze 3.* 'A e 5. a , distacco 29' ; 
f-’-p*, grandezze 4. a ‘/ 2 e 6.“, distacco 28' ; 

X 1 -/ 2 , di 5,5 e 5,6 a 31', osservazione riservata al sud; 
e 2 —e 1 , di 5,4 e 5,5 a 31'; e 1 è doppia a sua volta; 

6 i-6 2 , di 4. a V, e 5. a 'A, distacco 35' ; 

X 1- X 2 -X 8 , di 5,5-5,6 e 7, tripla molto larga. 

Sotto questo aspetto la regione celeste che stiamo percorrendo 
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è paragonabile a quella del Toro, cioè risulta povera di coppie 
ben serrate e sprovvista di sistemi orbitali. Raccomandiamo, tut¬ 
tavia, l’osservazione, sempre interessantissima, delle seguenti stelle: 

ji 1 è tripla, componenti di 4. a , 9. a e 10. a a 40" e 45"; osservata 
coi più forti strumenti diventa quadrupla, essendovi una steliuccia 
di 13.“ a 14" dalla prima componente; 

P 1 è doppia, grandezza 4. a e 7. a , distacco 29"; la minore è certa¬ 
mente variabile: Piazzi la stimò di 9. a , Giovanni Herschel di 8. a , 
Gould di 6. a *U. Riservata agli osservatori del sud. 

La doppia 54 e 1 ha le componenti di 5. a V» ed 8.° a 28"; gra¬ 
zioso campo di piccole stelle, di cui una minuscola doppia al sud- 
ovest; la stella 54 è la superiore delle tre visibili nel cercatore. 

È assai notevole che queste multiple appartengano tutte alle 
coppie larghe più sopra segnalate. Questo fatto, già avvertito in 
altre costellazioni, tenderebbe a dimostrare che tali coppie, sebbene 
molto distaccate, non sarebbero semplicemente dei gruppi pro¬ 
spettici, come in generale si ritiene, ma bensì, almeno in molti 
casi, dei veri sistemi fìsici, nonostante**gli enormi abissi che sepa¬ 
rano questi soli, ad un tempo conjugati e divisi. E queste com¬ 
binazioni si moltiplicano anche considerando le stelle doppie più 
strette visibili nei più grandi strumenti: è spesso avvenuto che si 
è poi riusciti a sdoppiare anche l’una o l’altra delle compagne, e 
talora entrambe. Da ciò potrebbesi arguire che le medesime cir¬ 
costanze cosmogoniche che presiedettero alla formazione delle 
stelle doppie, abbiano analogamente prodotti degli aggruppamenti, 
anche larghi, di parecchie stelle; viceversa, le coppie ben staccate 
si sarebbero trovate, almeno qualche volta, in condizione tale da 
dover subire una nuova scissione. 

Degna di essere osservata è pure la stella o, di 2. a Va grandezza, 
accompagnata, a 5' verso sud-ovest, da una steliuccia di 9.° Ed 
ancor più interessante risulta la stella FI. 21, doppia strettissima 
di 5. a e 9. a a soli 2", vagamente colorata d’arancio ed azzurro. 

Questa regione, attraversata dalla Via Lattea, è anche ricca. di 
ammassi, il più bello e più brillante dei quali, visibile ad occhio 
nudo, palpita a 6° sopra verso jt, e porta il n. 8 del Catalogo 
di Messier. Un piccolo cannocchiale a largo campo lascia vedere 
una stella tripla discretamente ampia seguita da una magnifica 
agglomerazione di stelle a due concentramenti. È uno dei più me¬ 
ravigliosi spettacoli che il Cielo abbia messi alla portata dei più 
modesti strumenti. Ma v’ha di più; immediatamente sopra di questo 
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si libra nell’etere un altro ammasso ancor più esteso ma meno 
brillante (M. 21), verso il mezzo del quale scorgesi una stella di 
9. a grandezza. 

E non basta ancora. Rivolgete un piccolo cannocchiale verso uno 
qualunque dei punti segnati sulla nostra carta speciale (figura 284) 
e voi rimarrete semplicemente sbalorditi. Oltre alle nebulose 
ivi addensate, ed alla multipla [i già descritta, voi troverete, tra 
questa stella e l’ammasso M. 25, il doppio e solitario sole FI. 21, 
pur esso già ricordato, ma senza indicarne la posizione. La sola 



Fig. 284. — Campo di nebulose nel Sagittario. 


Via Lattea offre, del resto, in questa regione dei vasti e mera¬ 
vigliosi campi di... concentrazione. In uno di questi ammassi il 
P. Secchi trovò degli strati stellari sovrapposti, l’uno cioè dinanzi 
all’altro, ed in cui le stelle più brillanti sono disposte in modo 
cosi regolare « così geometrico — scrisse egli — che è impossibile 
di ritenerlo accidentale », ed aggiunge che la maggior parte di 
esse « offre degli archi a spira in cui si possono contare fino a 
dieci e dodici le stelle consecutive di 9. a grandezza, a guisa d’un 
rosario ; talvolta invece esse si dispongono in raggi che sembrano 
divergere da un centro comune, e quel ch’è ancor più singolare 
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LA CORONA AUSTRALE 

sì è che tanto al centro dell’irradiazione, quanto all’origine delle 
curve, trovasi una stella brillante e rossa che sembra la diret¬ 
trice. » Oh lontani universi! quali ricchezze, quante meraviglie 
rimangono sepolte laggiù, nella notte delle inaccessibili distanze! 

Questa costellazione non ha che un torto, ed è quello di essere 
un po’ troppo australe per permettere a noi di ben osservarla. 
Parigi è a 42° dal Polo Nord (Milano a 44 V,, Roma a 48, Pa¬ 
lermo a 54) e noi, quindi, non possiamo vedere il cielo meridio¬ 
nale al di là di altrettanti gradi di declinazione sud. Il Sagittario 
giunge, invece, colla zampa anteriore destra fino a 48°, e perciò 
a Parigi si potrebbe solo spingere lo sguardo fino ad a, che ra¬ 
senta l’orizzonte meridionale, pronta a scomparire tra le brume (e 
quanto all’Italia, solo al sud sarebbe possibile scorgere tutto il 
Sagittario, sempre però in condizioni sfavorevoli). Notiamo, a 
questo proposito, come, in causa appunto dei vapori e dell’assor¬ 
bimento dell’atmosfera, riesce praticamente inutile l’osservazione 
delle stelle molto basse, sì che il valore teorico del limite osser¬ 
vabile va ridotto, talvolta, di ben dieci gradi. Da Londra, p. es., 
che è a 39 gradi dal Polo, non si giunge ad osservare che fino 
a 29° al di là dell’equatore, e solo l’occhio acuto ed appassionato 
di Guglielmo Herschel si spinse alla ricerca di qualche stella 
doppia fino a 35°. Nel mezzodì della Francia (46° a 47° dal Polo) 
lo Scorpione, la Corona ed il Sagittario sono [quasi interamente 
visibili, ma quanto meglio si potrebbe studiare il Cielo australe 
(fino al 54° grado) dalle città dell’Algeria, se il governo francese, 
da oltre mezzo secolo padrone di quella bella provincia, vi avesse 
stabilito dimeno un solo osservatorio astronomico (4). La brumosa 
Inghilterra ne conta attualmente circa quaranta, tra pubblici e 
privati. Ecco una di quelle inesplicabili incoerenze che sì spesso 
si riscontrano nelle mal organizzate... organizzazioni sociali. 

Prima di lasciare questa plaga celeste crediamo interessante spendere qualche 
altra parola intorno alla piccola costellazione della Corona australe (flg. 279 e 283) 
cui già più sopra accennammo, e che non merita di essere trascurata sebbene per 
noi si presenti nelle più sfavorevoli condizioni d’osservazione. Le sue stelle sono 
comprese fra 37° e 44° di declinazione sud; a Parigi essa rasenta l’orizzonte, ma 
nella Francia meridionale ed in Italia si eleva abbastanza per poterla discretamente 
osservare. 

È una delle costellazioni più antiche, ed infatti la si ritrova anche in Eudosso 


(1) Questo sconoio astronomico, sì giustamente deplorato dall’autore, non tardò ad essere 
riparato, ed oggi l’Osservatorio di Algeri, egregiamente diretto da Carlo Trepied,è uno dei 
migliori e dei più produttivi. Forse, coll’andar dei'secoli, anche l’Italia sentirà il bisogno 
di rondare qualche cosa di simile nell’impero... Eritreo. (jN. d. T.) 
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ed in Arato. La sua creazione è evidentemente dovuta alla disposizione circolare delle 
sue stelluccie, di cui «, p e y sono di 4. a e le altre di 5.» grandezza. 

I cataloghi astronomici fanno, a questo riguardo, la più strana confusione. Badate 
un istante al nostro piccolo disegno (fìg. 283), le lettere inscritte sono quelle di cui 
ci si serve attualmente per designare queste stelle, ma, per una fastidiosa eccezione 
esse non sono affatto piu quelle di Bayer. L’attuale a corrisponde a y di Bayer, mentre 
l’« di questi corrisponde alla nostra 6, e cosi per le altre, dimodoché le edizioni 
moderne del Catalogo di Tolomeo recano tutte delle identificazioni sbagliate. Sarebbe 
troppo lungo e per noi troppo poco interessante, data la posizione della Corona, il 
dipanare rarruffata matassa, ma noi non possiamo non deplorare ancora una volta la 
frequenza di consimili inconvenienti. 

Sull’Atlante di Bayer, fra e 0 (che sono le nostre o e si trova una magni¬ 
fica stella di 2.* grandezza, segnata £, di cui invano io cercai l’atto di nascita. 

Specialmente notevole, fra le stelle di questo asterismo, è y, che offre una coppia 
molto stretta in rapido movimento orbitale, anzi uno dei più rapidi di tutto il 
cielo , poiché la rivoluzione si compie in 55 anni. Le componenti sono entrambe di 
5. al / # e discoste 1",5; è uno fra i più bei sistemi binari che st conoscano. 
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Fine della descrizione dello Zodiaco. — Le stelle d’autunno. — Il Capri¬ 
corno : Stelle doppie di facile osservazione. — L'Acquario : Nebulose 
interessanti. — Origine dei segni dello Zodiaco. 


Ed eccoci alle ultime due costellazioni dello Zodiaco, a quelle 
che il Sole percorre in gennajo e febbrajo e che, per conseguenza, 
passano al meridiano a mezzanotte in luglio ed agosto, poi alle 
10 pom. in agosto e settembre ed alle 8 in settembre ed ottobre. 
La prima, quella del Capricorno, si fa specialmente notare per le 
sue stelle a e p, che brillano nella direzione delle tre stelle del¬ 
l’Aquila (t, « e p); la seconda, quella dell’Acquario (1), è ricono¬ 
scibile dal gruppo stellare (a, ?, c, i e ir) che scintilla sotto al 
quadrato di Pegaso, un po’ a destra, ossia verso sud-ovest. Ma 
osserviamole più davvicinó e successivamente. 

Il Capricorno è, come si sa (fig. 290), un animale mitologico 
colla testa di caprone, e colla coda di pesce. Nella disposizione 
delle stelle che costituiscono questo asterismo, solo le due brillanti 
a e p hanno qualche rapporto colla figura allegorica, poiché pos¬ 
sono benissimo rappresentare un corno diritto, rivolto verso 
l’Aquila, cioè verso l’alto. Macrobio, nel V secolo dell’èra nostra, 
ci assicura che questo simbolo del Capricorno ebbe origine dal 
fatto che quando il Sole raggiunge questo segno zodiacale rag¬ 
giunge anche il culmine del suo corso « la qual cosa è naturale 
che sia rappresentata da una capra, la cui abitudine è quella di 
sempre arrampicarsi ». Infatti, duemil’anni addietro, il Sole giun¬ 
geva al solstizio invernale proprio nel Capricorno, ed all’estivo nel 
Cancro, si che ancor oggi — per quella forza... d’inerzia che 
impera anche sulla scienza — i geografi chiamano tropici del 
Capricorno e del Cancro quei due circoli paralleli all’equatore 

i 


(1) Siccome in latino si scrive aqua ed Aquarius , così molti scrivono anohe in italiano, 
Aquario ; noi però, finché troveremo acqua colla c, crediamo sia logico lasciarvela anche in 
Acquario, È vero che la logica non ha molto a ohe fare nemmeno ooll’ortogràfia, tuttavia 
quando la spesa è poca... (N. d. T.) K 

C. Flammabion. — Le Stélle. Disp * 28. a 
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terrestre rispettivamente situati 23° a Sud e 23° a Nord di questo, 
allo zenit dei quali giunge il Sole intorno al 21-22 dicembre ed 
al 20-21 giugno. Ma noi già sappiamo che le costellazioni sono 
anteriori alla costituzione dello Zodiaco, il quale non uscì di getto 
dalla fantasia dei più antichi astronomi, ma a poco a poco ed 
attraverso a figure ineguali ed eterogenee, che non avevano, pri¬ 
mieramente, alcun rapporto col corso del Sole. Il movimento seco¬ 
lare della precessione degli equinozi spinge attualmente verso il 
nord tutta questa parte del Cielo, rendendo a noi visibili delle 
stelle che agli avi nostri, abitatori di queste stesse nostre contrade, 

rimanevano affatto occulte. A- 



desso è il Sagittario che accoglie 
il Sole nel solstizio invernale, e 
che occupa, quindi, il posto più 
meridionale dello zodiaco, già 



occupato dal Capricorno, dal- 
l’Acquario, dai Pesci, ecc. 

Come testé dicevamo, le due 
stelle a e pCapricorno si possono 


trovare servendosi dell’allinea¬ 



mento delle tre principali del¬ 
l’Aquila, il quale, prolungato oltre 
p, incontra (v. fig. 285) il trian- 
goletto formato da o, *, e p, che 
segna l’occhio del Capricorno. L’a 
di questa costellazione è una bella 
doppia ben staccata, visibile ad 
occhio nudo per chi ha vista 
eccellente: componenti di 3 ." e 


H». *85. - Ai lineamento por trovare il Capricorno. 4 * a |J a distanza di 376" = 6'10". 


Gli antichi non si accorsero 


della sua... doppiezza; nè Tolomeo nè Sufi accennano a questa 
sua... virtù; notarono però la piccola stella v situata a 43' da a. 
Gli Arabi designavano collettivamente a e p col nome di Sad al- 
dzaJbih, cioè * la fortuna del macellajo » o le * scannatrici », perchè 
essi consideravano la piccola v come una pecorella sgozzata nel 
loro macello. La prima registrazione di a come stella doppia è 
quella di Bayer (1603). 

Il resto di questa costellazione è poco appariscente: infatti essa 
non conta che quattro stelle di 3. a («, p, 7 e 8 ) e cinque di 4.* 
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abbastanza brillanti. Fra queste stelle ve n’hanno parecchie a va* 
riazioni secolari molto curiose. Per esempio, nel X secolo Sùfi 
dichiara che « Tolomeo ha notato C troppo grande, facendola di 
4.‘ anziché di 4.“ ‘/a ». Orbene, oggidì essa appare come apparve 



Fig. 286. — Stelle principali della costellazione del Capricorno. 

a Tolomeo, anzi ancor più bella, chè risulta tra le brillanto della 
4.*. e precisamente di 3,7, mentre dal 1590 al 1756 venne sempre 
registrata di 5.* grandezza. 

La stella 6 subì delle oscillazioni analoghe, cioè un affievolimento 
seguito da una recrudescenza luminosa. 
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Le stelle i e x possono essere stabili intorno a 4. B Va; quelle 
segnate <p, » ed A sono discese tutte dalla quarta alla sesta gran¬ 
dezza per poi nuovamente risalire alla quarta; fluttuazione ben 
straordinaria, ben stupefacente, ma come si potrebbe dubitarne in 

presenza della quantità e concordanza delle osservazioni? 

La stella 46 c si è inalzata dalla 6. a grandezza alla 4.“ % sotto 
gli occhi di Argelander. 


STELLE PRINCIPALI DELLA COSTELLAZIONE DEL CAPRICORNO 
DUEMILA ANNI D’OSSERVAZIONI. 
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Guardate, ora, a sinistra di e; vi scorgerete talvolta una piccola 
steliuccia che talaltra non vedrete più perchè oscilla intorno al 
limite della naturale visibilità, ed è sfuggita tanto a Lalande 
quanto a Piazzi. 

Tycho Brahe ha qualificato come nebulose le stelle £, o, « e a, 
seguito, in ciò, da parecchi altri astronomi. Questa designazione 
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potrebbe spiegarsi tanto coll'aspetto velato ed indefinito delle stelle 
stesse, quanto coll’impressione prodotta sulla retina da altre stei* 
luccie vicine confondentesi colle principali. Quest’ultima spiegazione 
può tuttora applicarsi alla stella i, stantechè è accompagnata da 
vicino, a 14', da una steliuccia di 6. a V 2 , che fonde con essa il 
suo debole splendore, e che avrebbe potuto benissimo, ad un tempo, 
essere un po’ più brillante sì da rendersi percettibile ad occhio 
nudo. Ma le altre tre non si trovano in questo caso: o è bensì 
doppia, però con un compagno di 7." a 22” affatto insufficiente 
per produrre un effetto qualsiasi all’occhio disarmato; *. è doppia 
anch’essa, ma ancora più difficile, avendo un compagno di 10.“ 
quasi a contatto, a 3”; o non ha invece alcun compagno. Il cielo 
ha dunque subito anche qui qualche lieve cambiamento. 

Al disotto di a si trova la stella FI. ì di 6.“ grandezza, . vici¬ 
nissima alla quale, un po’ al disopra, potrete scorgere, cpll’ajuto 
di un binocolo, una stelluccia ancor più piccola che fiammeggia 
d’un bel rosso-rubino : è una delle più curiose del cielo, anche per 
la sua costituzione chimica. Il suo spettro appartiene alla classe 
tanto rara del quarto tipo, come quello di % Vergine, di ti. Cefeo, 
e delle altre stelle rosse in generale. Interessante a sorvegliarsi 
anche perchè sembra variare dalla 6 .“ aU’8.° grandezza. 

Le variabili meglio conosciute di questo asterismo, periodiche 
od irregolari, non possono identificarsi che colla scorta di un 
grande Atlante e coll’ajuto di forti strumenti. 

R varia da 9 a 14 in circa un anno 
S » 7 a 8 Va in tempo indeterminato 

, T » 9 a 14 in 274 giorni 

U » 10 V a a 14 in 450 giorni 

Nelle belle serate di settembre ed ottobre rivolgete un binocolo 
su a e vi apparirà distintamente doppia. Le componenti sono di 
3.“ e 4.“ alla distanza di 376" (6'16"), come già notammo. Ma, è 
questo un vero sistema fisico? Questi due astri sono essi trasci¬ 
nati nello spazio da un movimento proprio comune, pure rimanendo 
fissi l’uno rispetto all’altro, come già riscontrammo in tante altre 
coppie ? No. Il confronto delle misure fin qui prese dimostra chia¬ 
ramente che queste due stelle si allontanano con lentissimo mo¬ 
vimento, valutato a circa 7" per secolo. 

Ed è precisamente questo loro moto che ci dà la chiave dell’e¬ 
nigma testé accennato, la spiegazione, cioè, del come la duplicità 
di questa stella abbia potuto sfuggire agli occhi degli antichi. 
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Fi?. 287. — L’« del Capricorno in un binocolo. 


Infatti, all’epoca d’Ipparco questi due astri dovevano trovarsi 2'20" 
più vicini che attualmente, e quindi la loro distanza angolare non 
poteva superare i 4', insufficiente alla distinta visione naturale. 

Noi ci troviamo qui in un caso 
simile a quello di 61 Vergine, 
colla sola differenza che duemi- 
l’anni fa le due componenti di 
questa erano già abbastanza stac¬ 
cate per rendersi visibili ad oc¬ 
chio nudo, pur essendo ancora 
abbastanza vicine da costituire 
una doppia, qualifica che ora non 
sarebbe più giustificata stante 
l’ulteriore allargamento avve¬ 
nuto. Nel caso attuale, invece, 
la coppia * del Capricorno, an¬ 
ticamente troppo serrata, non 
divenne percettibile alle viste ec¬ 
cellenti che dal XVII secolo, e fra qualche secolo si lascierà fa¬ 
cilmente sdoppiare anche dagli sguardi meno penetranti (v. fìg. 287 
e 288). Un forte strumento vi mostrerà, inoltre, una stelluccia 
di 12. a grandezza a 7” da 
«*, ed uno più forte ancora 
vi rivelerà che anche questa 
è una doppia molto stretta. 

Più lontano scorgonsi altre 
due compagne. 

Un cannocchiale anche 
piccolo, puntato su p, vi of¬ 
frirà un bellissimo spetta¬ 
colo, una coppia interessan¬ 
tissima giallo-arancio ed az¬ 
zurro di 3.“ e 7.“ a 205”. 

Una terza steliuccia di 8-0 
grandezza forma con queste 
un grazioso triangoletto. 

La stella e 1 , di 5. ai /2, ha 
una compagna di 7. a a 3'. 

La stella p, di 5.“, ne mostra un’altra di 7. a V* a 4', la quale, a 
sua volta, è una doppia molto serrata, col compagno di 9.° a 3',8. 
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La stella a offre una coppia facile di 5. a 7, e 10.* a 54", colo¬ 
razione giallo-arancio e lilla; o è una doppia di 6.* e 7.“ a 22", 
tinta bluastra, osservazione gradevole; « è una coppia delicata di 
5.* ‘A ed 8.* a 3",4. Ricordiamo anche qui, e non senza proposito, 
che tutte e tre queste doppie vennero, dagli astronomi del XVII 
secolo, designate come nebulose. 

Sotto al gruppo formato, nella coda del Capricorno, dalle stélle 
8 , t, x ed s, si vede una stella fra le lucide 
della 6.“, che porta il n. 41, all’ovest della 
quale un cannocchiale vi mostrerà un bel- 
rammasso (M. 30, vedi fig. 289), scoperto da 
Messier nel 1764 e da questi registrato come 
una nebulosa, che poi venne risoluta in mi¬ 
nutissime stelle da Guglielmo Herschel nel 
1783. Questo lontano universo sembra isolato 
nel mezzo di un immenso deserto tenebroso, Ks m . - l» nebulosa m. 30 . 
esempio non raro, ma qui tanto più natu¬ 
rale inquantochè questa regione è singolarmente povera di astri 
quanto ricca di lacune. 

Un altro ammasso non meno notevole si trova ad un terzo 
della via fra v dell’Acquario e ? del Capricorno, quasi sul prolun¬ 
gamento d’una linea passante per la stella n. 3 (di 4,“) e fra e e 
dell’Acquario. Scoperto e registrato come una nebulosa (M. 72) 
da Messier nel 1780, questo ammasso, largo circa 2', venne scom¬ 
posto in minute stelle tre anni più tardi dal grande telescopio 
di Herschel. 


Zj 


La costellazione dell’Acquario si adagia si comodamente sul 
Capricorno da occuparne quasi tutto il dorso (lato boreale), sì che 
sarebbe impossibile fare una completa conoscenza con l’una di 
esse, senza entrare in relazione anche coll’altra. È per questo che 
noi abbiamo dovuto comprendere, nella nostra figura 286, anche 
la parte occidentale dell’Acquario, di cui la porzione maggiore No¬ 
verassi nella figura 292. 

Si nota nell’Acquario una quantità di stelluccie di 5.“, le quali, 
pur senza essere perfettamente allineate, tracciano una specie di 
corrente che può dare assai naturalmente l’idea d’un corso d’acqua, 
come la disposizione delle stelle dei Pesci diede l’idea di due pesci 
riuniti da un legaccio. 

Questa corrente discende dal nord, presso un gruppo di quattro 
stelle che servirono a disegnarvi intorno il vaso od anfora d’onde 
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sóaturisce l’acqua, il cui corso finisce, al sud, presso una fulgida 
stella di 1.* grandezza, che venne trasformata in un pésce che 
riceve ed ingoja, dalla grande bocca aperta, l’intero rigagnolo. 
Tutto ciò si rivela certamente d’una fantasia molto semplice, ma 
è d’uopo considerare che sono eredità di quei tempi primitivi nei 
quali il Cielo era il ricettacolo delle idee e dei fatti terrestri, cre¬ 
dendo, così, di renderlo meno vuoto, meno freddo, meno silenzioso. 
La vita reale che riempie dei suoi accordi l’universale armonia 
non era ancora nè divinata nè presentita. Là grande dottrina della 
pluralità dei mondi abitati, della vita universale ed eterna, non 
venne formulata che più tardi, come complemento positivo e na¬ 
turale del progresso scientifico. Noi ci sentiamo estranei a tutti 
quei mondi ove impera una solitudine apparente, nè essi possono 
suscitare nelle anime nostre quell’impressione immediata della vita 
che ci offre la Terra; i padri nostri vollero popolare come in un 
sogno quelle' vaste solitudini, e la semplicità stessa delle loro 
creazioni ci seduce e ci fa rivivere per un momento in quei re¬ 
moti tempi primitivi nei quali le città, le leggi, i templi, i palazzi, 
i monumenti, le forme convenzionali non avevano ancora galva¬ 
nizzati gl’innati sentimenti dell’uomo, nè dissipate le impressioni 
dell’ancor selvaggia natura. Ebbene, è in questi sentimenti, in 
queste primitive impressioni che bisogna cercare l’origine delle più 
antiche figure della sfera celeste, e non già sull’organizzazione 
logica e scientifica dello Zodiaco, prodotto di civiltà assai posteriori. 
Non è certo allo scopo di simbolizzare delle inondazioni che si 
mise lassù un uomo versante dell’acqua ed un pesce che se la 
beve, ma soltanto a cagione di questa vaga corrente di stelle che 
ne diede l’idea (1). Noi dobbiamo pensare che gli autori di queste 
figure abitavano le rive del mare, dediti in buona parte alla vita 
nautica, poiché l’elemento acquatico domina indiscutibilmente in 
tutte queste imagini: l’Acquario, il Pesce australe, la Balena, i Pesci. 

Nè questa semplicità è senza attrattive, specialmente se facciamo 
dei confronti. Considerate un istante la nostra fig. 290: le aggiunte 
fatte dai moderni non appajono di certo più felici e contrastano 


(1) Pur dissentendo, eome Flammarion, dal complesso delle artificiose combinazioni offerteci 
dalPab. Pluche, dal Dupuis, dal Francceur, eoe., noi crediamo, per parecchie buone ragioni, 
che nemmeno questo principio dell’Autore sia sempre sostenibile, nemmeno in tutti quei oasi 
che egli trova naturalissimi. Infatti, date due stelle simili e non molto lontane, Flammarion 
trova sempre naturale tanto che diventino due gemelli, quanto una bilancia, quanto un cor¬ 
no, eoo. mentre più stelle sparpagliate devono necessariamente suggerire qui un fiume, là un 
serpente, altrove un legaccio. Come vedasi, un tale naturalismo è molto comodo, molto ela¬ 
stico, e sopratutto molto... artificiale. (& d. TJ 
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singolarmente coll’aspetto primitivo: un microscopio sotto ai piedi 
del Capricorno! nn aerostato sotto il ventre dello stesso animale! 
un banco da scultore sotto la testa del Pesce! La primiera sem¬ 
plicità qui è scomparsa (1). 

L’Aerostato, disegnatovi da Lalande nel 1798, in memoria delle 
di lui ascensioni, è ancora la costellazione moderna la meglio 
ispirata, poiché un pallone ascende da sé stesso a collocarsi na¬ 
turalmente nel cielo. Per parte mia io vedo volentieri questo 
aerostato, e serberò sempre il più simpatico ricordo di questo 
globo celeste che già per ben una dozzina di volte mi ha sollevato 
a sublimi altezze nell’azzurro dell’atmosfera, procurandomi delle 
impressioni a nessun’altra eguali. Ma bisogna pur soffocare qualche 
volta i personali affetti, e l’aeronauta scompare di fronte all’astro¬ 
nomo quando si tratta di esser chiari nella descrizione delle stelle, 
di semplificare lo studio del cielo e di diffonderne il più possibile 
la cognizione. Io sono dunque assolutamente d’avviso di cancellare 
anche questa figura, lasciando che il Capricorno, l’Acquario ed il 
Pesce australe riprendano i loro antichi e classici confini (2). 

Quella fulgida stella del Pesce australe, che chiamasi Fomalhaut 
— dall’arabo fom-al-hut, la bocca del pesce — è l’ultimo, fra 
i soli di prima grandezza, che noi possiamo ammirare dalle nostre 
latitudini, e trovasi a 30° di declinazione australe. Noi non pos¬ 
siamo vederla che in settembre verso le 11, in ottobre verso le 9 
ed in novembre versò le 7 pom., e siccome tali son pur le epoche 
della visibilità dell’Acquario, così, per riconoscere le stelle di questo, 
ci serviremo e della brillante Fomalhaut e del quadrato di Pegaso. 

Volgetevi verso il sud, tenendo in mano l’unita figura 291, e 
tracciate una linea ideale dalle due stelle di destra, p, ed a, del 
quadrato pegasèo: prima di giungere all’orizzonte questa linea 
incontrerà Fomalhaut. Ma prima ancora, poco al disotto di a Pe¬ 
gaso, incontrerete, lungo tale allineamento, un piccolo triangolo 


(1) La primiera semplicità! 81, il Cielo degli antichi era certamente, a questo riguardo, più 
semplice, perchè essi non pensarono a raggruppare che le stelle principali, tuttavia noi crediamo, 
e non siam soli, ohe il loro mostruoso simbolismo meriti, ornai, una grande... scopata! {N.cL T.) 

(2) Un uomo di fervida imaginazione, com’è Flammarion, si sente naturalmente attratto 

verso i tempi più fantasiosi, ed è quindi, a questo riguardo, un idolatra deirantico, un laudator 
temporis adì . Noi, però, pur apprezzando altamente l’eredità degli avi nostri, non intendiamo 
di sacritìcare ad essa i nuovi insogni della scienza, e quindi riteniamo più che mai necessaria 
una radicale riforma dell’uranografia. La leggenda e la mitologia han fatto il loro tempo, e 
Flammarion stesso, in altri punti, convenne che le realtà celesti Bono ben più belle, più 
grandi, più sublimi d’ogni finzione. Il nostro Filopanti (in Miranda e nell 1 2 Universo) ha trac¬ 
ciato un piano di riforma che ha molti vantaggi, ma se ne possono concepire di migliori, 
che esporremo e discuteremo a lungo sul nostro Astrofilo , nvista illustrata del Cielo, che 
pubblicasi a Milano. (N. d . T,) 
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Porssons 
•. 1 


spettante a Pegaso, poi 7 e p dei Pesci, poi ?, •/ ed ì tre <\> del¬ 
l’Acquario. A destra di questo gruppo noterete X, di 4. a , poi ancora, 
discendendo sempre, * di 4. a . 3 di 3. a e c’ di 4.°. Fra * Pegaso e 
f Acquario, ma alquanto più a destra (ovest), troverete le stelle 
ir, i), ? (questa erroneamente 

segnata $ sulla figura 291), -—_ 

7 e più lungi a dell’Acquario. j l ^ 

Questa costellazione si j j 

chiamava dai Greci Hydro- / Gaire de Pégase j 

chos, dai Latini Aquarius, / ì 

dagli Arabi Sakib ai-ma, ma 

questi nomi significano tutti V - 

la stessa cosa: un uomo che ! . 

versa dell’acqua. Gli Arabi # j 

designavano poi col nome 
di Sadalmalick o « la for¬ 
tuna del regno » il gruppo Porssons * \ • 

costituito da « ed o, mentre V n 

quello formato da p e « lo j # 

qualificavano « gli avveni- j ‘i £ • * 

menti felici <>. Erano, insom- I 

ma, delle stelle di buon au- •f ! 

gurio... non foss’altro che J Versano 

per questo, che si levavano 

quando il freddo finiva e 1 ^ 

cominciava la fecondità del- i #( . V 

la terra. 

Le due stelle principali, 

a e p, che si trovano al sud #c? i 

della testa di Pegaso e del 

Piccolo Cavallo, sono di 2.“ V* 

anzi quasi di 3.“ grandezza • 

e di tinta rossastra ; la sue- J^bmalAàui 

cessiva più lucida è 3, al sud- Fig. 291. — Allineamento per trovare l’Acquario. 

est di «, di 3. tt grandezza, 

cui seguono ; e X. La stella 7 , dopo Bayer, si è certamente affievo¬ 
lita; nell’anfora dell’Acquario, sotto le tre stelle 7 , £ ed r h è in¬ 
vece salita tra l’epoca di Tolomeo e quella di Tycho Brahe. In¬ 
fatti, Tolomeo nemmeno la registra nel di lui Catalogo, del quale 
ecco l’estratto che riguarda questo asterismo : 


Versegli 


^B'omidhnuì 

Fig. 291. — Allineamento per trovare l’Acquario. 
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Grandezza Longitùdine Latitudine Lettore 

9 La stella che è nel gomito destro.3.» 9°3(/ -H 8°45^ -, 

10 La boreale delle tre che formano la mano destra 3 11 40 +10 45 ir 

11 L’occidentale delle altre due.3 12 0 +90 5 

12 L’orientale . ...3 13 20 + 8 30 

23. All’uscita dell’acqua, fuori della mano ... 4 15 0 + 2 0 ? 

24 Presso quest’ultima, al sud. 4 14 50 + 0 10 X 

25 Più lungi, dopo la curvatura.4 17 40 — 110 h 



Fig. m. - Le stelle principali della costellazione dell’Acquario. 


La 23. di Tolomeo oggi non si trova nel Cielo. Ne sarebbe 
forse erroneamente indicata la posizione? 0 deve piuttosto ritenersi 
come una osservazione imperfetta della vicina stella x ? che manca 
nella descrizione deir astronomo alessandrino? L’ipotesi è molto 
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probabile, ma vediamo quel che scrisse Sùfi nella di lui revisione 
deli’Almagesto: 

« La 23 è la prima stella airimboccatura dell’acqua, sotto alle quattro della 
mano destra (9, 10, 11 e 12). Tra essa e la 12 (u) corrono più di quattro cubiti. 
Essa è della 4.* grandezza. Fra la 12 e la 23 scorgesi una stella di cui Tolomeo 
non ha parlato. 

« La 24 (>.) segue la 23, un po’ verso il sud, ed è delle piccole della 4.» grandezza; 
Ora queste due v f ha oltre un cubito. La 25 ( h ) segue la 24 a più di un cubito verso 
nord-est. » 

Secondo questa descrizione, la stella x, che si trova precisamente 
fra t] e la posizione assegnata alla stella scomparsa, sarebbe esistila 
in cielo contemporaneamente a quest’ ultima. Il cubito arabico rap¬ 
presentava circa due gradi, quattro cubiti importano quindi circa 
8 gradi, e siccome x non è che a quattro gradi da ij, così non è 
possibile confonderla coll’enigmatica stella n. 23 di Tolomeo, non 



Fig. 293. — Cambiamenti arrenuti nell’Acquario. ■( * * 


essendovi dubbio alcuno sulla testimonianza di Sùfi, il quale ha 
osservato coi propri occhi: dunque ci è forza concludere che siamo 
veramente di. fronte alla sparizione di una stélla. 

La nostra figura 293 istituisce un confronto tra le quattro più 
antiche rappresentazioni di questa plaga collo stato attuale del 
cielo. Tolomeo e Sùfi si accordano sulla posizione della stella 
misteriosa, e quest’ultimo accenna anche all’esistenza di * senza 
però darne la posizione. Ulugh Beigh segnala al nord-est di x una 
stella che deve essere P. XXII, 250, ammenoché non si trattasse 
di una erronea trascrizione della stella h, come è probabile, in- 
quantochè Sùfi pone questa stella al nord-est anziché al sud-est- 
Potrebbe pur darsi che P. XXII, 250 fosse variabile, infatti mentre 
oggi è visibile ad occhio nudo, Piazzi non l’ha registrata che di 7.“ 
L’identificazione della stella di Ulugh Beigh con FI. 78, è un errore 
ripetuto in molti Cataloghi. ' 
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STELLE PRINCIPALI DELLA COSTELLAZIONE DELL’ACQUARIO 
DUEMILA ANNI D’OSSERVAZIONI. 
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Tornando a x, aggiungiamo che Tycho Brahe fu il primo a 
darcene la giusta posizione, assegnandola alla 4. a grandezza. La 
sua variabilità è quindi dimostrata non solamente dalla sua antica 
invisibilità, ma altresì dalle disparate valutazioni moderne: attual¬ 
mente è di 5. a ; Hévélius l’ha stimata di 5. a 3 U; Piazzi di 6. a 

La stella v sembra offrire oscillazioni ancora più ampie. Tolomeo 
la trovò di 3. a grandezza, Sufi di 5. a nella descrizione e di 6. a nel 
catalogo (si fece, a questo proposito, una confusione tra v e FI. 7, 
ma poiché qui non esistono altre stelle più brillanti è quasi certo 
che trattasi veramente della stella v). Argelander ed Heis la sti¬ 
marono di 4. a V s . 

Anche la stella * ha sicuramente subite delle variazioni: To¬ 
lomeo la segnò di 3. a , Sùfi la pose * tra le brillanti della quarta *, 
mentre oggi non appare che di 5. a 

La stella t, di 4. a lascia scorgere presso di essa, verso nord- 
ovest, una stelluccia di 3. a , che gli antichi non segnalarono benché 
ora sia ben appariscente alla distanza di 40'. Flamsteed fu il primo 
a registrarla, segnandola, anzi, come più lucida di ?. Mayer, invece, le 
vide eguali, e poscia t divenne sempre più brillante sino a superare 
la vicina di ben due grandezze; presenta una bella tinta aranciata. 

Altre variazioni emergeranno dal confronto delle cifre contenute 
nel sobto prospetto delle osservazioni bimillenarie. Parecchi valori, 
dovuti agli osservatori deiremisfero nostro, son inferiori alla realtà 
a cagione deirallontanamento australe di queste costellazioni; tut¬ 
tavia A* è talvolta visibile e talaltra invisibile ad occhio nudo; 
A* sembra sia discesa recentemente da 4. a a 5. a ; b l sali da 5. a a 
4. a ; c* da 5. al /2 a 4. a V 2 ; c 1 da 4. a V* a 3. a Y. ; h, segnalata, come 
già dicemmo, di 4. a da Tolomeo e di 4. a Va da Sùfi, venne poi 
trovata di 5. a 1 U e 6.“ grandezza. Questi dati accennano evidente¬ 
mente a variazioni molto probabili. 

Sopra una linea retta notevolissima segnata dalle stelle A 2 , 

»*, e sotto to’, potrete scorgere una bella variabile rossa molto 
curiosa. La sua luce oscilla dalla 6.“ all’11.* grandezza nel periodo 
di 388 giorni. Talora, nelle epoche dei massimi, non giunge che 
alla 7. a I massimi di questa variabile R deU'Acquario (9 novembre 
1880, 2 dicembre 1881, ecc.) possono valutarsi comparandone lo 
splendore ad una vicina stella di 6. a 

Un’altra variabile, quella segnata T, potrà cercarsi con un can¬ 
nocchiale vicino a FI. 3 verso sud-est: oscilla da 0,8 a 12,8 in 
203 giorni, coi massimi al 13 maggio 1881, 2 dicembre 1881, ecc. 


Digitized by v^.ooQle 






448 


L’ACQUARIO 

Una terza variabile,. S, oscilla da 8 a 13 in 280 giorni, ma la 
sua osservazione è molto difficile. 

Più facile a trovarsi è la stella 46 090 Lalande, quasi sul pro¬ 
lungamento di <J>‘, <!>’, verso ovest, che sembra variabile da 5 V* 
ad 8 in un periodo ancora sconosciuto. Piazzi non l’ha osservata, 
Lalande la registrò di 6. a V 2 , Heis ed Argelander la videro facil¬ 
mente assegnandola alla 6. a grandezza, mentre Schmidt, nel 1878, 
non riusciva a scorgerla ad occhio nudo. 

È in questa costellazione, all'est di $, che Tobia Mayer ha osser¬ 
vato, il 26 settembre 1756, il pianeta Urano , senza neanco so¬ 
spettare che aveva dinanzi agli occhi un altro grande mondo del 
nostro sistema, la cui scoperta doveva immortalare, 25 anni più 
tardi, il nome già illustre di Guglielmo Herschel. È l’ingrandi¬ 
mento del disco, dovuto alla potenza del telescopio che si era 
costruito colle proprie’ mani, che fermò l’attenzione di Herschel 
su questo corpo celeste, ma anché senza quell’amplificazione rive¬ 
latrice, la scoperta avrebbe potuto egualmente compiersi assai 
prima se si fosse seguito il movimento di questo astro. Così, per 
esempio, all’Osservatorio di Parigi, Lemonnier l’ha osservato quattro 
volte nel 1750, due volte nel 1768, sei volte nel 1769 e 1771. Se 
questo astronomo avesse regolarmente trascritte le proprie osser¬ 
vazioni, egli avrebbe, colla semplice loro comparazione, tolto ad 
Herschel la gloria di questa scoperta. Non posso trattenermi dal 
notare, a questo punto, che se v’hanno degli astronomi di poca 
intuizione e di ninna fantasia, altri, al contrario, oltrepassano i 
giusti limiti. Cosi, per esempio, in questa stessa costellazione del¬ 
l’Acquario, il padre cappuccino Antonio di Rheita, del quale in¬ 
contrammo più sopra « il Velo di santa Veronica », credette di 
aver visto Giove circondato da cinque satelliti, e di avere quindi 
completata la scoperta di Galileo, mentre in realtà non trattavasi 
che di una delle stelluccie situate presso ? dell’Acquario, dinanzi 
alle quali passava, quella sera, il grande pianeta (1). Egli fece 
omaggio della sua scoperta a papa Urbano Vili, a colui che aveva 
condannato Galileo, e, per immortalarne la memoria, ribattezzò 
gli astri Medicei col nome di astri urbanottaviani (Urbanus Octavus). 


(1) Curiose, però, queste divinazioni astronomiche. I satelliti di Marte, Fobos e DettnoSj 
scoperti da Asaph Hall nell’agosto 1877, vennero descritti quasi... al naturale da Bwift nei 
Viaggi di Gulliter (1720) e da Voltaire nel Microtnegas (175#); quanto al preteso quinto sa¬ 
tellite di Giove del P. Rheita la finzione o l’equivoco divenne un fatto reale oolla scoperta 
di Bernard, 9 settembre 1892. 

(N. cL T.) 
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Ma il di lui pseudo-satellite non visse lungamente, mentre quelli 
di Galileo girano ancora (1). 

Noi abbiamo testé segnalata la coppia molto larga (40') com¬ 
posta dalla stella aranciata 71 t* e da quella gialla 69 t‘; ebbene, 
quest’ultima è doppia essa stessa: componenti di 6. a e 9. a a 28". 

A* non è separata da A 1 che da uno spazio di 13', distanza un 
po' superiore a quella tra Mizar ed Alcor. 

La stella 83 h, di 5. a grandezza, forma una coppia larga 4' con 
una vicina stelluccia di 7. a */, grandezza. 

Facilissima a riconoscersi e molto elegante è la coppia offerta 
da <!>': compagno di 9. a grandezza a 50", colorazione giallo topazio 
ed azzurro cielo. Sistema fisso, movimento proprio comune alle 
due componenti. Notate, in questa regione, che le stelle x, t, <p, 

<|>*, <|>‘, A> e 6' sono rossastre. 

La stella 94 è una coppia di 5. ai 4 e 7. a, 4 a 14"; colorazione 
rosa ed azzurro' chiaro; bel sistema; movimento proprio comune. 

La 53 /‘si sdoppia in due stelle di 6. a ad 8"; sistema fisico, 
come nei due casi precedenti. Il movimento relativo delle due 
componenti non è ancora bene accusato. 

La doppia 107 i* ha le componenti di 5. a Vi e 7. a V, a 5", 6; 
colorazione bianca e porporina; sistema in movimento lentissimo. 

La stella 41 è una coppia di 6.° ed 8. a 7 2 a 4”,8; giallo topazio 
ed azzurro celeste; osservazione deliziosa, resa più interessante 
dalla vicinanza di un’altra stella di 7. a grandezza. 

Una coppia delicata è pur quella offerta dalla stella n. 12; com¬ 
ponenti di 5. a 2 /s ed 8. a V, a 2",8, l’una bianca, l’altra turchina. 

Ma fra tutte le doppie di questa costellazione la più magnifica, 
la più celebre e la più degna d’attenzione è indubbiamente c, di 
8 . a '/a grandezza, che brilla in mezzo al gruppo di tre stelle costi¬ 
tuenti l’anfora dell’Acquario, delle quali già c’intrattenemmo a 
proposito della sparizione avvenuta sotto di esse. 

Questa stella (fig. 294) si sdoppia in due astri brillanti di 3 V, 
e 4 V, discosti 3",5. La prima osservazione venne fatta da Cri¬ 
stiano Mayer l’8 settembre 1777, e la seconda da Herschel il 12 

(1) Alla fine del secolo XYII un astronomo appena un po’ rinomato avrebbe creduto di 
mancare ai suoi doveri di colonizzatore del Cielo se non avesse imbrattato la sfera celeste 
con qualche nuova costellazione, ed è appunto a siffatta moda ohe noi dobbiamo quelle figure 
senza gusto, e più ingombranti ohe utili, quali sono il Fornello chimico , il Cavalletto del pittore, 
la Macchina pneumatica , il Mietitore , il Banco tinografico , e persino... il Gatto di IxUande. 
Fra tutti questi prodotti, tanto nocivi alla geografia celeste, alcuni ve ne furono che rimasero 
assolutamente senza... ammiratori, oome, per esempio, il Leone Palatino ohe il KoBnig, astro¬ 
nomo particolare dell’Elettore Palatino, fece inoidere nel 1785 appunto nella regione del 
Cielo ohe stiamo descrivendo, tra l’Acquario ed Antinoo. 

0. Flajoubioh. — Le Stette. Disp .* 29.* 
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Fig. 294. » La stella doppia £ dell*Acquario. 
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settembre 1779. Da quest’epoca, cioè in oltre un secolo, la coppia 
girò di 45 gradi, con moto sensibilmente uniforme e mantenendo 
sempre la stessa distanza angolare di 3"5. Considerato che 45° 

costituiscono l’ottava parte di 
un giro (vedi fig. 295) è chiaro 
che se il movimento rima¬ 
nesse costante, il periodo sa¬ 
rebbe di otto secoli; ma già 
vi si nota un rallentamento 
e siamo quindi sicuri che il 
periodo supera un migliajo 
d’anni. Ecco un sistema di 
mondi rispetto al quale i no¬ 
stri anni non sono che dei 
giorni. 

Questa costellazione pos¬ 
siede inoltre un magnifico 
ammasso stellare, scoperto, e 
registrato come una nebulosa, da Maraldi nel 1746, riveduto e de¬ 
scritto qualche anno dopo da Messier, che lo inscrisse sotto al 
n. 2 del di lui Catalogo. In quel tempo i migliori strumenti non 
mostravano là che una nebulosa f80 a 

senza stelle, pallida, rotonda con ! 

condensazione centrale, ma, pun- ! 

tandovi il di lui telescopio di 40 I 

piedi, Guglielmo Herschel vide con 270 £ -Q—- - 90 - 

indicibile gioja brulicare sotto i 
suoi occhi miriadi di stelle netta¬ 
mente separate. Ed invero, quando 
si contempla questa remota crea¬ 
zione in un grande strumento il 
pensiero ricorre all’idea di un cu¬ 
mulo di finissima arena, tanto quei 
punti brillanti sono fitti e serrati 
gli uni contro gli altri: ma quale 
arena non è mai questa!... Un 
cannocchiale di 11 centimetri d’apertura basta tuttavia per di¬ 
stinguere l’aspetto granulare di questo bagliore e per intuirvi una 
immensa agglomerazione di stelle, benché siano tutte di 14. a gran¬ 
dezza. Quale non deve mai essere la distanza di questo universo!... 



imo 


Fig. 295. — Movimento osservato in £ Acquario. 
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.11 suo diametro è di circa. 3'; con uno strumento .di media potenza 
esso offre, aH’incirca, l’aspetto della nostra figura 296, presso un 
triangolo rettangolo formato da una stella di 10. a e da due di 
. 11.* grandezza. Osservato, invece, in un grande telescopio, l’aspetto 

circolare sparisce ó si offre all’occhio 
ammirato il magnifico formicajo si¬ 
derale di cui dà una pallida idea la 
nostra fig. 297. 

Per ritrovare questa nebulosità si 
cerchi, fra s Pegaso e p Acquàrio, 
quasi a mezza via, la stelluccia d di 
5. grandezza; sotto questa se ne scor¬ 
gerà una minore, di 6.*, poi una se¬ 
conda consimile (che è la doppia 
n. 2809 di Guglielmo Struve, compo¬ 
nenti di 6.“ ed 8.“ a 31"), vicinissima alla quale, verso sud-ovest, 
sta l’ammasso in questione. Queste indicazioni si comprenderanno 
meglio seguendole sulla fig. 292. 

Assai interessante è pure la nebulosa planetaria (H. IV, 1) che 
prende davvicino (1° V.) 
la. stella v, situata 12" 
all’est di <* Capricorno. 

Appare come un disco 
bianco, leggermente az¬ 
zurrino, molto luminoso, 
ellittico, delle dimensioni 
di 23" per 18". La sua 
luce assomiglia quella di 
una stella di 7. a -8. a gran¬ 
dezza, e difatti Lalande 
la registrò due volte co¬ 
me una stella (n. 40 765 
del di lui Catalogo), il 
22 agosto 1794 ed il 25 ot¬ 
tobre 1800. Ma essa era 
già stata scoperta da Her- 
schel nel settembre 1782. Questa nebulosa dall’aspetto planetario è 
accompagnata da una stella di 15. a grandezza a 343* e 103". Nel 
1848 il grande telescopio di lord Rosse fece intravedere che la 
sua ellitticità è forse dovuta alla presenza di un anello visto di 



Fig. 297. — L'ammasso M. 2 dell'Acquario 
osservato in un grande strumento. 



Fig. 296. — L ammasso M. 2 Acquario 
in un mediocre cannocchiale. 
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profilo (fig. 298). Mistero nel mistero!... Tanto più che lo spettro¬ 
scopio ha rivelato ch’essa si compone di una massa di gas in¬ 
candescente! 

Noi ci troviamo, indubbiamente, in presenza di un sistema so¬ 
lare in formazione. Supponendolo soltanto alla distanza delle stelle 
più vicine, come, per esempio, la 61 * del Cigno, e ricordando che, 
a quella distanza, i 150 milioni di chilometri che ci separano dal 
Sole non sottendono che un arco di mezzo secondo, ne risulta 
che il diametro di questo globo gasoso (20" in media) è almeno 
venti volte maggiore di quello dell’orbita terrestre, più vasto, quindi, 
di tutto il nostro sistema solare. Volete voi farvi un’idea della 

■ ampiezza di una sfera del diametro di Net¬ 
tuno? Sappiamo che i volumi delle sfere stanno 
fra loro come i cubi dei raggi e che la di¬ 
stanza media di Nettuno è pari a 6420 semi- 
diametri solari, quindi il volume del Sole sta 
a quello della sfera contenuta nell’orbita di 
Nettuno come 1 a 6420*, ossia come 1 a 
H ' IV ’ 1 264 609288000. Quella piccola nebulosa ha 
dunque un volume quasi 264 miliardi di volte 
più grande del nostro Sole, il quale è, esso stesso, 1283 700 volte 
maggiore della nostra Terra... per cui questo pallido chiarore 
sperduto nel fondo dei Cieli rappresenta una enorme massa gasosa 
il cui minimo volume è 338 quadrilioni, 896 trilioni, 800 mila mi¬ 
lioni di volte maggiore del nostro... gran mondo. 

Ma quanto, però, deve mai essere tenue la densità di questi 
gas nebulari 1 Se tutta la materia del Sole, dei pianeti e dei sa¬ 
telliti del nostro sistema fosse uniformemente distribuita nello spazio 
sferico dell’orbita di Nettuno, la densità della nebulosa gasosa che 
ne risulterebbe sarebbe quattrocento milioni di volte minore di quella 
dell’idrogeno, che è il gas più leggiero, quattordici volte più leg¬ 
giero dell’aria che respiriamo 1 

Non lungi da questa genesi cosmica, all’ovest, verso p del Ca¬ 
pricorno, esiste una terza nebulosa, M. 72, di cui già parlammo 
più sopra. 

Quanto non sarebbe mai interessante lo studio delle nebulose e 
degli ammassi stellari per colui che si dedicasse esclusivamente 
ad esso, tentando di sorprendere le variazioni di forma, di con¬ 
densazione e di movimento di queste remote creazioni I Già noi ne 
conosciamo parecchie che sono doppie, e che, come le stelle 
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doppie, rivelano dei movimenti relativi (v. pag. 167 del mio Ca¬ 
talogne des Étoiles doubles ). Quante scoperte rimangono da fare in 
questo vasto campo dell’astronomia siderale, specialmente col 
sussidio dello spettroscopio! Il Catalogo generale delle nebulose di 
Sir Giovanni Herschel già comprende la descrizione sommaria di 
5076 stelle nebulose, cosi classificate: 


Ammassi stellari.535 

Ammassi stellari globulari .... 30 

Ammassi globulari resolubili ... 72 

Nebulose resolubili.397 


Nebulose irresolubili o non risolute * 4042 

Oggidì oltre un migliajo di nebulose sono state risolte o scom¬ 
poste in agglomerazioni di stelle, e man mano che si accresce la 
penetrazione telescopica il numero aumenta ed altre nebulose 
prima ribelli a lasciarsi disgregare passano nella categoria degli 
ammassi, la quale, oggi, può stimarsi salita alla quinta parte del 
totale, e salirà ancora parallelamente alla potenza dei cannocchiali. 
Tuttavia è altrettanto sicuro che grandissima parte delle nebulosità 
celesti sono vere e proprie nebulose gasose, di cui già ì’analisi 
spettrali ci ha rivelato lo stato fìsico e la costituzione chimica. 
E tale è appunto, fra le altre, la nebulosa planetaria di cui testé 
ci occupammo, e tale ancora è la splendida nebulosa d’Orione che 
fra poco incontreremo e descriveremo. 

Ma tanto le une quanto le altre riempiono il nostro spirito con¬ 
templatore d’una ben grande e legittima ammirazione. Le nebulose 
gasose ci rivelano i misteri della genesi dei mondi e ci trasportano 
attraverso gli arcani dei tempi scomparsi; gli ammassi stellari ci 
abbagliano coll’addensamento dei loro soli e ci trasportano nel¬ 
l’immensità dello spazio; quale estensione non deve mai occupare 
un agglomeramento di soli, come rammasso di Ercole o quello 
dell’Acquario, perchè essi non precipitino gli uni sugli altri! Forse 
esistono tra essi delle distanze paragonabili a quelle tra il nostro 
sole e le stelle più vicine, come Yalfa del Centauro; forse la luce 
impiega migliaja, e fors’anco milioni d’anni per giungerci da quelle 
remotissime plaghe! 

Il nostro viaggio, ad un tempo analitico e sintetico, attraverso 
le costellazioni, ci ha fatto, per così dire, toccar con mano tutte 
le più essenziali curiosità dell’Universo, in seno al quale il nostro 
piccolo pianeta si libra, servendoci da osservatorio. Stelle visibili 
ad occhio nudo, la di cui storia ci possa in qualche modo inte¬ 
ressare; stelle variabili, periodiche o temporarie; stelle curiose 
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per la loro colorazione e costituzione fisica e chimica, stelle doppie 
e multiple; sistemi notevoli per i loro movimenti; nebulose d’ogni 
specie; gruppi ed associazioni; cambiamenti avvenuti nel Cielo; 
tutto, insomma, quanto si può vedere, quanto deve esser veduto, 
quanto ciascuno di noi dovrebbe conoscere se non preferisce vivere 
da cieco in seno ad uno splendido Universo, tutto noi abbiamo 
qui additato e descritto, geograficamente, ed ora noi sappiamo 
dove cercare e dove trovare le più meravigliose realtà celesti. 
Questa non è un’esposizione teorica, tecnicamente fredda, ma una 
guida, la guida pittorésca del Firmamento. 

* Giunti al termine della nostra descrizione dello zodiaco, ora 
dovremmo discendere alle costellazioni australi, che trascorreremo 
più rapidamente, in ispecie le circumpolari antartiche, perchè 
sempre invisibili nei nostri paesi ed intorno alle quali si possiedono 
scarse osservazioni antiche e poche ed incomplete serie di osser¬ 
vazioni moderne. Le più importanti che ancora ci attendono sono 
quelle ^el gigante Orione (la più bella e la più ricca del Cielo), 
del Cane maggiore illustrata da Sirio, la più fulgida stella del 
Firmamento; della Balena colla meravigliosa sua variabile, del 
Liocorno e dell’Idra. 

Ma prima di abbandonare la regione zodiacale crediamo inte¬ 
ressante soffermarci un po’ a lungo sopra una delle più importanti 
questioni della storia dell’Astronomia, già da noi toccata a più 
riprese, quella dell’antichità dello Zodiaco e dell’origine dei segni 
e dei simboli grafici coi quali tuttora li rappresentiamo. 

L’argomento ha dato luogo a dissertazioni e polemiche inter¬ 
minabili e l’origine dello zodiaco si volle far risalire a quindici e 
persino a ventiduemila anni. Lo studio diretto e parallelo che noi 
qui facciamo del Cielo e della sua storia ci ha dimostrato che la 
formazione della zona zodiacale è posteriore all’istituzione delle 
costellazioni, le quali ebbero origini diverse e successive. Dapprima 
si è segnato il cerchio corrispondente al cammino della Luna, 
dividendolo in 28 parti, ognuna delle quali rappresenta il tratto 
percorso dal nostro satellite in ciascun giorno lunare. In appresso 
si riconobbe che anche i pianeti si muovono lungo la stessa via, 
che si trovò, infine, corrispondere anche all’apparente corso annuo 
del Sole, cosa che dovette certamente rilevarsi per ultima, inquan. 
tochè il radioso cammino del Sole fra le stelle, non potendo osser¬ 
varsi direttamente, fu originariamente determinato mediante le 
successive comparazioni delle stelle che seguono l'astro del giorno 
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al suo tramonto e che lo precedono nella levata. Soltanto dopo 
tali constatazioni si fece passare attraverso alle costellazioni preesi¬ 
stenti una zona larga 15 gradi, nel mezzo della quale scorre la via 
del Sole o l’eclittica. 

È oramai accertato che ai tempi di Omero e di Esiodo (900 av. G.) 
pochissime erano le costellazioni già istituite e rinomate, circo¬ 
stanza che Strabone espressamente rileva per impedire che i suoi 
contemporanei accusassero d’ignoranza quei due vati. Endemo di 
Rodi, discepolo di Aristotile (IV sec. av. C.), attribuisce l’introdu¬ 
zione della zona zodiacale nella sfera greca ad Enopide di Chio, 
contemporaneo d’Anassagora (450 av. C.) Comunque, è soltanto verso 
il VI secolo avanti l’èra nostra che le figure zodiacali ricevettero i 
nomi che ci vennero tramandati, anzi la Bilancia non venne stac¬ 
cata dallo Scorpione che nel HI secolo av. Cristo. 

La levata eliaca, ossia la comparsa durante il crepuscolo mat¬ 
tutino, di certe stelle o di qualche notevole groppo aveva certa¬ 
mente richiamata l’attenzione dei primi osservatori, e noi già 
vedemmo come le Plejadi abbiano avuto molta parte nella istitu¬ 
zione dei più remoti calendari. Non v’ha dubbio che il corso della 
Luna e dei pianeti deve aver suggerito già da parecchie migliaja 
d’anni il tracciamento della fascia zodiacale, ma è altrettanto certo 
che l’attuale nostro zodiaco non venne così abbozzato da più che 
tremil’anni. 

A questa istituzione si collega pure una notevolissima disposi¬ 
zione di quattro delle più cospicue stelle del Firmamento: Aldebaran 
del Toro, Antares dello Scorpione, Regolo del Leone e Fomalhaut. 
od a del Pesce australe, di cui presto riparleremo. Queste quattro 
stelle si trovano press’a poco ad angolo retto l’una rispetto all'altra, 
dividendo il Cielo in quattro parti quasi eguali. Forse per questa 
loro distribuzione, oltre che per il loro fulgore, esse vennero anche 
distinte col nome di stélle reali , e venerate dai Persi (2500 anni 
av. C.) con quello di quattro guardiani del Cielo. In quei tempi 
Aldebaran, o l’occhio del Toro, trovavasi all'equinozio di primavera 
ed era il guardiano dell’Est; Antares, od il cuore dello Scorpione, 
occupava precisamente il punto equinoziale d"autunno ed era il 
guardiano dell’Ovest; Regolo, od il cuore del Leone, era vicinissimo 
al solstizio d’estate, mentre Fomalhaut quasi coincideva coll’opposto 
solstizio invernale, si che, per i Persiani, questa stella era la guar¬ 
diana del Nord e Regolo del sud, sempre considerando l’istante 
del sorgere del Sole nel giorno dell’equinozio primaverile. 
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Anche lo Chou-King, o libro sacro dei Cinesi, monumento sto¬ 
rico il più antico ed il più autentico dell’Oriente, allude certamente 
a queste quattro stelle quando riferisce che l’imperatore Yao, verso 
l’anno 2357 av. C., ordinava agli astronomi Hi ed Ho di osservare 
« la stella Ntao della primavera; la stella Ho dell’estate; la stella 
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Fig. 290. — Figure zodiacali del XV secolo (fac-simile d’un'incisione in legno del 1489). 


Hiu dell’autunno e la stella Mao dell’inverno, verificando, al tempo 
stesso, l’ombra del Sole ». In quell’età remota queste quattro stelle 
regolavano la misura del tempo e quindi il calendario, e persino 
gli affari politici... Ma di tutti gli antichi popoli che le hanno con¬ 
sultate, Egiziani, Babilonesi, Persiani, Medi, Caldei, tutti sono scom- 
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parsi, ad eccezione di quella stranissima razza cinese che da ben 
quaranta secoli sembra cristallizzata. 

Curioso è pure l’origine di quei caratteri o simboli coi quali da 
tempo immemorabile si sogliono indicare i dodici segni dello Zo¬ 
diaco, e che tuttora si riproducono negli almanacchi come si vede 
nella figura seguente: 



X jr* xr n © si n* sAe iry *-**■ f, 


Pesci Ariete Toro Gemelli Cancro Leone Vergine Bilancia Scorpione Sagittario Capricorno Acquario 
Fig. 299 bis, — I dodici simboli zodiacali. 

Di questi dodici simboli, sei sono facilmente spiegabili. Infatti, il 

1. ° rappresenta abbastanza chiaramente due pesci accoppiati -r- il 

2. ° le due corna di un montone — il 3.° la testa di un toro — 

l’8.° il profilo schematico di una bilancia — il IO. 0 la simbolica 
freccia del favoloso Sagittario ed il 12.° la rudimentale rappresen¬ 
tazione grafica dell’acqua ondulata. Da questo noi possiamo arguire 
che tali simboli non sono altro che avanzi di geroglifici, abbozzi 
delle vere figure zodiacali ridotte ai minimi termini. Per cercare 
l’origine degli altri sei simboli, che si presentano un po’ meno 
chiari, partiremo dunque dagli stessi suesposti concetti, e quindi 
potremo facilmente concepire come il 4.° simbolo coi suoi due 
tratti verticali associati da due trattine orizzontali, possano, in 
tale grafìa, ben rappresentare l’unione o l’abbraccio di due gemelli. 
Analogamente si può interpretare 1 ’m col dardo che designa lo 
Scorpione; infatti, esaminando il disegno dello Scorpione nella 
nostra fig- 299 (fac-simile d’una incisione in legno del 1489), voi 
potrete facilmente persuadervi del come sia facile e naturale il 
passaggio dalla figura al simbolo mediante questa metamorfosi: 
^ 4h».%. Nè più difficile è la trasformazione stenografica del 
Leone, chè, bene osservando, rimane ancora, nell’estrema semplicità 
del simbolo, una traccia della testa, del corpo e della coda del 
fiero animale: «q,. Il segno del Cancro o del Gambero include 

assai ingegnosamente l’idea del cammino a ritroso che caratterizza 
questo crostaceo. Quanto ai simboli del Capricorno & e della 
Vergine np, sono certo i meno chiari, e la ricerca del loro atto 
di nascita è assai più difficile. Fu detto che il segno £ era una 
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abbreviazione delle due prime lettere *p della voce greca Tpa>ro<; 
(caprone) ma questa spiegazione ci sembra assai poco plausibile 
inquantochè il Capricorno non era dai greci chiamato Tragos, ma 
bensì Aigokeros. Forse questo simbolo è più moderno e non è, 
probabilmente, che l’iniziale 'fé del nome attuale. Tuttavia potrebbe 
anche darsi che pur esso derivasse, come gli altri, da un primitivo 
disegno d’un animale cornuto dirizzato sulle gambe posteriori: 5 Jt % 
Che ne pensate voi di questa trovata? — Quanto al simbolo della 
Vergine, quelle tre gambe con quell’uncino in fondo sarebbero, 
seguendo lo stesso sistema esplicativo, le vestigia della Vergine 
alata di Eudosso e di Arato portante la Spica : JMÌf W. Il simbolo 
attuale, della Vergine rassomiglia singolarmente a quello dello 
Scorpione, e tuttavia chi potrebbe dubitare che non vi sia sempre 
stata una differenza essenziale tra questi due esseri, come, primie¬ 
ramente almeno, tra i loro simboli? Una Vergine che rassomiglia 
ad uno Scorpione! Via, è una sorpresa un po’... ingrata! 

Queste metamorfosi geroglifiche sembreranno forse un po’ ardite 
a qualche membro dell’Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere, 
ma non per questo esse son meno probabili, data l'analogia di 
altre derivazioni della stessa specie. Infatti, prendiamo come esempio, 
molto istruttivo da qualunque punto di vista voglia considerarsi, 
il nostro proprio alfabeto, e ricordiamo l’origine che i paleografi 
ed i filologi quasi concordemente attribuiscono a ciascuna lettera: 

ORIGINE DELIRE LETTERE DELL’ALFABETO. 

A a deriva dal disegno di una testa di bue 


B b 

» 

una casa 

C c 

» 

una mano incurvata 

D d 

» 

una porta 

E e 

» 

una mano che chiama 

F f 


(modificazione della p) 

G 9 

» 

un camello 

H h 

» 

una siepe 

I i 

» 

una mano indicatrice 

J j 


deriva da i 

K k 


è la C dura 

L l 

» 

un corno di bue 

M m 

» 

onde dell’acqua 

N n 

» 

un pesce 

0 0 

» 

un occhio 

P P 

» 

una bocca 

Q q 

» 

un nodo 

R r 

» 

un raggio 

S s 

» 

un sostegno 

T t 

» 

un segno di confine 

U u 

» 

un uncino 

V v 


deriva da U 

Xcc 


composto da c ed s 

Y y 


altra forma delFi 

Z * 

» 

un martello 
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Sarebbe certamente assai difficile il riconoscere, oggi, una testa 
di bue nell’A maiuscola o nell’a minuscola, una casa in B o 
b , ecc., ma non per questo tali derivazioni sono meno vera 

La primitiva scrittura degli uomini fu la rappresentazione grafica 
degli oggetti mediante rudimentali disegni, mentre la forma del pri- 
mitivo linguaggio fu onomatopeica, vale a dire costituita dai nomi 
esprimenti le impressioni più forti e più semplici: paura, gioja, 
dolore e piacere. Le lettere dell’alfabeto primitivo (fenicio) non sono 
altro che le iniziali delle parole rappresentate geroglificamente. I 
Greci trassero il loro alfabeto da quello dei Fenici rivoltandone le 
lettere, inquantochè questi ultimi scrivevano da destra a sinistra, 
mentre i Greci preferirono il nostro senso inverso, o centrifugo. 

È quindi, evidentemente, molto interessante ed utile il seguire 
la curiosa metamorfosi di ciascuna lettera dell'alfabeto dai Fenici 
ai Greci ed ai Latini (vale a dire fino a noi stessi, poiché il nostro 
è l’alfabeto latino), ed ecco qui rappresentata questa successione, 
che potrebbesi rendere assai più evidente e più completa inserendovi 
tutte le forme intermedie che si trovano nei vecchi manoscritti. 

ORIGINE E TRASFORMAZIONE BELLE LETTERE BELL’ALFABETO. 


SUONO PRIMITIVO 

NOME FENICIO 

FENICIO ARCAICO 

LETTERA GRECA 

NOME GRECO 

LETTERA ROMANA 

Testa di bue 

Alap 

JL 

A 

a 

Alfa 

A 

a 

Casa 

Bit 

m r m 

$ 

7 

A 

•a 

B 

p 

Beta 

B 

b 

Mano incurvata. 

Cap 

K 

X 

Cappa 

C 

c 

Porta 

Dalat 

A 

8 

Delta 

D 

d 

Mano che chiama 

E 

E 

s 

Epsilon 

E 

e 

Camello 

Gamal 

A 

r 

T 

Gamma 

G 

g 

Siepe 

Hith 

H 


Età 

H 

h 

Mano indicatrice 

Id . 

I 

t 

Iota 

1 

i 

Como di bue 

Larnad 

< 

y 

4 

, A 

X 

Lambda 

L 

1 

Onde dell’acqua 

Mirri 

M 

P 

Mu 

M 

m 

Pesce 

Nun 

N 

V 

Nu 

N 

n 

Occhio 

Oin 

X 

o 

0 

0 

Omicron 

0 

0 

Bocca 

Pe 

) 

n 

TZ 

Pi 

P 

P 

Nodo 

Qup 

X 

X 

Chi 

Q 

q 

Raggio (rotto) 

Rich 


p 

P 

Rho 

R 

r 

Sostegno 

Samac 


s 

0 

Sigma 

S 

s 

Segno di confine 

Tau 

A 

T 

t 

Tau 

T 

t 

Uncino 

U 

H 

r 

0 

Upsilon 

U 

u 

Martello 

Zin 

* 

V 

* 

P8Ì 

V 

V 
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ORIGINE DELLE CIFRE 


Risulta, da questo prospetto, che i Greci hanno presso a poco 
mantenuti tutti i nomi fenici delle lettere alfabetiche, sebbene, nel 
loro linguaggio, essi non significassero più gli oggetti che i Fenici 
facevano corrispondere alle lettere: per esempio, in greco, il bne 
non si dice nè alap nè alfa, ma bous; casa non si dice nè bit nè 
beta, ma oikia; porta si dice thura, ecc. 

Le parole ed i simboli si trasformano talvolta più profondamente 
ancora della crisalide del bruco che diventa farfalla. E quanto noi 
abbiamo detto delle lettere può egualmente applicarsi alle cifre. 
D’onde ci viene questo famoso sistema decimale sul quale è fondata 
tutta la matematica? Ci viene dal fatto anatomico che noi posse¬ 
diamo dieci dita, e che la più semplice, la più primitiva maniera 
di contare è di servirci delle nostre dieci dita. Se noi avessimo 
soltanto otto, ovvero dodici o quattordici dita, il nostro sistema 
numerale sarebbe stato tutto diverso. L’idea originariamente sug¬ 
gerita da un fatto di quotidiana esperienza venne convertita, col- 
l’ajuto del linguaggio, in una legge che oramai conforma e domina 
il pensiero umano. Ma, e le cifre scritte, d’onde ci vennero, come 
si generarono? Consideriamo un momento le antiche cifre romane: 

I II III IIII V VI VII Vili VIIII X 

Non v’ha dubbio che esse rappresentano semplicemente le dita 
della mano; che il V raffigura la mano stessa completamente 
aperta colle dita allargate ; che il VI rappresenta la mano più un 
dito; che il X riunisce le due mani. Come vedesi è la cosa più 
semplice del mondo (1). Le cifre arabiche, il cui uso non divenne 
generale che dal tempo di Enrico III (2) sono meno semplici ma più 
brevi, e derivarono da successive abbreviazioni che mascherano 
completamente, così come rimasero fissate, la loro origine. 

Per chiudere questa digressione sulle metamorfosi di simboli 
zodiacali e dei caratteri alfabetici, aggiungeremo due altri curiosi 
documenti. Gettate uno sguardo su questa strana serie di figure: 


(1) Noi ammiriamo FA. per la grande faoilità oolla quale si cava d'impaccio anche nei 

casi più difficili e controversi, ma sarebbe meglio, qualche volta, andar piu cauti nelle affer¬ 
mazioni. Senza entrare nel merito della questione, noi rileveremo solo ohe qui FA. fa de¬ 
rivare il Y e FX dalle mani, mentre, considerandole come lettere delFalfabeto, ci disse che 
la V viene dall'U e questa dall’uncino, mentre la X sarebbe derivata da C (mano incurvata) 
e da S (sostegno). C’è coerenza? Ne dubitiamo, ammeno che non si vogliano ammettere 
origini diverse, successive e coiucidentì sebbene indipendenti. {N. d. T.) 

(2) Enrico 111 di Francia regnò dal 1575 al 1589, anno nel quale fu assassinato dal dome¬ 

nicano Giacomo Clement. ma già assai prima l’uso delle cifre arabiche, introdotto in Europa 
verso il 1000, era molto diffuso. (N. d. T.) 


Digitized by 


Google 


-- a . tiéilurnMij 


CALENDARIO DEI DAKOTA 


461 


sono degli ornamenti di pagaje, o remi usati dai selvaggi della 
Nuova Zelanda. Un disegno più o meno rozzo della figura umana 



è progressivamente degenerato fino a divenire irriconoscibile, anzi 
fino a far scomparire ogni traccia umana per dar luogo ad una 
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Fig. 301. — Calendario primitivo della tribù Dakota (1800-1870). 


falce lunare infitta sulla punta d’una freccia. Questo curioso saggio 
di trasformazione figurativa venne presentato al Congresso della 
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Associazione britannica, alla sessione di Brighton, nel 1872, ed è 
assolatamente autentico. 

Gli aomini primitivi non possono rappresentare le loro idee che 
sotto forme egualmente primitive, semplici ed ingenue. Considerate, 
infatti, quest’altro documento (fig. 301) ;'è un Calendario dei Dakota 
(America settentrionale, bacino centrale del Missouri), disegnato 
da essi stessi e recentemente riprodotto in fac-simile dagli ufficiali 
degli Stati Uniti. Ciascuna delle 71 figure quivi abbozzate ebbe 
per iscopo, neirintenzione di quegl’indigeni, di rappresentare una 
annata, a partire dall’inverno 1799-1800, poiché essi contano i 
loro anni per nevi ed i loro mesi per lune. Ogni annata, adunque, 
vi è qui indicata e distinta, non da cifre, ma dal ricordo figurato 
del principale avvenimento in esso accaduto. Infatti, il disegno 
n. 1, che rappresenta l’annata trascorsa dal novembre 1799 al 
novembre 1800, ricorda che trenta dei loro (tre file di dieci) ven¬ 
nero uccisi dagli indiani Crows; la figura n. 2 ricorda, coi puntini 
sparsi da capo a piedi della persona che si volle rappresentare, 
una epidemia vajolosa; il disegno n. 3 significa che nel 1802 i 
Dakota cominciarono ad applicare il ferro alle zampe dei loro 
cavalli; il n. 4 rammenta che nel 1803 essi razziarono dei cavalli 
ai loro nemici Crows; il n. 24 ricorda un incendio appiccato nel 
1823 da un bianco; il n. 34 ricorda la famosa pioggia di stelle 
cadenti avvenuta nel 1833; il n. 70 conserva la memoria della 
eclisse totale di Sole del 1869, la cui linea centrale passò preci¬ 
samente per quella regione, ecc. Tale è la rappresentazione più 
moderna di una cronologia primitiva (1). 

Ma queste digressioni, per quanto interessanti ed istruttive, ci 
fanno dimenticare le stelle. Ritorniamo dunque ad esse affinchè 
non abbiano a sospettare della nostra fedeltà. 


(1) Parecchie altre e non meno curiose e strane forme di oalendari primitivi (cinesi, indù, 
egiziani, pompeiani, peruviani, aztechi, eoo.) si trovano riprodotte e descritte nel nostro ori- 

f anale lavoro su- Gli Almanacchi attraverso i secoli (45 pag. con 80 incisioni) pubblicato nei 
asoicoli di gennajo e marzo dell’-Emportum di Bergamo. (N. d. T.) 
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CAPITOLO XVII. 


La costellazione gigante dell’equatore. — Orione ed i suoi splendori.— 
La grande nebulosa d’Orione e la sua stella sestupla. — Il Cane 
Maggiore. — Sirio ed il suo sistema. 


Se lo spettacolo del Firmamento è sempre delizioso ai nostri 
occhi e rapisce le anime nostre m ogni tempo, in qualunque ora 
della notte, oh quanto, quanto più profondamenie ancora non ci 
conquideranno gli splendori ai quali ora giungiamo nel nostro 
immenso viaggio siderale! Noi siamo pervenuti dinanzi al più 
bello, al più grande, al più maestoso paesaggio celeste che dal 
nostro mondo sia possibile ammirare! Noi siamo ora in presenza 
della costellazione gigante cantata da Giobbe, da Omero, da Esiodo, 
da tutta l’antica poesia, da tutta l’antica sapienza dei padri nostri. 
Noi siamo di fronte a quel grandioso spettacolo che affascinava i 
nostri avi e cbe, nel più lontano avvenire, allieterà ancora le notti 
dei nostri ultimi discendenti. L’umanità terrestre tutta intiera, dalla 
sua culla alla sua tomba, avrà contemplata questa sfolgorante 
contrada del Cielo, e fissando oggidì i nostri sguardi su di essa, 
noi ci associamo col pensiero a coloro che non sono ancor nati, 
come a quelli che son già passati e scomparsi per sempre da 
questa terra! 

Verso mezzanotte, in novembre, nel cielo di sud-est; verso le 
11 pom. in dicembre e gennajo, in pieno sud; verso le 10 in feb- 
brajo o le 9 in marzo, nel cielo di sud-ovest, e verso le 8 in 
aprile ad occidente, questa immane costellazione di Orione attrae 
« colpisce tutti gli sguardi, imponendosi all’attenzione anche dei 
più distratti. Le tre stelle obliquamente allineate, che segnano il 
cinto o la cintura del gigante, ne mostrano, a primo colpo d’occhio, 
la posizione nel Cielo; fin dalla più remota antichità queste tre 
stelle vennero chiamate Tre Re (1), mentre i contadini vi vedono 


(1) Potrà darei bènissimo ohe questo nome di Tre Re risalga « alla più remota antichità » 
ma l’autore nulla reca in suffragio di tale affermazione : noi quindi, leggenda per leggenda, 
tradizione per tradizione, prefenamo quella ohe allude ai Tre Re Magi venuti dall’Oriente 
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nn rastrello. Queste tre stelle, di seconda grandezza, sono 8, te c; 
la prima si trova precisamente sull’equatore celeste, e questa cir¬ 
costanza fa si che questo asterismo si presenta, per noi, in eccellenti 
condizioni di osservazione, cioè nè troppo alto nè troppo basso, 
comodissimo per contemplarlo tanto ad occhio nudo che coll’ajuto 
di strumenti. 

La figura del gigante Orione si abbozza nel cielo per mezzo di 
nove stelle principali. Al disopra dei Tre Re se ne trovano due 
bellissime: quella di sinistra, di l. a grandezza, ma leggermente 
variabile, è a, detta Betelgeuse, leggermente colorata in giallo-to¬ 
pazio; quella di destra di 2. a grandezza, è ?, detta Bellatrix. Fra 
queste due stelle, ma un po’ più in alto, ve n’ha una terza che 
alle viste mediocri sembra una nebulosa: è X, di 3.* grandezza, 
la cui nebulosità deriva dalla presenza di una steliuccia superiore 
e da due inferiori di 5. a grandezza. Sotto il cinto, verso destra, 
se ne ammira una fulgidissima, bianchissima, di l. a grandezza: è 
p, detta Rigel, quasi sempre più lucente di a. Infine, il quarto an¬ 
golo del quadrilatero, quello inferiore sinistro, è segnato dalla 
stella x, di 4 a grandezza, e più dappresso alla cintura vedonsi tre 
stelluccie allineate, che segnano il posto d’una sciabola sospesa, 
ma che i contadini chiamano il manico del rastrello. Tutte queste 
stelle saranno facilmente identificate guardando il cielo in una qua¬ 
lunque notte invernale colla scorta della nostra fig. 302. 

Non occorre una imaginazione molto fervida per scoprire in 
tale disposizione di stelle un gigante dalla cintola ingemmata, di 
cui a e t segnano le larghe spalle, X la testa, p ed % le gambe; 
guardate direttamente il cielo, sopratutto quando Orione si leva, 
ed avrete veramente l’illusione di un colosso che si erge e sale 
maestosamente per le vie dei cieli. 


in Betlemme per adorare il bambino Gesù. È ben yero ohe runico evangelista ohe parli dei 
Magi (San Matteo, Cap. II, 1-12) non dioe ohe fossero tre, nè Re (infatti, ohiamavanai Magi 
i sapienti, o sacerdoti od astrologi della Babilonia e della Caldea), ed è altresì vero ohe gli 
armeni li fanno ascendere a dodici, ma nell’occidente il numero di tre appare già nel III e 
IT secolo, mentre la qualifioa di Re ed i loro nomi pià comuni (Melohiorre, Gaspare e Bal¬ 
dassarre) sembra invenzione del Venerabile Beda di Xiewoastle (674-735). Si pretese poi ohe 
i resti dei tre Magi, scoperti da Sant’Elena, fossero, da questa gran inventrice di reliquie, 
portati a Costantinopoli verso il 326, e di là a Milano da San Eustorgio I (vescovo dal 
315 al 331), ed infine a Colonia dall’arcivescovo Rainaldo di Dassel, ohe trovavasi al seguito 
del Barbarossa quando questi, nel 1162, espugnò Milano. Ebbene, mentre scriviamo (e già 
siamo alla quarta Epifania del XX secoloh una processione attraversa le vie di Milano per 
riportare nella Chiesa di San Eustorgio, nel vuoto sarcofago ohe porta la scritta: SEPUL- 
CHRUM TRIUM MAGO RUM, una minima parte di quelle ossa, che il cardinale arcivescovo 
di Milauo ottenne, nel dioembre 1903, da quello di Colonia, in cambio di alouni resti di San 
Carlo Borromeo ! — Il cinto d’Orione venne pur detto il bastone o bornio di Giacobbe, e nella 
Carnia (alto Friuli) lo ohiamano insieme alle altre stelle d’Orione, lis màcie , cioè le mazze 
o le verghe. (N. d. T.) 


9 


Digitized by OiOOQLe 



ORIONE 


465 

La linea obliqua dei Tre Re, prolungata verso sinistra, vale a 
dire verso sud-est, vi condurrà alla più fulgida stella di tutto il 
Firmamento, Strio, e prolungata dal lato opposto, cioè verso nord- 
ovest, vi guiderà ad Aldèbaran ed alle Plejadi, nostre vecchie 
conoscenze. 

Un altro facilissimo mezzo per trovare Sirio è quello di guardare 
i due gemelli, Castore e Polluce, anch’essi a noi già noti, e di¬ 
scendere quindi semplicemente, cogli occhi verso l’orizzonte : noi sa¬ 
remo anzitutto obbligati ad incontrare Procione, di l. a grandezza, e 
continuando, un po’ a destra, il nostro cammino visuale, arriveremo 
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Fig. 802. — Orione ed il suo splendido corteggio. 


ancora a Sirio. Tutti questi splendori delle limpide notti invernali 
(Sirio, Rigel, Procione, Betelgeuse, Aldèbaran, Castore e Polluce 
8, e e C Orione) sono compresi nella nostra cartina (fig. 302), che 
rappresenta, senza contrasto, la più bella pagina del gran libro 
del Cielo. 

L’idea di un gigante sorge irresistibile dall’aspetto di questa 
costellazione, ed infatti già dalla più remota antichità noi la tro¬ 
viamo descritta come il Gigante inseguitor delle Plejadi, il che ci 
dimostra che questo asterismo venne notato e denominato all’epoca 
stessa delle Plejadi, ed anteriormente all’istituzione del Toro. 

C. Flàmmàbion. — Le Stelle . Disp? 30/ 
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Esiodo consiglia l’osservazione dell’orto e dell’occaso di queste 
stelle, perchè in allora questa pratica costituiva il fondamento 
ealendaristico dei coltivatori e' dei naviganti. La testa del Toro 
venne disegnata alquanto più tardi, e da quest’epoca Orione — 
il quale tiene nella sinistra una pelle di animale od un vello, 
mentre colla destra solleva una pesante clava — assunse l’aria 
di volersi precipitare contro il Toro, il quale, a sua volta, sembra 
accettare la sfida, minacciandolo, a testa bassa, colle formidabili 
coma. Risalite queste pagine insino alla fig. 196 (pag. 289) e voi 
ritroverete il quadro completo di tale pittoresca scena. 

In questa sola costellazione si contano non meno di 25 stelle bril¬ 
lanti: due di l.“, quattro di 2.“, sette di 3. a e dodici di 4. a grandezza. 



Fig. 303. — L'OrloneVi Alfonso X (sec. XIII). Fig. 304. — L’Orione d’Igino (sec. XV). 


Pindaro canta Orione come il gigante del Cielo ; Plauto lo tratta 
d’assassino e da scannatore ( Jugida ), titolo che conviene, del resto, 
a qualunque cacciatore come a qualunque militare (1); Manilio lo 
chiama il dominatore del Cielo; gli antichi Ebrei salutavano in 
lui Nemrod, il primo cacciatore; Giobbe, Ezechiele ed Amos lo 
qualificavano Kesil, cioè incostante, a cagione del maltempo autun. 
naie e dei pericoli della navigazione all’equinozio. Questo nome 
servi anche a Rabelais per definire scherzosamente il Concilio di 
Trento, chiamandolo le Concile de Kesil, cioè burrascoso, tempe¬ 
stoso, causa le grandi discordie provocate nel suo seno e fuori. 11 


(1). Benissimo detto, e ripetiamo, a questo proposito, ohe romanità sarà veramente felice 
solo quando sulla Terra vi saranno più cannocchiali che cannoni, quando, cioè, secondo IV 
spressione schiaparelliana « sentiremo parlare un po’ meno di Armstrong e di Krupp ed un 
po’ più di Merz, di Cooke e di Alvan Clark ». (N. a. T.) 
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titolo di nimbosus, di pluviosus, d ’aquosus gli venne affibbiato da 
tutti gli antichi latini, sempre per il pregiudizio delle di lui in¬ 
fluenze meteoriche. Polibio attribuisce la perdita della flotta romana 
nella prima guerra punica all’ostinazione dei Consoli, i quali, mal¬ 
grado l’almanacco secolare dei piloti, vollero navigare t all’epoca 
del levare di Orione e di Sirio ». Gli Arabi davano ad Orione il 
nome di al-Djabbar od al-Jauza, il Gigante. « Se ne riconoscono 
— dicevano — le due larghe spalle, la testa segnata da una nube, 
la cintura e la sciabola ». Nel XVII secolo Schiller tentò di tras- 


STELLE PRINCIPALI DELLA COSTELLAZIONE DORIONE 
DUEMILA ANNI D’OSSERVAZIONI. 
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formare la vecchia figura pagana in quella di san Giuseppe, seb¬ 
bene questi non abbia mai brillato per il suo ardore bellicoso, 
anzi...; infine, nel 1807, l’Università di Lipsia proponeva di sosti¬ 
tuirvi il nome di Napoleone « il grande conquistatore del mondo », 
senza però riuscire a scalzare l’antico gigante, che respinse intre¬ 
pido altri assalti di questo genere. Le due figure che qui offriamo 
(303 e 304), comparate a quella già nota (196) danno una suffi¬ 
ciente idea delle metamorfosi iconografiche di questo asterismo. 
Delle due qui riprodotte, la prima rappresenta un cacciatore molto 
pacifico, l’altra un guerriero... ammazzasette. 

La voce Orione, che è anche un nome proprio molto antico, ci 
viene dal greco Orion che troviamo usato fin dai tempi più remoti 
per designare il nostro gigante. La voce più prossima, orios, vale 
stagione, ed analogamente ora significa, insieme, stagione, anno 
ed ora. Un complesso, come vedesi, di ispirazioni astronomiche. 
Parecchi etimologisti, cui si è pure associato l’ammiraglio Smyth, 
vogliono invece vedervi la leggenda di Arione, il famoso liutista 
che attirava persino i delfini, ad uno dei quali — ch’ebbe poi 
anch’esso un posto nel Cielo — Arione dovette la vita quando 
si gettò in mare per sfuggire ai pirati. A questo proposito permet¬ 
tetemi di aggiungere come qualmente alcuni eminenti filologi, che 
vollero cercare l’origine del mio casato, lo scomposero appunto in 
Fiamma ed Orion od Arion... Se questa etimologia fosse vera io 
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sarei dolente di aver fitto ancora ben poco per giustificarla, ad ' 
ogni modo essa mi moverebbe a' consacrarmi sempre più'al culto; 
degli astri, cosa, invero, che io faccio senza pena, e Ghe ora dovrò 
proseguire anche per non smentire il vecchio adagio: noblesse 
oblile! (ì). 

Una volta riconosciute le stelle fondamentali di questa vasta 
costellazióne, riguardandola più finamente voi vedrete che la ne¬ 
bulosità della testa è formata dalle tre stelfe x, f e y 2 . Tolomeo 
si è accontentato di segnalare soltanto X come nebulosa, non così 
Sùfi, il quale,, nel X secolo, scrisse che « Questa nube consiste in. 
tre piccole stelle vicine disposte a triangolo >, come oggidì. La 
distanza angolare da X a y l è di 27', e quella da f a y 2 di 33', 
sì che l’intero disco lunare potrebbe passare tra queste ultime 
due stelle, cosa che a chiunque può sembrare impossibile, come 
niuno crederebbe, di primo acchito, che questo triangoletto è grande 
quanto il faccione della Luna tonda. Il primo che abbia misurata 
la posizione delle due y e stimate le loro grandezze fu Tycho 
Brahe. 

AU’infuori delle stelle caratteristiche della figura del Gigante, si 
nota, a destra (ovest), una ricurva infilata di sei stelle di 4.“ gran¬ 
dezza, tutte segnate colla medesima lettera «. contraddistinta, però, 
dagli esponenti 1 a 6, dal nord al sud, cioè dall’alto al basso; 
pur tuttavia queste stelle, che tracciano il contorno del vello soste¬ 
nuto dalla destra di Orioni, son tutt’altro che eguali, anzi talune 
sono variabilissime : u s fu trovata di 3.“ nel 1871 e di 4. a nel 1874 
(Lalande, il 3 dicembre 1793, l’ha persino notata di 5.“); ?r l è re¬ 
gistrata di 3. a in Tolomeo e di 4.“ in Sùfi, mentre ora appare di 

5. a ; « 4 , attualmente di 3,7, venne stimata di 5.“ da Hévélius e di 

6 . a da Flamsteed; «® ci è data di 3. a dagli antichi, di 4. a nel 
medioevo e di 5. a Va da Piazzi. L’astronomo persiano Sùfi conta 
nove stelle in questa arcuata sequenza, che sono, partendo dall’alto, 
quelle segnate 15-ll-& 2 -« L a «®; egli le fa tutte di 4. a , eccetto **, 


(1) In luogo di questa etimologia latina, forse più ingegnosa che autentica, Loredan Larchey, 
nel di lui Dizionario dei nomi propri , dà l’etimologia gallo-romana flammeron « apportatore 
della luce ». Ma convien confessare che anche in questo caso la mia missione non sarebbe 
meno diffìcile! — (Per chi non fosse persuaso che un nome qualsiasi può torturarsi in modo 
da fargli esprimere qualunque cosa, basterebbe ricordare tutte le metamorfosi fatte subire 
alla voce Napoleone. Analogamente il traduttore potrebbe affermare che era predestinato 
all’astronomia perchè Isidoro viene da /sùfe, moglie di Osiride, divinità egiziana, madre di 
tutte le cose, aispensatrice di forza, personificazione della Luna, ond’egli, fl traduttore* non 
potrebbe non essere... lunatico e far. senza lunari. Se poi aggiungesse che nel suo nome, s’a¬ 
sconde non solo Orion e&Arion, ma anche Sirio , Orso, eco., e che un anagramma di I. BARONT 
è B. ORIANI — illustre astronomo milanese, del quale lo scrivente possiede un’argentea ta¬ 
bacchiera — ognun vede che il suo destino non avrebbe potuto essere... peggiore!) * 
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Fi&. aoò. — bielle principali delia costellazione d’Orione. 

moderni di Tolomeo assimilano la sua 19 colla 9, è un errore, 
questa stella è realmente 
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jt‘ e re® che stima di 3.“ l / 2 . È certo che a quell’epoca o 1 non egua¬ 
gliava affatto o\ come troviamo in Tycho, Bayer, ecc. I Cataloghi 












ORIONE — BETELGEUSE *71 

Ed ora passiamo a studiare partitamente ciascuna delle più 
belle e più interessanti stelle d'Orione, fermandoci anzitutto su a, 
detta Betelgeuse. 

All'epoca di Bayer questa stella era più brillante di p, mentre 
oggi le parti sono invertite. Ho sott'occht un centinajo di confronti 
da me fatti, dal 1871, fra le stelle d’Orione, e trovo che una sola 
volta Betelgeuse e Rigel mi parvero eguali, al principio d’aprile 
del 1876, fra il 5 e l'8. Alla prima di queste date scrissi questa 
nota: < Betelgeuse è rossa, più grossa di Rigel; questa è invece 
purissimamente bianca; 8 pom., chiaro di Luna >. A quest’epoca 
vi fu certamente una recrudescenza di splendore; infatti, nel di¬ 
cembre 1876 e nel gennajo 1876 io trovai sempre Betelgeuse eguale 
ad Aldebaran (1,4), mentre nel marzo 1876 la prima superava la 
seconda di due o tre decimi. Fu Sir Giovanni Herschel il primo 
che, nel 1836, segnalò la variabilità di Betelgeuse, alla quale venne 
poi attribuito un periodo di 196 giorni, mentre a me pare che di 
periodi non ne abbia alcuno. Il suo splendore discende talvolta a 1,6. 

Questa stella è colorata come Aldebaran, come « Ercole, cioè 
offre una tinta giallo-arancio. Il suo spettro è un superbo tipo del 
terz’ordine, a colonne fondamentali. Rassomiglia a quello delle 
macchie solari, il che potrebbe indurci a credere che in Betelgeuse 
abbondino straordinariamente le macchie. Gli ossidi di carbonio 
sembrano dominare nella costituzione fisica di questo sole, giunto 
indubbiamente alla sua fase di raffreddamento. Le osservazioni 
spettrali mostrarono che quest’astro si allontana da noi colla ve¬ 
locità approssimativa di 35 chilometri per secondo. Aldebaran, 
Rigel e Sirio si allontanano anch’esse da noi con analoghe velocità. 

Il nome di Betelgeuse deriva dall’ arabo ibtal-jauzà, cioè « la 
spalla del Gigante », da cui si fece Btaljause e quindi Btelgeuse. 
La maggioranza dei libri d’astronomia e degli atlanti recano Be- 
teigeuse, parola che non ha più alcun senso. — Rigel deriva pure 
dall’arabo, da ridjl al-jauzà, cioè « la gamba del Gigante », da 
cui venne Rijel e quindi Rigel. — Bellatrix, nome di ?, non è altro 
che la voce latina significante guerriera , al femminile, perchè — 
dicevasi una volta — « le donne nate sotto l’influsso di questa 
stella sono favorite ed hanno delle buone lingue ». Io non so a 
quale astrologo si debba questa massima, comunque essa è con¬ 
testabilissima, dal momento che (sia detto tra noi) non è possibile 
incontrare una figlia d’Èva che non sia ultra-favorita a quel 
riguardo. 
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Rigel è una bella stella bianca di prima grandezza, una delle 
più brillanti del Cielo, eppure, malgrado il suo fulgore, essa trovasi 
ad una distanza incommensurabile dal nostro atomo terrestre. Tutti 
i tentativi fatti per conoscere la sua parallasse riuscirono a dimo¬ 
strare ch’essa non ne ha. In mancanza di parallasse si può avere 
un'idea della distanza di una stella dal suo movimento proprio, 
poiché, a parità delle altre condizioni, di due stelle in moto la 
più lontana è quella più lenta, e viceversa. Ma anche questo se¬ 
condo criterio viene a mancarci nel caso di Rigel, poiché questa 
stella non offre neppure alcun movimento apparente, od è si lento 
da non rendersi sensibile in oltre un secolo d’osservazione. Aggiun¬ 
giamo che anche il compagno — Rigel, come vedremo, è doppia 
— discosto 9" Va è ostinatamente fisso, e siccome i periodi rivo¬ 
lutivi non dipendono dalle distanze da noi, bisognerebbe con¬ 
cludere che anche il satellite di Rigel si muovesse con estrema 
lentezza per non rivelarci uno spostamento qualsiasi in oltre 
cent’anni. 

Ebbene, questa circostanza ci fornisce appunto un terzo indizio 
deU’enorme distanza di Rigel, perchè, ritenuto probabile il movi¬ 
mento del compagno, è necessario supporre che il suo distacco 
di 9” Va rappresenti il raggio di un’ orbita ben grande perchè il 
corpo che la percorre ci debba parere immobile per tanto tempo, 
il che richiede, naturalmente, anche una inconcepibile distanza dai 
nostro terrestre osservatorio; si tratterebbe, adunque, non più di 
trilioni o di centinaja di trilioni di chilometri, come per le stelle 
più vicine , ma di quadrilioni di chilometri e di migliaja d’anni di 
luce! E non solo la distanza di questo sole è sbalorditiva, ma 
anche — dato il suo fulgido splendore — la sua massa, migliaja 
di volte più colossale e più ardente di quella del nostro massimo 
luminare, che è pur tanto voluminosa! 

D’altra parte l’importanza della sua massa ci è anche additata 
dallo spettro nell’ evidente predominio dell’ idrogeno, come in 
Sirio, in Vega, in Altair, ed altre stelle bianche (il nostro Sole 
appartiene alla classe giallaurea), inquantochè è naturale l’ipotesi 
che più un sole è pesante, più denso, più grave, tanto maggiore 
è l’attrazione alla superficie, tanto più grande la pressione atmo¬ 
sferica e quindi più marcate le linee spettrali: è precisamente 
quanto si osserva nello spettro di Rigel, di Sirio e di Vega, soli 
enormi, sterminati, anche rispetto al nostro che pure è di 1 300 000 
volte più grosso del globo terrestre e 324 mila volte più pesante ! 
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Queste diie stelle d’Orione, Betelgeuse e Rigel (1), ci trasportano 
dunque, col pensiero, in due opposte direzioni, quella mostrandoci 
il passato, questa l’avvenire dell’Universo ; la prima ci apprende 
la mutabilità dei cieli, la seconda ci narra, nella pienezza della 
vita, lo splendore del Firmamento. 

Consideriamo adesso le tre stelle del cinto, 8, ® e c: la prima 
è sempre meno brillante delle altre (il cui splendore eguaglia quello 
di t) e la si vorrebbe variabile tra 2,2 e 2,7, mentre io l'ho sempre 
trovata d’una mezza grandezza inferiore alle tre suindicate, Noi 
abbiamo già veduto (.Astronomia popolare, pag. 795) che queste 
stelle sono tutte animate da movimenti propri diversi, e che in un 
lontano avvenire la terna del cinto sarà sconnessa, insieme alla 
intera costellazione: i Tre Re non rimangono alleati che in appa¬ 
renza, provvisoriamente, come avviene fra le teste di corona del 
nostro pianeta, e dovranno un giorno separarsi per seguire ciascuno 
il proprio destino. 

La stella tq, tuttora di 3. B , come la vide Lalande, è notata di 
4.“ Va da Piazzi, ma è probabile che qui sia incorso un errore» 
perchè, contemporaneamente a Piazzi, Lalande l’ha sempre trovata 
di 3.“ grandezza. 

Non altrettanto può dirsi delle discordanze che riguardano 6 . 
Questa celebre stella è doppia, distacco 135", non sdoppiatole a 
« vista naturale. Il primo a segnalarla fu Flamsteed, che trovò le 
componenti di 6 . a e 4.“, designandole (nell’ordine dell’ascensione 
retta) con 0 1 e e 2 . Piazzi le stimò entrambe di 6 .“, mentre nel 
Catalogo di Lalande mancano affatto. Siamo dunque ben lungi 
dalla 3. a grandezza loro attribuita dagli antichi astronomi, anche 
coi valori attuali, che sono di 5* e 5 . 8 V, e la cui riunione fa 
vedere 0 di 4,8. Non vi sarebbe quindi nulla di strano che qualche 
variazione fo^se avvenuta* nell’una o nell’altra di queste due stelle, 
di cui la prima è multipla, od anche nella famosa nebulosità che 
la circonda, poiché, in certe limpide notti invernali, vi si vede là 
tanta luce che ci si illude, talvolta, di scorgere la nebulosa ad 


(1) Questa stella ha inyolontariamente generati due santi del oalendario cattolico: san 
Marino e san Aster, nomi derivati da quello di marinus aster (astro marino) ool quale lati¬ 
namente designavasi Rigel, causa gl’influssi ohe le si attribuivano sui tempi dell’equinozio 
primaverile. Nè questi sono i soli santi apoorifi ohe conosciamo. Santa Venere ha sostituito 
il oulto di Afrodite, ed or non è molto, nel coro d’una ohiesa ad essa dedicata, si scoperse 
un affresco nel quale appunto... ammirasi la non santa Venere che sorge dal mare. Le super¬ 
stiziose onoranze che ancor oggi rendonsi, nel Berry, alla così detta Sainte Solange* ricordano 
benissimo, insieme al nome, l’antico culto del Sole. E potremmo continuare a lungo, non 
già per conchiudere che di santi non ne siano mai esistiti, ma per mostrare che molti di 
essi derivarono semplicemente da qualche parola latina (od anche greca, o mista, come Ve¬ 
ronica, che deriva da vera icon , vera imàgine). 
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occhio nudo. Riservandoci di riprendere fra poco questo argomento, 
completiamo adesso la descrizione generale dell’asterismo. 

Le stelle x 1 X* in alto della figura (che segn'ano l’estremità della 
clava) sono accompagnate ciascuna, inferiormente, da una stel¬ 
iuccia di 6. a , la prima a 32', l’altra a 28'. É curioso notare come 
Sùfi abbia segnalata solo la seconda senza neppnr accennare alla 
prima di queste stelluccie, per cui definisce come stella doppia 
soltanto x 2 - È quindi probabile che nel X secolo la compagna di 
X* (FI.'57) non fosse visibile ad occhio nudo. 

Ipparco e Tolomeo non parlarono affatto di o, di 4. a grandezza, 
che brilla sotto c, ed il primo a segnalarla è stato Sùfi. Tuttavia il 
suo splendore sembra fisso. Sarebbe stata forse eclissata dallo 
splendore di c, supponendo che ad un tempo le fosse vicina? No, 
inquantochè a ha un movimento proprio insensibile, e quello di C 
non è diretto verso o. Eppure può affermarsi quasi sicuramente 
che questa stella non venne curata dagli antichi appunto per la 
sua vicinanza a fiamme più vive, che offuscano le minori faville. 
Tutto è relativo, ed i giudizi cambiano secondo le posizioni, tanto 
nel Cielo quanto sulla Terra. 

L’induzione plausibile per a non potrebbe però applicarsi anche 
a p, poiché l’isolamento di quest’ultima le permette di mostrarsi 
in tutta la sua... personale importanza. Tycho è il primo che la 
abbia osservata, notandola di 4 a . grandezza, mentre oggi è di 5. a 
Indubbiamente essa dovette essere meno appariscènte ancora ai 
tempi di Tolomeo e di Sùfi, che non l’awertirono. Presenta una 
colorazione arancina e variò, fra il 1871 ed il 1876, da 5,1 a 4,6. 

Le stelle <o, A, c, d, e, subirono delle oscillazioni dalla 4, a alla 

5. a grandezza; Lalande stimò A persino di 6, a ; anche o> venne 
registrata di 6.° da Piazzi, ma noi già avvertimmo che le valu¬ 
tazioni di questo astronomo peccano piuttosto in meno che in più. 
La stella 42 c è accompagnata, a 5' verso est, da una stella di 

6 . a (FI. 45) che fu vista ad occhio nudo, naturalmente, anche da 
Tycho Brahe, ma che oggi è invisibile senza almeno un binocolo; 
c‘ è più lucente di c 2 , ed io le stimo ora (marzo 1881) rispetti¬ 
vamente di 5,6 e 6,2, ed insieme, cioè nel complesso dell’impres¬ 
sione, di 5,2. Questa seconda stella venne trovata di 7. a da Flamsteed 
e Lalande, e di 6. a Va da Piazzi. Essa è certamente variabile. La 
stella 51 b era una volta più viva che adesso, inquantochè Bayer 
la pone in rango colle precedenti, mentre gli antichi non ne par¬ 
lano; essa è quindi salita e poi ridiscesa ; ha una tinta rossastra. 
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Le stelle 11 e 15 sembra starisi affievolite d’una grandezza. 

La stella 31 (sotto 5) è particolarmente curiosa. È un astro 
aranciato il cui spettro appartiene al quarto tipo di Secchi, al 
tipo, cioè, delle stelle più rare: si vedono nel suo spettro tre zone 
vive e larghe, una gialla; una verde ed una turchina, troncate 
nettamente dal lato del violetto, sfumate, invece, dal lato del 
rosso. Le scanalature son qui rivolte al violetto, mentre negli 
spettri del terzo tipo volgonsi al rosso. Son questi, adunque, » soli 
più freddi, quelli che già cominciano ad ossidarsi. Questa stella 
venne trovata di 6 .* da Flamsteed, di 5. a dai di lui successori, di 
7.* da Bessel e di 4. a da Gould; essa è indubbiamente variabile, 
come quasi tutte le sue sorelle di pari età; inoltre essa è doppia. 

Un’altra stella rossa potrà vedersi fra «« e p (vedi fìg. 305), è 
quella che porta il n. 9581 del Catalogo di Lalande, di 6 . a Va gran¬ 
dezza, visibile con semplice binocolo. Lalande la registrò come 
una rossa di 7. a il 10 gennajo 1794, e di 6. a '/a il 6 febbrajo 1798. 
Birmingham la vide di 7. a e Webb di 8 . a ; è quindi variabile; il 
suo spettro è anch’esso del quarto tipo, come quello della precedente. 

Vicinissima a questa 9581, a 30' al sud-ovest, se ne trova un’altra 
di 7. a con marcata colorazione gialla. 

Presso it 5 , a 15' verso nord-ovest, brilla pure una steliuccia 
aranciata (FI. 5), che Lalande trovò di 5. a Va, Piazzi di 6 .“, Bessel 
di 6 a Vi e Webb di 7. a II fulgore di ir» ostacola un po’ la visione 
di FI. 5 anche quando supera la 7. a grandezza, quindi sarà sempre 
meglio osservarla con un binocolo. Essa viene talvolta indicata 
colla lettera d, ma è un errore da evitarsi. 

Appajono altresì d’una consimile tinta rossastra anche le stelle 
0 i _ n* _ f _ 51 b - 27 p e 56. Quest’ultima varia da 5 a 6 ; o l era 
una volta, come già notammo, più debole, e presenta uno spettro 
del terzo tipo. Ma la più bella di tutte, una delle più straordinarie 
del cielo intero, è la stella R della Lepre, sotto Rigel (fìg. 305), 
che segnaliamo qui per coronare il quadro delle rosse d’Orione: 
è questa la celebre Crimson star degl’inglesi, e sembra, difatti, 
una goccia di sangue sperduta nel fondo nero del cielo; varia da 
6 . a Va a 9. a ; ne riparleremo descrivendo la piccola costellazione 
alla quale appartiene. 

Nei pressi d'Orione si trova pure l’interessante variabile S del 
Liocorno, che oscilla da 4,9 a 5,5; infine, prima di passare alle 
maggiori meraviglie di questo colossale asterismo, segnaleremo 
alcune altre curiosità: 
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Sopra la testa del gigante psiste un piccolo gruppo 4L stelle, che il capriccio dei 
geografi del Cielo ha incluso nella limitrofa regione del Toro, sebbene si trovi a 
meta via . tra x 1 x 2 e 15-11 dell’Orione, fra le quali noteremo la 119 di 5.« 7 f ; presso 
di essa, 2(/ all’est, trovasi la 120 stimata di 7.» da Fla^msteed, di 6.» da Piazzi, di 
7.* da Lalande (10 409), mentre manca nei Cataloghi di Argelander e di Heis (la 120 
di quest’ultimo non corrisponde a quella in questione); orbene, catalogando questa 
stella Piazzi vi appose l’annotazione « Praeceijit alia rubei coloris a, e quest’altra 
stellacela rossa che precede la 120 sarà interessante ad osservarsi poiché sembra 
anche variabile. 

In mezzo al gruppo notisi la 730 dèi Catalogo di Guglielmo Struve, che è doppia, 
colle componenti di 6.» V* a 10". 

Passando nella parte inferiore di Orione, ad 1 minuto di tempo (15 d’arco) all’ovest 
di Rigel un forte binocolo mostrerà una piccola stella, quasi eclissata dal fulgido 
vicino, che venne molto diversamente stimata: d’Agelet e Piazzi di 7. a — Gould 
di 6,7 — Lalande’ di 6. a Va e 6. a — Yarnall ed Ellery di 5. al /a — Taylor di 4.*, 
mentre adesso è di 6. a 

Sotto i, 6' al sud, stannovi due stelluccie (Lai. 10527 e 10 529) che formano una 
bella coppia, discosta 36", visibile anche nei piu modesti cannocchiali. Osservata in 
questo momento (marzo 1881) la compagna più brillante è quella a nord-est, che io 
stimo di 5,8, mentre l’altra appare di 6,3. Lalande registrò questa di 8. a quella di 7.\ 
e Guglielmo Struve di 6,5 e 5,6 (n. 747 del di lui Catalogo). Nel 1871 la loro riu¬ 
nione produceva, all’occhio nudo, l’effetto di una stella di 5. a , come c. Adesso un 
binocolo la mostra un po’ meno brillante che c‘ c 2 insieme. Sembra, dunque, che 
almeno la prima di questa coppia sia sensibilmente variabile; sarà quindi bene sor¬ 
vegliarle entrambe. 

Sopra >, 18' al nord, la stella 10 492 Lalande, rossastra, venne trovata di 5,7 da 
Gould, di 6. a V* da Argelander e di 7. a V 9 da Lalande, ora è di settima ed è perciò 
anch’essa certamente variabile. 

Questa costellazione racchiude inoltre delle variabili periodiche già determinate: 
R varia da 8,8 a 14 in 380 giorni,: S da 8,3 a 13 in 140 giorni, ma la loro osser¬ 
vazione richiede strumenti equatoriali. 


Tali sono le curiosità, le singolarità notevoli di questa regione. 



Ma la mano del grande 
Seminatore celeste ha 
qui profusi altri tesori, 
altre gemme doppie e 
multiple , specialmente 
tra t e c, campo vera¬ 
mente meraviglioso, in¬ 
concepibilmente fecondo 
di siderali splendori, che 
tosto mieteremo, non 
appena avremo dato uno 
sguardo al panorama 
circostante. 

Già abbiamo veduto 
che Rigel è un sole dop¬ 
pio, ma qui aggiungiamo 
che in causa del vivo 


fulgore dell’astro principale e della esiguità (9.° grandezza) e del¬ 
l’accostamento (9" Va) del compagno, questo non si mostra che 


Digitized by v^.ooQLe 




LE DOPPIE D’ORIONE 


477 


con cielo purissimo ed in cannocchiali di almeno 75 millimetri 
(quelli da 50 millimetri non bastano a vederlo ma solo ad intra¬ 
vederlo, ad intuirne la presenza, quando concorrano eccellente vi¬ 
sione, limpidezza dell’aria e purezza di lenti). 

Scoperto da Guglielmo Herschel il 1° ottobre 1781, questo sa¬ 
tellite rimase in una fissità secolare assoluta, a 9" 'A di distanza 
ed alla posizione di 201°. In un cannocchiale di 11 centimetri ed 
usando gringrandimenti di 150 e 200, il distacco è ben pronunciato 
e ben netta la colorazione turchina. Lo sdoppiamento, però lo si 
ottiene anche coH’ingrandimento di 50 volte. Crediamo utilissimo 
l’avvertire, a questo proposito, che siffatti sdoppiamenti di piccoli 
satelliti vicinissimi a troppo fulgidi soli (com’è il caso di Rigel, 
di Sirio e di Antares) si ottengono più facilmente nei crepuscoli 
ed al chiaro di Luna, circostanze che attenuano il vivo bagliore 
che, a notte profonda, irradia dalle stelle di prima grandezza, offu¬ 
scando i dintorni ed avvampando come vive fiamme nel campo 
stesso del cannocchiale. 

Rigel ha inoltre due altri compagni, molto più difficilmente 
visibili. L’uno è una piccolissima stella di 14.* grandezza scoperta 
da Mitchel, ^Cincinnati, nel 1846, alla distanza di 44", l’altro è 
uno sdoppiamento del satellite visibile, il quale, mostrandosi nei 


più forti strumenti al¬ 
quanto ovoidale, permise 
a Burnham di Chicago 
di sospettarne, nel 1871, 
la duplicità, dallo stesso 
confermata nel 1878, va¬ 
lutandone l’invisibile di¬ 
stacco a non più di due 
decimi di secondo! Oh 
quali e quante insospet¬ 
tate meraviglie celano 
mai le stelle nelle loro 
radiose aureole! 

La stella 2 , per con¬ 
tro (vedi fig. 307), è una 
doppia stupenda, acces¬ 
sibile ai più modesti stru¬ 



menti: componenti di 2. ai A'e r 7. a a 53"; la minore è precisamente 


al nord dell’altra. 
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Betelgeuse, che è gialla, ha un piccolo compagno bluastro di 
9 .“ alla notevole distanza di 160”. 

Un cannocchiale anche modesto vi mostrerà che la stella o è 
tripla; componenti di 4.*, 8 \ e 7.® alla rispettiva distanza di 12" 
e 42”. Vicinissima ad essa un’altra graziosa tripla fa bella mostra 
di sè, e con strumenti più forti vedrete in questo medesimo campo 
una settima, un’ottava... una quindicesima stella! 

La doppia 23 m ha il compagno azzurro', 5.“ Va e 7,® a 32". 

A 50' da q. 1 , verso sud-ovest, trovansi due coppie veramente 
ammirabili, l’una topazio e zaffiro, l’altra scintilla come due pu¬ 
rissimi diamanti. 

La stella X offre una coppia di 3.“ e 6 .“ a 4”,5 e lascia intravedere 
un altro più minuscolo compagno. Analogamente i mostra due 
componenti di 3.® ed 8 .® Va a 11" con una terza stelluccia di 11.® 
Campo ricchissimo: al sud-ovest della doppia voi vedrete scintillare 
altre otto bellissime stelle. 

Nella coppia K — di 2 .® e 6 .® Va a 2 ”,5 — si ha questo di partico¬ 
lare, che il compagno minore è fosco, non ben chiaro, tale che per 
definirne la tinta Guglielmo Struve ha inventato l’aggettivo oliva- 
ceasubrubiconda, che significa un colore olivaceo-rossastro. Ma vi 
sono delle stelle ancora più tetre: per esempio il compagno della n. 7 
Giraffa, che il barone Dembowski scopriva nel 1864, « ha un colore 

— così mi scriveva — di cenere 
bagnata, io non ho mai visto 
alcun’altra stella tanto cupa ». 

La coppia p mostra due com¬ 
pagne di 5.® e 9.® a 6 ”, 8 , quella 
aranciata, questa turchina. La 
33 n‘ ha le componenti di 6 .® ed 

wow --Q-■£.*>• 8 .® a 2”. La 52 è costituita da 

due di 6 .® fisse, da un secolo, a 
1 ' ',7. La 14 i (v. fig. 308) presenta 
una coppia di 6 .® e 7.® ad 1",0; 

*J. coppia, come vedesi, molto stret- 

Fig. 908 . — iioTìmento delia doppia 14 i Onone. ta. Dall epoca della prima osser— 

vazione (1842) l’angolo girò di 
50°, rivelando così, un sistema orbitale molto rapido: è la sola 
stella doppia d’Orione che offre una rivoluzione sensibile. Il pe¬ 
riodo può valutarsi a circa 250 anni. Per sdoppiarla occorre un 
buon istrumento. 
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La stella n. 31, già segnalata per la sua variabilità da 4.* % a 
7 .*, ha una bella tinta aranciata ed un compagno di il.* grandezza 
a 13", difficilmente osservabile. Ed altresì molto difficili sono gli 
sdoppiamenti di <I>* (5.* ed 11.* a 2",8) e di n (3.* e 5.* ad 1"). 
Ed ancor meno accessibile è la coppia 32 A, di 5.* e 7.*, stret¬ 
tissima, poiché la distanza, in un secolo, discese da a 0",4 
mentre l’angolo retrocesse da 218 a 188 gradi. 

Potremmo segnalare ancora un’altra coppia, questa volta a portata di binocolo, 
costituita da due stelle di 5.* e 6.% ma molto discoste, a Al. E la 22 o, all’ovest di 
Ed ancora : c 1 c* di 5.* Va e 6 * a 5^, che he racchiudono, tra esse, una di 7. a ; 
all’ovest, un po’ verso nord, se ne scorgono due altre di 6. a */ # ed 8. a : ed al nord 
preciso una doppia finissima, il tutto visibile in un medesimo campo. 



Ma eccoci arrivati alla contrada più ricca di questa ricchissima 
regione, a quella, cioè, che si stende tra la stella t e la 42 c, di 
cui lo splendido sistema di e, circondato dalla sua nebulosa, ne 
costituisce, per cosi dire, la capitale, il centro di questa inesauribile 
miniera, che ben potrebbe chiamarsi la California del Cielo... 

Rivolgete un binocolo, un semplice binocolo, verso questo punto 
deH’immensità, e, come nella Via Lattea, voi avrete un primo 
saggio di questa profusione. Puntate quindi un piccolo cannocchiale 
munito d’un debole ingrandimento, e quindi a largo campo, verso la 
plaga medesima, e voi assisterete con gioja ineffabile ad un meravi¬ 
glioso spettacolo: voi vedrete per la prima volta spiegarsi dinanzi 
a voi quella misteriosa nebulosità, nel centro della quale spicca 
vivamente una stella, che tosto vi si rivelerà tripla e poi quadrupla.. 
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È quella segnata e*. Non lungi di là, verso sud-est (cioè a sinistra 
verso il basso, se avrete semplicemente usato dell’oculare terrestre 
non invertente e quindi molto più comodo per le ricerche) voi 
scorgerete tre altre stelle, di cui la prima è 6’, quasi brillante 
quanto 0' e da questa separata dalla distanza di 135". La diffe¬ 
renza fotometrica è di sola mezza grandezza, e* essendo di 5.* e 
l’altra di 5‘ V 2 . Quest’ultima è seguita, verso est, da una stella di 
6 . a V* a 52", e più lungi se ne scorge un’altra di 8. a Girando un 
po’ l’occhio (cioè guardando, un po’ di sbieco) ne scorgerete una 
altra ancora, piccolissima, di 9. a al sud di queste ultime due, colle 
quali forma un triangoletto: ed una simile ne troverete anche al 
nord della quadrupla. Tutte queste stelluccie le troverete riprodotte 
nella qui unita nostra figura 309, avvertendo che questo gruppo 
è interamente avviluppato nella notissima nebulosa (estesa spe¬ 
cialmente nel senso est-ovest) più sopra accennata ma sulla quale 
dobbiamo più lungamente intrattenerci. 

D carattere di questa remota creazione non venne riconosciuto 
che successivamente, di pari passo coi progressi dell’ottica. Tuttavia 
è strano che l’immortale Galileo, nonostante abbia consacrata una 
attenzione particolare alle stelle di questo asterismo, non abbia 
egli stesso scoperta questa nebulosa, primieramente segnalata, 
invece, da Gysatus, che la incontrò fortuitamente nel 1618, se¬ 
guendo la cometa di quell’anno. Il primo disegno che di essa sia 
stato fatto è quello di Huygens (1656), riprodotto nella nostra 
figura 310, e nel quale si vede la stella centrale soltanto tripla, 
non permettendo il cannocchiale usato di scorgerne la quarta. 

E similmente tripla la si vede ancora nel primo disegno eseguito 
all’Osservatorio di Parigi, da Picard, nel 1673 (vedi fìg. 311). Fu 
solo nel 1750 che Mairan si accorse pel primo della quarta com¬ 
ponente del gruppo centrale, sebbene della nebulosa ci abbia lasciato 
un disegno molto imperfetto (vedi figura 312). Nel 1771 Messier 
misurava le dimensioni della nebulosa quali si offrivano nel di 
lui cannocchiale, e segnò le stelle sparse in questa regione più 
accuratamente dei suoi predecessori. Più tardi, nel corso del XIX 
secolo, i PP. de Vico e Secchi a Roma, Tempel a Marsiglia, Lord 
Rosse in Inghilterra, Struve e Liapounow in Russia, Bond agli 
Stati Uniti, precisarono e perfezionarono sempre più lo studio di 
questo grande mistero celeste, sebbene i disegni rispettivamente 
pubblicati abbiano il difetto di non rassomigliarsi quanto do¬ 
vrebbero. La visione varia, è vero, considerevolmente, secondo lo 
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stato dell’atmosfera e la sua illuminazione, secondo la vista del¬ 
l’osservatore, e la sua abitudine all’osservazione, secondo la forza 
degli strumenti adoperati, ed anche, può aggiungersi, secondo la 
maniera che ciascuno ha di disegnare, di fissare sulla carta le 
proprie impressioni ottiche; tuttavia convien confessare che si 
fecero e si pubblicarono delle figure che proprio non sembrano 
avere alcun rapporto con questo ammirabile sistema nebulo-stel- 
lare (1). Il migliore fra tutti i disegni fin qui conosciuti, quello che 
dà la più fedele, la più esatta idea del come questa bella nebulosa 
si mostri nei più forti strumenti, lo dobbiamo a Bond, e di esso 
diamo qui (Tavola III) un’ammirabile fac-simile, una stupenda 
riproduzione in taglio dolce (incisione in rame a punta di bulino), 



avvertendo che il nord è a destra e che quindi, per vederla nella 
posizione naturale, come quando la nebulosa passa al meridiano, 
occorrerà disporla col nord in alto; girandola invece col nord in 
basso la si vedrà capovolta, cioè come appare nei cannocchiali 
astronomici. 


(1) A questo posto l’A. mette una nota per rilevare come tutte le figure di nebulose offerte 
nell’opera Le Stelle del nostro illustre P. Secchi soni de vraìes caricatures. Premesso che 
tale appunto poteva e doveva farsi in forma più riguardosa, a nostra volta osserviamo che 
FA. stesso, accennando alle diverse condizioni di ingrandimento, d’impressione e riproduzione,, 
ha giustificato a sufficienza tali discordanze grafiche. Ma poiché egli volle chiamarle cari¬ 
cature , soggiungeremo (pur tacendo di taluni planiglobi di Marte) che la raccolta migliore 
ce l’ha proprio offerta il Flammarion colla pubblicazione (nel 1900) di quella stranissima ed 
inconcludentissima serie di faccio lunari eseguite da persone quasi tutte estranee alla pratica 
astronomica, che si sbizzarrirono inviandogli come disegni coscienziosi le più evidenti cari¬ 
cature del nostro satellite, caricature che il Flammarion ha avuto Pingenuità di prendere sul 
serio, offrendocele come documenti ottici molto... importanti. (N. d. T.) 

C. Flammarion. — Le Stelle . Disv . a 31. a 
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Questa plaga dell’Orione è un vero semenzajo di stelluccie dall’8.* 
alla 14. a grandezza, di cui quasi un migliajo (956) vennero accu¬ 
ratamente misurate e catalogate da Bond, il quale dedicò a questa 
nebulosa ed alle sue stelle un intero volume in 8°. 

Ma, queste stelle, fanno esse veramente parte della nebulosa? 
Analizzata allo spettroscopio quest’ultima si è rivelata gasosa : 
offre, cioè, uno spettro lineare come quello delle nebulose planetarie. 
Yi e là una massa enorme di gas incandescente, forse di azoto e 
d’idrogeno. Bond afferma di avervi notato, talvolta, quel tremolante 
luccichio proprio della scintillazione stellare, e si credette, quindi, 
che la nebulosa fosse interamente resolubile in minutissimi soli ; 
ma oggi la cosa non è più ammissibile, essendo certi del contrario. 



Fig. 312. — Il gruppo d'Orione, dÌ&gn*to Fig. 313. — Il gruppo d’Orione, disegnato 

d&l Mairan nel 1758. dal Messier nel 1771. 


Questo non ci impedisce, tuttavia, di supporre che qui e là esistano 
o si producano certe condensazioni, certe agglomerazioni più lucide e 
sufficientemente brillanti da simulare l’aspetto stellare. Curiosissime, 
infatti, sono le condensazioni parziali che scorgonsi nella regione 
centrale della nebulosa, simili a quelle nubi < fatte a lana », che 
vedonsi quando il cielo è « a pecorelle ». Osservate questa bella 
figura celeste (Tavola III) con tutta l’attenzione ch’essa merita, e 
voi riconoscerete, con sempre crescente interesse, questa singolare 
struttura, la quale, a tutta prima, e per la sua forma e per le sue 
ramificazioni, può darci l’impressione di un essere mostruoso. 

La luce di questa remota formazione cosmica è abbastanza in¬ 
tensa per impressionare una lastra fotografica, lasciandovi la propria 
imagine. Recentemente (dicembre 1880) l’astronomo americano 
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Draper potè ottenere una bella fotografia, di cui inviava una copia 
all’Accademia di Parigi: per quanto ancora incompleto, questo... 
ritratto è tuttavia più fedele che qualunque disegno. 

L’esame del suo spettro mostra che questa nebulosa si allontana 
da noi colla velocità di 27 chilometri al secondo, circa centomila 
all’ora, ma è più probabile che sia il nostro sistema solare che 
fugge in direzione contraria. 

La nebulosa propriamente detta occupa nel Cielo una superficie 
presso a poco eguale al disco apparente della Luna, ma la ne¬ 
bulosità si estende a distanze veramente enormi; il P. Secchi potè 
seguirla per ben 4° dall’est all’ovest e 5° da nord a sud. Essa invade 
tutta questa plaga celeste; le stelle o sono avviluppate dalla ne¬ 
bulosa o sono situate al di là di essa, inquantochè la loro luce ci 
giunge con una stranissima tinta rosea-verdàstra, che ben può 
attribuirsi al passaggio dalla loro luce naturale attraverso questa 
massa verdognola. L’agglomerazione di tutte queste stelle nella 
medesima regione dello spazio, la posizione della stella sestupla 
precisamente al centro, al fuoco di questa creazione, non possono 
essere circostanze fortuite. Qui siamo, evidentemente, di fronte ad 
ano speciale, ad un eccezionalmente grandioso universo, incom¬ 
prensibile ai lillipuziani della Terra. 

Sì, incomprensibile, inconcepibile, perchè nessuno di noi terrigeni 
saprebbe formarsene una giusta idea. Infatti, anche supponendo 
che questa nebulosa e queste stelluccie non fossero più lontane 
dei soli più vicini, per esempio della 61. a del Cigno, ne verrebbe 
che la distanza Terra-Sole (148 milioni di chilometri) non rappre¬ 
senterebbe, lassù, che un mezzo secondo d’arco; un secondo intero 
equivarrebbe a 296 milioni di chilometri, un minuto a 17 760 mi¬ 
lioni, un grado a 1065 600 milioni, e quindi cinque gradi — tale 
essendo la prodigiosa estensione di questa nebulosità — rappre¬ 
senterebbero l’immensa ampiezza di 5328 mila milioni, cioè di oltre 
cinque trilioni di chilometri. Ma questa non sarebbe ancora che 
la lunghezza minima , introducetevi la larghezza e la profondità, 
determinatene all’ingrosso la superficie ed il volume e poi con¬ 
cepite... se potete, quale immensa massa di gas o di materia co¬ 
smica occorra per riempire questo spazio. Un treno express, che 
corresse ininterrottamente colla velocità di 60 chilometri all'ora, 
non impiegherebbe meno di dieci milioni d’anni per attraversare 
questa nubecula, questo tenue fiocco di nebbia siderale!... 

Che pensare, che dire, di fronte a questa genesi formidabile? 
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Qui cade a proposito una di quelle meravigliose divinazioni dettate 
da Seneca, or son venti secoli, in quell’aureo libro delle Questioni 
naturali, che ancor rimane assai superiore ai 99 centesimi della 
moderna produzione libraria. 

« Quanti astri sconosciuti scorrono silenziosi nel mistero dei Cieli ! — esclamava 
il grande e profondo filosofo. — Che cosa vediamo noi di quest’opera meravigliosa ? 
L’Essere che regge questo vasto complesso di astri, che lo ha stabilito sulle sue 
basi e lanciato intorno a sè, questo Essere il quale, lui stesso, è la più bella e più 
nobile parte dell’opera sua, sfugge ai nostri sguardi : non lo si vede che col pensiero. 
Ben altre forze vicine all’Essere supremo per la natura loro ed il loro potere ci 
sono ignote, ovvero, il che è ancor più sorprendente, non si manifestano alla nostra 
vista, sia perchè l’occhio umano non può percepire delle sostanze cosi tenui, sia 
perchè la loro maestosa purezza si nasconde in un profondo mistero. Perchè stu¬ 
pirci d’ignorare ancora la vera natura di codesti remoti fuochi? Quante conquista 
per le età future, quando la nostra stessa memoria sarà dispersa! Ben poca cosa 
sarebbe il mondo se non fornisse materia ai studio sull’Universo intero. V’hanno 
dei misteri che non si svelano in un sol giorno; la natura non li schiude tutti in 
una volta. Noi ci crediamo iniziati, mentre non siamo che appena alla porta del 
tempio. L’età nostra scoprirà qualcuno di questi segreti ; l’avvenire continuerà 
l’opera nostra ». (Questioni naturali, lib. VI, 30-32.) 


Che cosa direbbe oggidì il dotto contemporaneo di Gesù, il 
filosofo romano, il martire di Nerone, se assistesse alle conquiste 
dell’astronomia moderna, alla conferma di quelle da lui divinate 
(come le orbite cometarie) con tanta chiaroveggenza? Oh, nulla 
di diverso; egli plaudirebbe al genio umano, ma concluderebbe, 
come allora, che ci resta sempre molto da imparare. 

Come contemplare questa magnifica nebulosa d’Orione senza 
provare una profonda emozione, senza ammirare quest'opera gi¬ 
gante della natura? Bisognerebbe — per rimanere impassibili — 
guardare senza vedere, o meglio occorrerebbe possedere degli occhi 
che più non vedono, un cervello che più non pensa, un cuore che 
non batte più. Allorquando, nella silenziosa oscurità della notte, 
noi vediamo apparire questo vago mistero celeste nel campo del 
telescopio, noi non possiamo reprimere un alto senso di stupore, 
di sorpresa, di ammirazione. Il fioco raggio di luce che ci giunge 
da sì remota plaga ci mette temporaneamente in comunicazione 
con queste strane creazioni, e le passioni della vita terrena riman¬ 
gono assopite e dominate dall’ ascendente che la contemplazione 
celeste esercita sull’anima nostra. Le cose della terra perdono il 
loro prestigio, e si è indotti ad esclamare col cantore delle Melodie 
irlandesi: « Nulla è più brillante del Cielo. Falsi ed effimeri sono 
i bagliori riflessi dalle ali della gloria ed impallidiscono come i 
colori al cader della notte; i fiori dell’amore, della speranza, della 
bellezza sbocciano per la tomba: nulla rifulge all’infuori del Cielo ». 

Malgrado l’abisso inscandagliabile che separa la nostra dimora 


Digitized by 


Google 




LA MERAVIGLIA D’ORIONE 


485 


da quelle remote regioni, si sente che lassù esistono dei focolari 
di luce, dei centri di movimento; fuori di noi non è il vuoto, non 
è il deserto, c’è « qualche cosa », e questo qualche cosa basta a 
fermare la nostra attenzione, a destare la nostra fantasia. Lontani 
universi, sconosciute umanità, che cosa è mai il nostro terrestre 
formicajo di fronte a codeste immani creazioni? 

Noi abbiamo testé qualificata come sestupla la stella quadrupla 
situata al centro della nebulosa, e tale appare, difatti, nei più forti 
strumenti. La quinta stelluccia venne osservata per la prima volta da 
Guglielmo Struve nel 1826, e la sesta da sir Giovanni Herschel nel 
1830: esse sono rispettivamente di 11.“ e 12.“ grandezza. La quinta 
si trova tra le due vicine occidentali, la sesta è prossima alla 
maggiore del gruppo. L’intero sistema offre l’aspetto rappresentato 
nella nostra fig. 314. 

Le quattro stelle principali sono rimaste fisse durante tutto il 
periodo delle osservazioni, ma la quinta sem¬ 
bra ruotare lentamente attorno al suo sole 
più vicino (a 4"), e la sesta gira veloce attorno 
al proprio sole (pure a 4"), sì che dal 1836 
al 1880 già descrisse 20°. Parecchi astronomi 
segnalarono una settima stella ancor più pic¬ 
cola, e persino un’ ottava, ma nè si hanno 
conferme nè misure; la loro esistenza è quindi 
assai dubbia, tanto più che i migliori stru- Orióne <7en S $neiffi a 
menti attuali non ne mostrano altre all’infuori 
delle sei suaccennate. Quanto al magnifico trapezio formato dalle 
quattro maggiori, aggiungiamo che esso è accessibile anche ai me¬ 
diocri strumenti: la distanza tra le due più discoste è di 21" e tra 
le due più vicine è di 9", avvertendo che la stella più bassa 
della figura è comune alle due coppie. 

Che lassù avvengano dei cambiamenti, anche molto rapidi, è 
cosa oramai accertata, non solo nell’aspetto e nell’intensità luminosa 
delle diverse parti della nebulosa, ma anche nelle stelle di cui è 
cosparsa, che già manifestarono notevoli fluttuazioni. Infatti, du¬ 
rante le belle serate del marzo 1881, avendo io accuratamente 
esplorata questa regione (allora specialmente interessante anche 
perchè accoglieva, riuniti in una grande congiunzione, i pianeti 
Mercurio, Venere, Giove e Saturno, tutti situati poco all’Ovest di 
Orione) ebbi occasione di notare, al nord della sestupla, una stella 
almeno altrettanto brillante quanto quella che forma l’angolo sud 
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d’un triangolo colle due seguenti la 6% la quale, nonostante la luce 
lunare del giorno 15 (plenilunio), la si distingueva ancora in un 
cannocchiale di 75 millimetri d’apertura, mentre l’altra appena si 
intravedeva o spariva affatto. Ora, considerando che questa stella, 
tanto nel disegno quanto nella carta speciale di Bond, appare 
piccolissima, e che sir Giovanni Herschel l’ha stimata di 10.° gran¬ 
dezza, pur assegnando alla 9.“ quella del triangolo, è evidente che 
in quella mia osservazione non poteva essere inferiore alla 9* 
grandezza. Essa trovasi a 63” all’est e 100” al nord di 6* e trovasi 
anche segnata sui vecchi disegni di Huygens e Picard; in questo 
ultimo, anzi, è marcata come assai brillante. Tutto ciò mi induce 
quindi, a ritenerla vaiiabile cdmeno dalla 9.“ alla 10.“ grandezza. 

Ma questo fatto io lo riferisco come un indizio di variazioni più 
estese, più generali, che sembrano emergere dalla comparazione 
dei vari disegni di questa plaga. Sugli uni, per esempio, la piccola 
stella sud del triangolo è simile alle altre (Bond, vedi nostra Ta¬ 
vola III), su altri essa appare più brillante (Mairan, figura 312), 
attualmente, invece, essa si vede assai minore. Su qualche disegno 
(Smyth, 1834) è segnata una stella vicinissima e al nord di 
mentre manca affatto quella che vi si vede attualmente, ecc., ecc. 
Un attento esame di tutte le descrizioni fin qui fatte prova che, 
pur tenendo largo conto delle divergenze fisiologiche degli osser¬ 
vatori, rimangono tuttavia delle variazioni d’una incontestabile 
realtà (1). 

In grande prossimità del nostro trapezio, a +33” in AR e 
+ 10" in D, trovasi una stelluccia di 12.“ grandezza che talora 
è visibile e talaltra invisibile anche nei più forti strumenti. 

Più lungi, a + 515” in AR e —306” in D, esiste una stella 
che Schmidt, il 3 aprile 1878, stimò di 12,8, mentre aH’indomani 
la ritrovò di 9,7. 

Come vedesi, vi è là quanto basta per occupare tutta la vita 
di un uomo, senza nemmeno poter assicurare che in 50 o 60 anni 
di assidue osservazioni si possa riuscire a trovare la chiave di 
tanti enigmi. Tuttavia una vita' non sarebbe egualmente male 
impiegata a questo scopo, chè i tre quarti dell’esistenza umana 


(1) A proposito degli apprezzamenti delle grandezze stellari nel campo d’un cannocchiale, 
avviene talvolta di incontrarne parecchie tanto simili da non sapere a quale concedere il 
primato, ed in tal caso io mi permetto di suggerire un espediente abbastanza semplice e 
di quasi sicura riuscita. Esso consiste nel supporre di avere dinanzi dei diamanti, trai quali 
dovessimo sceglierne uno. Allora il sentimento dell’interesse ed il senso estetico ci guide¬ 
ranno più sicuramente, e difficilmente ci sbaglieremo, tanto meno, poi, se ricorreremo al 
giudizio di occhi femminili!... 
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sono sciupati ben più inutilmente, e spesso, anzi, dannosamente 
per sè e per gli altri. 

Tale è — sommariamente descritta nei suoi elementi principali 
— questa splendida creazione, che può legittimamente considerarsi 
quale una delle più meravigliose meraviglie dell’Universo. Ma il 
gigante Orione ci serba parecchie altre sorprese, splendori e ric¬ 
chezze siderali, che meriterebbero non minore attenzione. Scorrete 
col vostro cannocchiale il tratto che si stende datac e, tra gli altri 
incontri, farete quello della doppia 750 (1° 7 a al nord di i, compo¬ 
nenti di 6. a ed 8. a a 4") e dell’altra doppia 743, colle componenti 
di 7. a ed 8. a ad T',8 — Cercate poscia presso C, un po’ al nord, 
e troverete, quasi eclissali dal bagliore di quella, una nebulosa 
quadrupla di 9' di lunghezza su 5' di larghezza. — Circa 1° al 
nord della stella n. 15 vi apparirà uno splendido ammasso com¬ 
posto di 600 stelle di varie grandezze, fra le quali un’elegante 
coppia di 8. a e 10. a a 23" — Ma tutto ciò è superato dalla fulgida 
stella Sirio, la maggiore del nostro cielo, il cui destino sembra 
legato, cou misteriosi legami, a quello del nostro Sole, e quindi 
alla sorte dell’intera nostra umanità. 

Sirio è la stella più brillante di tutto il Firmamento; la si am¬ 
mira, quale regina del sud, durante le lunghe notti invernali ; essa 
comincia a comparire in ottobre, verso sud-est, dopo mezzanotte, 
poi va sempre più anticipando la sua levata, tanto che in dicembre 
sorge alle 10 pom., in gennajo alle 8, ecc. Essa rifulge ai piedi 
del gigante Orione e scompare tra le brume occidentali, verso sud- 
ovest, nelle ultime e tiepide serate d’aprile. La sua posizione, al 
sud-est di Orione, sul prolungamento verso sinistra e verso il basso 
della linea segnata dalle tre stelle del Cinto (i Magi), è tanto facil¬ 
mente identificabile (rivedere la nostra fig. 302) che non permette 
assolutamente alcun equivoco, anche perchè nessun astro di pari 
o maggior splendore, come i pianeti Venere e Giove, mai discende 
tanto al sud da mostrarsi in quella plaga. 

Chiedere in qual tempo gli uomini abbiano per la prima volta 
segnalata questa fulgida stella Sirio, sarebbe come domandare da 
quanto tempo esista l’umanità terrestre, inquantochè il primo 
sguardo umano rivolto verso il Cielo dovette rimanere colpito da 
questa sfavillante gemma celeste, tanto ammirata da essere persino 
divenuta un oggetto di venerazione. Il suo nome deriva dalla voce 
greca seir, che significa essenzialmente brillare e che venne anche 
usata per indicare il Sole. L’aggettivo setrios divenne, infatti, l’or- 
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dinaria qualifica di un astro brillante ed infuocato, come può ri¬ 
levarsi in tutti gli antichi poeti greci. Ma se noi volessimo risalire 
più oltre ancora, troveremmo che la parola greca seir deriva dalla 
voce sanscrita svar, che ha il medesimo significato < brillare, illu¬ 
minare », e che presso i nostri remoti avi dell’Asia designava il 
Cielo stesso. In questo primitivo linguaggio il Sole portava il 
classico nome di Surya, che mostra sempre lo stesso radicale, la 
stessa primitiva impressione della natura sul pensiero umano: 

Da Svar « brillare » derivò seir e poi Sirio ; 

da Veruna «vòlta» derivò Uranos , Cielo e poscia Urano; 

da Dyaus «aria luminosa» derivò Theos, il gran essere, Zeus, Deus, Dio; 

da Zeus e pater si è derivato Jupiter, Giovj, ecc. ecc. 

Cinquemil’anni fa, nel 3285 av. Cristo, circa un secolo e mezzo 
dopo la costruzione della grande piramide di Cheope (1) e 940 anni 
prima dell’epoca ordinariamente assegnata al diluvio noetico. Sirio 
regolava il calendario egiziano: la sua levata eliaca, cioè la sua 
mattutina apparizione innanzi al Sole, coincideva col solstizio estivo 
ed il benefico straripamento del Nilo cominciava col primo giorno 
del mese di Pachon (il mese deU’inondazione). La fulgida stella 
nunziatrice del fecondo allagamento si chiamava, dagli egizi, col 
nome di Sothis, voce che aveva pur essa un significato analogo 
ai precedenti, cioè « raggiante » ; quanto al suo ufficio, quasi di 
vedetta dell’accrescimento del Nilo, esso venne, con felice simi¬ 
litudine, paragonato a quello di un Cane da guardia, e da ciò ebbe 
poi origine e nome tutto l’asterismo del Cane maggiore. 

Omero ed Esiodo hanno anch’essi, come i loro antenati del¬ 
l’Egitto, della Caldea, dell’India e della Cina, cantato lo smagliante 
astro di Sirio. Esiodo raccomanda che il raccolto dell’uva sia fatto 
« quando Orione e Sirio pervengono in mezzo al Cielo » (2). La 


(1) L'età delle Piramidi è assai controversa Alcuni le fanno risalire al 4230 av. C.; Carlo 

Lagrange, l’astronomo belga che sorìsse su quella di Cheope dei volumi molto... originali, 
la porta al 2170; il nostro Filopanti al 1800, eoo. (N . d . T.J 

(2) Esiodo oi lasciò, a questo riguardo, delle indicazioni non prive d'interesse. « Quando 
il Cardo è in fiore — egli dice, Cap. II — e che la bruciante cicala, dall’albero ove posa, 
fischia i suoi canti acuti schiudendo le sue ali, quando insomma giungono gli eccessivi calori, 
quando le capre sono grasse ed il vino è delizioso, quando le donne sono amorose e gli 
uomini debolissimi perchè il cocente Sirio dissecca loro la testa e tutto il corpo, allora, dico, 
cercate ia frescura delle grotte, bevete il vino di Biblis, nutritevi di formaggi, di latte di 
oapra che più non allatti, di carne di giovenche giovani che divorano gli arbusti e dii quella 
di teneri capretti. Seduti aU’ombra accompagnerete questi pasti con vino nero. Ma quando 
Orione e Sirio saranno giunti in mezzo al cielo, e che l’Aurora dalle rosee dita si troverà 
di faocia ad Arturo, oogliete tutti i vostri grappoli, esponeteli per dieci giorni e per dieci 
notti al Sole (!?); teneteli poscia all’ombra per soli cinque giorni e cinque notti, ed al sesto 

f iorno attingetene il succo e libate in onore del Dio Bacco che spande la gioja nel mondo, 
n appresso, quando le Pleiadi, le Jadi e l’astro predominante d’Orione saranno scomparsi, 
non eli monticate vi che quello è il tempo del primo lavoro, e che bisogna far seguire alla 
terra il corso dell’anno ». 
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levata mattinale di questa fulgida stella avveniva, in quei tempi, 
verso il 21 giugno, e mentre, annunciava l’accrescimento del Nilo, 
pur segnalava l’imminenza dei grandi calori. È per quest’ultima 
circostanza che il nome stesso del Cane, canis, e quello delia stella 
del Cane, stella canicola, divennero a lor volta sinonimi dei tor¬ 
ridi calori estivi; infatti, noi vediamo gli autori latini, Virgilio, 
Orazio, Manilio, raccomandare l’abbandono delle grandi città per 
correre a ritemprarsi nelle campagne durante i giorni canicolari. 

In quell’epoca, se dobbiamo credere a Teone d’Alessandria, la 
canicola cominciava venti giorni innanzi alla levata di Sirio e 
terminava venti giorni dopo di essa; questo periodo canicolare 
era ritenuto pericoloso tanto ai cani quanto agli uomini; quelli 
divenivano rabbiosi ed idrofobi, questi febbricitanti. Attualmente 
ia levata eliaca di Sirio non avviene più al 21 giugno, ma solo 
verso la fine di agosto ; tuttavia le prescrizioni astrologiche man¬ 
tennero sempre — da duemil’anni — l’antica data dei giorni cani¬ 
colari, ed oggi ancora, in taluno dei nostri... migliori almanacchi, 
si legge che il periodo canicolare si estende dal 3 luglio all’ll 
agosto, senza avvertire che tutto questo non ha più nulla a che 
fare col regno di Sirio. Bizzarre metamorfosi di idee e di parole! 
La canicola, per quanto ardente e soffocante essa sia, non deriva 
affatto dal concetto di calore, bensì dalla parola cane; le regioni 
artiche non significano punto le contrade del freddo, ma quelle 
dell’orsa; il settentrione non è così chiamato perchè segna il nord, 
ma perchè ricorda i sette buoi della costellazione boreale; il polo 
antartico non significa già il sud, ma « l’opposto all’orsa », e così 
via, tutto trasformando, tutto mutando, anche il significato delle 
parole già meglio definite, come più volte ebbimo occasione di 
constatare nel corso di quest’opera. 

La maggior parte degli antichi autori hanno simbolizzato nella 
sola Sirio tutta l’intera costellazione del Gran Cane o Cane mag¬ 
giore, ma per noi essa non è che l’alfa del suo asterismo, il quale 
è generalmente rappresentato nel classico aspetto riprodotto dalia 
nostra fig. 315, dove l’animale sembra disegnato appunto nell’atti¬ 
tudine di un cane che abbia avuto una consegna, che nel caso 
nostro era quella di spiare e di segnalare tosto il gonfiamento del 
vecchio Nilo. 

Questa costellazione non è molto estesa, ma la qualità dei suoi 
tesori ci compensa ad esuberanza della quantità. Oltre a Sirio, 
-che, per così dire, non ha grandezza, tutte superandole, e che 
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quindi si mette da sè fuori concorso, essa comprende tre stelle di 
2.° grandezza (s, 8 e £), quattro di 3. & (\ ?, o 2 e 22), nove di 4. a , 
ed una ventina di altre minori, che si troveranno indicate nel 
seguente prospetto delle osservazioni bimillenarie, dal quale, come 



Figr. 315. — La costellazione del Cane maggiore (Atlante di Bayer, 1603). 


sempre, emergono delle singolari discordanze nella stima delle 
grandezze, discordanze che assai spesso dipendono da reali va¬ 
riazioni. 

Così, per cominciare, noteremo come la stella n. 22, che attual¬ 
mente appare di 3.“ 'A grandezza, e che brilla nel corpo stesso 
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della figura, sopra e, manca completamente negli antichi cataloghi. 
La prima osservazione di questa stella vènne fatta da Hévélius 
verso il 1660, che la stimò di 4. B ; tuttavia, poco dopo, nel 1670, 
essa era già tanto affievolita da riuscire invisibile agli oochì di 
Maraldi, il quale però, l’ha ritrovata di 4." grandezza nel 1692 e 
93. Piazzi la vide anch’egli di tale grandezza, ma Lalande non 
potè vederla affatto. Essa è molto rossa. Noi dobbiamo quindi 
considerarla come variabile almeno dalla 3.“ alla 6 . B grandezza. 


. «amidi PRINCIPALI DELLA COSTELLAZIONE DEL CANE MAGGIORE 
DUEMILA ANNI DI OSSERVAZIONI. 


STELLE 

—127 

+ 960 

1430 

1590 

1603 

1660 

1700 

1800 

1840 

1860 

1880 

a Sirio 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

P Mirzam 

3 

3 

3 

2 

2 

2 

2 

2.3 

~ ì u 

27 , 

2,2 

V 

4 

4 

4 

3 

3 

3 

3 

4 

4 7 a 

4 7, 

4,5 

0 

3 

3 

3 

3 

3 

2 

2 7, 

3.4 

2 

2 

2,1 . 

! 

3 

3 

3 

3 

3 

2 

2 7, 

2.3 

17, 

i7. 

1,9 

V . 

3 

3 

3 

3 

3 

o 

3 

3 

27, 

2 7, 

3,2 

r, 

3 

3.4 

3.4 

3 

3 

2 

2 s / 4 

3 

2 7, 

2 7, 

2,9 

0 

4 

4.5 

4.5 

4 

4 

5 

5 

5 

4 7, 

4 7, 

4,4 

( 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4.5 

4 7, 

4 7, 

4,9 

X 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

5 

4 

4 

4 

4,0 

; • 

4 

5 

5 

0 

4 

5 

4 

5 

4 7, 

4 7, 

4,7 

a 

5 

5 

5 

5 

5 

4 

4 

5.6 

5 

5 

5,5 

6 v 1 

0 

0 

0 

0 

5 

0 

5 

6.7 

0 

0 7, 

0,4 

7 >2 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

4,2 

8 V* 

6 

5 

5 

0 

5 

5 

5 

5.6 

6 

6 

4,9 

4 £ l 

5 

5 

5 

0 

5 

5 

5 

5.6 

5 

5 

4,5 

5 I 2 

5 

5 

5 

0 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

4.8 

16 o' 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

4 

5 

5 

3,9 

24 2 

4 

4 

4 

5 

5 

4 

4 3 / 4 

4 

3 7, 

3 7, 

3,4 

10 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

6 

6 

5 

5 

5,7 

11 

0 

0 

0 

0 

0 

5 

5 

6 

5 

5 

5,5 

15 

5 

5 • 

5 

0 

0 

0 

6 

5.6 

57, 

5*/, 

5,3 

19 

0 

0 

0 

0 

0 

5 

6 

5.6 

5 7, 

5 7 5 

4,9 

22 

0 

0 

0 

0 

0 

4 

4 

3.1 

4 7, 

4 

3,6 

27 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

7 

4.5 

5 /r 

57, 

5,4 

ì 28 

0 

0 

0 

0 

0 

5 

3% 

6 

4 Va 

47 3 

4,2 

29 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

6 

5 

5 

5,6 

30 

0 

0 

0 

0 

0 

5 

5 

6 

4 */. 

4 7 j 

4,6 

11985 Lai. 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

5 

5 

5 

5,5 

12 541 Lai. 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

6 

5V, 

5 2 3 

5,6 | 

2147 B. A. C. 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

5i 2 3 

6,0 

2162 B. A. C. 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

5*3 

5,7 

12 825 Lai. 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

5 

5% 

5 V s 

5,3 : 

2291 B. A. C. 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

5*3 

6,0 

12 278 Lai. 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

6 

0 

0 

5,6 

12541 Lai. 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

6 

5*/, 

5 2 /s 

5,6 

13 059 Lai. 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

6 

0 

6 7 3 

5,7 

14 200 Lai. 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

5 

5 

5 

5,3 

2244 B. A. C. 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

6 

7,0 


La stella n. 28 ci offre un caso analogo. Situata, come la pre¬ 
cedente, nel corpo stesso dell’antico animale, fra 3 ed 7 , essa 
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mostrasi adesso di 4. a grandezza, e quindi la sua assenza dai più 
antichi cataloghi è probabilmente dovuta anch’essa ad una relativa 
invisibilità. Flamsteed l’ha inscritta di 3. a V*, oggi ci appare di 4.\ 
Hévélius la registrò di 5* e Piazzi di 6.* La sua variabilità è 
dunque evidente. 

Vicinissima ad essa, la stella n. 27, ora meno brillante della 28, 
venne stimata di 4. a -5. a da Piazzi, di 5. a 2 /$ da Heis ed Argelander, 
di 6. a da Behrmann e di 7. a da Piazzi. 
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Fig. 316. — Stelle principali della costellazione del Cane maggiore. 


La stella X, al piede della figura, fra I e 5, non venne incor¬ 
porata nel Cane maggiore che al tempo di Bayer. Prima, Tolomeo, 
Sùfi ed Ulugh-Beigh, la indicavano come la quinta delle esterne, 
e parecchi atlanti, come quelli di Hévélius e di Flamsteed, la col¬ 
locarono all’estremità del ramo portato dalla vicina Colomba nel 
suo becco. Tolomeo l’assegnò alla 4. a grandezza, Sùfi alla 5.\ ma 
siccome in realtà, appare di 4. a V?, cosi potrebbe anche non essere 
variabile. 
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La stella o 1 , aranciata, venne stimata di 4. a da Piazzi e Lalande r 
poi sempre di 5. a , ora è fra le brillanti della 4. a 

La stella 6 v‘ è attualmente invisibile all’occhio nudo per lo 
viste medie, essendo fra le deboli della 6. a Tuttavia essa è benis. 
simo indicata sull’Atlante di Bayer, e di pari grandezza della sua 
vicina v 2 e dell’altra v», cioè di 5. a Manca invece sull’Atlante di 
Hévélius. Sùfi, nella pur minuziosa sua descrizione, non ne fa 
parola. Flamsteed la inscrisse di 5 a come Bayer. Pare si possa 
quindi concludere ch’essa oscilla di almeno una grandezza, forse 
tra 5. a e 6. al / 2 . La sua tinta è rossastra, come quella di v 1 e v 3 ; 
inoltre è doppia, compagna di 8. a situata 30” all’ovest. Le stelle 
v* e v», che erano, vent’anni fa, rispettivamente di 5. 8 e di 6. a gran¬ 
dezza, appajono adesso di 4.“ e 5. a II 28 febbrajo 1798 Lalande 
registrava v 1 di 3. a, /a e v* di 4. a V*. Anche le stelle del Cielo non 
sono dunque più costanti di quelle che usurpano questo nome m 
Terra. 

Facciamo, del resto, qualche confronto fra gli splendori succes¬ 
sivamente attribuiti alle più brillanti: 

Dapprima l’ordine era questo: 

j8, *, «, di 3.« grandezza 
» di 3.» »/t » 

v» s *» di 4.* » 

Argelander ed Heis ci diedero: 

« di 2.* brillante 
O di 2.» 

/9, ?, u, di 2.» debole 

x, y, 0, / di 4.» 

Pur attribuendo molta parte al diverso modo di apprezzare lo 
grandezze, non si può a meno di concludere in favore di una 
variabilità di questi splendori : infatti, e sali certamente di almeno- 
una classe; t si è indubbiamente affievolita dal XVII secolo; 8 
sembra oscillare da 2 a 3; la più stàbile è x. 

Esaminando ancor più attentamente il prospetto si rileva inoltre 
che la stella n. 19, attualmente fra le brillanti del 5.° ordine, 
vent’anni fa (1860) era quasi di 6. a grandezza, e come tale venne 
pure registrata da Flamsteed. La stella 2244 B. A. C. già veduta 
ad occhio nudo da Heis, è ora completamente invisibile raggiun¬ 
gendo appena la 7. a ; Gould, nel 1877, ebbe a stimarla di 7. a ‘A, e 
Johnson di 8. a nel 1856. 

Ma ben altre e più misteriose variazioni dobbiamo ora discutere, 


Secondo Tycho e Bayer quest’altro: 

£ di 2.» grandezza 


y, ò, ^ di 3.* » 

0, », * di 4.» » 

9 

Attualmente abbiamo invece: 

« = 1,9 ? = 3/2 

* = 2,1 / = 4,0 

/S = 2,2 0 = 4,4 

r, = 2,9 7 = 4,5 
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che riguardano Sirio stesso, il quale — se dobbiamo credere alla 
testimonianza di alcuni antichi scrittori e poeti — avrebbe subita 
nel còrso dei tempi storici una strana vicenda cromatica. 

Nella traduzione latina che Cicerone-ha fatta del greco poema 
di Arato — / Fenomeni — si legge che la stella del Cane scintilla 
d’una luce rossastra (1), ma pare che questa sia una versione 
troppo libera, inquantochè Arato non scrisse propriamente che 
Sirio sia rosso, ma 7 toixtXo?, cioè « sfavillante di colori variati ». 
Cicerone fu tuttavia seguito da Orazio e da Seneca, i quali can¬ 
tarono l’ardente colorazione della nostra stella. « Mostra un co¬ 
raggio a tutta prova — disse Orazio (2) — sia che la rossa Canicola 
fenda le mute statue, sia che il gonfio petto del vento Furius faccia 
discendere i bianchi fiocchi sulle Alpi gelate ». Qui si potrebbe 
notare che questo incidentale asserto di Orazio non ha U valore 
di una vera osservazione, e che potrebbe benissimo trattarsi di 
una licenza poetica, di una figura rettorica, di una metafora, in¬ 
somma, ispirata dai calori estivi, si che per rubra Canicula do- 
vrebbesi intendere piuttosto 1’ « infuocata », la * rovente », che la 
t rossa » Canicola (3). 

Ma questa interpretazione non sarebbe più lecita nel caso di 
Seneca, il quale, nella forma, almeno, è assai più esplicito e preciso. 
« La varietà delle emanazioni dell’atmosfera terrestre — scrisse 
questi — non deve sorprenderci. Nel cielo stesso gli astri presen¬ 
tano dei colori diversi; la stella della Canicola brilla d’un rosso 
vivo; Marte è più pallido, e Giove non offre alcuna tinta (4) ». 
Come vedesi, queste espressioni non lasciano ambiguità di sorta. 

Comunque, è ben strano che di questo color rosso della più 
fulgida stella del Firmamento non se ne sia parlato che nel secolo 


(1) Namque pedes subter rutilo oura lumino elaret 
Fervidus ilte Canis stellarum luce refulgens. 

(2) Perstà, atque obdura, seu rubra Canicula findet 

Infantes statuas, seu pingui tentus omaso. # 

Furius hibernas caua mve conspuet Alpes. Satire, II, v. 

(3) Se non ci fosse che questo passo da chiarire, l’interpretazione riferita al calore piut¬ 
tosto che al colore sarebbe plausibilissima, e potrebbe anche suffragarsi col fatto ohe (mal 
traducendo l’aggettivo francese rousse) noi chiamiamo Luna rossa quella che segue la Pasqua, 
non perchè sia rossa, ma perchè le si attribuisce l’effetto di arrossare, strinare le giovani 
piante. Aggiungeremo, a questo proposito, che lo Schiaparelli (in due Considerazioni apparse 
negli atti dell’!. R. Accademia degli Agiati di Rovereto, nel 1896-97) concludeva che la Rubra 
Canicula dei romani non era Sirio ma Procione (la principale del Cane minore), e questo 
sostenne polemizzando col dottor See, che tuttavia pare sia rimasto di parere contrario. 

(N. d. T.) 

(41 Nec mirum est, si terree omnis generis et varia evaporatio est, quam in coelo quoque 
non unus appareat color rerum, sed acrior sit Caniculae rubor, Martis remissior, Jovis nullus. 
— Qucestiones naturale8, Liv. 1. 
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trascorso da Cicerone a Seneca (dal 50 prima al 50 dopo Cristo). 
Eratostene, Eudosso ed Arato non vi fecero alcuna allusione nei 
tempi anteriori, e nei posteriori nessun astronomo vi accenna. Nel 
X secolo dell’èra nostra, Sirio era certamente bianca, inquantochè 
Abd-al-Rahman al-Sùfi, che pur segnalò la colorazione rossa di 
Antares, Betelgeuse, Aldebaran, Arturo e Polluce, e che fu tanto 
minuzioso e diligente osservatore e descrittore del Cielo, non solo 
non assegna a Sirio colorazione di sorta, ma non rileva nemmeno 
■che questa stella sia stata qualificata come rossa da Tolomeo, il 
che ci induce a ritenere che gli antichi manoscritti d e\Y Almagesto, 
non contenessero affatto una tale annotazione. Pure, in tutte le 
edizioni a stampa di questo libro, la descrizione delle stelle del 
Oran Cane comincia cosi: o év td> Giocar'. XaitirpÓTatoc xaXoò|i.evo; xocov 
xaì òxóxi|$poc. Quest’ultima qualifica di upokirros « rossastra », noi non 
«rediamo che appartenga a Tolomeo, inquantochè Al-Battani (Alba 
tenio od Albategni), astronomo arabo del IX secolo, anteriore a Silfi, 
non segnala nell’Almagesto arabo che cinque stelle rossastre, mentre 
l’Almagesto greco ne enumera sei. Inoltre, è strano che Tolomeo, 
il quale generalmente chiamava le stelle di prima grandezza per 
il loro nome, non abbia in questo caso, vale a dire nella riga 
surriferita, nominato Sirio; io accoglierei quindi volentieri l’opi¬ 
nione del sig. Schjellerup, cioè che originariamente il nome di Sirio 
vi fosse compreso, ma che poi, dagli amanuensi, sia stato mal 
Ietto e peggio trascritto, sì che *aì òxóxippo? non sarebbe che una 
corruzione dell’originale xaì asìpio?, ossia, mentre ci si è tramandata 
questa frase: 

La brillante, sulla bocca, chiamata il Cane e rossastra. 

il testo primitivo forse diceva: 

La brillante, sulla bocca, chiamata il Cane e Sirio, 

come appunto leggesi nelle antiche edizioni arabe, ove non trovasi 
alcuna parola che possa tradursi per rossastra. E questa induzione 
trova indiretta conferma anche nella descrizione lasciatasi da Sùfi: 

La brillante, sulla bocca, chiamata il Cane ed aUSchira 

ed in quella del Catalogo di Ulugh-Tteigh: 

Quae est in ore, intense lucida, quam Canem et Shira vocant. 

Di fronte a tutte queste più autorevoli testimonianze la pretesa 
colorazione rossastra attribuita a Si rio intorno ai tempi di Cristo 
diventa, certo, molto dubbia, e solo rimane puntellata dall’esplicita 
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espressione di Seneca. Ma questi non era un vero astronomo, un 
osservatore sistematico, nè ci dice di avere constatato egli stesso 
l’asserito rubor della Canicola. Egli si è forse fidato di Cicerone 
e di Orazio, prendendo come realtà quanto questi, probabilmente, 
scrissero solo in metafora. Non sarebbe questo il primo caso che 
la storia ci offre del fantastico che assurge al vero, o che come 
tale si accredita: le origini stesse del cristianesimo offrono ben 
più notevoli esempi, la cui influenza ebbe i più singolari effetti 
sulle vicende dell’intera umanità e regge tuttora i più intimi destini 
della Francia stessa, da Parigi fino a Lourdes. 

La maggior parte degli astronomi, e fra essi Giovanni Herschel, 
Arago, Humboldt, Secchi, ecc., forse perchè non s’indugiarono 
nell’esame critico della questione, o non ne apprezzarono a suffi¬ 
cienza le conclusioni, non solo tennero per certo il periodo rubi¬ 
condo di Sirio, ma tentarono anche di spiegarlo: « Sirio — scrisse 
l’illustre autore del Cosmos — offre l’unico esempio d’un cambia¬ 
mento di colore storicamente constatato, poiché la luce è oggidì 
d’un perfetto candore (1). Non v’è che una grande rivoluzione, 
sia alla superficie, sia nella fotosfera di questa stella, che abbia 
potuto produrre questa variazione cromatica, perturbando l’azione 
delle cause cui era dovuto il predominio dei raggi rossi, predo¬ 
minio che potrebbe attribuirsi all’assorbimento dei raggi comple¬ 
mentari dei raggi rossi da parte della fotosfera di Sirio, ovvero 
da quello prodotto da nubi cosmiche lentamente vaganti nello 
spazio ». Quest’ultima ipotesi era quella preferita da sir Giovanni 
Herschel. Ma di fronte a tutti i documenti da me qui raccolti ed 
offerti al lettore, davvero non mi sembra che sia più il caso di 
fantasticare (2), inquantochè, pur non escludendone la possibilità, . 

(1) Il lettore è pregato di non formalizzarsi di fronte a controversie di questo genere, e 
di non confondere quanto di più positivo ci offre l'astronomia con quanto non dipende che 
da soggettivi apprezzamenti, infatti, mentre Humboldt (nel 1850) parla del candore di Sino, 
ecco quanto scriveva appena cinque lustri più tardi il P. Secchi nella sua opera Le Stelle 
(Milano, 1877) a proposito del colore delle Btelle: « Sirio, la Lira (Vega), Castore, Regolo 
sono azzurre ; Procione, a Aquila (Altair) sono bianche; la Capra, Polluce, « Balena (Menkab) 
sono gialle ; Aldebaran, Arturo, Betelgeuse (a Orione), sono ranciate ; « Scorpione (Antares), 
a Ercole, sono rosse : le veramente rosso-sangue sono tutte piccole » Ci si potrebbe dunque 
chiedere se in un quarto di secolo la candida Sirio sia divenuta azzurra, e se le altre stelle 
dal Secchi qui descritte di un colore abbiano subite variazioni cromatiche perchè Flammarion, 
in quest'opera, scritta quattro o cinque anni più tardi, ce le dipinge diversamente. Morale ; 
il relativo non è l'assoluto, specialmente in fatto di colori anche... non politici. {N. d . T.) 

(2) Abbiamo già visto come lo Schiaparelli, quindici anni dopo che il Flammarion aveva 

scritto queste parole, riprendesse la questione per concludere che la rubra Canicula dei romani 
non doveva essere Sino ma Procione (* dei Cane minore) che il Seochi ci dà per bianca^ 
avvertendo però che, in generale, « non è tanto facile quanto pare il giudicare bene dei 
colori delle stelle » e ciò per varie ragioni, prima delle quali quella ohe « molti osservatori 
soffrono, senza saperlo, più o meno di daltonismo ». Quanto a Sirio il Seochi osserva che 
malgrado i dubbi filologici di coloro che vollero confondere la scintillazione col colore, la 
variazione ci sembra incontestabile». (N. d, T.) 
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questa variazione siriana non è affatto certa, ed è assai più pro¬ 
babile il supporre una qualche improprietà, qualche confusione o 
qualche esagerazione, nel linguaggio di uno scrittore terrestre, che 
una grande rivoluzione celeste, che una radicale mutazione fisica 
in un vasto sistema di mondi quale dev’essere quello del gigan¬ 
tesco Sirio (1). 

L’analisi spettrale, rivelando il predominio dell’idrogeno nelle 
stelle bianche, e quello degli ossidi di carbonio nelle stelle rosse, 
c’induce a ritenere che queste abbiano una temperatura meno 
elevata e rappresentino un periodo più inoltrato dell’esistenza di 
codesti remoti soli. Se tale fosse realmente l’evoluzione normale 
dei focolari celesti, la luce delle stelle dovrebbe subire una varia¬ 
zione opposta a quella che si vorrebbe attribuire a Sirio, cioè che 
invece di essere passata dal rosso al bianco, prima avrebbe dovuto 
apparire bianca e poi, a suo tempo, rossa. Gli spettri del terzo e 
quarto tipo ricordano quelli delle macchie solari: è dunque pro¬ 
babile che le stelle rosse, alla quale categoria appartengono quasi 
tutte le variabili, siano dei soli coperti di macchie in via di raf- 


(1) Non è raro il caso d'inoontrare, nella scienza,, dei casi analoghi, sui quali è impossibile 
formarsi una convinzione completa, ed in cui l’ufricio dello scorico è reso molto difficile. 
Generalmente l'autore non deve lasciar sospeso il giudizio sulle questioni trattate, ma pro¬ 
nunciarsi lui stesso; questo è quanto il lettore preferisce. Uno scrittore leggero o poco 
curante di farsi interprete della verità assoluta può sempre comportarsi a questo modo (spe¬ 
cialmente nelle questioni politiche), imitando gli avvocati, la cui eloquenza consiste nell’af- 
fermare colla più simulata convinzione quanto perfettamente ignorano, e nel sostenere il 
falso come, o contro, il vero. Ma un autore onesto, anche a rischio di sembrare irresoluto, 
non può agire a questo modo: esso non deve affermare che quanto sa o crede coscienziosa¬ 
mente di sapere, e quanto ai casi dubbi, come questo, la sua opinione deve scaturire non 
da preconcetti ma dall'esame accurato di tutti i documenti possibili fermandosi al più pro¬ 
babile. Tale fu sempre (dice Flammarion, il quale deve certo essere persuaso che le eccezioni 
confermino veramente lu regola) la mia linea di condotta. Così, per esempio, nelle discus¬ 
sioni relative ai pianeti annunciati da Le Verrier come esistenti tra Mercurio ed il Soie, io- 
non ho mai cessato di ripetere dal 1859 in qua, cioè dall'epoca della pretesa osservazione di 
Lescarbault, che fra tutti i documenti citati in favore dell’esistenza di pianeti intramercuriali 
nemmeno uno appariva incontestabile, e che quindi la probabilità maggiore era questa: eh» 
i supposti pianeti non esistevano, o che, anche esistendo, non furono mai veduti. Tutte 1» 
ricerche fatte posteriormente, anche in occasione di eclissi solari, mi hanno dato ragione, 
tuttavia non mancarono degli astronomi che vollero biasimarmi pretendendo che con ciò io 
avessi mancato di riguardo verso Le Verrier! — Nelle controversie importa sopratutto di 
stabilire esattamente il grado dt probabilità degli elementi portati in discussione e dei con¬ 
seguenti giudizi. Nel caso di pianeti intramercuriali è quasi certo che là non può esistere 
un mondo del volume di Mercurio; riguardo alle variazioni cromatiche di Sirio diremo sol» 
che è molto probabile che non ve ne siano state; riguardo, per esempio, alle sette Flejadi 
antiche (il lettore ricorderà certo la lunga discussione che ne abbiamo fatta) diremo invece 
che l'ipotesi di alcune variazioni in esse avvenute è soltanto probabile. — Ohe cosa diver¬ 
ranno i pianeti estinti ? È possibile che si dissolvano e si disperdano neU’iramensità in minu¬ 
tissimi frammenti. — Come vedesi, sono questi dei gradi molto diversi di probabilità, e 
l'uffìoio dello scienziato veramente coscienzioso deve essere appunto quello di sapersi fer¬ 
mare e contenere entro il limite, e, se vuoisi, al limite di quanto è positivamente noto nel 
momento in cui parla o scrive. Quel che più importa, insomma, è che i fatti siano esposti 
esattamente, questa è la base y poi, nulla c'impedisce di lasoiar libero il volo alla nostra ima¬ 
ginazione, per elevarsi al disopra dei panorami e contemplare l'insieme, assurgere alla sintesi* 
dominare la natura e penetrare persino nel futuro. (Bisognerebbe non conosoere gli scritti 
di Camillo Flammarion, e l'nso e l'abuso da lui fatto, in alouni di essi, dell' assolutamente 
fantastico, per rimanercene tranquilli a queste sue dichiarazioni. Fortunatamenté quest'opera, 
come le altre di questo genere, son quelle dove i voli son meno prolungati e più verosimili.> 

C. Flammarion. — Le Stelle. Disp . a 32. a 
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freddamente. È doppiamente notevole, a questo proposito, che Siili 
abbia veduto Algol rossa, al X secolo, mentre al tempo di To¬ 
lomeo, II secolo, essa appariva bianca come oggi, distinguendosi 
dalle sue consorelle variabili, che sono tutte più o meno gialle, 
aranciate o rosse. L’osservazione deU’àstronomo arabo, che ignorava 
la variabilità di Algol, fa inclinare la bilancia in favore d’un sa¬ 
tellite che gli si aggiri intorno, come generalmente si ammette. 

Per la superiorità del suo splendore sopra ogni altra stella, fin 
dalla più remota antichità Sirio dovette colpire l’imaginazione di 
tutti i contemplatori del Cielo, che vedevano ed intuivano in esso 



Fig. 317. — Dimensioni probabili di Si rio rispetto al nostro Sole. 


un astro di capitale importanza. Tutta l’antichità, tutto il medioevo, 
rimasero nella convinzione che Sirio esercitasse un reale influsso sui 
destini della Terra. Nel XVIII secolo il filosofo Kant considerava 
questa fulgidissima stella come il perno centrale dell’Universo, 
come il Sole centrale attorno al quale graviterebbe non soltanto il 
nostro, coll’intera sua famiglia planetaria, ma benanco tutti gli 
altri soli della nostra celeste regione. Ma anche senza questo, 
dappoiché ne abbiamo misurata la distanza, analizzata la luce, 
pesata la sua massa, l’importanza di Sirio s’impone ancora e 
sempre al-nostro pensiero. Quando si pensa che questa superila 
gemma rifulge nell’immensità a migliaja di miliardi di chilometri 
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da noi, e che malgrado la sua enorme distanza questa luce ci 
giunge ancora sì viva da rendersi anche sensibile al termometro, 
si rimane davvero sbalorditi! Quando noi rivolgiamo a questa 
stella un potente strumento, l’arrivo di essa nel campo telescopico 
è preanunziato da un bagliore analogo a quello del sole nascente, 
e quando Sirio stesso apparisce circonfuso nella sua aureola la 
nostra vista ne rimane abbagliata, nè potrebbe lungamente so¬ 
stenere quel vivo fulgore. Eppure, malgrado ciò, la distanza di 
questo gigantesco sole è tale da ridurre le sue dimensioni ad un 
semplice punto luminoso, senza dimensioni apprezzabili, talché 
sarebbe impossibile tracciare con una penna, colla finissima punta 
d’una matita, e neppure con quella di un acutissimo ago, un punto 
tanto piccolo quanto ci appare l’imagine reale di Sirio! 

Le stelle sono, infatti, così enormemente lontane che se anche 
fossero migliaja di volte più voluminose del nostro Sole non po¬ 
trebbero offrirci alcuna sensibile dimensione. È l’intensità della 
loro luce che ci colpisce, non le loro reali dimensioni; è il loro 
fulgore che ce le fa apparire più o meno grandi. Maggiore è la 
nostra potenza visiva, minore è l’effetto dell’irradiazione stellare, 
e più l’astro appare netto, distinto e piccolo. Un semplice binocolo 
mostra già le stelle molto più esigue di quanto ci sembrano ad 
occhio nudo; un cannocchiale le presenta più minuscole ancora; 
i migliori strumenti le riducono a dei punti matematici, punti 
fulgidissimi, è vero, ma affatto senza dimensioni apparenti. Insomma 
più l’ingrandimento è forte più la stella impicciolisce, poiché in 
questo caso non è più il potere amplificante che agisce (troppo 
sterminate essendo le distanze) ma la perfezione ottica delle lenti 
che elimina le radiazioni fittizie. Questo succede per tutte le stélle: 
i grandi strumenti non servono che a determinare con maggiore 
precisione le loro posizioni assolute, a meglio esplorarne i dintorni 
ad apprezzarne più giustamente il colore; tutto questo contrasta 
notevolmente colle apparenze offerte dai pianeti, i quali, non libran¬ 
dosi che a qualche diecina o qualche centinaja di milioni di chi¬ 
lometri da noi, presentano non già dei punti, ma dei dischetti di 
dimensioni tanto più apprezzabili quanto maggiore è la penetra¬ 
zione telescopica; analogamente succede delle comete quando si 
aggirano nelle nostre regioni celesti, del Sole le cui macchie si 
rendono ben visibili anche nei minori strumenti, e sopratutto della 
Luna, la cui strana topografia ci è nota oggidì nei suoi minimi 
dettagli. 
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Ma il tentare la misura di un dischetto stellare, sia pure quell» 
della massima stella del nostro Cielo, è cosa, ripetiamo, affatto 
impossibile, poiché negli stessi più colossali strumenti si riduce 
ad un puntino inapprezzabile, e se mai apparisse un picciol di¬ 
schetto sarebbe puramente fittizio, dovuto all’imperfezione dello 
strumento, al non essere precisamente a fuoco, od a circostanze 
atmosferiche. L’astrofisico Wollaston, fondatore dell’analisi spettrale, 
ebbe a concludere, dalle ricerche da lui fatte in proposito, che il 
diametro apparente di Sirio non raggiunge certamente un cin¬ 
quantesimo di secondo. Ora, quando si consideri che perchè un disco 
ci appaja del diametro angolare di un minuto secondo sessagesi¬ 
male bisogna allontanarlo 206 000 volte il suo diametro, e che 
quindi un cinquantesimo di secondo si riduce all’angolo sotteso 
da un disco di un millimetro di diametro veduto a 206 000 x 50- 
millimetri, cioè a 10 chilometri e 300 metri, sarà facile comprendere 
come questo disco ci sarebbe assolutamente invisibile, se, come le 
stelle, non fosse dotato d’una formidabile potenza luminosa. Vo¬ 
gliamo adesso concepire il volume di questo impercettibile punto 
sfolgorante, ammesso che Sirio misurasse veramente 1 so di secondo 
di diametro? Ebbene, tenuto conto della sua parallasse, questo 
diametro risulterebbe di 27 milioni di chilometri (e quindi venti 
volte maggiore di quello del Sole) cui corrisponderebbe un volume 
7000 volte più colossale di quello del nostro gran luminarci 
La cifra più sicura per la parallasse di Sirio è 0",193 (1), equi¬ 
valente a 1 069 000 raggi dell’orbita terrestre, ossia a 146 trilioni 
di chilometri. La luce impiega 16 anni per giungerci di lassù. Noi 


(1) Questo valore, che PA. ci dà come il più sicuro, ò ancor quello dedotto dalle osser¬ 
vazioni di Maclear (1837) e di Gylden (1870), ina oggidì il valore ufficiale riportato nellMn- 
nuaire DL. è di CK',37 (~ 560 000 raggi delPorbita terrestre zr 83 trilioni di chilometri — 8 
anni e quasi 10 mesi di luce). Cogliamo Poccasione per aggiungere che seoondo un recente 
lavoro (1903) del dottor Elkin, direttore delPOsservatorio dell’ Università di Yale (S. U.) la 
parallassi delle 10 stelle di 1.* grandezza del nostro emisfero sarebbero le seguenti: 

Arturo grand. 0,0 parali. 0^026 Aldebaran grand. 1,0 parali. O'GOO 

Capra > 0,2 » 0,079 Altsir » 1,0 * 0,232 

Vega » 0,4 » 0,082 Polluce » 1,2 » 0,056 

Procione » 0,6 » 0,334 Regolo » 1,4 » 0,024 

Betelgeuse » 0,8 » 0,024 Deneb » 1,5 » 0,012 (?) 

La più vicina di queste stelle sarebbe quindi Prooione (626 000 volte la media distanza 
Terra-Sole zz 93 trilioni di chilometri zi 10 anni di luce); Pultimo valore è assai dubbio, 
inquantochè sembra che le piccole stelle vicine, scelte per comparazione, siano esse stesB* 
più vicine di Deneb. Quanto alla nostra stella, il Sole, la parallasse ufficialmente ora adottata 
(8",80) ebbe una bella conferma dalla discussione fatta da Boris Weinberg di tutto il ma¬ 
teriale fin qui noto, che diede per ultimo risultato 8",8004 più o meno 0",0024. Vedremo 
presto quale sarà il valore che risulterà dalle osservazioni del piccolo pianeta Eros. - Tor¬ 
nando a Sirio aggiungeremo ancora che il sig. Em. Touchet di Parigi (che già ottenne im¬ 
pressioni fotografiche alla luce di Venere) è riuscito a fotografare un oggetto alla luce di. 
Sirio, il 22 marzo 1903 con una posa di 1 ora e 5 minuti. (N. d. T.) 
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«conosciamo dieci stelle più vicine di Sirio (vedasi YAstronomia 
popolare, pag. 708) e fra esse quattro sono invisibili ad occhio 
nudo, il che ci prova che le più brillanti non sono anche, come 
già ritenevasi, le più vicine, nè che le più piccole siano sempre 
le più lontane: vi è tra esse una varietà inconcepibile, sia riguardo 
alla intensità che al colore della loro luce, che alla temperatura, 
•che alla costituzione fisica e chimica, che alle masse, ai volumi, 
alle densità, all’ufficio loro nell’economia dell’Universo. (Il tra¬ 
duttore osserva che attualmente, per quanto aggiunse nella nota, 
Sirio non è più alni 0 , ma al 4° posto riguardo alle distanze da 
noi: la più vicina è a Centauro 0",72 — la seconda 21185 La- 
lande 0",48 e la terza la 6l. a del Cigno 0",44.) 

La luce intrinseca di questo sole gigante è molto superiore a 
quella del nostro, il quale, se si supponesse trasportato alla di¬ 
stanza di Sirio non apparirebbe che come una steliuccia di 6. a 
grandezza. *Se 1’emissione della luce siriana fosse, per porzioni 
eguali di superficie, eguale a quella del nostro Sole, la superficie 
di Sirio sarebbe 288 volte maggiore, e quindi ne risulterebbe uu 
volume 4860 volte più grande, poiché i diametri dei due globi 
sarebbero tra loro nel rapporto di 1 a 17. (1) 

Ma è probabile che la superficie di Sirio sia ancor più luminosa 
di quella del nostro Sole, inquantochè, mentre questo appare piut¬ 
tosto giallo che bianco ed appartiene al second’ordine dei soli, 
Sirio è d’un candore perfetto ed è classificato fra i tipi del primo 
ordine. L’analisi spettrale rivela nello spettro siriano le caratte¬ 
ristiche righe da noi già notate ( Tavola degli spettri, figura 3), le 
quali sono indizio d’una brillante fotosfera d'idrogeno nella quale 
sono in dissociazione dei vapori di sodio, di magnesio, di ferro e 
di altri metalli. Le linee dell’idrogeno sono marcatissime, mentre 
quelle dei metalli sono appena percettibili. Sirio, Vega, Rigel, 
Altair, Regolo, sono indubbiamente dei soli ancora... immacolati, 
cioè non offuscati da macchie simili a quelle che squarciano la 
fotosfera del nostro Sole. La luce di queste stelle è bianca, abba¬ 
gliante, la loro attività è prodigiosa, enorme il loro volume, seb¬ 
bene questo decresca col loro diametro apparente, il quale, a sua 
volta, va diminuito in ragione dell’intrinseco splendore. D’altra 
parte, però, gli esperimenti istituiti da Sainte-GIaire Deville sem- 


(1) Queste cifre, come tutte le altre relative alla distanza ed alle dimensioni di Sirio, 
•ono basate sui dati riferiti dall’Autore, i quali, come dioemmo nella nota preoedente, vennero 
poi alquanto modificati. (N. d. T.) 
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brano concludere che tanto lo splendore quanto la temperatura 
del nostro Sole, già rappresentino un massimo di combustione 
chimica, e quindi anche il supporre che la superficie di Sirio fosse 
solo del doppio più lucente di quella della fornace solare, sarebbe 
già un’ipotesi alquanto ardita. Tuttavia pur fermandoci a questo 
limite, la superficie di Sirio sarebbe ancora 144 volte più vasta, 
ed il volume 1728 volte maggiore del Sole, mentre il diametro 
scenderebbe appena da 17 a 12 unità solari. 

Quest’ultima deduzione è quella che appare più probabile, anche 
perchè s’accorda colla media delle misure fotometriche; è in tale 
proporzione che noi tracciammo la figura 317, nell’esame della quale 
converrà ricordarsi che il nostro Sole (il dischetto più piccolo a 
destra) è 108 volte più largo della terra, ed 1 280 000 volte più 
voluminoso. 

La determinazione precisa della quantità di luce emessa da una 
stella non è facile. Sir Giovanni Herschel ha trovato che l’intensità 
luminosa dell’* del Centauro sta a quella del plenilunio come 1 a 
27408; d’altra parte Wollaston aveva determinato che la luce del 
Sole equivale a quella di 800 000 Lune piene; ne consegue che 
occorrerebbero 27 408 X 800 000 = quasi 22 milioni di stelle 
simili ad a Centauro per eguagliare la luce del nostro Sole, il 
quale se si portasse alla distanza di quella stella, perderebbe — 
secondo la. legge della diminuzione della luce nel rapporto del 
quadrato delle distanze — tanto del suo splendore da ridurlo 
neppure alla metà ( 43 /ioo) di quello di a Centauro, sì che appari¬ 
rebbe come una fra le minori stelle della 1.® grandezza e con un 
disco inferiore ad un centesimo di secondo (0",009). Comparando 
fra loro le misure fotometriche di sir Giovanni Herschel, Laugier, 
Secchi, Seidel e Trépied, si trova, malgrado le discordanze, che 
le 20 più fulgide stelle del Firmamento si dispongono nel seguente 
ordine d’intensità luminosa : 


Intensità Grandezza Intensità Grandezza 

comparata volgare comparata volgare 


’ Sirio. 

400 

0,25 

Aldebaran . . . 

46 

1,6 

Canopo. 

200 

0,5 

Antares. 

45 

1,6 

« Centauro. . . . 

100 

1,0 

,3 Centauro. . . . 

45 

1,6 

Arturo. 

iO 

1,2 

« Croce del Sud. . 

44 

1,7 

Vega. 

72 

1,2 

Altair. 

43 

1,7 

Rigel 

68 

1,3 

La Spica .... 

41 

1,7 

Capra ...... 

o;i 

1,3 

Fomalhaut .... 

41 

1,8 

Procione .... 

58 

1,4 

,3 Croce del Sud . 

40 

1,8 

Hetelgeuse .... 

50 

1,5 

Regolo. 

40 

1,0 

Achernar .... 

48 

1,6 

Polluce. 


1,9 


La luce di Sirio è quattro volte più intensa di quella dell’* del 
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Centauro, che divenne il tipo per eccellenza delle stelle di l. a gran¬ 
dezza (1), e le prime stelle della 2. a grandezza sono considerate 
di un’iptensità luminosa di circa V# di quella di a di Centauro. 

Da una classe all’altra il rapporto medio adottato per Lintensità luminosa è di 
2,56 (2), se quindi si calcoleranno, su questa base, le intensità relative delle luci 
stellari fino alla 13.* grandezza, si troveranno i seguenti valori : 


stelle di 

1 .* 

grandezza 

=: intensità 

1,00 


» 

2 .* 

» 

» 

2,56 

volte minore di una di 1.* grandezza 

» 

3.* 

» 

» 

6,53 

» 

» 

4.* 

» 

» 

16,70 

» 

» 

5.* 

» 

» 

42,68 

» 

» 

6 .* 

» 

» 

109 

» 

» 

7.* 

» 

» 

279 

» 

» 

8 .* 

» 

» 

713 

» 

» 

9.* 

» 

» 

1822 

» 

» 

10 .* 

» 

» 

4 656 

» 

» 

IL* 

» 

» 

11902 

» 

» 

12 .* 

» 

» 

30 420 

» 

» 

13.* 

» 

» 

77 753 

y> 


dal che risulta che una stella di 1.* grandezza (« Centauro) è 77 753 volte più bril¬ 
lante che una di 13.*, ossia che per formare una stella di 1.* ne occorrono 2 V 2 
della 2.*, 6 V? della 3.*, 16 della 4.», 42 della 5.*, 109 della 6.*, ecc. La luce totale 
emessa dal complesso delle stelle non è cosi debole come potrebbe sembrare. In¬ 
fatti, in piena campagna, in una limpida notte senza Luna, la pupilla dilatata di¬ 
stingue benissimo gli oggetti circostanti. Sirio solo è tanto luminoso quanto lo sa¬ 
rebbe una lampada elettrica ad un chilometro di distanza, vale a dire che supera 
di molto la luce di una candela posta a 100 metri. Sirio rifulge sì vivamente che 
può osservarsi di pieno giorno, come Venere e Giove, coll’ajuto di un piccolo can¬ 
nocchiale, quando se ne conosca la posizione. Anche Arturo, Vega e Rigel possono 
scorgersi di pieno giorno. L’osservazione diurna delle stelle è sempre impressio¬ 
nante e particolarmente gradevole perchè essa ci dimostra che anche di giorno la 
Terra si libra in seno all’ Universo stellato, che scompare ai nostri sguardi solo 
per effetto dell’illuminazione atmosferica. 

Finché la distanza delle stelle rimase un’incognita si potè ben 
ritenere che Sirio fosse il sole più vicino, e che quindi potesse 
esercitare un’influenza anche sul nostro, e di riflesso su tutto il 
sistema planetario, la Terra compresa. Ma quando si è capito che 
la parallasse di Sirio non poteva superare 1”, Guglielmo Herschel 
fece notare che, in tal caso, attribuendogli una massa eguale a 
quella del nostro Sole, l’attrazione reciproca dei due corpi risul¬ 
terebbe, a sì enorme distanza, tanto piccola da produrre, nei primi 
giorni, un avvicinamento impercettibile, una frazione infinitesimale 
di millimetro: tuttavia questo mutuo accostamento andrebbe pro¬ 
gressivamente accelerandosi fino a raggiungere una velocità ver¬ 
tiginosa ed a precipitarsi, dopo un volo di... 33 milioni d’anni, uno 
sull’altro, compenetrandosi, fondendosi insieme, sì che il calore 


(1) Il tipo delle stelle di 1.* grandezza ora ufficialmente adottato è Aldebaran. 

(N. d. T.) 

(2) Questo rapporto, secondo YAnnuaire B. Long ., si arrotonda in 2,5. (N . d. T.) 
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generato dall’urto li vaporizzerebbe entrambi, trasformandoli in 
una immensa nebulosa... Ma questajpotesi non sarebbe applicabile 

che al caso in cui Sirio ed il Sole fos¬ 
sero gli unici corpi dell’Universo, e ripo¬ 
sassero immoti in seno all’iniinito fino 
al destarsi della reciproca attrazione. In 
realtà, però, essi non rimasero mai ferrai, 
mai abbandonati soltanto alla loro mu¬ 
tua influenza; essi fendono, invece, gli 
abissi dello spazio animati da forze pro¬ 
prie e da quelle di altri centri d’attra¬ 
zione. Il nos:ro Sole (e noi con esso) 
corre attualmente verso la costellazione 
di Ercole; Sirio rimane nella parte op¬ 
posta del cielo, ossia dietro a noi ri¬ 
spetto alla traslazione solare, e perciò, 
in luogo di avvicinarsi a lui, lo fuggiamo 
colla velocità di quasi tre milioni di chi¬ 
lometri al giorno, più che un trilione 
all’anno! Ma, mentre da una parte lo 
spettroscopio, collo spostamento delle 
righe spettrali verso l’estremo rosso, 
rivela questa velocità radiale di 35 chi¬ 
lometri per secondo, equivalente al sud¬ 
detto allontanamento di 1072 000 000 di 
chilometri all’anno, dall’altra le misure 
meridiane rivelarono un movimento pro¬ 
prio, cioè uno spostamento sulla vòlta 
celeste perpendicolarmente al raggio vi¬ 
suale, di 1",34 all’anno, il che, alla di¬ 
stanza di Sirio corrisponde a 640 milioni 
di chilometri, quindi la risultante AD, 
ossia il movimento reale di Sirio che 
risulta dalle due componenti AC ed AB 
( v. figura 318) ascende a 1180 000 000 
Compara* di chilometri all’anno, percorsi, rispetto 

a noi, in una fuggente direzione obliqua. 
Il suo movimento proprio sulla sfera celeste fa si che questa 
fulgida stella si diriga verso sud-ovest, in direzione di C della me¬ 
desima costellazione, che raggiungerà fra circa 400 secoli, per 
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proseguire verso il piccolo asteri- i- ttòios- 

smo della Colomba, più prossimo E 0 u vi T E u * 

alì’antiapex o conir'apice solare. ' J §s== ? 

Questo moto secolare è molto più \ or/on / 

rapido della media dei movimenti \ j *•* / 

stellari, come si può rilevare dal- \ «il* . .À?* |E( 

l’esame della fig. 319, sulla quale 

ne tracciai parecchi tutti estesi ad * \ 

un periodo di cinquantamila anni. |\c«»Ya/«' , 7 

Per quanto enorme possa sem- / £ \ r"'\ 7 

brarsi questa durata rispetto al- ~ 

r effìmera nostra esistenza, pur —*V 

tuttavia si vede che in sì lungo 

lasso di tempo altre stelle molto 

brillanti, come Canopo, Rigel, p \ m. il 

Cane maggiore. 8, e e c Orione, si \W “ N0PU J 

spostano appena, il che c’induce _ —- ^—7^ 

a credere che queste siano assai Fig. 319 . — Movimento proprio di §irio comparato 


ig. 319. — Movimento proprio di qirio comparato 

più remote di Sirio stesso. tiftSS 

Aggiungasi, inoltre, che il suac- stella ’ pre8S0 ' CoIomba ’ tra KÌBel e Canopo) - 
«ennato movimento non si effettua già lungo una linea perfetta- 
N mente diritta: esso presenta delle 

\ strane irregolarità, che richiamarono 

V e lungamente affaticarono l’attenzione 

W 795 degli astronomi, e che — analizzate 

con scrupolosa cura — si mostrarono 
I0 h periodiche. Talvolta la stella si sposta 

U verso l’est, talaltra verso l’ovest della 

y, *°\\ sua media direzione, talora accelera 

^ la sua marcia verso il sud, e talora 
u 43 la ritarda. Queste irregolarità si ac- 

i»5* cenluano maggiormente nelle ascen- 

55 \ sioni rette, elevandosi fino a 0’,152. 

65 \\ Il periodo emerso dalla discussione 

dei dati raccolti ascende a 49 anni. 
Così, nel 1843, Sirio era 0',152 più 
\ occidentale della sua direzione media, 

\ poi si è avvicinato a questa e la rag- 

fi giunse (1851) per allontanarsene dal 

«ISB?** osseryate001 movimento lato opposto fino al 1867, in cui la de- 
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viazione divenne nuovamente di 0,152, sì che l’ampiezza dell’oscil¬ 
lazione intera ammonta a 0',304. Dal 1867 in poi la spira si è 
rivolta di nuovo verso l’ovest. La nostra figura 320 dà una idea 
di tale curioso movimento sinusoidale, rivelato, fino dalla metà 
del XVIII secolo, dalle accuratissime osservazioni meridiane di 
Bradley. Le massime digressioni orientali si ebbero nel 1769, 
1818 e 1867, e le occidentali nel 1793 e 1843. 

Per spiegare queste irregolarità fino dal 1844 l’astronomo Besset 
formulava l’ipotesi di un astro perturbatore, di un compagno invi¬ 
sibile di Sirio, del quale, nel 1851, Peters calcolava teoricamente 

l’orbita che meglio 
soddisfaceva ai dati 
dell’osservazione. Un¬ 
dici anni più tardi 
l’ottico americano Al- 
van Clarck, avendo 
terminato il più gran¬ 
de obbiettivo che fos¬ 
se stato fin’allora co¬ 
struito (47 centimetri 
di diametro), stava 
facendone le prove, 
quando una sera, a- 
vendolo il figlio suo 
rivolto a Sirio, non 
tardò ad esclamare: 
« Babbo! babbo! Sirio 
ha un satellite! ». Eb- 

Fig. 321. — Sirio ed il suo satellite uel 1880. bene, la posizione di 

questo satellite corri¬ 
spondeva appunto a quella assegnatagli dal calcolo, rinnovando il 
caso di Nettuno, che venne scoperto prima colle cifre che col 
cannocchiale. Ma il profeta, Bessel, era già morto dal 1846! 

Conosciuta la fortuita scoperta compiuta dall’occhio acuto del 
figlio di Alvan Clarck ajutato da un così potente strumento, la 
piccola stella (di 9.“ grandezza ed offuscata dal vivo bagliore di 
Sirio) venne poi osservata e misurata assiduamente, confermando 
le previsioni teoriche. Nel 1862 essa trovavasi all’est, ad 85’, 
prosegui rapidamente verso il nord (punto 0°) che raggiunse nel 
1890, e continuò quindi il suo movimento verso ovest,, però tal- 
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mente avvicinandosi al fulgido suo dominatore da rimanerne 
eclissata ed invisibile. Ecco, del resto, il risultato delle osserva¬ 
zioni : 



ANGOLO 

DISTANZA 


ANGOLO 

DISTANZA 

1862 

85o 

10 ", 0 

1878 

52 

10.8 

1864 

80 

10.3 

1880 

48 

10,4 

1866 

75 

10,6 

1882 

43 

9.7 

1868 

70 

10,9 

1884 

36 

8,8 

1870 

66 

11,2 

1886 

29 

7,3 

1872 

62 

11,4 

1888 

18 

5,5 

1874 

58 

11,5 

1890 

0 

4,2 

1876 

55 

11,2 

1891 

a 1896 invisibile. 


Come vedesi, il satellite, dopo essersi allontanato fino al 1874». 
andò poi rapidamente avvicinandosi fino a scomparire nell’abba- 



Fig. 322. — Il sistema di Sino : orbita del satellite attorno all’astro principale. 


gliante fulgore di Sirio. Coi surriferiti elementi noi abbiamo tracciata 
l’orbita apparente qui rappresentata dalla figura 322. La curva 
ellittica raccorda abbastanza bene le posizioni medie, tuttavia tra 
queste e le posizioni osservate (circoletti) esistono delle differenze 
non trascurabili, che potrebbero bensì derivare da piccoli errori 
nelle misurazioni (cosa probabilissima, trattandosi di valori pic¬ 
colissimi e molto difficili ad ottenersi), ma che potrebbero pur 
dipendere — come abbiamo congetturato nelle prime edizioni di 
questo libro — dalla presenza di un terzo corpo, di un satellite 
del satellite, perturbante il cammino di questi. 
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L’orbita di questo compagno sembra corrispondere a quella 
'teoricamente dedotta da Peters, ed al periodo pure presagito di 
49 anni, benché il calcolo fondato sulle osservazioni tenderebbe 
ad un risultato notevolmente maggiore. 

La visione di questo satellite è difficilissima, ed anche nelle sue 
maggiori disgressioni, o distanze angolari da Sirio, richiede i più 
potenti cannocchiali, anzi sfugge anche a questi allorché passa nel 
settore occidentale dell’orbita sua (intorno a 270°), trovandosi in 
esso la minima distanza apparente ed il perielio (o meglio peri- 
sirio). È appunto a questa circostanza che si dovette la sparizione 
durata dal 1891 al 1896, come risulta evidente dalla figura 322. 

Dalla parallasse adottata per Sirio si deduce, secondo i calcoli 
di Auwers, che la distanza media del compagno sarebbe eguale 
a 37 diametri dell’orbita terrestre, e quindi maggiore di quella di 
Nettuno dal nostro Sole; mentre, adunque, il piccolo satellite ci 
-sembra quasi a contatto ed immerso nelle vampe siriane, in realtà 
•esso dista dal centro di Si rio di ben cinque miliardi di chilometri. 
Data questa distanza e la relativa brevità del periodo rivolutivo, 
possiamo aggiungere, inoltre, che la massa di Sirio sarebbe 14 volte 
maggiore di quella del nostro Sole, del quale lo stesso satellite 
-siriano sarebbe ben 7 volte più pesante! 

Ma non è probabile che questo minuscolo compagno possa essere 
la metà del colosso centrale. A giudicare dal suo debole splendore 
(9.* grandezza) esso dovrebbe essere molto minore di Sirio. Sta 
bene che lo splendore non é misura della massa, nè un indice 
sicuro del volume, ma è tuttavia probabile che se questo satellite 
fosse un sole eguale alla metà di Sirio la differenza fotometrica 
dei due astri non dovrebbe essere si grande da offrire un tale 
contrasto. Epperò, siamo noi sicuri che questo satellite sia vera¬ 
mente un sole, splendente di luce propria, o non piuttosto un 
enorme pianeta che brilla di luce riflessa? Non sarebbe poi asso¬ 
luta l’impossibilità di scorgere, da qui, un tale pianeta, purché gli 
si attribuisca un adeguato volume ed una superficie molto riflet¬ 
tente, cioè molto bianca, ossia un forte albedo. Tutti possono 
rilevare che il pianeta Venere è incomparabilmente più brillante 
di Sirio, benché non rifletta che la luce solare. Ora, se si ammette 
•che la superficie di Sirio sia intrinsecamente due volte più lumi¬ 
nosa del nostro Sole e 144 volte più estesa, un immenso pianeta, 
-sia pure a cinque miliardi di chilometri, riceverebbe, parmi, luce 
sufficiente per rendersi visibile alla nostra distanza. Non è dunque 
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da escludersi l’eventualità che questo satellite possa essere un pianeta,, 
un mondo gigantesco di quel famoso Sistema di Sirio, celebrato 
per la prima volta da. Voltai re nella sua deliziosa fantasticheria di 
Micromégas (1). 

Se nei pressi di Sirio, alle distanze a cui gravitano, nel nostro- 
sistema, Mercurio, Venere, la Terra e Marte, esistessero dei pia¬ 
neti, questi sarebbero avviluppati da una luce cosi abbagliante, da 
un calore così intenso, che noi non sapremmo qual specie di vita 
vi sarebbe possibile. Se l’armonia celeste non è una vana parola, 
i pianeti dal sistema siriano dovrebbero aggirarsi attorno a questo 
immenso focolare a distanze più considerevoli, descrivere orbite 
ancor più vaste di quelle pur maestose di Giove, Saturno, Urano- 
e Nettuno. 

Il sistema di Sirio ci viene così rivelato per la doppia via del 
calcolo e dell’osservazione, ed è questo il primo passo verso la 
scoperta di sistemi solari diversi dal nostro. La scienza futura ci 
condurrà, fors’anche più presto che non si creda, a penetrare più 
addentro negli arcani di queste rèmote famiglie planetarie. 

Coll’ajuto di grandi strumenti si pervenne a scorgere nei pressi 
di questo fulgido astro due altre stelluccie, l’una a 114° e 72", 
l’altra a 159° e 104", ma, appartengono esse pure al sistema di 
Sirio? o sono dei soli ancor più remoti quivi projettati perchè 
disposti sulla medesima visuale? Le loro misure sono troppo re¬ 
centi e le osservazioni ancor troppo poche per decidere. 

Tale è lo stato delle nostre cognizioni su questo sole gigante, 
il cui sistema è incomparabilmente più importante del nostro, e 
d’una massa sì ponderosa da dover esercitare, senza dubbio, una 
attrazione sulle stelle vicine, non solo, ma in qualche misura anche 
sul nostro Sole e sul nostro stesso pianeta. Matematicamente par- 


(1) Viaggio di un abitante % di Sirio e di un abitante di Saturno. Consultate, al riguardo, 
la mia opera su I mondi imaginari ed i mondi reali, È quello, certamente, uno dei capola¬ 
vori di Voltaire. La filosofia astronomica già vi è interamente compresa. « Noi abbiamo set- 
tantadue sensi, dice il saturnio, eppure deploriamo ancora la nostra deficienza. — Lo credo 
bene, soggiunse Micromégas; nel nostro mondo di Sirio noi possediamo quasi mille sensi, e 
tuttavia proviamo egualmente la vaga inquietudine dell’ignoto. Quanto tempo vivete voi? 
continuò il siriano. — Ah, ben poco, rispose il piccolo saturnio (che non aveva ohe mille 
tese d'altezza): soltanto cinquanta rivoluzioni dei nostro mondo, vale a dire millecinauecento 
anni: come vedete, questo si chiama morire appena nati. — La nostra vita, replicò il siriano 
dalle otto leghe d'altezza, è allora settecento volte più lunga della vostra, ma voi sapete 
che quando Bisogna rendere il proprio corpo agli elementi e rianimare sott'altra forma la- 
natura, il che si chiama morire, l'aver vissuto un giorno od un millennio è quasi lo stesso... » 
Tutto questo romanzo astronomico merita di essere letto. In generale s'ignora che ciò che 
ha dato a Voltaire l’ampiezza e l'indipendenza delle Sue idee è la sua cognizione dell'astro- 
uomia. Fu egli il primo che fece conoscere Newton in Francia, e l'unica traduzione fran¬ 
cese della grand'opera dei Principia è appunto quella della marchesa Du Chàtelet pubblicata- 
da Voltaire. 
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landò tutti gli atomi costitutivi dell’Universo agiscono a distanza 
gli uni sugli altri: la Luna solleva le acque dall’Oceano, che si 
precipiterebbero sullo stesso nostro satellite se la forza attrattiva 
della Terra non le trattenesse; a sua volta il nostro pianeta agisce 
v sulla Luna, la quale deve anche risentire gli effetti degli sposta¬ 
menti delle masse alla superficie terrestre, sì che potremmo pure 
affermare — senza uscire dai rigorosi confini della scienza — che 
ogni nostro passo, ogni movimento della nostra stessa persona 
perturba il corso del nostro satellite! 

Il globo terrestre si libra nello spazio in balìa di mille diverse 
attrazioni esercitate dagli astri più vicini come dai più lontani, 
naturalmente nelle relative proporzioni. Il Sole ci trasporta nella 
sua marcia verso Ercole, ma questo movimento dev’essere esso 
stesso il risultato d’un impulso primitivo continuamente modificato 
dall’influenza dei soli situati nei nostri celesti paraggi, fra i quali 
dobbiamo annoverare il gigantesco Sirio, certo molto influente 
nonostante l’enorme sua distanza. Come, adunque, non ammirare 
questo astro, e come non riconoscergli, ora, un valore ben più 
grande e più vero di quello già attribuito alla Canicola dagli 
Egiziani del tempo delle piramidi, dai Greci del tempo di Omero, 
o dai Latini del tempo di Cicerone? 

Lo splendore di Sirio offusca tutte le stelle della sua costella¬ 
zione, ma non per questo noi ci dispenseremo dal segnalare e dal- 
l’osservare le gemme più modeste: 

La stella offre nel cannocchiale una coppia di 5 * e a 3". Sistema fisso. 

La v» è doppia anch’essa: 6.» ed 8. a a 17", e fissa come la prima. 

La 30 offre un’altra coppia di 6.* e 9.* 
ad 85", nel ricco ammasso H. VII, 17. 

La doppia ; è molto larga: 3. a e 7.* a 167". 
La stella £ è pur doppia: 2.* e 9. a a 
105", ma meno interessante di 5. 

La è un’ altra bella coppia di 3.* e 
7.* a 165". 

Puntate un cannocchiale tra le stelle 
15 e 19 e troverete una stelluccia di 6. a ‘/ 2 
grandezza (FI. 17 = P. VI, 282 = Lai. 
13 434-36), e non di 6.% come la registrarono 
Flamsteed e Piazzi, perchè non è visibile 
ad occhio nudo. Ebbene, questa stella è 
quadrupla : un primo compagno di 9. a si 
trova a 45", un secondo di 10. a a 52 7 ed 
un terzo di ll. a a 125". Talvolta vien an¬ 
che designata colla notazione **, ma questa 
lettera non trovasi nella classificazione di 
Bayer. 

Alcune stelle di questo asterismo offrono 
una tinta rossastra molto pronunciata; fra 
quelle visibili ad occhio nudo noteremo la 
Fig. 323. — L'ammasso M. 4i doi Cane maggiore, stella n. 22 già segnalata per la sua va- 
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riabilità, v, e, <d, 2162 B. A. C., nonché i nn. 12 278, 12 541, 12 825, 13 059 e 14 200 di 
Lalande. 

Circa 4° al sud di Sirio trovasi un ammasso che nelle notti più limpide si rende 
anche visibile ad occhio nudo, ma che sarà meglio cercare coll’ajuto di un bino¬ 
colo. Esso ha un diametro di circa 2£/ ( 4 / D di quello apparente della Luna) ed è 
principalmente costituito da stelle tra T8.* e la 12. a grandezza. La sua prima osser¬ 
vazione risale al 10 febbrajo 1702: Flamsteed, mentre osservava la stella n. 12 del 
di lui Catalogo, s’accorse «that it has a small cluster of stars preceding it », cioè 
che essa è preceduta da questo piccolo gruppo di stelluccie. Messier l’ha meglio 
osservato nel 1764, registrandolo sotto al n. 12 del proprio Catalogo. Un cannoc¬ 
chiale a largo campo olire di questo ammasso un aspetto delizioso, pallidamente 
rappresentato dalla nostra fig. 323, che comprende le 92 stelle osservate da L. Fenet 
con un obbiettivo di 95 millimetri. Verso il centro dell’agglomerazione brilla una 
stella rossastra, di 8. a grandezza, un po’ maggiore delle altre. 

I più appassionati e quindi più pazienti esploratori del cielo potranno cercare 
un altro di questi cumuli stellari, di questi remoti universi, circa 8° ad oriente di 
Sirio, ossia 4° all’est di */. Venne scoperto nel 1785 da Carolina Herschel (H. VII, 12) 
l’infaticabile ed intellettuale sorella e collaboratrice del grande Guglielmo. Questo 
ammasso è quasi intieramente costituito da stelluccie di 10. a grandezza: è un piz¬ 
zico di polvere cosmica che luccica debolmente nel fondo dei cieli, è l’impercetti¬ 
bile traccia di chissà quale complesso di soli, di mondi, di esistenze inaccessibili 
al nostro stesso pensiero... Infinita s infinìtatis! 


Digitized by v^.ooQLe 



CAPITOLO XVIII. 


Le costellazioni australi. — La Balena. — L’Eridano. — La Lepre. — Il 
Liocorno. — L’Idra. — La Coppa. — Il Corvo. — La Colomba. — La 
Nave. 


Noi giungiamo adesso alle ultime costellazioni australi visibili 
nei nostri paesi, alle regioni situate al di là dell’equatore e dello 
zodiaco, e che perciò rimangono sempre basse nelle plaghe meri¬ 
dionali degli orizzonti d’Europa. Fermiamoci anzitutto alla Balena, 



che non ci è del tutto sconosciuta poiché già l’abbiamo incontrata 
descrivendo i Pesci (rivedere la figura 187 pag. 273). Essa si stende, 
infatti, sotto ai Pesci ed all’Ariete; il suo periodo di visibilità 
comincia in settembre e finisce in febbrajo, precedendo di circa 
tre ore il gigante Orione. 

La figura di questo cetaceo non ricorda quasi affatto l’inoffensiva 
e classica balena, ma è piuttosto un animale fantastico, un mostro 
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favoloso, che non esiste che lassù, fra le stelle. Osservate, infatti, 
il disegno (fig. 324) tracciato da Hévélius nel suo grande Atlante 
celeste; considerate quella testa armata d’una tromba e da una 
lingua forcuta, e converrete che qui l’imaginazione ha oltrepassati 
i confini dell’anatomia. Il caso non è molto diverso da quello che 
riguarda la famosa balena di Giona; gli eruditi non riuscirono a 
mettersi d’accordo nè sul suo nome, nè sulla sua specie. 

Eudósso, Arato, Ipparco e Tolomeo chiamarono la nostra figura 
col nome greco di Ketos « la Balena » e tale è la sua classica 
designazione; Igino, invece, la chiamava Orphos, pesce di mare 
che vive solitario nelle roccie e non rassomiglia punto alla balena; 
gli astronomi — o meglio gli astrologi — del medioevo la qua¬ 
lificarono, assai più propriamente, come il Mostro marino. 

Quanto alla sua origine, essa non fa certo eccezione alla regola 
generale di derivare, cioè, da un qualche rapporto più o meno 
accentuato tra la disposizione delle stelle che la compongono ed 
il profilo di un animale qualunque. Osservate, da un lato, l’in¬ 
sieme degli allineamenti formati nel fiume Eridano, e dall’altro la 
distribuzione delle stelle a, r, K (S 5, 8 , C, e, r t e p della Ba¬ 
lena, e dovrete ammettere che questo tracciato può ben dare l’idea 
di un animale dalla testa enorme steso sulle rive del fiume. 
I poeti della mitologia ne fecero, in appresso, il mostro inviato 
da Nettuno per divorare Andromeda incatenata sulla sponda vicina. 
Gli Arabi, inventori d’altre rassomiglianze, chiamavano le stelle 
della testa al-Kaff al-djadzmà, cioè « la mano troncata ». 

Noi già vedemmo nella testé ricordata figura 187 che la stella 
più curiosa della Balena, o, detta Mira, si trova sull’allineamento 
del legaccio boreale dei Pesci, sotto l’a di questa costellazione. 
Ebbene l’a della Balena, di 2. a grandezza, si trova, invece, al nord- 
est di Mira, all’angolo occidentale di un triangolo completato da 
Rigel ed Aldebaran. Le altre principali stelle di questo vasto aste¬ 
rismo, insieme a quelle dell’Eridano, si riconosceranno facilmente 
coll’ajuto della nostra figura 327. 

Però, ripetiamo, di tutte queste stelle la più curiosa rimane questa 
celebre Mira, la prima variabile che sia stata conosciuta e come 
tale segnalata alla fine del secolo XYI dal pazientissimo Davide 
Fabricius. Fu nella notte del 13 agosto 1596 che questo assiduo 
osservatore del Cielo avvertiva, nel collo della Balena, una 
stella di 3* grandezza che non trovò registrata in alcuno degli 
antichi Cataloghi, e che dopo due mesi, in ottobre, scomparve. 

C. Flammabion. — Le Stelle. Disp.‘ 33.‘ 
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Nel 1603 Bayer la segnò sul di lui Atlante come di 4. a grandezza, 
assegnandole la lettera o. Nel 1638 Holwarda la rimarcò durante 
una eclisse lunare, poiché superava le stelle di 3.“ grandezza, ma 
avendola ricercata nell’estate del 1639 non ne trovò più alcuna 
traccia, e non la rivide, al preciso suo postò, che il 7 novembre. 
Questo astronomo, pertanto, e colle sue sole osservazioni, riuscì 
a provare che le stelle non sono punto invariabili nel loro splen¬ 
dore, come tutti allora credevano ed i maestri insegnavano, ma 
che possono subire delle alterazioni periodiche tali da farle oscillare 
tra la perfetta visibilità ed invisibilità, scomparendo e ricompa¬ 
rendo alternativamente. Questo stranissimo fenomeno venne ricon¬ 
fermato dalle successive osservazioni di Fullenius, dal 1641 al 
1644, e di Hévélius, che diligentemente le ha proseguite per ben 
15 anni (1648-62) ed a cui devesi il nome di Mira, o meravigliosa, 
che ancora rimane a questa stella. Più tardi, però, a questo venne 
associato anche il nome della Balena, Cetus, e quindi fu detta 
Mira Ceti, ossia la meravigliosa della Balena. (Il tipografo è pre¬ 
gato di non stampare Mira coeli, ripetendo l’errore di quei suoi 
colleghi che si piccano di correggere gli autori). Tuttavia non fu 
che nel 1667 che a Bouillaud venne la buona idea di riconoscere 
se queste variazioni erano regolari o periodiche, e trovò, difatti, 
in base alla serie di osservazioni fatte dal 1638 al 1660, che esse 
avrebbero un periodo di 333 giorni. La discussione dei dati rac¬ 
colti lo condusse, inoltre, alle seguenti conclusioni: 

Che la stella misteriosa non raggiunge lo stesso splendore massimo in ogni 
periodo, toccando, alle volte la 2.» grandezza, ma fermandosi, più spesso, alla 3.* 

Che la durata stessa del suo periodo di visibilità è variabile, talvolta durante 
solo tre mesi, tal’altra prolungandosi per oltre quattro. 

Che il tempo del periodo ascendente della luce non è sempre eguale a quello 
del periodo discendente; che la stella impiega, per salire dalla 6.» grandezza al 
massimo dello splendore, talora più talora meno tempo che nella discesa, cioè per 
ripassar dal massimo alla 6. a grandezza. 

Guglielmo Herschel si è pure occupato di questo interessai 
tissimo astro alla fine del secolo XVIII, trovando che il periodo 
della sua variabilità risultava, più precisamente, di 331 giorni 
10 h 19”. 

Nel 1850 Argelander, riprendendo la discussione generale di 
tutte le osservazioni, ottenne, per la media dei periodi compren¬ 
denti tutte le variazioni, il valore di 331 giorni 15 h 7“, soggetto 
però, a sua volta, ad oscillazioni in più od in meno in un ciclo 
di 88 di questi periodi. Tale seconda variazione avrebbe per effetto 
di aumentare o di diminuire, alternativamente, di 25 giorni i suo- 
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cessivi ritorni della stella ad uno stesso grado di splendore. Infine, 
tenendo anche conto delle osservazioni contemporanee, si ottenne 
un periodo alquanto più breve: 

331 giorni ed 8 ore (1) 

Gran parte di questo tempo trascorre durante l’invisibilità, 
poiché essa dura intorno a cinque mesi, nel quale intervallo la 
stella rimane inferiore alla 6. a grandezza, raggiungendo un minimo 
di 9.“ 'A. Dopo questo lungo deliquio di splendore essa ricompare 
all’occhio nudo ed aumenta per tre mesi, raggiunge talvolta la 
2. a grandezza, vi si mantiene quasi costante per una quindicina 
di giorni, poi ridiscende, dopo tre mesi torna a scomparire, e dopo 
un nuovo minimo ricomincia il suo perpetuo ciclo luminoso, i cui 



Fig. 325. — Variazioni di splendore di Mira Ceti (Periodo = 11 mesi). 


estremi (massimi e minimi) non sono facilmente apprezzabili in- 
quantochè si mantengono per un certo tempo, variabile anch’esso, 
quasi costanti. 

Quale trasformazione per un sole! Precipitare in 166 giorni dalla 
2.“ alla 9. a grandezza! Emettere mille volte meno luce nel secondo 
che nel primo caso, poi riaccendersi, risuscitare come la Fenice, 
e brillare del primitivo splendore! Come concepire tali metamorfosi? 
Ma più strane ancora sono le variazioni delle sue stesse variazioni 


(1) La durata inedia e le variazioni del periodo di Mira sono tuttora oggetto di discus¬ 
sione (vedi n. 4 e 1$ del mio periodico L 'Astrofilo). Qui aggiungeremo solo che gli ultimi 
massimi osservati caddero PII gennajo e 26 novembre 1897, il 4 ottobre 1898, il 19 settembre 
1899 ed il 22 luglio 1900 ; da quest'epooa i massimi si produssero quando Mira trovavasi 
troppo vicina al Sole e non ritorneranno comodamente osservabili che al principio del 1905 
o 1906. I periodi che risultano dalle suesposte date sono molto diversi: 319, 312 e 350 giorni; 
lo splendore massimo oscilla tra la 3.* e la 4/ grandezza, il minimo tra 8.* '/.e 9. a */ 2 . Nel 
1904 il massimo (inosservabile) succederà il 29 o 30 marzo (vedi la nostra effemeride sul- 
YAlmanacco italiano) ed il minimo intorno al 19 (Flammarion) o 21 ottobre (Annuaire B. L). 
o 3 novembre (Baroni, nell’Almanacco suddetto). Anche questa variabile richiede, come Algol, 
più assidue ed accurate osservazioni. N (N. d. T./ 
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e specialmente di quelle dei suoi massimi. Il 6 novembre 1779, 
per esempio, Mira era di poco inferiore ad Aldebaran; più volte 
essa raggiunse persino la prima grandezza; altre volte, invece, 
essa a mala pena giunse ad eguagliare la vicina 8 Balena (4.“ gran¬ 
dezza). In media Mira può paragonarsi a r. Designando con 0 lo 
splendore delle ultime stelle visibili ad occhio nudo, e con 50 quello 
di Aldebaran, si può dire che Mira oscilla, nei suoi massimi, tra 
20 e 47. Il maximum probabile può essere rappresentato da 30, 
ma è più spesso al disotto che al disopra di questo limite. Queste 
irregolarissime oscillazioni non ebbero ancora una plausibile spie¬ 
gazione e nemmeno rivelarono un periodo ben sicuro; solo si ha 
qualche indizio per sospettare che esso ammonti a 40 anni e sia 
combinato con altro periodo quadruplo di 160 anni. 

Il mistero potrebbe forse chiarirsi mediante la cognizione della 
natura fisica e chimica di questo sole. Mira è una stella aranciata 
tendente al rosso, e questa tendenza è tanto più pronunciata quanto 
più è debole la fase del suo splendore. L’analisi spettrale mostra 
in essa uno spettro del terzo tipo, analogo a quello di Antares, 
di a Ercole e di Betelgeuse, formato da righe nere e brillanti al¬ 
ternate con zone o fascie oscure, in numero di nove, disposte come 
altrettante colonne scanalate viste in prospettiva e colla parte più 
chiara verso il rosso. All’epoca del minimo questo spettro si riduce 
a creile piccole righe lucide. Evidentemente, dunque, si hanno [qui 
due spettri sovrapposti, come nelle stelle temporarie, in cui suc¬ 
cede una repentina conflagrazione. 

L’ipotesi più probabile è che questo sole si copra periodicamente 
di macchie, come il nostro, ma più abbondantemente e con maggior 
frequenza, cioè ad ogni 11 mesi anziché ad ogni 11 anni, e con 
oscillazioni secondarie comprese entro certi limiti. Noi sappiamo 
che le esplosioni solari, le protuberanze, sono soggette alla stessa 
periodicità maculare, e che tanto il loro numero quanto la loro 
grandezza varia in corrispondenza alle macchie. Qual’è la vera 
causa di queste variazioni? L’ignoriamo ancora. Come adunque 
potremo conoscere il seguito degli analoghi fenomeni stellari? Se 
poi consideriamo che il periodo undecennale delle variazioni solari 
è in connessione con quello del magnetismo terrestre e delle oscilla¬ 
zioni diurne dell’ago magnetico, s’intuisce che questo mistero cosmico 
è ancora più importante, più intimamente connesso alla vita plane¬ 
taria di quanto possa parere. Evidentemente qui siamo di fronte ad 
una grande legge della natura che attende ancora il suo scopritore. 
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Come abbiamo già detto, la posizione di Mira non è difficile a 
trovarsi : essa giace al sud dell’angolo acuto formato dal ripiega¬ 
mento del Lino o legaccio dei Pesci, il cui vertice è appunto se¬ 
gnato da « Pesci (fig. 327), ma si può anche pervenire ad essa 
mediante l’allineamento Aldebaran — a Balena, prolungato oltre 
8 Balena di tanto quant’è la distanza da a a 8. 

Un cannocchiale rivolto a Mira ne rivela il compagno di 9. a Va 
grandezza, che nel 1877 io trovai ad 82° e 118", mentre Cassini, 
che ne fece la prima misura nei 1683, l’aveva trovato a 130° e 
119". Parrebbe quindi che questo presunto satellite si muovesse in 
linea retta rispetto a Mira, ma è probabile, invece, che esso riposi 
immobile nell’abisso dello spazio e che sia Mira stessa che gli 
passa dinanzi, animata da un movimento proprio di 32" per secolo 
verso il sud, o più precisamente verso S. S. 0. nella direzione 
di 194°. Se l’osservazione di Cas¬ 
sini fosse sicura, bisognerebbe 
ammettere che il movimento con¬ 
statato non è uniforme; infatti, 
costruendo il diagramma qui ri¬ 
prodotto (fig. 326) è facile rile¬ 
vare come la velocità di Mira 
(o del satellite, se il mobile fosse 
questo) sarebbe stata quasi tre 
volte maggiore dal 1683 al 1782 
che da quest’epoca al 1877. 

Questo satellite serve anche 
di base per la comparazione ottica di Mira intorno al suo minimo 
telescopico, al quale proposito io aggiungerò che mentre, in generale, 
i trattati astronomici affermano ch’essa, Mira, discende fino alla 
12.“ grandezza, io non l’ho mai trovata minore del suo compagno (1). 

Mira non è la sola variabile di questo asterismo. Non lungi da 
essa, 3° più al nord ed un po’ più verso est, trovasi la stella R 
che varia da 8 a 13 in 167 giorni, ma questa, essendo sempre 
invisibile all’occhio nudo, esce dal nostro programma, come quella 
n. 2598 di Lalande, che varia da 6. a Va ad 8.“ 



(1) Nel Catalogo delle variabili inserito nell’opera Le Stelle del P. Secchi (che è quello 
di Chambers corretto con quello di Schonfeld) la variabilità di Mira è compresa fra la 2. ft e 
la 10. a grandezza, col periodo di 330 giorni assegnato da Schmidt. Invece VAnnuaire del Bur, 
Long. 1904 dà una vanazione fra 3,3 ed 8,8. Nel primo caso l’oscillazione luminosa sarebbe 
di 10 — 2 = 8 grandezze, nel secondo 8,8 — 3,3 = 5,5 grandezze, con una differenza, quindi, 
di 2 grandezze e '/:» che è troppo grande trattandosi di determinazioni moderne. (N. d.T.) 
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PRINCIPALI STELLE DELLA COSTELLAZIONE DELLA BALENA 
DUEMILA ANNI D’OSSERVAZIONI. 
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La stella a —detta Menkab, da al-Menkhir la bocca — già 
stimata di 1. ' l / 2 grandezza da Hévélius, e da Bayer segnalata come 
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la più brillante della Balena, è oggi un pochino inferiore ape 
quasi di 2. a '/* grandezza: la sua diminuzione è quindi evidente. 

Anche 8 si è affievolita discendendo dalla 3. a alla 4.\ cioè quasi 
come s che, già di 3.\ è ora di 4. a 

La stella tr, che da Giovanni Herschel venne stimata di 4,9 e 
trovata quasi uguale ad s e p, cioè, presso a poco come Bessel, 
che la registrava di 5.°, subì, verso il 1830, un’oscillazione di 
quasi due grandezze. 

La x‘ apparve di 4. a a Bayer, di 5. a ad Hévélius, di 6. a a Piazzi. 



A cJiemMr 


Fig. 327. — Le principali stelle della Balena e dell’Erìdano. 


La V fu notata di 4. a da Bayer, 5. a da Piazzi, 6. a da Flamsteed. 

Il gruppo delle <p, quale appare nell’Atlante di Bayer, non cor¬ 
risponde alla realtà, ma forse ciò deriva da qualche svista del 
disegnatore. In Hévélius la corrispondenza è migliore. Comunque, 
in questi casi, in cui gli equivoci sono facilissimi, io ebbi sempre 
cura di evitarli facendo precedere le lettere di Bayer dai corri¬ 
spondenti numeri di Flamsteed. 

La stella 7.2 Lalande, attualmente di 5.°, comparve per la prima 
volta nelle osservazioni di questo astronomo come di 6.“ V 2 gran¬ 
dezza. Il suo colore è rossastro. 
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La 37 FI. ora di 5.\ venne stimata da Lalande di 6. a 

La 158 Lalande, da questi registrata di 6. tt '/ 2 salì anch’essa di 
splendore, tanto che attualmente appare di 5.' 1 

Queste variazioni non ci sembrano dubbie, trattandosi del pas¬ 
saggio dallo stato invisibile od appena percettibile al perfettamente 
visibile. Ma l’osservazione assidua del Firmamento ce ne rileva 
molte altre ancora. Riservandomi di parlare più innanzi, descri¬ 
vendo l’Eridano, della 4969 Lalande, che trovasi sopra il quadri¬ 
latero costituito da s s o p, qui noteremo che, di queste ultime, 
la stella ir, oggi più brillante delle altre tre, era una volta, ai 
tempi di Tycho e di Bayer, sorpassata dalla e; Hévélius le vide 
entrambe di 3. a mentre e p apparivano di 4. a , dal che si deduce 
che *. ed s oscillano alternativamente dalla 3.“ alla 4. a grandezza. 
Questo quadrilatero celèste è assai più interessante da spiare che 
quelli costituiti dalle fortezze militari poste a difesa dei pretesi 
confini delle nazioni che si pretendono civili. 

La stella t è invece assai notevole sotto ùn altro punto di vista: 
per la grande rapidità del suo movimento proprio. Essa vola, in¬ 
fatti, verso il nord-ovest, 
con una velocità annua 
di 0;123 verso ovest e di 
0",85 verso il nord, ossia 
con una risultante di 2" 
all’anno, di 3'20"per se¬ 
colo, diretta verso la stel¬ 
la -r h presso alla quale pas¬ 
serà fra 190secoli! Questo 
movimento, insieme agli 
altri minori constatati nelle principali stelle della Balena, è rappre¬ 
sentato nell’unita cartina (fig. 328), nella quale ciascuna freccia 
indica la direzione e la grandezza dello spostamento delle stelle 
alle quali sono rispettivamente applicate, nel corso di cinquanta¬ 
mila anni. Come vedesi il moto di t si fa tosto rimarcare per la 
sua relativamente grande superiorità, non solo, ma anche per 
essere perfettamente contrario al senso dello spostamento generale 
delle stelle (segnato dalle tre treccie isolate) per effetto della tra¬ 
slazione del nostro sistema planetario verso Ercole. In altre parole, 
il moto proprio di t Balena si effettua nel senso stesso di quello 
del nostro Sole, ma assai più velocemente. Le popolazioni siderali 
che abitano i mondi fecondati da quel sole sono forse associati 
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nel nostro stesso destino. Sarebbe quindi molto importante il co¬ 
noscere la parallasse di questa stella, il cui valore, data l’ampiezza 
del moto proprio, non dovrebbe essere insensibile. 

Passiamo adesso in rapida rassegna le principali stelle doppie 
di questa vasta costellazione. 

La stella i è veramente deliziosa: 3.“ e 7, a a 3"; bel contrasto 
di tinte, la prima essendo d’un giallo pallido, l’altra azzurra; dalla 
prima osservazione, fatta nel 1825, non ruotarono che di 10°, si 
che l’intero ciclo rivolutivo potrebbe superare i quindici secoli! 

La stella 37 (tra 8 ed tj) è una doppia facile e larga: compo¬ 
nenti di 5. a e 7. a a 51". Essa è più brillante della sua vicina n. 32, 
ma sembra variare da 5 a 6. Questa coppia costituisce un sistema 
fisico, animato da movimento proprio comune. Al nord-ovest di 
essa se ne trova un’altra minore: 8. a e 10. a a 20", giallo e violetto. 

Davanti, cioè all’ovest, di C e x trovasi una stelluccia di 6.“, che 
viene talvolta erroneamente indicata come ■/} e che porta il n. 147 
del Catalogo di Guglielmo Struve, la quale offre pur essa una 
graziosa coppia molto stretta; 6. a e 7. a a 3" Va, tinte bianca ed 
azzurrognola. 

Anche / è doppia ma molto larga: compagno di 7.“ Va (P. 1,182) 
a 2'57" verso l’ovest e 62" verso il sud, cioè ad una distanza 
risultante di 186" verso ovest-sud-ovest. 

Vicinissima a x scorgesi l’altra stella C che è pur essa accom¬ 
pagnata da una stelluccia di 9. a a 165" ; coppia meno interessante 
appunto per l’esiguità di quest’ultima. 

Più difficile a scorgersi è la compagna di v, a soli 6", la quale, 
nel 1833 era appena percettibile ad intervalli in un cannocchiale 
di 6 pollici, mentre nel 1873 si distingueva perfettamente in uno 
di sofi 4 pollici. Ne consegue che questa stelluccia deve ritenersi 
variabile, forse tra la 10. a e la 13. a grandezza : interessante a se¬ 
guirsi con strumenti adeguati. 

Assai stretta, e tuttavia a movimento orbitale lentissimo, è la 
coppia offerta dalla stella n. 42 (6. a e 7. a V» a 1",4) la quale può 
servire ottimamente a provare un buon cannocchiale. 

Vicinissima a Mira, verso nord-ovest, in direzione di a Pesci, 
s’incontra una stella di 6.°, sotto la quale havvene un’altra di 6. a Va 
che porta il n. 66 e che è una doppia elegantissima-. 6. a 7, ed 8. a 
a 15", una gialla e l’altra azzurra, sistema fisico a movimento 
proprio comune notevolmente rapido. 

Un po’ più sopra, verso a Pesci, s’incontrano due stelle che 
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riproducono esattamente l’aspetto delle precedenti, cioè la maggioro 
di 6.“, la minore di 6. a 7„ quest’ultima (61 Balena) doppia, colle 
componenti di 6.“ V 2 e 11.* a 39", seguita, un poco al sud, da una 
altra graziosa coppia minuscola (Struve 218) di 7.“ ed 8*. Va a 4''6. 
Campo stellare degno di nota per la varietà delle tinte. 

Mirate ancora sotto 5 ; troverete una piccola stella di 7.“ Va 
(84 Balena) con piccolo satellite di 10.*, lilla, a 4",7; molto difficile. 

Poche sono le altre curiosità di questo asterismo; i suoi am¬ 
massi e le sue nebulose sono troppo deboli per' essere segnalate 
in questo libro. Come stelle rossastre, insieme ad 0 , noteremo la 
f, la 7, 46, 56, Lai. 72 e 158. 

Al sud della Balena le carte celesti mostrano tre costellazioni 
moderne : il Banco 0 Cavalletto od Apparato dello scultore, il For¬ 
nello chimico e la Macchina elettrica (fig. 329). Le due prime vennero 
istituite da Lacaille nel 1752, al suo ritorno dal Capo di Buona 
Speranza ; la terza è ancora più moderna, essendo comparsa nel 
1790 sull’Atlante di Bode. Trascriviamo qui di seguito — dal 
Journal du Voyage de Lacaille, scritto, in forma un po’ enfatica, 
da un di lui amico che troppo si è lasciato trasportare dal sen¬ 
timento (indegno d’uno scienziato) delle rivalità nazionali — il 
brano relativo alla creazione delle suddette due prime costella¬ 
zioni australi: 


La cognizione completa dell’emisfero australe, e delie stelle che lo ingemmano, 
era la grand’opera alla quale il signor de La Caille doveva consacrare le sue veglie : 
campo fertile e tuttavia solo parzialmente esplorato. 

Tolomeo, che viveva in Egitto, non ci ha lasciato, riguardo alle stelle australi, 
che un Catalogo molto incompleto. 

Alcuni navigatori portoghesi ne composero varie costellazioni, ma si confusa- 
mente che l’Astronomia non v’ebbe alcun profitto. 

Nei 1677 il signor Halley, celebre astronomo inglese, si era recato alPisola di 
Sant’Elena appositamente per tracciare una carta dell’emisfero australe. Ma egli, 
in un mondo quasi nuovo, non vi osservò che 350 stelle; creò una sola costella¬ 
zione, ed anch’essa la costituì rubando delle stelle brillanti di 1.* grandezza agii 
antichi asterismi; a questa huova costellazione egli associava il nome del re suo 
sovrano, ma se le lettere nen condannano l’omaggio reso ai grandi, non possono 
però approvare coloro che per acquistare distinzioni si fan belli delle spoglie altrui. 

Insomma, quando il signor de La Caille partiva per il Capo, dell’emisfero 
australe non si avevano che delle descrizioni assai imperfette, degli abbozzi che 
dovevano naturalmente lasciare tutto il merito della scoperta al primo astronomo 
che si fosse proposto di darci il quadro completo dell’antartica regione. 

E questi fu il La Caille, le cui osservazioni delle stelle australi cominciarono 
il 6 agosto 1751 e durarono fino all’agosto del successivo 1752. Diciassette notti in¬ 
tere e centodieci sedute da otto ore ciascuna gli rivelarono uno spettacolo mera¬ 
viglioso. Egli ha osservate e catalogate quasi diecimila stelle. 

Dopo aver esaminato il planisfero di Halley insieme alle osservazioni di Tolomeo 
e dei piloti portoghesi, La Caille trovò posto per ben quattordici nuove costellazioni 
meglio fomite e più esatte delle antiche. 

Naturalmente bisognava anche procedere al battesimo di tali asterismi, ed ognun 
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Fiy. 329. — Costellazioni australi: La Balena — L’Eridano — L’Apparato dello Scultore. 
La Maccchina elettrica. — Il Fornello chimico. 
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vede che per il nostro astronomo questa fosse un’ottima occasione per avanzare 
rapidamente sulla via della fortuna, assegnando a ciascuna costellazione il nome 
d’un monarca o d’un grande di primo ordine. Non gli mancavano, al riguardo, an¬ 
tichi esempi ed anche quello recente di Halley che volle fare la sua corte al re 
d’Inghilterra denominando la sua nuova costellazione Robur Carolinum, ossia « la 
quercia di Carlo ». 

Il La Caille avrebbe potuto consacrare ai re suo signore la più bella delle quat¬ 
tordici costellazioni e scegliere gli altri tredici nomi fra quelli dei sovrani o dei 
grandi dignitari d’Europa che accordano alle scienze un’efficace protezione. Ma 
questo piano sarebbe stato troppo ricercato per un uomo tanto semplice. Egli volle 
quindi concepirne uno tutto diverso, nel quale ogni mira di interessata adulazione 
fosse allatto esclusa, stimando più opportuno di consacrare le sue nuove costella¬ 
zioni alle arti ed alle scienze (i). 

Infatti egli chiamò la prima VApparato dello scultore — la seconda il Fornello 
chimico — la terza l'Orologio a pendolo — e successivamente il Reticolo rom¬ 
boidale — il Bulino delVmcisore — il Cavalletto del pittore — la Bussola — la 
Macchina pneumatica — l’ Ottante — il Compasso — la Squadra — il Telescopio 
— il Microscopio ed infine la Montagna della tavola. 

Questa scelta di emblemi era certo la più conveniente. L’architettura, la scultura, 
l’incisione, la pittura sono arti di una utilità quotidiana. La chimica e la fisica 
offrono delle risorse inestimabili per la comodità della vita e della salute nostra. 
La geometria, l’astronomia e la navigazione esigevano dei riguardi da un dotto che 
le andava coltivando con tanto successo. La Montagna della tavola è una delle più 
considerevoli fra quelle del Capo di Buona Speranza, ed è particolarlhente notevole 
per l’appiattita sua sommità e per una bianca nube che sempre le sovrasta. 

Se noi compariamo questa bella disposizione dei nuovi asterismi coi nomi e la 
distribuzione degli antichi, si deve certamente convenire che da un lato abbiamo 
la ragione, il disinteresse, la nobiltà dei sentimenti, e dall’altro le stranezze dell’ima- 
ginazione, dei sogni, dei falsi concetti. 

Riguardo alla costellazione istituita senza necessità dall’Halley, l’abate de La 
Caille fece man bassa di tutte le sue parti. Halley aveva prese nove stelle dalla 
costellazione della Nave per formare il suo albero, ed a queste stelle, scelte fra le 
più brillanti, ne aggiunse tre altre pur notevoli prese altrove. Ebbene, il La Caille 
restituì alla Nave le sue nove stelle, fece lo stesso delle altre tre, e così il Robur 
Carolinum rimase distrutto, come una nube dissipata dal Sole, senza che l’enfatico 
suo nome abbia potuto preservarlo. 

Ed è così che il signor de La Caille ha rinnovato l’emisfero australe. 


Malgrado tutta la nostra ammirazione per i lavori astronomici 
del La Caille, noi tuttavia non condividiamo il sentimento del di 
lui panegirista sull’eccellenza di tali nuove costellazioni. Le scienze 
e le arti meritano indubbiamente assai più delle favole di essere 
preferite nella decorazione del Cielo, ma le antiche figure della 
sfera greca conservarono un non so qual vetusto profumo da ren¬ 
derle ancora simpatiche. Mi sembra, contemplandole, di rivedere 
quei tempi in cui, nel silenzio delle notti stellate, i primi navi¬ 
gatori si avventuravano sul mare ignoto, in cui i pastori veglia- 


(1) « L’astronomia, scrisse il Celoria, ha una rara potenza educatrice », e guel rara noi 
l'abbiamo sempre preso nel senso di grande, efficace , speciale , ma la parola si presta anche 
ad una opposta interpretazione, che purtroppo risponde spesso alla realtà, e cioè come... 
raramente educatrice. Infatti non pochi astronomi... di mestiere, che studiano il Cielo senza 
comprendere la sublime filosofia aeirUniverso, hanno sfruttato il Firmamento sì che troppe 
costellazioni, troppi asteroidi, troppe pubblicazioni portano l’impronta della più servile adu¬ 
lazione. Per esempio gli scrupoli dell'abate La Caille non vennero affatto apprezzati da 
quel modernissimo abate Boccardi, il quale, all’alba del XX, diciamo ventesimo , secolo, ebbe 
il coraggio (vedi Astrofilo n. 13) di proporre per alcuni asteroidi dei nomi di... mecenati 
ancora in fasce, come Jolanda e Mafalda. (N. d. T.) 
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vano nelle vaste pianure consultando le stelle per conoscere l’ora, 
e raggruppandole quindi secondo allineamenti o figure simboliche 
associate alla loro esistenza, ai loro lavori, ai loro ricordi, ai sogni 
dell’anima loro schiusa per la prima volta alla contemplazione del 
sublime spettacolo della natura. Però, questo sentimento, queste 
rimembranze di un remoto passato, non devono impedirci di rendere 
a La Caille la dovuta giustizia, per essersi, da uomo di scienza ) 
ispirato alle idee, ai progressi, alle invenzioni dell’epoca sua. Le 
due costellazioni da questo astronomo collocate sotto la Balena, 
ed alle quali noi giungiamo in questo momento, mantennero il 
loro diritto alla cittadinanza celeste, ma esse non sono costituite 
che da povere stelluccie la maggiore delle quali — P. 0. 250 = 
a Scultore — non è che di 4.“ grandezza. Le principali vennero 
comprese nel nostro prospetto precedente, di cui le sei ultime ser¬ 
virono a tracciare lo schizzo del Fornello chimico , mentre le due 
che le precedono vennero incorporate nell’inarato dello Scultore. 
Ma la Macchina elettrica , quivi aggiunta da Bode alla fine del 
secolo XVIII, je cui minuscole stelle sono costrette a far due 
parti, è propriamente superflua, e meglio è non tenerne più conto. 

Fra le ultime stelle del nostro quadro la P. I, 251 (del Fornello) 
venne stimata di 6. a dal La Caille, di' 5. tt Va da Piazzi, di 5.“ da 
Argelander e da Heis, di 4.“ '/* da Engelmann, di 4. a da Argelander 
nelle sue Zone; essa deve quindi ritenersi variabile. E lo stesso 
probabilmente avviene di P. II, 122, che sali progressivamente 
dalla 6.* alla 4. a grandezza. Non possedendosi per queste stelle 
osservazioni antiche, la parte inferiore del nostro prospetto co¬ 
mincia, naturalmente, dalle cifre di La Caille. 

Ecl eccoci giunti sulle rive del gran fiume Eridano, tracciato 
dagli avi nostri ai piedi d’Orione seguendo la naturale distribu¬ 
zione sinuosa delle stelle che lo compongono: si noti che consi¬ 
mili allineamenti tortuosi hanno sempre ispirata l’idea di un fiume 
o di un serpente. Dall’epoca di Eudosso questo asterismo venne 
chiamato indifferentemente sia il fiume d’Orione, sia Y Eridano, sia 
semplicemente Potamos, il fiume. La Mitologia ci narra che Fe¬ 
tonte, figlio del Sole, si chiamò dapprima Eridano, e che l’omo¬ 
nimo fiume d’Italia (poi detto il Po) verfne così denominato appunto 
in seguito alla caduta ed all’annegamento di Eridano-Fetonte. 
Presso gli Arabi questa successione di stelle venne ugualmente 
chiamata il fiume : al-nahr. L’Eridano scaturisce da Rigel, scorre 
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verso l’ovest fino alla Balena, si ripiega verso sud-est e discende 
al sud fino al 58° grado di declinazione australe, ove termina con 
una stella di l. a grandezza, Achemar, il cui nome significa appunto, 
nella lingua araba, la foce del fiume: akher-nahr. Questa stella è 
naturalmente invisibile alle nostre latitudini, ed occorrerebbe di¬ 
scendere fino a 58° dal polo nord (cioè fino a 32° di lat. N.) per 
poter cominciare a vederla; essa rimane quindi nascosta anche 
per gli orizzonti dell’Algeria e della Tunisia, ma già spunta su 
quelli di Alessandria, di Gerusalemme, del Cairo e di Suez. 

Per effetto della precessione degli equinozi la distanza polare 
di questa stella, e quindi la sua declinazione australe, diminuisce 
attualmente di 18'',4 all’anno : essa si avanza dunque insensibil¬ 
mente verso il nord; la-diminuzione, un mezzo secolo fa, era di 
18”,6, due secoli fa era di 18”,8, tre secoli fa 17”,9, ecc., ma questo 
valore non può tuttavia superare i 2(5”. Se noi prendiamo la 
media di 19”,5 per la diminuzione annua negli ultimi venti se¬ 
coli, noi troveremo che all’epoca della compilazione d eli’Almagesto, 
verso il 150 di C., questa bella stella era 662', ossia 9°22', più 
australe che ai giorni nostri, e quindi rimaneva invisibile per 
l’Osservatorio di Alessandria ai tempi di Tolomeo ed a maggior 
ragione a quelli di Ipparcd. Tanto meno, poi, essa avrebbe potuto 
scorgersi dalla Grecia che è situata tra 36° e 40° nord. Per ve¬ 
derla in quei remoti tempi sarebbe occorso discendere fino a 24 
e 23 gradi, cioè al sud di Menfi e delle Piramidi, al sud di Den- 
derah e di Luxor, persino al sud di Syene. 

Nonostante, però, queste ineccepibili conclusioni, Achemar figura 
tanto nel Catalogo di Tolomeo quanto in quello di Sufi. Questo 
ultimo, anzi, la descrive con una cura tutta speciale: « Essa è 
di prima grandezza — dice Sufi — ed è quella che si segna sul¬ 
l’astrolabio meridionale e che si chiama dchir-al-nahr, la fine del 
fiume; davanti ad essa trovansi due altre stelle, l’una al sud e 
l’altra al nord, di cui Tolomeo non fece menzione: la prima di 
4.“ grandezza (« Idra), la seconda di 5.“ (C Fenice) ». Ora, consi¬ 
derando che questo astronomo persiano visse a Teheran, a Bagdad 
ed a Schiraz, cioè ad almeno 32 gradi di latitudine N., e che nel 
X sec. la declinazione di Achemar era ancora di 4°45' più australe di 
adesso, si deve arguire che tanto Sùfi quanto Tolomeo non riferiscano 
osservazioni proprie, ma informazioni avute, probabilmente, questi 
dai navigatori del Mar Rosso, quello dai pellegrini della Mecca. 

La miglior prova, del resto, che la posizione di questa stella non 
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"venne misurata colla relativa precisione che anche allora poteva ot¬ 
tenersi in un osservatorio, è appunto l’inesattezza del luogo assegna¬ 
tole. Sùfi e Tolomeo le assegnarono entrambi la latitudine di 53°30'in 
luogo di 50°18', come avrebbero dovuto. Questa posizione si accosta 
più a 0 che ad Achernar, ma 0 non è che di 2. a -3. a grandezza. Certo 
•essi vollero registrare Achernar a cagione del suo vivo splendore, ma 
dovettero accontentarsi di una posizione molto grossolana. Infatti, 
altre stelle meno australi, ma anche meno lucide, come 0, s *, ? e x 
non figurano affatto nè in Tolomeo, nè in Sùfi, nè in Ulugh-Beigh. 


STELLE PRINCIPALI DELLA COSTELLAZIONE DELL’eRIDANO 
DUEMILA ANNI D* OSSERVAZIONI. 
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L’Atlante di Bayer venne disegnato, nel 1603, completando le 
osservazioni europee con quelle dei navigatori portoghesi. Bayer 
assegnò delle lettere alle principali stelle dell'intera costellazione; 
noi le riportammo tutte nel prospetto suesposto, ma quanto alla 
carta (fig. 327) ed al quadro (fig. 329) non vi si troveranno che 
quelle accessibili alle nostre osservazioni, le altre a noi invisibili 
le potrete vedere... disegnate quando giungeremo alla zona cir¬ 
cumpolare antartica. Nel prospetto numerico suindicato io com¬ 
pletai le osservazioni fatte alle nostre latitudini, per le stelle oltre 
al 20° grado, con quelle eseguite dagli astronomi meglio situati a 
quest’uopo nell’emisfero australe, e cioè: Gould per l’epoca attuale 
(1880) — Behrmann per il 1860 — Giovanni Herschel per il 1840 
— La Caille per il 1750 — Halley per il 1677, colle cifre del 
quale ultimo colmai le lacune della colonna di Hévélius. 

Ben nove stelle dell’Eridano ricevettero la lettera *, e quattro 
la o; allo scopo, quindi, di evitare possibili confusioni io feci pre¬ 
cedere — come in casi simili sempre usai anche per l’addietro — 
la lettera bayeriana dal corrispondente numero di Flamsteed. Tut¬ 
tavia noi troviamo ancora due r> visibili ad occhio nudo, anzi tre 
se usiamo di un semplice binocolo: la minore, di 6.° 'A, precede p' 
nel senso del movimento diurno, dal che ne consegui che in pa¬ 
recchi cataloghi le nostre i>* e (■>* vennero inscritte come p 1 e y’, 
la prima essendo la più occidentale : esse portano, rispettivamente, 
i n.‘ 8, 9 e 10 di Flamsteed. Ma ci sembra che sia meglio essere 
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logici, seguendo coerentemente la convenzione sistematica di non 
assegnare le lettere greche bayeriane che alle stelle visibili ad 
occhio nudo. 

Fra le numerose stelle che segnano il corso di questo buine 
celeste, una ve n’ha che ancora resiste ad una sicura identifica¬ 
zione: è la stella a, situata, sull’Atlante di Bayer, tra ij Eridano 
ed e Pesci, ma che invano si cercherebbe nel Firmamento. Gli 
antichi Cataloghi fanno menzione di una stella all’ovest di -rj, però 
deve essere stata assai male osservata, inquantochè le posizioni 
che le si assegnano sono lungi dall’accordarsi, come potete giudi¬ 
care comparando ira essi i cinque diagrammi della figura 330, sui 



Tulotneu Sùrt Ulugh-Beigh Bayer Stato attuale 

Fig. 330. — Stella sconosciuta anticamente osservata neirEridano. 


quali ho successivamente riportate le stelle di questa regione se¬ 
condo le posizioni indicate nei cataloghi di Tolomeo, di Sùfi, di 
Ulugh-Beigh e di Bayer, aggiungendovi, per l’opportuno confronto, 
lo stato attuale del Cielo. In Tolomeo la stella r, è troppo bassa 
e l’incògnita troppo alta; in Sùfi ì è un po’ più alta ma l’altra 
le è troppo a ridosso, inoltre le cifre sulle quali è descritto il se¬ 
condo diagramma (che son quelle del Catalogo di Sùfi) non con¬ 
cordano esattamente colla particolareggiata descrizione lasciataci 
da questo medesimo astronomo: 

Sonvi in questa plaga — scrive Sùfi — quattro stelle di cui la prima (;) o l’orien¬ 
tale, è di 4.* grandezza, benché Tolomeo la segni di 3.* La seconda (?) si trova all’ovest 
delia prima, un po’ più a nord, ed è di 5.» grandezza benché Tolomeo l’abbia indicata 
di 4.» ; tra esse vi e oltre un cubito di distanza ; inoltre è doppia. La terza (*) si 
trova all’ovest della seconda, ed è fra le maggiori della 4.*, benché Tolomeo la faccia 
di 3.*; tra questa e la precedente corre circa un cubito. La quarta è all’ovest della 
terza ed all’estremità occidentale della serie, presso le quattro del ventre della Ba¬ 
lena; essa è fra le piccole della 5.* grandezza, prossima alla 6.*, e tra essa e quella 
fra le quattro della Balena che le è più vicina (*) intercede meno di un cubito. 


Secondo questa descrizione, la nostra incognita, che è la quarta 
stella qui descritta da Sùfi, sarebbe stata assai prossima ad e Ba¬ 
lena, a 2 gradi al massimo, e la sua distanza da questa stella 
sarebbe stata inferiore a quella tra tj e p, ed ancor minore rispetto 
a quella tra p e c. Ma tutto questo non corrisponde affatto alle 
posizioni che Sùfi stesso ci dà nel di lui Catalogo, e quindi dob- 
C. Flàmmàrion. — Le Stelle . Disp .* 34.* 
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biamo concludere che la stella di 4.“ grandezza veduta lassù dai 
nostri antenati non venne misurata colla cura usata per altre. 

Verso il luogo che dovrebb’essere occupato dalla nostra inco¬ 
gnita, trovasi, invece, una steli uccia di 5.° V* (4969 Lalande) che 
forse è quella che cerchiamo. In tal caso essa dovrebbe variare, 
almeno, dalla 4> a alla 6 . a grandezza. Data questa prossimità io l’ho 
inserita nel prospetto, immediatamente dopo l’apocrifa a, identi¬ 
ficandola provvisoriamente coll’antica stella in questione. Forse 
anche questa stella si è spostata, ma una tale ipotesi non è ne¬ 
cessaria. 

Parecchie stelle dell’Eridano presentano delle oscillazioni lumi¬ 
nose degne d’attenzione. La p, presso Rigel, di 4. a grandezza nei 
cataloghi antichi è oggi di 2,8 — 7 , rossastra, stimata di 2 .“ da 
Flamsteed e di 2 . a V» da Piazzi, venne da Sùfi descritta come « una 
ra le piccole della terza » — C, oggi quasi di 5.“, venne registrata 
come di 3.° nel XVII secolo. 

La stella e venne valutata di 2,6 nel 1873, di 2,8 nel 1871, di 
3,0 nel 1870, di 3,3 nel 1862 — t apparve di 4. a a Behrmann e d> 

5. " a Gould — X fu osservata di 6 .“ da Santini e Gillis — p. venne 
inscritta di 5. a da Piazzi e di 3. a V» da Argelander, ma l’osserva¬ 
zione del primo non sembra sicura, inquantochè Lalande ebbe 
a stimarla, contemporaneamente, di 4. a — ?, vista di 4. a da La- 
lande (— Bayer), apparve di 5.“ ad Hévélius ed agli antichi e di 

6 . a a Flamsteed ed a Piazzi. 

La stella p venne da Tolomeo indicata come semplice e di 4. a 
grandezza; Sùfi, invece, la registrò « doppia e di 5 . a grandezza »; 
Ulugh-Beigh la registrò pure di 5. a ma senza accennare alla sua 
duplicità; Tycho, Bayer ed Hévélius la trovarono di 4. a e semplice: 
Flamsteed, col sussidio di un cannocchiale, le stimò entrambe di 
5. a , come, più tardi, il Piazzi ; Lalande le osservò, rispettivamente, 
p 1 di 5. a e p* di 4. a V2, il 3 dicembre 1796, poi p' di 5. a e p* di 4.“ 
il 13 novembre 1797; Argelander le vide entrambe di 6 . a ; Heis 
segnò p‘ di 5. l / 3 e p J di 6 . a ; Gould, al contrario, vide p* meno 
brillante di p’, cioè 5,6 e 5,3. Evidentemente qui si manifestano 
delle variazioni che sarà bene sorvegliare. Ricordiamo che queste 
due stelle, di cui la 9 p‘ è rossastra, sono precedute da un’altra 
minore di 6 . a grandezza. 

Fra le rimanenti variazioni certe 0 sospette noteremo ancora 
quella di t s le cui stime oscillano da 3. a V, a 5. a — quella di o‘, 
da 4. a a 6 . a — di «*, rossastra, che venne osservata ora di 3. a 1 2 
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ora di 5. a — di 51 c tra la 4. a e la 6. tt — di 54, pure rossastra, 
tra 3 * Va e 5, a — di 60, rossastra anch’essa, tra 5. a e 6. a , infatti 
Gould la vide una volta di 5,8 — di 64 tra 4,8 e 6; Bessel la 
vide, anzi, di 8. a , ma forse per oscuramento prodotto da qualche 
nube — di 9284 Lalande, da questi, come da Heis e da Argelander, 
stimata di 6. a , mentre Gould l’ha precisamente misurata di 5,4 
constatandovi però qualche oscillazione — P.IV.154 che Piazzi 
stimò di 6. a Va e Lalande di 6. a mentre ora è di 5. a 

Fra le stelle di questa regione comprese nel nostro prospetto, 
le ultime cinque vennero adoperate per costruire il Fornello chi¬ 
mico, di cui già parlammo; una di queste (12 FI.) è di 3. a Va. 
Qualche altra, come la 53, di 4. a grandezza, servi, con alcune vi¬ 
cine, a rappresentare lo Scettro di Brandeburgo, collocatovi, nel 
risvolto del fiume, da Godfried Kirch, astronomo del re di Prussia, 
nel 1688. È un’altra costellazione inutile, le cui stelluceie possono 
rimanere senza inconveniente alcuno nel territorio dell’Eridano. 
Altrettanto dicasi dell’Arpa di Giorgio quivi collocata dal P. Hell, 
nel 1789, in onore del re Giorgio III d’Inghilterra,.spigolando 
alcune stelle sulle rive dell’Eridano e fra i velli del Toro. Questo 
re merita la nostra stima per avere protetto, sostenuto ed onorato 
Guglielmo Herschel, non solo, ma anche per gli alti sentimenti 
manifestati un giorno a Lalande intorno all’utilità delle scienze 
ed al valore sociale dei sapienti: « io vi confesso — disse re 
Giorgio 111 — che ai miei occhi le sterline consacrate alla costru¬ 
zione di un gran telescopio sono meglio spese di quelle che spa¬ 
riscono nelle fonderie di cannoni e di projettili ». È certamente assai 
raro il trovare dei principi che ragionino con tanto criterio (1), 
ma... non per questo l’arpa celeste dedicatagli dal P. Hell è meno 
ingombrante, meno inutile tra le costellazioni. 

Particolarmente interessanti, nell’Eridano, sono le due stelle 32 
e 40 o*. La prima trovasi fra Aldebaran e Rigel, sul prolunga¬ 
mento d’una linea condotta da Aldebaran a 10 Toro (figura 197); 
è una fra le brillanti della 5. a , e se l’Arpa di Giorgio fosse uno... 
strumento conservabile, diremmo che la stella n. 32 sarebbe nel 
bel mezzo di questo asterismo. Essa ci offre una coppia veramente 
deliziosa: 5. u e 7. a a 6",7, giallo topazio e turchino, colori netti,. 


(1) Questo esempio è davvero molto istruttivo, non tanto per le altre teste coronate, che 
di questi nobili ammonimenti non sanno che farsene, ma per il popolo stesso, per Tefficacia 
che sempre hanno sulle masse gli esempi dei grandi, come seppe anche Claucliano, scrivendo- 
RegÌ8 ad exemplar. (N. d. T.) 
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stupefacenti ; coppia sempre rimasta fissa dacché la si osserva, cioè 
da oltre un secolo. Ripetiamo anche qui il rilievo che le coppie 
più ammirabili per colorazione sono costituite da stelle relativa¬ 
mente fisse, cioè che non ruotano, od assai lentamente, l’una 
attorno all’altra. Forse vi è là un’altra legge di natura avvolta 
nel mistero... Felix qui potuti rerum cognoscere causas. 

La seconda curiosità dell’Eridano è il sistema offerto dalla stella 
40 o», aranciata, di 4.° grandezza, accompagnata, ad 81", da una 
steliuccia di 9.*, trascinata, colla prima, in un comune rapidissimo 
movimento proprio attraverso lo spazio. Questo movimento ha il 
seguente valore annuo. 

— 2"17 in Ascensione retta -4- 3",45 in Distanza polare Risultante = 4", 10 

È uno dei voli stellari fra i piti rapidi del cielo. Questa stella 

o% accompagnata dal¬ 
la sua telescopica vi¬ 
cina, precipita verso 
sud-ovest, dirigendosi 
su t, presso alla quale 
essa passerà fra do- 
vemila anni circa; cin¬ 
quemila anni fa essa 
è passata vicino a S, e 
se questo movimento 
continuasse sempre in 
linea retta IV verreb¬ 
be a trovarsi, fra 62 
mila anni, di fianco 
ad a Fenice. Il nostro diagramma (fig. 331) rappresenta questo 
cammino calcolato per 500 secoli, come per le altre stelle, le quali, 
però, risultano evidentemente assai meno... furiose. 

Ma non è tutto; questa stella non è soltanto velocissima e 
doppia, ma tripla, è uno dei sistemi ternari più interessanti del 
Firmamento, come qui esporremmo con qualche dettaglio: 

Abbiamo già detto che la prima compagna trovasi ad 81" di distanza e vola di 
conserva colla principale formando un sistema fisico. L’immobilità relativa non 
è però assoluta ; in un secolo d’osservazione si potè constatare un leggerissimo acco¬ 
stamento in linea retta, che potrebbe dipendere da un movimento orbitale efifetr 
tuantesi, o quasi, sul piano della nostra visuale. 

Ecco le principali misure fin qui ottenute: 

1783 107°5 89" Guglielmo Herschel 1850 ioG-4 82" Otto Struve 

1825 107,5 85 idem 1877 104,7 81 Flammarion. 
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Orbene, il sistema triplo scaturisce da ciò che lo stesso piccolo compagno è doppio, 
colle componenti di 9.» 1 L e 10. a V 2 a 4", animate da un velocissimo movimento 
orbitale, che risulta dalle 
seguenti misure: 

1783 326°7 4",i G.Herschel 
1825 287,7 4,0 idem 
1850 160,2 3,9 0. S.truve 
1877 130,0 4,0 Flammarion 

Esse ruotarono, quindi, 
di quasi 200 gnidi io 94 anni, 
con una media di oltre 2 
gradi all’anno, e rivelando 
perciò un periodo minore j 

di due secoli. Il nostro dia- sr 

gramma (flg. 332) riassume * 

la forma e l’estensione dei Fi?. 332 * “ H sistema ternario di o 1 Eridano. 

movimenti osservati : B si è 

avvicinata ad A mentre C fece un mezzo giro attorno a B, accompagnandola nel 
comune movimento della coppia fisica B A. Se si supponesse che C non seguisse B, 
la sua orbita sarebbe rappresentata dall’occhiello punteggiato in corrispondenza alla 
media posizione di quesrultima. 

Osservando questo sistema, nel 1877, io misurai due altre piccolissime stelle, di 
ll. a e 12. a grandezza, rispettivamente a 37" ed a 110", le quali, nel 1864, erano 
state trovate da Winnecke, l’una a 76 e l’altra ad 89 secondi. La mia osservazione 
è quindi venuta a provare che queste due steliucci e non partecipano al grande 
movimento proprio di essendo situate molto al di là, in seno aH’infìnito. 

Questo movimento proprio così rapido mi aveva fatto congetturare che questo 
sistema non dovrebbe trovarsi ad una distanza incommensurabile da noi, e che quindi 
dovrebbe oflfrire una parallasse sensibile. A questo scopo io interessai gli astronomi 
dell’emisfero australe, ed infatti il signor Cruls, a Rio Janerio, ne tentò la misura, 
ma ottenne un valore paralitico inferiore 0"3, tale, cioè, da non superare i limiti 
dei possibili e probabili errori strumentali. 



Comunque, io non posso mai, contemplando questa stella, sot¬ 
trarmi all’impressione ch’essa precipiti, quale enorme projettile,' 
attraverso lo spazio immenso ; io non posso non comparare spon¬ 
taneamente, quella minuscola coppia all’accoppiamento Terra-Luna 
gravitante ad una grande distanza dal Sole; io non posso non 
rivolgere il mio pensiero agli esseri sconosciuti che la feconda 
natura produce in questo triplo sistema. 

Un’altra investigazione non priva d’interesse è quella di ricercare 
se questo sì sensibile spostamento di o‘ si possa dedurre anche 
dalla comparazione delle antiche misure di Tolomeo, Sùfi, Ulugh- 
Beigh e Tycho. È vero che le prime sono sì poco precise e sì 
discordanti nei vari codici da non ispirare troppa fiducia, ma tut¬ 
tavia, ajutandoci colle descrizioni, qualche cosa si può ricavare. 
Sùfi, per esempio, afferma chiaramente che a’ suoi tempi o* tro- 
vavasi tra l ed o'. « La 7. a (£) sta — egli dice — innanzi alla 6. a (v), 
inclinandosi verso il sud-ovest, ad oltre un cubito: è una piccola 
della 5.“ grandezza. L’8. a (o 1 ) si trova davanti alla 7. a , verso il 
sud, ad un cubito ed Va, ed è di 4.° grandezza : la sua latitudine 
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è erronea, inquantochè essa appare nel Cielo in luogo che non 
corrisponde a quello segnato sul globo. La 9. a (o 1 ) si trova inanzi 
all’8. a , ad un mezzo cubito, ed è pure della 4.“ grandezza ». Adunque, 
novecent’anni fa, l’astronomo persiano constatava lui stesso che 

_ ] o J seguiva o' a circa 1° di distanza, e 

che trovavasi quasi nella direzione di £, 
*t a circa 3° da questa. Tutto ciò è gra- 

..f» floamente rappresentato nella nostra fi¬ 
gura 333, la quale ci offre il raro esempio 
di un movimento stellare apprezzabile ad 
..j, occhio nudo, poiché ascende a 6'50” per 
*** secolo. 

" 6 * La vicina o 1 , più brillante, non offre 
invece alcun sensibile spostamento ed è 
assolutamente estranea a questo magni- 
• io> fico sistema : benché più lucida questa 

- - I stella è certamente assai più lontana, 

Fi!f ' M3 os^rvSo t da g e n^ntichi. Eridano più remota, più sprofondata nell’intermi¬ 
nabile voragine dello spazio etereo. 
Un’altra curiosità più facilmente osservabile è la doppia 39 A: 
componenti gialla e azzurra, colori superbi come nella coppia 32 
grandezze 5. a e 9. a a 6”,4; sistema binario in lentissimo movimento. 

Puntate un cannocchiale su 02 b e si sdoppierà anch’essa facil¬ 
mente: coppia larga ma brillante: 6.“ ed 8." a 64”. 

Ritornate alla coppia 55-56 visibile ad occhio nudo, perchè 
costituita da due stelle di 6 a a 20', e mirate con un qualunque 
strumento la prima di queste, quella a sud-ovest: troverete che 
essa stessa costituisce un’altra graziosissima coppia, colle compo¬ 
nenti entrambe di 7.“ a 10". 


Circa 2° 7, al sud di 39 A, e presso a poco simmetricamente 
situata rispetto ad o 1 che è di altrettanto più boreale, trovasi una 
nebulosa (H. IV, 26) alquanto brillante e rotonda, sì da parere una 
stella vista col cannocchiale non perfettamente a fuoco. Per cer¬ 
carla servitevi di un oculare piuttosto debole; essa è sola, isolata 
come smarrita nell’immenso deserto dell’infinito. 

Vicinissima a questa regione, col capo sotto Rigel e col dorso 
premuto dal piede destro del gigante Orione, sta accovacciata la 
Lepre, le cui quattro stelle principali (<*, ?, 7, S) sono disposte in 
quadrilatero e ne abbozzano il corpo; la testa è segnata dalla fi, 
di eguale splendore, le due orecchie da % e x, e le zampe anteriori 
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da e. Le stelle di questo piccolo asterismo le troverete disegnate 
parte sulla nostra fig. 305, parte sulla fig. 316, ed una terza volta 
sulla fig. 327. Quanto al disegno dell’animale stesso lo troverete, 
davanti al Cane maggiore, nel quadro seguente (fig. 334) che non 
manca di originalità : un cane assiso sulla prora d’una nave, una 
lepre che sfugge al cane, una colomba che porta un ramoscello, 
i bulini d’un incisore, la cassa tipografica, la bussola insieme ad un 
loch (solcometro a barchetta), e sopra tutta questa... miscellanea 
un liocorno lanciato a gran corsa 1 
Questa minuscola costellazione è una delle 48 che già figurano 
nell’antica sfera greca col nome di Lagos , equivalente al latino 
Lepus, all’arabo al-arnab, all’italiano Lepre. Presso gli Arabi essa 
trovasi, talvolta, pure indicata col nome di arsh-al-djauza, cioè 
« il Trono del Gigante », ed infatti le quattro stelle del quadri¬ 
latero possono ben dare anche l’idea d’uno sgabello sul quale, per 
quanto non troppo comodamente, potrebbe sedersi il sovrastante 
colosso. Quanto all’origine della Lepre, non è difficile concepire 
come questo animale sia stato associato alla primitiva figura del¬ 
l’Orione cacciatore. 


LE STELLE PRINCIPALI DELLA COSTELLAZIONE DELLA LEPRE 
DUEMILA ANNI D’OSSERVAZIONI. 
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Fra questa ventina di stelle, tutte d’importanza molto relativa, 
notevole per le sue variazioni di splendore è la \>. t che sembra 
oscillare da 3. a V 2 a 5. u La stella e, che nei secoli XVI e XVII 
appariva di 4. a grandezza, era certamente più debole ai tempi di 
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Sùfi, inquantochè mentre questi ci descrisse accuratamente la ? e 
l’rj della coda, non fa menzione, e tacque pur Tolomeo, della loro 
vicina 6, nè di quella situata un po’ al disotto (17 FI.); si può 
quindi arguire che in allora 6 non doveva superare la 5. a gran¬ 
dezza, come attualmente. La stella 8 varia da 3 a 5 e forse più 
ancora, se consideriamo quanto scrisse nel 1740 Cassini II nella 
di lui Astronomia: 

« Il signor Halley e mio padre osservarono che la stella di 3.» grandezza che 
trovasi nella coscia posteriore della Lepre era scomparsa, e nonostante le ricerche 
più volte fatte in seguito non la si potè più rivedere ad occhio nudo, cioè di 6. a gran¬ 
dezza, che nel 1699, mostrando, nel cannocchiale, una compagna distante 35 minuti 
di latitudine. » 

Ora, siccome nella coscia posteriore della Lepre non v’è altra stella di 3. a che 
la questo significa che dall’epoca delle osservazioni di Halley e di Cassini 1 a 
quella indicata da Cassini II, cioè, aU’incirca, dal 1677 al 1699, questa stella avrebbe 
dovuto discendere al disotto della 6. a grandezza. In appreso Flamsteed la stimò, 
verso il 1700, di 3.* 3 / 4 , Piazzi nel 1800 di 5.*, mentre contemporaneamente Lalande 
la stimava di 4.* Ma noi non dobbiamo dimenticare che gli scritti di Cassini II man¬ 
cano troppo spesso di precisione per poterci fidare ciecamente delle di lui infor¬ 
mazioni. Infatti, se trattasi veramente della stella ©, quale è quella sua vicina a 35^ ? 
di quale grandezza? al nord od al sud? — Ve n’è una di 9.* situata 20* di tempo 
all’est e 25" al nord, cioè a 5' verso E.N.E., ma questa non può essere quella in 
questione perchè troppo vicina. Però ve n’ha un’altra di 8.- 1 / 9 a verso nord-ovest 
(In#!* ovest e 29 / 29" nord) che corrisponde abbastanza bene all’imperfetta indicazione 
di Cassini IL Questa stella s’identifica col n. 11100 di Lalande. Dalla precedente 
discussione si può quindi concludere che fu veramente * (1) della Lepre che alla 
fine del XVII secolo discese al disotto della 6.* grandezza, cioè fino a rendersi 
invisibile. 

Cassini II c’informa pure che suo padre ha scoperto una stella di 4.* « vicina 
alla costellazione della Lepre », sulla quale, mancando ogni altra indicazione, nul- 
l’altro possiamo aggiungere. 

Esiste in questa piccola costellazione della Lepre un’altra stella 
particolarmente curiosa, la variabile rossa R, scoperta da Hind 
nel 1845 e da lui descritta d’un rosso cosi intenso da rassomigliare 
ad una goccia di sangue sul fondo nero del cielo : « of thè most 
intense crimson, resembling a blood of drop on thè black ground 
of thè sky ». Questa stella trovasi (vedi fig. 305) all’incrocio di 
due linee condotte per t e p Orione e per a e ji Lepre, quella 
prolungata verso il basso, questa verso destra (ovest); cercatela e 
rimarrete veramente colpiti da questa viva fiamma celeste che fa 
pensare all’eventualità di un vasto incendio siderale: è la stella 
più rossa che sia visibile dalle nostre latitudini, più accesa ancora 
di (j. Cefeo, l’astro granato di Herschel; ma essa ha tuttavia un 
gran difetto, ed è quello di non raggiungere mai la 6. a grandezza, 
sì che per vederla bene occorre almeno un binocolo, meglio ancora 


(1) Nel testo francese qui c’ò una y, ma trattasi, certo, di un errore, tanto più evidente 
inquantochè anche nel Cap. IX della Parte 11 riassunto delle variazioni) si parla di t e 
non di y. (iV. d. T.) 
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un piccolo cannocchiale. Essa varia da 6. ai /s ed 8 . a V 2 in un pe¬ 
riodo di 438 giorni, che sembra esso stesso incostante. Remota e 
misteriosa fiaccola, questa, che ben merita un nostro sguardo nelle 
limpide serate invernali. L’analisi spettrale ha rivelato che la sua 
costituzione chimica appartiene a quella strana specie di soli che 
costituiscono il quarto tipo. 

Bizzarra ed impenetrabile creazione! Quali leggi chimico-fisiche 
imperano lassù? quali pianeti s’aggirano intorno ad un centro 
siffatto? quali forme viventi si avvicendono in codesta perpetua 
luce crepuscolare?... 

Ad 1°40' al sud di R esiste un bel campo di stelle, fra cui tre 
graziose doppie ed una tripla. 

Le stelle s, C, p- e P. IV, 289 sono rossastre. 

La stella y ha un compagno di 6 a \4 a 93", osservazione facile. 

La i è una doppia più stretta, 13", e per di più il suo compagno, 
di 12. a , è appena percettibile. Presso questa coppia, 57‘verso ovest 
ed un po’ più a nord, trovasi una steliuccia rossastra che sembra 
variabile e che sarà bene sorvegliare. 

La stella x, benché più stretta — 3",7 — è tuttavia più facil¬ 
mente sdoppiabile avendo le componenti di 4. a ed 8 . ai / 2 . 

Assai più difficile dei precedenti è invece lo sdoppiamento di p, 
effettuato per la prima volta da Burnham di Chicago nel 1874: 
componenti di 3.“ ed ll. a a soli 3"; sembra costituire un sistema 
orbitale in movimento rapido. 

Circa 4° al sud-sud-ovest di p s’incontra (vedi fig. 316) una stella 
di 6 . a grandezza, vicinissima alla quale trovasi una nebulosa (M, 79) 
scoperta da Méchain nel 1780 e risolta più tardi da Herschel in 
un ricco ammasso di stelle di 3' di diametro, di forma globulare, 
condensato al centro. Questo lontano universo ben merita di essere 
cercato ed ammirato, cosa che non potrebbero fare a nostro riguardo 
i possibili abitanti di lassù, per la semplice ragione che il nostro 
gran mondo sfuggirebbe ai loro più formidabili obbiettivi! 

Procedendo nella nostra celeste ispezione dall’ovest all’est, lungo 
la zona equatoriale ed australe che stiamo esaminando, dopo la 
Balena, l’Eridano e la Lepre, ed attraversando le regioni illustrate 
da Orione e Sirio, noi incontriamo il Liocorno (vedi fig. 334) o 
Monoceros, che venne per la prima volta disegnato nel 1624 sul 
planisfero di Bartschius, sebbene questo asterismo esistesse già 
prima, senza però una sanzione ufficiale. Infatti, nell’opera inti— 
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folata Effetti del corso del cielo ed influenza naturale degli astri, 
apparsa a Francoforte nel 1564, si accenna alla costellazione del 
Neper (1) o del Corno, che è poi il Liocorno; ma ben più anti¬ 
camente ancora, nella sfera persiana riferita da Scaligero, si trova 
questo fantastico animale, tanto famoso nel medioevo e che fu 
l’eroe di tante favole. Delle sette costellazioni di Bartschius (la 
Giraffa, il Liocorno, la Mosca, la Tigre, il Giordano, il Gallo ed 
il Rombo) solo le tre prime vennero conservate da Hévélius e dai 
successivi uranografi, ma poi anche la Mosca, al nord dell’Ariete, 
se n’è volata (vedi pag. 283). 

Il Liocorno non è costituito che da piccole stelle, la maggiore 
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Fi?. 335. — Le stelle principali che costituiscono e circondano il Liocorno. 

delle quali giunge appena alla 3. a grandezza. La si riconoscerà, a 
sinistra d’Orione e sotto Procione, col sussidio della nostra fig. 335. 
Nessuna di queste stelle porta notazione letterale, inquantochè il 
Liocorno non è compreso nell’Atlante di Bayer, per cui ciascuna 
di esse vien designata col numero assegnatole nel Catalogo di 
Flamsteed. Le più vecchie osservazioni metodiche sono quelle di 
Hévélius, tuttavia, cercando negli antichi documenti degli avi nostri, 
si può trovare qualche notizia su talune stelle indicate come esteriori 


(1) Il nome di Neper , ohe nel testo francese è fatto sinonimo di Fouet (punteruolo, suc¬ 
chiello, trapano), non si trova in alcuno dei dizionari da noi consultati (francese, tedesco, 
inglese, latino e greco), ma dal senso attribuitogli noi crediamo si voglia appunto accennare 
al Corno o sperone frontale del Liocorno, od Unicorno come taluni preferiscono, il Secchi 
compreso. (N. d. T.) 
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all’Orione, al Cane maggiore ed all’Idra, ma che poi vennero incor¬ 
porate nel Liocorno. 


LE STELLE DEL LIOCORNO IN ORDINE DI SPLENDORE. 
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La prima stella del precedente prospetto, disposto nell’ordine decrescente delle 
grandezze attuali, è certamente la prima delle informi (cioè esterne od esteriori, 
come solevansi chiamare, rispetto ad un asterismo, le limitrofe stelle non comprese 
in un altro) dell’Idra, la cui posizione venne cosi successivamente indicata nei Ca¬ 
taloghi di Tolomeo, Sùfl, Ulugh Beigli ed Hévélius: 



Longit. 

Latit. Sud 

Grand. 



Tolomeo . . 

102°3(y 

23°15 / 

3.» 



Sùfl .... 

115 12 

23 15 

3.* 



Ulugh-Beigh . 

122 16 

22 39 

3. a 

Ascens. retta 

Declinaz. 

Hévélius . . 

125 11 

22 27 

4.» 

122-13' 

— 2-48' 


Epoca 

1690 


Nel Catalogo di Flamsteed trovansi tre stelle vicine in questa posizione: 



Àscens. retta 

Declinaz. 

Grand. 


1 Idra . . 

. . 122-16' 

— 2-47' 

6.- ] 

i 

30 Liocorno 

. . 122 32 

— 2 56 

6. a 

■ 1690 

2 Idra . . 

. . 122 44 

— 30 

6." ] 

1 


Queste tre stelle sono di 0. a grandezza sui manoscritti di Flamsteed, benché 
l’editore del Catalogo britannico abbia stampato la prima e l’ultima di 4. a 
Anche Piazzi osservò queste tre stelle lasciandoci i seguenti elementi: 



Asceus. retta 

Declinaz. 

Grand. 

1 Idra . . 

. 123-31/2" 

— 3- V 

6.» 

30 Liocorno 

. 123 54 54 

— 3 16 

5.* 7, 

2 Idra . . 

. 124 0 49 

— 3 20 

6.» 
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In Lalande troviamo ancora, per le medesime stelle : 

* 16 509-10 . 8 h 14 m 36* — 93"7' 6.» J 

16 559-60 . 8 15 40 —93 16 6.» e 5.* 1 /, 1800 

16 584-85 . 8 16 27 —93 20 6.* ] 

E finalmente, all’epoca attuale, abbiamo: 

1 Idra . . . 8 h 18 m 37 f —3-22' 6,2 1 

30 Liocorno . 8 19 40 — 3 31 3,8 > 1880 

2 Idra ... 8 20 28 — 3 36 6,5 J 

Abbiamo, adunque, in questo punto del Cielo, tre stelle, una delle quali (30 Lio¬ 
corno) è certamente visibile ad occhio nudo, ed è senza dubbio quella che ci venne 
segnalata dagli antichi. Ma essa è variabile, oscillando di due grandezze, inquantochè 
Piazzi l’ha registrata di 5. a Va» Flamsteed di 6. a , mentre adesso è superiore alla 4. a 
Di 5. a l /a figura anche nel 
Catalogo d’Armagli. Altra cir¬ 
costanza degna di nota: nel 
1865 vennero osservate, a 
Green wieh, la prima e la terza 
senza avvertire la seconda. 

Quanto alle sue due vi¬ 
cine, la prima (1 Idra), al¬ 
l’ovest, è attualmente di 6,2 
e l’altra (2 Idra) di 6,5; oc¬ 
corre dunque un binocolo 
per vederle, specialmente la 
seconda, che nessuno mai 
riuscì a vedere ad occhio dis¬ 
armato. Heis percepiva ad 
occhio nudo appena la pri¬ 
ma. La nostra figura 336 mo¬ 
stra le posizioni relative di 
queste tre stelle, ma al tempo stesso essa dimostra le anomalie che s’incontrano 
nelle delimitazioni delle provincie celesti, inquantochè appare semplicemente assurdo 
l’aver prolungato il Liocorno ad ahgolo acuto nell’Idra per comprendervi anche 
questa stella, che è appunto la principale di questa costellazione moderna. In tal 
caso, se ci si teneva a questo diamante per ornare il nuovo venuto, perchè non 
lasciargli anche i suoi due compagni? 

Guardate di quando in quando questo gruppo col binocolo: lo 
troverete sul prolungamento d’una linea condotta da Procione per £ 
Cane minore, 28 e 29 Liocorno; comparate le tre stelle tanto in 
grandezza quanto in posizione, inquantochè certi Cataloghi e certi 
Atlanti (Flamsteed, Harding, Dien) collocano la stella di mezzo al 
disopra od al nord della linea che congiunge le sue due vicine, 
mentre in realtà appare al disotto od al sud. Oscillerebbe essa con 
un’ampiezza tale da rendersi sensibile all’occhio nudo? Sarebbe 
questo il primo esempio di tale natura offertoci dal Firmamento 
intero; la cosa è affatto improbabile, tuttavia noi non possiamo 
nè dobbiamo nulla negare a prion: l’ignoto non è l’impossibile. 
-Ieri sera, 7 maggio 1881, io riosservai questa stella, trovandola ancora, 
e molto sensibilmente, al disotto deH’allineamento in questione. 

La stella n. 22 fu anch’essa conosciuta dagli antichi: Tolomeo 



Fig. 336. — Posizione attuale di 30 Liocorno. 
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e Sufi la segnalarono come quella che brilla tra i due Cani, ma 
poi non ne ritrovai altra menzione fino a Tycho Brahe. 

Piazzi registrò la stella n. 11 soltanto di 6. a , composta d’una 
di 6. a V, e d’un’altra di 7. a : infatti è una stella doppia, o meglio 
una tripla molto graziosa (vedi fig. 337), anzi una delle più belle 
triple del Cielo: A = 5; B =5 V 2 ; C =6: distanza AB = 7”,2 a 
139°; BC = 2",5 a 102°, bianche tutte e tre. È probabile che non 
vi sia stata variazione di splendore e che la stima di Piazzi sia 
un po’ debole. L’edizione di Bradley fatta da Bessel e le osserva¬ 
zioni deirammiraglio Smyth s’accordano, è vero, con Piazzi, ma 
le grandezze delle stelle registrate in queste due opere vennero 

trascritte da quella di Piazzi, 
e quindi non devono mai ci¬ 
tarsi quali osservazioni origi¬ 
nali, come troppo > spesso si 
ripete perchè non si leggono 
attentamente le prefazioni de¬ 
gli autori. Questo bel sistema 
ternario, in un secolo di os¬ 
servazione, non ha ancora 
offerto alcun indizio di movi¬ 
mento relativo tra le compo¬ 
nenti. 

La stella n. 29 pare accenni 
ad un aumento di splendore, 

Fig. 337 . — La tripla ii Liocorno. P oi chè sembra siasi elevata 

dalla 6.“ alla 4.“ 2 U. E pure essa, 
come la precedente, una multipla, però meno bella : A = 5, B = 11, 
C = 9, distanza AB =30" a 105°, AC --=67” a 224°. La minore 
delle tre (B) non è sempre facilmente visibile, e sembra variare 
tra la 10. a e la 12. a grandezza. 

La stella n. 31 venne osservata di 4. a da Hévélius e Lalande, 
di 6. a dagli osservatori d’Armagh, di 7.“ da Piazzi; ora è di 5. a 

La P. VII, 228 apparve di 7. a a Piazzi, di 6. a a Lalande, di 
5.“ V 2 ad Heis. Una variazione talvolta rapidissima ma irregolare, 
dalla 4. a alla 6.“, ci è offerta dalla stella n. 15. Si credette che il 
suo periodo fosse di 3 giorni, 10 ore e 48 minuti, ma non venne 
confermato ed è altrettanto incerta anche l’ampiezza dell’oscilla¬ 
zione luminosa. Questa stella — S del Liocorno — è gialla, e 
tanto più interessante ad osservarsi inquantochè (cosa rarissima, 
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come già sappiamo, nelle variabili) essa è anche doppia: piccolo 
compagno turchino, di 10.“, a 3": sistema fisico a moto lento, 
poiché dal 1825 non girò che di 7.° Un buon cannocchiale mostra 
un secondo compagno di 13.“ a 16", si che, in realtà, è una tripla , 
e forse quadrupla perchè più lungi si scorge una terza stelluccia 
ancor minore. Nelle sue vicinanze si riscontra un notevole adden¬ 
samento stellare, cosa già rimarcata da Piazzi con queste parole : 
« duplex videtur mult® simul conspiciuntur; quarum precipua 8 K 
magn. sequitur 29', 3' circiter ad austrum ». Il 1° febbrajo 1864 
D’Arrest credette di vederla circondata da una nebulosità. Sarà 
bene sorvegliarla. 

Un’altra variabile, la R, oscilla dalla 9. a alla 13.“ grandezza, e 
noi dobbiamo quindi abbandonarla ai forti strumenti. Una terza, la 
T, è invece meno difficile, perchè varia da 6,2 a 7,6 in 27 giorni, dei 
quali 7 soli per salire dal minimo al massimo e 20 pèr la discesa : 
essa trovasi presso a poco sulla via da Aldebaran (1) alla stella 
n. 13 (che segue la T a circa 7 m ) e forma l’angolo occidentale di 
un piccolo quadrilatero costituito da essa (vedi fig. 335 in alto a 
destra) e dalle vicine nn. 8, 12 e 13. 

Una quarta variabile, la U, precede di circa IO" 1 la stella n. 26 
e forma il vertice superiore d’un piccolo quadrilatero situato sotto 
una stella di 6.°; essa varia, come la precedente, da 6,2 a 7,6 ma 
in un periodo più lungo: 46 giorni. 

Ve n’ha forse una quinta, ma questa, che trovasi precisamente 
al sud della n. 8, vuol essere.ulteriormente studiata. Piazzi l’ha 
registrata di 6.“ (P. VI, 82) colla seguente annotazione: « Hujus 
steli® magnitudo in diem imminui videtur », che sembra voglia 
significare che la grandezza di questa stella diminuisce durante 
il giorno, ossia — perchè la frase abbia senso in bocca di un 
astronomo — che essa si affievolisce prima delle altre ai primi 
bagliori dell'aurora. Un consimile rilievo l’ho fatto anch’io frequen¬ 
temente osservando i satelliti di Giove: l’ordine relativo del loro 
splendore non si mantiene identico nella notte e nel crepuscolo, si 
che, determinato attentamente, sembra diverso anche a sole due 
ore di distanza. Questa stella deve essere relativamente grossa e 
poco brillante, d’una luce intrinseca meno viva, meno intensa, 
meno penetrante delle sue vicine. Del resto, non è raro il caso di 
rilevare che la luce di certe stelle non sembra, ad occhio nudo, 


(1) Aldebaran è troppo lontana, l’A. voleva certo dire Betelgense od « Orione. (N. d. T.) 
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proporzionata all’apparente disco aureolare. Così, per esempio, in 
queste calme e limpide serate (maggio 1881) vagamente rischiarate 
dagli ultimi bagliori del crepuscolo e dalla Luna al suo primo 
quarto, io osservai che, in confronto di Polluce, grosso e d’una 
tinta aranciata, il suo celeste fratello, Castore, appariva molto 
piccolo e molto bianco. Tornando alla nostra stella, che Piazzi 
trovò di 6. a , è strano il notare che essa non venne affatto avvertita 
dal Lalande che pure osservò due volte la sua superiore vicina, 
n. 8, il 1° gennajo 1794 ed il 19 febbrajo 1797. Argelander non la 
comprese nella di lui Uranometria delle stelle visibili ad occhio 
nudo. Heis, invece, la vide benissimo, stimandola di 6,0. Gould la 
registrò di 6,4. Trattasi, adunque, di una stella veramente variabile? 

Ma poiché ci troviamo nei pressi di 8 Liocorno, esaminiamo 
anche questa stella e la troveremo costituire una bellissima doppia : 
componenti gialla e azzurrognola di 4,7 e 7,5 a 14"; sistema fisico 
animato da un movimento proprio comune, ma relativajpente fisse, 
non essendosi rilevato, in un secolo, alcun indizio di rivoluzione. 
Lo splendore di una delle componenti deve essere variabile poiché 
Lalande, il 1° gennajo 1794, le stimò, rispettivamente, di 6. a V 2 e 7. a , 
mentre nell’osservazione del 19 febbrajo 1797 le ritrovò l’una di 
4.\ l’altra di 8. ai / 2 , differenze, come vedesi, veramente enormi. 
Piazzi le ha registrale di 5. a ‘.4 ed 8. a , e Guglielmo Struve di 4,5 
e 7,2 nel 1822, e di 4,0 e 6,7 nel 1831. 

Degna di nota e di speciale sorveglianza è anche la steliuccia 
di 6. a grandezza, ed appena percettibile ad occhio nudo anche dalle 
viste più penetranti, che trovasi sulla linea condotta da 8» a 8 1 del 
Cane minore prolungata fino all’incontro con un’altra linea pas¬ 
sante per 22 e 27 del Liocorno: questa stella venne segnata di 
4. a -5. u grandezza da Rumker, di 6.° da Gould, di 6.“ 7s da Heis, 
di 7.° da Santini e di 8.“-9. a da Fellocker: essa è gialla e prece¬ 
duta da una stelluccia di 9. a 7» a 4’ verso ovest e 1' verso nord; 
porta il n.° 669 (VII ora) del Catalogo di Bessel. 

Interessante ad osservarsi è pure la stella n. 12, che segna anche 
il luogo di un piccolo ma curiosissimo ammasso, già segnalato 
da Piazzi come misto ad una certa nebulosità : « exiguus stellarum 
acervus nebulositate mixtus », e, prima ancora, da Herschel nel¬ 
l’estate del 1784 (H. VII, 2). Lo si intravede ad occhio nudo. La 
stella n. 12 è rossastra. Tutta questa regione è particolarmente 
notevole, poiché, oltre a questo ammasso, alle variabili S e T ed 
alla sospetta P. VI, 82, quivi si accolgono interessanti curiosità 


« 
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celesti: la variabile R, già ricordata, che trovasi tra S e 13, e che 
appare accompagnata da una nebulosa triangolare (H. IV, 2) dal¬ 
l’aspetto cometario : osservazione difficile, vedi figura 338. All’ovest 

di 12 494 trovasi un altro ammasso, percet¬ 
tibile ad occhio nudo. Ed altri ancora ne 
troverete scorrendo col cannocchiale, da ot¬ 
tobre a maggio, la regione tra Aldebaran 
e Procione, attraverso l’inesauribile ed ine¬ 
narrabile condensazione della Via Lattea. 

Più sotto, sulla linea Sirio-Procione, ad 
un terzo di essa partendo da Sirio, trovasi 
un altro notevole ammasso (M. 50) distante 
da 6 Cane maggiore quanto questa da Sirio. 
Ivi presso si possono anche ammirare una 
piccola doppia ed una stella rossa. Tra le 
stelle 29 e 30, ai sud della linea che le congiunge, e formante con 
esse un triangolo quasi equilatero, trovasi un altro ammasso an¬ 
cora (H. VI, 22), costituito da una quindicina di stelluccie di 9.“ 
grandezza, che lo s’indovina ad occhio nudo, a patto che la notte 
sia limpida, senza Luna e che 
questa regione sia sufficiente alta 
sull’orizzonte. Questo ammasso 
venne scoperto da Miss Herschel 
nel 1783. La plaga che lo com¬ 
prende, insieme alla tripla 30 Lio¬ 
corno ed alla doppia, o pur essa 
tripla, n. 29, è situata sulle sma¬ 
glianti sponde della Via Lattea 
ed è riprodotta dalla fig. 339. 

Presso la stella n. 5, verso 
sud-ovest, Bayer vi disegnò una 
stella indefinita, che non esiste, 
ma in sua vece il cannocchiale 
rivela un campo di piccole nebu¬ 
lose. Che ai tempi di Bayer qual¬ 
cuna di esse sia stata visibile ad 
occhio nudo? 

Come' vedesi, questa costellazione del Liocorno non manca di 
curiosità siderali d’ogni genere, e specialmente di ammassi, al quale 
proposito crediamo sia il caso di ricordare la nostra ipotesi, che 
C. Flammarion. — Le Stelle. Disp .* 35.* 
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Fig. 339. — Plaga notevole nel Liocorno. 
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cioè esistano nell’ampia distesa dei Cieli delle regioni particolar¬ 
mente favorite, in cui delle cause speciali danno la prevalenza a 
speciali creazioni. 

Ma eccoci all’Idra, che ci obbliga ad arrestarci dinanzi al suo 
mostruoso e fiero aspetto. 

Questo famoso Serpente acquatico, questa terribile Idra è forse 
l’originale, il prototipo, di quel leggendario « serpente di mare » 
risuscitato di quando in quando dai nostri allegri giornalisti. La 
costellazione dell’Idra è una delle 48 più antiche della sfera greca 
e deve certamente la sua esistenza alla disposizione in lunga e 
tortuosa fila delle stelle che la compongono, come nei precedenti 
esempi del serpente d’Ofiuco, dell’acqua versata dall’Acquario, del 
fiume Eridano, ecc. Essa è stretta, lunga, sinuosa, colla testa presso 
il Cane minore, sotto il Cancro, e si distende dall’ovest all’est, 
sotto il Leone, la Vergine e la Bilancia. La sua testa mostruosa 
già la vedemmo disegnata sulla nostra fìg. 334, ed il resto del¬ 
l’orribile* suo corpo si troverà nella seguente fig. 340, che è tutta 
attraversata dalle spire del favoloso animale, di cui, però, rimase 
fuori l’estremità della coda. 

Ma ancora più strano appare l’estro di quei remoti... pittori del 
Firmamento, quando consideriamo il Corvo e la Coppa ch’essi 
collocarono su questo rettile immane: quello è disegnato in modo 
che sembra voglia beccare il mostro, e la coppa è tutt’altro che 
in equilibrio. Bisogna credere che queste due superfluità abbiano 
avuto un’origine diversa e posteriore all’istituzione dell’Idra, ma 
devono, tuttavia, essere ben antiche se già ai tempi di Eudosso e 
di Arato nessuno più si ricordava del come, quando e perchè esse 
vennero create e poste in luogo cosi poco adatto. La mitologia 
greca ci narra che Apollo, volendo sacrificare a Giove, aveva 
inviato il corvo con una coppa per prendere dell’acqua, ma il 
corvo si sarebbe fermato sopra un fico per attendere che i fichi 
fossero maturi, e quando si decise a ritornare — sicuro che Apollo, 
perduta la pazienza, almeno quanto Giove che attendeva l’olocausto, 
lo avrebbe severamente ripreso — il corvo trovò la scusa che fu 
trattenuto da un serpente, sul quale riversava quindi la causa della 
di lui disobbedienza (Ai bei giorni della mitologia giudaica anche 
Èva fece lo stesso!). Non sappiamo in qual conto Apollo abbia 
tenuto queste scuse, ma una punizione era necessaria, e fu questa, 
che il corvo, fino allora bianco, divenne nero ed immobilizzato di 
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fronte alla coppn, al fianca del serpente. Questa istoria non l’ho 
inventata io, consultate il Voi. I § 662 dell 'Astronomie del Lalande. 
Le vecchie figure astronomiche ricordano assai goffamente questo 
episodio, e voi stessi potete giudicarne da ima fra le tante che 
qui riproduco (fig. 341) da un’edizione di Igino del XV secolo. 

Ed ora basta di favole. Procuriamo, piuttosto, di riconoscere le 
stelle di quest’idra celeste, che deve, come dicemmo, la sua origine 
alla disposizione stessa delle sue stelle, ed altrettanto può dirsi 
delle stelluccie che suggeriscono sì nettamente l’idea di una Coppa 
(vedi fig. 344) ed anche di un Corvo. Per trovare nel Cielo la 
stella principale dell’Idra — a — possiamo servirci del Leone, che 
trovasi sempre contemporaneamente suH’orizzonte, ed altresì di 

Castore e Pollu¬ 
ce: gli allineamen¬ 
ti della nostra fi¬ 
gura 342 rendono 
superflua ogn’al- 
tra indicazione. 

Questa stella, 
alfa dell’Idra,ven¬ 
ne chiamata Al- 
phard non già dal 
nome della prima 
lettera dell’alfa¬ 
beto greco, ma 
perchè gli Arabi 

Fig. 311. — L'Idra, secondo un'incisione iu legno del XV secolo. ^ denominavano 

al-fard, cioè « la 

solitaria » a cagione del suo isolamento rispetto ad altre stelle 
eguali o maggiori. 

A destra di Alphard, andando verso i Gemelli, alcune stelle 
abbozzano il corpo e la testa triangolare appiattita dell’Idra, di 
cui Alphard segna il cuore. A sinistra parecchie stelle sparpagliate 
tracciano le spire centrali, la Coppa, il Corvo e la coda dell’Idra. 
La costellazione tutta intiera la si potrà vedere nel Planisfero 
celeste collocato in fine di questa prima parte della presente opera. 

La stella Alphard offre una tinta giallo-rossastra. Nel X secolo 
dell’èra nostra Sufi già notava questa colorazione rossa, ed anche 
i Cinesi ve la inclusero nel nome di « uccello rosso » da essi dato 
a questa stella. Forse a quei tempi Alphard era più rossa che 
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adesso, tuttavia Tolomeo non accenna a questa sua tinta. Inoltre 
essa sembra variare dalla l. a alla 2.“ grandezza. Il suo spettro appar¬ 
tiene al terzo tipo. Anche le stelle 7 , \ t*, v, c, it ed w di questo 
medesimo asterismo presentano sfumature più 0 meno rossastre. 

Secondo l’antica Enciclopedia cinese, la Chou-King (1), la stella 
a dell’Idra venne osservata sotto l’imperatore Yao, che salì al 
trono Tanno 2356 av. C., come passante al meridiano al tramonto 
del sole nel giorno dell’equinozio di primavera, equinozio che allora 
era segnato dalie Plejadi. È questa una delle più antiche osser¬ 
vazioni astronomiche pervenute sino a noi. Essa data, come vedesi, 



da oltre 4200 anni. Cercate un popolo, attualmente esistente, la 
cui storia risalga di altrettanto nel passato remoto! 

La stella p, già di 3.“ grandezza è discesa alla 4. tt Va. 

Le successive sembrano mantenere uno splendore medio perma¬ 
nente, ma giunti a v. noi dobbiamo arrestarci di botto. 

Tra a © /* sonvi quattro stelle (*, u T , v 2 e >) che appagano attualmente di 5,3 — 
4,1 — 4,5 e 3,4 ma di cui gli antichi non ne videro che tre: quali sono esse? 


(1) ITA. cita lo Gliou-King come « l’antique encyclopédie chinoise », ma ciò non è esatto 
poiché lo Chou-King o Chau-Kiag è, non un’enciclopedia, ma il 1° dei quattro libri di 
Khoung-Fou-Tseu (Confucio, YI secolo av. C.) il libro sacro per eccellenza, che ricorda la vita 
e le massime degl’imperatori e ministri cinesi dal 2357 al 659 av. C., come può vedersi nel- 
Tottimo riassunto del prof. Francesco Albanese in Atti Ateneo Veneto 1880. La prima vera 
enoiclopedia cinese è il Glioue-wen di Hin-tchin, ultimato nel 121 di C. ma la maggiore cro¬ 
naca enciclopedica è quella di Ma-tuan-lin, composta nel XIII secolo e poi continuata fino 
al 1647. (N. d. T.) 
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A tutta prima parrebbe qaturale il supporre che quèlla non osservata dagli antichi 
fosse la meno brillante delle quattro attuali, cioè *, ma questa ipotesi non si accorda 

colle loro posizioni relative. 

Esaminiamo dunque attenta¬ 
mente la questione, lo rappre¬ 
sentai nel diagramma I della fi¬ 
gura 343 le posizioni date da 
Tolomeo: esse concordano colle 
attuali x, w l e ma X vi manca. 
Il diagramma II offre le posizioni 
rilevate dal Catalogo di Sùfl, che 
sono ancor quelle di Tolomeo 
colle longitudini aumentate di 
12°42'. Ma — considerazione im¬ 
portante da parecchi punti di vi¬ 
sta — se si confrontano queste 
posizioni del catalogo dell’astro¬ 
nomo persiano col testo della de¬ 
scrizione del Cielo quale egli di¬ 
rettamente lo vide, si trova che 
esse non concordano affatto. Ecco 
le sue stesse parole : « La 13.* è 
la precedente delle tre situate al 
sud di Alphard, verso l’oriente; 
fra esse ed Alphard intercedono 
cinque cubiti. La 14/ è la me¬ 
diana delle tre, all’est della 13.% 
ad oltre due cubiti; essa è di 4/ 
grandezza. La 15." segue imme¬ 
diatamente la 14/ inclinandosi 
un po’ verso il nord; essa è delle 
maggiori della 4. a , benché Tolo¬ 
meo la ponga fra le ordinarie di 
tale grandezza ; fra essa e la 14 * 
corrono due terzi di cubito; la 
latitudine data da Tolomeo è er¬ 
ronea, poiché in tal caso la di¬ 
stanza sarebbe d’un cubito e mez¬ 
zo. La 16/ è ad oltre tre cubiti a 
levante della 15.% inclinandosi un 
po’ verso il sud: essa è fra le pic¬ 
cole della3" grandezza». Tale è 
la descrizione di Sùfl, che non 
s’accorda per nulla colle posizioni 
date nel di lui Catalogo e aui 
graficamente rappresentate dal 
diagramma II della figura 343, 
poiché la stella 14/ dovrebbe pre¬ 
cedere immediatamente la 15/ 
e tra queste due stelle non do¬ 
vrebbe intercedere che circa un 
terzo della distanza che corre 
dalla 13 alla 14, inquantochè egli 
dice che v’hanno due cubiti fra 
13 e 14 e solamente 2 / s di cubito 
fra 14 e 15. La desci'izio?ie di Sùfi 
s’accorda invece col nostro III dia¬ 
gramma che riproduce le posi¬ 
zioni date da Ulugh-Beigh, d’onde 
consegue che Sùfi non ha misu - 
rate le posizioni date nel di lui 
Catalogo, mentre Ulugh-Beigh le 
ha proprio riosservate. Questa 
circostanza è utilissima a sapersi per non ingannarci nel giudizio che noi dob¬ 
biamo portare sui rispettivi Cataloghi di questi due astronomi. E per quanto 
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concerne il caso attuale possiamo ritenere che Sùfi ed Ulugh-Beigh videro non 
già le stelle x, u* ed v* osservate da Ipparco e da Tolomeo, ma invece v l , e >. 
La stella >, invisibile nell’antichità, deve, quindi, esser divenuta più brillante, mentre 
la stella x deve essersi affievolita sì da sfuggire a Sùfi e ad Ulugh-Beigh. Infatti, 
nel nostro III diagramma, che riproduce le posizioni di quest’ultimo, concordanti 
colle descrizioni ai Sùfi, la stella x non si vede — Tycho-Brahe, invece, vide e 
misurò tutte e quattro le stelle in questione (diagramma IV) come appajono anche 
attualmente (diagramma V) salvo qualche differenza di splendore, — Possiamo dunque 
concludere : l.°) che gli antichi non videro che tre stelle dove noi oggi ne vediamo 
quattro — 2.°) che le stelle di Tolomeo s'accordano colle posizioni ai x, u‘ ed v*, e 
che quindi y doveva essere inferióre a queste — 3.°) che Sùfi ed Ulugh-Beigh non 
scorsero la x, sebbene veduta di 4.» da Tolomeo, Tycho, Hévélius, ma che forse 
allora era di 5.% come oggi, o più debole ancora. 


A proposito di queste discordanze, di queste contraddizioni, che 
sì spesso c’inceppano il cammino, non breve nè facile, di questa 
descrizione del Cielo presente e passato, notiamo che sarebbe molto 
più comodo, più spiccio e fors’ancbe più dilettevole il non rile¬ 
varle. Tanto, chi se ne accorgerebbe? Nessuno si è mai preoccupato 
di questo, dunque potevamo farne a meno anche noi, e scorrere 
più placidamente le vie del Cielo. Verissimo, ma allora noi non 
avremmo imparato quel che ora sappiamo, ciò che da queste 
ingrate discussioni critiche è emerso; noi ignoreremmo ancora che 
le stelle, finora ritenute fisse ed immutabili, sono invece mobili 
ed instabili; noi non ci persuaderemmo della vita universale, e, se 
non m’inganno, malgrado le apparenze, il nostro interessamento 
sarebbe forse minore, poiché sono proprio queste inattese varia¬ 
zioni, queste secolari fluttuazioni luminose, questi spostamenti 
stellari sulla sfera celeste, queste varietà, insomma, e nella colo¬ 
razione, e nella natura, e nella disposizione degli astri, che rompono 
la monotonia dell’ uniformità, che rendono più svariato il pano- 
rama siderale, più animata questa nostra descrizione. Certo è a 
temersi che i lettori meno appassionati trovino queste pagine tal¬ 
volta troppo pesanti perchè richiedono un’attenzione un po’ soste¬ 
nuta, uno sforzo troppo prolungato dello spirito, ma io confido 
che in questo studio completo del Cielo i più troveranno una sod¬ 
disfazione tale da compensarli largamente della loro perseveranza 
in questa non sempre facile lettura, in questa illustrazione storico¬ 
descrittiva del Firmamento (1). 


(1) L’A. ha reso certamente, con quest’opera, un grandissimo servigio non soltanto agli 
astrofili ma anche agli astronomi, tuttavia egli dimentica di aver avuto, nella stessa sua 
Francia, qualche precursore, non ultimo il Guillemin. Quanto all’Italia, noi già possiamo 
vantare un’opera — De le stelle fisse — tracoiata su piano auasi identico e con analoghi con¬ 
cetti da Alessandro Piocolomini (1508-78), ultimata nel 1589 e stampata a Venezia nel 1543 
e 1579 (vedi Astrofilo n. 12 pag. 189) della quale parleremo ancora nell'Appendice a questo 
volume, anche per mostrare come il Picoolomini abbia preceduto il Bayer nella olassifi* 
cazione alfabetica delle stelle. (N. d. T.) 
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Tornando alle variazioni riscontrate nell’Idra, noteremo che le 
stelle oej sono discese dalla 4. a alla 5. a grandezza; all’opposto 
che manca negli antichi Cataloghi e che venne segnalata di C.“ da 
Tycho e da Hévélius, venne trovata di 4.® V2 da Piazzi — La stella 
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n. 12 (molto sotto la testa, presso la Nave, vedi fig. 335) venne 
veduta di 4. a da Tycho, di 5. a da Hévélius, di 6.‘ da Flamsteed 
e Piazzi, mentre ora è di 4. a V*. — La stella n. 25 che precede 
la 26 di 2 0 ’16 , (34' all’ovest), e che trovasi al sud-est di a venne 
segnata di 5. a da Flamsteed. di 7. a da Piazzi e Lalande, ed ora è 
di 7. a V, — La stella n. 51, attualmente di 5. a era, vent’anni fa, 
sicuramente di 6. a — La stella n. 52 varia da 4,7 a 5,7; la 54 
oscilla da 5 a 6; la 58 da 4,8 a 5,8 — Le due vicine 19 034 e 
19 093 Lai., di 5. a grandezza, al sud di *, presso la Nave, benché 
costituiscano adesso una coppia molto notevole, non vennero affatto 
segnalate dagli antichi, e quindi esse dovettero aumentare di splen- 



Fi?. 344. — Le costellazioni dell’Idra, della Coppa e del Corvo. 


dorè, come quella che le precede (18 639 Lai.) che ora è piena¬ 
mente di 5. a 

La stella n. 20 556 Lalande, a destra della Coppa, fra v e X, verso 
il nord, è aranciata e variabile almeno da 4.“ Va a 7.“, come risulta 
dalla comparazione di tutte le osservazioni. Ne raccomando l’os¬ 
servazione accurata e costante, per scoprire se questa sua varia¬ 
bilità sia periodica. All’analisi rivelò uno spettro del quarto tipo. 
Il 24 maggio 1881 io la trovai di 5,2 grandezza, ossia un po’ 
inferiore a ?, che stimai di 5. a , ed un po’ superiore alla sua vicina 
di destra, che stimai di 5,6. 

Al sud della Spica della Vergine ed a sinistra di v dell’Idra 
esiste un’altra stella ancor più curiosa. È la variabile R, aranciata, 
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LA VARIABILE R DELL’IDRA 


la cui oscillazione fotometrica ha un’ampiezza prodigiosa: dalla 4. a 
alla 10. a grandezza in un periodo che va sempre accorciandosi. 
La sua storia, interessantissima, merita di essere ricordata. Nel 
1662 Hévélius, a Danzica, la vide di 6. a grandezza; nel 1670 Mon¬ 
tanari, a Bologna, di 4. a ; Maraldi a Parigi, nel 1704, pure di 4. a , e 
tale gli apparve anche nelle osservazioni che di quando in quando 
andò ripetendo fino al 1712; poi la si credette perduta, o forse 
non venne che dimenticata, finché le osservazioni non vennero 
riprese nel 1784 dal Pigott a York, e proseguite nel secolo XIX 
specialmente per cura di Argelander e dello Schmidt. Ecco il risul¬ 
tato del confronto di tutte le determinazioni fatte, dal quale appare 
che il periodo di R Idra va diminuendo molto rapidamente, in 
ragione di 9 a 10 ore per ciascuna ripetizione: 

Periodo di R Idra nel 1680 — 547 giorni 
» » nel 1780 = 487 >' 

» » nel 1880 = 432 » 

Il massimo del 1881 avvenne al 3 marzo. Fenomeno assai inte¬ 
ressante a seguirsi, per constatare — nelle epoche più favorevoli 
all’osservazione, da marzo a luglio — se la diminuzione del pe¬ 
riodo è costante, o se offre qualche sosta o qualche impreveduta 
irregolarità. 

L’Idra conta parecchie altre variabili g ; à note, come S. che varia 
da 8." a 13.“ in 256 giorni; T che varia da 7. a y 2 a 13.“ in 289 
giorni, ecc.; ma queste richiedono, per la loro ricerca, degli stru¬ 
menti graduati e montati equatorialmente. Del resto, bisogna ben 
lasciare qualche cosa da fare anche agli astronomi di professione ! 

Passando alle altre curiosità, una interessantissima ne segna¬ 
leremo presso la stella (t. Trattasi della stella P. X, 68 — regi¬ 
strata da Piazzi come nebulosa — che trovasi 1”T6’ = 19' innanzi, 
od all’ovest di fi, ed 1°48' più al sud, ossia a circa 2° verso S. S. O. 
di fi., od a circa 20° al S. 0. di Regolo. Essa venne osservata da 
Lalande il 21 aprile 1798 ed egualmente qualificata come nebulosa 
(=20204 Lalande di 8“ grandezza), e corrisponde alla nebulosa 
‘planetaria H. IV, 27, descritta nel 1785 dal grande Guglielmo 
Herschel come un globo di luce uniforme, e nel 1837 dall’am¬ 
miraglio Smyth come simile a Giove tanto per grandezza apparente, 
quanto per luminosità che per colorazione. Più tardi, dal 1862 al 
1866, essa venne specialmente studiata dal d’Arrest a Copenhagen 
e dal P. Secchi a Roma, che la trovarono d’aspetto ellittico (30'' 
di lunghezza su 25" di larghezza) coll’inclinazione, od angolo di 
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posizione, di 150° e con una tinta ammirabilmente azzurra. Vi si 
vede un anello nebuloso, sfumato all’interno ed all’esterno, che 
sembra un anello di condensazione, nel mezzo del quale brilla 
una bella steliuccia. Quattro altre stelluccie telescopiche accom¬ 
pagnano, un po’da lungi, 
questa nebulosa: una di 
11.“ grandezza 2'17" più 
australe, un’ altra di 10.“ 
del doppio più lontana ver¬ 
so sud-est, ed una coppia 
di stelle consimili in dire¬ 
zione opposta a quest’ul- 
tima, cioè verso nord-ovest, 
come può vedersi nella no¬ 
stra figura 345. Quale può 
essere la natura di questa 
strana creazione, che sem¬ 
bra offrire, talvolta, anche 
delle fluttuazioni luminose? 

Allo spettroscopio essa si 
rivelò come intieramente 


Fig. 345. — La nebulosa ellittica dell’Idra. 


gasosa. 

Un’altra nebulosità — M, 68 — si trova a circa 3° al sud-est 
di p del Corvo, ma trattasi realmente di un ricco ammasso stellare, 
di 4' di lunghezza su 3' di larghezza, molto pallido e come sospeso 
tra due stelluccie, l’una al nord-ovest e l’altra al sud-est. 

Fra le doppie di questa costellazione noteremo anzitutto la bel¬ 
lissima coppia di s, componenti di 3.“ ‘/a e 7.“ Va, deliziosamente 
colorate in giallo e turchino, e distanti 3",5. È un sistema orbitale 
molto stretto, ma le due componenti ruotano lentamente l’una 
attorno all’altra, poiché i 27° percorsi dal 1825 in qua darebbero 
una rivoluzione di circa 700 anni. 

La stella 54, al sud di <* Balena e vicina a t, verso ovest, ha 
le componenti di 5.* ed 8.“ a 9 ", coppia facile, gialla e violetta. 
Questa stella vien spesso designata con nomi diversi; Smyth e 
Webb la chiamano 10 dell’Idra, Bode 73 dell’Idra, Giovanni Herschel 
30 dell’ Uccello solitario (costellazione insignificante introdotta nel 
1776 dal Lemonnier, in ricordo di questo volatile indiano — Turdus 
Solitarius — che vedesi sulla nostra figura 263, presso il piatto 
australe della Bilancia e posato sulla coda dell’Idra), ma questa 


Digitized by v^.ooQLe 




556 


L’IDRA — LA COPPA 


stella è assai più correttamente indicata colla notazione del Catalogo 
di Flamsteed, cioè come la 54. a dell’Idra. 

La t' offre una coppia molto larga: 5. a ed 8. 11 a 65". 

Circa 1° al nord-ovest di 8, nel capo dell’Idra, trovasi la coppia 
P. Vili, 108 di 6. s e 7. a a 10" graziosamente associata ad altre 
stelluccie vicine. 

Sotto la Coppa trovasi P. XI, 96 di 5.“ e 6. a a 10". Questa stella 
viene spesso compresa nella Coppa, sebbene notevolmente lontana 
ed appartenente al corpo stesso dell’Idra. 

Tali sono le curiosità più interessanti e meglio accessibili dell’Idra; 
ora vediamo che cosa ci offrano la Coppa ed il Corvo. 

Noi già conosciamo l’episodio mitologico che collega questi due 
soggetti al gran Serpente equatoriale. Poche e poco importanti 
sono le stelle che li costituiscono. La Coppa , detta anche Tazza , 
ne conta tredici principali, che sono le seguenti: 


STELLE PRINCIPALI DELLA COSTELLAZIONE DELLA COPPA. 
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La più lucida della Coppa è attualmente 8, ma siccome dalle 
osservazioni antiche, e specialmente dalla classificazione di Bayer, 
che le assegnò il 8 anziché l’a, noi dobbiamo ritenere che fosse 
una volta assai meno brillante, e che quindi deve essere salita di 
splendore, inqiantochè ora è superiore di quasi una grandezza 
alla di Bayer. Al contrario, e è discesa dalla 4.“ alla 5. tt V,; C dalla 
4. a alla 5. a ; r, oscilla dalla 4. a alla 6. a : 0 varia da 4.“ a 5. a , ecc., 
sì che quasi tutte sembrano offrire una variazione. 

Presso «, 42* all’est ed 1' al sud, trovasi una stella rossa, che 
sembra veramente una bragia e che varia dall'8. a alla 10.“ gran¬ 
dezza in un periodo che oscilla da 72 ad 88 giorni. È la variabile 
R della Coppa, e la sua sola curiosità siderale. 
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Il Corvo non è punto più ricco. Di stelle visibili ad occhio nudo, 
per le viste mediocri, esso non ne offre che una diecina, e sono 
le seguenti, l'ultima delle quali, anzi, è già scomparsa alla visione 
naturale. 


STELLE PRINCIPALI DELLA COSTELLAZIONE DEL CORVO. 
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<? 

3 

3 

3 

3 

4 

3 

3 

3 

27, 

7 1/ 

~ 1 3 

3,0 

c 

3 

3 

3 

4 

5 

4 

4 

4 

3 

3 

3,3 

? 

5 

5 

5 

5 

6 

5 

5 

57, 

5 

5 

5,2 


4 

4 

4 

5 

6 

5 

5 

47, 

5 

5 

4,5 

P. XII, 54 

0 

0 

0 

0 

0 


6 

6 

6 

6 - 

■ 5,6 

23 675 Lai. ' 

0 

0 

0 

0 

6 

6 

0 

7 

6 

5 

5,8 

23726 Lai. 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

7 7, 

0 

5 

7,5 


Come già rilevammo, quasi tutte queste stelle variano. 

Fino a Bayer non abbiamo avuta alcuna classificazione precisa, e Bayer stesso 
considera *, /s, y e o come tutte di 4.* grandezza, senza badare alle piccole differenze. 
Nel 1707 Goffredo Kircli le ha classificate nell’ordine seguente /9 y 8 e 
suo figlio, nel 1722, in quest’altro . . . . y p à e 

Guglielmo Herschel nel 1783 trovò . . . .•/*£«' 

ma poi, nel 1796, ritrovò .y £ o ed « = « 

nel 1831 Smyth affermò che la piu brillante era certamente /8 
nel 1835 Giovanni Herschel trovò . . y fi ò • a 

Nel 1842 Argelander le ritrovò ancora cosi, cioè presso a poco come appaiono 
attualmente, con alla testa y di circa 2.* '/ 2 grandezza. 

Da questi successivi confronti chiaramente risulta che lo splendore 
di 7 è senza dubbio andato aumentando anche nei tempi più pros¬ 
simi a noi. È quindi probabile che ai tempi di Bayer le quattro 
prime stelle fossero di 3. a classe, come anticamente, e che 7 sia 
salita d’una mezza grandezza, ma essa oscilla, poiché nel 1831 

era meno brillante di invece a è forse discesa d’un intiera gran¬ 

dezza, cosa tanto più credibile inquantochè oggidì * è inferiore 
anche ad e, mentre ai tempi di Tycho e di Bayer quella era 
superiore a questa. Noterò, incidentalmente, che aumentando di 
una grandezza le notazioni bayeriane queste divergenze si spie¬ 
gherebbero più facilmente. 

La stella 23 675 Lalande presenta pure una certa ampiezza di 
variazione, poiché, mentre Heis la stimò di 5. a , Argelander di 6 .“ 
e Lalande di 7. a , Piazzi non la vide affatto ed ora (24 maggio 1881) 
appare di 5,8. Inoltre, al cannocchiale, essa si rivelò doppia: com¬ 
ponenti entrambe di 6 . a 'A a 5", 8 ; effetto bellissimo. 
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IL CORVO 


Presso questa stella, verso ovest, e tra due altre in direzione 
nord-sud, si potrà ammirare un bel triangoletto equilatero, nel- 
l’interno del quale brilla una piccola doppia, che appare tripla 
nei forti strumenti. Anche la più boreale del triangoletto è doppia 
ed è seguita da altre due stelluccie allineate con essa. 

La stella 23 726 Lalande, attualmente di 7. a, A, offre gli stessi 
caratteri di variabilità della sua vicina : Heis, ad occhio nudo, la 
stimò di 5.“, mentre a Gore nel 1875 non appariva, col cannoc¬ 
chiale, che di 8. tt Anche questa, come la precedente, manca- nel 
catalogo di Piazzi. 

Questa regione è certo notevole in fatto di variazioni, e conta 
anche una variabile — R — già studiata, che oscilla da 7* a 12. a 
in 318 giorni. Trovasi a 12T8* di ascensione retta ed a 18°35' 
di declinazione australe, cioè a circa 2° al sud-est di ed è ros¬ 
sastra, colorazione che riscontrasi anche in a e p. 

La stella 5 va invece segnalata come doppia: componenti di 3.“ 
e 9. a a 24" ; la minore è difficilissima. 

Ed ecco terminata la descrizione di questa lunga e tortuosa 
provincia celeste che accoglie l’Idra, la Coppa ed il Corvo. 


Tolomeo aggiunse all’elenco di queste stelle anche due a,u*p?wT5i, cioè due amorfe, 
od informi, esteriori all’Idra. La prima corrisponde, coll’approssimazione di un grado, 
alla 30 Liocorno della quale già ci siamo occupati, ma la seconda è introvabile. 
Tolomeo, Siili ed Ultigh-Beigh ne diedero le seguenti posizioni: 

Longitudine Latitudine Grand. 

Tolomeo nel 130 . . 4 llO 7 — 16°(/ 3. a 

Sufi nel 060 . . .4 23 42 — 16 0 4.» 

Ulugh-Beigh nel 1430 . . 420 4 — 10 12 4. a 

Le posizioni di Tolomeo e di Su'fì, ridotte all’epoca nostra, danno : 

Longitudine 155"28' Latitudine — 16‘iy 

punto che corrisponde alla regione del Sestante, dove non soltanto non esistono 
stelle di 3. a grandezza, ma nemmeno di 4. n nè ili 5 *, come può constatarsi osser¬ 
vando il cielo a mezza via tra / dell’Idra e 15 del Sestante. Dovremo dunque 
concludere che questa stella sia scomparsa? Prima di ammettere un avvenimento 
tanto grave cerchiamo ancora. Ulugh-Beigh dà per latitudine — 1(M2' in luogo di 
— i(WK come Tolomeo e Siiti ; ebbene, essa corrisponde precisamente alla suaccennata 
stella n. 15 del Sestante, la cui posizione è anche giustamente indicata nel testo di 
Siiti, che la pone al nord di ' e quasi a mezza via tra questa e Regolo. Tutto questo 
ci riconferma nella convinzione che Siiti. ha osservato e descritto il cielo senza 
prendere alcuna misura all’astrolabio, mentre Ulugh-Beigh si è dato anche la briga 
di tutto ri misurare. 

Dobbiamo quindi constatare, a questo proposito, che i ripetuti 
confronti da noi fatti nel corso di quest’opera c’inducono a con¬ 
cludere che da Tolomeo ad Ulugh-Beigh, vale a dire per un pe¬ 
riodo deboli 1300 anni, gli Arabi non hanno punto rimisurate le posi- 
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zioni assolute delle stelle sulla sfera celeste, ma si sono accontentati 
di ripetere quelle del Catalogo di Tolomeo senza accorgersi degli 
errori eventualmente esistenti nell’originale od introdottivi dagli 
amanuensi. E non più solleciti furono i cristiani, i quali, durante 
questi tredici secoli, trascurarono completamente lo studio diretto 
del Cielo, si che il primo Catalogo originale della civiltà occi¬ 
dentale fu quello di Tycho-Brahe (1580-1600). 

I nostri lettori avranno avvertita, sulla nostra fig. 340, la pre¬ 
senza di un Gatto. È il Gatto di Lalande, disegnato per la prima 
volta su questa XIX tavola di Bode, pubblicata nel 1799. « Si 
avevano già 33 animali nel Cielo — disse Lalande — ed io ne 
aggiunsi un 34° ». L’astronomo francese aveva una predilezione 
speciale per i gatti (ed ancor più per i ragni, ch’egli mangiava 
— dicesi — col più succulento piacere), ma questa costellazione 
è affatto superflua, e sebbene sia stata l’ultima a concepirsi è già 
scomparsa dalle carte moderne (1). Le piccole stelle che avevano 
servito a costituirla vennero restituite all’Idra ed alla Macchina 
pneumatica. 

. Quest’ ultimo apparecchio di fisica venne inalzato agli onori 
celesti dal Lacaille e tracciato, come già dicemmo, da alcune pic¬ 
cole stelle isolate tra la Nave e l’Idra. L’autore di questa moderna 
costellazione ha designato, seguendo il principio di Bayer, le più 
brillanti colle prime lettere dell’alfabeto greco, come vedesi nel 
seguente prospetto delle 


STELLE PRINCIPALI DELLA MACCHINA PNEUMATICA. 


STELLE 

Numeri 
di Piazzi 

Numeri 
di Lacaille 

1752 

1800 

1825 

1860 

1878 

a 

P. X, 82 

4298 

4 

4'/, 

% 

5 

4*/a 

4.4 

? 

P. XI, 2 

4623 

4 

6 

5 

5V, 

6,0 

V 

P. X, 65 

4277 

5 

6 

6 

0 

7,2 


P. X, 66 

4278 

6 

6 

6 

6 

5,7 

0 

P. X, 91 

4309 

5 7, 

6 

6 

5*/, 

0,0 

c 

P. IX, 103 

3861 

6 

5 V 8 

6 

5'/, 

5,0 

C» 

P. IX, 113 

3880 

u / o 

6 

6 

5% 

6,1 

ri 

P. IX, 117 

3884 

5 V 2 

6 

6 

5 V, 

6,3 

>J 

P. IX, 227 

4095 

6 

6‘/a 

6 

5*/, 

5,6 

0 

P. IX, 166 

3991 

5 ‘/a 

6 

6 

5 

5,2 



4527 

6 

5 

6 

5 1 /, 

5,1 


(1) Pare ohe l’A.. non comprenda tra le carte moderne quelle del nostro P. Seochi, pub¬ 
blicate nel 1878, ehè altrimenti avrebbe potuto aggiungere che il Gatto sussiste ancora in 
esse con otto stelle principali. Quanto alla superfluità del Gatto, essa non è maggiore di 
quella di tanti altri animali celesti se non perchè fra essi mancano... i topi, mentre abbon¬ 
dano i cani. [N. d. T.) 
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Nel fare questo prospetto io ebbi cura di ricercare ed inscrivervi 
i numeri del Catalogo definitivo del Lacaille (edizione di Baily, 
Londra 1847) nonché quelli di Piazzi, chè altrimenti sarebbe quasi 
impossibile l’identificare queste stelle, vista la grande confusione 
che regna in codeste australi regioni. Per esempio, la stella p non 
è quasi da nessuno designata con questa lettera: Lacaille la com¬ 
prese nell’Idra, Piazzi la chiamò r if ecc.; la stella 7 di Lacaille, 
n. 4277 del di lui Catalogo, scomparve come lettera ed è il nu¬ 
mero successivo, 4278, ad 8 22' più al sud, che Piazzi chiamò 7 . 
Le osservazioni riferite nel nostro prospetto sono, .successivamente, 
quelle di Lacaille, Piazzi, Brisbane, Behrmann e Gould. Da esse 
emergono alcune notevoli variazioni: p discese dalla 4 “ alla 6 . u 
grandezza, 7 dalla 5. a alla 7.“, mentre e, rossastra, e l’ultima, 
n. 4527 Lac., salirono dalla 6. a alla 5. a , cosicché se si dovessero 
riclassificare oggi, il loro ordine sarebbe questo : 

a rimarrebbe a 
ma * diverrebbe s 


l’ultima » / 

e » 

ri » € 

/5 » ? 

'■ » ri 

?> » e 1 

» 6 * 


e 7 sarebbe invisibile ad occhio nudo 

il che ci dimostra che anche in questo cantuccio del cielo avven¬ 
gono delle grandi rivoluzioni. 

Dalle nostre regioni noi possiamo spingere lo sguardo fino ad a 
ed anche fino a 6 , sotto l’Idra, a destra, cioè all’ovest (v. fig. 344). 
La declinazione di a è — 30". Osservazioni da farsi in aprile e 
maggio nella verticale da Regolo a jj. dell’Idra. 

Noi abbiamo già accennato alla Colomba , che trovasi sotto il 
Cane maggiore ed alla destra della Nave, e che porta nel suo 
becco un ramoscello (vedi fìgg. 315 e 334). L’istituzione di questo 
asterismo è generalmente attribuita (vedi Arago, Chambers, ecc.) 
ad Agostino Royer (1679), mentre alcuni altri, come Lalande, la 
fanno risalire a Bartschius (1624). Ma in realtà essa già vedesi 
incisa nell’Atlante di Bayer (1603), come può constatarsi dalla 
nostra figura 315, che è la riproduzione della plaga in questione. 
Questo uccello messaggero venne indubbiamente imaginato dai 
navigatori portoghesi del XV o del XVI secolo, inspirandosi, certo, 
alla leggenda del diluvio, tanto più che la costellazione della Nave 
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può benissimo ricordare la famosa Arca di Noè. Bayer, tuttavia, 
non dedicò alla Colomba una carta speciale, nè assegnò delle 
lettere alle sue stelle, accontentandosi di scrivere a tergo della 
carta del Cane maggiore: « Recentioribus Columba », il che prova 
che questa aggiunta non era sua ma di poco anteriore. Le lettere 
alle stelle della Colomba vennero assegnate da Lacaille, ed eccone 
il prospetto: 


STELLE PRINCIPALI DELLA COLOMBA. 


STELLE 

Numeri 
di Lacaille 

1603 

1677 

1752 

1800 

1825 

1860 

1878 

oc 

1938 

5 

2 */» 

2 

2 

2 

2 7, 

2,5 

p 

2029 

3 

2'/» 

3 

3 

3 

3 

2,9 

7 

2084 

5 

5 

4 7, 

4 

4 

47, 

4,5 

i 

2244 

5 

5 

4 

4 

4 

5 

3,9 

e 

1883 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4,1 

b 

ri 

2099 

0 

0 

4 

57, 

5 

47 * 

4,0 

6 

2153 

0 

5 

47, 

5 

5 

5 

5,3 

X 

2213 

5 

5 

47* 

47, 

5 

48/, 

4,8 

À 

2044 

3 

5 

4% 


5 

47s 

5,2 

p 

1982 

5 

6 

57, 

5 

6 

57, 

5,4 

V» 

1911 

0 

0 

6 

6 

6 

6 

6,4 

V* 

1915 

0 

0 

57, 

6 

6 

5 

5,3 

É 

2069 

0 

0 

5 

6 

6 

57, 

5,4 

0 

1793 

0 

0 

5 

5 

6 

5 

5,1 

ni 

2154 

0 

0 

5 

7 

6 

57, 

6,8 

1t 2 

2164 

0 

0 

4% 

5 Va 

6 

57 . 

5,8 

p 

e 

2070 

0 

0 

6 

6 

6 

6 

5,6 

T 

2047 

0 

0 

6 7, 

0 

6 

6 

6,4 


2228 

0 

0 

5 

6 

6 

5 

6,3 


2234 

0 

0 

5 

6 

6 

5 

6,0 


Nella colonna del 1603 io v’inscrissi le grandezze indicate nel¬ 
l’Atlante di Bayer, benché incerte, non avendole questo astronomo 
che assegnate in base ad indicazioni altrui, che non sappiamo 
quanto esatte. Quelle di Halley (1677) e le successive sono invece 
sicure. Rileviamo inoltre che v’hanno tre lettere — C, t e p — 
alle quali non corrisponde alcuna stella nè nei Cataloghi nè nèlle 
carte: tuttavia esse dovettero certo rappresentare degli astri esi¬ 
stenti, poiché la serie alfabetica è continuata ; ma io rinuncio tanto 
a ricercare quali fossero questi astri, quanto a pronunciarmi sulla 
loro sparizione, alla quale ipotesi avremmo già dovuto ricorrere 
in parecchi casi, e specialmente per o e « Ofluco, <p Scorpione, a 
Eridano, ecc. È strano, però, che nessun Catalogo abbia rilevate 

C Flàmmàkion. — Le Stelle. Disp.‘ 36.* 
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queste assenze, ma la cosa si comprende e si spiega benissimo, 
osservando che per avvertirle bisognava appunto fare il metodico 
lavoro che noi qui abbiamo realizzato. 

Due stelle vicine, 2228 e 2234 Lacaille, situate tra 8 e x, e che 
salirono entrambe dalla 6. a alla 5.“ grandezza sia durante le osserva¬ 
zioni di Lacaille, come durante quelle di Behrmann, dovettero forse 
ricevere una delle lettere saltate. Il loro splendore fu già causa, 
del resto, di equivoci e confusioni colle loro vicine 8 e *, e con x 
del Cane maggiore che si trova proprio sulla stessa linea e molto 
prossima ad esse. Aggiungasi inoltre che in parecchi Atlanti il 
confine delle due costellazioni passa tra queste due stelle e s, che 
divenne X del Cane maggiore; vedi Piazzi, Behrmann, ecc. 

Le stelle 8 ed rj variano dalla 4.“ alla 5 a ; la seconda, r ., viva¬ 
mente rossa, è il più spesso collocata nella Nave, la qual cosa 
deve premunirci contro l’eventualità di confonderla colla vera r ( 
della Nave, che ha, come vedremo fra poco, una speciale celebrità. 

La ** varia da 4. a ‘A a 6.‘ ed è rossastra; anche it l è variabile, 
e venne talvolta trovata eguale alla prima, tal altra di mezza, una 
e persino una e mezza grandezza di differenza. 

Dalle nostre latitudini la Colomba è tutta visibile. La declina¬ 
zione di a è di 34° sud; essa 
brilla sul nostro orizzonte 
meridionale in gennajo e 
febbrajo nella verticale d’O¬ 
rione, all’ovest d’una linea 
condotta per 8, e e t del 
Cane maggiore (v. fig. 316). 
La nostra piccola cartina 
(fig. 346) comprende tutte 
le stelle principali di questo 
asterismo, più le quattro 
vicine dell’Eridano e le tre 
principali del Bulino deW incisore. Questo strumento si chiama, la¬ 
tinamente, coelum, parola, quindi, a doppio senso, che, quando la 
s’incontra sulle carte celesti senza sapere che significa anche bu¬ 
lino, può sembrare un pleonasmo. Infatti, sarebbe certamente 
curiosa una costellazione dedicata al Cielo nel Cielo stesso! 

Ed eccoci alla grande Nave Argo, l’ultima delle costellazioni 
australi che ci rimane da studiare, prima d’intraprendere la descri- 



Digitized by v^.ooQLe 








LA NAVE ARGO 


563 

zione della calotta circumpolare antartica, oggetto del prossimo 
capitolo, col quale si chiuderà questa nostra rivista generale del 
Firmamento. ' ■ 

La Nave è l’asterismo più vasto di tutto il cielo, poiché si 
stende dalla VI all’XI ora discensione retta, cioè dalla Colomba 
e dal Cane maggiore all’ovest, fino al Centauro verso est; in de¬ 
clinazione spazia dal 25° al 70° grado, cioè dall’Idra e dal Lio¬ 
corno fino alla Croce del sud, al Camaleonte ed al Dorado. 

Generalmente ci si accorda a considerare questa colossale figura 
della Nave Argo come un simbolo della famosa spedizione degli 
Argonauti, che ebbe luogo una o due generazioni innanzi alla 
guerra di Troja e che venne dagli antichi considerata come un 
avvenimento meraviglioso, poiché pare sia stato il primo grande 
viaggio marittimo di cui si abbia memoria. Salpati dalla Grecia, 
e precisamente dal porto di Jolco, patria di Giasone, situato in 
fondo al Golfo di Tessaglia, gli Argonauti attraversarono l’Egeo, 
i Dardanelli, il Mar di Marmara, il Bosforo, il Pontus Euxinus, o 
Mar Nero, fino alla foce del Fasi, in Colchide, dove riconquista¬ 
rono il Vello doro, ossia la pelle del montone dorato ivi sacrificato 
da Frisso, figlio di Atamante re di Beozia, vello che trovavasi 
appeso ad un albero in una foresta consacrata a Marte e che era 
custodita da un terribile drago, ucciso da Giasone coll’ajuto della 
maga Medea. 

Benché Dupuis, Court de Gebelin, Francoeur ed altri commen¬ 
tatori non abbiano voluto vedere in questa leggendaria spedizione 
che una allegorìa astronomica, una favola i cui protagonisti non 
sarebbero mai esistiti, pure è certo che questo viaggio marittimo 
ha fondamento storico, e venne compiuto, naturalmente in circo¬ 
stanze più verosimili, per scopi ed interessi ad un tempo com¬ 
merciali, religiosi e politici. 

Newton, nella di lui Cronologia, accolse la tradizione dell’autore 
della « Gigantomachia », citato da Clemente d’Alessandria, secondo 
il quale le costellazioni sarebbero state disegnate, dal centauro 
Chirone, all’epoca stessa della spedizione degli Argonauti: Museo 
l’Argonauta, maestro di Orfeo, avrebbe costruita una sfera nella 
quale le 48 costellazioni più tardi descritte da Eudosso già sarebbero 
state rappresentate. Newton aggiunse persino che Chirone e Museo 
avrebbero fabbricata questa sfera per uso degli Argonauti, e che 
in allora i cerchi degli equinozi e dei solstizi passavano per il 
mezzo delle costellazioni dell’Ariete, del* Cancro, della Bilancia e 
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del Capricorno. Ma, benché il grande Newton sostenga questa tesi 
con molta erudizione, consacrandovi parecchie pagine (vedi l’edi¬ 
zione di Parigi del 1728), noi non la troviamo affatto sostenibile. 
Infatti, da una parte Newton stesso aggiunge che dopo la spedi¬ 
zione degli Argonauti non s’intese più parlare di astronomi fino 
ai tempi di Talete, il che sarebbe difficile a credersi se questa'bella 
scienza già fosse stata così sviluppata fino dal XIII secolo avanti 
l’èra nostra, come bisognerebbe ritenere, inquantochè una sfera 
celeste non s’improvvisa, non si può costruire se non dopo una 
lunga serie di osservazioni; d’altra parte Apollonio da Rodi, con¬ 
temporaneo di Eratostene, nato verso il 276 av. C., ed autore del 
poema sulla Spedizione degli Argonauti, non fece alcuna allusione a 
questa pretesa concordanza e non ha ricordato, in fatto di costel¬ 
lazioni e di stelle, che l’Orsa maggiore, Orione. Sirió, Boote e la 
Corona d’Arianna. Si potrebbe ammettere, tutt’al più, che per 
l’impresa di Colchide si fosse predisposta una sfera celeste molto 
incompleta, cioè colle sole stelle osservate e consultate in quella 
remota età, ma non è affatto ammissibile che prima ancora che 
Giasone spingesse nel mar gli abeti, siansi disegnati sulla sfera 
celeste e questa nave Argo, e questo Centauro durone, e questo 
Drago custode del giardino delle Esperidi, e questo Ercole vin¬ 
citore. Tutto ciò deve essere passato dalla terra al cielo dopo 
compiuti gli avvenimenti, e la sfera degli Argonauti — se pur ne 
ebbero una — non poteva che contenere le Plejadi, Orione, l’Orsa 
maggiore, Sirio, Arturo ed Aldebaran, o poco più, chè, ripetiamo, 
le costellazioni vennero create e denominate successivamente , nel 
corso di lunghi secoli. 

Nel prospetto seguente si troveranno registrate tutte le principali 
stelle di questa antica costellazione della Nave, ma mi affretto ad 
avvertire che è difficile, direi quasi impossibile, il raccapezzarci in 
mezzo al grande disordine che sempre si è avuto in questa regione 
del Firmamento. Una medesima stella appare, nei diversi cataloghi 
sotto diverse lettere greche e latine, majuscole e minuscole, che si 
trovano anche applicate ad altre stelle, d’onde ne consegue l’ine¬ 
vitabile confusione che abbiamo accennata e la perplessità nostra 
nella scelta di una delle classificazioni già fatte e nell’identificazione 
delle numerose stelle variamente designate. Tuttavia, vista la per¬ 
fetta inutilità dei tentativi fatti per trovare una corrispondenza 
sicura tra le indicazioni di Tolomeo e quelle di Bayer, di Halley, 
di Lacaille, ecc., e siccome, d’altra parte, ci è pur forza scegliere 
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una via che non apporti nuove perturbazioni, così ci risolvemmo 
per la classificazione di Lacaille, che maggiormente si accosta al 
principio bayeriano. Infatti, le lettere greche vennero assegnate 
alle stelle più brillanti della costellazione considerata nel suo 
complesso, e le lettere latine alle stelle delle quattro parti della 
Nave: la Poppa, la Carena, le Vele, e l’ Albero, Per evitare, poi. 



ogni ulteriore equivoco, aggiungemmo, nel prospetto, il numero 
che ciascuna delle stelle comprese porta nel Catalogo definitivo 
di Lacaille, quello edito nel 1847, perchè di cataloghi di questo 
astronomo se ne stamparono tre, la qual circostanza può contribuire 
anch’essa ad aumentare la già grande confusione. 

La posizione molto australe e quindi a noi poco accessibile di 
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STELLE PRINCIPALI DELLA COSTELLAZIONE DELLA NAVE. 


INSCRITTA NELL’ORDINE DELLE ASCENSIONI RETTE (OVEST-EST). 


STELLE 

N. DI LACAILLE 

1751 

1800 

1825 

1836 

1860 

I 1878 

a Canopo 

2291 

A. — 

1 

La Poi 

0 

>pa. 

1 

. 1,0 

1 

1,0 

V 

2386 

3 

3 

3 

3,8 

3*/, 

3,5 

T 

2505 

3 V 2 

0 

4 

3,5 

37, 

3,2 

L* 

2691 

5 V, 

6 

6 

0 , 

5 

var. 

TZ 

2720 

3 

37, 

3 

2,9 

27 , 

2,7 

a 

2837 

3 

4 

4 

3,8 

37, 

,■ 4 7, 

as 

k 

2896 

4 

6 7, 

5 

0 

. 4,5 

l 

2938 

5'/, 

5 

6 

0 

5 

4,2 

C 

2958 

5 

4 

5 

0 

4 

3,6 

? 

2994 

3 «/, 

4 

4 

3,7 

4 

3,5 

P 

3022 

47* 

4 7, 
57, 

5 

0 

5 

4,3 

a 

3044 

4 

5 

0 

4 7, 

4,0 

b 

3049 

4'/, 

5 

5 

0 

4 7, 

4.9 

J 

3068 

4~ 

O 

5 

0 

5 

4,5 

? 

3136 

2 

3 

2 

2,7 

92/ 

/ 3 

2,5 

? 

3153 

37» 

37, 

4 

3,3 

3 

3,2 

y 

3102 

B. — 
4 

La Care 

0 

na. 

4 

4,0 

4 7, 

3,7 

c 

3327 

27» 

0 

2 

2,1 i 

2 

2,1 

d 

3504 

5 

0 

5 

0 

4 7, 

4,7 

c 

3626 

4 7, 

0 

6 

0 

4 2 / # 

4,0 

G 

3736 

47, 

il > 

5 

0 

4 7, 

4,8 

a 

3738 

37, 

0 ’ 

5 

4,2 

4 7, 

3,8 

i 

3753 

37, 

0 

5 

0 

47, 

4,3 

0 

3701 

1 

0 

2 

2,0 

I7s 

2,0 

0 

3782 

5 

0 

6 

0 

47, 

4,8 

c 

3792 

3 

0 

2 

2,7 

27, 

2,5 

l 

4033 

37, 

0 

5 

4,3 

4 7» 

var. 

V 

4051 

3 

0 

3 

3,5 

0 

3,3 

w 

4243 

3 7, 

0 

4 

3,8 

37, 

3,6 

4 

4249 

4 

0 

5 

3,7 

4 

3,3 

1 

4319 

4 7, 

0 

. 5 

4,7 

5 

4,3 

S 

4314 

4 7, 

0 

6 

0 

47, 

4,6 

P 

4348 

37, 

0 

4 

3,9 

4 

3,6 

6 

4447 

27, 

0 

3 1 

3,2 

37» 

2,9 

>3 

4457 

o 

0 

2 

0 

var. 

var. 

li 

4515 

5 

0 

5 

4,5 

4 7* 

4,1 

X 

4627 

5 

0 

6 I 

0 

4 7, 

4,6 

V 

3185 

C. - 

9 

- Le Ve] 

0 

le. 

2 

2,1 

27, 

3,0 

e 

3446 

4 Va 

5 

6 

0 

4 7* 

4,6 

b 

3470 

5 Va 

5 

5 

0 

4 7 ', 

4,1 

0 

3482 

4 

0 

4 

4,0 

47. 

4,0 

d 

3508 

5 7 . 

6 

6 

0 

4 7, 

4.4 

c 

3532 

2 Va 

0 

3 

2,4 

27, 

2,2 

d 

3526 

5 7 , 

5 

5 

0 

4 7 , 

4,1 

c 

3677 

5 

0 

5 

0 

47 . 

4,6 

> 

3699 

2 V 2 

3 7 , 

3 

2,5 

9 

2,5 

X 

3816 

2 7, 

0 

3 

3,0 

3 

2,7 

’r' 

3885 

4 

47, 

4 

4,3 

4 

3,7 

N 

3910 

3 7, 

0 

5 

3,6 

3 2/ , 

3,2 

? 

4093 

3 7, 

0 

4 

4,5 

47. 

3,9 

? 

4212 

4 

4 

4 

4,8 

4 

4,0 

P 

4378 

4 7 , 

0 

5 

4,7 

4*/, 

4,1 

f* 

4461 

3 

0 

3 

3,1 

3 7 , 

2,9 

b 1 

3462 

D. - 
5 

L’AIbe 

5 

ro. 

5 

4,8 

5 

4,4 

a ! 

3487 

4 

4V t 

5 

4,3 

4 V, 

3,8 

c | 

3553 

5 I; . 

6 

0 

0 

5 7, 

4,4 
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questo asterismo, la sua estensione e la complicazione delle sue 
parti e delle relative descrizioni, mi indussero a limitare il pro¬ 
spetto seguente alle stelle della 4. a -5. a grandezza, senza penetrare 
in quest’ultima. Le epoche poste in testa alle colonne numeriche, 
designano le osservazioni di Lacaille, 1751 — Piazzi, 1800 — 
Brisbane, 1825 — Giovanni Herschel, 1836 — Behrmann, 1860 e 
Gould, 1878 — L’insieme di queste stelle abbozza sufficientemente 
bene le parti essenziali d’un bastimento. 

Fra le stelle della Nave ve n’ha una perfettamente turchina , 
esempio rarissimo tra le stelle sempbci, ed è v, di 3 a . V*, sotto il 
Cane maggiore, al nord di Canopo, a 6 h 34 m di AB, e 43° di D. 
australe. 

Senza entrare in lunghi particolari su ciascuna delle stelle del 
suesposto prospetto, rileviamo che basta una semplice ispezione 
superficiale per constatare la variabilità di L 2 , k, l, c ed a della 
Poppa — di c, a, i, l, q, I, n e* della Carena — e di c, d, a e \ 
delle Vele. Secondo le osservazioni di Gould L‘ della Poppa è 
rossastra e varia da 3,6 a 6,3 in 135 giorni — l della Carena da 
3,7 a 5,2 in 31 giorni — q della Carena da 3,3 a 4,5 ed I da 4,2 
a 4,1 in periodi ancora incerti. 

Ma qui ci attende una stella veramente straordinaria, la famosa 
età della Nave, che è senza contrasto una delle più interessanti e 
più strane variabili di tutto il Cielo, e che merita — tanto per la 
sua natura, quanto per la sua ubicazione in mezzo ad un gruppo 
di stelle e ad una nebulosa — una speciale attenzione. 

Ecco, anzitutto, il quadro delle sue strane variazioni, osservate 
in due secoli, dal quale potremo trarre un primo concetto del 
fenomeno: 

VARIAZIONI DI SPLENDORE OSSERVATO IN 7] DELLA NAVE. 


Epoche 

Grandezze 

Osservatori 

Epoche 

Grandezze 

Osservatori 

1677 

4 

Halley. 

1858 

2,6 

Powell. 

1751 

2 

Lacaille 

1860 

3,5 

Tebbutt. 

1811-15 

4 

Burchell. 

1862 

4,3 

Id. 

1822-26 

2 

Fallows, Brisbane. 

1864 

5,0 

Id. 

1827 

1 

Burchell. 

1866 

5,6 

Id. 

1828-33 

2 

Johnson, Taylor. 

1868 

6,1 

Id. 

1834-37 

l 1 /. 

Giov. Herschel. 

1870 

6,5 

Tebbutt, Gould. 

1838-42 

1 

Maclear. 

1872 

6,8 

Id. 

1843 

1 quasi Sirio 

Id. 

1874 

7,0 

Id. 

1844-54 

1 

Jacob, Gillis. 

1876 

7,2 

Gould. 

1856 

1,5 

Powell. 

1878 

7,4 

Id. 


Per rendersi esatto conto dell’andamento di queste vaste oscil¬ 
lazioni di splendore sarà meglio costruire un diagramma (fig. 348) 
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nel quale la curva fotometrica abbia per ascisse (lunghezze oriz¬ 
zontali) i tempi, e per ordinate (altezze) gli splendori del quadro 
precedente. Orbene, come appare dalla figura che n’è risultata, 
questa curva è ben strana, specialmente nella parte superiore, ma 
pur tuttavia, essa — che ci mostra il massimo del 1843 e la rapida 
discesa cominciata nel 1856, tanto che nel 1867 la stella divenne 
inferiore alla 6.* grandezza, sì da scomparire alla visione naturale 
— essa, diciamo, ci fa però anche presagire, che con tutta proba¬ 
bilità, la discesa è o sta per toccare il suo limite, e che quindi 
dobbiamo attenderci un nuovo aumento di splendore, purché altre 
ignote ed insospettate irregolarità non affettino anche la parte 
inferiore della curva fotometrica (1). 



Non v’ha, forse, in tutto il Cielo una regione più interessante 
di quella illustrata da questa celebre variabile. Essa trovasi a 
10 h 4(P d’ascensione retta ed a 59° di declinazione australe, in piena 
Via Lattea, non lungi dalla Croce del sud. Vi è là una tale con¬ 
densazione di stelle, che sir Giovanni Herschel giunse a contarne 
fino 250 in un sol campo telescopico di 15' di diametro, il che 
equivale ad altre 5000 stelle per grado quadrato. Sopra un’esten- 


(1) Nell’opera Le Stelle del P. Secchi le variazioni sono riferite un po’diversamente, e 
fra l’altro è detto che «diminuì nel 1850, e nel 1875 era nuovamente di 4.*». Sull’autorità 
di Burchell (1827) aggiunge poi che l’ampiezza dell’oscillazione va dalla 1.* alla 6.® e che 
sembra avere un periodo di 70 anni con fluttuazioni di 23 anni ». Quanto allo spettro dice 
che « pare a zone, ma non è stato ancora studiato abbastanza ». La precisa posizione di 
questa stella pel 1904,0 (v. Annuaire B. L.) è 10 i, 41“*20' 1 di AH, e 59°10' ? 8 di D sud; l’am¬ 
piezza della variazione è indicata da oltre la l. a Ano a 7,6, con periodo irregolare. 

(V. rf. T.) 
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sione di due ore d’ascensione retta esplorata dal telescopio e com¬ 
prendente 47 gradi quadrati, il numero totale delle stelle che pas¬ 
sano sotto gli occhi meravigliati dell’osservatore ascende a qua- 
rantasettemila! 

È in seno a questa vasta agglomerazione stellare che si trova 
lo strano sole di cui ci occupiamo, avviluppato lui stesso da una 
nebulosa ancor più strana, la quale sembra espandersi in tutti i 
sensi e persino, anch’essa, di variabile intensità luminosa; inoltre, 
su codesto fondo lattiginoso si scorge una moltitudine di stelle di 
ogni grandezza, delle quali ben ventuna sono doppie. 

Sir Giovanni Herschel ha intrapreso e compiuto il lungo e rude lavoro di dise¬ 
gnare questa nebulosa in tutte le sue parti, e di misurare micrometricamente la pre- 



fig. 349. — Regione pittoresca del cielo australe (Nave, Via Lattea, Croce del sud, ecc.). 


cisajposizioné di tutte le stelle che la ingemmano. Questa creazione fantasticamente 
sconvolta occupa circa un grado d’estensione, di cui i cinque settimi sono occupati 
dalle irregolarissime diramazioni; in essa vennero enumerate, misurate e catalogate 
ben 1203 stelle di varie grandezze. 

« Sarebbe manifestamente impossibile — disse questo eminente astronomo — di 
dare con una descrizione verbale una giusta idea delle forme capricciose e delle 
gradazioni luminose tutt’altro che regolari offerte dalle varie propaggini di questa 
nebulosa: solo il disegno può appagare, e non certo completamente, la nostra curiosità. 
Infatti, non è facile, nè con parole nè con figure, di riprodurre l’impressione com¬ 
pleta della bellezza e dello splendore dello spettacolo che ci è offerto nel campo 
telescopico da questa inconcepibile agglomerazione di stelle, così stranamente disse¬ 
minate; e se io ripetessi qui le espressioni ammirative colle quali decrissi nel mio 
diario celeste questo meraviglioso spettacolo, le si troverebbero forse, a mente 
calma, esagerate e stravaganti. 

« Chiunque abbia nel suo spirito solo una menoma scintilla d’entusiasmo astro¬ 
nomico, non può, non potrebbe, guardare con indifferenza, durante una bella notte 
e colTàjuto di un potente strumento, questa plaga del cielo australe, che si estende 
da 6 a 13 ore di ascensione retta e da 146 a 149 gradi di distanza polare (contata 
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al Polo Nord), tanto sono immense le ricchezze e le varietà siderali che s'incon¬ 
trano ad ogni passo, tanto è fulgido il fondo del cielo sul quale queste gemme 
sfavillano. » 

La nebulosa della Nave non offre, in alcuna sua parte, la benché minima appa¬ 
renza di risolubilità, di stellare decomposizione, ed a questo riguardo può assimilarsi 
alla nebulosa d'Orione. Essa non ha forse nulla di comune colla Via Lattea sulla 
quale sembra progettata, e deve essere, conseguentemente, situata ad una distanza 
incommensurabile al di là di questa immensa fascia di minutissime stelle. 

Nessuna regolarità, nessuna uniformità può rilevarsi in questa strana nebulosa* 
nè in alcuna afelio sue parti : la sua materia è disseminata senza alcuna legge^appa- 
rente, senza che nè le sue condensazioni nè i suoi vuoti palesino un qualunque 
ordine sistematico. Tuttavia può rilevarsi che all’ovest della stella n si apre una 
vasta lacuna, in direzione nord-sud, che offre un po’ l’aspetto di una toppa, la quale, 
però, attentamente osservata, non appare perfettamente nera, e lascia intravedere 
un leggiero velo nebuloso steso obliquamente sulla parte boreale ed occidentale ; sul 
suo contorno stanno quattro stelluccie. (Avvertasi che la nostra flg. 350 è rovesciata 
cioè col nord in basso e col sud in alto, l’est a destra e l’ovest a sinistra, come 
quasi tutte le altre cartine di curiosità celesti che richiedono l’uso di cannocchiali). 
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Fi;. 350. — La nebulosa intorno a n della Nave. 

Noi già avvertimmo che sulle 1203 stelle osservate in questa regione nebulare 
ben 21 sono multiple, e la nostra famosa variabile u è appunto accompagnata da due 
stelluccie di 12.» e 13.» grandezza rispettivamente discoste 12 e 14 secondi d’arco. 

Sembra, infine, che in questa nebulosa si siano prodotte alcune metamorfosi, e 
che inoltre talune stelle abbiano mutato posto, mentre altre si sarebbero estinte. Ma 
anche senza ammettere sì profonde variazioni, parecchie delle quali potrebbero 
benissimo attribuirsi al differente apprezzamento degli osservatori ed alla diversa 
potenza e perfezione degli strumenti adoperati (cose che nessun astronomo-pratico 
può ignorare), non è tuttavia improbabile che delle mutazioni si producano, ed 
abbastanza rapide, anche adesso, in questa misteriosa plaga. Quando noi diciamo 
adesso, o attualmente , non teniamo conto del tempo che la luce impiega per 
giungere di lassù fino alle nostre pupille... ma badando a ciò, il nostro presente 
risale, forse, in questo caso, a migliaja d’anni addietro! Il movimento propriojdi 
* della Nave è quasi insensibile. 

Come vedesi, noi ci troviamo di fronte ad una creazione assolu¬ 
tamente impenetrabile e per ora incomprensibile aìY homunculus 
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terrestre. È un altro mistero siderale da aggiungersi a quelli che 
già abbiamo enumerati. Ma, la conquista deH’infinito non sarà 
mai completa, e noi avremo sempre qualche cosa da imparare se 
anche la nostra vita durasse eternamente... 

Questa vasta costellazione della Nave ci offre anche una stella 
di prima grandezza — Canopo —> situata a 6' , 21 n ‘ AR e 52°37'D., 
e che, in ordine di splendore relativo, è la seconda stella del Cielo, 
poiché viene, come già avvertimmo (vedi pag. 502), immediata¬ 
mente dopo Sirio, ed è superiore ad a Centauro, ad Arturo, a 
Vega, Rigel e la Capra. Essa brilla sul timone della Nave e porta 
il nome del pilota di Menelao, che chiamavasi Kanobos. In Plinio, 
Tolomeo e Manilio già la si trova designata col nome di Canopus, 
tuttavia Flamsteed si attenne più propriamente all’ortografia 
originale: Canobus. Questo sfavillante astro era adorato dagli 
Egizi, e specialmente nella città di Canopo (oggi Aboukir), porto 
del basso Egitto, sul delta del Nilo, dove vuoisi che il pilota di 
Menelao sia morto per la morsicatura d’un serpente (1). 

Per cominciare a vedere Canopo bisogna portarsi a 53° del polo 
nord, ossia a 3T di latitudine. La si può quindi scorgere, rasente 
aH’orizzonte, da Gibilterra e dalle coste meridionali della Spagna, 
dall’Algeria, dalla Tunisia, dalla Grecia e da Alessandria d’Egitto. 
Ipparco e Tolomeo poterono pure osservarla ai loro tempi, poiché 
in tale posizione l’effetto della precessione degli equinozi è quasi 
nullo. 

Canopo godeva d’una celebrità speciale anche presso gli antichi 
navigatori. Amerigo Vespucci ne parlò nelle sue relazioni e credette 
persino di averlo visto tricorporeo, segnalando anche un corpo 
nero, probabilmente quel foro della Via Lattea che chiamasi sacco 
di carbone. I pellegrini arabi la chiamavano « la stella di Santa 
Caterina » perchè essi erano felici di vederla e di prenderla per 
loro guida andando da Gaza al monte Sinai. 

La posizione australe della Nave c’impedisce di fare la cono¬ 
scenza diretta di tutte le sue stelle. Segnaleremo tuttavia un bel 
ammasso, visibile anche dalle nostre regioni, e ad occhio nudo, 
sul prolungamento di una linea condotta per p, a e y del Cane 

(1) La città di Canobus o Canopus era all’est di Alessandria, presso il moderno Aboukir. 
alla foce del ramo Canopioo del Jrìlo, e porto molto importante. Fu celebre per il culto dei 
Zeus* Canobus sotto la forma d’uua brocca con capo umano, e per l’indecenza delle relative 
feste. Infatti, Silio Italico parla della « lasciva Canopo » (XI, 432) e Giovenale (Sat. VI, 84) 
aggiunge: « PrOdigia et mores Urbis damnante Canopo », e più oltre (Sat. XV, 45) descrive 
la sua « luxuria ». La voce Canopus venne anche usata oome sinonimo di Egitto: infatti, 
scrìsse Lucano (X, 64) c Et Romana petit imbelli signa Canopo ». (N. a. T ) 
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rtiaggiore, a circa due volte e mezza la distanza da a a 7 . È ram¬ 
masso H. Vili, 38 illustrato, nelle sue immediate vicinanze, da due 
belle stelle doppie. Fra questo ammasso e 7 se ne incontra un 
altro: H. VII, 12, a cui accennammo più sopra (pag. 511). Rigo¬ 
rosamente parlando, esso non è però un vero ammasso, un cluster 
(gruppo, grappolo) nel significato astronomico usuale di questa 
parola inglese, inquantochè risulta costituito da stelle piuttosto 
lontane, sì che in un cannocchiale un po’ forte, scompare l’illusione 
dell’affollamento. Un ammasso proprio autentico (M. 46) trovasi 
invece a circa 1 ° al sud-est di questo gruppo; ha l’apparenza di 
una nubecola circolare che si scompone come in una finissima 
polvere di stelle. Sull’orlo boreale di questo, scorgesi una nebulosa 
planetaria (H. IV, 39) dall’aspetto ben singolare : stella sviluppata 
da una vasta atmosfera luminosa circondata da un’altra più pallida. 
Questa regione, assegnata al Banco tipografico, costituisce la parte 
più boreale della Nave, cioè la cima dell’albero, che spunta, d’in¬ 
verno, anche sui nostri orizzonti. 

Prima di abbandonare la Nave, ricordiamo ancora una volta 
Che la Quercia di Carlo II, qui disegnatavi da Edmondo Halley 
in memoria dell’albero sul quale si nascose il re d’Inghilterra dopo 
la disfatta di Worcester, nel 1651, è ora caduta in disuso (1). 
Davide Hume racconta, nella di lui Storia d’Inghilterra, che questo 
albero era sì enorme e s ì fronzuto che ben venti uomini potevano 
nascondersi tra i suoi rami. Halley aveva collocata questa quercia 
non già sulla Nave, e tanto meno, naturalmente, sul circostante 
mare, ma sulla vicina roccia disegnatavi dagli antichi. Non sempre, 
però, i cartografi del Firmamento ebbero questa precauzione : Bode, 
per esempio, l’ha fatta germogliare dalla poppa della Nave (vedi 
figura 357). 

L’ultima costellazione degli antichi Cataloghi è quella del Pesce 
<lustrale, che noi già incontrammo sulla figura 290 al termine del 
ruscelletto costituito dall’acqua uscente dall’anfora dell’Acquario. 
La stella principale di questo asterismo — Fomalhaut, nostra 
vecchia conoscenza — è di prima grandezza, situata a 30° di 
declinazione australe, e quindi perfettamente visibile dai nostri 
paesi, da settembre a novembre, nella posizione indicata dagli 
allineamenti della figura 291. Sappiamo anche che il suo nome le 


(1) La Quercia , come tante altre costellazioni ohe FA. dice dimenticate e scomparse» si 
ritrova ancora sulle carte del nostro Secchi, pubblicate nel 1877-78. (jV. a. T.) 
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deriva dall’arabo fom-al-hut, * la bocca del Pesce ». La figura 351 
ed il prospetto che la segue ci fanno conoscere le poche stella 
notevoli di questa costellazione. . ... i ^ 


l.'ll 



Pig. 351. — La costellazione del Pesce aastrale. 


STELLE PRINCIPALI DEL PESCE AUSTRALE 
DUEMILA ANNI D’OSSERVAZIONI. 
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Per l’identificazione di queste stelle noi abbiamo potuto ancora 
una volta risalire all’antichità. Esse sono quelle sole alle quali 
Bayer abbia assegnate delle lettere, ma avvertiamo subito che 
quella che dovrebbe portare la lettera x non esiste. È a torto che 
le moderne edizioni di Tolomeo e di Ulugh-Beigh vi fanno corri¬ 
spondere l’ultima dei loro prospetti, poiché questa, la cui longi- 
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tudine supera i 22°, s’identifica benissimo con 7 della Gru, che è 
al nord di mentre al sud di ts dove Bayer pose la sua *, non 
si trova alcuna stella. 

Tra le stelle dell’elenco precedente, quella che offre maggiori 
caratteri di variabilità è C, che venne registrata di 4.“ da Bayer, 
di 4. a, /a da Flamsteed, di 5. tt da Tolomeo, di 5 . al / 2 da Sùfi ed 
Argelander, di 5. a */* da Behrmann, di 6 . a da Ulugh-Beigh e La- 
caille, di 7 a da Piazzi, mentre ora appare di 6,7. 

Anche 7 offre un’oscillazione notevole, di almeno una grandezza, 
come e, 1 e v, ma variano più ancora 8 ed \ per circa una gran¬ 
dezza, e X per almeno due. 

Questa plaga celeste non ha nulla di particolarmente interessante, 
tuttavia ha una proprietà non trascurabile, quella di trovarsi sul 
parallelo celeste che segna il confine della nostra visibilità australe: 
le stelle situate al di là di queste cerchio non spuntano mai sui 
nostri orizzonti. 

Mentre stavo per chiudere questo capitolo ricevetti dall’astronomo Gould di 
Cordoba (Argentina) la notizia che una stella di 7.* V* grandezza, appartenente a 
questo asterismo del Pesce australe, è animata da un movimento proprio straordi¬ 
nariamente rapido : 4- 0\567 in AR e -h 1",306 in D, vale a dire 6",96 all’anno lungo 
una risultante diretta verso 79°. Questo moto è uno dei più veloci di tutto il Fir¬ 
mamento, e viene immediatamente* dopo quello della 1830 Groombridge, che giunge 
a 7",03, come abbiamo visto a pag. 118. Questa curiosa stella porta il n. 9352 del 
Catalogo di Lacaille e si trova solo 1° più al sud della stella n. 9350 di 5.» grandezza, 
ossia a 22 h 56 na AR e — 30°37'D. Essa può vedersi nella precedente fìg. 351, sotto 
Fomalhaut, ove la feci incidere non appena ricevetti la surriferita notizia. 
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CAPITOLO XIX. 


Il polo australe e le costellazioni che lo circondano. — Le lacune delle 
antiche oarte celesti. — Variazioni secolari : costellazioni australi già 
-visibili dalle nostre regioni. — La Croce del sud. — H Centauro. — 
L’Indiano. — La Fenice, ecc. — Fine della descrizione generale del 
Cielo stellato. 


La nostra escursione attraverso l’immensa vòlta celeste, cominciata 
al polo boreale, sta per giungere definitivamente al suo termine, al 
polo australe, antipode di quello, e sempre celato ai nostri sguardi, 
sempre nascosto sotto ai nostri orizzonti. Esso rimase ignoto agli 
antichi astronomi e non venne scoperto che dai navigatori che più 
si spinsero verso il sud. Per vederlo (1) è, naturalmente, necessario 
passare l’equatore, e furono quindi i viaggiatori reduci da Giava, 
da Sumatra, dal Capo Horn e da quello di Buona Speranza che 
ci recarono le prime descrizioni delle stelle circumpolari antar¬ 
tiche (2). 

Il polo australe non è segnato da alcuna stella, circostanza che 
fu sempre molto deplorata dai marinai e dagli esploratori. In quella 
estrema plaga del Firmamento non appajono che poche stelluccie, 
colle quali il Lacaille ha costituito la costellazione dell’Ottante 
(vecchio strumento marittimo simile al Sestante) di cui la più 
brillante non è che di 4.“'/, grandezza. La stella visibile ad occhio 
nudo più prossima al polo è t dell’Ottante, ad 1°38', ma non è 
che di 6.* grandezza, cioè al limite della visibilità naturale. 

Gli antichi avevano lasciato sulle loro carte celesti una vasta 
lacuna, la quale, nel suo muto linguaggio, ci dice che nessuna 
osservazione, nessuna tradizione astronomica ci venne dal sud. 
Questo deserto celeste lo si può vedere nel fac-simile, che ripro- 


(1) I poli celesti sono punti matematioi che non si vedono e che, per di più, si spostano 

continuamente; intendasi quindi, come più sotto si chiarisce, non il polo, ma la regione 
del polo. (N. d. T.) 

(2) Certo non giunsero fino a noi le osservazioni stellari dei primi navigatori antartici, ed 
è iriammissibile che nessuno, in tutta l'antichità, abbia fatto rotta oltre l’equatore. I misteriosi 

S aesi di Ophir e di Tarshish , il giro dell’Africa attribuito ai Fenici inviati dal re Neco o 
lecao (VII sec. av. C.),la navigazione del persiano Sataspe (V seo. av. C.), ecc., pur avendo 
del favoloso dimostrano che le vie del sud non erano aH’antichità completamente ignote. 

(AT. d. T.) 
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duciamo qui appresso (fig. 352), d’una carta inserita nell’edizione 
del 1559 dell’opera di Arato: è una delle ultime carte anteriori 
alla creazione delle costellazioni moderne. Vi si scorge al centro 
il polo dell’eclittica (e questo perchè le antiche osservazioni si face¬ 
vano per longitudine e latitudine, anziché per ascensione retta e 
declinazione, come adesso) e di fianco il polo antartico, cioè il 
punto zenitale del polo terrestre australe. Le stelle più vicine 
segnatevi dagli antichi sono quelle dell’Altare e dei piedi del Cen¬ 
tauro, la cui declinazione australe non supera i 60 gradi. Occorre 
andare fino a 30° di latitudine, fino al Cairo (Alessandria è à 31°12') 
per cominciare a vedere queste stelle. Ipparco e Tolomeo non le 
vedrebbero più, adesso, dai loro osservatori, come venti secoli or 
sono, perchè, il secolare spostamento prodotto dalla precessione degli 
equinozi le ha rese più meridionali. La distanza di * Centauro dal 
polo nord, aumenta, attualmente, di 15",9 all’anno; un secolo fa 
questo aumento era di 16'',3, due secoli fa 16",7, ecc. Quindi, 
posto che l’ascensione retta di questa stella è ora di 14'30°, e che 
pure essa aumenta di 6"’ per secolo, si deduce che 22 secoli fa essa 
doveva trovarsi sul cerchio della XII ora, mentre (per il simul¬ 
taneo aumento di 10° in declinazione) doveva contemporaneamente 
trovarsi sul parallelo del 50°, e perciò visibile anche a 40° di lati¬ 
tudine, vale a dire in Sicilia, nell’Italia meridionale, in Grecia ed 
in Persia. Al tempo di Tolomeo sull’orizzonte di Alessandria sor¬ 
geva non solo l’a, ma tutto il Centauro, l’Altare e persino la Croce 
del Sud, allora incorporata nel Centauro e pur chiamata il Trono 
di Cesare, in onore di Augusto, come riferisce Plinio. 

Ma queste variazioni secolari del Firmamento, alle quali testé 
accennammo, meritano una qualche maggiore attenzione, perchè 
hanno un’importanza grandissima nella storia del Cielo. Di secolo 
in secolo le stelle vengono e vanno, oscillano tutte insieme dal 
nord al sud o viceversa, passando sotto o sopra i nostri orizzonti: 
alcune costellazioni scomparvero, mentre altre lentamente si ele¬ 
vano sul Cielo d’Europa, e se la storia dell’umanità fosse più 
lunga essa ci avrebbe certo conservato memoria di questo maestoso 
bilanciamento della vòlta stellata. Ma i popoli non vivono che un 
giorno! Questa lenta rivoluzione del Firmamento si compie in 
25765 anni; l’asse di rotazione del nostro pianeta, prolungato fino 
alla sfera celesta, descrive, con entrambe le sue estremità, durante 
questo lungo periodo di quasi 26 mila anni, una circonferenza 
dell’ampiezza diametrale di 47°, ossia di 23° ‘/a di raggio, intorno 
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ai poli dell’eclittica. Tale spostamento dei poli della diurna rivo¬ 
luzione del Cielo ha per diretta ed immediata conseguenza il simul¬ 
taneo spostamento di tutte le stelle, come già notammo nella 
descrizione del polo boreale, rilevando che la stella Vega, che fu 



la nostra polare di 14 mila anni fa, lo ridiverrà ancora, pei nostri 
settentrionali discendenti, fra 12 mila anni. Il polo dell’eclittica si 
trova, al nord, nella testa del Dragone, sul cerchio della XVIII 
ora di ascensione retta; al sud, invece, trovasi presso la Gran 
nube magellanica, nel Dorado, sul cerchio dell’ora VI; tutte le 
C. Flàmmàbion. — Le Stelle . Disps 37.* 
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Fig. 855. — Stelle australi visibili ed invisibili da Parigi 6400 anni addietro. Fig. 356. — Stelle australi visibili ed invisibili da Parigi fra 6400 anni, 
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stelle ruotano attorno a questo asse, e si comprende facilmente 
che quando esse passano per il cerchio VI-XVIII la loro distanza 
polare non varia, mentre raggiunge il suo massimo di rapidità 
(20") quando esse attraversano il cerchio orario O-XII. Noi pos¬ 
siamo renderci conto di questo variabile aspetto dei cieli costruendo 
delle apposite carte, corrispondenti ad epoche molto diverse. Pren¬ 
diamo, per esempio, le quattro estreme e simmetriche, e cioè : 
l.°). l’epoca attuale, col polo australe dove ora si trova —2.°) l’epoca 
Opposta, col polo ove trovavasi 13000 anni fa, e dove ritornerà 
fra altrettanto tempo — 3.°) le due posizioni intermedie, cioè cor¬ 
rispondenti ai quarti del periodo e perpendicolari alle prime, ossia 
quelle che si ebbero e si avranno 6400 anni prima e dopo di noi. 
Tracciamo a 41° dall’equatore — cioè a 49° dal polo sud — il 
cerchio che rappresenta il limite di visibilità per l’orizzonte di 
Parigi (poco diverso, 4°, da quello dell’Italia superiore, ed ll u da 
quello della Sicilia), e noi avremo così sotto gli occhi le quattro 
carte principali delle pagine precedenti (figg. 353 a 356) dei limiti 
delle stelle visibili dalla Francia, dall’Italia superiore e dagli altri 
paesi situati ad eguali latitudini (circa fra 45° e 50°) alle epoche 
suindicate. 

Da esse noi possiamo subito constatare che mentre adesso l’Altare, 
una gran parte del Centauro, la Croce del Sud, quasi tutta la Nave, 
Canopo, Achernar, la Fenice, l’Indiano, ecc., sono invisibili dalle 
nostre regioni, tredicimila anni fa, invece, l’Altare, l’Indiano, l’in¬ 
tiero Centauro, la Croce del sud, ecc., restavano al di qua del paral¬ 
lelo-limite e si elevavano anche di parecchi gradi sugli orizzonti 
dell’Europa centrale, sui quali però non sorgevano nè Sirio, nè la 
Lepre, nè i tre quarti inferiori d’Orione, nè l’Eridano; Betelgeuse 
e Bellatrix rasentavano il limite, Achernar, più bassa, era visibile 
dalle latitudini italiane. Questi aspetti ritorneranno fra tredicimila 
anni. D’altra parte si vede pure che 6400 anni fa gli abitanti delle 
nostre terre potevano vedere l’Altare, il Lupo, il Centauro, la Nave 
e la Croce; quest’ultima non scomparve dai nostri orizzonti che 
circa quattromil’anni fa: Fra 6400 anni, invece, questo .secolare 
rivolgimento dei Cieli avrà abbassato nella calotta invisibile l’Idra 
(eccetto la testa e la coda), inalzando, al contrario, verso di noi, 
Achernar e la Fenice. 

Questi successivi aspetti del Firmamento furono e saranno, nel 
lunghissimo corso dei secoli, quali son disegnati nelle nostre carte, 
colla sola differenza (piccola, in proporzione), degli spostamenti 
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Fig. 357. — Il tolo australe, e le Costellazioni circumpolari antartiche. 
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dovuti ai moti propri delle stelle (1), uno dei quali, per esempio quello 
dell’a Centauro, è abbastanza rapido per produrre una modifica¬ 
zione sensibile a questa parte del Cielo, inquantochè, in 6400 anni, 
questa bella stella sarà passata a destra di p Centauro, e fra 13 000 
anni essa farà parte della Croce del sud. 

Lo studio che noi facciamo in questo momento, essendo, pel suo 
carattere e per il suo scopo, assolutamente tecnico, ci vieta ogni 
digressione sulle idee filosofiche che queste sì vaste contempla¬ 
zioni suscitano nel nostro spirito ; ma come non rievocare quei 
tempi, tanto remoti, nei quali — tredicimiranni fa — la Francia 
non era Francia, nè la Gallia, nè la Celtica, ma un’immensa foresta 
vergine inaffiata da fiumi imponenti, invasa dagli uri, dai masto¬ 
donti, dagli orsi, dai cervi e dalle renne? abitata, fors’anco, da 
qualche selvaggio coperto da pelli di animali, armato di ascie di 
pietra e di treccie silicee?... E chi sa che cosa sarà, divenuta questa 
Francia stessa fra tredicimil’anni? Forse è sulle rive dell’Hudson, 
del San Lorenzo o del Mississipi che la civiltà sarà allora emigrata! 
forse ancora sarà la futura capitale dell’Africa centrale che detterà 
le nuove leggi dell’umanità civilizzata!... Comunque, l’antica razza 
umana potè assistere alla comparsa nelle alte regioni del nord delle 
magnifiche costellazioni australi, ora a noi invisibili, ma che ritor¬ 
neranno, dopo migliaja d’anni d’assenza, ad abbellire il nostro cielo, 
il cielo dell’umanità rinnovata! 

Le quattro carte da noi offerte (fig. 353 a 356) sono somma¬ 
mente istruttive per chi voglia considerarle con attenzione. Se ad 
esse si confronta la carta (fig. 352) dell’Arato edita nel XVI sec., 
tracciata in base a li’Almagesto di Tolomeo, si nota subito che il vuoto 
lasciato dalle antiche osservazioni si estende specialmente al disopra 
ed a destra del polo dell’eclittica fino alla Balena, il che rivela 
un’antichità ancor maggiore di Arato stesso (III secolo av. C.), 
poiché il centro della lacuna si trova presso la Nube minore, fra 
v. del Tucano e 1’^ dell’Idra, dove cioè trovavasi il polo 2150 anni 
prima dell’èra nostra. 

Eudosso, Arato, Ipparco, Tolomeo descrissero il Centauro, la 
Croce (nel Centauro), il Lupo, l’Altare od Ara, e sette stelle della 
Gru considerate come esterne del Pesce australe. La comparsa di 
nuove stelle man mano che si procede verso il sud aveva già 

(1) Mi sembra che ai moti propri si debbano pure aggiungere quelli apparenti e comuni 
a tutte le stelle per effetto del moto proprio del nostro Sole verso il suo apice. O non crede 
forse l’A. che questo nostro cammino interstellare abbia a produrre, in 258 secoli, variazioni 
abbastanza sensibili? (N. d. T.) 
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colpito gl’indù, inquantochè, secondo la loro antica epopea, il 
Ramayana (1), le stelle più prossime al polo australe sarebbero 
d’una creazione più recente delle stelle del nord. 

Un magnifico episodio di questo vetusto poema ci spiega la 
ragione di un si strano concetto. Quando gl’indù braminici pene¬ 
trarono nella penisola del Gange, discendendo dalla zona situata 
a 30° di latitudine nord verso il sud-est, nelle contrade tropicali 
di cui fecero la conquista, essi videro dei nuovi astri elevarsi sui 
nuovi e più australi loro orizzonti, poiché giunsero fino all’isola 
di Ceylan. Di questi astri essi fecero, seguendo l’antico loro co¬ 
stume, delle nuove costellazioni, ma più tardi la tradizione le 
trasformò arditamente in nuove creazioni di Visvamitra « che volle 
superare nell’opera sua lo splendore del cielo boreale ». Evidente¬ 
mente questo vecchio mito venne ispirato dalla sorpresa che quelle 
prime genti dovettero provare nelle loro migrazioni all’apparire di 
nuove plaghe celesti. 

La prima delle costellazioni australi moderne che venne segnalata 
e denominata è la Croce del sud; la più vecchia menzione che si 
conosca è quella fattane nel 1515 dal fiorentino Andrea Corsali, 
che la chiamò • Croce maravigliosa », e la più bella di tutte le 
altre costellazioni. Poco dopo, nel 1520, la troviamo ricordata dal 
vicentino Antonio Pigafetta, che accompagnò Magellano ed Elcano 
o Del Cano nel primo viaggio di circumnavigazione che sia stato 
fatto del nostro globo terraqueo (1519-22). Ma è certo ch’essa venne 
osservata e così disegnata assai prima di quest’epoca, poiché 
quand’essa passa al meridiano, offre si evidente la figura di una 
croce verticale che non poteva sfuggire ai primi navigatori del 
sud, non poteva non suggestionare e suggerire quel mistico nome 
ai grandi navigatori ed ai missionari cristiani del XV secolo. 
Tolomeo e Sùfi l’hanno lasciata nel Centauro senza farne un aste¬ 
rismo a parte. E ad essa alluse indubbiamente anche Dante, in 
sul principio del XIV secolo, quando, fingendo di esser giunto al 
monte del Purgatorio, scrisse: 

Io mi volsi a man destra, e posi mente 

All’altro polo, e vidi quattro stelle 

Non viste mai fuor ch’alia prima gente (2). Purg. I, 21-24. 

(1) Il Ramayana di Yalmioi narra la vittoriosa guerra che l’Aryo Rama fece ai fieri abi¬ 

tatori dell’India meridionale e dell’isola di Lanka (Ceylan) verso rXI secolo av. C. Di questo 
poema possediamo una traduzione italiana di Gaspare Gorresio (Milano, 1869-70, in 3 voi.), e 
trovatisi in esso dei passi astronomici assai più importanti di quello qui riferito dal Flam- 
marion, che meriterebbero certo un commentario quale finora, a quanto ne sappiamo, nes¬ 
suno ha anoor fatto. (N. d. T.) 

(2) Non o’è parola nella Divina Commedia che, per merito dei commentatori e per... for- 
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Dante non aveva certo veduto coi propri occhi la Croce del 
sud, ma tuttavia egli poteva conoscere qualche globo celeste degli 
Arabi, coi quali i Pisani erano in continue relazioni, ovvero averne 
avuto notizia al ritorno di Marco Polo (1295), il qualé si era spinto, 
verso il sud, fino a Giava ed al Madagascar. Amerigo Vespucci 
nel segnalare queste quattro stelle (1501), non usò il nome di Croce, 
ma disse che tracciano una figura romboidale, « una mandorla ». 
La grande notorietà di questo asterismo deriva sopratutto dalla 
sua forma e posizione, essendo assai meno vasta, meno ricca, meno 
maestosa delio splendido Orione. Come costellazione a sè, indi- 
pendente dal Centauro, sebbene gli sia rimasta tra le zampe po¬ 
steriori, essa apparve per la prima volta sull’Atlante di Bayer 
(1603), dal quale è tolta la nostra figura 358. Tuttavia, quanto 
alla classificazione delle sue stelle, il Bayer le ha segnate come 
e, f, v e { del Centauro, avvertendo però, nel verso del foglio, che 
esse costituiscono l’asterismo denominato Modemis Crux. 

Otto anni prima che Sebastiano Del Cano ritornasse in Europa 
colla Vittoria (1522) — la nave superstite della spedizione magel¬ 
lanica — cioè quando ancora Magellano doveva partire pel suo 
memorabile, ed a lui fatale, viaggio di circumnavigazione, già lo 
Anghiera (1) aveva segnalati, nel 1514, quei due chiarori siderali 
che si vedono ad occhio nudo nei pressi del Polo australe, e che 
poi ricevettero il nome di Nubi magellaniche. Egli ha paragonato 
il loro pallido e dolce lume a quello della Via Lattea. Amerigo 
Vespucci, Vincenzo Pinzon, Pigafetta, Andrea Corsali, hanno di¬ 
pinto coi più vivi colori l’aspetto del Cielo australe, sì nuovo e 
sì pittoresco ai loro sguardi. Sembra, anzi, che il Vespucci abbia 
molto esagerato le sue relazioni, poiché, se dobbiamo credere a 
Gerolamo Cardano, questo rivale di Colombo avrebbe contate, ad 
occhio nudo, naturalmente, più di diecimila stelle australi! Le 


tuna dei lettori, non sia contestata. Quindi, anche questa terzina è molto variamente inter- 

{ ►retate* e la grande maggioranza dei chiosatori prende le quattro stelle in senso simbolico, 
àcendone le quattro virtù cardinali (prudenza, giustizia, fortezza e temperanza). Ma la Com¬ 
media ha due sensi: l’allegorico ed il letterale, ed in questo caso il letterale non deve esclu¬ 
dersi perchè nessuno potrebbe dimostrare impossibile che Dante abbia avuto notizia delle 
quattro stelle che poi costituirono la Croce del sud , anche per altre vie oltre a quelle piti 
sotto accennate dal Flammarion. Il nostro Filopanti (Universo, voL III, pag. 173) attribuiva 
)a denominazione di Croce del sud al Messier (1730-1817) e riteneva che le quattro stelle di 
Dante fossero, non le 4 della Croce, ma a e £ Croce ed « e j3 Centauro. (N. d . T.) 

(1) Pietro Martire d’Anghiera (od Angleria, oggi Àngera, sul Lago Maggiore) visse dal 
1455 al 1526, essendo morto a Vallaci olia ventanni dopo il di lui immortale amico Cristoforo 
Colombo. Fu al servizio della Corte di Spagna, ambasciatore in Egitto e membro del Con¬ 
siglio delle Indie, ma non fece mai navigazioni fuori del Mediterraneo, e quindi non pnò 
aver parlato delle Nubi magellaniche, alle quali qui si accenna, se non in base a referenze 
altrui. (X d . T.) 
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prime più accurate osservazioni del Cielo meridionale le dobbiamo 
a Federico Houtman ed a Pietro Theodori di Emden, .navigatori 
olandesi rimasti a Giava alla fine del XVI secolo. 

Nel di lui Atlante del 1603, Bayer inserì per la prima volta le 
dodici costellazioni seguenti: il Pavone — il Tucano — la Gru 
— la Fenice — il Dorado o Xiphias — il Pesce volante — 17 dra 
maschio — il Camaleonte — la Mosca — l’ Uccello indiano o del 
Paradiso — il Triangolo australe e l’Indiano. Queste figure ven¬ 
nero tracciate, dice il Bayer, secondo quanto videro e riferirono 
Amerigo Vespucci, Andrea Corsali, Pietro di Medina e Pietro 
Theodori. I nomi di queste costellazioni vennero imposti dai piloti 
del XVI secolo: è tutto quanto sappiamo di più certo sulla loro 
origine. Tutti questi asterismi si trovano raccolti sulla nostra tavola 
del Polo australe (fig. 357), che comprende pur quelli aggiuntivi 
nel 1752 dal Lacaille, e cioè : l’Ottante, la Montagna della Tavola, 
il Reticolo, Y Orologio, il Cavalletto del Pittore ed il Compasso. 

Ed ora passiamo alla descrizione sommaria di questi splendori 
del Cielo antartico, cominciando dall’antico Centauro, il quale, 
come già dicemmo, figura anche nella sfera greca, che appunto 
vorrebbesi inventata dal centauro Chirone, precettore di Achille, 
astronomo e medico, alla cui memoria sarebbe poi stata dedicata, 
all’epoca della spedizione degli Argonauti, la costellazione del Cen¬ 
tauro. Vuoisi che col nome di Centauri (1) si designasse un popolo 
nomade, vagante alle falde del Monte Ossa, che sarebbe stato il 
primo a domesticare i cavalli ed a produrre eccellenti cavafieri, sì 
che i popoli vicini, finirono per confondere cavallo e cavaliere, di¬ 
pingendoli come esseri mostruosi metà uomini e metà cavalli (2). 


(1) Le etimologie sono diverse, chi facendole derivare da xivxsiv pungere e xaOpo? loro, 

perchè in Tessaglia era in uso la caccia ai tori, ohi da xsviops; pungilo ti, ed forctóv cavalli , 
cioè spronatori di cavalli. Quanto a Chirone, la mitologia lo dice figlio di Saturno 'che andò 
a... nozze in forma di cavallo) e di Fillira, ed il suo nome lo si deriva da x si P inatto, perchè 
sommamente destro in ogni cosa, compresa la chirurgia, della quale fu maestro ad Escu- 
lapio, cui insegnò anche Tubo dei semplici, mentre ad Ercole rivelò i segreti delFAstronomia. 
Alcuni vogliono che la costellazione a lui dedicata sia il Sagittario, anziché il Centauro, 
altri entrambe. Fra i Centauri merita di essere ricordato il buon ^Nesso, quello della famosa 
camicia... [N. d, T.) 

(2) Gli antichi avevano finito per credere che un popolo di veri centauri fosse realmente 
esistito, ed il naturalista Plinio racconta {St Nat . Vili, 3) che a 1 suoi tempi si mostrava an¬ 
cora, a Roma, un centauro conservato nel miele. Ma essi credettero ben altro, ed i loro 
successori del medioevo furono ben più credenzoni ancora... Infatti, degli uomini ohe avreb¬ 
bero dovuto esser seri ed istruiti, dei vescovi, dei prelati, dei teologi, dei giudici, dei gover¬ 
natori, non hanno essi fatte bruciar vive delle centinaia di povere donne perchè... convinte 
di aver volato a cavalcioni d’un manico di scopa, o di aver confabulato col diavolo in per¬ 
sona? Se oueì giudici sostenevano seriamente tali accuse e pronunciavano in buona fede si 
atroci condanne, bisogna convenire che fossero ben... qpiocchi. Se invece non vi credevano, 
tanto peggio, inquantochè la loro ferocia non sarebbe assolutamente giustificabile, neppure 
dalla logica... delPimpostura. — A proposito di Centauri, notiamo che il lupo mannaro (loop 
garon) e forse antico quanto essi, e loro prossimo parente. 
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Le antiche figure celesti rappresentano il Centauro in atto di 
uccidere un lupo, e da quell’epoca il lupo venne considerato come 
l’animale perverso per eccellenza: il Licaone, nome di quel re 
d’Arcadia che venne cangiato in lupo nel tempio di Giove per 
avervi sacrificato un fanciullo. 1 Greci chiamavano questo lupo 



Fig. 358. — Il Centauro, il Lupo e la Croce dell'atlante di Bayer (i0O3). 


0t„o-:ov, o « la bestia feroce », alla quale il Centauro infigge nella 
gola una lunga freccia, mentre la belva cerca difendersi nelle 
estreme convulsioni dell’agonia. 

L’imaginazione defili artisti di tutti i tempi si è anche qui variamente esercitata, 
nella rappresentazione di questo episodio. Cosi, per esempio, fra le costellazioni 
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australi primitive, che vedonsi nella nostra figura 352, il Centauro è dipinto in atto 
d’infiggere direttamente la sua lancia nella gola della bestia (fera) che cade rove¬ 
sciata. Sulla nostra figura 358, fac*simile del disegno di Bayer, la lancia che trafigge 
il lupo è ornata di fiori, il che è già un progresso, forse il simbolo della moderna... 
diplomazia. Sulla nostra figura 359, riproduzione d’una miniatura del Liber de locis 
stella-rum, manoscritto spagnuolo del XIV secolo, conservato alla Biblioteca del¬ 
l’Arsenale, a Parigi, la freccia è addirittura sostituita da un fiore, del quale, tuttavia, 
l’animale non sembra troppo soddisfatto, a giudicarne dalla sua non allegra atti¬ 
tudine. Ma tutto questo appare naturalissimo in confronto delle strane fantasie 
offerteci dagli illustratori delle edizioni di Arato e d’fgino dei secoli XVI e XVII. 
Esaminate, infatti, tra le altre, il Centauro (fìg. 360) disegnato nel magnifico atlante 
celeste intitolato: Aratea , sire, signa ceeleslia, pubblicato ad Amsterdam nel 1621. 
Il Centauro vincitore rimane solo, ritto nella sua fierezza, portando la lancia a 
tracolla ed un piccolo lupo — che sembra piuttosto una lepre — nella sua destra 
mentre dall’estremità della lancia pende un’altra sua vittima. Fra tante fantasti- 



Fig. 359. II Centauro ed il Lupo (XIV secolo). Fig. 360. — Il Centauro ed il Lupo (XVII secolo). 


cherie sarebbe evidentemente fatica sprecata il cercare e paragonare la relativa 
posizione delle stelle, chè la precisione astronomica era, in allora, l’ultimo pensiero 
dei disegnatori di atlanti celesti. 

E quanto dicemmo per il Centauro intendasi anche per la Nave : 
invano si cercherebbe di identificare sicuramente le stelle di questa 
costellazione con quelle segnalateci da Tolomeo, da Sufi e persino 
da Bayer. Le discordanze nelle posizioni sono tali, che per parecchie 
stelle, anche fra le più fulgide, sarebbe impossibile ogni sicura 
ricognizione. Per dare un’idea di tale confusione, ci basterà notare, 
che le due brillanti della Nave •; e p di Bayer, segnate di 2. a gran¬ 
dezza, non corrispondono ad alcuna stella esistente; che la p Centauro 
di Bayer, di l.° grandezza, è collocata all’ovest della Croce del sud, 
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in una regione assolutamente sprovvista di stelle notevoli; che la 
bayeriana 8 Centauro, di 2.“ grandezza, sfugge egualmente ad ogni 
ricerca, ecc. Tutta la parte australe del Centauro è snaturata, ma 
ciò si spiega coll’imperfezione delle esservazioni antiche. Quanto 
a Tolomeo, sarà facile comprendere le divergenze facendo il raf¬ 
fronto fra il catalogo tolomaico edito dal Baily, che è il migliore, 
coll’identificazione delle stelle di Sufi fatta si accuratamente dallo 
Schjellerup: la 7.“ stella da una parte è identificata con 4», dall’altra 
con d; l’8.“ con l e con <J>; la 10. tt con t e con c; la 12.“ con t e 
con v, e via di seguito, sì che dopo un lungo tentativo di conci¬ 
liazione dovetti persuadermi di aver perduto il mio tempo. 

Meglio è dunque attenerci — come facciamo nell’unito prospetto 
— ai cataloghi moderni, cominciando da quello di Lacaille, sui 
quali tracciammo anche la carta speciale delle stelle australi 
(fig. 366) estesa fino a 40° di declinazione sud = 130° dal Polo nord. 

STELLE PRINCIPALI DELLA COSTELLAZIONE DEL CENTAURO. 


STELLE 

N. DI LACAILLE 

1751 

1825 

1836 

1860 

1878 

a 

6014 

1 

1 

1,0 

1 

1,0 

/3 

5784 

i 1 /. 

• l‘/ 2 

1,3 

1 

1,5 

y 

5243 

2 V a 

3 

2,7 

3 

2,5 

Ò 

5033 

2'/, 

3 

3,0 

3 

2,8 

C 

5618 

2V, 

3 

2,8 

3 

2,6 


5737 

3 

3 

2,0 

3 

2,7 

V 

5993 

2'/, 

3 

2,9 

3 

2,5 

e 

5820 

3 

3 

2,5 

2*/, 

2,3 

c 

5491 

3 

3 

3,2 

3 */, 

3,0 

X 

6170 

3 

3 

3,7 

4 

3,3 

X 

4804 

3 V, 

4 

3,6 

4 

3,4 

p 

5684 

3 V, 

4 

3,9 

4 

3,4 

V 

5683 

3'/, 

4 

3,9 

4 '/, 

3.7 

V 

5370 

5 l /a 

6 

0 

5 */» 

5,8 


5396 

5 

5 

4,8 

5 '/$ 

4,8 

0 1 

4774 

5 

6 

0 

4*/, 

5,2 

0* 

4775 

5 

6 

0 

4 */ 3 

5.5 

n 

4717 

4 Vi 

4 

0 

4 -/, 

4,3 

P 

5055 

4 

4 ; 

0 

4 l / s 

4,5 

a 

5162 

4 7, 

5 7* 

4,6 

5 

4,3 

T 

5222 

4 Vi 

5 

0 

4 2 3 

4,4 

u 1 

5770 

4 

5 

4,5 


4,2 

u* 

5782 

4 Va 

6 

0 

5 

5,0 

? 

5768 

4 

5 

4,6 

4 l/ . 

4,1 

X 

5810 

5 

5 

0 

5 

4,8 

♦ 

5895 

4 72 

5 

0 

4*/, 

4,4 

« 

5533 

nebulosa 

ammasso 

ammasso 

ammasso 

ammasso 


Quel che più c’interessa di sapere è che le due stelle di I.“ gran¬ 
dezza « e ,3 Centauro — già molto importanti perchè offrono una 
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parallasse sensibile, specialmente quella di a, che è la stella più 
vicina e per di più doppia in rapido movimento — vennero anche 
osservate dagli antichi, i quali andarono abbastanza d’accordo 
nella stima delle loro grandezze, che sono ancor quelle oggidì 
riscontrate, come risulta dalla serie seguente : 



—127 

+960 

1430 

1677 

1751 

1825 

1836 

1860 

« del Centauro. . . 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1.0 

1,0 

fi del Centauro. . . 

2 

1 *3 

l*/5 

2 

1 Va 

IVa 

1,3 

1,3 


Le misure di parallasse compiute nell’emisfero australe da Hen- 
derson, Maclear, Gill, Elkin, s’accordano per assegnare ad « Cen¬ 
tauro il maggior angolo paralitico fin qui misurato. La media più. 
sicura è di tre quarti di secondo — 0",75 (1) — che corrisponde 
alla distanza di 275000 volte quella del Sole, ossia a quaranta, 
trilioni di chilometri, tragitto che la luce impiega quattro anni a 
percorrere, colla velocità di 300 000 chilometri al minuto secondo. 
E trattasi della stella più vicina! 

Quanto a p, la parallasse sarebbe risultata di 0",49, cioè un po’ 
meno di mezzo secondo, e corrisponderebbe a 410 000 volte i 149 
milioni che ci separano dal Sole, vale a dire a sessantadue trilioni 
di chilometri, ad oltre sei anni di luce (2). 

Ma è la parallasse di a che ci dà il concetto delle distanze inter¬ 
siderali; è questa stella che segna la prima tappa dell’immensità 
celeste... a quarantamila miliardi di chilometri da noi ! Se pen¬ 
siamo che tale è forse l’ordinaria distanza delle stelle fra di loro, 
e che, dall’una all’altra di tali stazioni un nostro treno express vi 
impiegherebbe settantasei milioni di anni, si comprende come la 
nostra mente possa vacillare e smarrirsi per le vie dell’infinito! 

La luce di « Centauro, che generalmente è presa come tipo 
delle stelle di l. a grandezza (3), venne fotometricamente stimata da 


(1) 11 valore ufficiale attualmente ammesso è di 0",72 = 290 000 volte la distanza media 
del Sole —43 trilioni di chilometri =4 anni e */ 7 di luce. Variano quindi anche le succes¬ 
sive deduzioni dell’Autore. La sua precisa posizione al l.° gennajo 1905 sarà 14 h 32*58* AR e 
60°25',8 D australe, col movimento proprio di 3 /7 ,62 all’anno verso nord-ovest. (N. d. T.) 

(2) La parallasse di fi Centauro è ancora molto incerta, tanto che non è nemmeno com¬ 

presa né\YAnnuaire dell’ Ufficio delle Longitudini. Quella del Sole è fissata, in media, ad 
8 // ,8 = 149 501 000 chilometri =8*18»,34 di luce. (N. d . T.) 

(3) Come stella tipo della 1.* grandezza (= 1 in grandezza e splendore) è oggi considerata 

Aldebaran (a Toro), e quanto ad a Centauro YAnnuaire B. L. da, per le due componenti, i 
seguenti valori: ot 1 grandezza 0,7, splendore 1,32; « 3 g = 0,2, s = 2,09, la cui fusione, secondo 
le regole fotometriche basate sul rapporto 2,5 tra gli splendori delle successive grandezze 
(v. Astrofilo n. 16) danno per risultanti: g = — 0,35, s = 3,41. L’a del Centauro costituisce, 
adunque, colla sua coppia , una stella superiore di oltre una grandezza alla stella-tipo oggi 
adottata. (X. d, T.) 
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sir Giov. Herschel come egual 
Luna piena, la quale sembra 
di quella,del Sole: ne deriva 



3 alla 27 000.“ parte di quella della 
essere, a sua volta, l’800 000.“ parte 
che occorrerebbero circa 22 milioni 
di stelle simili per darci lo splen¬ 
dore solare, mentre ne bastereb¬ 
bero soltanto 5400 eguali a Sirio, 
che è circa quattro volte più bril¬ 
lante di a Centauro. La spropor¬ 
zione luminosa tra quest’ultima 
ed il Sole può parere esagerata, 
tuttavia il calcolo dimostra che 
se il nostro gran luminare si al¬ 
lontanasse quanto « Centauro, il 
suo splendore, decrescendo nel¬ 
l’inversa ragione dei quadrati 
delle distanze, diverrebbe infe¬ 
riore di oltre la metà a quello 
della stella in questione e non 
apparirebbe — lui, il grand’astro 
del giorno — che come una stel- 
luccia di second’ordine ! Questa 
considerazione costituisce un’al¬ 
tra prova che ciascuna stella è 
un sole. 

E questo sole del Centauro è 
più brillante e probabilmente più 
voluminoso del nostro. Ma v’ha 
di meglio: esso è anche doppia, 
ed a questo riguardo noi dob¬ 
biamo studiarlo un po’ più par¬ 
ticolarmente, poiché costituisce 
una delle belle coppie del Cielo 
ed offre un movimento interes¬ 
santissimo. 

Questa stella venne sdoppiata 
per la prima volta due secoli fa, 
nel 1689, da Richaud, a Pondi- 
chéry. Nel 1709 il P. Feuillée, a 
Lima, osservò che la compagna 
era all’ovest. Nel 1752 Lacaille, 
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al Capo di Buona Speranza, la vide al sud-ovest. Dal 1825 al 
1835 la si rivide presso a poco nella regione ove l’aveva segnalata 
Lacaille, diguisachè il suo movimento sembrava irregolare. Ma 
quando ci si mise ad osservare questa coppia con assidua cura, 
non si tardò ad accorgersi che il suo movimento era rapidissimo 
come può giudicarsi dal seguente prospetto riassuntivo: 


Epoche 

Angoli 

Distanze 

Osservatori 

1752 

217",8 

20" 

Lacaille 

1825 

213 

22 

Brisbane 

1830 

214 ,5 

20 

Johnson 

1835 

218,6 

17,4 

Herschel 

1840 

223,2 

14,7 

Maclear 

1845 

230,5 

11,0 

Jacob 

1850 

245,5 

6,1 

Id. 

1855 

291 ,2 

4,2 

Powell 


Epoche 

Angoli 

Distanze 

Osservatori 

1860 

347°,5 

5",6 

Powell 

1865 

11 ,0 

9,0 

Ellery 

1870 

22 ,0 

10,3 

Russell 

1875 

36,5 

6,5 

Ellery 

1880 

184 ,2 

5,3 

Tebbutt 

1885 

200 ,7 

14,0 

Id. 

1890 

204 ,6 

18,7 

Id. 

1895 

207,8 

21,0 

Id. 



Tradotte in diagramma queste cifre ci danno la lunga e stretta 
orbita ellittica che vedesi nella nostra figura 361. Tale è il cam¬ 
mino apparente, cioè veduto dalla Terra, del compagno minore 
rispetto al maggiore. La sua inclinazione, riferita ad un piano 
perpendicolare alla nostra visuale, è di 70°, ragione per cui questa 
orbita ci sembra, cosi di sbieco, assai più schiacciata di quanto 
realmente non sia. Eseguiti glropportuni calcoli risulta che l’orbita 
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vera ha l’eccentricità di 0,530, vale a dire, che vista di fronte, in 
pieno prospetto, apparirebbe tondeggiante, come vedesi dalla nostra 
figura 362. 

Il periodo rivolutivo di questa coppia attorno al comune centro 
di gravità sembra essere di 82 anni. La minore compagna ritornerà 
quindi nel 1916 ad occupare la posizione ove venne osservata da 
Herschel nel 1834 e da Lacaille nel 1752. 



Inoltre è da notarsi che il satellite è variabile, poiché Feuillée, 
Lacaille, Brisbane e Dunlop l’hanno stimato di 4." grandezza in¬ 
nanzi al 1830; Herschel lo vide di 3. a nel 1835, poi di 2.“, come 
sempre venne poi registrato e come tuttora appare. La sua colo¬ 
razione è gialla, tendente all’aranciato. 

Nella nostra Astronomia popolare noi abbiamo già segnalato 


Digitized by v^.ooQLe 




























L’ALFA DEL CENTAURO 


593 


(pagina 709-10) il curiosissimo fatto che le due stelle più vicine, 
cioè quella di cui ci occupiamo, a Centauro, e la 61.“ del Cigno 
neiremisfero. boreale, sono due soli entrambi doppi, entrambi prò* 
jettati sulla Via Lattea, fra i quali trovasi la stella nostra, il Sole, 
isolato neU’immensità dello spazio, separato dai suoi più vicini 
fratelli da un vasto abisso etereo. Considerate la nostra fig. 363, 
estendetela col pensiero alle sue giuste proporzioni, ed avrete una 
idea della nostra vera posizione neirUniverso. 

Questo sistema del Centauro è, infine, anche animato da un 
movimento proprio molto rapido: 0,'477 all’anno in ascensione 
retta verso ovest, e 0",776 verso il nord, con una risultante, 
quindi, di 3"643 verso nord-ovest, equivalente a 6' per secolo, 
ossia ad un intero grado per millennio. 



Ammessa l’uniformità e la costanza d’un tale movimento, questa 
stella si sposterebbe, in cinquantamil’anni, del lungo tratto rap¬ 
presentato dalla grande freccia del qui unito diagramma (fig. 364), 
dal quale rilevasi pure quanto siano piccoli, al suo confronto, i 
contemporanei spostamenti delle stelle vicine. Dopo un sì enorme 
lasso di tempo, vale a dire verso il cinquantesimo secolo dell’èra 
cristiana (che per allora sarà indubbiamente dimenticata e già 
più volte sostituita), l’« del Centauro si troverà presso ? della 
Nave, un po’ più a nord, e continuando il suo cammino si dirigerà 
verso Sirio. Ma prima di giungere in quelle plaghe essa dovrà 
passare vicinissima a p Centauro (che si muove pur essa molto 
lentamente verso il sud) ed attraversare poi, fra dodicimila anni, 
la Croce del sud, la cui figura va anch’essa insensibilmente defor- 
C. Flammariqw. — Le Sielle . Disp.* 38.* 
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mandosi, inquantochè a e & sono dirette verso nord-ovest, p verso 
il nord e ^ verso il sud. 

La nostra fìg. 364 ci permette di concepire facilmente questa 
lenta dissoluzione degli atomi celesti, per la quale muta e muterà 
perpetuamente l’aspetto dei cieli, indipendentemente dalla maestosa 
rivoluzione periodica dovuta alla precessione degli equinozi. Per 
esempio, sulla nostra carta del cielo australe visibile a Parigi, 
tredicimil’anni fa (fìg. 363), l’a Centauro appare mólto più boreale 
e perfettamente accessibile ai nostri sguardi, ma sempre nella 
medesima posizione relativa, rispetto alle altre stelle; tenendo però 
anche conto del suo moto proprio sarà facile comprendere come 
in realtà essa doveva trovarsi più orientale ed anche un po’ più 
boreale, mentre fra altri tredicimil’anni 1’* Centauro si troverà 
projettata nella Croce del sud. 

Fra qualche centinaja di migliaja d’anni — periodo non eccessivo 
nelle epoche della Natura — l’aspetto del Firmamento sarebbe 
assolutamente irriconoscibile ai nostri occhi, non solo per gli spo¬ 
stamenti, ma anche per la variazione del numero e dello splendore 
delle stelle visibili. Infatti, siccome i loro movimenti propri non 
sono paralleli al piano dell’apparente vòlta celeste, ma si effettuano 
in tutte le possibili direzioni ed inclinazioni rispetto al nostro 
raggio visuale, cosi alcune stelle verranno sempre più avvicinandosi 
a noi, altre si allontaneranno, altre si manterranno, presso a poco, 
alla medesima distanza, sì che le prime appariranno più splendide, 
le seconde s’indeboliranno e talune di esse scompariranno, mentre 
le altre, anche senza mutar fisionomia, sembreranno pur esse 
nuove in mezzo a tante novità. 

Parecchi milioni d’anni or sono — quando la Terra già pro¬ 
duceva le piante colossali del periodo carbonifero ed i formidabili 
sauri dei mari primitivi, che invadevano le terre oggi da noi abitate 
— nemmanco una delle stelle che ora ingemmano il nastro cielo 
era visibile dai nostro pianeta; fra parecchi milioni d’anni — in 
quell’epoca remota e da noi inconcepibile, in cui non vi sarà più 
nè Francia, nè Inghilterra, nè Germania, nè Italia, nè Europa, nè 
America; in cui non si parlerà più alcuna delle lingue attuali; in 
cui la nuova umanità ideale sarà di tanto superiore alla nostra 
razza attuale, quanto questa divenne rispetto alle scimie — fra 
parecchi milioni d’anni, diciamo, saremo ancora daccapo, cioè 
nessuna delle stelle visibili brillerà sul futuro Firmamento dei 
nostri remotissimi discendenti! Tutto sarà cambiato, tutto rin- 
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novato, poiché il nostro Sole, coll'intero suo corteggio planetario, 
ci avrà trasportati verso Ercole, oltre Ercole, lungi da Ercole, fino 
a lasciarci addietro questa plaga celeste, come ora lasciamo quella 
ove splende Sirio! Tutto si muove, tutto gira, tutto si trasforma, 
tutto varia neirUniverso, sebbene nulla si perda, nulla si distrugga 
nell’infinità del tempo e dello spazio ! 

Anche considerato in sé stesso, il sistema <* Centauro non manca 
d’importanza; benché le sue componenti sembrano toccarsi, la loro 
media distanza è molto rispettabile; infatti, risulta dal calcolo 
orbitale che il semi-asse maggiore deU’ellisse realmente percorsa 
dal satellite è di 17",7, dal quale valore, dividendolo per la paral¬ 
lasse (0",75), si ottiene immediatamente la distanza media delle 
due componenti (23,6) in raggi dell’orbita terrestre, ed anche in 
chilometri, facendo 23,6 x 149 milioni = 3516 milioni di chilometri. 
Nel nostro sistema solare questa distanza cadrebbe tra le orbite 
di Urano e di Nettuno, ma siccome l’ellisse della coppia a Cen¬ 
tauro è alquanto eccentrica, così al perielio il satellite troverebbesi 
alla distanza di UraDO, ed all’afelio oltre quella di Nettuno. 

Inoltre, sapendosi che la distanza di Urano dal Sole è 19 volte 
quella della Terra, mentre il compagno di <* Centauro graviterebbe 
a 23,6, e considerando la lieve differenza dei periodi rivolutivi, 
84 anni per Urano e circa 82 — diciamo circa perchè la sua deter¬ 
minazione non è ancora definitiva — per la coppia in questione, 
noi possiamo anche pesare questo doppio sole, la cui massa risulta 
circa due volte superiore a quella del nostro Febo. Ma noi ne 
abbiamo già incontrato un altro, in Ofiuco (v. pag. 262), tre volte 
più pesante del Sole, e poco addietro (pag. 508) trovammo che la 
coppia del colossale Sirio peserebbe quanto una ventina di soli. 

Se questa coppia del Centauro, che, ricordiamolo, è la più vi¬ 
cina, formasse un sistema col nostro Sole, tali tre corpi (i rispettivi 
pianeti sarebbero in questo caso... trascurabili) ruoterebbero intorno 
al comUhe centro di gravità, che sarebbe un punto dello spazio 
situato a circa due terzi della distanza dal Sole ad <* Centauro, 
cioè a 27 trilioni di chilometri da noi, sì che la loro rivoluzione 
si effettuerebbe in circa 83 milioni d’anni. Ma nulla prova che 
questa ipotesi sussista, ed il doppio sole del Centauro obbedisce 
certamente, come il nostro, all’influenza delle stelle vicine e dei 
corpi noti od ignoti che reggono i siderali movimenti, i destini dei 
soli, dei pianeti, delle infinite umanità celesti e dell’universo stesso. 

Prima di abbandonare questo asterismo ammiriamo quel suo rie- 
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chissimo ammasso, il più bello fra i belli del cielo, che all’occhio nudo 
appare come una stella di 4.“ grandezza, designata colla lettera a> 
(omega). Questo splendido ammasso globulare, disse Giovanni 
Herschel, è, senza confrónti, il più ricco ed il più vasto di tutto 
il firmamento. L’occhio estasiato vede scaturire dal fondo del 

cielo un formicolìo di parecchie 
migliaja di soli, una prodigiosa 
riunione stellare, tondeggiante, 
dal diametro di 20', ossia di 
quasi due terzi dell’apparente 
disco plenilunare. Questo am¬ 
masso è interamente risolubile 
in punti luminosi nettamente 
distinti, il che ci autorizza a 
ritenere, data anche la sua e- 
stensione, che ci troviamo di¬ 
nanzi ad uno fra i più vicini 
tra i remotissimi altri uni¬ 
versi (1). Pare, del resto, che 
tutta codesta plaga, che acco¬ 
glie la stella più vicina, l’ammasso più fitto ed insieme più distinto, 
e quella parte della Via Lattea che può, dal suo aspetto (v. fig. 363) 
presumersi la più prossima, pare, diciamo, che le stelle di codesta 
regione australe siano generalmente più vicine di quelle del nostro 
boreale emisfero. 

Come già vedemmo, alla costellazione del Centauro è strettamente 
connessa quella del Lupo, che è parte integrante della prima-, fin 
dall’origine, sebbene nessuno degli antichi rapsodi ci abbia tra¬ 
mandato il ricordo dell’episodio che avrebbe associati questi due 
simboli. La figura del Lupo non comprende che poche stelle, le 



(1) La preoisione delle espressioni, costituita dall’uso corretto delle parole e dalla chiarezza 
delle idee, dovrebbe sempre essere il requisito essenziale degli scritti scientifici. Flammarion 
non segue sempre questo fondamentale precetto, sì che lo vediamo troppo spesso a confondere 
o quasi, come sinonimo, le parole Cielo, Universo, Mondo, Creazione, eoe. Il nostro Filopanti 
volle fare una distinzione, e fece benissimo : « 1?Universo — egli scrisse — è Pimmensa, eterna 
congerie di tutte le oose che furono, sono e saranno ; chiamo Mondo un pianeta abitato (od 
abitabile, aggiungiamo noi); Sistema il complesso di globi aggirantisi intorno ad uno più 
grande : Cosmo» rim ine di tutti i pianeti e stelle a noi note, o che si potranno scoprire in 
seguito. » 11 Filopanti ritiene poi che noi non potremo mai avere cc^nizioni degli altri Cosmi 
perchè tra essi mancherebbe Potere, ossia il mezzo di trasmissiode della luce. Comunque, 
certo è improprio parlare di altri universi , tutti intendendo per Universo il complesso di 
tutto ciò che esiste, sia noto od ignoto; evidentemente PA., in alcuni casi, dà a questa voce 
il significato del Cosmos fìlopantiauo. Inoltre, anche il parlare di questa o quella creazione 
non è certo esatto ed implica l'ipotesi, assai metafisica, non soltanto di uno, ma di successivi 
atti creativi, i quali escono dal campo della filosofia positiva e della scienza sperimentale. 

(N. d. T.) 
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principali delle quali, diciassette, superiori alla 5.* grandezza, sono 
indicate nel seguente prospetto, pressoché nell’ordine decrescente 
dello splendore, eccezione fatta per f l che è molto rossa e che si 
è certamente ravvivata negli ultimi tempi. 


LA COSTELLAZIONE DEL LUPO. 


| STELLE 

N. DI LACAILLE 

1751 

1825 

1836 

1860 

1878 

H * 

6034 

3 

3 

2,8 

2*/* 

2,6 

fi 

6160 

3 

3 

3,2 

37» 

2,8 

fl y 

6422 

3 

3 

3,4 

3 */ s 

3,2 H 

fi <r 

6326 

3»/* 

' 4 

3,9 

4 7» 

3,7 » 

s 

6333 

3 '/a 

4 

4,0 

4 7» 

3,7 

? 

6245 

4 

4 

4,1 

4 

3,6 

ri 

6619 

4 

4 

4,1 

5 

3,7 

e 

6678 

5 

5 

0 

5*/* 

4,9 

c 

5881 

4 

5 

4,2 

4 2 /s 

3,8 

/. 

6246 

4 

5 

,4,3 

4 2 /s 

4,2 

> 

6232 

4 V4 

5 

0 

5 

4,8 

p 

6296 

4 

5 

4,4 

5 

4,8 

7T 

6201 

4 

5 

4,4 

5 1 

4,3 

P 

6003 

4 

5 

4,8 

5 

4,5 

f' 

6335 

4 

5 

4,2 

4 */ 3 

3,6 


6349 

5 

6 

0 

5*3 

5,1 

X 

6548 

4 

5 

0 

5 

4,2 


Gli antichi hanno pur essi osservate queste stelle, ma, come nel 
caso della Nave e del Centauro, non essendo possibile una sicura 
identificazione rinunciamo a fare delle comparazioni che riusci¬ 
rebbero molto dubbie anteriormente a Lacaille, dal quale comincia 
il nostro prospetto. 

E lo stesso dicasi per la vicina costellazione dell 'Altare od Ara, 
anch’essa una delle 48 più antiche e la cui istituzione ebbe certa¬ 
mente per iscopo di perpetuare il ricordo d’un sacrificio fatto agli dei, 
quello, senza dubbio, che riguardava la spedizione degli Argonauti. 

L’Altare è situato dietro il Lupo, sotto la ricurva coda dello 
Scorpione (v. fig. 279), ed è disegnato capovolto, cioè colla fiamma che 
sale verso il Polo sud, circostanza assai strana se si ritiene l’Al¬ 
tare un prodotto del nord, ma che diverrebbe naturalissima nel caso 
contrario, p. es. se fosse stato istituito da un qualche antico esploratore 
delle regioni australi, da un remoto navigatore dei mari antartici, 
ipotesi, però, che noi riteniamo molto improbabile (1). E nemmeno 


(1) L’autore fa bene a dire improbabile e non impossibile, inquantoohù ben poco noi sap¬ 
piamo della storia dei più remoti popoli e delle loro peregrinazioni. Segnaliamo anzi, in 
quest’opera, una grave lacuna storica, la mancanza di un capìtolo, che sarebbe riescito inte¬ 
ressantissimo, su quanto si sa deU’astronomia degli Aztechi, degli Incas e di altri popoli 
dell’America precolombiana. (N. d, T.J 
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si può dubitare che quest’Ara sia stata originariamente disposta, 
rispetto a noi, per il suo diritto verso, inquantochè tanto Tolomeo, 
quanto Sùfi posero < alla base > le stelle più boreali e « nel fuoco 
e tra le fiamme » quelle più australi. È vero che alla sua levata, 
come al suo tramonto, l’Altare si presenta assai meno rovesciato 
che durante il suo passaggio al meridiano, ma tuttavia rimane 
sempre in posizione molto inclinata ed affatto anormale. Si volle 
forse disegnare e simbolizzare un altare abbattuto, un culto cessato? 
Ma perchè lasciare, allora, ancor viva la fiamma? I Greci chia¬ 
mavano questo asterismo coi nomi suindicati, e press’a poco lo 
stesso anche gli Arabi, che lo consideravano come un braciere da 
profumi, un incensiere o turibolo. 

L’altare non comprende che nove stelle superiori alla 5. a gran¬ 
dezza, quelle indicate nel prospetto seguente, di cui gli antichi non 
ne avevano osservate ohe quattro, più quelle tre vicine che ven¬ 
nero inserite dal Lacaille nella sua nuova costellazione del Tele¬ 
scopio. Quanto alla loro disposizione vedasi, più innanzi, la fig. 366, 
a sinistra. 


LA COSTELLAZIONE DELL’ALTARE. 


STELLE 

N. DI LACAILLE 

1751 

1825 

1836 

1860 

1878 

a 

7301 

3 

3 

3.4 

3 

2,9 

fi 

7237 

3 V, 

3 

3.3 

3 

2,8 

V 

7233 

3 V* 

3 

3.8 

3 */s 

3,6 

a 

7271 

3 7, 

4 

0 

3 J / S 

3,7 


7050 

4 

4 

0 

5 

4,2 

e* 

7073 

5 

6 

0 

6 

5,9 

? 

7034 

4 

4 

0 

3 7, 

3,2 

r, 

695(3 

4 f /* 

5 

0 

4 

3,8 i 

0 

7535 

4 

4 

0 

4 

3,9 


La Croce del sud è essenzialmente costituita, come già sappiamo, 
da quattro fulgide stelle disposte in forma di croce (fig. 366, in - 
alto), ma ne comprende altre quattro superiori alla 5.“ grandezza. 
Il nostro seguente prospetto, però, ne porta undici, avendovi aggiunte 
le tre ultime a causa di alcune loro specialità. 

La terzultima — 0’ — è vicinissima a e 1 , dalla quale dista 20', 
formando una coppia visuale; la penultima — i — venne aggiunta 
solo per completare la serie delle lettere ; l’ultima — x — appena 
percettibile ad occhio nudo, anche nelle purissime notti tropicali, 
è una stella semplicemente meravigliosa, poiché non appena si 
punta su di essa un cannocchiale si rimane conquisi ed ammirati 
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dallo spettacolo che ci offre: il suo improvviso dissolvimento in 
centodieci variopinte stellitene, fra cui due rosso rubino, una azzurro 
mare, due verde smeraldo, tre verde pallido, ecc., sì che le bianche 
spiccano maggiormente e completano il delizioso effetto cromatico. 
Questa stella x Croce è, insomma, uno stupendo ammasso, uno 
scrigno di superbe gemme: diamanti dall’acqua purissima, dia¬ 
manti gialli traslucidi, perle, topazi, smeraldi, rubini e zaffiri. 


LA COSTELLAZIONE DELLA CROCE DEL SUD. 


STELLE 

V. DI 

LACAILLE 

— 127 

+ 960 

• 

1430 

1667 




1860 

1878 

a 

5148 

2 

2 

2 

2 

1 

2 

1,2 

1 

1,6 

/* 

5277 

2 

0 

2 

2 

2 

2 

1,6 

1 */» 

1,8 

7 

5180 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

1,7 

1 7 S 

2,0 

S 

5075 

4 

3 7» 

3 

3 

3 

3 

3,6 

3 V, 

3,4 

t 

5110 

0 

0 

0 

0 

4 

4 

4,6 

4 V, 

4,0 

5 

5090 

0 

0 

0 

0 

5 

6 

4,6 

4 */ 3 

4,6 

V 

5023 

0 

0 

0 

0 

4 •/, 

5 

4,7 

4 7, 

4,7 

e 1 

4990 

0 

0 

0 

0 

5 

6 

4,7 

5 

4,7 

e» 

4999 

0 

0 

0 

0 

5 

6 

0 

5 7, 

5,3 

t 

5265 

0 

0 

0 

0 

5 7, 

6 

0 

5 */. 

5,7 

X 

5309 

0 

0 

0 

0 

7 

6 7 a 

0 

67, 

6,7 


La stella 7 offre una tinta leggermente aranciata. Il suo spettro 
è degno di particolare attenzione: è del terzo tipo, a colonne, 
analogo a quello di a Ercole e di Betelgeuse; vi predominano le 
righe del magnesio e del ferro ; ma il più curioso si è, come taluno 
crede di aver constatato, che esso presenterebbe anche i due 
gruppi di righe spettrali noti — nello spettro del nostro sole — 
col nome di righe atmosferiche, e che si ritengono prodotti sia 
dalla presenza del vapore acqueo, sia da una qualunque combi¬ 
nazione dell’idrogeno coll’ossigeno. La conclusione sarebbe che 
questo sole della Croce è più vecchio del nostro, e che l’idrogeno 
vi si combina in massa coll’ossigeno, sì che lo stato chimico della 
sua atmosfera sarebbe quasi planetario. 

Come già dicemmo, le quattro stelle principali di questo aste¬ 
rismo vennero osservate anche dagli antichi, poiché nei tempi 
andati la Croce del sud si elevava non soltanto sugli orizzonti di 
Alessandria, di Atene e di Roma, ma anche su quelli dell’alta 
Italia, di Marsiglia e di Parigi, la quale metropoli, però, non si 
chiamava ancora nemmeno Lutezio. 

Tali sono le costellazioni circumpolari antartiche più interessanti 
e degne di menzione sì per l’intrinseca loro importanza astrono- 
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mica, che per la vetustà e curiosità della loro storia. Ma sarebbe 
superfluo dilungarci altrettanto sulle costellazioni moderne pullulate 
in questa medesima regione, inquantochè nulla o ben poco esse 
offrono di nuovamente notevole. Ci limiteremo quindi a raccogliere 





Fig. 360. — La calotta circumpolare del cielo australe. 


nei seguenti prospetti, i dati relativi alle rispettive stelle principali, 
avvertendo che tanto le costellazioni quanto le stelle si susseguono 
nell’ordine delle ascensioni rette, e quindi anche della successione 
delle figure disegnate sul quadro riprodotto dalla nostra fig. 357. 
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STELLE PRINCIPALI DELLE COSTELLAZIONI CIRCUMPOLARI ANTARTICHE 


STELLE 

N. DI LACAILLE 

1751 

1825 

1836 

1860 

1878 



L’1 

[ndiano. 




a 

8494 

3 

3 

3,7 

3 

3,1 

» 

8584 

3 7» 

4 

0 

4 7, 

3,7 

T 

8792 

4 7, 

5 

0 

6 

6,3 

ò 

8962 

4 V* 

5 

0 

5 

4,8 

s 

8975 

5 

6 

0 

5 7, 

5,2 

c 

8564 

4 7, 

6 

0 

5% 

5,3 


8524 

5 

6 

0 

5 7, 

4,7 

6 

8753 

5 

6 

0 

5 

4,6 



Il Pavone. 




a 

8416 

i'/. 

2 

2,1 

2 

2,1 

P 

8500 

3 

3 

0 

3 
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r 
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3 

0 

4 >/, 
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5 
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4 

0 

3 7. 
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e 
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4 

4 

0 
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4,0 

? 
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4 7» 

4 

0 

4 7, 
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4 

5 

0 

3 7, 

3,8 

e 

7813 

5 

5 

0 

5*/, 

6,1 

i 


0 

0 

0 

6 

5,8 

X 

7856 

4 

6 

0 

4 7, 

var. 

X 

7841 

4 

5 

0 

4 7, 

4,3 


8251 

5 

6 

0 
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5,6 

V 

7691 

4 

5 

0 

4 7, 

4,8 

71 

7527 

4 

5 7, 

0 

4 7, 

4,6 



La Gru. 




a 

9021 

2 

2 

1/7 
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2,0 

P 

9211 

3 

3 

2,4 

2'/, 

2,3 

T 

8951 

3 

3 

0 

3 7, 

3,0 

5» 

9138 

4 

4 

0 

4 7, 

4,2 

8* 

9140 

4'/, 

5 

0 

4 7, 

4,4 . 

e 

9249. 

4 

4 

3,8 

4 V, 

3,5 

c 

9322 

4 

5 

0 

4 7, 

4,0 


9223 

4V, 

5 

0 

47, 

5,1 

e 

9366 

4 7» 

5 

0 

4 7, 

4,2 

i 

9382 

4 «/* 

5 

0 

47, 

3,9 



La Fenice. 




a 

87 

2 

2 

2,8 

2 7, 

2,4 

P 
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3 

4 

3,7 

3 7, 

3,3 

r 

419 

3 

3 

3,9 

3 7 

3,4 

8 

440 

4 

4 

4,6 

4 7j 

4,0 

s 
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4 

4 

4,4 

4 Vj 

3,8 

c 
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4 

5 

4,4 

4 V, 

4,2 
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5 

4,8 

5 7, 

4,5 


Il Tucano o Manglapepe. 



a 

9074 

3 

3 

3,3 
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P' 
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4 

5 

4,0 

! 4 

4,3 

P* 
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4 

5 

0 

4 
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T 

9420 

4 

4 
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4 7, 

4,0 

8 
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5 

4,7 

4 

4,8 

s 
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4 

5 

0 

5 
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c 

40 

4 

5 
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4 7, 
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STELLE 

N. PI LACAILLE 

1751 

1825 

1836 

1860 

1878 



L’Idr 

a maschi* 




a 

005 

2 */. 

3 

0 

3 7* 

2,9 

P 

74 

3 

3 

0 

3 7, 

2,7 

T 

1322 

. 3*/, 

3 

0 

37, 

3,2 

Ò 

747 

4 7, 

4 

0 

4 

4,1 

8 

871 

5 

5 

0 

4 

4,2 



Ij’O rologio. 




a 

1398 

4 

5 

4,1 

5 

3,8 

0 S 


? 

5 

0 

5 

5,2 

“ 1 

1320 

5 

6 

0 

0 

7,0 

Y 

896 

5'/,' 

6 

0 

57, 

6,1 

ò 

1382 

4 7, 

6 

' 0 

57, 

5,3 



Il Reticolo. 




a 

1423 

37, 

3 

3,9 

3 7, 

3,3 

P 

1253 

4 

0 

4,6 

4 7, 

3,9 

Y 

1357 

4 

5 

4,9 

4 7, 

4,7 

5 

1338 

4>/, 

5 

0 

4 7, 

4,7 

8 

1428 

4 V» 

5 

4,9 

4 7, 

4,6 

c 1 

1074 

5 

6 

0 

5 

5,9 

C* 

1077 

5 

6 

0 

5 

5,7 



Il Dorado o Xiphias. 



a 

1539 

3 

3 

3,8 

3*/. 

3,1 

P 

1948 

3M, 

4 

4,5 

4 

3,9 

Y 

1417 

4 

4 

4,9 

5 

4,4 

5 

2045 

4 

5 

4,9 

4% 

4,5 

8 

2093 

5 

5 

4,9 

5 

5,1 

c 

1744 

5 

5 

4,9 

5 

4,8 


Il Cavalletto del Pittore. 



a 

2525 

3 7, 

4 

3,8 

0 

3,5 

P 

2021 

4 7, 

3 

4,5 

0 

3,9 

Y 

2053 

4 

5 

0 

0 

4,7 

5 

2201 

5 

6 

0 

0 

5,2 


. 

Il Pesce volante. 



a 

3696 

5 

5 

4,6 

3 f /s 

4,2 

P 

3384 

4 

5 

4,5 

5 

3,9 

Y 

2746 

47 , 

5 

4,3 

5 

3,8 

0 

2809 

5 

5 

4,6 

5 7» 

4,1 

8 

3242 

4 7, 

5 

4,8 

6 

4,5 

? 

3056 

5 

5 

4,7 

5*/s 

4,3 


• 

Il Camaleonte 

• 



a 

3400 

5 

5 

4,8 

4 7s 

4,2 

p 

5085 

5 

5 

4,9 

5 

4,6 

Y 

4428 

5 

5 

0 

5 

4,4 

5 

4513 

5 

5 

4,9 

5 

4,8 



L’Ape o la Mosca. 



a 

5213 

3 7, 

4 

3,3 

3 1 / 3 1 

'2,9 

P 

5267 

3 7, 

4 

3,7 

4 

3,4 

Y 

5184 

4 

4 

4,7 

4 1 /s 

4,0 

l 

5)349 

4 

4 

4,7 

4‘/3 

3,7 

£ 

5084 

4 7, 

6 

0 

4*/s 

4,7 

X 

4883 

4 7, 

4 7, 

0 

4 7s 

3,8 
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STELLE 

N. DI LACAILLE 

1751 

1825 

1836 

1860 

1878 


L’Uooello 

Indiano, 

0 del Par 

adiso» od 

Apus. 


a 

5980 

4 V. 

5 

4,0 

47 , 

4,0 

p 

6817 

47. 

5 

0 

4 V, 

4.5 

r 

6727 

47, 

5 

4,8 

4*/» 

3,9 



n Triangolo australe. 



a 

6911 

2 7, 

0 

2.2 

2 7» 

2,2 

P 

6533 

3 

. 3 

0 

3 7» 

3,1 

r 

6255 

37, 

3 

0 

3 7» 

3,1 



Il Compasso. 




a 

6012 

37 , 

4 

3,7 

3*/» 

3,5 

P 

6266 

4 

5 

0 

4 7» 

4,7 

T 

6312 

57 * 

6 

0 

5 

5,2 



Ij* Ottante. 




a 

8570 

47 . 

0 

0 

57» 

5,6 

P 

9165 
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0 

5 

4,4 

r 

9607 

5 

5 

0 

6 

5,5 

ò 

5802 

5 

5 7 , 

0 

4 7* 

4,7 

V 

8817 

4 

6 

0 

4 7» 

3,8 


A questi asterismi noi dobbiamo aggiungerne altri quattro: la 
Montagna della Tavola, le due Nubi magellaniche ed il Sacco di 
carbone o buco nero della Via Lattea (1). Si possono veder dise¬ 
gnati tutti e quattro sulla nostra figura 357, ove l’ultimo è chia¬ 
mato Manda Magellanea, cioè la macchia di Magellano. 

La Montagna della Tavola non comprende che delle stelluccie 
di 5. a e 6. a grandezza, e venne tracciata da Lacaille in memoria 
del Monte omonimo che trovasi al Capo di Buona Speranza, sua 
stazione d’osservazione. 

Le Nubi magellaniche sono due enormi nebulose, visibili ad 
occhio nudo, che possono paragonarsi alla Via Lattea, di cui 
sembrano pezzi staccati, quasi fossero nubi siderali ivi abbando¬ 
nate da un misterioso vento celeste. La loro presenza in una 
regione sì povera di stelle, qual’è la plaga circumpolare antartica, 
sembra quasi animare il deserto paesaggio, e l’occhio è irresisti¬ 
bilmente attratto verso queste due isole di luce. La Gran Nube, 
o Nube maggiore, si estende sopra uno spazio di ben 42 gradi 
quadrati, circa duecento volte il faccione della Luna tonda, ma, 
naturalmente, è assai meno luminosa di un plenilunio. La Piccola 


(1) È giusta, è propria, è ben usata la voce asterismo anche per indicare l’assenza degli 
astri, cioè la mancanza di quei materiali che fin qui oi occorsero per fabbricare, appunto, 
degli asterismi? (N. a. T.) 
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Nube o Nube minore occupa quasi dieci gradi quadrati e si libra 
in mezzo ad una specie di deserto siderale. L’una e l’altra offrono 
dei campi inesauribili di celesti splendori, riservati all’esplorazione 
degli osservatori australi. Nella Gran Nube, Giovanni Herschel 
ebbe ad annoverare 284 nebulose, 66 ammassi e 582 stelle isolate; 
nella Piccola Nube trovò 32 nebulose, 6 ammassi e 200 stelle. 
Quello non è soltanto un universo, sono due universi riuniti ! (1). 
Là, nella Nube maggiore, brilla una strana nebulosa, quella del 
Dorado, dalle forme sconvolte e frastagliate; là s’incontrano pure 
degli splendidi sistemi nebulari doppi e multipli. 

Non lungi da queste Nubi, ma un po' più discoste dal Polo e 
quasi dal lato opposto, scorgonsi, nella Via Lattea, come delle 
macchie, delle chiazze oscure che colpirono vivamente l’attenzione 
dei navigatori portoghesi. La più nera e più vasta è quella situata 
al piede della Croce del sud, e comunemente chiamata il Sacco di 
catione, qualifica abbastanza giustificata dal fatto che il Cielo, in 
quel punto, appare nerissimo, non soltanto per mancanza o povertà 
di stelle, ma anche per il contrasto col vivo chiarore della circo¬ 
stante Via Lattea, e perchè offre anche la forma di un sacco, o 
meglio d’una pera di 8° di lunghezza su 5° di larghezza (vedi 
figura 349). In quel vasto spazio non esiste alcuna stella visibile 
ad occhio nudo, eccettuata una debole di 6.‘ grandezza. Il Tele¬ 
scopio, però, scorge parecchie, ed è anzi notevole un gruppo 
d’una quarantina di stelluccie situato come un’oasi verso il centro 
del deserto. Ma non per questo la solitudine è ivi meno desolante. 

Le considerazioni di Guglielmo Herschel sugli spazi compieta- 
mente vuoti di stelle, che riscontraci nello Scorpione ed in Ofiuco 
e che egli chiamò « openings in thè Heavens *, vale a dire aperture 
nei Cieli, o trafori celesti, indussero Humboldt a pensare che * in 
queste regioni gli strati stellari sovrapposti possono essere meno 
spessi od affatto interrotti; che questi strati sfuggono ai nostri 
strumenti ottici, e che questi spazi vuoti sono dei veri buchi attra¬ 
verso i quali i nostri sguardi penetrano nelle più remote profondità 
dell’Universo ». Questi vuoti, questi abissi, queste regioni derelitte, 
rimaste infeconde o sconvolte e spazzate dai secoli ; queste contrade 
oscure ove gravitano, senza dubbio, dei soli spenti; queste nere 
plaghe che rappresentano, forse, i cimiteri del Cielo, le tombe 


(1) 1 quali, viceversa, oon tutto il resto del Cielo, costituiscono un Universo solo, perchè 
l'Universo, come ce lo indica la radice della parola stessa, è unico e quindi comprende il 
tuttOi enohe l'ignoto, anche quanto eternamente ignoreremo. (N ,. d. T.) 
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dello spazio; questi deserti siderali — dico — non sono meno 
importanti e meno interessanti a considerarsi delle regioni più 
ricche, più condensate, più fulgide, poiché anch’esse concorrono 
ad istruirci sulla vera organizzazione dei sistemi stellari, sulla vera 
struttura e sull’economia dell’Universo. 

Fra le stelle di codesti a noi ascosi asterismi australi, alcune 
ve n’hanno oltre a quelle già segnalate, che meritano, sotto diversi 
aspetti, la nostra attenzione. 

Riguardo alla variabilità, noteremo che t dell’Indiano è discesa 
dalla 4. a 7, alla 6. a grandezza: attualmente essa è appena percet¬ 
tibile ad occhio nudo. Le grandezze riferite dal Brisbane (1825) 
non mi sembrano troppo esatte, e generalmente sono un po’ deboli. 
È deplorevole che Sir Giovanni Herschel (1836) non abbia anche 
misurati gli splendori di tutte queste stelle (1). 

La stella a del Pavone è molto brillante e può essere considerata 
come una delle maggiori della 2.“ grandezza. La stella i dovette 
affievolirsi, inquantóchè non la si ritrova più nel Catalogo defi¬ 
nitivo di Lacaille, nè in quello di Brisbane; essa è attualmente di 
6 . a a 2°T6* all’est ed l u 38' al nord di *. La stella * varia dalla 4. tt 
alla 6.° grandezza. 

L’a della Gru è, come « Pavone, una delle più brillanti della 
2 . a grandezza, anzi supera un pochino quella sua rivale. 

La stella P del Tucano è doppia, facilmente scomponibile in due 
di 4. a , a 30", col più modesto cannocchiale. 

Nell 'Idra maschio non segnaleremo che una cosa: la ridicolag¬ 
gine della sua istituzione. L’antica Idra già esisteva da molti secoli, 
e per aggiungervi quest’altra occorre creare nel Cielo stesso una 
distinzione di sessi! Il che non era proprio necessario. 

Ma p Orologio oscilla almeno da 5 a 4. Questa lettera manca 
nel Catalogo di Lacaille; in quello di Brisbane, sotto il n. 462, la 
si trova registrata di 5.° grandezza, come appare oggidì. Ma in 
Lacaille si ’ nota, invece, non lungi dalla posizione assegnata a 
questa, la stella n. 1320 di 5. a grandezza, oggi affatto invisibile. 

Nel Dorado, la stella a, che Lacaille registrò di 5.° e 6. a , non 
esiste, ma qui trattasi di un lapsus calami, di un errore di 1“ nella 
trascrizione dell’ascensione retta. La stella in questione appartiene 


(1) Sir John Herschel (1792-1871) era figlio del grande William (1738-1822) e fu al Capo 
Bnona Speranza dal 1834 al 1838, ove si era fatto costruire un Osservatorio a Feldhausen, 
nel quale raccolse i materiali per l’insigne opera: Resulta of ostronomicol Observotions incide 
at thè Cape of Good Hope y pubblicata a Londra nel 1847. (N. d. T.) 
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realmente al Cavalletto del Pittore, e trovasi precisamente a 6 h 5 m 
di AR, e 62°8' di D. 

L’a del Pesce volante varia da 3." 2 /s a 5.‘; p, t e § da 4. a a 5. a ; 
s da 4. a V, a 6. a ; C da 4,3 a 5. a */ 8 . Nessuna sembra stabile, ma 
siamo noi sicuri che tutte queste osservazioni siano precise? 

L’Ottante non comprende, come già notammo, che delle stelluccie, 
nell’ordine fotometrico delle quali è tuttavia avvenuta qualche 
variazione. Così, per esempio, la più brillante non è più a ma » (1) 
seguita da p e s. Riguardo a v pare vi sia stato un equivoco, 
inquantochè Lacaille prima credette di averla veduta doppia, eppoi 
la registrò come semplice. Ma le incertezze che rimangono su talune 
stelle australi, troppo raramente osservate, non impediscono che le 
nostre conclusioni a loro riguardo siano diverse da quelle alle 
quali pervenimmo studiando le loro consorelle boreali, e cioè che 
tanto le une quanto le altre sono assai meno costanti di quanto 
a tutta prima possano sembrare. 

Fra le gemme del cielo antartico non ne mancano neppure di 
quelle animate da grandi e rapidi movimenti propri, anzi parrebbe 
persino che, in generale, questi siano più veloci di quelli che si 
osservano nelle plaghe boreali; non dimentichiamoci, però, che, 
nel complesso, i loro valori sono basati su osservazioni più scarse 
e più imperfette, e che quindi gli spostamenti delle stelle australi 
potrebbero anch’essere più apparenti che reali, più prodotti dal 
diverso grado di precisione delle misure sulle quali si basano i 
confronti, che da vere e proprie differenze di posizione. 

Considerando, infatti, che le prime osservazioni relativamente 
precise delle stelle australi sono quelle di Lacaille, fatte con un 
piccolo cannocchiale di 14 millimetri d’objettivo e che non ingrandiva 
più di otto volte, noi non possiamo non ammirare questo ingegnoso e 
paziente astronomo che in dieci mesi riuscì a catalogare 9766 stelle 
— esempio memorabile di passione scientifica, dal quale gli astrofili 
possono imparare come con piccoli mezzi si possano fare grandi 
cose — ma, d’altra parte, dobbiamo soggiungere che quelle misure 
per quanto accurate, non hanno quella precisione assoluta che si 
richiede per la determinazione dei movimenti propri. D’altra parte 
l’intervallo di 130 anni trascorso dalle osservazioni di Lacaille ad 
oggi è un po’ troppo breve per apprezzamenti sì delicati, ma tut¬ 
tavia sarebbe più che sufficiente se si trattasse di misure rigorose; 

(ì) Forse l’A. voleva dire v anziché u, poiché nel prospetto u non o’è, mentre v figura 
appunto la maggiore, colla grandezza di 3,8. d. T7) 
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comunque sarà sempre più prudente tenere anche conto delle 
osservazioni intermedie, che non fare il confronto diretto tra le 
posizioni attuali e quelle di Lacaille. 

In generale i trattati di Astronomia (Madler, Humboldt, Arago, 
Herschel, ecc.) presentano le due stelle australi 2151 della Nave 
ed e dell’Indiano come le più rapide di tutto il Cielo, animate da 
movimenti propri di 7",87 e 7",74 all’anno, ma queste furono con¬ 
clusioni premature. Infatti, ulteriori e più precise determinazioni 
dimostrarono che la prima non ha che un moto insignificante, e 
che quello della seconda è circa un terzo minore di quanto rite- 
nevasi, e precisamente di + 0',460 in AR e + 2",64 in D:, colla 
risultante di 4",57 quasi diretta versò il polo antartico, sì che, se 
il cammino durasse regolare, « dell’Indiano giungerebbe verso il 
polo fra cinquantamila anni (1). 

Nella piccola costellazione del Reticolo va notata una coppia 
molto interessante, quella di C, visibile ad occhio nudo, costituita 
da due stelluccie di 5,7 e 5,9 a 26* di AR ; e 4' di D l’una dal¬ 
l’altra. Questi due astri formano un sistema stellare curiosissimo, 
analogo a quello di Regolo e dalla sua vicina, ma assai più rapido, 
poiché — secondo l’ultimo Catalogo dell’Osservatorio del Capo, 
compilato da E. J. Stone — il loro comune movimento proprio 
risulta di + 0*,266 in AR e —0",75 in distanza polare (2); le 
due compagne si dirigono quindi, con fraterno volo, verso la 
regione celeste d’onde noi veniamo, ed è certo, perciò, che la 
nostra propria traslazione siderale deve notevolmente influire 
sulla risultante prospettica di questo e dei consimili spostamenti 
stellari. Le stelle possono, in certo qual modo, considerarsi come 
le pietre migliari, come le tappe dell’immensità, ma questi punti 
di riferimento non sono fissi, piantati come in un terreno .stabile, sì 
che non riesce facile la determinazione dei veri movimenti assoluti 
in seno ad una sterminata congerie di corpi, nessuno dei quali è 
fermo, tutto, nell’Universo, essendo in moto, perchè il moto è 
la vita. 


(1) Secondo i più. recenti calcoli di Stone la risaltante di c Indiano sarebbe di 4 r/ 60 nella 
direzione di 122°, quindi passerebbe alquanto lungi dal Polo Sud. 11 moto proprio più rapido 
spetta ad una stella del Cavalletto del Pittore di 8. a -9.* grandezza, colla risultante di 8^,71, 
poi viene la 1880 Groombridge con 7 /r .05. ecc, come vedrassi nella nostra Appendice . 

(N. d. T.) 

(2) La distanza polare si conta dal Polo verso l’Equatore, ed è quindi il complemento 

della declinazione £>, che si conta dall'Equatore verso il Polo in questione. Ne consegue che 
una variazione positiva in declinazione diviene negativa rispetto alla distanza polare, e vice¬ 
versa. L’A. ha fatto male a non attenersi sempre ad uno od all’altro dei due metodi, eh è 
Taso di entrambi può ingenerare facili equivoci. (N. d. T.) 
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L’AMMASSO DEL TUCANO 

Tali sono gli astri più notevoli in quest’ultima regione del Fir¬ 
mamento, ma abbiamo serbato come estremo spettacolo il mera¬ 
viglioso ammasso del Tucano, de¬ 
gno emulo di quello del Centauro, 
una vera oasi scintillante sperduta 
in un bujo deserto, un prodigioso 
cumulo di stelluccie, visibile an¬ 
che ad occhio nudo come una 
macchia lattiginosa, situato in 
una regione affatto sprovvista di 
altre gemme siderali. Non appena 
si avvicina l’occhio ad un forte 
strumento puntato su questo am¬ 
masso si vede scaturire dal fondo 
del Cielo un’abbagliante ‘polvere 

Fig. 307. — L’Ammasso del Tucano. di soli, come se tutta la materia 

primitiva dell’Universo si fosse là 
condensata, attorno alla brillante stella doppia (v. fig. 367) che si 
projetta davanti a questo immenso brulicame di luce. 

Ed ecco raggiunto questo famoso polo australe che chiude d’un 
tratto la nostra descrizione generale del Cielo. Quei lettori che ben 
vollero seguirmi passo passo in questa lunga esplorazione, in questa 
rivista completa delle stelle visibili ad occhio nudo, saranno cer¬ 
tamente lieti di essere giunti alla fine del viaggio, che fu, in verità 
più lungo e più accidentato di quanto a tutta prima l’avevamo 
supposto. Io conosco un contemplatore del Cielo che condivide 
pienamente la loro soddisfazione, e che, pervenuto, come Dante, 
al sommo della Montagna del Purgatorio, allo stesso polo antar¬ 
tico (1), non cerca più che un desiderato riposo... Ma, se debbo 
proprio tutto confessare, dirò subito che il piacere fu assai maggiore 
della fatica, ed è con vero rincrescimento che io mi vedo improv. 
visamente arrestato in questo bel viaggio celeste. È cosi dolce 
intrattenersi sulle cose del Cielo, sulle realtà dell’infinito, che una 
tale contemplazione non dovrebbe mai finire. 



(1) Io non so se con queste parole VA. intende di collocare risolata montagna del Pur¬ 
gatorio dantesco al Polo antartico, la quale ipotesi sarebbe assolatamente nuova. Comunque 
colgo Toccasione per aggiungere che il Purgatorio dantesco è supposto antipode a Gerusa¬ 
lemme, come dimostrai nel periodico La terza Italia del prof. Francesco Albanese (Venezia, 
20 dicembre 1883), commentando nuovamente i passi: Purg, II, 1-9; IV, 67-71; IV, 137-39 e 
XXVII, 1-5, per confutare la pretesa scoperta ael gondoliere Antonio Masohio che collocava 
il Purgatori# dantesco agli antipodi di Roma. (N. d . T.) 
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Quando mai ci è avvenuto di trascorrere delle ore più belle, più 
tranquille, più deliziose di quelle che abbiamo dedicate allo studio 
delle celesti meraviglie? E può il nostro spirito provare una felicità 
maggiore di quella che ci è procurata dalla nobile ricerca della 
Verità? Qui non sono più in giuoco grinteressi personali, qui 
l’egoismo bene o mal celato, qui i piaceri materiali, qui i senti¬ 
menti volgari, le vanità, i bassi desideri, le ignobili passioni sono 
del tutto sbandite e lasciate airumanità incosciente: qui non v’ha 
che continua ed ardita ascensione dello spirito verso la luce. Si, 
proclamiamolo pure senza falsa modestia, noi soli che studiamo 
l’Universo, noi soli che sappiamo dove siamo, noi soli che pos¬ 
siamo chiamare le stelle pei loro nomi e ridurre la Terra alle 
modeste dimensioni di un isolotto librato nell'eterea immensità dei 
cieli, noi soli, dico, viviamo realmente la vita intellettuale: tutti 
gli altri non sanno neppure su che cosa camminano; tutti gli 
altri hanno la testa avviluppata in un velo che lor toglie la vista 
delle cose più sublimi; tutti gli altri sono delle formiche bruli¬ 
canti colla più amena serietà negli stretti sentieri di un formicajo. 
Essi potranno essere buoni, rendersi reciprocamente utili, darsi a 
dei piaceri molto graditi, coltivare le arti, riuscire negli affari, 
nuotare nell’opulenza, salire o... parvcnir alle piccole altezze delle 
glorie umane, dei fittizi onori del mondo, ma, con tutto questo, 
essi vivono da ciechi ! Quanti sono gli uomini che conoscono appena 
gli elementi della struttura universale? Uno su cento, a dir molto, 
forse troppo. Eh, si, è dall’origine del mondo che la razza multi¬ 
colore che s’avvicenda sul nostro globulo vive nell’ignoranza e nei 
sogni. Ma ora, che la crisalide pare destata, vorrà essa uscire dal 
suo guscio e volare liberamente verso la luce? 

Sappiamo benissimo che questi nostri pensieri, questi alti con¬ 
cetti che noi abbiamo anche di noi stessi, ci procurano la taccia 
di orgogliosi, di presuntuosi, di gente infatuata che si crede supe¬ 
riore alla comune dei mortali, mentre — notate hene — sarebbero 
essi, cioè i nostri stessi accusatori, direi quasi i nostri... dispre¬ 
giatori, i veri privilegiati; sarebbero essi, invece, come si ritengono, 
i veri esseri superiori, o perchè... unti dal Signore, o perchè po¬ 
tenti per... grazia di Dio; essi soli presumono di aver ricevuta dal 
Cielo la scienza infusa, rivelata a qualche piccolo mito terrestre 
dal Creatore deU’ammasso del Centauro, dal Costruttore della Via 
Lattea. L’umanità non tarderà ancor molto ad accorgersi che non 
v’ha altra scienza che quella che è dimostrata, e che la fede non 
C. Flàmmarion. — Le Stelle. Disp .» 39. a 
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è che un travestimento dell’ignoranza. Sono, adunque, ben più 
vanamente orgogliosi coloro che si pretendono ispirati da Dio, che 
quelli i quali, come noi, studiano direttamente la natura, e giun¬ 
gono alla conquista del vero mercè assidue ricerche, lunghe fatiche, 
forte ed energica volontà. 

D’altronde non dipende che da noi il saperne quanto e più degli 
altri: invece di leggere soltanto dei giornali e delle storielle, la¬ 
sciando chiusi i libri di scienza, aprite e leggete questi ultimi; 
solo allora v’istruirete, solo allora capirete qualche cosa e vedrete 
chiaro nei grandi problemi dell’Universo, solo allora comincierete 
a vivere la vera vita, le cosciente vita intellettuale. 

È dall’Astromomia che bisogna cominciare, tutto il resto È 

DETTAGLIO. 

Finora si è sempre seguito un sistema educativo assolutamente 
contrario alla verità. Nei paesi più civili del nostro pianeta l’inse¬ 
gnamento comincia ancora colla storia, non già dell’Universo, non 
della Terra, non della Natura, non dell’Umanità e nemmeno del¬ 
l’Europa, ma con quella di un minuscolo popolo battagliero che, 
dicesi, avrebbe passato il Mar Rosso a piedi asciutti fra due mu¬ 
raglie d’acqua, e che, un bel giorno, per poter scannarsi a vicenda 
due o tre ore di più, ottenne dal suo dio la fermata del Sole. 

Ma poi ci si accorge di aver battuta una falsa via, e chiunque 
sia veramente giunto, presto o tardi, all’età della ragione, deve 
oggi convenire che, per inalzarsi al livello dei tempi, deve rifare 
tutta la sua istruzione. Noi entriamo nell’èra scientifica. Fra non 
molto (1) gli studiosi non saranno più l’eccezione, ma la regola : 
tutti vorranno essere colti. Verrà giorno in cui ognuno saprà rico¬ 
noscere coi propri occhi l’umile posto che noi occupiamo nell’U¬ 
niverso, in cui tutti sapranno distinguere le costellazioni, le stelle, 
ed i pianeti, sapendo che sono altri soli, altri mondi, e che noi 
stessi abitiamo un corpo celeste analogo agli astri erranti che 
incontriamo lungo lo zodiaco; tutti sapranno che questi astri, il 
nostro compreso, si librano isolati nello spazio etereo fendendolo 
velocemente in ogni direzione; nessuno più ignorerà che l’aspetto 


(1) L’A crede che giungeremo bientót all’èra dell’educazione scientifica, vale a dire a! 
trionfo della ragione e della verità. Noi non siamo tanto ottimisti, ma se pure la previsione 
si avverasse vivente l’A., questi proverebbe certo una ben amara delusione vedendo che anche 
l’istruzione bene intesa non basta a purificare lo spirito, a trasformare la essenzialmente 
ambiziosa, vana ed egoistica natura umana. Infatti non mancano dei dotti, e persino degli 
astronomi, che non trassero dalla scienza alcuna elevazione nè dello spirito nè del carattere, 
senza contare che nove su dieci sono, per lo meno... accademicamente superbi! 

(N. d. T.J 
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dei cieli cambia nei secoli come quello della Terra, che tutto si 
muove, tutto si trasforma, tutto, s’avvia ad un destino ignoto ; 
tutti ammetteranno la pluralità dei mondi, perchè più nessuno 
negherà che la vita non sia universale ed eterna, e che la nostra 
non sia che una delle infinite tribù viventi nello spazio senza 
limiti... 

Sì, è strano davvero ed incomprensibile che per sì lunghi secoli, 
dai primi albori della civiltà fino ai tempi nostri, gli abitanti del 
nostro pianeta siano vissuti senza nè sapere nè curarsi di sapere 
dove si trovano! È deplorevole, è vergognoso, anzi, che mentre 
noi scriviamo queste linee vi siano ancora 99 persone su 100 che 
ignorano essere la Terra un astro del Cielo e che assistono ogni 
giorno al maestoso per quanto apparente giro del Sole, ed ogni 
notte al magnifico spettacolo offerto dalla vòlta stellata, senza 
interessarsi, nè commuoversi di fronte a tante meraviglie, senza 
ammirare il superbo rivolgimento di quelle sublimi bellezze, vege¬ 
tando impassibili in seno a tanti splendori! 

Intorno a noi, in tutte le classi sociali, noi troviamo degli esseri 
umani che rimangono, che vogliono rimanere, cosa veramente 
inaudita, allo stato di volontaria cecità, nulla sapendo e nulla 
sospettando della grandiosità dell’Universo. Ma di fronte ai rapidi 
progressi dell’istruzione positiva, noi possiamo sperare vicino il 
giorno in cui gli abitanti del nostro pianeta cesseranno di essere 
stranieri nella loro patria stessa, e vivranno in mezzo al Cielo, 
librandosi negli spazi siderali, anche collo spirito, come già incon¬ 
sciamente si librano i loro corpi. Non si oserà più di vivere senza 
conoscere anche la geografia del Cielo, che è il complemento di 
quella della Terra, complemento tanto più necessario inquantochè 
è assai più vantaggioso all’istruzione integrale del nostro spirito 
ed alla sintesi filosofica dell’Universo. 

Quando la cognizione del Cielo sarà veramente popolare, quando 
ciascuno saprà rendersi conto dell’importanza assoluta e relativa 
del celeste isolotto da noi abitato, del luogo che noi successiva¬ 
mente occupiamo nell’immensità e dell’ufficio a noi serbato nel¬ 
l’economia del mondo; quando saranno a tutti note le grandezze, 
le distanze, la natura di questa enorme congerie di astri, nonché 
le semplici eppur tanto meravigliose leggi alle quali obbediscono, 
allora, diciamo, tutte le menti, tutti gli spiriti ragioneranno con 
maggior rettitudine, perchè saranno dominati ed ispirati da con¬ 
cetti più vasti, da idee più ampie e più profonde, sì da non con- 
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cedere, forse, nemmeno un benigno compatimento alla presente 
meschinità degli umani pensieri; alle bestiali passioni ora domi¬ 
nanti, alla depravazione dei gusti attuali, alle puerilità, alle scioc¬ 
chezze, agl’inganni, agii errori di cui infioriamo gli atti della 
nostra breve esistenza: l’uomo così moralmente trasformato, cosi 
spiritualmente emancipato, redento dall’Astronomia, penserà ed 
agirà sempre nobilmente, non cercherà più' che il giusto ed il 
vero, disprezzerà gli dèi falsi e bugiardi, si sentirà veramente cit¬ 
tadino del Cielo, e noi tutti, che abbiamo comune l’origine e 
comune il destino, formeremo una sola, paterna ed armoniosa 
famiglia, perchè siam tutti figli dell'Infinito. 
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Compiuta la descrizione particolareggiata delle costellazioni, noi 
riassumeremo adesso, sistematicamente, in successivi prospetti, iutte 
le più importanti notizie, tutti i dati numerici, tutte le principali 
curiosità, sì da offrire, in questa seconda parte del nostro lavoro, 
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un vasto repertorio non solo di tutto quanto venne osservato e 
scoperto su ciascuna stella, ma anche di quelle altre cose o non 
ancora esposte o solo accennate, che purè costituiscono, insieme 
ad alcune tavole costanti, il corredo indispensabile di chiunque 
voglia veramente profittare delle cognizioni acquisite nella parte 
prima, di chiunque voglia imparare a distinguere, oltre che le 
stelle, anche i pianeti, nonché addestrarsi nelle osservazioni e 
nell’uso degli strumenti. 

Le ricchezze incontrate nella nostra esplorazione completa del 
Firmamento non sarebbero, invero, disperse come sono qua e là 
sulla lunga via percorsa, a portata di mano se noi non ne faces¬ 
simo una classificazione metodica che ci permetta di trovare im¬ 
mediatamente tutto quanto possiamo vedere ed osservare in una 
data epoca, tutto quanto ci può occorrere quando desideriamo 
renderci èsatto conto di un fatto qualunque della storia del- 
TUniverso, tutto quanto sappiamo intorno a quell’astro del qqale 
volessimo specialmente occuparci. 

Per questi motivi ci siamo adunque proposti di classificare tutte 
queste curiosità siderali secondo la loro speciale natura: cosi noi 
riassumeremo le descrizioni di tutti gli oggetti celesti che già 
vedemmo passarci dinanzi agli occhi; riuniremo in distinti cata¬ 
loghi le stelle doppie, le variabili, le rosse, le nebulose, i movimenti 
propri più rapidi, ecc. Insegneremo, inoltre, a ben maneggiare gli 
strumenti e ad utilizzarli nel miglior modo possibile; daremo un 
sunto cronologico delle scoperte e dei successivi progressi dell’A¬ 
stronomia; tratteremo in speciali capitoli alcune questioni atti¬ 
nenti al soggetto, sulle quali fin qui abbiamo dovuto sorvolare, e 
cosi via. 

Ma quel che sovratutto più importa — specialmente quando 
noi, volendo profittare d’una bella serata, desideriamo osservare 
una qualche stella — è di avere un mezzo facile e spiccio per 
trovare e riconoscere un astro qualunque. Questa, che per lo più 
si trascura “è invece la base fondamentate per chi comincia a fare 
dell’Astronomia, e molti, che pur avrebbero avuto buone disposi¬ 
zioni astrofiliche, si sono sbandati appunto [per la mancanza di 
un mezzo semplice e pratico per orientarsi fra le costellazioni. 

Infatti, il Cielo, la nostra immensa cupola stellata, varia conti¬ 
nuamente il suo aspetto, non soltanto nel corso dell’anno, ma ogni 
giorno, ogni ora, e per trovare prontamente ciò che si desidera 
bisognerebbe avere una carta speciale per ciascun istante della 
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notte e per ciascuna notte dell’anno (1). Un tale disappunto certo 
non facilita la diffusione dell’Astronomia, ma noi procureremo di 
colmare questa lacuna, molto deplorata nell’insegnamento scien¬ 
tifico elementare, descrivendo ed illustrando, nelle pagine seguenti, 
lo stato del cielo per ciascun giorno dell?anno. 


(1) Veramente questo gran numero di oarto non è affatto necessario, e FA. non può oerto 
ignorare il comodissimo Journal du del delFillustre di lui compatriota G. Delaunav, costi¬ 
tuito da un unico planisfero girevole sotto un disco orario con ampio foro ellittico (orizzonte) 
che dà Faspetto del Cielo per un istante qualunque. Una riproduzione (25 cent, di diametro) 
venne testò fatta dal prof. Arturo Vital di Trieste, e prima ancora di questa, una più minu¬ 
scola (11 ceni, ▼. n. 12 del nostro Astrofilo) venne eseguita dai professori Ph. Lorez e G. 
Grassi. Quanto alla lacuna (non assoluta) che FA. ha colmata, notiamo che mentre qui oi 
offre 12 cartine, una al mese, nelle di lui posteriori pubblicazioni preferì l'altro sistema 
(neppure esso nuovissimo) di offrire separatamente, con due oarte per oiascun mese, la plaga 
settentrionale e la meridionale del nostro oielo, sistema che noi pure stiamo introducendo 
nell'Almanacco italiano per il 1905. (N. d . T.) 
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Le carte particolari da noi offerte, nel corso di quest’opera, per 
ogni singola costellazione, servono ottimamente — come quelle 
che costituiscono gli atlanti celesti — quando si vogliano rico¬ 
noscere le stelle di un qualunque asterismo, ma esse non ci danno 
alcun ragguaglio sulla posizione che in un dato momento è occupata 
dall’asterismo stesso. 

Volendo osservare una stella è anzitutto necessario sapere dove 
essa si trovi, anzi se sia o no visibile, perchè potrebbe darsi che 
nel momento che si desidererebbe Vederla essa fosse sotto l’oriz¬ 
zonte. o già tramontata o non ancora levata. È vero che nella 
precedente descrizione del Firmamento noi ebbimo cura di segnalare 
le costellazioni che rimangono perpetuamente visibili al disopra dei 
nostri orizzonti, nonché le epoche più favorevoli per l’osservazione 
di quelle che rimangono nascoste una parte dell’anno, ma neppur 
queste indicazioni bastano ad insegnarci dove queste stelle si tro¬ 
vino, in un dato momento, fra l’immenso corteggio della notte. 
Infatti, anche quando si conosca la posizione di una stella ad una 
certa ora d’una certa notte, questa cognizione non servirebbe più 
per la medesima ora d’un mese diverso, nè per ore diverse d’una 
stessa notte. Certo, chi è abituato a seguire il cielo senza grandi 
interruzioni riconosce a prima vista ahneno le stelle principali di 
ogni costellazione e sa a memoria le loro posizioni approssimate 
per tutto il corso dell’anno, ma noi parliamo qui per i principianti, 
per i neofiti, e siccome a chi vuol cominciare bisogna pur additare 
una via, così sceglieremo la più diretta, quella che conduce alla 
meta più presto, e senza perdita di tempo. 

Il metodo che qui esponiamo è assai più semplice di quel che 
a tutta prima possa parere. 
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Si troveranno qui appresso dodici carte celesti, una per ciascun 
mese. Il centro di ognuna è segnato dallo zenit, cioè dal punto 
verticalmente situato sopra le nostre teste ; il contorno rappresenta 
l’orizzonte, di cui sono segnati i quattro punti cardinali. Ora, col¬ 
locando la carta del mese dato sopra la nostra testa ed in modo 
da poterla leggere, cioè orientandola secondo le indicazioni del 
contorno, noi avremo Yesalta imagine del Cielo quale si offre alla 
nostra vista. 

Come vedesi, la cosa non è difficile; ma tuttavia insisteremo 
un momento sull’orientazione, che è il punto principale. 

Abbiamo già visto che questa può ottenersi assai speditamente 
col sussidio delle sette principali stelle dell’Orsa maggiore, che 
costituiscono il notissimo Carro. Queste sette stelle sono sempre 
visibili, perchè non tramontano mai sotto ai nostri orizzonti; tut¬ 
tavia esse cambiano continuamente di posizione rispetto a noi, ora 
essendo basse, ora alte, 
ora a destra ora a sini¬ 
stra della loro direzione 
media, il che avviene per¬ 
chè esse girano attorno 
alla Stella polare che ri¬ 
mane fìssa. Ebbene, qua¬ 
lunque sia l’epoca del¬ 
l’anno e l’ora della notte, 
se condurrete una linea 
ideale per le due ultime 
stelle del Carro (alfa e 
beta) e la prolungherete 
per circa cinque volte 
la distanza apparente di 
queste due stelle, voi 
giungerete senza possi¬ 
bile equivoco ad una stel- 
luccia di 2.“ grandezza, che è la Polare e che segna la direzione 
del Nord. 





Badate, però, di stare attenti affinchè non vi accada di prolungare questa linea 
ideale dal lato opposto, cioè dalla parte di beta anziché da quella di alfa, come 
va fatto e come vedesi nella qui unita flg. 369, dalla quale appare evidente che 
nelle serate di ottobre la linea e verticale saliente, ed in quelle di aprile pure ver¬ 
ticale ma discendente. Così pure si comprende come in gennajo questa linea indi¬ 
catrice della Polare debba essere, sempre di prima notte, orizzontalmente diretta 
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da sinistra a destra, mentre in luglio scorre nella direzione contraria. Non dimen¬ 
tichiamoci, adunque, mai, che queste stelle ruotano perennemente intorno alla Polare 
in senso inverso a quello delle lancette degli orologi; che solo la Polare può, nei 
caso nostro, considerarsi come fissa; che è questa e non il Carro che ci da la dire¬ 
zione del Nord; che infine le posizioni del Carro risultanti dalla nostra figura 369 
si riferiscono alle ore 9 pom. della metà di ciascun mese (vedasi nell’Appendice 
VOrologio siderale del Traduttore). 


Trovato il nord, tutti sanno che guardando da quella parte si 
ha l’est a destra, il sud alle spalle e l’ovest a sinistra, mentre 
tutto al contrario accadrebbe volgendosi colla faccia al sud. 

Ciò posto, nessuno dei miei lettori dovrebbe più... perdere la 
tramontana al cospetto d’una bella notte stellata; tuttavia se 
ancora ci fosse qualcuno cui rimanessero dei dubbi sull’identifica¬ 
zione dèll’Orsa maggiore — circostanza, questa, che non sarebbe 
certo di buon augurio per i futuri successi astronomici del... pa¬ 
ziente — aggiungeremo quest’altro metodo. Volgete, a mezzodì, il 
dorso al Sole: la vostra ombra vi darà la direzione del nord, e 
da questa facilmente dedurrete rorientamento del luogo ove vi tro¬ 
vate e degli oggetti vicini. Sopraggiunta la notte, guardate il Cielo 
nella direzione dell’ombra meridiana che già conoscete, e, se proprio 
non sarete affatto... miopi, vedrete, in qualche parte della plaga 
che vi sta dinanzi, le sette stelle del Carro, e diritta di fronte a 
voi, a circa mezza via tra lo zenit e l’orizzonte, troverete la Polare 
di cui completerete la ricognizione mediante il suindicato allinea¬ 
mento di %-% della Grande Orsa. 

Ed ora qualche particolare sulle nostre dodici carte. 


Esse non comprendono, naturalmente, clie le stelle principali, le più brillanti e 
talune altre che servono a tracciare lo schizzo schematico delle maggiori costella¬ 
zioni. Una volta riconosciuto l’asterismo cercato, peravere la posizione delle stelle 
minori, degli ammassi, delle nebulose, ecc. che si volessero osservare, si ricorrerà 
alle carte particolari che accompagnano le descrizioni ed i prospetti della prima 
parte di quest’opera, ricerca che sarà facilitata dall’indice alfabetico di tutte le 
costellazioni, che troverete dopo le cartine, insieme alle epoche della loro migliore 
visibilità. Con questi sussidi voi sarete in grado di trovare o di conoscere in pochi 
minuti tutto quanto desiderate intorno ad una qualunque curiosità celeste. 

Tengasi poi cene a mente che le nostre cartine danno l’aspetto del Cielo per il 
1° d’ogni mese a 9 h >/ 4 di sera = a quello del 5 alle 9 • = a quello del 9 ad 8 h # / 4 
= 12 alle 8 h ty t = 16 alle 8»» V 4 = 20 alle 8\ ecc. per la ragione che in un’ora (24» 
parte del giorno) lo spostamento del Cielo dovuto alla rotazione diurna è tale quale 
si ha in 15 giorni (24» parte dell’anno) per effetto della rivoluzione annua. Ne, deri va 
che l’aspetto della vòlta celeste varia da un’ora all’altra quanto in 15 giorni per 
chi lo osservasse ogni sera alla medesima ora, e perciò chi vorrà le cartine corri¬ 
spondenti a 2, 4, 6... ore più tardi delle suindicate le troverà belle e fatte in quelle 
del 1°, 2°, 3°... mese successivo, sì che, per esempio, il Cielo del 20 giugno 10& pom. 
sarà ancor quello del 20 luglio alle 8, del 20 maggio a mezzanotte, del 20 aprile 
alle 2 ant. ecc. — (Il Traduttore, oltre che aver resa più chiara questa dimostra¬ 
zione, aggiunse, in calce a ciascuna delle dodici cartine, un ragguaglio orario che 
anche agli astrofili francesi sarebbe stato utilissimo.) 

Qualche ora d’osservazione durante una sola notte può bastare per rendersi conto 
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del movimento della sfera celeste : volgendosi al nord la sola Polare ci sembra fissa 
(in realtà descrive anch’essa un circoletto di i°i2f di raggio) mentre tutte le altre 
le girano attorno in senso contrario a quello delle lancette degli orologi ; volgendosi 
al sud le stelle app^jono maestosamente mosse da levante a ponente, da sinistra 
a destra, ed i loro spostamenti, si rendono d’ora in ora così evidenti da servire 
come notturno quadrante orario. 

Queste nostre cartine possono ritenersi perpetue rispetto alla breve durata della 
vita umana, troppo lenta essendo la precessione per produrre effetti sensibili agli 
occhi d’una stessa generazione. Di fronte a ciascuna cartina si troverà poi la de¬ 
scrizione sommaria del suo contenuto ed un breve memorandum degli oggetti più 
degni di contemplazione. 


i 
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GENNAIO. 


Allo zenit la eostellazione di Perseo con Algol. 

Al sud Orione e il suo corteggio. Sirio sfavilla al sud-est. Alde- 
baran è molto alto in pieno sud, colle Plejadi. Sotto Orione, allo * 
orizzonte, la Lepre, la Colomba e l’Eridano. Al sud-ovest la Balena. 

A destra delle Plejadi sta l’Ariete. 

Il meridiano è segnato da una linea verticale discendente dallo 
zenit per s e c Perseo, le Plejadi, ? del Toro e ? Eridano. 

All’esf, dall’orizzonte orientale allo zenit, brillano i due Gemelli, 
Castore e Polluce, il cui allineamento conduce verso il basso a 
Procione e Sirio. Sopra i Gemelli, quasi allo zenit, due altre belle 
stelle: a e p del Cocchiere. Il Leone si leva e spunta Regolo. 

All’oues/ il gran quadrato di Pegaso dominato da «, p e t An¬ 
dromeda; tramonta s Pegaso. Al sud di Pegaso stanno l’Ariete 
ed i Pesci. Il Cigno discende a nord-ovest. 

Al nord la Stella polare e l’Orsa minore, la maggiore è a destra. 

Il Cuore di Carlo rasenta l’orizzonte. Il Dragone striscia tra le 
due Orse e pende la sua testa verso l’orizzonte settentrionale. 
Vega è immersa tra le brume, seguita da « Cigno. Più sopra, nella 
Via Lattea, scintillano le cinque stelle di Cassiopea. 

Sorvegliate dal 2 al 3, prima e dopo mezzanotte, un punto situato tra r di Ercole 
e p Bifolco: è un centro d’emanazione di stelle cadenti. 


Principali oggetti celesti in evidenza per l’osservazione. 


Le Plejadi (occhio nodo e binocolo). 

La splendida nebulosa di Orione (piccolo 
cannocchiale). 

Le doppie £, ), « e i Orione. 

La variabile Algol L’ammasso di Perseo 
(ocohio nudo e binocolo). 

Le doppie « ed Perseo sono troppo alte 
per essere facilmente osservabili. 

La variabile > del Toro. Le coppie larghe 
9, x, o Toro (binocolo). Aldebaran ed il suo 
compagno. 

Castore (doppia ammirabile), ? e x dei 
Gemelli. Ammasso M. 35. 


La doppia y dell’Ariete (deliziosa). 
L’ammasso del Cane maggiore. 

Mira Ceti in collo Balena. 

Doppie 32 ed o’ del l’Eridano. 

Rossa e variabile R Lepre. 

Doppie ed » di Cassiopea. 

V di Andromeda (doppia colorata, magni¬ 
fica). Nebulosa (binocolo). 

Doppia 14 del Cocchiere. 

Rossa di Cefeo. Variabile e doppia t. No¬ 
tate pure /?, * e ?. 

La Stella polare. 
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Fig. 370. — Il Firmamento nelle serate di Gennajo. 
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Avvertenza. — Questi prospettine aggiunti dal Traduttore sotto oiaseuna cartina, ser¬ 
vono a oonosoere tutte le ore notturne o diurne (contate da 0 — mezzanotte, a 23 ~ 11 pera.) 

| nelle quali il Firmamento offre od offrirebbe il medesimo aspetto che presenta alle ore 21 = 9 

pom. del primo giorno d’ogni mese. Cartine e prospetti si completano, quindi, a vicenda. 
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FEBBRAIO. 

Allo zenit sta il Cocchiere — La Capra o Capella. 

Al sud Orione ed il suo corteggio. Sirio, il Cane maggiore, la 
Lepre, la Colomba, l’Eridano e l’Idra strisciano al disopra del¬ 
l’orizzonte meridionale. Il Toro, Aldebaran, le Plejadi sono a 
grande altezza. I Gemelli e Procione stanno per giungere anche 
essi in pieno sud. 

Il meridiano è tracciato da una linea che discende da p Coc¬ 
chiere a Betelgeuse d’Orione ed a c del Gran Cane. 

All’est il Leone è sorto tutto intero. Fra Regolo e Polluce si 
scorge l’ammasso del Cancro. La Chioma di Berenice s’appressa 
seguendo il Leone — Il Cuore di Carlo sale nel Cielo. Da questo 
punto fino allo zenit si spargano le stelle secondarie dell’Orsa 
maggiore. 

AU’ovesf tramonta la Balena seguita dai Pesci. L’Ariete si trova 
tra lo zenit e l’orizzonte occidentale, in buone condizioni .di osser¬ 
vazione. Perseo si libra ancora presso allo zenit. Andromeda e Pe¬ 
gaso si dirigono verso nord-ovest. 

Al nord sempre la Polare e l’Orsa minore; la maggiore è a 
destra. La testa del Dragone rasenta l’orizzonte. Cefeo e Cassiopea 
sono a sinistra. Il Cigno si tuffa tra le brume inferiori. 

Nelle serate più limpide e senza chiaro di Luna provatevi a riconoscere, all’oc¬ 
cidente, la luce zodiacale. 


Principali oggetti celesti in evidenza per Fosservazione. 


Le Plejadi (occhio nudo e binocolo). 

La nebulosa d’Orione (piccolo oannoccb.). 
Le doppie larghe 8, « e x del Toro (bino- 
oolo). Aldebaran, re?. 

La variabile A Toro. 

Castore, 5 e * Gemelli. 

Le doppie y Ariete ed a Pcbcì. 

Le doppie « e i Orione. 

L’ammasso di Perseo. Algol, e ed n Perseo, 
y Andromeda (doppia colorata). Nebulosa. 
Le stelle del Cooohiere son troppo alte per 
essere facilmente osservabili. 

La variabile Mira Ceti . 

Le doppie 32 ed Eridano. 


L’ammasso del Cancro. Le doppie 8 e ». La 
tripla ?. 

L’ammasso dei Gemelli. 

L’ammasso e la 5 del Gran Cane. 

La rossa R della Lepre. 

Liocorno : 30 e variabile doppia 15 S. 

La doppia ' Idra, sotto il Cancro. 

Regolo. Le doppie y e 54 Leone. 

Cuore di Carlo (doppia colorata). 

Chioma di Berenice. 

Mizar. Stella rossa n Cefeo. Variabile e 
doppia 4 — x e ?• 

Doppie ^ e « Cassiopea. La Polare. 
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MARZO. 

Lo zenit è povero, privo di notevoli splendori, tuttavia non 
lungi da esso brillano Castore e Polluce ed a e p del Cocchiere, ed 
a poca distanza anche <■ e /■ dell’Orsa maggiore di 3.“ 7, grandezza. 

Al sud, Procione ed il Cane minore. Orione declina verso il 
sud-ovest. Sirio si mantiene ancora abbastanza elevato. La Nave, 
che lo segue, solca l’orizzonte australe. L’Idra giunge in pieno sud, 
dominata dal Cancro. Le quattro stelle caratteristiche del Leone: 
«, 7 , 8 e p tracciano un gigantesco quadrilatero. 

Il meridiano è definito da una linea che discende dallo zenit e 
che, passando a sinistra di Polluce e di Procione, attraversa il 
Liocorno e >. della Nave. 

All’ex sorge la Vergine, sopra la quale palpitano le stelle della 
Chioma. Seguendo l’Idra, si vede anche il Corvo. All’orizzonte 
orientale, andando verso nord-est, incontreremo Arluro ed il Bi¬ 
folco già pronti a salire anch’essi a maggiori altezze. 

All’ovest il Toro e le Plejadi vanno lentamente discendendo. 
L’Ariete tramonta. Pegaso, i Pesci, la Balena e l’Eridano sono già 
scomparsi. Perseo ed Andromeda segnano il nord-ovest. 

Al nord l’Orsa maggiore va sempre più elevandosi, alla destra 
della minore. Il Dragone sale anch’esso, ma il suo capo rasenta 
ancora l’orizzonte boreale. Il Cigno ci sfugge sotto l’orizzonte e 
Cefeo declina. Cassiopea è al livello della Polare, a sinistra. 

La Via Lattea si è girata ed ora scorre presso a poco dal sud 
al nord inclinata a Ponente. 

Osservare la luce zodiacale, visibile a ponente nelle serate più limpido. 


Principali oggetti celesti in evidenza per l’osservazione. 


La doppia * Orione; o, t, 0. Un ultimo 
sguardo alla grande nebulosa. 

Le Plejadi, che stanno per scomparire. 

La ramasso di Perseo. Algol , s ed «i. 

La bella doppia / Andromeda. 

14 del Cocchiere. L'ammasso M. 37. 
Castore è troppo alto per prestarsi a co¬ 
mode osservazioni. L'ammasso dei Gemelli. 
Le doppie ? e *. 

L'ammasso del Cancro. Le doppie 0, t e ?. 
La doppia s dell'Idra. 


La variabile A Toro. Aldebaran col suo 
compagno; 0, * Toro, y. 

Nel Liocorno: la doppia e variabile 15 8 ; 
le stelle 8, 11 e 30. 

Nel Leone: Regolo e compagno. Le doppie 
7 e 54. 

Cercare y Vergine e 24 Chioma. 

Le belle doppie Mizar e onore di Carlo. 
Polare, j» Dragone, 230 Giraffa. 
ti e * Cassiopea. 

In Cefeo: <*, * e ?. 
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Fig. 372. — Il Firmamento nelle serate di Marzo. 
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APRILE. 

Allo zenit due stelle secondarie della Grand’Orsa: >. e |i. 

Al sud il Leone col suo ampio quadrilatero. Nella direzione delle 
stelle 8 e p, a sinistra, si vede brillare la Spica della Vergine che 
segna il sud-est. Sotto al Leone stendesi l’Idra, in pieno sud, se¬ 
guita dal Corvo. Più sotto, spunta all’orizzonte l’albero della Nave. 
I Gemelli ed il Cane minore declinano verso sud-ovest. Sirio, 
Orione, il Toro e le Plejadi stanno per tramontare. 

Il meridiano passa per t Leone e (j. dell’Idra. 

All’est rifulge Arturo col resto del Bifolco. La Corona boreale 
è appena salita. Ercole ed il Serpente si levano. 

AU’oves# Orione, Aldebaran e Perseo — Capella del Cocchiere 
brilla quasi a mezza via tra lo zenit e l’orizzonte. 

Al nord l’Orsa maggiore si trascina al disopra della minore; il 
Dragone si è staccato dall’oriaeonte e Vega della Lira scintilla 
sotto la sua testa seguita dall’a del Cigno. Cefeo passa sotto la 
Polare. Cassiopea è ancora più bassa ed Andromeda è quasi 
scomparsa. 

Nella notte 12-13 sorvegliare il flusso di meteore cosmiche emananti da un punto 
situato tra le stelle 109 e t Ercole, al sud della Lira — Nelle notti dal 19 al 23 altri 
sciami di stelle cadenti, già segnalate dagli antichi astronomi cinesi, sembrano sca¬ 
turire da quattro punti principali di emanazione, o radianti, situati: il 1° presso Vega 
— il 2° presso h- Serpente sotto « ed « — il 3° nel Bifolco [al nord di p — il 4° 
dalla Vergine al sud-est della Spica. 


Principali oggetti celesti in evidenza per Tosservazione, 


Nei Gemelli : Castore, rammasso, le doppie 
5 e *. 

Nel Cancro: rammasso e le doppie 0, * e 5. 
Nel Leone : Regolo e compagno, le doppie 
7 e 54. 

Nella Vergine : la bellissima doppia y e le 
nebulose. 

Nblffdra: le stelle c e 54 e la variabile R. 
La Chioma di Berenice e la sua stella 24. 
La doppia del Cuore di Carlo. 


Le stelle t, *, £ e /* del Bifolco. 

Misar è troppo alta per essere osservata 
comodamente. 

Nel Cocchiere: la 14 e rammasso 11. 37. 

Nel Dragone v, f ed #. La Polare. La doppia 
facile 230 Giraffa. 

In Perseo : Algol, le doppie « ed «i, ram¬ 
masso impallidisce e scompare. 

La doppia n Cassiopea. 


4 
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Fi?. 37?. — Il Firmamento nelle serate di Airile. 
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MAGGIO. 


Allo zenit l’Orsa maggiore. 

Al sud il grande quadrilatero del Leone. La Spica della Vergine 
col suo corteggio. L’Idra colla Coppa e col Corvo. I Gemelli e 
Procione discendono all'occidente. Arturo brilla dall’alto del cielo 
al sud-est. I due piatti della Bilancia compajono a sud-est, seguendo 
la Spica. 

Il meridiano è segnato dalla Chioma di Berenice, da r t della 
Vergine e da y del Corvo. 

All’est il Serpente ed Ofiuco si levano. Il Bifolco e la Corona 
già pervennero a grande altezza. Eccole li segue. Vega della Lira 
brilla all’est-nord-est e Deneb del Cigno a nord-est. 

All’ovest Castore, Polluce ed il Cancro van declinando. Procione 
e le ultime stelle del Toro tramontano. Capella rifulge al nord-ovest. 

Al fiord il Dragone si presenta nelle migliori condizioni di ossei - - 
vazione. Cefeo s’inalza a destra della Polare. Perseo ed Andro¬ 
meda scorrono sull’orizzonte. Il Cigno spiega le sue candide ali 
verso l’alto. 


Principali oggetti celesti in evidenza per l’osservazione. 


II Cuore di Carlo e Mizar sono troppo ele¬ 
vati per osservarsi ooi cannocchiali, mentre 
si prestano benissimo all’osservazione tele¬ 
scopica, cioè airimpiego dei riflettori. 

Nella Chioma: la stella 24. 

Nel Cancro: rammasso (detto Presepio) e 
le doppie 0, t e S. 

Un ultimo sguardo a Castore. 

Nel Leone: Regolo e compagno e le doppie 
7 e 54. 

Nella Vergine: y, 54, 17 e le nebulose. 

Nell’Idra: s, 54 e la variabile R. 

Nel Bifolco: «, * e 44 1 . 


Nella Corona: le doppie ? e « e la nuova 
del 1866. 

In Eroole: *, p, 95 e <?, nonché il famoso 
ammasso M. 13, uno dei più meravigliosi del 
Firmamento. 

La doppia o del Serpente. 

Nel Dragone v, ^ e o. 

Nel Cocchiere la doppia 14 e rammasso 
M. 37. 

La Polare, coppia difficile. 

La coppia facile 230 Giraffa. 

In Cefeo: la rossa p, la variabile e doppia 
o, le coppie /3, o e L 
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Fig*. 37i. —'Il Firmamento nelle serate di Maggio. 
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GIUGNO. 


Lo zenit è segnato dall’ultima stella dell’Orsa maggiore: f\. 

Al sud, ben alto, Arturo ed il Bifolco; davanti a noi la Vergine 
colla sua bella stella; presso l’orizzonte il Corvo e le stelle dell’Idra; 
all’orizzonte la testa del Centauro. La Bilancia è già alta ; lo Scor¬ 
pione si leva al sud-est col rosso Antares; Ofiuco ed il Serpente 
si librano sopra di esso. 

Il meridiano passa tra Arturo e la Spica, lasciando quello in 
alto a sinistra e questa in basso verso destra. 

AU’es?, molto elevata, splende Vega della Lira ; al nord-est Deneb 
del Cigno, e sotto di esse, un po’ a destra, si leva Altair dell’Aquila- 
Fra Vega e la Corona boreale sta Ercole e l’Apice del Sole, cioè 
il punto verso il quale vola il nostro sistema planetario. La Via 
Lattea comincia ad elevarsi tra nord-ovest, nord-est e sud-est. 

All’oves? il Leone discende lentamente già molto inclinato verso 
l’occaso. Al sud-ovest, causa il crepuscolo, non v’è più nulla da 
osservare: quando giunge la notte i Gemelli ed il Cancro sona 
già tramontati. 

Al nord l’Orsa maggiore comincia a ridiscendere dal somma 
del Cielo. Il Dragone è ancora molto alto. Cefeo passa sotto la 
Polare, e più sotto si scorge il gran W di Cassiopea. Perseo si 
offusca presso l’orizzonte, e con esso si abbassa anche Capella, a 
sinistra, che appare come un bell’astro rosso. 

Causa la lunga durata dei giorni le stelle non compajono che assai tardi intorno 
al solstizio estivo : Arturo (per l’orizzonte di Parigi) comincia a percepirsi attraverso 
la luce crepuscolare verso le 9 h ; Vega verso le 9 h 5*“ ; Deneb e la Spica verso le 
9 h 10 «n. Altair verso le 9 h 15 ra , poi seguono d, e, ? ed a dell’Orsa maggiore, la Polare» 
p Orsa minore, « Corona, Ofiuco, « Bifolco e y Cigno verso le 9 U 25®, mentre p 
Leone e Regolo compajono solo verso le 9 h 30 m . Le osservazioni ad occhio nudo non 
possono cominciare prima delle 10, e le posizioni delle stelle corrispondono allora, 
presso a poco, a quelle del planisfero di luglio — Per gli orizzonti italiani l’ordine 
delle comparizioni stellari rimane quasi lo stesso, ma con qualche anticipazione, si 
che il planisfero di giugno vi corrisponde ancora abbastanza bene per il principio 
della notte. 


Principali oggetti celesti in evidenza per-l’asser zione. 


Ammasso di Eroole. 

Nella Vergine: y, 54, 17 e nebulose. 
Variabile K dell’Idra. Doppia 54. 

Nel Leone: y e 54. 

Cuore di Carlo (alto); 24 della Chioma. 
Bifoloo (alto): «, », 44 % e /». 

Nella Corona ? • •. Stella del 1866. 

In Ercole: «, P, p , 95 e 9. 

In Ofiuco: 36 A, 70, 67, p e 39. Ammasso 
M. 14. Stella del 1604. 

Nelta Bilancia: variabile 9: a col binocolo; 
P. XI V, 212. 

Nello Scorpióne: u col binocolo; v, £, \ 

ed Antares. 

Nel Serpente: 0 , 0, u. Ammasso M. 5. 


Nella Lira: 9 col binocolo. La quadrupla t r 
?, * e la bella Vega. 

Nel Cigno: p Albireo, •, /*e la famosa 61.* 
Stelle temperane del 1600 e 1670. Nebulosa, 
della Volpetta. 

Nel Dragone: », 0 e p. 

In Cefeo: 9, j?, *♦ £ e p* 

La Polare. La 230 Giraffa. 

Dalle 11 a mezzanotte osservare la Via 
Lattea oon un buon binocolo nelle regioni 
bianche del Cigno e dell’Aquila: è uno spet¬ 
tacolo semplicemente prodigioso' fantastico' 
e per meglio goderlo fissate alquanto lascianda 
che rocchio possa abituarsi alla luce • pene¬ 
trare più profondamente fra quegli splendori. 
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Fig. 375 . — Il Firmamento nelle serate di Giugno. 
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LUGLIO. 

Lo zenit è sègnato da t Forcole. 

Al sud : Ercole, la Corona, il Serpente, la Bilancia e lo Scor¬ 
pione. Più in alto troneggia il Bifolco con Arturo che si avanza 
verso il sud-ovest, e sotto di esso passa la Vergine colla Spica. 
Il rosso Antares segna quasi precisamente il sud. Vega della Lira 
trovasi presso allo zenit. Deneb del Cigno brilla un po’ più sotto 
verso sinistra (esl-nord-est) ed Altair dell’Aquila è più bassa ancora 
verso est-sud-est. 

Il meridiano lascia a destra la Corona, passa tra ? Forcole e v 
Serpente e scende all’orizzonte attraversando la testa dello Scor¬ 
pione. 

All’es/ l’Aquila è levata, e, come il Cigno, stende le sue ali in 
piena Via Lattea. Pegaso si leva al nord-est. 

All’omZ il Leone svanisce nei bagliori crepuscolari, e la sua 
stella principale — Regolo — tramonta. 

Al nord, nella plaga circumzenitale, s’avvolge il Dragone. L’Orsa 
maggiore discende verso ovest, e la minore s’inalza sopra la Polare. 
Il Cocchiere e Perseo sfiorano l’orizzonte boreale, e Capella sembra 
allora una bragia. Cassiopea s’inalza e Cefeo si trova all’altezza 
della Polare, a destra, tra essa ed il Cigno. 


Osservare, durante le notti dal 26 al 29, le stelle cadenti che provengono da 
diversi radianti solcando il Cielo in tutte le direzioni — Dalle 11 alla mezzanotte 
un buon binocolo puntato verso la Via Lattea, e specialmente sulle regioni addensate 
dal Cigliò e dall’Aquila, trasporterà il contemplatore in seno airinflnito. 


i 

Principali oggetti celesti in evidenza per l’osservazione. 


Vega della Lira. 

La quadrupla s Lira; <?, ; ed «i. 

Nel Cigno: la bella £, fi e la 61.* ohe è 
la stella più vicina tra tutte quelle visibili 
alle nostre latitudini. 

In Ercole: *, *, p, 95, o e rammasso. 

Nel Serpente: 0, » e rammasso. 

In Otiuco: 36 A, 70, 67, p, 39 e rammasso 

Nella Bilancia: la coppia larga «, la varia¬ 
bile 9 e la P. XIV, 212. 

Nello Scorpione: v, w, », £ ed Antares. 

Nella Vergine riosservare un'ultima volta 
la bella y. 


Nel Sagittario: le variabili X e W, le coppie 
larghe £ e v, la doppia 54 e'. 

Nella Chioma: )a 24 ed il Cuore di Carlo. 

Nel Bifolco (un po'incomodo perchè troppo 
alto, come Èrcole ed il Capo del Drago) os¬ 
servare la «. 

La Corona. Nella Grand'Orsa: Mi zar. 

Nel Dragone osservare v, ^ o e />. 

La Via Lattea, y e 15 h Aquila. ? Freccia. 

Nel Cavallino 1 e y. Nel Delfino y. 

In Cefeo: 9, x, £ e ja. 

In Cassiopea *) ed t. 

La Polare 230 Giraffa. 
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Fig. 376. — Il Firmamento nelle serate di Luglio. 
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AGOSTO 


Lo zenit è segnato da Vega della Lira, dalla testa del Dragone 
e da Ercole. Poco lungi il Ciglio spicca il suo volo in piena Via 
Lattea; e ad eguale altezza pur trovatisi l’Aquila, il Delfino e la 
Freccia da una parte, Ercole, il Bifolco ed il Dragone dall’altra. 

Al sud: Ofiuco, la Via Lattea, il Sagittario e lo Scorpione col 
rubicondo Antareà. La Bilancia discende verso il sud-ovest; il Ca¬ 
pricorno si leva a sud-est. 

Il meridiano discende verticalmente passando per 7 Ofiuco e per 
!>. e ir Sagittario. 

All’est si leva l’Acquario. Un po’ più a sinistra, cioè verso nord- 
est, sorgono pure, contemporaneamente, Pegaso ed Andromeda. 

All’ovest Arturo comincia a discendere; la Vergine tramonta, il 
Leone è scomparso. 

Al nord l’Orsa maggiore discende verticalmente a sinistra della 
minore. Capella striscia sull’orizzonte settentrionale. Perseo si eleva 
a nord-nord-est. Cassiopea è a destra della Polare e già alta nel 
cielo; Cefeo si libra più alto ancora. 

La Via Lattea, nelle notti senza Luna, è splendida: Cigno, Aquila, Sagittario — 
Dal 9 al 12 osservare quei flusso di stelle cadenti che i padri nostri denominarono 
«Lagrime di San Lorenzo». I radianti, o centri di emanazione, sono diversi: i più 
importanti son quelli di Perseo, presso n e l’ammasso — di Andromeda tra p Cas¬ 
siopea ed o Andromeda — quello del Cigno, tra £ e 0. 


Principali oggetti colesti in evidenze per l’osservazione. 


La Lira, Ereole, il Dragone ed il Cigno 
sono troppo alti per essere facilmente osser¬ 
vabili coi cannocchiali, ma tale posizione è 
invece favorevole per i telescopi. 

Nella Lira: Vega; la bellissima t, doppia 
in un binocolo, quadrupla in un forte can¬ 
nocchiale o telescopio; £, £ ed «3. 

Nel Cigno: p y *, ** e la 61.* 

In Ercole: «, *, p, 95, £ e ammasso. 

Nel Dragone: *, o e /*. 

Nel Serpente: £, e, ve l’ammasso. 

In Ofiuco: 36 A, 70, 67, p, 39 e l’ammasso. 

Nella Bilancia la coppia larga «, la varia¬ 
bile £ e la P. XIV, 212. 

Nello Scorpione: Antares, v, c , e ?. 


Nel Sagittario: le coppie larghe ( e «, la 
doppia 54 e\ l’ammasso M. 8 e le variabili 
X e W. 

Nel Capricorno le ooppie larghe « e £ e le 
v doppie p ed •. 

Nell’Aquila: y, 15 h e la Via Lattea. 

? Freccia, y Delfino, y e 1 Cavallino. 

In Pegaso: a, « e 1, 

Nel Bifolco; «, ir, É e j*. 

Nella Corona: ? e ». 

11 Cuore di Carlo. MUar. La Polare. 230 
Giraffd. 

In Cefeo: £, *, £ e /*. 

In Cassiopea: «i ed <. 
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Fig. 377. — Il Firmamento nelle serate di Agosto. 


Data Genn. Febbr. Marzo Aprile Maggio Giugno Luglio Agosto Settemb. Ottob. Noremb. Dicemb. 

1 11 9 7 5 3 i 23 21 19 17 15 13 

16 10 8 6 4 2 0 22 20 18 16 14 12 
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SETTEMBRE. 


<mO 


Allo zenit spiega le sue ali il Cigno, nella Via Lattea. Vega 
della Lira si diparte dal culmine del Cielo per avviarsi verso ovest. 

Al sud: l’Aquila, il Delfino e la Freccia. Sotto questi asterismi 
passa il Capricorno; il Sagittario discende verso l’orizzonte a sud- 
ovest; lo Scorpione e la Bilancia tramontano ad ovest-spd-ovest. 
Ofiuco ed il Serpente spaziano bassi a sud-ovest. L’Actfuario si 
trova a sud-est. 

Il meridiano discende da y Cigno verso «-? Capricorno, lasciando 
a destra Altair e l’Aquila. 

All’es/, già molto alto, troneggia il gran quadrato di Pegaso, 
seguito da Andromeda verso nord-est. Spuntan o i Pesci e l’Ariete. 

All 'ovest, preceduto dalla Corona e dal Bifolco, discende lenta¬ 
mente anche Ercole. Sopra di esso, un po’ a destra, e' non lungi 
dallo zenit, scorgesi il Capo del Dragone. 

Al nord l’Orsa maggiore discende sempre più, mentre, dall’altro 
lato della Polare, Cassiopea e Cefeo vanno contemporaneamente 
elevandosi. Sul prolungamento della linea *, 8, p e 7 Andromeda 
si scorge Perseo già ben staccato dall’orizzonte di nord-est. Ca- 
pella del Cocchiere è presso l’orizzonte a nord-nord-est. 


Xelle belle e più limpide serate di settembre, quando la luce lunare non disturba 
l’osservazione, si esplori attentamente la plaga occidentale per riconoscere il fuso 
inclinato della luce zodiacale. 


Principali oggetti celesti in evidenza per l’osservazione. 


La Via Lattea: plaghe stellitene da osser¬ 
varsi col binocolo da Cassiopea al Cigno ed 
all’Aquila. 

11 Cigno e la Lira sono troppo alte per 
essere osservate comodamente, ammeno di 
usare il telescopio. 

Esaminate rammasso di Ercole, la rossa e 
doppia *, le doppie *, p, 95 e 

Il nostro sistema solare si dirige verso il 
quadrato di Ercole e precisamente verso n: 
è in quella direzione «‘he il Sole ci trasporta 
con tutti i nostri destini. 

Nel Cigno: la 61.*, nostra vicina. 

In Ofiuco: 36 A, 70, 67, p , 39 e rammasso. 

Nell’Aquila osservare le stelle doppie y 
e 15 h. 


Non lungi di là: y Delfino, E Freccia, y ed 
1 del Cavallino. 

Nel Serpente: ò, 6, » e l’ammasso. 

Nel Capricorno: le coppie larghe « e 5; le 
doppie p ed o. 

Nel Sagittario: le coppie larghe 1 e v e la 
doppia 54 e\ 

NeirAoquario: t, 83 Zi, ^\94 e sopratutto ?. 
In Pegaso. », », 1 e 3. 

In Andromeda: la bella y e la nebulosa. 

In Perseo : Alcoli rammasso, le doppie s ed r t . 
^ e « Cassiopea; /3. /, ? e n Cefeo. 
Mizar — v, o e Dragone. 

«, », ( e /» Hi folco; o Corona. 

La Polare. 230 Giraffa. 
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Fif. 37tf. — Il Firmamento nelle serate di Settembre. 
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OTTOBRE. 


Lo zenit è quasi segnato da Deneb del Cigno, ed è circondato 
da Pegaso, Andromeda, Cassiopea e Cefeo. 

Al sud, in alto, Pegaso si avanza col suo gran quadrato. Sotto 
di esso stanno l’Acquario ed il Capricorno. Fomalhaut rifulge presso 
l’orizzonte meridionale, un po’ a sinistra. L’Aquila si libra a media 
altezza verso sud-ovest, ma va declinando. La Lira è un po’ più 
elevata tra lo zenit e l’occidente. I Pesci salgono dall’est-sud-est 
e la Balena stendesi sull’orizzonte tra l’est ed il sud-est. Ofiuco tra¬ 
monta ad ovest-sud-ovest. 

H meridiano passa per <x Acquario lasciando a sinistra il qua¬ 
drato pegasèo e Fomalhaut, ed a sinistra il Cigno e l’Aquila. 

All’esf l’Ariete s’accovaccia tra l’orizzonte ed Andromeda, ed un 
po’ più a sinistra, e più basse, formicolano le Plejadi, sotto le 
quali spunta Aldebaran del Toro, e sopra sta Perseo con Algol. 

A \Y ovest, sotto la Lira, trovasi Ercole; la Corona si avvicina al 
tramonto; Arturo è già scomparso e del Bifolco non rimane visibile 
che la testa, a destra di quella del Serpente. 

Al nord l’Orsa maggiore è sempre più bassa e sembra cammini 
sull’orizzonte da sinistra a destra. L’Orsa minore è a sinistra della 
Polare. Fra esse s’attorciglia il Dragone che rimane in eccellenti 
condizioni d’osservazione. Cefeo è al sommo del suo cammino, 
sopra la Polare, ed al suo livello, a destra, sta Cassiopea. La Capra 
o Capella dell’Auriga sorge lentamente dal nord-est. 

La Via Lattea è ancora molto bella nel Cigno e nell’Aquila — Dal 19 al 25 alcuni 
sciami di meteore cosmiche (stelle cadenti) emaneranno specialmente da un punto 
situato tra a e p Toro, da un altro presso y Gemelli e da un terzo presso Polluce. 
Questi flussi meteorici sono da osservarsi dopo mezzanotte — Alla sera ricercare 
la luce zodiacale nella plaga occidentale. 


Principali oggetti celesti in evidenza per l’osservazione* 


Il Cigno è un po’ troppo alto, tentare tut¬ 
tavia l’osservazione di fi al eannoechiale. 
Pegaso: t, *, 1, 3. Cavallino: y e 1. 
Aquila: y, 15 K 
Delfino: y. Freocia: 

Lira: Vega t *, ? ed a. 

Èrcole : a, x, 95, t e l’ammasso. 
Acquario: ?, r, 83 h, e 94. 


Capricorno: * e /#, p ed •. 

Andromeda: y • la nebulosa. 

Ariete: y. Pesci: 4>'. 

Balena: la variabile Mira, y e 37. 

Perseo: la variabile Algol, rammasso e le 
doppie « ed a. 

Cassiopea: a ed «. Cefeo: * e & 

La Polare. Dragone: *, • e /». 
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Fig. 379. — Il Firmamento nelle serate di Ottobre. 


Data Genn. Febbr. Marzo Aprile Maggio Giugno Luglio Agosto Settemb. Ottob. Novemb. Dicemb. 

1 15 13 li 9 7 5 3 i 23 21 19 17 

16 14 12 10 8 6 “ 4 2 ^ 0 £ 22 20 18 16 
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NOVEMBRE. 


Lo zenit è circondato da Perseo, Cassiopea ed Andromeda, le 
di cui piccole stelle del braccio e della inano stanno precisamente 
sul nostro capo. 

Al sud, e ben alto, campeggia il quadrato di Pegaso. Fomalhaut 
è visibile a sud-sud-ovest, dominato dall’Acquario e preceduto dal 
Capricorno. La immane Balena si mostra a sud-est, sotto i Pesci 
e sopra l’Eridano che la segue più basso e più orientale. Tra la 
Balena, Perseo ed Andromeda sta l’Ariete. 

Il meridiano passa per a Andromeda e r Pegaso, cioè per le due 
stelle orientali del quadrato, lasciando a sinistra p Balena. 

All’est comincia ad apparire il gigante Orione, Betelgeuse già 
riesce a mostrarsi attraverso le brume dell’orizzonte, Rigel spunta 
anch’essa un po’ più a destra. Quasi verticalmente sopra le tre 
del Cinto rosseggia Aldebaran, 1 ’occhio del Toro. Più in alto le 
Plejadi, ed ancor più su Perseo colla variabile Algol. 

All’ovesJ scompajono « Ercole ed a Ofiuco, seguite dall’Aquila. 
Il Cigno è ancora ben alto, ma pur esso comincia a discendere, 
preceduto da Vega che brilla all’ovest-nord-ovest. 

Al nord cammina lenta sull’orizzonte, colla coda a sinistra, la 
Grand’Orsa, e la Minore discende pur essa sotto la Polare scorrendo 
da sinistra a destra. Il Dragone è ancora in eccellenti condizioni 
d’osservazione, ma Cefeo e Cassiopea sono un po’ troppo alte. La 
Capra o Gapella sfavilla in pieno nord-est, sopra i Gemelli che 
stanno per sorgere. 

Osservare nella notte dal 13 al 14 il flusso meteorico detto delle Leonidi perchè 
sembra emanare da un punto situato presso * del Leone. Queste stelle cadenti 
seguono Forbita della cometa 1866 I, da cui sono generate per disgregazione. Esse 
olirono un massimo ogni 33 anni, che si è verificato nel 1833, 1866 e 1899, questo 
ultimo mediocre — Nella notte dal 27 al 28 osservare l’altro sciame delle Bielidi , 
cioè delle meteore che seguono l’orbita della disfatta cometa di Biela, e che sono 
anche dette Andvomedeidi perchè hanno il radiante presso y Andromeda. 


Principali oggetti celesti in 

Cassiopea ed Andromeda sono troppo ele¬ 
vate per essere comodamente osservabili coi 
cannoochiali. 

Nel Cigno: la bella doppia ,5, la 61.% o e/*, 
y Aquila, y Delfino. C Freccia. 

Nella Lira: Vega, c, e', ; ed »j. 

In Pegaso: «, 1 e 3. 

Nel Cavallino: y ed 1. 

NeU’Acquario; t, 83 h, y e 94. 

Nel Capricorno: a e ,S. p ed o. 

In Andromeda: la nebulosa. 


evidenza per l’osservazione. 

Nei Pesoi: ; e V- / Ariete. 

Nella Balena la famosa Mira, y e 37. 

Le Plejadi (occhio nodo e binocolo). 

In Perseo: rammasso (binocolo), la variabile 
Algol, t éd »j. 

Nel Toro: Aldebaran ed il suo compagno, 
le coppie larghe 0, x e • (binocolo) e la va¬ 
riabile >. 

Nel Cocchiere la doppia 14. 

In Cefeo: la doppia variabile <?, * e £. 

Nel Dragone: v, 0 e 
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Fig. 3S0. — Il Firmamento nelle serate di Novembre. 
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DICEMBRE. 


Lo zenit è segnato da y Andromeda, Algol e 6 Perseo. 

Al sud stendesi maestosa la Balena con Mira, seguita dall’Eri- 
dano e dal gigante Orione (sud-est); sopra la Balena sta acco¬ 
vacciato l’Ariete seguito dalle Plejadi e dal Toro con Aldebaran; 
il gran quadrato di Pegaso si fa ammirare in pieno sud-ovest, e 
sotto di esso sta l’Acquario. 

Il meridiano passa per y Andromeda, a Ariete, a Pesci e Mira. 

All’est sorge Procione del Cane minore; più sopra, a sinistra di 
Orione, stanno i Gemelli, dominati da <* (Capra o Capella) e p del 
Cocchiere, che offrono qualche rassomiglianza coi due sottostanti 
Gemelli. 

All’ovest il Cigno tocca l’orizzonte; l’Aquila con Altair scompare 
sotto la gran Croce, un po’ a sinistra; a destra, invece, sta spe¬ 
gnendo i suoi fuochi tra le brume Yega della Lira. 

Al nord le sette stelle del Gran Carro cominciano a dirizzarsi verso 
destra: la Grand’Orsa arrampica toccando l’orizzonte colla coda. 
L’Orsa minore ed il Dragone hanno raggiunto il limite inferiore 
del loro corso, mentre Cefeo e Cassiopea toccano le massime 
altezze. Le cinque stelle p, a, 8 ed s Cassiopea segnano ora una 
M, mentre nelle serate di giugno, quando rasentano l’orizzonte, 
segnano un W. 

Nelle notti dal 6 al 13 avvennero, nei tempi passati, delle pioggie meteoriche 
d’una intensità eccezionale, Alienti specialmente da un punto situato all’ovest di 
Castore, verso t Gemelli, e da un altro Situato nella testa del Leoncino, tra i e ^ 
dell’Orsa maggiore. Sarà bene sorvegliare il cielo per sorprendere qualche eventuale 
ripetizione. 


Principali oggetti celesti in evidenza per l’osservasione. 


Le Plejadi. Aldebaran. 0, x, « e la variabile 
1 del Toro, 

Mira Ceti. Doppie y e 87 Balena. 

In Perseo: la variabile Algol e rammasso* 
La nebulosa di Andromeda. 

Le doppie y Ariete ed «, £ e <»* Pesoi. 
Nell’Eridano: 32 e 40 o 1 . 

In Orione: la nebulosa e le doppie <?, >, 
• ed ». 

Nei Gemelli: « (Castore) , ? e x e ram¬ 

masso M. 35. 

In Pegaso: s, ir, 1 e 3. 


La bella doppia 14 Cocchiere. 

In Cefeo: la variabile e doppia <?, la coppia 
facile j8 e le più strette x e $. 

Nel Cigno: la tripla o, la doppia n e la bel¬ 
lissima coppia fi fAlbireo), ora troppo bassa, 
ma ohe si può ancora ammirare nelle due 
prime ore della notte. 

La 8tella Polare (bella coppia stretta) può 
osservarsi in stagioni più olementi, tuttavia 
essa rimane sempre al proprio posto in attesa 
dei suoi ammiratori. 
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Fig*. 381. — Il Firmamento nelle serate di Dicembre. 


Data" Genn. Febbr. Marzo Aprile Maggio Giugno Luglio Agosto Settemb. Ottob. Xovemb. Dicemb. 

1 19 # 17 15 13 li 9 7 5 3 1 23 21 

16 18 16 14 12 10 8 6 4 2 0 22 20 

N.B. — Volendo trovare il planisfero corrispondente ad un’epoca qualunque, si cerchi, in 
uno qualsiasi di questi prospettini, il mese dato, si badi alle due indicazioni orarie (per il 
1° e 16° giorno) esposte sotto al nome abbreviato del mese : se l'ora voluta è posteriore si 
passi alle pagine seguenti, se anteriore alle precedenti, finché si troverà quella cercata, o le 
collaterali, sempre nel colonnino del mese in questione. Per esempio, alle 3ant. del 16 giugno 
il Firmamento offrirà un aspetto intermedio fra quelli qui rappresentati dai planisferi di 
settembre (fig. 378) ed ottobre (fig. 379). 
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ELENCO GENERALE DELLE COSTELLAZIONI 


COLLE INDICAZIONI NECESSARIE 

PER TROVARNE LA POSIZIONE NEL CIELO E LA DESCRIZIONE NEL VOLUME 


A 

Costellazioni principali, segnate sai planisferi mensili 
ed inscritte procedendo dal nord al sud. 


Costellazioni e stelle principali 

Orsa .minore. 

/ Orsa maggiore. 

Dragone . 

Cefeo. 

Cassiopea. 

Levrieri. 

Chioma di Berenice. 

Bifolco. Arturo . 

Corona boreale. 

Ercole. 

Lira. Vega . 

Cigno. Deneb . 

Cocchiere. Capello, o Capra 

Perseo. Algol ... 

Andromeda. 

Pegaso .. 

Delfino. 

Freccia. 

Aquila. Altair . 

Oliuco ed il Serpente . . . . 

Pesci. 

Ariete. 

Toro. Aldebaran . 

Plejadi.. 

Gemelli. Castwe e Polluce . . 

Cancro. 

Leone. Regolo . 

Vergine. La Spica . 

Bilancia. 

Scorpione. Antares . 

Sagittario. 

Capricorno. 

Acquario. 

Cane minore. Procione. . . . 

Orione. 

Idra, Corvo, Coppa. 

Cane maggiore. Sirio .... 

Lepre. 

Colomba. 

Eridano.. 

Balena. Mira .« 

Pesce australe. Fomalhaut , . 


Planisferi mensili 

Descrizione 

Figure 


ed epoche di visibilità 

pagine 

pagine 


Tutto l’anno .... 

15 a 23 

16, 9 


» .... 

96 a 118 

104, 25, 97 

» .... 

25 a 37 

25, 26, 9 


» .... 

37 a 44 

25, 9 


» .... 

50 a 65 

55, 25, 49 

gennajo a settembre. 

121 a 129 

122, 123, 

104 

febbrajo a settembre. 

129 a 132 

122, 123, 

104 

marzo a settembre . 

132 a 146 

141, 123, 

136 

marzo a ottobre . . 

146 a 156 

141, 123, 

136 

aprile a novembre . 

225 a 236 

231, 199, 

252 

maggio a dicembre . 

217 a 225 

221, 218, 

199 

maggio a gennajo . . 

194 a 212 

197, 218, 

199 

settembre a giugno . 

156 a 167 

164, 158, 

159 

agosto a maggio . . 

84 a 94 

85, 66, 91 

luglio a marzo . . . 

66 a 80 

66 


agosto a febbrajo . . 

172 a 180 

177, 172, 

175 

giugno a novembre . 

183 a 186 

183, 175 


giugilo a novembre . 

247 a 251 

247 


giugno a novembre . 

237 a 247 

240, 249, 

218 

maggio a ottobre . . 

253 a 268 

253, 249, 

252 

agosto a febbrajo . . 

271 a 280 

273, 272, 

275 

settembre a marzo . 

280 a 285 

273, 272, 

275 

ottobre ad aprile . . 

286 a 317 

295, 287, 

289 

ottobre ad aprile . . 

301 a 316 

302, 315 


novembre a maggio . 

317 a 331 

322, 289 


dicembre a giugno . 

338 a 352 

341, 337 


gennajo a luglio . . 

353 a 369 

359, 353, 

337 

febbrajo ad agosto . 

372 a 394 

378, 381, 

372 

marzo a settembre . 

394 a 399 

396, 381 


aprile ad ottobre . . 

404 a 421 

409, 413 


maggio a novembre . 

421 a 431 

424, 413 


giugno a dicembre . 

433 a 439 

43», 434, 

441 

luglio a gennajo . . 

4314 a 453 

444, 443, 

441 

dicembre a maggio . 

331 a 336 

322, 289 


novembre ad aprile . 

463 a 511 

470, 465, 289 

febbrajo a giugno . . 

546 a 558 

553, 547, 

549 

gennajo ad aprile . . 

487 a 501 

492, 490, 465 

gennajo ad aprile . . 

535 a 538 

470, 492, 

519 

gennajo a febbrajo . 

560 a 561 

492, 562, 

490 

dicembre a febbrajo . 

525 a 531 

519, 523 


ottobre a febbrajo . . 

512 a 522 

519, 523, 

273 

ottobre a novembre . 

572 a 573 

573, 441 
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ELENCO GENERALE DELLE COSTELLAZIONI 
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B 


Costellazioni secondarie, non comprese nei planisferi mensili , 
da trovarsi per mezzo delle loro vieine. 


Costellazioni secondarie Costellazioni Ticine 


Epoche Descrizione 

della visibilità pagine 


Giraffa.Cocchiere, Orsa minore Tutto l’anno . . . 44 a 47 

Renna.Cassiopea. » . , . 48 

Mietitore .... » . » ... 48 

Triangolo .... Andromeda.settembre a marzo. 81 

Lucertola .... Pegaso.agosto a febbraio . 82 a 84 

Circolo murale . . Bifolco.febbrajo a novembre 144 

Leone minore. . . Leone, Orsa maggiore . dicembre ad agosto 119 e 120 

Lince.Gemelli, Orsa maggiore ottobre a maggio . 168 a 171 

Telescop. d’Herschel Cocchiere, Orsa magg.. settembre a giugno 167 

Cavallino .... Pegaso.luglio a gennajo . 180 a 182 

Volpetta.Cigno . ..maggio a gennajo . 213 a 216 

Scudo di Sobieski . Aquila.giugno a dicembre. 241 a246 

Toro di Poniatowski Aquila, Ercole .... maggio a novembre 252 

Sestante.Leone.gennajo a luglio . 369 e 370 

Liocorno.Cane maggiore e minore dicembre a maggio 538 a 545 


Fi gru re 
pagine 

44,45,9 

9 

9 

66 

83 

123 

104,97 
169,158 
158 

177,175 
197,199 
240, 249 
249 

359, 337 
539,537 


ELENCO ALFABETICO DI TUTTE LE COSTELLAZIONI. 


Pagina 

Acquario. 439 a 453 

Aerostato.442 

Albero della Nave, v, Nave. 

Altare. 422, 596, 597 

Andromeda.66 a 80 

Antinoo.238 a 246 

Ape, v. Mosca australe. 

Apode, v. Uccello indiano. 

Apparato chimico, v. Fornello. 

Apparato dello Scultore, v. Banco. 
Apparato del Pittore, v. Cavalletto P. 


Apus, v. Uccello indiano. 

Aquario, v. Acquario. 

Aquila. 237 a 247 

Aro, v. Altare. 

Argo, v. Nave. 

Ariete. 280 a 285 

Arpa, v. Lira. 

Arpa di .Giorgio III.531 

Auriga, v. Cocchiere. 

Avoltojo cadente, v. Lira. 

Balena ..512 a 522 

Banco dello Scultore .... 522 a 525 

Banco tipografico. 537, 572 

Berenice, v. Chioma. 

Bifolco.132 a 146 

Bilancia .394 a 399 


Pagine 

Boaro, v. Bifolco. 

Bolino, v. Bulino. 

Boote, v. Bifolco. 

Bulino dell’Incisore . . . 

Bussola. 

Camaleonte. 585, 600 

Camelopardo; v. Giraffa. 

Campajo, v. Mietitore. 

Cancro. 338 a 352 

Cane maggiore. 487 a 511 

Cane minore.331 a 336 

Canicola. 489, 494 a 497 

Cani da Caccia, v. Levrieri. 

Capo del Drago, v. Dragone. 

Capo di Medusa, v. Perseo. 

Capra Amaltea, v. Cocchiere . . . 161 


Capretti, v. Cocchiere . . . 161 a 167 

Capricorno. 433 a 439 

Carena, v. Nave. 


Carro di Boote, v. Orsa maggiore. 

Carro maggiore, v. Orsa maggiore. 

Carro minore, v. Orsa minore. 

Cassiopea. 50a65 

Cavalletto del Pittore 524, 585. 600 
Cavalletto dello Scultore, v. Banco Se. 
Cavallino, v. Piccolo Cavallo. 

Cavallo di Pegaso, v. Pegaso. 


. 524, 562 

. 524, 537 


(1) Questo elenco venne esteso a cura del traduttore, coll’aggiunta di nomi italiani che 
non hanno corrispondenti francesi, o che sono i sinonimi meno comuni di taluni di essi 

(N. d. T.j 
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ELENCO GENERALE DELLE COSTELLAZIONI 


Palino 
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RIASSUNTO METODICO DELLE CURIOSITÀ CELESTI 

COSTELLAZIONE PER COSTELLAZIONE 


L’immenso viaggio da noi compiuto dall’uno all’altro cardine del 
Firmamento, per quanto descritto con assoluta concisione — cosi 
scrisse l’Autore — ci ha occupati per ben 612 pagine, e quindi 
non sarebbe facile il rintracciare sollecitamente le notizie riferite 
intorno ad una data curiosità celeste senza il riassunto metodico 
che offriamo qui appresso, e che permette, insieme ai planisferi 
mensili ed al precedente elenco alfabetico delle costellazioni, di 
conoscere immediatamente tutto quanto concerne quella qualunque 
plaga che volessimo osservare. 

Il seguente riassunto generale non comprende che le costellazioni 
visibili dalle nostre regioni: nella prima colonna si trova il nome, 
la lettera od il numero della stella, od una trattina (—) quando 
l’astro o l’oggetto descritto è anonimo; nella seconda colonna si 
dà l’indicazione abbreviata della natura dell’oggetto stesso: smp. — 
stella semplice — dop. — doppia — trp. = tripla — qdp. = qua* 
drupla — mtp. = multipla — var. = variabile — am. = ammasso 
— neb. — nebulosa; nella terza colonna è indicata la grandezza 
dell’astro; nella quarta le distanze aùgolari delle componenti quando 
trattasi di stelle doppie o multiple; seguono quindi le descrizioni 
sommarie ed i numeri delle pagine dove gli oggetti stessi sono più 
ampiamente illustrati. 

Qui l’Autore apre una lunga parentesi per informarci come quest’opera abbia avuto, 
in Francia, un grande successo, e come i più assidui ed appassionati fra i suoi 
lettori reclamassero la fondazione d’una rivista e di un’associazione che permettesse 
agli astrofili di completare la loro istruzione astronomica e di tenersi al corrente 
delle discussioni, delle teorie e delle scoperte inerenti alla bella scienza dei Cielo. 
Favorito da questa buona accoglienza il Flammarion ha difatti fondato a Parigi, 
nel 1882, la Reme mensuelle d'Astronomie, nel 1887 la Societé Astronomique de 
Fi ance, nel 1895 il Bulletin mensile, e nel 1893 l 'Annuaire astronomique. Questa 
sua infaticabile opera di propaganda è, ai nostri occhi (che vedono il vero progresso 
neH’inalzamento della media coltura delle maggioranze più che nella recondita 
dottrina di pochi superuomini), ben più importante di certe insignificanti scoperte 
o di certi sterili lavori pei quali molti astronomi ufficiali divennero o... diverranno 
illustri. È la propaganda, è la diffusione della scienza che occorre; occorre inalzare 
il livello intellettuale, ancora spaventosamente basso, delle masse e delle nostre 
classi dominanti, dirigenti e... digerenti, se si vuole davvero migliorare la società, 
e la scienza che meglio potrebbe compiere questa evoluzione è appunto l’Astronomia 
perchè « ha, come scrisse il Celoria, una rara potenza educatrice », almeno sugli 
animi e sui cervelli che ancora sono suscettibili di educazione. 
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In Germania la propaganda astronomica conta quattro o cinque autorevoli periodici 
ed una floridissima società di astrofili — V Urania di Berlino — che rese all’astro- 
nctnia importanti servigi e notevoli scoperte, come quella del famoso pianetino 
Eros; nel 1896 sorse a Bruxelles, la Sociètè belge cTAstronomie: l’Inghilterra, 
l’Austria, gli Stati Uniti e persino il Messico ed il Giappone contano numerose 
pubblicazioni e società astronomiche, cui partecipano anche molte intellettuali signore. 
E per signore intellettuali non intendiamo già le sentimentali che succhiano volut¬ 
tuosamente l’ultimo romanzo di Parigi o declamano le vacue cantilene dei poeta 
alla moda, ma quelle altre — magistralmente descritteci da Angelo Mosso nella 
Nuova Antologia del 16 marzo 1902 — che hanno un fondo di soda cultura scien¬ 
tifica, e specialmente astronomica, ma che vivono in quel fortunato paese, più noto, 
in Italia, per le cosi dette amei'icanate che per la sua sana e libera educazione, 
come, prima ancora del Mosso, ebbero a dimostrare, sperando che l’esempio servisse 
a qualche cosa, Dario Papa ed Arcangelo Ghisleri. 

Ed in Italia? Ah l’Italia si accontenta di essere... il bel paese, nel quale — come 
scrisse Giuseppe Chiarini nell’ottimo libro Impressioni e ricordi^ Bologna 1901 — 
« a volgersi intorno e porgere gli orecchi e gli occhi a ciò che si agita e ribolle alla 
superficie di questa nostra vita italiana ; a seguire le varie manifestazioni di essa 
nel Parlamento, nei giornali, nelle società eleganti, nei Clubs, nei teatri; a vedere 
quali persone vi primeggiano, e con quali mezzi, quali opere vi sono ammirate, 
pregiate, lodate, certo non mancano ragioni, e gravi, di sgomento ». E questo non 
perchè difettino, in questa nostra classica terra, le forti intelligenze, i profondi 
pensatori, ma perchè i nostri dotti, parlando in generale, « vivono — come ben 
disse Arturo Graf, nella Nuova Antologia del 16 marzo 1898 — segregati dal pub¬ 
blico, sdegnosi della turba profana, raccolti in cima ad una specie di Olimpo intel¬ 
lettuale, d’onde, simili agli dèi d’Epicuro, contemplano di tra le nuvole queste miserie 
e questi errori degli uomini senza altrimenti impacciarsene. Ogni esercizio di divul¬ 
gazione sembra loro una indegnità: a scrivere un libro popolare crederebbero di 
degradarsi. E nulladimeno solo per la via della divulgazione può la scienza rag¬ 
giungere il suo ultimo fine, ch’è quello di governare la vita, diventando forza e 
sostanza dello spirito ». Ed è per questo, diremo ancora col Graf, che « mentre in 
Italia la scieiza cresce, la cultura scema, e scema in quella classe sociale appunto 
che più ne dovrebbe custodire il patrimonio e tutelare le sorti ». Conseguenza diretta 
di un sì deplorevole stato di cose è che coloro, i quali si danno alla divulgazione 
scientifica, e specialmente a quella dell’Astronomia, non trovano nè l’ajuto dei dotti,, 
nè il favore del pubblico, anche perchè mancano, in questo doppiamente ’ povero 
paese, i mecenati veramente coscienti, cioè della gente favorita dalla fortuna che 
comprenda la benefica influenza sociale dell’Astronomia. « In tutti i tempi — scrisse 
il Celoria — da Anassagora a Galileo, gli astronomi soffrirono e lavorarono per dare 
agli uomini il più grande dei doni , la coscienza e l’emancipazione del proprio 
pensiero », ma questo prezioso dono la gente non sa come pigliarlo, specialmente 
perchè gli astronomi stessi glielo mostrano da lungi, troppo da lungi perchè possa 
essere bene apprezzato e... ghermito. Flammarion stesso — che si proclama citta¬ 
dino del mondo, anzi dell’Universo, figlio dell’Infinito e fratello di chiunque ama 
la scienza — non è, all’atto pratico, quello spirito superiore che sembrerebbe: la 
sua natura francesemente umana gli fa dimenticare troppo spesso i contributi scien¬ 
tifici degli stranieri, e quanto agli altri propagandisti — suoi fratelli — evita stu¬ 
diosamente di nominarli. Il ben parlare è bene, ma il ben oprare è meglio: disgra¬ 
ziatamente, però, il meglio, come si sa, è nemico del bene... 

Premesso .tutto questo, si capisce, ahimè, fin troppo chiaramente, quanto sia 
difficile e penoso, specialmente in Italia, l’apostolato astronomico; gli è che tutti i 
commentatori, tutti gli interpreti, tutti gli espositori, declamatori e superapologisti 
di Dante, non sono ancora riusciti a capire questa semplice terzina: 

Chiàmavi il Cielo, e intorno vi si gira, 

Mostrandovi le sue bellezze eterne, 

E l’ocohio vostro pure a terra mira... 

Purg. XIV, 148-150. 

Ecco perchè non abbiamo trovato, nel nostro bel paese, tutto quell’appoggio morale 
e materiale che — modestia a parte — crediamo di meritare. La prima ed unica 
rivista astronomica italiana — il nostro Astrofilo — venne fondata in Milano (Via 
Nerino, 3) nel maggio 1900 e non raggiunse ancora (giugno 1904) il numero di associati 
strettamente necessario per coprirne le spese, per assicurarne la regolare pubbli¬ 
cazione, mentre pur fioriscono tante... carote! Cose... di questo mondo! 

Isidoro Baroni. 
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Orsa 

minore. 


Nomi 

Specie 

Grandezze 

Distanzo 

Osserrazioni 

Pag. 

Y 

dop. 

3,0-5,8 

57' 

Compagna percettibile alle viste buone. 

19 

a Polare 

dop. 

2,9-9,5 

18"6 

Gialla e bluastra. Sdoppiamento difficile 

19 

n 

dop. 

6,5-7,5 

30" 

Gialla e bluastra. Molto facile.... 

21 

5 

dop. 

4,8-11 

45" 

La minore è appena visibile .... 

22 

anonima 

dop. 

7,5-9 

2' 

La maggiore fra le più vicine alla Po¬ 
lare . 

40 

» 

var. 

5 a 10 

— 

Variabile R Cefeo, tra « e Orsa mi¬ 
nore . 

41 


Dragone. 


v dop. 4,7-4,7 62" Basta un binocolo.32 

o dop. 4,7-8,5 32" Giallo oro © lilla; bel contrasto ... 33 

dop. 4,8-6,0 31" Giallo e lilla. Molto facile.33 

40 dop. 5,5-6,0 20" Bella coppia, molto facile.33 

r\ dop. 3,0-10 4"7 Molto difficile.34 

17 trp. 6-6-6,5 4"-90" Le due prime sono quasi a contatto . 33 

s dop. 4,4-8 2"9 Oro ed azzurro. Difficile.34 

ix dop. 5,0-5,0 2"5 Bel sistema, movimento orbitale rapido 34 

a smp. 5,0 — Una delle più vicine alla Terra ... 29 

h. iv, 37 neb. — — Nebulosa gasosa del Polo dell’eclittica 

composta di azoto ed idrogeno... 34 


Celeo. 


8 

var. 

3,7 a 4,9-7,0 

41" 

Doppia e variabile. Periodo molto rapido 






5 g. 8 h 47 m interessante a seguirsi . . 

40 


var. 

4a6 

— 

Rossa granata, molto notevole. . . . 

39 

X 

dop. 

4,5-8,5 

7"3 

Coppia delicata. 

43 

S 

dop. 

5,0-7,6 

6"6 

Sistema fisico in movimento .... 

43 

p 

dop. 

3,4-8 

14" 

Coppia molto facile. 

42 

0 

dop. 

5,4-8 

2"5 

Gialla e turchina; la maggiore è variabile 

38 




Giraffa. 


P. IV, 269 

dop. 

5,0-8 

19" 

Doppia in movimento rapido .... 

47 

p. xii, 230 

dop. 

5,8-6,4 

22" 

Vicina alla Polare, facile a sdoppiarsi. 

46 

11 

dop. 

5,6-6,2 

3' 

Molto larga, basta un binocolo . . . 

47 

7 

dop. 

4,0-11,5 

26" 

Compagna oscura, color cenere bagnata. 

44 


« 


(1) Questo riassunto, sebbene emendato dai molti errori ripetuti in tutte le edizioni fran¬ 
cesi, contiene, nella colonna delle pagine, parecchi interrogativi — ? — per significare .che 
i riferimenti dati nell’originale sono affatto insussistenti, non trovandosi nella Prima Parte 
di quest’opera aloun cenno sulle stelle o curiosità in questione. (N . d. T.) 
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Nomi Specie Grandezze Distanze Oseerrazioni Pag. 

Cassiopea. 

*1572 var. la? — Famosa temporaria. Da ricercare. . . 64 

Spettro doppio. Costituzione chimica 

Y smp. 3 — rara.61 

ix smp. 5,5 — Movimento proprio rapidissimo ... 62 

ri dop. 4,2-7 5"3 Sistema fisico importante.59 

t trp. 4,5-7,0-8,4 2 ,, -7 ,/ 6 Sistema ternario notevole.60 

trp. 5,5-9-10 29"-3" Stella tripla delicata.57 

p.xxm,101 trp. 5-7,5-8 74"-l"5 Compagna difficile a sdoppiarsi ... 61 

o dop. 5,3-8 3" Coppia delineata.. 61 

2 3062 dop. 6,9-7,5 1"4 Sistema orbitale stretto e rapido. . . 60 

h. vi, 30 am. — — Finissima polvere di stelle.65 


Andromeda. 

Y trp. 2,2-5,5-6,5 10"-0"5 Aranciata , verde e turchina. Coppia 

splendida. Compagna difficile a sdop¬ 


piare .74 

k dop. 4,4-9 36" Compagna debole.? 

56 dop. 6-6 2'56" Coppia molto larga; binocolo .... ? 

M. 31 neb. — — Famosa nebulosa d’Andromeda . . 76 


Triangolo. 


6 

dop. 

5,5-6,5 

3"7 

Giallo oro e verde turchino. Graziosis- 






sima. 

81 

M. 33 

neb. 

— 

— ' 

Nebulosa estesa ma indefinita .... 

82 




Lucertola. 


4 

smp. 

5 

_ 

Stella aranciata. Nei dintorni se ne trova 






una turchina. Bel campo. 

84 




Perséo. 


3 Algol 

var. 

2,3 a. 4,3 

* ' — 

Variazione rapida: 2 g. 20 h 48“ ; può 






seguirsi ad occhio nudo. 

88 

? 

var. 

3,4 a 4,2 

— 

Variabile da sorvegliarsi. 

91 

ri 

dop. 

4,2-8,5 

28" 

Gialla e turchina. Sistema fisico . . . 

92 

e 

dop. 

3,3-8,5 

9" 

Sistema fisico. 

92 

e 

trp. 

4,4-10-10 

15"-68" 

Compagni entrambi deboli. 

92 

? 

qdp. 

3-10-12-11 

13"-83"-121" Molto difficile. 

92 

P. il, 220 

dop. 

6-8 

12" 

Facile. Graziosa. 

93 

2 563 

dop. 

7,5-9 

12" 

Coppia delicata. 

93 

H. iv, 33 

am. 

— 

— 

Grande ammasso, visibile a occhio nudo 

94 

M. 34 

am. 

— 

— 

Bell’ammasso presso Algol; binocolo . 

94 




Orsa' maggiore. 


Mizar 

dop. 

2,4-5,0 

il'48" 

Mizar ed Alcor, visibile ad occhio nudo 

107 

» 

dop. 

2,4-4,0 

14"5 

Splendida. Molto luminosa. 

108 

Z. 

dop. 

3,6-5,0 

1"7 

Sistema orbitale in movimento rapido 111 

V 

dop. 

3,3-10 

7" 

Gialla e turchina. Sistema fisso . . . 

111 

23 h 

dop. 

4,2-9 

22" 

Sistema fìsso. 

115 

0 

dop. 

5,3-9 • 

2"6 

Il compagno si avvicina. 

116 

57 

dop. 

5,9-8 

5"5 

* Bella coppia . .. 

116 

i 

dop. 

3,4-12 

12" 

Molto difficile, compagno minuscolo 

115 

1830 

smp. 

7 

— 

Movimento proprio il più rapido del Cielo 116 

21 185 

smp. 

7,5 

— 

Movimento proprio rapidissimo . . . 

117 

21258 

smp. 

8,5 

— 

Movimento proprio rapidissimo . . . 

117 
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Nomi Specie Grandezze Distanze Osservazioni Pag. 

Levrieri. 

a dop. 3,2-5,7 20" Giallo oro e lilla. Coppia superba . . 121 

2 dop. 6-9 11" Giallo oro ed azzurra. Bella coppia. . 124 

M. 31 neb. — — Famosa nebulosa spirale, diametro 6 / . 125 

M. 3 am. — — Un migliajo di steliucce, diametro G' . 128 

Chioma di Berenice. 

24 dop. , 5,6-7 21" Aranciata e lilla . Splendida . ... 131 

35 trp. 5,7-8-8 ,2 28"-l"4 Sistema ternario. La 2 .* coppia orbitale 132 

12 dop. 5,4-8 66" Molto larga; piccolo cannocchiale. . . 131 

42 dop. 6-6 0"5 Sistema orbitale stretto e rapido. . . 132 

Bifolco. 


Arturo smp. 1,2 — Giallo ardente.Movimento proprio rapido 137 

34 var. 4,5 a 6 — Il periodo sembra essere di 369 giorni. 142 

e dop. 2 ,4-6,5 2"9 Giallo oro e turchina «Pulcherrima » 142 

n dop. 4,3-6 6 " Coppia deliziosa.143 

£ dop. 4,5-6,5 4"2 Gialle rossastre. Sistema orbitale rapido 143 

x dop. 5,0-7,0 12"8 Facile, molte graziosa ....... 146 

44 i dop. 5,0-6,0 4"8 Sistema orbitale rapido.144 

t dop. 4,6-8 38" Sistema fisico.144 

p. xiv, 69 dop. 5,3-6 ,8 6"1 Bella coppia.146 

39 dop. 5,6-6,5 3"6 Molto facile; sistema fisico.144 

l dop. 3,4-8,5 110" Coppia molto larga.142 

p trp. 4,4-7-8 108"-0"7 Sistema ternario molto esteso .... 145 

£ dop. 3,6-4,2 0"9 Molto stretta, difficilissima.143 

Corona boreale. 

T var. 2 a 9,5 — Temporaria del 1866. Da sorvegliarsi . 148 

C dop. 4,5-6,0 6"4 Bella coppia. 153 

o dop. 6 ,0-7,0 3"5 Sistema orbitale rapido.153 

73 dop. 5,3-5,5 0"6 Sistema orbitale rapidissimo e molto 

stretto.154 

Cocchiere. 

Capella smp. 1,3 — Giallo pallido. Parallasse misurata . . 159 

14 dop. 5,3-7,5 15" A 12" vedesi una 3. a stella di 11.» gran¬ 
dezza.165 

4 o) dop. 5,8-8 6"3 Coppia delicata.165 

M. 37 am. — — Beirainmasso, oltre 500 stelle .... 167 

M. 38 am. — — Assomiglia un po’ ad una croce . . . 167 


Lince. 


19 dop. 5,4-7 14" Bella coppia; stazionaria; facile . . . 170 

20 dop. 7,5-7,5 15" Stelle eguali; sistema fisso.170 

38 dop. 3,8-7 2"8 Sistema fisico.170 

12 trp. 5, 8 - 6 ,5-7,5 l"4-3"3 Sistema ternario in movimento . . . 170 

Pegaso. 

85 dop. 6,0-9 1»" Doppia ottica; movimento rapido . . 17S 

3 dop. 6,0-8 39" Coppia facile.178 

1 dop. 4,4-9 36" Facile. Compagno debole.177 

e dop. 2,8-9 2'18" Compagno debole e molto staccato . . 177 

- dop. 4,2-5,0 12' Tipo Mizar-Alcor. Binocolo.177 

M. 15 am. — — Piccolo ammasso molto riceo .... 180 
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Piccolo cavallo. 


T 

dop. 

4,5-6,0 

6' 

Tipo Mizar-Alcor. Binocolo. 

181 

1 3 

trp. 

5,4-7,5-7,5 

ll"-0"9 

Bella coppia. La minore è una doppia 






stretta. Sistema ternario. 

181 

ò 

trp. 

4,5-5-10 

0"2-37" 

Tripla non ternaria. Sistema orbitale 



molto stretto e rapidissimo .... 182 
Delfino. 


Y dop. 3,4-6,0 il" Aranciata e verde; graziosa; sistema 

orbitale.185 

x dop. 4,8-1 i 10" Compagno minuscolo.186 

0 dop. 3.3-iO 35" Compagno minuscolo.186 

2 2703 trp. 7,6-7,6-7,8 26"-69" Bella tripla presso /3 Delfino .... 186 

Cifjno. 

X* var. 4,5 a 13 — Variabile curiosa, circa 406 giorni . .* 198 

34 P var. 3 a 6 — Nuova del 1600, ora sembra fissa a 5 

grandezza.198 

presso 0 var. 3 a 9 — È forse la nuova del 1670. Da verificare 200 

presso p var. 3 a 12 — È la nuova del 1876. Regione curiosa 

per siffatte variazioni.201 

T var. 5 a 6 — Variabile da sorvegliarsi, presso i . . 203 

R var. 7 a 14 — Visibile presso 0 col binocolo nei massimi 203 

0 Albireo dop. 3,5-6,0 34" Giallo oro e zaffiro. Una delle più belle 

e più facili coppie del Cielo.... 203 
o* trp. 4,3-7,5-5,5 107"-338" Gialla e turchina , molto larghe; bi¬ 
nocolo .205 

dop. 5,3-8 3"5 Coppia molto stretta.213 

H trp. 4,6-6,(4-7.5 3"7-210" Sistema orbitale e gruppo prospettico . 205 

61.* dop. 5,5-6,0 20" È la stella più vicina dell'emisfero bo¬ 

reale. Curiosissimo sistema .... 206 

16 c dop. 6,0-6,5 37" Stazionarie . /. 213 

IT x l dop. 5,3-3 26" Sistema fisico, movimento proprio rapido 206 

2 2576 dop. 8-8 3" Sistema connesso al precedente . . . 206 

52 dop. 4,6-9 7" Aranciata (variabile) e turchina . . . 213 

8 dop. 2,9-8 1"6 La minore è variabile.213 

Volpetta. 

M. 20 am. 9 a 13 — Curioso ammasso costituito da 104 stel- 

luccie dalla 9.* alla 13.* grandezza . 216 
M. 27 neb. — — Nebulosa doppia «Dumbbell» .... 215 


Lira. 


Vega dop. 1,2 — Era la Polare di 14 000 anni fa e lo ri¬ 
diverrà fra 12 000 anni.21& 

Vega dop. 1,2-9 47" Bianca, molto brillante. Compagno mi¬ 

nuscolo di prospettiva ...... 220- 

s qdp. 5-6 207" Coppia bellissima, molto larga; binocolo 222 

e* dop. 5,5-6 2"4 La più brillante delle due precedenti . 223 

e 1 dop. 6-7 3"2 Sistema quadruplo colia precedente . 223 

£ dop. 4,5-5,5 44" Gialla e verde. Coppia larga.224 

tj dop. 4,6-9 28" Bluastre. Compagno debole.224 

5 dop. 4,5-5,5 12' Tipo Mizar. Occhio nudo e binocolo . 224 

0 var. 3,4 a 4,5 — Curiosa, periodo rapido: 12 g. 21 h 51 m 222 

R var. 4 a 5 — Variazione in 46 giorni.. 222 

M. 57 neb. — — Nebulosa anulare della Lira .... 224 

M. 56 am. — — Ammasso globulare di 3' diametro. Pa¬ 

recchie centinaia di stelle .... 225 
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Ercole. 

a var. 4-5,5 4"7 Aranciata e smeraldo. Coppia deliziosa 

P * è variabile da 3.1 a 3.9 ... . 232 

p dop. 4,0-5,5 3"7 Bella coppia. . . .•.234 

x dop. 5,5-6,4 30" Molto facile. Piccolo strumento . . . 234 

95 dop. 5,5-5,8 6" Giallo oro ed azzinio. Coppia deliziosa 234 

ò dop. 3,6-8 18" Coppia difficile, la minore è violetta . 234 

Z dop. 3,0-6 1"3 Sistema orbitale tra i più rapidi . . . 234 

M. 13 am. — — Famoso ammasso di Ercole, uno dei più 

meravigliosi del Cielo ; binocolo . . 235 
M. 92 am. — — Bellissimo ammasso anche questo, ma 

meno facile a risolversi in stelle . . 236 
68 u var. 4 a 6 — Periodo di 40 giorni.233 

Aquila. 

AUair dop. 1,7-10 2'36" Coppia ottica, molto larga.242 

7) var. 3,5 a 4,7 — Periodo rapido : 7 g. 4* 1 14 m .240 

15 h dop. 5,7-7,5 35" Coppia elegante benché un po’ larga . 242 

57 dop. 6,4-7,0 35" Simile alla precedente.242 

Il dop. 5,5-9 17" Coppia in movimento rettilineo . . . 243 

23 dop. 5,7-10 3" La minore sembra offrire un disco . . 243 

Y smp. — — Trovasi in un campo ricco di stelle da 

osservarsi con binocolo o piccolo can¬ 
nocchiale .242 

M. Il am. — — Offre l’aspetto di tfn volo d’uccelli . . 246 


Scudo di Sobieski. 

M. 17 neb. — —Hi una forma di omega, o ferro di cavallo 245 

Vìa Lattea. 

— am. 7 a ? — Puntare un binocolo od un piccolo stru¬ 

mento verso le regioni bianche dell’A¬ 
quila, del Cigno, di Perseo e Cassiopea, 
Spettacolo grandiose, indescrivibile . 188 

Freccia. 

s dop. 5,7-8 92" Coppia molto larga; piccolo cannocchiale 250 

e trp. 6,2-8-7 il"-76" Sistema fisico e stella di prospettiva . 250 

£ dop. 5,5-9 8"6 Sistema fisico . . . ..248 

O litico. 

* del 1604 var. la? — Famosa temporaria; raggiunse la 1.» 

grandezza e poi scomparve. Da rin¬ 
tracciarsi 257 

• del 1848 var. 4,5 all — Di 4 7* nel 1848, ora di 11.* grandezza 258 

36 A dop. 5,5-6 4"3 Coppia notevole. Vedere la seguente .259 

36 A « SO S«orp. dop. 5,5-7 14' Vasto sistema fisico: stella doppia ac¬ 

compagnata da una semplice a 14' ; 


movimento rapido.259 

70 dop. 4,4-6 2"9 Sistema orbitale rapidissimo .... 260 

67 dop. 4,5-8 55" Coppia larga, presso una stella aranciata 263 

39 dop. 5,7-7,5 . 12" Gialla e turchina, graziosa ...... 263 

P dop. 5,0-7,5 3"8 Gialla e turchina, coppia delicata . . 263 

x dop. 5,2-6 1"8 Sistema orbitale molto rapido .... 263 

X dop. 3,8-6 1"5 Sistema orbitale rapido.262 

M. 14 am. — — Ricco ammasso 6° */ t al S.O. di y. . . 264 

— am. — — Brillante al N.E. di binocolo . . . 263 
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Serpente. 

# dop. 4,4-5,0 21 ,/ Coppia bella e facile; sistema fisico . 265 

5 dop. 3,4-5,0 3"5 Sistema orbitale stretto.266 

v dop. 4,6-9 51" Coppia larga.266 

5 dop. 5,2-10 10'' Compagna assai minuscola.266 

M. 5 am. — — Magnifico ammasso presso 5 del Ser¬ 

pente, spesso indicato nella Bilancia 266 

— am. — — Ammasso del Serpente fra e e 72 Ofluco 

basta un binocolo .267 

— am. — — Piccolo ammasso al N.E. di a ; binocolo ?* 

Pesci. 

a dop. 4-5 3"i Sistema fisico stretto.277 

£ dop. 4,9-6,0 24" Coppia facile, sistema fisico.277 

i l dop. 5,4-5,4 30" Facile, presso u Andromeda.277 

77 dop. 6-7 33" Larga, facile; sistema fisico .... ? 

65 i dop. 6-7 4"5 Coppa delicata, luminosa. . . 278 

35 dop. 6-8 12" Coppia facile.278 

51 dop. 6-9 28" Compagno debole..278 

55 dop. 6-9 6" Aranciata e turchina, bel contrasto. . 278 

Ariete. 

Y dop. 4,2-4,5 8"9 Coppia brillante, sdoppiata nel 1664 . 283 

30 dop. 6,0-7,0 38" Sdoppiamento facilissimo.285 

X dop. 5,3-8 38" Facile; sistema fisico.284 

n trp. 5,6-8,5-11 3"-25" Difficile. ... :.285 

33 dop. 5,8-9 28" La maggiore è giallastra.285 

14 trp. 5,4-10-9 82"-106" Bianca, turchina e lilla.285 

s dop. 5,0-6,0 1"3 Molto stretta, bel sistema.284 


Toro. 


Plejadi 

am. 

3 a 7 

— 

Interessantissimo, splendido, occhio nu¬ 
do, binocolo, cannocchiali. 

286 

Jadi 

am. 

4 a 6 

— 

Occhio nudo e binocolo. 

291 

« ildsbarto 

dop. 

1,6-11 

115" 

Rossa, compagno impercettibile, movi¬ 
mento curioso. 

292 

X 

var. 

3,4 a 4,3 

— 

Periodo rapido : 3 g. 22 h 52'° . . . . 

297 

6 

dop. 

4,2-4,5 

5'37" 

Molto larga; binocolo ....... 

298 

0 

dop. 

5,4-5,4 

7'iO" 

Molto larga; binocolo. 

298 

X 

dop. 

4,8-6,5 

5'40" 

Molto larga; binocolo ....... 

298 

X 

dop. 

4,5-8 

62" 

Coppia larga; piccolo cannocchiale . » 

298 

88 d 

dop. 

4,6-9 

68" 

Coppia larga; piccolo cannocchiale . . 

298 

X 

dop. 

5,7-8 

19" 

Doppia elegantissima ....... 

298 

9 

dop. 

5,5 -8,5 

56" 

Coppia larga. 

298 

2 730 

dop. 

6-7 

9"8 

Elegante, al sud della 119. 

? 

111 

dop. 

6-9 

75" 

Larga, presso la 119 e al sud di ; . . 

298 

39 A* 

trp. 

6.4-0-9 

26 "-37" 

Gruppo prospettico interessante . . . 
Nebulosa in forma di gambero (crab ne- 
bula) circa l.° al N.E. di 5 ... . 

298 

M. 1 

neb. 

— 

—— 

316 


Gemelli. 


Castore trp. 2,5-3,0-9,5 5"6-73" Una delle più belle coppie del cielo. 

Sistema orbitale importante; ternario 325 
Polluce mtp. 1,9-11-12-10 175'WW' Rossastra. Compagni impercettibili e 

molto difficili.328 

? var. 3,7 a 4,5 — Periodo rapido : 10 g. 3 h 47 m . Doppia : 

compagno di 8. a grandezza a 90" . . 321 

v var. 3,2 a 4,2 — Variabile lenta, periodo 230 giorni . . 322 


4 


Digitized by v^.ooQLe 































656 


RIASSUNTO URANOGRAFIA 


Nomi 

Specie 

Grandezze 

Distanze 

Ò 

dop. 

3,8-8 

7" 

X 

dop. 

3,8-9 

6" 

38 e 

dop. 

5,4-8 

6" 

61 

dop. 

6-9 

00" 

2 1083 

dop. 

8-9 

6" 

20 

dop. 

6-7 

20" 

M. 35 

am. 

— 

— 

H. iv, 45 

neb. 

— 

— 


OsserTazioni Pag. 

Sistema orbitale in lento movimento . 329 
Aranciata e turchina ; la piccola è oscura 

e variabile.329 

Variabili entrambe.329 

Anche queste sono entrambe variabili 329 
Molto fina, presso alla precedente . . 329 

Variazioni da studiare.329 

Ammasso dei Gemelli, al N.E. di * n ric¬ 
chissimo; basta un binocolo .... 33t 
Curiosa stella nebulosa, 2° al S.E. di 3 330 


Cane minore. 

Procione mtp. 1-8-8,5-7 346"372"652" Bel campo.336 

21126 dop. 7,0-7,3 1"G Presso Procione; sistema orbitale molto 

stretto.336 


Cancro. 


Presepio 

am. 

— 

— 

L 

dop. 

4,5-7 

30" 

c 

dop. 

5,0-5,7-5,4 

0"8-5"4 


dop. 

6,0-6,5 

4"8 

ft 

dop. 

5,5-9 

60" 

57 

dop. 

5,8-7 

1"4 

2 1298 

dop. 

6,5-9 

4"8 

24 

dop. 

7,0-7,5 

5"9 

M. 67 

aiu. 

— 

— 


Ammasso del Cancro; splendida agglo¬ 


merazione stellifera; occhio nudo e 

binocolo.336 

Arancio pallido e turchino , bei con¬ 
trasto .347 

Sistema ternario notevole.347 

Coppia brillante.347 

Il distacco è di 1 minuto preciso . . 347 

Molto stretta.347 

Graziosa, fina, all’est di <x 3 .347 

Bella coppia all’ovest di v l .347 

Bell’ammasso di 25' di diametro. Parec¬ 
chie centi mg a di stelle. Binocolo . . 35& 


Leone. 


Regolo 

— 

1,9 

— 

id. 

dop. 

1,9-8 

2\57" 

P 

dop. 

2,1-8 

4'42" 

T 

dop. 

2,5-7,5 

3'49" 

Y 

dop. 

2,5-4,0 

3"3 


dop. 

3,3-6 

5'19" 

i 

dop. 

4,0-7 

2"7 

54 

dop. 

4,5-7 

6"3 

X 

dop. 

5,2-7 

94" 

88 

dop. 

6-8 

15" 

90 

trp. 

6-7-9 

3"3-64' 

83 

dop. 

7-8 

30" 

O) 

dop. 

5,9-7 

0"5 

R 

var. 

5,8 a 11 

— 

M. 65 

neb. 

— 

— 

H. I, 56 

neb. 

— 

— 

H. I, 17 

neb. 

_ 

— 

M. 95 

neb. 

— 

— 


Gli astronomi babilonesi ne osservarono 
la longitudine nel 2120 avanti Cristo 356 
Nonostante il sua grande distacco, la 
minore forma sistema con Regolo . 363 
Grandissimo distacco, campo curioso . 365 
Grande distacco ; piccolo cannocchiale ; 


la maggiore è una doppia stretta . . 366 
Bella e brillante ma stretta; sistema 

orbitale.366 

Gruppo prospettico molto largo; bfnocolo 366 

Sistema stretto; la minore varia di gran¬ 
dezza e di colore.366 

Bella coppia; osservazione gradevole . 366 

Larga e facile; piccoli strumenti. . . 367 

Sistema fisico..'166 

La prima coppia è molto stretta . . . 366 

Sistema fisico.367 

Una fra le più strette coppie del Cielo; 

sistema orbitale rapido.367 

Al suo massimo è visibile ad occhio e 
facile a trovarsi : periodo di 331 giorni 362 
Nebulosa elittica doppia del Leone, a 

3.° sud-est di 0.367 

Nebulosa ovale e doppia, a circa un 
grado e mezzo al sud di * . . . . 369 
Altra nebulosa doppia fra p e 0 . . . 369 
Presso la precedente, 4 minuti all'ovest 369 


Digitized by 


Google 




















RIASSUNTO URANOGRAFIA 


657 


Nomi Specie Grandezze Distanze Osservazioni Pag. 

Sestante. 


35 dop. 6,2-8 7" Gialla e turchina, molto graziosa . .371 

h. 1.163 neb. — — . Nebulosa ellittica a circa 2° '/ t all’est di 

8 Sestante . . 371 

h. i. 3 neb. — — Nebulosa doppia al nord di 15 Sestante 371 

27 var. 5 a 7 — Variabile da sorvegliarsi.370 

Vergine. 

Y dop. 3,0-3,2 5"0 Una delle più belle del Cielo. Sistema 

orbitale importante.391 

8 trp. 4,5-9-10 7"-65" Le due prime formano sistema fisico . 394 

84 dop. 5,8-8,5 3"5 Gialla e turchina , sistema orbitale. . 394 

54 dop. 6,3-7,5 5"7 Bella coppia; stazionarie.394 

17 dop. 6,5-9 20" Colorazione rosea.394 

p. xii. 196 dop. 6,5-9,5 33" Gialle rossastre.394 

p. xii. 32 dop. 6,0-6,5 21" Coppia bella e facile al nord di m . . 394 

p.xiii. 127 dop. 8-9 2"3 Coppia delicata, al N.-O. di ; ... . 394 

68. i smp. 5,7 — Aranciata; variabile da 5 a 6; spettro 

del quarto tipo. 377 

p. xii. 142 var. 4,5 a 7 — Variabile ; al nord di y.379 

61 smp. 5,3 — Movimento proprio rapido; 2000 anni 

fa era presso la 63 . 384 

M. 60 neb. — — Nebulosa doppia al nord di p . . . . 388 

il. iv. 8 neb. — — Nebulosa doppia, 7 m all’ovest della pre- 

• • - cedente e presso la nebulosa M. 58 . 388 

M. 84-90 neb. — — Regione ricca di nebulose.388 

h. n.75 neb. — — È situata 2° l / ? all’ovest di «? rassomiglia 

ad una coda cometaria.389 

M. 99 neb. — — Nebulosa spirale della Vergine, non 

lungi dalla stella 6 della Chioma . . 390 
h. i. 43 neb. — — Nebulosa oblunga (4 7 di lunghezza) presso 

il Corvo.390 

a. i. 70 am. — — Ammasso di stelle azzurre, tra * e p . 390 

>1.61 neb. — — Nebulosa doppia ad 1° N.N.E. di c . . 390 

Bilancia. 

a dop. 3,0-6 3'49' 7 Gialla, molto larga; binocolo .... 399 

3 smp. 2.9 — Tinta verde molto rara.398 

£ smp. 5,8 — Bel campo costituito da ; e da tre altre 

vicine di 6.* grandezza ...... 399 

i trp. 5,0-9-10 57"-l"9 La seconda è difficile a sdoppiarsi . . 399 

p. xiv. 212 dop. *6,3-7;0 4 “ 15" Doppia curiosa pel suo movim. rettilineo 399 


Scorpione. 


Antares. dop. 1,7-7 3"3 Aranciata e verde ; coppia fra le più 

belle; buon strumento, nel «repuscolo . 417 

fi dop. 2,5-5,5 13" Coppia deliziosa. 417 

v qdp. 4,3-7,0 40" Facile a sdoppiarsi; componenti a lor 

volta doppie: 4-5 a 1"; 7-8 a i"9 . 416 

o dop. 3,4-9 20" La minore e alquanto oscura . . . .417 

(o dop. 4,5-4,5 14'V* Componenti eguali, al limite della visione 416 

p dop. 3,6-3,9 8' Molto larga, binocolo.417 

£ trp. 5,0-5,2-7,5 l"3-7"3 Sistema ternario molto interessante . 419 

p. xvi. 35 dop. 6-8 23" Bella coppia, al sud di Antares . . . 418 

2 1999 dop. 7,4-8,1 * 10" Coppia molto fina, al S.E, di l . . . 421 

* rossa smp. 8 — Rossa coinè una goccia di sangue; tro¬ 
vasi al nord-ovest di £.416 

M. 80 ani. — — Molto curiosa, tra e In questa plaga 

trovansi anche tre variabili . . 412 

C. Flàmmàbion. — Le Stelle. Disp .• 42.* 
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Sagittario. 


p dop. 3,8-4,5 \ 22' Componenti molto brillanti, percettibili 

ad occhio nudo . 428 

h dop. 4,7-5 14' Meno brillanti ma più vicine, pure vi¬ 
sibili ad occhio nudo.428 

v dop. 5,0-5,1 12' Occhio nudo. Chiamata doppia da 2000 

anni.428 

p 1 trp. 4,3-9-10 40"-45" Quadrupla, perchè coi forti strumenti 

se ne vede una quarta di 13.» gran¬ 
dezza.428 

p 1 var. 3,8-7 29" La minore è variabile.429 

54 e 1 dop. 5,5-8 28" Bel campo di stelluccie.429 

21 dop. 5,1-9 2" Aranciata e turchina, finissima . . . 430 

M. 8 am. — — Magnifico, sopra y. Binocolo. Stella tripla 

nel medesimo campo.429 

AI. 21 am. — — Vicino al precedente, più esteso ma meno 

brillante.430 

X var. 4 a 6 — Periodo molto rapido : 7 g. 0* 17 m 42* . 426 

W var. 5 a 6,5 — Periodo molto rapido: 7 g. 14 h 15® 34^ . 426 

U var. 7 a 8 — Periodo molto rapido: 6 g. 17 h 53®l* . 426 

51 h var. 4,7 a 6,8 — Variabile da sorvegliarsi.426 


Corona australe. 

V dop. 5,E-5,5 1"5 Sistema orbitale rapidissimo .... 432 

Capricorno. 

a dop. 3,6-4,5 6' 16" Molto larga, ed il distacco aumenta; 


occhio nudo e binocolo.437 

a 2 dop. 4,5-12 7" Difficilissima, forti strumenti ; la minore 

è anch’essa doppia.438 

p dop. 3,2-7 3'25" Molto larga; giallo-aranciato e turchino 438 

46c 1 dop. 5,5-7 3' Molto larga; piccolo cannocchiale (a 1 438?) 

p dop. 5,3-7,5 4' Gruppo analogo al precedente.... 438 

P dop. 5,3-9 3"8 La maggiore é una doppia strettissima 438 

o dop. 5,6-10 54" Giallo aranciato e lilla.439 

o dop. 6,3-7 22" Bluastre, molto graziose.439 

ic dop. 5,5-8 3"4 Coppia delicata ......... 439 

M. 30 am. — — Ricco ammasso, all’ovest della 41 . . 439 

M. 72 am. — — Bell’ammasso, fra v Acquario e p Capri¬ 
corno .439 


Acquario. 


£ dop. 3,5-4,4 3"5 Molto bella. Sistema orbitale rapido* . 449 

83A dop. 5,4-7,5 4' Larghissima; piccolo strumento . . . 449 

4> l dop. 4,1-9 50" Larga, facile: gialla e turchina . . . 449 

x 1 dop. 5,8-9 28" Facile, elegante.449 

94 dop. 5,5-7,5 14" Rosa e azzurrina; sistema fisico . . . 449 

53 f dop. 5,8-6,0 8" Facile, sistema fìsico.449 

107 i* dop. 5,5-7,5 5"6 Bianca e porporina; sistema fisico . . 449 

41 dop. 5,8-8,5 4"8 Giallo topazio e turchino ; bellissima. 449 

12 dop. 5,7-8,5 2"8 Fina, delicata.449 

46 090 var. 5,5 a 8 — Variabile da sorvegliarsi, presso + . . 448 

R var. 6 a 11 — Presso alle i ; periodo 388 giorni. . . 447 

M. 2 am. — — Ammasso dell’Acquario ; magnifico, pres¬ 
so la stella d .450 


n. iv. 1 neb. — — Nebulosa gasosa, simile a Saturno, si¬ 
tuata l ol / s all’est di 451 
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Nomi Specie Grandezze Distanze Osservazioni Pag. 

Orione. 

0 dop. 5,0-5,5 2'15' 7 Le bellezze qui son tante che non si sa 

da quale cominciare. Per 0 binocolo. 473 
8 1 qdp. 5-G-7-8 9" a 21" Gruppo splendido, anche nei più mode¬ 
sti strumenti.479 

8* dop. 5,5-6,5 52" Bella coppia presso al gruppo precedente 480 

M. 42 neo. — — La più bella nebulosa del Cielo, avvi¬ 
luppante la multipla 0.480 

ò dop. 2,6-7 53" Bella e facile.477 

42 c dop. 5,6-6 5' Interessante al binocolo ; regione ric¬ 
chissima.474 

aBetelg. dop. 1,5-9 2 , 40" Rossastra e leggermente variabile. Com¬ 
pagno molto discosto ..476 

£ Rigel dop. 1,3-9 9"5 Bianca brillante e turchina. Coppia stret¬ 

ta, buon cannocchiale al crepuscolo . 477 
i dop. 3,0-5,8 . 6' Interessante al binocolo. La minore è 

. doppia afich’essa.476 

2 747 dop. 5,8-6,3 36" E la minore della coppia precedente . 476 

i dop. 3,0-8,5 11" La maggiore è anch’essa doppia, e di più 

si vede una 3. a stella di 11.* grandezza 
a 49".478 

22 o dop. 5,0-6,0 4' Interessante al binocolo . . . . . . 479 

23 m dop. 5,4-7 32" Bianca e turchina; coppia facile . . 478 

o trp. 4,2-8-7 12"-42" Bel gruppo, e facile.478 

X dop. 3,5-6,0 4"5 Un po’ dillicile causa il fulgore della 

maggiore.478 

p dop. 5,1-9 6"8 Aranciata e turchina, facile.478 

£ dop. 2,0-6,5 2"5 La minore è oscura, difficile .... 478 

33 n l dop. . 6,0-8,0 2" Più facile.478 

2 750 dop. 6-8 4" Fina e delicata, 1° */« nord di » . . 487 

2 743 dop. 7-8 1"8 Difficile, fina, nella stessa regione . . 487 

52 dop. 5,7-6,0 1"7 Molto stretta, difficile.478 

14 i dop. 5,9-7,0 1" Strettissima: sistema orbitale rapido . 478 

yj dop. 3,5-5 1" Molto difficile.479 

'|i* dop. 5,0-11 2"8 Molto difficile . ..479 

32 A dop. 4,8-7 0"4 Sistema orbitale strettissimo, riservate 

ai grandi strumenti.479 

2 700 dop. 8,0-8,2 4"5 Trovasi a 50' al S.O. di + l .478 

31var. 4,7 a 7,0 — Aranciata, con un compagno di ll. :8 gran¬ 
dezza a 13" 479 

— am. —- — Circa 600 stelle, l.° al nord deila 15. a . 487 

— neb. — — Nebulosa quadrupla, lunga 9' larga 5' 

situata al nord di :.\ 487 

Cane maggiore. 

Sirio smp. • 1,0 — Regolava il calendario egiziano già da 

3285 anni avanti Cristo.488 

Sirio dop. 1,0-9 10"4 La più fulgida stella del Cielo; per il 

satellite, grande strumento al crepu¬ 
scolo .506 

5 dop. 2,1-7,5 2'45" Coppia molto larga; binocolo .... 510 

£ dop. 3,2-7 2'47" Coppia molto larga; binocolo .... 510 

£ dop. 2,2-9 l'45" Meno interessante causa la piccolezza 

del compagno.510 

30 dop. 4,6-9 l'25" Coppia larga, buon binocolo ; campo ricco 

di stelle.510 

g dop. 5,5-9 3" Coppia elegante, sistema fisso . . .510 

v 1 dop. 6,4-8 17" Facile; sistema fisso.510 

17 qdp. 6-9-10-11 4> , '52' / 125 / ' Gruppo largo ma interessante .... 510 

o 1 dop. 3.4-8 30" x Aranciata, variabile e doppia .... 493 

22 smp. 3,6 — Rossa e variabile.490 
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Nomi 

Specie 

Grandezze 

Distanze 

Osservazioni 

P^. 

28 

smp. 

4,2 

— 

Sembra variare da 3 V, a 6. 

491 

27 

smp. 

5,4 

— 

Sembra variare da 4 l /„ a 7. 

492 

M. 41 

am. 


— 

Magnifico ammasso, posto 4° al sud di 





Sirio; binocolo. 

511 

il. vii. 12 

am. 

— 

— 

Ricco, 4° * all’est di y ; piccolo cannoc- 






chiale. 

511 




Balena. 


Mira 

var. 

2 a 9,5 

_ 

Una delle più famose variabili; com- 






pagno di 9,5 a V 58". 

513 

? 

dop. 

3,5-9 

2'45" 

Mólto larga; piccolo cannocchiale . 

521 

X 

dop. 

4,8-7,5 

3 6" 

Molto larga; piccolo cannocchiale . 

521 

V 

dop. 

3,2-7 

3" 

Giallo pallido e turchino ; deliziosa 

521 

37 

dop. 

5,3-7 

51" 

Larga, facilissima. 

521 

66 

dop. 

6,5-8 

15" 

Gialla e turchina; elegantissima . . 

521 

Z 147 

dop. 

6-7 

3"5 

Molto graziosa, all’ovest di s e %. . 

521 

V 

dop. 

5,0-11 

6" 

Difficile. 

521 

61 

dop. 

6,5-11 

39" 

Difficile benché larga. 

522 

2 218 

dop. 

7-8,5 

4"6 

Presso la precedente ; bel campo stellare 522 

84 

dop. 

7,5-10 

4"7 

Difficile; compagno osculo . 

522 

42 

dop. 

6,0-7,5 

1" 4 

Sistema orbitale molto stretto . . . . 

521 

X 

smp. 

3,4 

— 

Movimento proprio rapidissimo . . . 

520 

37 

dop. 

5-7 

— 

Larga, facile, accomp. dalle due seguenti 521 

S 101 

dop. 

8-10 

20" 

Gialla e violetta, al N.O. della 37 . . 

521 

2 106 

dop. 

9-9 

4 "6 

Finissima, al N.E. della 37. 

521 




Eridauo. 


32 

dop. 

4.7-7 

6"7 

Giallo topazio ed azzurro mare colo- 






razione magnifica. 

531 

48 o* 

trp. 

4,4-9-10 

81"-4" 

Sistema ternario; movim.proprio rapidis. 

5.32 

30 A 

dop. 

5,2-9 

6"4 

Gialla e turchina ; splendida .... 

534 

62 b 

dop. 

5,9-8 

64" 

Coppia molto larga. 

534 

55 

dop. 

6,5-7 

10" 

Graziosissima . 

534 

li. iv. 26 

neb. 

— 

— 

Nebulosa isolata, rotonda, brillante . . 

534 




Lepre. 



var. 

6,3 a 8,5 

_ 

Rosso intenso , goccia di sangue . . . 

536 

r 1 

dop. 

3,5-6,5 

l'33" 

Molto larga, piccolo cannocchiale. . . 

5:w 

X 

dop. 

4,2-8,5 

3"7 

Bella coppia . 

5148 

l 

dop. 

4,4-12 

13" 

Molto difficile, grandi strumenti . . . 

538 

p . 

dop. 

2,9-11 

3" 

Molto difficile, grandi strumenti . . . 

538 


ani. 

— 

— 

A 1° 41' ai sud di R Bei campo . . . 

5:48 

M. 79 

am. 

— 

— 

Ammasso nebuloso, 4° S.S.O. di p . . 

538 




Liocorno. 


30 

smp. 

4 

— 

Sorvegliarne la posizione . 

541 

il 

trp. 

5-5,5—5 

7"-22"5 

Tripla stupenda. 

542 

8 

dop. 

4.7-7,5 

14" 

Gialla e bluastra; bella coppia . . . 

544 

15 S 

var. 

5-10 

3" 

Variabile e doppia, curiosissima . . . 

542 

29 

trp. 

5,0-11-9 

30"-67" 

La minore è oscura, tetra. 

542 

T 

var. 

6,2 a 7,6 

— 

Periodo di 27 giorni, precede 13 Licorno 543 

i\ vi. 82 

smp. 

6 

— 

Probabilmente variabile ; sotto la 8 Lio- 






corno : da studiarti. 

543 

12 

am. 

— 

— 

Stella circondata da un ammasso. . . 

544 

II. iv. 2 

neb. 

— 

— 

Ha la forma di una cometa; trovasi 






presso gli oggetti precedenti. . . . 

544 

M. 50 

am. 

— 

— 

Ammasso con una piccola doppia ed una 






rossa; tra Sirio e Procione . . . . 

545 

H. vi. 22 

am. 

— 

— 

Curioso, al sud di 29-30 Liocorno. . . 

545 
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Nomi 

Specie 

Grandezze 

Distanze 

oc 

smp. 

2,3 

— 

e 

dop. 

3,5-7,5 

3"5 

54 

dop. 

5,2-8 

9" 


dop. 

4,8-8 

65" 

p. xi. 96 

dop. 

5,2-6,5 

10" 

p. vm. 108 

dop. 

6-7 

10" 

li. iv. 27 

neb. 

— 

— 

M. 68 

am. 

— 

— 

R 

var. 

4 a 10 

— 

R 

var. 

8 a 10 



R 

var. 

7 a 12 

— 

$ 

dop. 

3,0-9 

24" 

1675 

dop. 

6,4-6,S 

5"8 


Osservazioni 


Pag. 


Idra. 

Gli astronomi cinesi la osservarono al¬ 
l’equinozio verso il 2350 avanti Cristo 549 
Gialla e turchina , deliziosa; sistema 


orbitale.555 

Gialla e violetta, elegantissima, facile . 555 
Molto larga, piccolo cannocchiale. . . 556 

Bella coppia, luminosa.556 

Coppia gradevolmente associata con altre 

stelle vicine.556 

Nebulosa gasosa, ellittica, presso /*,' al 
'suo centro brilla la stella P. X. 68 . 554 
Ricco ammasso lungo 4' e largo 3' a tre 

gradi S.E. di /s.555 

Aranciata; famosa variabile del periodo 
di 432 giorni.554 

Coppa. 

Stella rossa al S.E. di a; variabile assai 
curiosa . . . ..556 

Corvo. 

Rossastra come aef; a 2° al S.E. di y ; 
periodo di 318 giorni. ...... 558 

La minore è alquanto oscura .... 558 

Beila coppia, di fianco ad un bel gruppo 
triangolare. 557 
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III. 


I PIANETI, LA LUNA ED IL SOLE 

ISTRUZIONI PER LA LORO OSSERVAZIONE. ,l) 


Oramai il Cielo non ha più segreti per noi (2), almeno questo Cielo 
stellato che schiude ogni sera i suoi tesori dinanzi a tutti gli occhi, 
sebbene pochi si curino di ammirarli e pochissimi di conoscerli. 
Ma ci rimane tuttavia da imparare un’altra cosa, a distinguere, 
cioè, gli erranti pianeti dalle cosidette stelle fisse. Queste le ritro¬ 
viamo sempre, al ritorno delle stesse stagioni, nelle medesime 
posizioni, sia rispetto all’orizzonte che fra di loro; i pianeti, invece, 
si muovono di continuo e tanto più rapidamente quanto più sono 
vicini al centro dei loro movimenti, al gran motore solare. 

Senza preoccuparci delle centinaja di asteroidi che s’aggirano fra 
Marte e Giove, la cui osservazione non interessa che gli astronomi 
di professione (3), noi imprenderemo a studiare il corso dei pia¬ 
neti maggiori, cominciando dal più lontano e procedendo verso il 
centro del nostro sistema. Il mondo più remoto — Nettuno — 
benché 85 volte più voluminoso della nostra patria terrestre, non 
è mai visibile ad occhio nudo, e non offre quindi che un interesse 
molto secondario all’osservatore popolare del Cielo. Tuttavia, perchè 
la serie sia completa, e per non togliere a quei dilettanti che dispo¬ 
nessero di qualche strumento il mezzo di constatare personalmente 
la presenza di questo pianeta — la cui scoperta rappresenta un 


(1) Questo capitolo venne assai ridotto, trovando attualmente inutile il ripetere per esteso 

Je lunghe descrizioni dei luoghi planetari offerte dall’A. per l’epoca della prima comparsa 
dì queste pagine (settembre 1881), nè stimando, d’altronde, molto utile la sostituzione di quei 
dati con quelli del corrente 1904, che diverrebbero a loro volta inutili fra pochi mesi. Come 
giù avvera l’A. stesso (pag 40-41) « un’opera come questa non può che contenere quanto ha 
carattere di stabilità », abbandonando gli elementi rapidamente variabili alle pubblicazioni 
periodiche: Effemeridi , Annuari o riviste, come il nostro Astrofilo. Tuttavia, perchè i nostri 
lettori possano farsi un’idea del moto apparente dei pianeti fra le stelle, ed avere un punto 
di partenza per dedurre, sia pure approssimatamente, le posizioni anteriori e posteriori, 
abbiamo conservati i dati essenziali dell’originale nonché le cartine zodiacali coi diagrammi 
del corso dei pianeti. Quanto alle loro posizioni attuali e prossimo future (1904-906) daremo 
qui brevi cenni, ed uno specchietto riassuntivo nell’ Appendice. (N. d. T.) 

(2) Non ha più segreti?!... Eh, se i segreti del Cielo consistessero solo nella... mostruosa 

nomenclatura che gli uomini inflissero agli astri, ed in quel poco ohe sappiamo dei loro 
movimenti e della loro costituzione, bisognerebbe dire che astronomi e filosofi sarebbero 
gente di ben facile contentatura! (N. d. T.) 

(8) Perchè? Taluni di essi si rendono, qualche volta, anche visibili ad occhio nudo, e possono 
quindi interessare anche gli astrofili più che Nettuno, sempre invisibile Nell\4p/)*fi<//cc daremo 
qualche cenno anche sui cinque principali asteroidi: Cerere, Pallade, Giunone. Vesta ed 
Eros. (NT. d. T.) 
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grande trionfo del calcolo basato sulle moderne teorie astrono¬ 
miche — descriveremo anche il moto di Nettuno, il tridente del 
quale segna il confine (??) del nostro sistema planetario, a quattro 
miliardi e mezzo di chilometri dal nostro mondo! 

NETTUNO H 

Il pianeta Nettuno ha lo splendore d’una stella di 8* grandezza, 
e non è quindi mai visibile ad occhio nudo, ma richiede, per essere 
facilmente riconosciuto ed osservato, un cannocchiale di almeno 



75 millimetri d’apertura, che permette di scorgere le stelle fino 
alla 9.“ grandezza, e meglio ancora uno di 108. Per trovare il 
pianeta occorre conoscere, però, la sua posizione fra le stelle, il 
che si ottiene o direttamente, da appositi diagrammi (figura 382) ; 
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NETTUNO — URANO 


o riportando sopTa una carta celeste della zona zodiacale, le posi¬ 
zioni date da una buona Effemeride per l’anno in corso. 

Nel settembre 1881 Nettuno si trovava nella costellazione del¬ 
l’Ariete (2 h 57 m AR e 15° D nord, circa 3° all’est di o Ariete; e le 
sue opposizioni (che ritardano, in media, due giorni all’anno) 
avvennero successivamente il 6 novembre 1881 — il 9 novem¬ 
bre 1882 — l’il novembre 1883 — il 13 novembre 1884, ecc., 
nelle quali epoche Nettuno passò al meridiano a mezzanotte (nel 
1904 l’opposizione nettuniana avverrà il 23 dicembre alle 11 pom., 
e quindi le epoche migliori per osservare questo pianeta, che ora 
trovasi nei Gemelli, saranno per qualche anno, dicembre e gennajo). 

Questo nostro remoto e lento compagno compie il giro del Cielo 
in 165 anni, e quindi si sposta di appena 2“ all’anno, circa 4 volte 
il diametro apparente della Luna, procedendo dall’ovest all’est. 
A parte la curiosità, d’altronde ben legittima, di vedere almeno 
una volta in vita nostra il più lontano dei mondi soggetti al Sole, 
l’osservazione di Nettuno non offre veramente un reale interesse 
che per coloro che dispongono di grandi strumenti: infatti, per 
scorgerne il satellite occorre almeno un cannocchiale di 8 pollici 
(21 centimetri) d’apertura, e solo i maggiori strumenti permettono 
di vedere un piccolo dischetto, leggermente turchino, di 3" di 
diametro, anziché un semplice puntino luminoso come coi stru¬ 
menti ordinari. Lalande ha osservato questo pianeta, prendendolo 
per una stella, l’8 ed il 10 marzo 1795, mentre la sua scoperta, do¬ 
vuta alle indicazioni di Adams e Leverrier, non venne realmente 
effettuata che il 23 settembre 1846 dall’astronomo Galle di Berlino. 

Riguardo alla natura fisica dei pianeti ed alla loro storia, ci 
riportiamo a quanto già esponemmo nella nostra Astronomia po¬ 
polare e specialmente nell’altro nostro lavoro sulle Terres du Ciel (1) 
intieramente dedicato alla nostra grande famiglia planetaria. 

UKAXO v 

Il pianeta Urano ha lo splendore d’una stella di 6.“ grandezza; 
Io si può quindi percepire anche ad occhio nudo quando se ne 
conosca la precisa posizione e si abbia una buona vista, poiché 
l’astro è proprio al limite della visibilità naturale. 


(1) Come la versione italiana di quest’opera su Le Stelle è dovuta all’iniziativa dell’egregio 
sig. Riccardo Sonzogno, così speriamo che, per impulso del medesimo (augurio pure espresso 
da) chiarissimo prof. G. Y. Callegari di Padova) si possa offrire all’Italia intellettuale anche 
la traduzione della splendida opera Les terres du Ctel dello stesso Autore. (N. d. T, 
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Data la sua rivoluzione di 85 anni, Urano non percorre, annual¬ 
mente, che da 4 a 5 gradi verso est. Nel settembre 1881 la sua 
posizione era di ll h 5 ra di AR e 6.°40' di D nord, nella costella¬ 
zione del Leone, presso a (v. fig. 383). Le sue opposizioni (0 pas¬ 
saggi al meridiano a mezzanotte) e quindi le epoche migliori 
per l’osservazione, ritardano, in media, quattro giorni all’anno: 
1° marzo 1881 — 6 marzo 1882 — 11 marzo 1883 —14 marzo 1884 
— 18 marzo 1885, ecc., (nel 1904 l’opposizione avvenne il 19 giu¬ 
gno alle 7 poni., nella costellazione del Sagittario). 



Questo pianeta può essere comodamente seguito nel suo cam¬ 
mino fra le stelle con un cannocchiale di 00 0 75 millimetri di 
apertura, ma per scorgervi un piccolo dischetto, occorre almeno 
un objettivo di 108 millimetri, non misurando il suo diametro che 
circa 4". L’osservazione dei suoi quattro satelliti e di qualche 
macchia sul disco di questo pianeta richiede strumenti ben più 
forti, ed è quindi riservata agli osservatori astronomici. 

Quanto alla natura fisica di Urano, l’analisi spettrale ba rive¬ 
lato, come in Nettuno, una costituzione allatto diversa da quella 
che si ha sul nostro terrestre pianeta. 
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SATURNO 


SATURNO b 

È la meraviglia del sistema solare, e, fortunatamente per chi 
ama le contemplazioni celesti, il suo strano aspetto ovoidale, pro¬ 
dotto dalla presenza del suo misterioso e meraviglioso anello, può 
essere riconosciuto coi più modesti strumenti: un cannocchiale di 
60 millimetri d’apertura, munito di oculare di soli 60 ingrandi¬ 
menti, basta per mostrarci, come in una minuscola miniatura, la 
sua luminosa aureola, che può essere intraveduta anche con can¬ 
nocchiali più piccoli, ma che apparirà più bella, più distinta in 
uno di 75 millimetri, bellissima in uno di 95, stupenda in uno 
di 108, che mostra anche, nettamente, la divisione principale del¬ 
l’anello. Nessun spettacolo è paragonabile e più impressionante di 
quello che offre Saturno al telescopio. L’individuo più indifferente, 
più insensibile, più apatico, rimane colpito, meravigliato, conquiso 
dinanzi alla prima apparizione di Saturno inanellato. Nella nostra 
èra di progresso scientifico, di ascensione intellettuale, sarebbe 
davvero imperdonabile che una persona colta trascorresse la vita 
senza ammirare nemmeno una volta l’anello di Saturno (1). 

È cosa risaputa che questo pianeta appare ad occhio nudo 
come una plumbea stella di prima grandezza, ma sempre meno 
luminoso di Venere e di Giove. L’occhio abituato alla solita figura 
delle costellazioni, avverte subito la presenza di un astro estraneo, 
quando questo ha lo splendore di Saturno, e basterebbe sapere, 
anche all’ingrosso, in qual regione del Cielo esso si trovi perchè 
un astrofilo famigliare cogli aspetti del Firmamento possa tosto 
distinguere e riconoscere il pianeta fra le stelle. Ma non tutti i 
dilettanti hanno questa pratica uranografia, e quindi anche per 
Saturno, come per gli altri pianeti visibili ad occhio nudo, è utile 
conoscerne le successive posizioni e costruire i relativi diagrammi. 

. Aggiungeremo, sebbene forse sia superfluo per tutti i nostri 
assidui, che siccome i pianeti percorrono, procedendo dall’ovest 
all'est, la regione dell’eclittica, o zona zodiacale, e siccome questa 


(1) La prima volta che io vidi Saturno, nel campo di un cannocohiale... da piazza, ne 
rimasi talmente ammirato che volli raddoppiare... il palancone dovuto all’astronomo ambu¬ 
lante, un tedesco per il quale sento anoora profonda rioonoscenza. Viceversa, conosco fior 
di persone... coltissime, one vanno emancipando le masse nelle Università Popolari ed altrove, 
le quali non soltanto non cercano mezzi od occasioni per osservare Fanello di Saturno, ma 
non profittano nemmeno de^li inviti loro fatti per deliziare gli ooohl colla contemplazione 
telescopica di altre impressionanti meraviglie : la Luna, Mi zar, y Andromeda, Castore, Cuore, 
Albireo, macohie solari, ammassi, ecc. K si dicono... intellettuali!! ( N . d. T) 
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si trova sempre, rispetto ai nostri orizzonti, nella parte meridio¬ 
nale della vòlta celeste, così tutti i pianeti saranno da ricercarsi 
— come il Sole e la Luna — sempre verso il sud. nelle epoche e 
nelle ore indicate come più propizie alla loro osservazione (oppo¬ 
sizioni e culminazioni), verso est, naturalmente, quando si levano, 
e verso ovest quando tramontano, ma mai verso il nord, dove 
potrassi, invece, veder comparire di quando in quando qualche 
cometa. Per sapere, poi, quali siano i tempi di migliore visibilità 
di un pianeta, data la costellazione nella quale si trova, si cer¬ 
cherà nel nostro elenco generale delle costellazioni (pagina 644) 
quella in questione e si troverà, contemporaneamente, anche il 
periodo di visibilità del pianeta, purché non si tratti di Mercurio 
e Venere, che si spostano troppo rapidamente. Così, per esempio, 
nel 1881 Saturno era in Ariete e quindi il miglior periodo ossei - 



Fig. 381. — La congiunzione planetaria del 1881 : Saturno, Giove, Marte, Venere e Mercurio. 

(Le quattro curve mostrano gli allineamenti dei cinque pianeti nei capimesi da giugno a settembre.) 


vativo si estese da settembre a marzo (nel 1904 trovasi in Capri¬ 
corno ed il periodo decorre quindi da giugno a dicembre). La le¬ 
vata, la culminazione (o passaggio al meridiano) ed il tramonto 
di Saturno vanno sempre anticipando in ragione di circa due ore 
al mese; la rivoluzione di questo pianeta essendo di quasi 30 anni, 
esso staziona, in media, oltre due anni per ciascuna costellazione, 
percorrendo circa 12° all’anno e ritardando di 13 giorni le suc¬ 
cessive sue opposizioni, come risulta dalle seguenti date: 31 ot¬ 
tobre 1881 — 14 novembre 1882 — 27 novembre 1883 — 10 di¬ 
cembre 1884 — 23 dicembre 1885, ecc. (nel 1904 l’opposizione di 
Saturno avrà luogo il 10 agosto alle 8 pom.) 

Nel 1881 si ebbe un notevole avvicinamento di pianeti — unà 
grande congiunzione planetaria , come dicevano gli astrologi — che 
è rappresentato nella nostra figura 384. Giove, Saturno, Marte, 
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Venere e Mercurio si incontrarono contemporaneamente in una 
stessa regione del Cielo (Ariete, Toro e Gemelli) tra il giugno e 
il settembre. Queste congiunzioni planetarie erano già considerate 
•come segni celesti di cattivo augurio, come presagi di avvenimenti 
funesti : guerre, massacri, carestìe, pestilenze od assassini di... primo 
ordine. Bisogna convenire, però, che gli astrologi avevano, di so¬ 
lito, buon giuoco coi loro pronostici, inquantochè, fatti com’erano, 
In termini generali ed ambigui, era ben difficile che entro l’anno 
indicato (come, del resto, quasi tutti gli anni) non fosse accaduto 
qualche cosa di grave, qualche importante avvenimento capace di 
agitare il nostro importantissimo formicajo terrestre. Io stesso 
passai per buon profeta quando — in seguito all'assassinio del¬ 
l’imperatore Alessandro II di Russia, 13 marzo 1881 — si ricor¬ 
darono queste mie parole, scritte nel Magasin pittoresque del di¬ 
cembre 1880: « L’anno 1881 non sarà più straordinario dei suoi 
predecessori, tuttavia se in Russia succederà qualche grave avve¬ 
nimento , la colpa non sarà certo dei pianeti ». Meno fortunata natu¬ 
ralmente, fu la profezia di quell’astrologo americano, che aveva 
predetto il finimondo per il 6 novembre 1881, la quale ispirò a 
qualche buontempone un gustosissimo « Programma completo ed 
ufficiale » deU’ultima tragedia umana, dell’estremo giorno della 
vita terrestre! 

Tornando a Saturno, il cui corso dal 1882 all’84 è tracciato, 
insieme a quello di Giove, nella nòstra figura 386, permettetemi 
di insistere suU’incomparabile spettacolo della sua diretta contem¬ 
plazione; i disegni, le fotografie, le incisioni per quanto impres¬ 
sionanti, non possono colpirci e commoverci come la splendida 
realtà. Un cannocchiale anche piccolo, ma limpido e bene a fuoco, 
vi offre un quadro delizioso, una finissima miniatura, viva, pal¬ 
pitante, certo più interessante del colossale globo di Saturno (un 
metro di diametro) disegnato stupendamente dal mio amico Trou- 
velot all’Osservatorio di Cambridge (S. U). Il meraviglioso anello 
che circonda il corpo del pianeta, mantenendosi alla distanza di 
28000 Km., ha un diametro di 284000 Km., mentre quello del 
disco planetario è di 120 000 Km., da cui deducesi un volume 675 
volte maggiore della Terra. Se voi, dinanzi a quésto affascinante 
spettacolo siderale, non proverete alcuna ammirazione, alcun sen¬ 
timento di sublime, purissimo gaudio spirituale; se questo mera¬ 
viglioso mondo di Saturno passasse dinanzi ai vostri occhi senza 
colpirli, lasciandovi freddo ed insensibile, allora ascoltate questo 
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mio consiglio : riponete il cannocchiale, chiudete questo libro, non 
affaticatevi più nè a leggere nè a pensare, abbandonate l’Astro¬ 
nomia; il Cielo non è fatto per voi; curvatevi alla terra: mangiate, 
bevete, dormite, fate dello sport e, magari, della politica trascen¬ 
dentale... 

Un piccolo cannocchiale di 40, 50 o 60 millimetri d’apertura basta per vedere 
l’anello di Saturno, ma non permette di distinguere la traccia oscura che segna la 
divisione principale dell’anello, quella che lo divide in due anelli concentrici, per 
scorgere la quale occorre almeno un objettivo di 95 millimetri, mentre uno di 108» 
permette di percepire, quando l’aria è ben limpida, anche il terzo anello, l’anello 
più interno, trasparente, specialmente per quel tratto che si projetta sul corpo del 
pianeta, poiché le anse laterali (< >), grigie e projettate sul fondo nero del Cielo* 
sono assai ])iù difficilmente visibili. • • • : 

Questo sistema anulare di Saturno ha una larghezza continuamente variabile* 
e sebbene circolare ci si presenta sempre in forma ovale, per effetto di prospettiva* 
cioè perchè noi non lo vediamo di fronte ma obliquamente, tanto che qualche volta 
Fanello scompare, il che avviene quando ci si presenta proprio di costa o di perfetto 
profilo, vale a dire quando il nostro pianeta attraversa precisamente il piano del¬ 
l’anello, come avvenne nei 1862, 1877, 1891 e come avverrà nei 1906. Da queste 
epoche di sparizione dell’anello, che sono le più sfavorevoli alle osservazioni popo¬ 
lari di Saturno, la meravigliosa corona a poco a poco sì riapre, riappare come una 
esilissima ellisse, il cui diametro minore va sempre più allungandosi, finché rag¬ 
giunge un massimo d’apertura (1885, 1899, 1914, etec.) Le due faccia dell’anello sono, 
naturalmente, illuminate a vicenda dal nostro comune luminare, il Soie, sì che 
mentre dal 1892 al 1906 rimane visibile e rischiarata la faccia boreale, nei tre lustri 
successivi sarà la faccia australe, e cosi via (1). 

Anche il diametro apparente di Saturno è, naturalmente, variabile, in ragione 
delle successive distanze. La media è di 17", la massima di 20" e la minima di 15". 
L'afelio, o distanza massima di Saturno dal Sole, si ha quando il pianeta appare 
nel Sagittario (1871, 1901, 1930, ecc.), ed il perielio quando trovasi nei Gemelli (1885, 
1915, 1944, ecc.) Ecco, infine, un prospètto degli elementi del sistema anulare di 
Saturno, per alcune opposizioni, dai quali può ricavarsi la nozione della loro maggiore 
o minore visibilità, constatando, purtroppo, che attualmente (1904) le condizioni di 
osservazione sono sfavorevoli, e peggioreranno fino al 1906. 



Opposizioni 

Diametro del globo 

Valori angolari degli assi 
anello esterno ’ anello interno 

1881 

31 ottobre 

18",2 

45", 4 

15",0 

30",2 

10",0 

1882 

14 novembre 

18,2 

46,0 

17,8 

30.6 

11,9 

1883 

27 » 

18,4 

46,2 

20,0 

30,7 

13,3 

1884 

10 dicembre 

18,6 

46,5 

20,0 

30,9 

13,9 

1885 

23 » 

18,8 

46,6 

20,0 

31,0 

13,9 

1904 

10 agosto 

17,0 

42,3 

10,9 

27,7 

7,1 

1905 

23 » 

17,2 

42,7 

7,6 

27,9 

5,0 


L’osservazione degli anelli di Saturno può anche giovare ai principianti per im¬ 
pratichirsi nella stima delle piccole distanze angolari, e quindi per meglio prepararsi 
all’osservazione delie stelle doppie, avvertendo che la nostra flg. 385 è in iscala di 
1 I 2 millimetro per i", come i diagrammi delle stelle doppie. 

I cinqun disegni di Saturno offerti dalla nostra flg. 365 danno una pallida idea 
di quel che potevasi vedere con un cannocchiale astronomico (imagini rovesciate) 
nelle dieci opposizioni 1881-85 e 1899*903; nel 1904 l’aspetto è simile a quello del 
1903, ma l’anello è più stretto, nel 1905 sarà più stretto ancora e nel 1906 sarà 
ridotto ad un profilo lineare appena percettibile nei grandi strumenti, dopo di che 
andrà allargandosi fino all’apertura massima del 1914. 


(1) Qui l’A. esprime molte speranze sui progressi del XX secolo, e forse — egli dioe — 
i nostri prossimi discendenti vedranno coi propri occhi ciò che si agita alia superficie di 
Saturno ed udranno le oomunicazioni fotofoniche dei cittadini di Marte e di Venere. Sono belle 
illusioni, fantasiose fantasticherie, ma... nuli’altro. (N. d. T.) 


Digitized by v^ooQle 



670 


SATURNO 


Sarà interessante osservare anche le diverse tinte degli anelli: il lembo esterno 
Adì'anello mediano è.ordinariamente molto brillante; l’anello trasparente interno 
è difficile a percepirsi,- ma, come dicemmo, con un cannocchiale di 4 o 5 pollici 
(108 o 135 millimetri) sarà possibile scorgerlo nella parte projettata sul corpo pla¬ 
netario, come anche le suddivisioni concentriche e degradanti dell’anello medio; 
talvolta si giunge ad intravedere anche la sottile divisione principale dell’esterno. 
Quanto al globo stesso di Saturno sarà facile avvertire parecchie fascio analoghe a 
quelle di Giove, avvertendo che quella equatoriale è ordinariamente biancastra, 
mentre le oscure si succedono, parallelamente ad essa, da una parte e dall’altra, 
' verso ciascuno dei poli, le cui calotte appajono leggermente verdognole. Quanto 
alla ricerca ed allo studio delle macchie che spesso si producono sul disco di Sa¬ 
turno, e che servono alla determinazione del periodo rotatorio dei pianeta, inutile 
accingersi senza strumenti di 60 ad 80 centimetri d’apertura, muniti di oculari di 
1200 a 1500 ingrandimenti. 



1899 1900 1901 1902 1903 

Figr. 385. — Aspetti di Saturno in un cannocchiale astronomico rovosciante, nelle opposizioni del 1899-903 
ed in quelle (capoTolgendo la figura) del 1881-85. 

Degli otto satelliti di Saturno, il maggiore è il sesto, Titano (6800 chilometri di 
diametro; più grosso della Luna, di Mercurio e flnanco di Marte) il quale olire 
lo splendore d’una stella di 8.» 1 , grandezza ed un diametro angolare di 1" ; può 
essere, quindi percepito, nelle sue massime elongazioni o scostamenti angolari dal 
pianeta, anche con un cannocchiale di 60 millimetri d’apertura. La sua distanza dai 
centro di Saturno è 22 volte il raggio del disco planetario. Dopo Titano il satellite 
più accessibile è Giapeto, l’ottavo (diametro 0",6 di 9. a grandezza) che gravita a 64 
raggi di distanza. Lo si può scorgere anch’esso con un cannocchiale di 60 milli¬ 
metri, ma sarà meglio usarne uno di 75. Rea, moglie di Saturno fa ora l’ufficio di 
5° satellite alia distanza, però, di soli 6,8 raggi, il che dimostra che l’attaccamento 
è ancora grande; ha dimensioni presso a poco eguali alla nostra Luna, appare come 
una stelluccia di 10. a grandezza ed è visibile, qualche volta, anche con un objet- 
tivo di 108 millimetri il quale permette, in circostanze eccezionali, di percepire 
altresì il 3° ed il 4° satellite, Teti e Dione, ma quanto agli altri tre, Mimas, En- 
celado ed Iperione, richiedono assolutamente i più forti strumenti. 


GIOVE % 

Il gigante del nostro sistema planetario, il mondo di Giove, è 
uno dei più facili a riconoscersi, ad osservarsi ed a studiarsi. Nel 
1881 esso rifulgeva nella costellazione del Toro ed era quindi 
osservabile, come Aldebaran e le Plejadi, dall’ottobre all’aprile 
successivo; attualmente, invece, (1904) trascorre i Pesci e l’Ariete 
e sarà quindi in buone condizioni d’osservazione dall’agosto 1904 
al marzo 1905. 
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Questo immenso pianeta compie la sua rivoluzione celeste in quasi 
12 anni, e quindi le sue opposizioni, come tutti gli altri aspetti, 
ritardano di circa un paese all’anno, mentre i suoi passaggi al 
meridiano vanno anticipando, come le levate ed i tramonti, di 
circa due ore al mese. Piu precisamente le sue opposizioni si suc¬ 
cedono in media ad intervalli di 399 giorni, ossia di un anno e 
34 giorni: 12 novembre 1881 — 17 dicembre 1882 — 19 gen- 
najo 1884 — 26 febbrajo 1885, ecc., (nel 1904 l’opposizione avrà 
luogo il 19 ottobre all’l antimeridiana, nel 1905 il 24 novembre 
alle 9 antimeridiane, ecc.) 
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Fig. 386. — Il corso di Gìoto e di Saturno negli anni 1882, 83 od 84. 


L’osservazione di questo pianeta è grandemente interessante per 
i principianti (benché non cessi di esserlo neppure per i vecchi' 
astronomi) sopratutto a cagione del suo splendido corteggio. I 
famosi suoi quattro satelliti (scoperti da Galileo il 7-8 gennnajo 1610) 
sono infatti alla portata dei più modesti cannocchiali ed offrono, 
coi loro rapidissimi pavimenti, un quadro sempre variato, poiché 
i loro mutabili aspetti si possono constatare non dirò da un giorno 
all’altro, ma da un’ora all’altra, sotto i nostri occhi Ecco il pro¬ 
spetto dei loro elementi principali: 

Distanze 


Satelliti 

in raggi di Giove 

in chilometri 

Rivoluzioni 

Splendori 

Diametri 

I 

Io 

5,933 

421 000 

1 giorno 

18 h 28 1tt 

6,2 

1",02 

II 

Europa 

9,439 

662 000 

3 giorni 

13 14 

6,3 

0,91 

III 

Ganimede 

15,057 

1082 000 

7 » 

3 43 

5,8 

1,49 

IV 

Callisto 

26,486 

1884 000 

16 » 

16 32 

6,6 

1,27 

V 

anonimo 

2,550 

179 000 

0 » 

11 57 

— 



Come vedesi, il primo compie il suo giro in sole 42 ore, e passa 
quindi da un estremo all’altro della sua orbita, ossia dall’una 
all’altra delle di lui massime elongazioni in 21 ore, sì che quando 
esso è vicino al pianeta o ad uno dei suoi confratelli il suo mo¬ 
vimento si rende manifesto in pochi minuti. Quanto ai loro splen- 
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dori sono sensibilmente variabili, specialmente quello del IV. Il 
III satellite, Ganimede, è il più brillante, e v’hanno degli occht 
sì penetranti che riescono a vederlo talvolta senza strumenti, anzi 
si afferma che certuni giunsero a scorgerli tutti e quattro ad occhio 
, nudo, coprendo con un fuscello il corpo abbagliante del pianeta. Il 
V satellite, che viceversa è il primo, perchè il più vicino, venne 
scoperto da Barnard, all’Osservatorio di Lick, il 9 settembre 1892, 
ma non è accessibile che ai più grandi strumenti. Comunque, lo 
spettacolo offertoci dagli altri quattro e dal maestoso disco del 
loro signore, anche in semplice cannocchiale terrestre, o in un 
binocolo militare o di marina, è veramente bello, ed impressio¬ 
nante quasi quanto l’anello di Saturno, sopratutto se lo si contempla 

con uno strumento un po’ più 
forte, di 40 o 50 millimetri d’a¬ 
pertura: allora l’aspetto comples¬ 
sivo del sistema gioviale si pre¬ 
senta nettamente, come vedesi 
nella qui unita figura 387, non 
solo distinguendo ottimamente i 
satelliti, ma benanco le fascie o 
zone oscure del pianeta, tutte di¬ 
sposte parallelamente al suo e- 
quatore, e facendo bene atten¬ 
zione si potrà anche avvertire il 
notevole schiacciamento polare 
del disco, che è di Vn. Se poi 

tig. 387. —- UiuV» **ti i suoi satollili . 

nel campo di un piccolo cannocchiale. pOSSBdete UIl C3H110CCllial6 di lOo 

millimetri, potrete fare delle vere 
osservazioni di dettaglio, poiché esso vi permetterà di seguire le 
variazioni, le nubi, le macchie che si producono alla superficie del 
colosso, sì che rie potrete studiare il suo stato ^fisico, le sue vicende 
meteorologiche e la sua rotazione (9'‘55 m 37*) ; inoltre potrete anche 
constatare le variazioni di splendore dei satelliti, i loro passaggi sul 
disco del pianeta, le loro occultazioni dietro di esso e le loro eclissi 
nell'ombra projettata dal medesimo. Nel primo e secondo caso, 
giungendo in apparente contatto col disco, i satelliti sembrano 
oscillare. Tutti questi fenomeni, nonché i successivi aspetti dei 
satelliti, si trovano preannunziati e graficamente indicati nelle grandi 
Effemeridi astronomiche, come la Connaissance des temps di 
Parigi. 
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Giove rifulge d’uno splendore abbagliante, ed è quindi raccomandabile di osser¬ 
varlo piuttosto durante i crepuscoli che di piena notte, come si usa per le stelle 
doppie quando la principale è di prima grandezza. 

Insistiamo ancora nel richiamare l’attenzione sul III satellite, il più brillante 
del corteggio e sensibilmente variabile: il suo-diametro angolare è di 1",5 e quindi, 
data la distanza di Giove da noi e dal Sole, esso non può misurare meno di 5800 
chilometri, per cui il suo volume è circa un decimo di quello della nostra Terra, 
cinque volte maggiore della Luna, il doppio di Mercurio, circa */s di Marte. 

1 principianti, e non essi soltanto, s’interessano ben presto all’osservazione di 
Giove specialmente se fanno l’abitudine di disegnare diligentemente le fascie e le 
macchie, comparando poi i successivi disegni fra loro per constatarne le relativa¬ 
mente rapide variazioni : allora si sente, s'intuisce che lassù vi sono dei grandi 
misteri da chiarire. Infatti è possibile che la superficie di questo gigantesco pianeta 
sia ancora liquida ed agitata come un mare, ma è probabile che non sia propria¬ 
mente la superficie quella che noi vediamo, sì bene uno strato permanente di nubi. 
L’atmosfera di Giove è tanto elevata e sì depsa che le macchie, le quali ne attra¬ 
versano il disco in cinque ore dalla nostra sinistra alla nostra destra, cioè da est 
a ovest, scompajono più di un’ora prima di giungere al lembo. Una di queste macchie, 
quella famosa comparsa nei 1878 (rossastra, ovaie, più lunga del diametro terrestre) 
fu accessibile anche ai minori strumenti e permetteva di constatare facilmente la 
rotaziome dei pianeta: dopo una permanenza quadrilustre ed un graduale, lentis¬ 
simo aftievolimento, essa è ora scom¬ 
parsa, ma nel frattempo parecchie altre 
si avvicendarono sull’instabile faccia di 
Giove. 

I satelliti ruotano attorno al pianeta 
presso a poco in uno stesso piano, e sic¬ 
come in esso pur giace la nostra vi¬ 
suale, così i loro movimenti assumono, 
rispetto a noi, l’apparenza di oscillazioni 
da sinistra a destra, ossia dall’est al¬ 
l’ovest (come le macchie) quando pas¬ 
sano al di qua del pianeta, e nel senso 
opposto quando passano dietro di esso, 
cioè nella meta superiore della loro 
orbita. Nel primo caso essi projettano 
sul disco di Giove anche le loro ombre 
oltre che i loro corpi; quelle appajono 
come punti neri, visibili nettamente 
quando cadono sulle parti più chiare 
del pianeta, mentre i dischetti dei sa¬ 
telliti spesso si confondono colle mac¬ 
chie e sfuggono ai piccoli strumenti. 

Quando Giove passa al meridiano il suo Fig. 388. — Il disco di Giove c/,mi]l. = 0. 
equatore, e quindi anche l’allineamento 
dei suoi satelliti, è orizzontale ; quando 

è verso levante la direzione è obliqua, ascendente da sinistra a destra; quando è 
verso ponente appare invece discendente da sinistra a destra. Questo, naturalmente, 
quando lo strumento non rovescia le imagini (cannocchiale terrestre o telescopio), ma 
usando il solito cannocchiale astronomico avviene tutto al contrario, sì che anche lo 
stesso moto apparente degli astri (dovuto a quello reale diurno delia Terra) sembra 
avvenire da ovest ad est (da destra a sinistra) e tanto più velocemente quanto mag¬ 
giore è la forza dello strumento. 

Giove — ricordiamolo — è il mondo più vasto del nostro sistema: il suo dia¬ 
metro è 11 volte maggiore di quello della nostra Terra, e quindi ne risulta 
un volume 1230 volte più grande. All’epoca delle opposizioni, in cui Giove 
trovasi alla distanza di 640 milioni di chilometri, il suo diametro apparente è di 
46", sulla quale cifra venne descritta la nostra figura 388, nella solita scala delle 
stelle doppie. Considerando che il diametro apparente della Luna è, in media, di 
31'8", è facile dedurre che quello di Giove, visto ad occhio nudo, non è che circa 
l / 4 n di quello del nostro satellite, e che perciò un cannocchiale che ingrandisca 
solo una quarantina di volte ci presenta il disco di Giove dell’ampiezza di quello 
della Luna alla vista naturale: la cosa, a tutta prima, può sembrare impossibile, 
ma è facilmente verificabile, quando, potendosi vedere Giove e la Luna contempo¬ 
raneamente, si osservi il primo coll’occhio al cannocchiale munito di oculare di 
C. Flàmmàrion. — Le Stelle. J)isp . a 43.* 
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circa 40 ingrandimenti, e la seconda coll’occhio libero ; vedrete, allora, che entrambe 
lq imagini vi appariranno eguali. 

Se sarete assidui nell’osservazione di Giove constaterete da voi stessi le rapide 
variazioni delia di lui fisionomia, delle fascie che lo attraversano, delle macchie o 
chiazze che spesso vi appajono. L’equatore di Giove è generalmente segnato da 
una fascia bianca, od almeno più chiara delle altre, fiancheggiata, ai nord e al sud, 
da fascie oscure, rossastre, seguite da altre più strette alternativamente bianche e 
grigie. Avvicinandosi ai poli la tinta generale diviene più omogenea, più grigia, e 
le estreme regioni polari appajono ordinariamente bluastre. Ma altre volte l’aspetto 
di Giove è tutto diverso: aH’equatore vedesi una fascia oscura; le altre zone ora 
sono filamentose, ora larghissime, ora perfettamente diritte, ora irregolari, sconvolte, 
sbrandellate, ora parallele, ora oblique ; le macchie ora sono oscure, ora lucide, 
ora regolari, ora irregolari. Insomma la variabilità di questa vasta superficie di 
Giove è tale da renderla irriconoscibile, talvolta, dopo pochi giorni, ed offre quindi, 
all’osservatore ed al perisatore, un interessante oggetto di studio, uno dei più im¬ 
portanti problemi di astronomia planetaria. 


MARTE c f 

Il pianeta Marte è meno facile a riconoscersi, fra le stelle, di 
Giove e di Saturno, non solo perchè meno appariscente, ma anche 
perchè essendo più vicino, e quindi più veloce, si sposta rapida¬ 
mente fra le costellazioni, sì che le indicazioni date per un anno 
non servono più, nemmeno approssimativamente, per i successivi. 
Infatti, per gli effetti combinati delle rivoluzioni della Terra e di 
Marte, questo non ritorna in opposizione che ad ogni 25-26 mesi : 
26 dicembre 1881 — 31 gennajo 1881 — 6 marzo 1886 — 11 
aprile 1888, eoe., (nel 1904 Marte trascorre il tratto Acquario- 
Vergine senza passare in opposizione: dal gennajo al maggio fu 
visibile alla sera ad occidente, e dal luglio al dicembre sarà visibile 
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Fig. 389. — Il corso di Marte dal l.° agosto 1881 al 1* giugno 1882. 


al mattino da est a sud; nel 1905 passerà in opposizione l’8 maggio, 
ore 21, trovandosi nella costellazione della Bilancia, sì che il suo 
miglior periodo di osservazione si estenderà da marzo a settembre). 
Marte 4 perfettamente visibile ad occhio nudo, poiché splende 
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quanto e più di una stella di 1 * grandezza, inoltre è facilmente 
riconoscibile alla sua tinta rossastra, infuocata come una bragia, 
la cui presenza modifica l’aspetto delle costellazioni zodiacali attra¬ 
versate e richiama la nostra attenzione. La nostra figura 389 dà 
un’idea del come questo pianeta si muove fra le stelle procedendo 
da ovest ad est e descrivendo di quando in quando un nodo, cioè 
una retrogradazione da est ad ovest tosto seguita dalla ripresa 
del movimento diretto nel senso ordinario. 

L’osservazione di Marte, bisogna confessarlo, non offre ai prin¬ 
cipianti un interesse paragonabile a quello di Giove e di Saturno, 
inquantochè il suo diametro apparente; nelle condizioni più favo¬ 
revoli non è che di 28” (rarissimamente giunge a 29-30”), cioè 
meno di due terzi di quello di Giove, notando che, fuori delle 
opposizioni, il disco è assai minore e si presenta anche gibboso, 
cioè come una piccola Luna tre giorni prima o dopo il plenilunio. 
Gli strumenti di piccola e media portata servono assai poco per 
lo studio di Marte: i cannocchiali di 60 e 75 millimetri non per¬ 
mettono, nelle migliori condizioni astronomiche ed atmosferiche, 
che di scorgervi la macchia bianca della calotta polare; un objet- 
tivo di 95, e meglio ancora di 108 millimetri, lascieranno intra¬ 
vedere qualcuna delle mac¬ 
chie più pronunciate, come 
l’oceano Newton ed il mare 
del Polverino (tìg. 390, primo 
dischetto), od il mare circo¬ 
lare di Lockyer (2‘dischetto), 
od i mari di Hooke e di Ma - 
raldi (3° dischetto); tali sono le macchie più facilmente ricono¬ 
scibili, anche solo con un cannocchiale di 4 pollici (103 milli¬ 
metri), sebbene sia certo preferibile uno di 5 (135 millimetri), 
mentre per gli altri più minuti dettagli occorrono strumenti assai 
più forti: tuttavia un buon refrattore di 9 pollici (24 centimetri) 
permette lo studio fisico di Marte quasi altrettanto bene di quanto 
sia possibile coi migliori riflettori o telescopi. La nostra fig. 390, 
descritta alla solita scala di l U millimetro per 1”, presenta gli 
aspetti di Marte intorno all’opposizione favorevolissima del 5 set¬ 
tembre 1877, ed i quattro disegni vennero da me fatti il 30 luglio, 
22 agosto, 14 settembre e 26 ottobre. 

Per studiare utilmente un qualunque pianeta, Marte compreso, bisogna attendere 
che sia uscito dalle brume dell’orizzonte o non aspettare che vi sia disceso; le 
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buone osservazioni cominciano un’ora dopo la levata e finiscono un’ora prima del 
tramonto, e le migliori son quelle circummeridiane, fatte cioè intorno alla culmi- 
nazione dell’astro. Quando questo è troppo basso, benché all’occhio nudo sembri 
grande e luminoso, è affatto inutile osservarlo, specialmente coi forti strumenti, 
inquantochè la sua imagine si offrirebbe, nel campo del cannocchiale, confusa, inde¬ 
finita, oscillante, senza chiarezza, senza stabilità, senza interesse, senza possibilità 
di precise ricerche. 

Benché questo mondo di Marte ritorni ogni 25*26 mesi ad una minima distanza 
da noi (perigeo), che quasi coincide coll’opposizione, pure questi ritorni avvengono 
in condizioni successivamente diverse, stante, specialmente la grande eccentricità 
dell’orbita di Marte. 11 ciclo di queste variazioni è di circa 15 anni (1), talché, 
mentre si ebbe quasi un minimum minimorum nel 1862, un altro e più accen¬ 
tuato avvenne nel 1877, un altro nel 1892, altri avverranno nel 1909, 1924, 1939, ecc., 
(come può rilevarsi dal diagramma delle opposizioni 1871-1999 pubblicato a pag. 114 
dell'Astrofilo, n. 4). Abbiamo riunite nel prospetto seguente le epoche delle ultime 
opposizioni coi valori delle minime distanze (facendo = 1 la media distanza Terra- 
Sole) avutesi nei perigei marziani prossimi alle opposizioni stesse, nonché i relativi 
diametri angolari del disco planetàrio: 


Opposizione 

Distanza 

Diametro 

Opposizione 

Distanza 

Diametro 

1862 ottobre . 

. 0,390 

27",6 

1877 settembre 

. 0,377 

29 \4 

1864 novembre 

. 0.534 

19,9 

1879 novembre 

. 0,482 

23,0 

1867 gennajo . 

. 0,636 

17,4 

1881 dicembre 

. 0,003 

18,1 

1869 febbrajo. 

. 0,677 

16,4 

1884 gennajo . , 

. 0,669 

10,0 

1871 marzo . 

. 0,652 

17,0 




1873 aprile 

. 0,563 

19,6 

i 1904 (senza opposizione) 


1875 luglio. . 

. 0,433 

25,6 

[ 1905 maggio . 

. 0,543 

20,4 


Come vedesi, tra tutte queste opposizioni la più favorevole rimane 
ancor quella del 1877, colla distanza di 3,477 = 56 milioni di chi¬ 
lometri (2), e fu appunto allora che l’astronomo americano Asaph 
Hall scopriva, col grande refrattore dell’Osservatorio di Washington 
(66 centimetri) i due piccolissimi satelliti di questo pianeta (11 e 
17 agosto), i cui diametri non superano la larghezza di Parigi; 
la più lontana di queste lunicole non è visibile che con objettivi 
di 9 pollici, mentre il più vicino richiede almeno 20 pollici. (Con¬ 
temporaneamente lo Schiaparelli, a Milano, scopriva i cosidelti 
canali, descritti ed illustrati a pag. 115 d e\YAstrofilo.) 

Il diametro reale di Marte è appena un po’ maggiore dei raggio della nostra 
Terra (0,54 del diametro); le vicende climatologiche marziane corrispondono sensi¬ 
bilmente a quelle del nostro pianeta: la rotazione di quello si effettua in 24 h 37«23< 
(Schmid!); i suoi anni contano 669 dei suoi giorni (680 dei nostri); la sua atmosfera 


(1) Più precisamente si hanno periodi alternati di 15 e 17 anni, e la combinazione di 
cinque di questi periodi ne dà uno di 79 anni ohe riporta le opposizioni di Marte alle stesse 
date, alle stesse distanze, alle stesse intensità luminose, agli stossi punti del Firmamento. 

(M. d. T.) 

(2) Da uno studio su Le Opposizioni di Marte del Signor G. V. Mora ( Annuario astro• 
meteorologico di Venezia per il 1895) togliamo queste altre interessanti notizie : chiamando 1 lo 
splendore di Marte nell’opposizione, un mese dopo sarà ridotto a 1 l0 , due mesi dopo a */,,, 
tre o quattro a sei a y n . dieci e nella congiunzione a per poi risalire analogamente 
dalla congiunzione alla nuova opposizione. La minima distanza possibile di Marte dalla 
Terra (0,3727 —55 milioni Km.) si na quando l’opposizione avviene verso il 20 agosto. Cal¬ 
colati, poi, gli splendori di Marte in tutte le opposizioni del XIX e XX secolo, il massimo 
(100) io si trova due volte (18. VI 11.1845 e 23.VllI.1924) ; per quella del 1877 il valore era 98, 
e per le prossime congiunzioni future troviamo: 38 per 1*8 maggio 1905 — 79 per il 6 luglio 1907 
— 90 per il 24 settembre 1909 — 45 per il 2i novembre 1911 — 27 per il 5 gennaio 1914, eco. 

(N. d. T .) 
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è o sembra analoga alla nostra; la sua geografìa è invece notevolmente diversa 
perchè il predominio è della terra anziché del mare ; quella di colore giallo-rossastro, 
questo appare bluastro. Le conclusioni che si possono dedurre da questi elementi 
sulle probabili condizioni fisiche e biologiche del pianeta Marte si troveranno esposte 
nelle altre mie opere. 

Rileviamo, infine, una curiosissima coincidenza tra le epoche delle minime di¬ 
stanze di Marte dalla Terra (1862 - 1877 • 1892, ecc.), con quelle della scomparsa 
dell’anello di Saturno, ma, evidentemente, i due fenomeni non hanno tra loro alcuna 
relazione. 


VENERE ? 

Venere e Mercurio, gli ultimi due pianeti dei quali dobbiamo 
ancora occuparci, girando attorno al Sole in orbite interne rispetto 
a quella della nostra Terra, non possono mai passare dietro di 
noi, cioè in direzione opposta al Sole, e quindi non offrono oppo¬ 
sizioni nè mai risplendono nel cuor della notte, limitandosi a 
oscillare più o meno ampiamente da una parte e dall’altra del 
Sole, sì da essere visibili od alla sera a ponente od al mattino a 
levante, seguendo o precedendo il nostro gran luminare. 

Venere può allontanarsi angolarmente dal Sole sino a 48° (elon¬ 
gazioni o digressioni massime) e perciò può tramontare alla sera 
fin oltre quattro ore dopo il Sole, a levarsi al mattino altrettanto 
tempo prima di esso. Nel primo caso è la stella della sera, nel 
secondo la stella del mattino, ossia Vespero e Lucifero, come si 
diceva fin dai tempi di Cicerone. 

Il suo splendore è sì vivo, sì fulgido da vincerò quelli di Sirio, 
di Marte e di Giove, e quando questo suo splendore raggiunge il 
massimo, produce persino una debole ombra, come può constatarsi 
sopra un foglio bianco collocato dietro un oggetto (chiave, lapis, 
temperino, ecc.) esposto alla luce di Venere. (Il Touchet riesci 
anche ad ottenere una fotografia; vedasi la nota a pag. 500.) 

Questa luce del bel pianeta è cosi intensa, che volendo osservare 
le fasi offerte dal disco (analoghe a quelle della Luna), o le sue 
macchie, o le dentellature della sua falce, o le traccie della sua 
atmosfera, sarà sempre bene osservarlo durante il crepuscolo od 
anche di pieno giorno (quando già se ne conosca la posizione 
rispetto al Sole), perchè a notte inoltrata Venere, oltre che più 
bassa, è sì abbagliante da ostacolare la netta percezione del suo 
disco. 

Il movimento di Venere, combinato con quello più vasto ma 
più lento della nostra Terra, fa sì che il periodo (rivoluzione sino¬ 
dica) che riconduce quel pianeta alla sua congiunzione inferiore, 
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ossia tra noi ed il Sole, ascenda a 584 giorni. Prima di queste 
congiunzioni Venere è visibile alla sera, ad occidente, per circa 
cinque mesi; poi (dopo un certo periodo di invisibilità, perchè 
offuscata dalla luce solare) ricompare a levante, al mattino, man- 
tenendovisi per altri cinque mesi, indi scompare di nuovo nella 
irradiazione del Sole (ma questa volta passando dietro di esso, 
cioè in congiunzione superiore) per ritornare più tardi, dopo un 
altro periodo di invisibilità, stella della sera. Una volta ben 
compreso questo andamento oscillatorio del bel pianeta non è più 
possibile equivocare sulla sua identificazione, poiché non potrebbe 
confondersi che con Giove, se già non sapessimo, però, che questo 
pianeta non giunge nella plaga occidentale serotina se non dopo 
aver brillato lungamente di piena notte, diguisachè, mentre Giove 
serotino' proviene dall’est, Venere serotina ci appare dall’ovest, 
quello dirigendosi verso il Sole, questa allontanandosi da esso (1). 

Quello che di più interessante, ed insieme di più facile, offre 
l’osservazione di Venere, sono le sue fasi, tanto più marcate quanto 
più il pianeta è prossimo alla sua congiunzione inferiore: un mese 
prima ed un mese dopo di questa esse sono pronunciatissime. 
Giungendo, invece, alla sua congiunzione superiore, il disco di 
Venere (osservato di giorno, presso il Sole) appare piccolo, rotondo, 
del diametro di 9, "5; nelle quadrature, cioè quando il disco del 
pianeta appare illuminato per metà (Venere dicotoma), come la 

Luna al primo ed all’ultimo 
quarto, il suo diametro misu¬ 
ra 25”: è l’epoca più favore¬ 
vole per cominciare le osser¬ 
vazioni alla sera, e quella in 
cui divengono meno interes¬ 
santi al mattino. Poco dopo 
la sua dicotomia serale (in cui 
appare come una D, o primo 
quarto lunare, vedi fig. 391) 
essa, per il supcessivo ingran¬ 
dimento del suo disco che com¬ 
pensa fino ad un certo punto 
il restringersi della fase, raggiunge il suo massimo splendore, che 

(1) Questo veramente non basta per togliere ai prinoipianti ogni incertezza sulla distin¬ 
zione, tra Giove e Venere quando fossero entrambi all'occidente e vicini, oppure entrambi 
all’oriente ed egualmente allontanantisi dal Sole. In questi casi le Effemeridi non sono inutili. 

(N. d. T.) 
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Fig. 391. — Le fasi di Venero nel 1901-5. 
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si verifica quando la sua elongazione è di 39°, cioè 69 giorni prima 
della congiunzione inferiore; in allora il diametro del disco è di 
40", mentre la larghezza della falce non raggiunge che i 10" (1). 
Raggiunta la sua congiunzione inferiore, o minima distanza dalla 
Terra, il globo di Venere non presenta più (nei forti cannocchiali) 
che una falce esilissima, rivolgendoci quasi completamente l’emi¬ 
sfero oscuro, che raggiunge, allora, il diametro massimo di 62", ed 
anche di 63 o 64" quando passa sì precisamente tra noi ed il 
Sole da projettarsi come un nerissimo dischetto sul gran disco di 
quello (2). 

Dopo la congiunzione inferiore gli aspetti di Venere si succe¬ 
dono in modo inverso. La nostra figura 391 venne descritta alla 
consueta scala di »/ 2 millimetro per 1", e rappresenta quindi le 
dimensioni apparenti del bel pianeta visto nei cannocchiali di 
media portata. (Il Traduttore avverte che per vedere, per il" loro 
dritto le fasi corrispondenti alle date poste sopra la figura 391 
bisogna capovolgere il disegno, ed aggiunge che esse rappresentano 
l’aspetto naturale, cioè non rovesciato come nei cannocchiali astro¬ 
nomici.) 


Le fasi di Venere sono alla portata dei più modesti cannocchiali : quelli di 50 e 
75 millimetri le mostrano ammirabilmente bene ; quelli da 95 e 108 millimetri per¬ 
mettono già di scorgervi anche le dentellature prodotte dalle alte montagne lungo 
il circolo d’illuminazione o lembo interno della falce, e permettono pure di com¬ 
parare le punte delle due corna, che non sono mai perfettamente eguali e che, 
talvolta, si prolungano assai, in acutissimi filetti. Con strumenti più forti ed in 
eccezionali circostanze atmosferiche (tanto sulla Terra che su Venere) si possono 
talvolta intravedere le macchie della sua superficie, però assai più difficilmente e più 
confusamente che quelle di Marte, ànche perche Marte (come Giove e Saturno, pianeti 
esterni) nelle sue opposizioni è illuminato e io vediamo di faccia, mentre Venere ri¬ 
mane sempre, rispetto a noi, illuminata obliquamente, tranne che nelle,congiunzioni 
superiori durante le quali, è inutile ogni ricerca di natura fisica. È vero, però, 
che, mentre Marte non si accosta mai a meno di 55 milioni di chilometri. Venere 
può avvicinarsi a noi fino a 44 milioni, ma ciò succede nelle congiunzioni inferiori, 
quando cioè ci rivolge il suo emisfero oscuro e trascorra invisibilmente presso il 
Sole. Intorno alle epoche dei suoi massimi splendori (diametro di circa 40") un 
cannocchiale che ingrandisca 47 volte mostra le fasi di Venere altrettanto grandi 
quanto quelle della Luna viste ad occhio nudo, sì che taluni, vedendo per la prima 
volta Venere falcata in un buon cannocchiale, credettero che quella fosse la Luna. 

Le dimensioni di Venere sono quasi eguali a quelle del nostro pianeta (diametro 
0,999; volume 0,975); la sua atmosfera è più alta e più densa della nostra, i suoi 
anni sono più brevi (225 dei nostri giorni), le sue stagioni più brusche, i suoi climi 


(1) Queste cifre non sono esatte, poiché negli splendori massimi il diametro di Venere è 

di 32", l’elongazione di 45°, la distanza dalla cong. inf. di 51 giorni, la larghezza della fase 
di 12". Vedasi, in proposito, gli articoli di G. V. Mora nei n. 12 e 13 del mio Astrofilo', dai 
quali vennero anche tolte le date qui aggiunte alla fig. 391. (V. a. T.) 

(2) Per i passaggi di Venere (ed anche per quelli di Mercurio) sul disco solare, vedasi un 

mio studio pubblicato su\Y Annuario astro-met. di Venezia per il 1890. Gli ultimi avvennero 
il 9 dicembre 1874 e 6 dicembre 1882; i più prossimi succederanno T8 giugno 2004 e 6 giu¬ 
gno 2012. Vedasi anche il n. 12 del mio Astrofilo . (V. d, X.) 
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più variabili, mentre la sua rotazione è poco più lenta della nostra: 23 ore 21 mi¬ 
nuti e 24 secondi (1). Tornando alle sue successive posizioni, aggiungeremo che 
Venere fu stella della sera dal giugno al dicembre 1881, del mattino dal gennajo al 
giugno 1883, nuovamente della sera dal novembre 1883 all’aprile 1884, ecc. (del 
mattino nel primo semestre 1904, della sera nel secondo semestre 1904 e nei primo 
trimestre 1905, di nuovo nel mattino nel secondo semestre 1905, ecc ). Siccome poi 
queste vicende si compiono in epoche simmetriche rispetto alle date delle congiun¬ 
zioni inferiori, cosi ricordando queste date (2 maggio 1881 — 6 dicembre 1882 — 
11 luglio 1884... 17 settembre 1903 — 27 aprile 1905 — 1° dicembre 1906, ecc.) ed 
il loro periodo di 584 giorni, sarà facile dedurre approssimatamente la posizione di 
Venere per un’epoca qualunque. 


MERCURIO $ 

L’osservazione di Mercurio è fra le più difficili, e richiede, ordi¬ 
nariamente, l’uso di strumenti equatoriali. Nelle migliori condizioni 
Mercurio giunge anche allo splendore d’una stella di prima gran¬ 
dezza, ma, oltre che questa circostanza si verifica molto raramente, 
il pianeta rimane sempre troppo vicino al Sole — dal quale mai 
si allontana più che 28 gradi — e quindi difficilmente percettibile, 
perchè offuscato, eclissato dal nostro gran luminare, ed anche 
quando questo è sotto l’orizzonte, se Mercurio è sopra rimane 
ancora confuso nella luce crepuscolare e maggiormente velato dai 
vapori deU’orizzonte. Disponendo di un equatoriale le osservazioni 
di Mercurio si fanno di giorno, puntando lo strumento nel punto 
indicato dall’Effemeride (ascensione retta e declinazione), ma quanto 
alla sua ricerca ad occhio nudo non è possibile se non quando 
il pianeta trovasi nelle sue massime elongazioni , le quali, stante la 
rapida rivoluzione di Mercurio (88 giorni), si succedono bensì 
abbastanza frequentemente, ma per la grande eccentricità dell’orbita 
sua (0,2056), esse si producono in condizioni assai diverse, cioè 
di solito con elongazioni troppo strette per sottrarre il piccolo 
pianeta dall’abbagliante irradiazione solare. Fra queste elongazioni 
massime le più favorevoli alla ricerca di Mercurio sono, adunque, 
le mas'sime delle massime, quelle, insomma, che raggiungono i 
26-28 gradi, nelle quali il pianeta precede o segue il Sole di circa 
due ore, nella sua levata o nel suo tramonto, cosa che si verifica 
appena due o tre volte all’anno. 


(1) Quelli fra i nostri lettori che conoscono l’originale francese di quest'opera si sono 
certamente accorti delle migliorie e sostituzioni di dati di questa traduzione, non letterale 
per quanto specialmente riguarda i pianeti. Quanto alla rotazione di Venere si sa ohe è 
ancora assai controversa, e che lo Schiaparelli nel 181)0 le assegnava (come nel 1889 per 
Mercurio) una durata precisamente eguale alla rivoluzione, si che Venere rivolgerebbe al 
Sole sempre il medesimo emisfero, come la Luna rispetto alla Terra (v. Astrofilo n. 4.). 

(V. rf. T.) 
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I dilettanti che vorranno accingersi alla difficile ricerca di Mer¬ 
curio, dovranno scrutare la plaga occidentale del cielo, se è ben 
puro, circa s / 4 d’ora dopo il tramonto del Sole (un po’ più a 
sinistra del punto dal quale scomparve, ed alquanto più in alto) 
intorno alle epoche seguenti, ma non più di 6 giorni prima o 
dopo di esse: 

1883 21 gennajo — 14 maggio — 10 settembre 

1884 4 gennajo — 25 aprile — 23 agosto 

1904 1 gennajo — 21 aprile — 20 agosto — 14 dicembre 

1905 4 aprile — 2 agosto — 27 novembre 

e così via sottraendo a ciascuna di queste date 18 giorni per otte¬ 
nere quelle approssimate dell’anno successivo. 

(L’Autore qui trascura completamente le elongazioni mattutine, 
quasiché nessun astrofilo fosse mattiniero, o disposto a sacrificare 
qualche ora di riposo alle contemplazioni celesti. Tali non sareb¬ 
bero certo gli astrofili ideali che noi c’intendiamo. Comunque, per 
comodità, almeno, dei lettori di questa versione italiana, il Tra¬ 
duttore ha compilato il seguente prospetto, valevole per gli anni 
1904-1905, avvertendo che le epoche delle congiunzioni inferiori e 
superiori corrispondono alle date medie del periodi di invisibilità, 
di Mercurio anche negli strumenti di media potenza. Quanto a 
coloro che desiderassero dati più completi e notizie di maggiore 
attualità, come i francesi hanno il Bulletin di Flammarion, così 
gli italiani hanno l'Astrofilo del Traduttore.) 


Congiunzioni inferiori. 


19D4 

17 gennajo 

orp 

13 

diam. 

10",0 


13 maggio 

» 

13 

» 

12,0 


16 settembre 

» 

3 

» 

10,2 


31 dicembre 

» 

17 

» 

10,0 

1905 

23 aprile 

’ » 

23 

» 

11,8 


30 agosto 

» 

4 

» 

10,4 


15. dicembre 

» 

23 

» 

9,8 


Massime elongazioni serotine. 

1904 1 gennajo ore 10 19°28' 

21 aprile » 20 20 0 

20 agosto » 6 27 20 

14 dicembre » 13 20 25 

1905 4 aprile » 11 19 1 

2 agosto » 9 27 16 

27 novembre » 9 21 34 


Congiunzioni superiori. 


1904 

26 marzo 

ore 

22 

diam. 

5",0 


10 luglio 

» 

~1 

» 

5,0 


31 ottobre 

» 

12 

» 

4,6 

1905 

10 marzo 

» 

6 

» 

5,0 


24 giugno 

» 

11 

» 

5,0 


12 ottobre 

» 

10 

» 

4,8 

1906 

20 febbraio 

» 

22 

» 

4,8 


Massime elongazioni mattutine. 


1904 

10 febbrajo 

ore 

12 

25°5l 


9 giugno 

» 

3 

23 31 


1 ottobre 

» 

19 

17 52 

1905 

22 gennajo 

>> 

11 

'24 37 


21 maggio 

» 

13 

25 13 


15 settembre 

» 

11 

17 53 

1906 

5 gennajo 

» 

9 

22 56 


A parte la soddisfazione di vedere almeno una volta in vita nostra questo piccolo 
pianeta circumsolare — soddisfazione che il gran Kepler non riuscì a procurarsi 
— l’osservazione di Mercurio è anche interessante perchè offre (in iscala natural¬ 
mente molto ridotta) delle fasi analoghe a quello di Venere, accessibili anche agli 
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strumenti di mediocre portata, ma assai difficilmente osservabili quando la falce 
va restringendosi. La nostra figura 392 (eseguita nella consueta proporzione di 
*/ 2 millimetro per 1") offre l’aspetto di Mercurio quale 
appare nelle elongazioni serotino più favorevoli, nelle 
quali il diametro del dischetto raggiunge quasi i 9" (nelle 
elongazioni mattutine l’aspetto del pianeta è lo stesso, 
ma rovesciato : il contrario avviene in entrambi i casi 
usando di cannocchiali astronomici, ossia refi-attori capo¬ 
volgenti). 

Il diametro reale di Mercurio non giunge ai 38 cente¬ 
simi di quello del nostro pianeta; è quindi il compagno 
più piccolo della famiglia del Sole, non contando gli aste¬ 
roidi. L’osservazione delle sue macchie è difficilissima ed 
incerta negli stessi più colossali strumenti, e quindi assai 
dubbio ne è pure il periodo rotativo. Come Venere, anche 
Mercurio passa talvolta come un punto nero sul disco 
% solare; i passaggi di Mercurio sono anzi assai più frequenti 

di quelli di Venere. L’ultimo fu quello del 10 novembre 1894 ed i successivi si 
avranno il 12 novembre 1907 — il 6 novembre 1914 — il 7 maggio 1924 — l’8 no¬ 
vembre 1927, ecc. 



Fig. 392. — Mercurio. 


LA LUNA (2 

Io non conosco spettacoli più attraenti, più meravigliosi, più 
deliziosamente sublimi di quello offerto dalla Luna nel campo di 
un cannocchiale intorno al primo quarto. Illuminata obliquamente 
dai raggi del Sole già tramontato, la superficie lunare offre allora 
stupendamente rilevate tutte le sue parti lambite dalla luce solare 
ed i suoi circhi, i suoi crateri, le sue montagne spiccano netta¬ 
mente, magnificamente sull’ineguale pianura sulla quale si proiet¬ 
tano le nere ombre di picchi e delle parti più elevate del nostro 
satellite. Osservata mentre ancor dura il crepuscolo, questa fase 
lunare offre un quadro incantevole, assai più delicato di quando 
la notte è completa, poiché in allora la luce più viva rende il 
paesaggio lunare più duro e sì abbagliante da stancare presto la 
vista. Profittate adunque delle ore crepuscolari, e se farete scorrere 
il vostro strumento lungo il terminalore (lembo interno della falce, 
o confine tra la parte illuminata ed oscura del globo lunare) voi 
rimarrete incantati alla vista di quell’argenteo pizzo tremolante 
neU’etere. • 

L’anello di Saturno; il disco di Giove col suo corteggio; le fasi 
di Venere; le più belle doppie colorate, come 7 Andromeda, p Cigno, 
il Cuore di Carlo, 7 Delfino; le coppie più fulgide, come Mizar, 
Castore, 7 Vergine; le remote creazioni, quali la gran nebulosa 
d’Orione 0 l’ammasso di Ercole, ci esaltano bensì e ci traspor¬ 
tano col pensiero nell’infìnito, ma non ci dilettano più della falce 
lunare vista in uno dei più modesti cannocchiali. L’aspetto di 
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quest’isola di luce c’impressiona, ci colpisce, ci commuove non 
meno, se non più, delle altre meraviglie celesti, ed è su di essa 
che vi consigliamo di puntare il primo cannocchiale di cui potrete 
disporre, anche perchè l’osservazione della Luna serve ottimamente 
a provare la bontà degli strumenti, ad esercitarsi nella stima, 
visuale delle piccole distanze angolari, a prepararsi a ricerche più 
delicate. 


A partire dal terzo giorno della lunazione (ossia tre giorni dopo il novilunio, 
quando 1 "età della Luna è appunto di tre giorni) la falce lunare è già abbastanza 
' elevata sulle brume arrossanti dell’orizzonte per offrire dei contorni netti, precisi 
e delle corna finissimamente prolungate lungo il contorno del disco, il quale rimane 
internamente rischiarato dalla luce cinerea , prodotta dalla luce solare riflessa dalla 
Terra verso la Luna. Il lembo esterno della falce, quello rivolto al Sole, appare 
sempre netto e circolare perchè esso segna realmente il contorno del disco ed è 
illuminato meno obliquamente del resto della falce e del lembo interno; inoltre 
si comprende come tutte le scabrosità, tutte le prominenze della topografia lunare, 
progettandosi, verso il lembo, le une sulle altre, finiscano per formare un livello 
medio di prospettiva e quindi un contorno uniforme, regolare, assai meno accidentato 
del limite interno della falce, o terminatone, dove i raggi solari rasentano orizzon¬ 
talmente la superficie lunare facendone spiccare i più minuti rilievi. Ma a poco a 
poco il Sole si leva anche su questa regione terminale, la falce si allarga, il ter¬ 
minatone si avanza verso sinistra scoprendoci altre regioni lunari mentre le prime, 
passando in maggior luce, accorciando le loro ombre, divengono sempre meno net¬ 
tamente visibili e quasi si confondono in un abbagliante complesso ai forme indi¬ 
stinte. Quando la Luna giunge al N suo pieno la sua osservazione e assai meno inte¬ 
ressante e più penosa, contrariamente a quanto in generale suppongono i profani 
dell’astronomia. 

Ma procediamo un passo alla volta, seguendo l’avanzamento del terminatore. 
Nel terzo giorno della lunazione, adunque, si potrà osservare a sinistra, un po’ ai 
disotto del centro della falce, una 
macchia grigia, ovale, attraversata dal 
terminatore : è il cosidetto Mare delle 
Crisi. (Badi il lettore che queste in¬ 
dicazioni son fatte per chi osserva la 
Luna coi cannocchiali astronomici, e 
la vede quindi rovesciata, cioè come 
nel disegno offerto dalla nostra fi¬ 
gura 393). 

Nel quarto giorno il Mare delle 
Crisi appare piu netto, più completo,- 
e sopra di esso, attraverso l’equatore 
lunare, allungasi il Mare della Fe¬ 
condità coi circhi dai quali è contor¬ 
nato; verso il mezzo di questa regione 
trovansi i due crateri gemelli detti di 
Messier, sui quali dal 1837, vennero 
osservate delle variazioni. La parte 
superiore della falce appare come un 
graziosissimo pizzo, per l’effetto dei 
numerosi crateri lambiti dai raggi so¬ 
lari. Si comincia a scorgere il Mare 
del Nettare , a destra dell’estremo su¬ 
periore del Mare della Fecondità. 

Nel quinto giorno della Luna l’oc¬ 
chio è anzitutto colpito da tre grandi 
circhi che si trovano a destra del Mare del Nettare e che vennero chiamati, dal basso 
all’alto, Teofilo , Cirillo e Caterina. Malgrado la volgarità (?) di questi nomi, questi 
tre circhi sono splendidi, immensi, più elevati del nostro Monte Bianco. La macchia 
grigia che stendesi sotto ai due mari precedenti, e coi quali comunica, è il Mare 


s 



N 

Fig. 393. — Aspetto generale della Luna 
in un cannocchiale astronomico. 
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della Serenità , di forma irregolarmente ellittica, ma più grande del Mar delle 
Crisi che gli sta più in alto a sinistra; sul suo contorno, nella parte inferiore, si 
nota un bel circo ovale, quello di Posìdonio . 

Nel sesto giorno, che è forse il più interessante, il Mare della Serenità appare 
quasi completo coi circhi di Eudosso ed il Caucaso al nord, Posidonio al nord-ovest, 
la striscia bianca che l’attraversa, ed in alto (al sud) i circhi di Plinio , Menelao e 
Manilio (v. n e\V Astronomia popolare la carta della Luna ed alcune figure di par¬ 
ticolari topografici). Più in alto vedonsi le stHe o solchi à'Igino e di Triesnecker. 
Nell’emisfero australe (superiore) il terminatore attraversa una serie di crateri 
enormi, illuminati molto obliquamente e col fondo ancora nell’ombra, mentre qualche 
picco più lontano, appena sfiorato dai raggi solari, sembra staccato dal bordo lunare 
e brilla come una stella. Ma se avrete un pò* di pazienza, dopo una mezz’ora, un’ora, 
vedrete quei puntini allargarsi, allungarsi e riunirsi colle altre parti già illuminate, 
formando altri circhi, altri crateri. 

Nel settimo giorno (quadratura orientale o primo quarto) il terminatore o cerchio 
d’illuminazione divide per metà il disco lunare attraversando il Mare dei Vapori. 
verso il centro, sopra il quale compaiono i tre grandi circhi di Tolomeo , Alfonso 
ed Arzachel. Le loro creste — come quelle del gran cratere di Tycho , centro di 
quella vasta irradiazione di strie lucide che si diparte dalla regione superiore 
(australe) della Luna — cominciano ad illuminarsi insensibilmente verso sinistra 
(ovest) ed a poco a poco, di picco in picco, la luce completa e chiude i loro con¬ 
torni. Verso il basso, sotto il Mare della Serenità, l’occhio è attratto da altri notevoli 
crateri e circhi: Aristotile , Eudosso , Calippo , Cassini , ecc. 

Nell’ottavo giorno l’osservazione è ancora interessantissima, giungendo il termi¬ 
natore sulla pittoresca regione montuosa dominata da Tycho (in alto), mentre in 
basso, al nord, appare la grandiosa catena degli Appennini , i crateri di Archimede , 
Aristillo e di Autolico — vedansi le*riproduzioni fotografiche pubblicate nell’altra 
opera nostra su Les Terres du Ciel (1) — e più sotto ancora, verso il polo boreale 
della Luna, il gran circo piatto ed oscuro di Platone. 

Nel nono giorno il terminatore attraversa, nella parte centrale, sopra e un po’ 
a destra degli Appennini, il paesaggio alpestre dominato dal monte Copernico , forse* 
il più grandioso del nostro satellite, formazione geologica visibile in tutti i suoi 
particolari, colla sua enorme piramide centrale ed i suoi fantastici franamenti di 
roccie. La zona circostante è crivellata di piccoli crateri. Sopra Copernico si stende 
l’immenso piano grigio chiamato Mar delle Nubi , dall’equatore fino a Tycho. 

Dal decimo giorno in avanti l’osservazione diventa più faticosa per la vista e 
meno interessante per l’attenuarsi dei rilievi. Tuttavia, temperando l’abbagliante 
splendore con un vetro leggermente turchino dinanzi all’oculare, si potrà ancora, 
nelFll° giorno della Luna, osservare, a destra di Copernico, la radiosa montagna 
di Kepler; nel 12° giorno quella di Aristarco , sotto Kepler; nel 13° le dentellature 
del lembo sud-est; nei plenilunio, infine, quel che di più interessante offre l’osser¬ 
vazione è il quadro completo delle irradiazioni lucide che divergono, come tanti 
meridiani, dal gran cratere di Tycho. 

Dal plenilunio all’ultimo quarto si possono ripetere le osservazioni precedenti 
ma in senso inverso ed in ore sempre più inoltrate della notte, poiché, come si sa, 
la Luna ritarda di 45-50 minuti al giorno, e dopo l’ultimo quarto non è più visibile 
che al mattino. 

Per le osservazioni lunari qualunque strumento è buono, purché l’objettivo sia 
puro e non si adoperino oculari troppo forti relativamente all’apertura obiettiva; 
naturalmente, pero, più quest’ultima è grande e maggiore sara l’ingrandimento 
utile, e meglio si vedranno i dettagli, i piccoli particolari topografici del nostro 
satellite. Un semplice binocolo può già dare un’esatta idea delia configurazione 
geografica (o meglio selenografica) del disco lunare; un binocolo di marina od un 
cannocchiale terrestre mette in maggior evidenza l’aspetto generale intraveduto 
nel caso precedente. Un cannocchiale di 60 millimetri permette di scorgere tutte 
le principali particolarità segnalate nella sommaria descrizione testé da noi fatta. 
Uno di 75 millimetri mostra benissimo il carattere essenziale dei circhi lunari, che 
è quello di avere il fondo più basso della regione estprna che ne circonda i bordi, 
si da parere delle vaste inrossature prodotte, probabilmente, da grandi bolle gasose 
scaturite dall’interno del globo lunare e scoppiate alia superficie, all’epoca in cui 


(1) Oggidì possediamo uno splendido Atlas photographique de la Lune , opera di Lcewv e 
Puiseux, dell'Osservatorio di Parigi, della quale parleremo, dandone.un saggio, ne\V Appendice. 
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questa era ancora pastosa, lasciando nel luogo d’emersione una depressione tanto 
più profonda quanto più copiosa fu la materia inalzata sugli orli. Si potrà pur 
riconoscere la forma circolare totale o parziale di tutti i cosìdetti mari lunari. 
Usando di un cannocchiale di 95 millimetri sarà possibile stimare la prodigiosa 
altezza di certe giogaje e di certi picchi, specialmente nella catena degli Appennini, 
che s’inalza a 5560 metri sopra il piano circostante, del cratere di Tycho la cui 
altitudine è di 6150 metri, di Calippo (nel Caucaso, sotto il Mare della Serenità) 
che si eleva a 6216 metri, del circo di Copernico, il quale, benché non superi i 
quattro chilometri, produce tuttavia, per il suo isolamento, un effetto sì prodigioso, 
mentre, dei monti ben più alti, perduti nelle regioni montuose, come Leibnitz 
(7610 metri), Doerfel (6403 metri). Newton (7564 metri), Clavia (7091 metri), ecc. situati 
al polo australe, rimangono assai poco appariscenti causa la loro stessa vicinanza 
e prospettica sovrapposizione. 

Un cannocchiale da 108 millimetri permetterà di distinguere e disegnare le strie 
che serpeggiano presso Igino, Triesnecker ed Archimede, sotto gli Appennini, di 
riconoscere dei curiosi dettagli, di meglio apprezzare e studiare quella sconvolta 
natura, questa misteriosa faccia del nostro satellite, così ridotta da chissà quanto 
lunga serie di terribili convulsioni vulcaniche. 

Ogni strumento è munito di parecchi oculari, e la pratica non tarderà ad inse¬ 
gnare ai principianti che proprio i più forti — quelli appunto che essi vorrebbero 
usare per i primi — non possono adoperarsi che in circostanze rarissime e di ecce* 
zionale trasparenza atmosferica, e solo per verificare qualche dettaglio intraveduto 
coi minori ingrandimenti. Del resto, dopo breve periodo di esercizio, anche i più 
smaniosi di veder grande finiscono per persuadersi che quel che si guadagna in 
amplificazione si perde in chiarezza, e si arrestano da sé medesimi a quell’oculare 
più modesto, e più in relazione coll’objettivo, che dà un’imagine minore ma più 
notta, più chiara, meglio defttma del disco lunare. E dall’osservazione della Luna 
passeranno alle altre colla guida dell’esperienza acquistata. 


IL SOLE 0 

Compiuta la rivista dei pianeti, istruiti anche sull’osservazione 
della Luna, passiamo adesso a quella del Sole che richiede qualche 
altra avvertenza, e che, sebbene un po’ incomoda e talvolta pe¬ 
nosa per da gran luce ed il grande calore dell’astro del giorno, 
pure non è meno interessante, meno dilettevole, e spesso più 
feconda, delle precedenti, perchè gli sconvolgimenti del Sole celano 
ancora molti misteri, che saranno tanto più presto svelati quanto 
più assidue ed accurate ne saranno le osservazioni. 


I nostri lettori sono già astronomicamente abbastanza perspicaci perchè sia ne¬ 
cessario avvertirli che nessuna eclisse nè di Sole nè di Luna deve mai essere tra¬ 
scurata, anche se soltanto. parziale. Nelle eclissi solari il nero disco del nostro 
satellite si pròjetta sì nettamente su quello del Sole da mostrarci fin nei minimi 
frastagli le dentellature del lembo, i profili delle roccie situate lungo il suo con¬ 
torno. Nelle eclissi lunari, invece, è molto interessante sorprendere il primo contatto 
e seguire quindi l’avanzamento dell’ombra terrestre sull’accidentata superficie del 
nostro satellite, ombra che invade e si stende sul disco lunare come un velo ros¬ 
sastro attraverso il quale si vede o s’intravvede ancora la caratteristica fisionomia 
del selenitico faccione. Per il controllo dei calcoli è utile il notare anche i momenti 
precisi nei quali l’ombra terrestre raggiunge le principali moiltagne lunari, ed è 
pure importante l’osservare la tinta della superficie lunare innanzi all’ombra e lungo 
l’arco di questa, per studiare gli effetti più o meno pronunciati della penombra 
terrestre, anche riguardo alla maggiore o minore trasparenza della nostra atmosfera, 
che produce, talvolta, una leggiera sfumatura azzurrina al limite dell’ombra. 

Le macchie del Sole offrono un oggetto di studio relativamente facile ed insieme 
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piacevole e soddisfacente, anche solo disponendo di un cannocchiale di 60 millimetri. 
Quando non si trascurino le dovute precauzioni, l’osservazione del Sole non è affatto 
dannosa: fra gli accessori d’un cannocchiale astronomico trovasi sempre uno schermo 
di vetro nero o turchino carico (a colorazione chimica) che si avvita dinanzi 
all’oculare quando si vuole osservare il radioso astro del giorno. Le tinte indicate 
sono preferibili alle altre, e specialmente alle rosse, perchè attenuano ed assorbono, 
oltre che i luminosi, anche i raggi calorifici, almeno in grado sufficiente da per¬ 
mettere. un’osservazione alquanto prolungata. Tuttavia non bisogna lasciare il can¬ 
nocchiale troppo lungamente puntato al Sole, poiché, siccome l’oculare trovasi, 
naturalmente, al fuoco dell’objettivo, si riscalda rapidamente e può anche far 
scoppiare il vetro nero dinanzi all’occhio. L’accidènte non presenta un vero pericolo, 
perchè lo schermo si fenderebbe senza lanciare frammenti, e l’occhio si ritira istin¬ 
tivamente al piccolo rumore dello scoppio, ma, comunque, è meglio evitarlo, tanto 
più che Tintento si raggiunge facilmente con un lieve spostamento del cannocchiale 
durante i successivi riposi dell’osservatore tra l’una e l’altra ripresa, che, come 
dicemmo, anche riparato, l’occhio nostro non può sostenere a lungo l’intenso avvam¬ 
pamento solare. 

Per puntare uno strumento direttameute sul Sole v’hànno due mezzi abbastanza 
semplici: se il cannocchiale è piccolo, senza cercatore, rivolgetelo approssimativa¬ 
mente nella direzione del Sole, guidandolo a mano soltanto, senza mirare cogli 
occhi: poscia, tenendo in una mano un cartoncino bianco non lungi dall’oculare, 
e coll’altra muovendo il cannocchiale, farete in modo che l’ombra del tubo pro- 
jettata sul cartoncino si riduca alla semplice sezione circolare di quello; rag¬ 
giunto, in brevi istanti, questo scopo, avrete, senz’altro, l’astro nel campo del 
cannocchiale, che vi affretterete ad osservare prima che sfugga in conseguenza 
del moto diurno del Cielo, o meglio della Terra, che ci trasporta continuamente, 
noi e i cannocchiali insieme, da ponente a levante. Una volta cominciata l’osser¬ 
vazione, è facile seguire l’astro spostando lentamente il cannocchiale astronomico 
in senso opposto a quello per il quale l’astro tende ad uscire dal campo. Se lo stru¬ 
mento non rovescia ò naturale che si deve invece spostare nel senso del movimento 
dell’astro. Il secondo mezzo riguarda i cannocchiali muniti di cercatore: data, all’in- 
grosso, una prima direzione al cannocchiale, ed applicato al cercatore lo schermo 
di vetro nero, non vi sarà difficile portare il Sole nel largo campo del cercatore 
stesso, e di ridurlo poscia all’incrocio dei due fili, ottenuta la qual cosa siete sicuri 
(se il cercatore è bene aggiustato parallelamente al tubo maggiore) di ritrovare l’astro 
anche nel campo del cannocchiale: però non passate all’oculare di questo senza 
assicurarvi di averlo anch’esso munito di schermo, o senza trasportarvi, rapidamente, 
quello del cercatore. 

Non crediate, però, di poter veder tutti i giorni delle macchie sul Sole: talvolta 
passano dei mesi senza scorgervi una macchia, talaltra, invece, si succedono «on 
molta frequenza. La variazione è periodica. Negli anni di maximum si giunge a 
contare fin oltre 300 macchie, in quelli di minimum si riducono a circa una ventina. 
Gli ultimi massimi caddero negli anni 1848, 1860, 1871, 1883 e 1894 sì che attual¬ 
mente (1904-906) noi attraversiamo un nuovo ed interessante periodo di massima 
attività solare; furono, invece, anni di minime il 1855, 1867, 1878, 1889 e 1901. In 
media da un massimo ad un minimo trascorrono sette anni, e quattro soltanto da 
un minimo ai massimo successivo. È questo, certamente, uno dei fenomeni più 
misteriosi e più interessanti della fisica celeste, e le nostre ideo sono, al riguardo, 
ancora molto confuse. 

Le dimensioni e le forme delle macchie solari sono variabilissime e vanno dal 
semplice poro o forellino visibile solo nei più grandi strumenti, fino all’estensione 
di 43 000 e più chilometri (1' di diametro angolare = Va* di quello del Sole) e quindi 
visibilissime non solo coi più modesti cannocchiali e coi binocoli, ma anche, talvolta, 
ad occhio nudo, risultando, in tali loro dimensioni massime, tre o quattro volte 
più larghe del nostro pianeta, il cui diametro, alla distanza del Sole, si ridurrebbe 
a 17"7. 

Seguendo queste macchie di giorno in giorno, alla medesima ora, ci si avvede 
ben presto del loro comune spòstamento verso il lembo occidentale del Sole, rive¬ 
landone, così, la lenta rotazione (25 giorni 4 h 29"). Esse attraversano il disco solare 
in circa 13 giorni, e talvolta durano abbastanza lungamente da compiere un in¬ 
tero giro e ricomparire dal lembo orientale dopo un’assenza di circa 14 giorni. Nel 
1868 io ho disegnato e seguito una macchia che si mantenne riconoscibile, cioè non 
sensibilmente alterata, per tre rotazioni solari. Ordinariamente però esse si tra¬ 
sformano, si fondono assieme o scompàjono in pochi giorni. Talora sono isolate, 
solitarie, ma più spesso sono raggruppate e lasciano qualche traccia dietro di esse; 


Digitized by 


Google 


IL SOLE 


687 


infine non è raro il caso di vedere qualcuna di esse a sdoppiarsi, a scindersi, a 
moltiplicarsi sotto ai nostri occhi, dissolversi in frammenti ancor più minuti ed 
infine sparire, colmata dalla circostante materia. 

In ogni macchia solare si distinguono quasi sempre nettamente due parti: Yombra 
centrale che ci sembra oscura o nera (per contrasto, essendo, in realtà, il fondo 
delle macchie ben 2000 volte più luminoso di un plenilunio) e la penombra che 
circonda più o meno regolarmente il nucleo ombroso (vedi ftg. i*94), e che sembra 
costituita da filamenti di luce grigia stranamente contorti. Per rendersi esatto conto 
della vera figura di queste formazioni, dei loro curiosi dettagli e delle metamorfosi 
che rapidamente subiscono, nulla v’ha di meglio che provarsi a disegnarle, e ripetere 
il più sovente possibile questo esercizio finché perverrete ad ottenere delle imagini 
soddisfacenti. Infatti, la cosa è assai più ardua di quanto a tutta prima possa sem¬ 
brare: l’occhio umano percepisce dei dettagli così minuti, delle sfumature così 
delicate, che solo quando si tratta di riprodurle sulla carta si comprende tutta la 
difficoltà (JpH’impresa e non si è mai pienamente soddisfatti dell’opera nostra, per 
quanto accurata, e per quanto, quasi a 
nostra insaputa, tracciamo dei disegni 
in iscala tanto grande che una macchia 
della lunghezza della Terra (17" a 18") 
noi ordinariamente la riproduciamo 
con un’ampiezza di 7 ad 8 centimetri, 
vale a dire che noi diamo istintiva¬ 
mente ad un oggetto appena percet¬ 
tibile, largo 1", l’estensione di 4 o 5 
millimetri: eppure, nonostante questa 
notevole amplificazione, non siamo 
capaci di riprodurre sulla carta tutto 
quanto l’occhio riesce a vedere nella 
realtà, quando abbia continuato per 
qualche tempo a fissare anche una fra 
le minori macchie solari. E se vorrete 
convincervi di questo contrasto fra le 
proporzioni e fra la capacità visiva 
del nostro occhio e quella riprodut¬ 
tiva della nostra mano, interrompete 
l’osservazione,riposatevi un momento, 
e poi ripuntate il cannocchiale sulla 
vostra macchia: dapprima sarete sor¬ 
presi di ritrovarla assai più piccola 
e quasi come un uniforme punto nero, 
ma poi, poco a poco, fissandola, ricom¬ 
pariranno i dettagli di prima e con 
essi l’illusione della sua maggiore 
ampiezza. 

Le macchie attraversano il disco 
descrivendo delle traiettorie paral¬ 
lele all’equatore solare, ma siccome 
questo equatore, come l’asse che gli 
è perpendicolare, assume ad ogni 
istante inclinazioni diverse rispetto all’ orizzonte (i), così sarà bene che i prin- 



Fig. 391. — TipoMi macchie solari, 
t osservate con 300 ingrandimenti. 


(1) Questa importante nozione, aggiunta, come parecchie altre, dal Traduttore, merita di 
essere ancor meglio illustrata, ed a tal uopo sarà utile fissarsi bene in mente le tre disposi¬ 
zioni qui unite, che rappresentano la posizione approssimata deU’asse (N:- polo Nord; 8 =- 
polo 8ud) e deU’EQUATÒKE solare al mat¬ 
tino, a mezzogiorno ed alla sera, avvertendo 
ohe le macchie si muovono nel senso stesso 
in eui si legge la parola Equatore. Chi vorrà 
più ampie e più preoise notizie a questo ri¬ 
guardo le troverà nei n. 14 e 15 del nostro 
Astrofilo; qui aggiungeremo solo che l’asse 
solare (anche quando il centro del Sole passa 
al meridiano) è quasi sempre più o meno in¬ 
clinato, raggiungendo talvolta fino 26-27 gradi 
(il polo N verso ovest in marzo ed aprile, e verso est in settembre ed ottobre), e non coincide 
col meridiano che al principio di gennajo e di luglio. (N . d. T.) 
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cipianti che vogliono seguire il corso di una macchia osservino, possibilmente, 
tutti i giorni il Sole alla medesima ora, ottenendo il doppio vantaggio di non equi¬ 
vocare sulTidentiftcazione della macchia seguita nel caso che fossero parecchie, o 
di constatarne al tempo stesso il lento spostamento diurno verso il lembo occi¬ 
dentale, per effetto della rotazione solare. Giunte le macchie presso a questo lembo 
si ripete il fenomeno che pur si verifica nelle loro comparizioni dal lembo orientale, 
vale a dire appajono circondate da chiazze, da bollicine più luminose della superficie 
solare, che chiamansi facole e che si possono seguire fino all’estremo contorno del 
disco. Un’osservazione più attenta della superficie solare (fotosfera) permetterà di 
constatare, anche con modesti strumenti, che essa non è — come in generale si 
ritiene — d’un candore omogeneo, ma che risulta invéce costituita da un’infinità 
di puntini lucidi, oblunghi, simili a grani di ( riso, molto serrati, l’unione dei cui 
interstizi forma un tenuissimo reticolato a maglie cenerognole. Orbene, queste gra¬ 
nulazioni, questi grani di riso, che sembrano il dorso di altrettante nubi luminose, 
misurano, in media, duecento chilometri di lunghezza. • 

Non voglio chiudere queste brevi istruzioni sull’osservazione del Sole senza 
avvertirvi che se mai vi capitasse di vedere sul suo disco una macchia compieta- 
mente nera, perfettamente rotonda ed animata da un rapido movimento verso occi¬ 
dente, dovreste affrettarvi ad osservarne ogni particolare, la corda descritta, l’ora 
precisa delle successive osservazioni, eoe., perchè tratterebbesi d’una scoperta im¬ 
portante, di quel famoso pianeta intramercuriale ché parecchi astronomi conside¬ 
rano come già acquisito alla scienza, mentre, in verità, la sua esistenza non è 
provata da alcuna osservazione sicura e definitiva. Può altresì accadere talvolta 
(come il 0 geùnajo 1818, il 26 giugno 1819, ecc.), di osservare anche il passaggio 
sul disco solare di un qualche nucleo cometario e fors’anche di altri corpi celesti, 
cosicché saia sempre buona regola il tener nota di qualsiasi apparenza, anche 
strana, percìiè i misteri dell’Universo sono infiniti. Quanto allo studio fisico del 
nostro gran luminare (protuberanze, cromosfera, corona, ecc.), entrano nel dominio 
dell’analisi spettrale e richiedono perciò apparecchi e cognizioni speciali, che escono 
dal programma dell’astronomia popolare. 


LE COMETE. 


L’apparizione già si temuta delle comete, o meglio delle grandi 
comete, è alquanto rara; ma tutti gli anni ve n’ha qualcuna tele, 
scopica, e si può dire che non passa quasi mai un biennio senza 
che alcuna cometa discenda alla portata dei cannocchiali anche 
più modesti. Comunqué, appunto per la loro rarità, acquistano 
maggiore interesse, e non sarà inutile qualche avvertimento, sug¬ 
gerito dall’esperienza, anche riguardo l’osservazione di queste 
strane, effimere ed ancora misteriose visitatrici del nostro Cielo. 

Diremo anzitutto che chi credesse di poter ingrandire, centuplicare a volontà, 
o quanto più permette lo strumento, l’imagine di una cometa, s’ingannerebbe a 
partito e proverebbe dinanzi al più forte dei suoi oculari, una grande disillusione. 
Una cometa non è suscettibile, come la superficie lunare, come le macchie solari, 
le fascie di Giove, l’anello di Saturno o rammasso di Ercole, di amplificazioni quasi 
illimitate; le comete sono corpi diffusi, tenuissimi, pochissimo luminosi (tranne, 
talvolta, il nucleo) e non possono quindi sopportare, senza dissolversi e disperdersi 
come nebbia, forti injp’anclimenti. Usate, adunque, per le comete gli oculari più 
deboli, dirò anzi, il più debole, per raccogliere nel campo quanta più luce sarà 
possibile, ed ottenere, quindi, un’ imagine sufficientemente rischiarata e definita. 
Aggiungo persino che, nel caso di una grande od anche mediocre cometa ben vi¬ 
sibile ad occhio nudo, le osservazioni strumentali valgono poco più delle visuali, 
e non offrono alcun notevole vantaggio su quelle di un buon binocolo, che è il 
mezzo migliore per giudicare dell'estensione e della forma generale di una cometa. 
Il nucleo solo può essere utilmente ingrandito e studiato, specialmente se molto 
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luminoso come d’ordinario son quelli delle maggiori comete. L’osservazione stru¬ 
mentale permette inoltre di constatare Vassoiata, trasparenza delle code come¬ 
tarie, dedotta «lai fatto che le stelle dinanzi a cui passano rimangono perfettamente 
visibili (così dice l’A., ma già in parecchi casi le code cometarie produssero un 
sensibile affievolimento nelle stelluccie situate dietro di esse, per cui sarà sempre 
interessantissimo e scientificamente importante l’osservare scrupolosamente anche 
questi fenomeni). 

Quando una cometa si libra sui nostri orizzonti, importerà anzitutto di segnare 
ogni sera, sopra una carta celeste, la successiva posizione del suo nucleo rispetto 
alle stelle piu vicine, nonché la direzione e l’estensione della coda, le variazioni 
nello splendore delle singole sue parti, ed altri eventuali fenomeni, parecchi dei 
quali possono venire utilmente constatati e studiati anche dai semplici dilettanti, 
allo zelo dei quali pur dobbiamo la scoperta stessa di molti di questi astri. 

Mentre stavamo scrivendo aueste pagine, brillava appunto nel Cielo una bella 
cometa, quella scoperta dal TeDbutt a Windsor (Nuova Galles del Sud) il 22 mag¬ 
gio 1881, in una delle di lui abituali ispezioni serali ad occhio nudo « per vedere 
se nel Firmamento non vi fosse nulla di nuovo »; e quella sera il suo occhio venne 
attratto da una pallida nebulosità situata nella costellazione della Colomba, che 
era appunto la cometa in questione, osservata in Europa dal 23 giugno al 4 set¬ 
tembre, mentre allontanavasi dal Sole, e che percorse, sempre più rallentando il 
suo movimento e diminuendo il suo splendore, il tratto compreso tra fi Cocchiere 
e fi Orsa minore. Dapprima essa offriva lo splendore d’una stella di 1.» grandezza 
ed una coda di circa 12°, ma poi l’uno e l’altra andarono rapidamente decrescendo, 
sì che alla fine di’ agosto non era più percettibile che come una debolissima nebu¬ 
losità. Gli anni del XIX secolo favoriti dalla comparsa di grandi comete furono : 
il 1807, 1811, 1835, 1843, 1858, 1861, 1862, 1874, 1880, 1881, 1882 e 1887, quest’ultima 
australe (1). 


BOLIDI E STELLE CADENTI. 


Questi piccoli corpi celesti che solcano d’ogni parte lo spazio infinito apparten¬ 
gono alla stessa famiglia delle comete, poiché oramai è dimostrato che essi seguono 
in parecchi casi le stesse orbite non essendo che disgregazioni dei nuclei cometari. 
Tuttavia rimangono ancora, anche riguardo a questa polvere siderale, a questi 
frammenti di comete, e fors’anco di corpi maggiori, molti interrogativi. Non sarà 
quindi inutile accumulare i materiali per approfondire la loro teoria, ed anche in 
questo caso il concorso degli astrofili può riuscire spesse volte utilissimo alla 
scienza, con molto onore e poca fatica dei medesimi. Infatti, essendo queste appa¬ 
rizioni improvvise, è frequentissimo il caso in cui una meteora non cade che sotto 
gli occhi di pochi od anche di un solo astrofilo (le indicazioni dei profani sono 
quasi sempre inutili), e quindi ogni’ osservazione alquanto precisa di questo genere 
di fenomeni può riuscire preziosa allo specialista. 

E la cosa, pei* uno che abbia famigliarità col Firmamento e sappia prontamente 
riconoscere le stelle anche minori, non è diffìcile, poiché l’essenziale sta nel saper 
cogliere e registare i due punti estremi della trajettoria, quelli cioè della comparsa 
e della scomparsa della meteora, riferendoli alle stelle vicine; quando splende la 
Luna, e che quindi le stelle sono più rare per l’offuscamento delle minori, questa 


(1) L’ultima grande cometa (la prima del XX secolo) fu quella sooperta da Hall aQueen- 
stown il 23 aprile 1901 ; due giorni dopo passò al perielio e ricomparve poscia dall’altro 
lato del Sole rimanendo visibile, nell’emisfero australe, fino al 23 maggio: attraversò la 
costellazione d’Orione, passando tra il Cinto, y e Betelgeuse, e sviluppando tre code due 
delle quali ben visibili, specialmente la principale di queste (v. Astrofilo n. 10). L’ultima 
che si rese distintamente visibile nel nostro emisfero fu invece quella scoperta dal Borrelly, 
a Marsiglia, il 21 giugno 1903, che rimase visibile fino al 17-18 agosto e ohe attraversò le 
costellazioni del Cigno, del Dragone e dell’Orsa maggiore raggiungendo la 2. a '/? grandeza* 
il 15-18 luglio (perigeo) ed il perielio il 27-28 agosto alla distanza di 0,33; la sua coda pre¬ 
sentò fenomeni strani, spezzamenti curiosi, e risultò costituita di idrocarburi e cianogeno 
(v. Astrofilo n. 12). Altre interessanti notizie illustrate sulla storia e teoria delle comete si 
troveranno nel n. 11 de\V Astrofilo, e quanto alla determinazione delle loro orbite raocoman- 
diamo il metodo del giapponese Midzuhara sì lucidamente esposto o semplificato dal chia¬ 
rissimo prof. Cristoforo Alasia nel n. 13 del nostro Astrofilo. (N. d. T.) 

C. Flammabion. — Le Stélle . Disp .• 44.* 


Digitized by CjOOQle 



690 


BOLIDI E STELLE CADENTI 


ricerca è certo assai piu difficile e meno approssimata. Non meno utile sarà inoltre 
la stima dello splendore, pure riferito alle stelle di nota grandezza, nonché l’indi¬ 
cazione il piu possibile esatta dell’ora in cui avvenne l’apparizione meteorica. È in 
base a questi dati che poi i calcolatori determinano l’altezza e l’orbita reale delle 
stelle cadenti, traendone quelle preziose deduzioni che contribuiscono a svelarci 
la struttura dell’Universo (1). 

Il Traduttore crede utile di aggiungere qui il seguente 


PROSPETTO DELLE PRINCIPALI CORRENTI METEORICHE. 


Denominazione 

Data 

1 Quadr annidi 

2 Liridi 

2-4 gennajo 
19-30 aprile 

3 Pesceidi 

25*30 luglio 

4 Perseidi 

9-14 agosto 

5 Orionidi 

6 Leonidi 

18-22 ottobre 
13-15 nov. 

7 Andromedeidi 

2.V28 nov. 

8 Geminidi 

9-12 dicemb. 


Radiante 

A.R. D. 

Stelle vicine 

232° 

271 

+ 49 
+ 33 

fi Bifolco 

104 Ercole 

342 

— 34 

t Pesce austr. 

44 

+ 56 

n Perseo 

90 

149 

+ 15 
-f 23 

v Orione 
? Leone 

25 

+ 43 

7 Andromeda 

107 

-b 33 

* Gemelli 


Osservazioni 


Ebbe flussi notevoli, ricordati 
anche negli Annali Cinesi ; e 
segue l'orbita della cometa I 
del 1861. 

Osservabile nell’emisfero au¬ 
strale; ebbe flussi notevoli 
nel 1840 e 1866. 

Volgarmente Lagrime di S. Lo- 
remo ; seguono l’orbita della 
cometa III del 1862. 

Flussi meravigliosi nel 1790, 
1833 e 1866, notevole nel 1899; 
seguono l'orbita della cometa 
I del 1866. 

Sono i frammenti della disfatta 
cometa di Biela ; flussi gran¬ 
diosi il 27 nov. 1872 e 1885. 

Una volta era assai notevole. 


L ’Annuaire del Bureau des Longitudes di Parigi dà un elenco 
di 63 radianti o punti di emanazione meteorica, estratto dai grandi 
lavori di Denning, uno specialista della materia. 


(1) Intorno alle stelle oadenti di agosto (Perseidi) e di novembre (Leonidi ed Andromedeidi 
o Bielidi) vedansi i n. 3 e 6 del nostro Astrofilo, nel n. 13 del quale abbiamo pure riassunto 
rimportantissimo lavoro del chiarissimo prof. Giovanni Barone di Alessio sulla {gran pioggia 
meteorica del novembre 1899 (Leonidi), dalla cui discussione dedusse nuovi criteri sulla distri¬ 
buzione delle orbite nello spazio. (N. d. T.j 
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IV. 


GLI STRUMENTI D’OSSERVAZIONE 

E LO STUDIO PRATICO DEL CIELO. 


La descrizione delle celesti meraviglie da me compiuta nella 
prima parte di quest’opera ha, sopratutto, lo scopo di indurre quanti 
hanno un cervello riflessivo, un cuore sensibile, uno spirito medi¬ 
tabondo, ad inalzare gli occhi e la mente verso il Cielo, per am¬ 
mirarne, studiarne, conoscerne le sublimi meraviglie. Ma questo 
io feci lasciando il più delle volte, e di proposito, nell’ ombra le 
difficoltà e le spine che sempre s’incontrano nella pratica delle 
cose, nella materiale ricerca d’ogni verità, nell’esplorazione d’ogni 
bellezza, sì che più d’uno dei miei lettori — non sospettando 
neppure attraverso quali penosi lavori, attraverso quante incomode 
operazioni si giunse a tanti e sì splendidi risultati — rimase del tutto 
sconcertato il giorno in cui, potendo disporre di uno strumento, 
credeva di poter anche passare in rivista tutto quanto gli abbiamo 
qui additato, senz’altro imbarazzo che quello della scelta, e senza 
considerare che anche la pratica astronomica esige, come quella 
d’ogn’altra scienza, d’ogn’arte e d’ogni mestiere, un certo tirocinio. 

Generalmente si ritiene che il guardare in un cannocchiale sia 
ìa cosa più facile del mondo, e che basti metter l’occhio ad uno 
strumento per scorgere tosto, come sopra un disegno, i continenti 
ed i mari di Marte, per contare ad una ad una le stelle dell’am- 
masso di Ercole, per vedere il movimento delle componenti d’un 
sistema, per intravedere, fors’anche, gli... abitanti della Lunal Chi 
è digiuno affatto di cognizioni ottiche si fa, insomma, un concetto 
stranissimo degli strumenti (1), e molte, troppe illusioni. « Voi mi 


(1) Volete qualche esempio ? Un ricco e nobil signore venne da me una sera «perchè gli 
mostrassi la Luna», senza riflettere ohe si sarebbe levata... alle quattro del mattino; però 
in mancanza di Selene, gli mostrai Giove oon 200 ingrandimenti, ed ebbi la soddisfazione 
di udirlo esclamare: «Ma è così piccolo il gigante dei mondi?» Oh, no, risposi tosto, aspetti 
che vi metta l’oculare di... mille ingrandimenti, e vedrà, vedrà che colosso. Finsi di cambiar 
Focolare, ma in realtà non feci che cacciare in dentro il tubo mobile, sì da ottenere un vero 
pallone extrafocale, che... piacque assai al suddetto rappresentante della buona società. 
Un’altra volta una signora cne portava coihe ciondolo una semplice lente biconvessa si osti¬ 
nava a sostenere che con essa vedeva la Luna meglio che col cannocchiale, perchè le ap¬ 
pariva tutta intera , rotonda (già, era il confuso chiarore che riempiva la lente), mentre la 
Luna non era che al... primo quarto! Oh, Progresso, quanto sei calunniato! (N. d. T.) 
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fate colmare di rimproveri dalle più graziose fra le vostre lettrici 
— dissemi un giorno il simpatico direttore dell’Osservatorio di Pa¬ 
rigi, ammiraglio Mouchez — poiché, entusiasmate dalle vostre de¬ 
scrizioni, esse mi piombano alla Specola, insistono per vedere, per 
osservare questo e quello, eppoi mi... ringraziano dicendo che i 
nostri strumenti non valgon nulla! Esse pretenderebbero di vedere 
in un quarto d’ora tutto quanto noi impiegammo vent’anni a ben 
osservare; esse credono che le stelle rivelino ad ogni istante i loro 
segreti, che l’atmosfera si purifichi d’ un tratto per i loro begli 
occhi e che il cannocchiale sia sempre a fuoco: infine, non. riu¬ 
scendo, per un motivo o per l’altro, a veder chiaro, netto, grande, 
quanto già videro sui vostri disegni, se ne vanno stizzite, furiose, 
brontolando che ce n'est pas cela du toni. » 

Nelle mie precedenti opere non ebbi per iscopo, come in questa, 
di iniziare gli astrofili allo studio diretto del Cielo, alla pratica 
delle osservazioni, e quindi sorvolai sempre sulle difficoltà del me¬ 
stiere. Ma ora è venuto il momento di completare la nostra istru¬ 
zione astronomica, imparando anche come son fatti e come si 
maneggiano gli strumenti. Ebbene, confessiamolo qui, una volta 
per sempre: la cosa non è nè cosi semplice nè così facile come 
a tutta prima può parere, poiché richiede molta attenzione, mol¬ 
tissima pazienza, una certa perspicacia e sopra tutto un grande 
amore per la divina Urania. 

Quali sono, anzitutto, gli strumenti più consigliabili, cioè meglio 
adatti al dilettante che vuole iniziarsi nella pratica astronomica? 
e come deve servirsene, e che cosa può vedere con essi? Ecco le, 
importanti questioni alle quali rispondiamo qui appresso, avver¬ 
tendo che dipende, talvolta, dall’osservanza o meno delle norme 
più elementari, il riuscire t) no buoni astrofili, il diventare o no 
buoni astronomi. 


Volendo intraprendere un viaggio scientifico attraverso le regioni celesti occorre 
anzitutto uno strumento , e la prima difficoltà che incontriamd è appunto la scelta 
di esso, per la quale converrà sbarazzarci dei pregiudizi inerenti alia marca di 
fabbrica, all’eleganza delle forme, alla nominale sua potenza. Diremo subito che quei 
che più importa non è tanto la grandezza e la forza quanto la bontà dello stru¬ 
mento, la quale consiste nella perfezione delle lenti e nella chiarezza delle imagini. 
Senza questo requisito uno strumento anche grande è inutile e finirebbe per sco¬ 
raggiare il principiante, il quale deve anche preoccuparsi moltissimo che lo stru¬ 
mento sia ben montato, ben equilibrato, dolcemente girevole, insomma d’un comodo 
e facile maneggio. Tutto ciò non è affatto rivelato dall’aspetto esterno dello strumento; 
diffidate, anzi, delle apparenze troppo estetiche, delie vernici troppo lucide, delle 
soverchie modanature ; non solo, ma dovete anche diffidare persino della trasparenza 
stessa deH’objettivo, o della grande lucidità dello specchio se trattasi di un telescopio, 
inquantochè uno specchio od una lente dall’apparenza purissima può essere pessima 
per difetto di curvatura, mentre un’altra che contenga qualche bolla d’aria o qualche 
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stria può fare ottimo servizio. Insomma, per conoscere le qualità di uno strumento 
non v’è che un mezzo veramente sicuro : servirsene, provarlo e riprovarlo, giudicare 
dai risultati pratici, senza fidarsi ciecamente della fama del costruttore che spesso 
si è trovata illusoria, come nel caso che sto per narrarvi. Trovandomi recentemente 
a Losanna, presso un egregio professore, che aveva da poco ricevuto dalla Germania 
un cannocchiale di 108 millimetri, commissionato per conto di un’accademia, volli 
provarlo e rimasi altamente meravigliato di non essere riuscito a separare netta¬ 
mente le due componenti ili « Ercole. Il primo objettivo preso a caso da un cieco 
in un qualunque magazzino di Parigi sarebbe certamente migliore di quei prodotto 
germanico (1). Un objettivo da cannocchiale astronomico deve poter sopportare un 
ingrandimento pari al doppio numero dei millimetri dei suo diametro, cosi che un 
buon cannocchiale di 60 millimetri d’apertura deve raggiungere almeno i 120 ingran¬ 
dimenti, uno di 75 millimetri almeno 150, uno di 108 almeno 216, ecc., mentre se 
lo strumento fosse davvero eccellente dovrebbe poter sopportare amplificazioni ancor 
maggiori. 

Gl’ingrandimenti applicabili ai cannocchiali dipendono dall’apertura o diametro 
dell’objettivo e dalla lunghezza focale di questo ; la regola da noi formulata (ingran¬ 
dimento = millimetri d’apertura X 2) dà un valore normale per gli strumenti 
buoni, non il massimo per quelli ottimi, ma rimane inteso che anche per i valori 
normali devono concorrere due altre condizioni : purezza atmosferica ed astro suffi¬ 
cientemente elevato; in caso diverso sarà meglio servirsi degli oculari più deboli, 
che danno imagini più nette anche in mediocri condizioni atmosferiche e più presso 
l’orizzonte. 

Ma procediamo con ordine nella nostra verifica strumentale. Se l’aria è pura e 
calma una stella non troppo fulgida vista con ingrandimento normale e coll’oculare 
perfettamente a fuoco deve apparire come un piccolissimo dischetto rotondo , netto, 
ben definito, senza irradiazioni, senza ali, senza nebulosità, spiccante sopra un 
fondo uniformemente oscuro; attorno a questo punto luminoso si percepirà sol¬ 
tanto uno o due anelli concentrici leggerissimi. Per questa prova converrà scegliere 
una stella di 3.* o 4.* grandezza, oppure Giove o Saturno (la Luna è troppo facile), 
e meglio ancora ricorrendo alle stelle doppie, che troverete più innanzi elencate 
nell’ordine decrescente del distacco delle componenti. Il fuoco dell’objettivo deve 
essere ben definito, sì che quando si è raggiunta, dopo vari tentativi, la chiarezza 
perfetta dell’imagine, questa deve scomparire non appena si sposta il tubo mobile 
dell’oculare, sia spingendolo in dentro che tirandolo in fuori, in modo da ottenere 
un disco luminoso sempre più grande, più pallido, più indefinito. Tuttavia non 
bisognerà giudicare lo strumento come cattivo se anche non riesci te ad ottenere 
alla prima osservazione, e con atmosfera apparentemente pura e calma, delle imagini 
ottiche soddisfacenti, inquantochè avviene spesso che delle invisibili ed inavvertibili 
correnti d’aria calda o fredda (come io ne incontrai più volte in pallone) circolino 
in varie direzioni a parecchie centinaja di metri sopra le nostre teste, le quali 
producono delle variazioni sì rapide nelle rifrazioni da determinare, nel campo 
telescopico, una vera danza di stelle. I periodi di vera calma notturna sono raris¬ 
simi, ed occorre, quindi, qualche settimana di applicazione per pronunciarsi defini¬ 
tivamente sul valore ottico d’uno strumento. Se la visione non riesce perfetta cogli 
ingrandimenti normali, o cogli oculari più forti della dotazione, si proveranno gli 
oculari immediatamente inferiori, e se si raggiungerà lo scopo lo strumento potrà 
considerarsi ancora buono ed utile nella maggior parte dei casi, stantechè gl’ingran¬ 
dimenti massimi non sono applicabili che in circostanze atmosferiche eccezionali 
e solo per le stelle doppie molto strette. Ma se non otterrete imagini nette con nessun 
oculare, non vi resta che rimandare lo strumento al suo costruttore, reclamandone 
uno migliore. 

La chiarezza d’un objettivo imperfetto può correggersi od aumentarsi diafram¬ 
mandolo^ cioè applicandogli dinanzi un coperchio di cartone munito di un foco 
circolare un po’ più stretto dell’apertura o bocca del cannocchiale, ma, natural¬ 
mente, questa riduzione va a tutto scapito dell’ingrandimento normale, poiché un 
objettivo, per esempio, di 16 centimetri diaframmato ad 11 non vale più che un 
buon objettivo di 11. 


(1) Non dimentichiamo che l’A. è francese e vive a Parigi. Certo anche in Germania vi 

f tossono essere degli ottici mestieranti, dei prodotti di scarto, ma non per questo si offusca 
a buona e mentalissima faina di tanti illustri costruttori tedeschi che fornirono e forniscono 
a tutto il mondo ottimi strumenti. (N. d. T.) 
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L’astro osservato deve pure apparire senza colorazioni, senza iridescenze, almeno 
quando trovasi ben alto sull’orizzonte. È purtroppo vero che nemmeno i migliori 
objettivi non sono assolutamente acromatici, sebbene costituiti da due lenti diverse 
e perfettamente sovrapposte, l’una di vetro ordinario (crown-glass), l’altra di cristallo 
fuso insieme ad una notevole quantità di piombo (flint-glass) le quali si neutraliz¬ 
zano a vicenda correggendo i colori prismatici prodotti dal passaggio della luce 
attraverso di esse. Se le imagini lanciano dei fuochi rossi ed azzurri, talora diritti, 
talaltra ondeggianti, l’objettivo è imperfetto. La scintillazione delle stelle si mani¬ 
festa come una leggiera palpitazione, ma senza nuocere tuttavia sensibilmente alla 
chiarezza delle loro imagini e senza aggiungervi dei raggi colorati estranei alla 
loro propria ed intrinseca luce. Fortunatamente non è difficile giudicare se l’objet- 
tivo e immune da questa aberrazione cromatica o di rifrangibilità. Puntate un 
cannocchiale verso un astro brillante, come la Luna o Giove, e, dopo aver messo 

10 strumento perfettamente a fuoco, spingete prima in dentro il tubo mobile del¬ 
l’oculare e poi tiratelo in fuori oltre il fuoco; se nel primo caso l’astro vi apparirà 
circondato da un anello porporino, e nel secondo da un anelle verde, lo strumento, 
a questo riguardo, è buono. 

Quanto all’aberrazione di sfericità, vale a dire alla non perfetta curvatura delle 
superficie lenticolari, sì che i raggi raccolti dall’objettivo non s’intersecano tutti 
in un medesimo punto (fuoco), può scoprirai con questo mezzo: puntate il cannoc¬ 
chiale ad una stella di 3.* grandezza e mettete bene a fuoco, poi diaframmate l’objet¬ 
ti vo con un coperchio di cartone munito d’un foro circolare largo circa la metà 
dell’apertura ; se l’astro è rimasto nettamente al fuoco lo strumento è buono, se 
no l’aberrazione di sfericità sarà più o meno sensibile secondo la relativa imper¬ 
fezione della seconda imagine. 

Prima di andar più oltre non sarà forse inutile ricordare a coloro che se ne 
fossero dimenticati, che l 'obiettivo di un cannocchiale è la lente maggiore, quella 
fissata all’imboccatura anteriore dello strumento e che è sempre rivolto a Soggetto 
(objetto) da osservarsi, mentre Voculare è la piccola lente mobile e ricambiabile 
che si avvita alla estremità inferiore del tubo ed alla quale si applica Vocchio del¬ 
l’osservatore. Nell’interno del tubo non v’hanno altre lenti; il tubo minore, al quale 
s’avvita l’oculare, scorre entro il maggiore sia a mano, sia mediante una vite, e 
serve a mettere a fuoco (od al punto , come dicono i francesi) l’oggetto da osser- 
varai. Si chiama campo del cannocchiale la porzione circolare del Cielo che è 
visibile nello strumento, e che varia, naturalmente, coll’ampiezza dell’objettivo e 
colla forza dell’oculare, sì che, in un medesimo cannocchiale, il campo è tanto 
maggiore quanto è minore l’ingrandimento, e viceversa. 

Le due prime difficoltà che incontrano i principianti quando riescono a possedere 
uno strumento, son quelle di portare l’oggetto desiderato nel campo del cannocchiale 
e di mettere questo a fuoco. Lo scopo potrà raggiungerai sempre più facilmente 
quanto maggiore sarà la pratica dell’osservatore, ed è appunto dalla pratica che 
scaturiscono i seguenti consigli. Esercitatevi, dapprima, aa osservare qualche lon¬ 
tano oggetto terrestre, usando dell’oculare terrestre, che è il più lungo e che non 
rovescia le imagini perchè raddrizza quelle rovesciate che si formano al fuoco del¬ 
l’objettivo. Puntate il cannocchiale come puntereste un fucile ed affondate adagio adagio 

11 tubo mobile nel principale finché sarete a fuoco, vale a dire finché l’imagine del 
comignolo, del campanile, della finestra, dell’albero osservato vi apparirà perfetta¬ 
mente netta. La pratica v’insegnerà poi che se l’oggetto è lontano, basso, e la 
giornata sia molto calda o l’aria sia un po’ caliginosa, l’imagine sarà velata, fosca, 
ondulante, perchè la visuale, rasentando case, strade, tetti o strati atmosferici molto 
riscaldati, subirà continue e rapide inflessioni, dovute alle onde aeree ingrandite 
dallo strumento stesso. Tuttavia, tasteggiando, giungerete ad una chiarezza relati¬ 
vamente massima, ed allora, per risparmiar tempo in seguito, potrete segnare sul 
tubo mobile, o con un lapis o facendo una lieve intaccatura, il pillilo corrispon¬ 
dente all’imboccatura del tubo maggiore. Questo punto varia sensibilmente secondo 
la distanza degli oggetti osservati, ma sarà sempre utile come una prima appros¬ 
simazione per la nostra v>ista ; un miope o più miope di noi dovrà affondare un 
po’ più l’oculare, un presbite o più presbite di noi dovrà tirarlo un po’ più in fuori. 

Avendo a vostra disposizione un cannocchiale, non preoccupatevi soverchiamente 
della maggiore o minore bontà dei vostri occhi. In generale si ritiene che per fare 
dell’Astronomia sia indispensabile una vista eccezionalmente penetrante; è un errore ; 
tutti gli occhi sono buoni per lo studio del Cielo, dai più miopi ai più presbiti, che 
questi difetti sono tosto eliminati da un piccolo spostamento dell’oculare ; rimane 
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però il fatto che ognuno deve o dovrebbe, guardando in un cannocchiale, saperlo 
mettere a fuoco secondo la propria vista. Aggiungo, anzi, che gli stessi due occhi 
d’una medesima persona non sono quasi mai perfettamente eguali, e spesso accade 
che sono fra loro più diversi che quelli di due diverse persone. Avvertasi, inoltre, 
che dicendo che tutti gli occhi son buoni per l’Astronomia, intendiamo, natural¬ 
mente, esclusi i difetti organici più gravi, quali l’estrema debolezza della retina ed 
il daltonismo , per il quale chi ne è affetto non vede i colori come appaiono alle 
viste normali, vale a dire alla grande maggioranza della gente. 

Ma torniamo ai nostri strumenti. 

Se il vostro cannocchiale è munito di cercatore, cioè di un cannocchialino 
annesso all’estremità inferiore del tubo maggiore, di piccola forza e quindi di largo 
campo, è necessario saperlo ben usare, e prima di tutto ben regolarlo. A tale scopo 
portate un oggetto terrestre ben distinto e minuscolo nel centro del campo del 
cannocchiale, guardandolo poi anche nel cercatore senza muovere il cannocchiale: 
se l’oggetto apparirà all’incrocio dei due fili che attraversano il campo del cercatore, 
questo sarà a posto e coll’asse ottico parallelo a quello del cannocchiale, se no dovrete 
renderlo tale mediante le viti di cui è munito uno degli anelli di sostégno del 
cercatore stesso, e sempre senza muovere il cannocchiale. Il cercatore è un can¬ 
nocchialino astronomico, cioè rovesciante, ma se anche per la sua rettifica voi 
applicherete al cannocchiale l’oculare terrestre, non vi accadrà alcuna confusione 
tra le imagini dell’uno e dall’altro, benché rispettivamente rovesciate^ se avrete 
l’avvertènza di considerare solo un punto ben definito dell’oggetto osservato, quello 
che porterete al centro dei due campi strumentali. Questa operazione non riesce 
possibile cogli astri, inquantocìiè questi, muovendosi, si sposterebbero, uscendo dal 
campo del cannocchiale prima che voi abbiate avuto il tempo di rettificare il cer¬ 
catore. 

Se invece lo strumento non è munito di cercatore, quando avrete fatta un po’ 
di pratica coll’oculare terrestre, anche in osservazioni lunari, planetarie (Giove e 
Saturno) e stellari (l. a e 2.» grandezza), provatevi a sostituire dolcemente all’oculare 
terrestre un oculare astronomico, ripetendo la prova finché vi sarete addestrati a 
compiere la sostituzione in modo abbastanza sollecito da ritrovare ancora l’astro 
nel nuovo e più ristretto campo visuale. Allora non vi rimane più che mettere 
nuovamente a fuoco lo strumento e segnare, per ciascun oculare astronomico, uno 
dei punti del tubo scorrevole a contatto coll’imboccatura del tubo maggiore, per 
potere più facilmente mettere a fuoco un’altra volta. Tenete poi bene in mente che 
cercherete invano una stella minuscola senza che l’oculare sia già messo a fuoco 
mediante qualche stella vicina più grande. 

Finché non sarete convinti di avere acquistata una certa pratica nelle osser¬ 
vazioni ed un sicuro maneggio dello strumento, usate sempre degli oculari più 
deboli. I principianti, in generale, hanno una predisposizione istintiva di applicare 
subito gli ingrandimenti più forti, come i piccoli strimpellatori di pianoforte hanno 
la tendenza di fare un uso abusivo dei pedali non appena san battere le prime note. 
Tempo perso, tentazioni vane, delusioni inevitabili. • 

È quasi impossibile, e ad ogni modo é cosa assai lunga e nojosa, trovare un 
astro qualsiasi (eccetto il Sole e la Luna) coll’oculare più forte, senza che prima 
sia stato portato nel campo, sia per mezzo del cercatore che dell’oculare più debole. 

11 cercatore è assai più utile di quanto in generale si ritenga, anche nei minori 
strumenti (1). Esso evita un’enorme perdita di tempo, una vera e penosa fatica, 
poiché puntando, anche all’ingrosso, il cannocchiale ad una stella, essa entra natu¬ 
ralmente nel vasto campo del cercatore, sì che facilmente può essere poi portata 
all’incrocio dei fili del cercatore stesso e conseguentemente introdotta nel più ristretto 
campo del cannocchiale. Il cercatore, insomma, è un accessorio molto utile, direi 
quasi necessario, per poco che lo strumento sia forte ; per esempio, dei cannocchiali 
qui appresso descritti, appena i due primi potrebbero farne senza, gli altri sarebbero 
addirittura imperfetti. 

V’è inoltre, nell’osservazione delle stelle, 'una difficoltà d’un’altra specie. Le 
stelle, si capisce, sono visibili di notte, ma non sempre c’é la Luna nè la sua pre¬ 
senza è sempre comoda e desiderata, si che, trovandoci in piena oscurità, non pos¬ 
siamo ben distinguere il cannocchiale come occorre per ben dirigerlo verso una data 


(1) Questo è vero, ma più in teoria ohe in pratica, più per i grandi strumenti che per 
quelli accessibili agli astrofili. Rileggasi la nota della pag. 267. ( N. d. T.) 
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stella. A questo inconveniente si provvede alla meglio collocando un lume a di¬ 
stanza appena sufficiente per poter scorgere il profilo dello strumento, e quindi 
tale da non disturbare la vista durante le osservazioni. Riguardo al puntamento, 
il buon senso stesso vi suggerirà di non effettuarlo tenendo rocchio all oculare, ma 
facendo sì che la visuale diretta alla stella rasenti il dorso del tubo maggiore, dopo 
di che passerete all’oculare (che sarà, ripeto, il più debole od uno dei più deboli, 
e troverete la stella desiderata nel campo telescopico o nel cercatore. Una volta 
raggiunto io scopo fate allontanare o spegnere ogni luce molesta e cominciate la 
vostra osservazione, badando di seguire l’astro (spostando lentamente il cannocchiale, 
sia a mano che colle aste snodate a viti tangenziali) in modo che non vi sfugga 
fùori del campo, e sfuggendovi lo ritroverete tosto spostando più rapidamente il 
cannocchiale nel senso di prima, cioè contrario a quello reale dell’astro, se trattasi 
di oculare astronomico, ma se v’indugerete troppo dovrete ripetere il puntamento. 

Molte di queste difficolta sarebbero eliminate quando il cannocchiale fosse montato 
equatorialmente, ma non tutti possono avere un osservatorio, mentre chiunque può 
procurarsi e servirsi di un cannocchiale. 

Come testé accennai, una volta portato l’astro nel campo visuale, occorre seguirlo 
perchè esso si sposta dall’est all’ovest, nel senso, cioè, del moto diurno apparente 
del Cielo, dovuto a quello reale e contrario della Terra. La cosa è ovvia, eppure 
sorprende irresistibilmente chi per la prima volta accosta l’occhio ad un cannoc¬ 
chiale, e la sorpresa diviene ancor più grande quando ci si accorge che il moto 
dell’astro è velocissimo e da destra a sinistra anziché da sinistra a destra come 
parrebbe naturale, il che avviene perchè non si riflette subito agli effetti dell’in¬ 
grandimento e dell’inversione del cannocchiale astronomico. 

Di due stelle che passano insieme nel campo d’uno strumento, quella che va 
innanzi, nel senso del moto diurno, dicesi la precedente o l 'occidentale, l’altra la 
seguente o Yorientale ; la prima, nel campo rovesciato, è quella a sinistra, la seconda 
quella a destra. Raccomando di ricordare queste circostanze per non equivocare 
quando si parla dei satelliti di Giove, delle stelle doppie, ecc. 

Gli oculari astronomici sono costituiti da tubetti che si avvitano al tubo scor¬ 
revole dello strumento, e muniti, ciascuno, di una piccola lente fortemente bicon¬ 
vessa; orbene, il loro ingrandimento è in ragione inversa della loro lunghezza (gli 
oculari terrestri sono quindi i più lunghi) nonché della loro apertura. I costruttori, 
generalmente, han cura di numerizzarli e di incidervi sull’orlo esterno la forza 
d’ingrandimento, ma se i nostri oculari non portassero queste indicazioni, o se 
desideraste verificarle, la loro ricerca non è molto difficile. 11 mezzo più semplice 
consiste nel guardare un oggetto contemporaneamente con un occhio libero e 
coll’altro al cannocchiale, facendone una stima visuale dell’ingrandimento, che può 
riuscire abbastanza soddisfacente quando si abbia cura di una scelta opportuna 
dell’oggetto : un muro di mattoni scoperti, o di pietre ben distinte, un tetto coperto 
di tegole, una gradinata, una scala sufficientemente lontana, un campanile a strati 
alternati di materiali diversi, ecc. possono servire ottimamente per una tale ope¬ 
razione, purché si possa vedere nettamente anche ad occhio nudo quel che si vede 
nel campo del cannocchiale. Ora, premesso che gl’ingrandimenti si stimano sempre 
in diametri e non in superficie (come, talora, usavasi per lo passato, e come usasi 
ancora, da qualcuno, per i microscopi), è naturale che, comparando le due imagini 
(diretta e telescopica) per esempio ai un muro greggio, se ad occhio vedrete una 
fila di 30 mattoni misurare la stessa altezza apparente di uno solo visto al can¬ 
nocchiale, vorrà dire, evidentemente, che l’oculare impiegato ingrandisce 30 volte. 
È facile comprendere, tuttavia, che questo metodo non può servire che per gli oculari 
più deboli; per i più forti si potrà usare quest’altro: incollate o dipingete sopra 
un cartone nero, o sopra una tavola o lamiera di colore oscuro, un disco bianco di 
un metro di diametro, accanto ai quale se ne trovino degli altri di 3, 4, 5, 6, 7, 8, 
9, IO, 20, 30, 40 e 50 millimetri di diametro; fate collocare questo quadro ad una 
grande distanza, verticalmente fissato ad un muro, ad un campanile che vi stia 
di faccia, e poi osservate coi vostri diversi oculari : la proporzione tra il disco di 
un metro visto ad occhio nudo e cfnella di quell’altro, tra i piccoli, che. visto al 
cannocchiale, sembrerà grande quanto il primo, vi permetterà di determinare l’in¬ 
grandimento cercato, il quale scopo può anche raggiungersi mirando una striscia 
di carta a grandi e piccole suddivisioni nere e confrontando il numero delle piccole 
viste al cannocchiale, con quello delle grandi viste coll’occhio libero. Ma se vorrete, 
tuttavia, una determinazione più precisa, chiedete ai costruttori l’apparecchio di 
Berthon, od il dinametro di Ramsden, colle relative istruzioni per il loro uso. 
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Un altro interessante elemento, non meno utile a conoscersi dei precedenti, è 
il diametro angolare del campo di ciascuno degli oculari. La Luna si presta, in 
questo caso, assai vantaggiosamente. Infatti, essa ha un diametro medio di 31 M /«; 
un campo che si stimasse poter contenere due Lune sarebbe dunque largo 63' = 1°3'; 
una mezza Luna, invece, indicherebbe un diametro campale di lò' a 16'; inoltre, 
da una carta selenografica si possono dedurre parecchi valori angolari piu piccoli 
(larghezze di circhi, di cratèri, distanze di picchi, ecc.) e più propri ai maggiori 
ingrandimenti. Ma abbondano pure altri elementi; sappiamo, per esempio, che, tra 
le Plejadi, Alcione ed Elettra distano 36^, Meròpe e Maia, 2^, ecc., che 30 Liocorno 
dista 2(V da 2 Idra e 12' da 1 Idra, e che, infine, molte coppie stellari offrono, come 
le seguenti, altri svariatissimi valori : 


COPPIE 

DISTACCO 

i Scorpione . . 

. 40' 

t Acquario .. . 

. 40' 

9 Sagittario . . 

. 35' 

x l Orione . . . 

32' 

É Sagittario . . 

. 29' 

r- Sagittario. . 

. 29' 

P Sagittario. . 

. 28' 

x* Orione . . . 

. 28' 

p Sagittario . . 

. 22' 

Orione . . . 

. 15' 

w Scorpione. . 

. 14' V, 

h Sagittario. . 

14' 

3 Lira .... 

. 12' V, 

» Sagittario . . 

. 12' 

w Pegaso. . . 

. 12' 


COPPIE DISTACCO 

; Orsa maggiore. . 11'48" 

Scorpione ... 8' 

a Toro.7'10" 

« Capricorno ... 6' 

i Orione.6' 

7 Cavallino ... 6' 

* Toro. 5'40" 

c* Cigno.5'38" 

a Toro.5'37" 

? Leone.5'19" 

a Bilancia .... 3'49" 

c Lira.3'27" 

p Capricorno . . . 3'25" 

z Cane maggiore 2'47" 

6 Orione. 2’ih" 


Un altro metodo egualmente buono per determinare l’ampiezza del campo stru¬ 
mentale (variabile, non dimentichiamolo, colla forza degli oculari), è quello di scegliere 
una stella situata presso l’equatore celeste — come $ Orione, y Vergine, a Aquila, 
a Acquario — ed osservarla in modo da farla attraversare centralmente , e quindi 
diametralmente , il campo del cannocchiale, contando esattamente il numero dei 
minuti secondi di tempo impiegati nella traversata (a cannocchiale fermo), osser¬ 
vazione che sarà meglio ripetere p^p volte per ottenere una media soddisfacente; 
ciò fatto si moltiplica la media per 15, ed il prodotto sarà il diametro del campo in 
secondi d’arco, che si ridurranno in primi dividendoli per 60. 


L’utilizzazione di un cannocchiale nello sdoppiamento delle coppie stellari, e 
quindi la sua forza, si riassume nel seguente prospetto: 


CANNOCCHIALI ASTRONOMICI. 


Diametro dell’objettiyo 

Sdoppiamento 

possibile 

Diametro deffobjettivo 

Sdoppiamento 

possibile 

pollici 

millimetri 

pollici 

millimetri 

1 

27 

4"5 

5 

135 

0"9 

1 v. 

40 

3,9 

6 

162 

0,8 

o 

54 

2,3 

7 

189 

0,7 

O 1/ 

~ / s 

67 

1,8 

8 

216 

0,6 

3 

81 

1,5 

9 

244 

0,5 

3 1 /. 

4 

95 

'108 

1,3 

1,1 

10 

270 

0,4 


Uno strumento di prima scelta deve dare questi sdoppiamenti, solo eccettuando 
quelle coppie nelle quali la maggiore è troppo brillante rispetto alia minore, sì che 
questa rimane eclissata. Ma anche nei casi possibili la riuscita dipende da queste 
altre condizioni : perfetta stabilità del cannocchiale, calma e trasparenza atmosferica, 
altezza dell’astro non minore di 40 gradi, e questo perchè i dati della tavoletta 
suesposta corrispondono agl’ingrandimenti massimi applicabili agli obiettivi rispet¬ 
tivamente indicati. 

La stabilità, sopratutto, è una condizione essenziale. Per quanto eccellente possa 
essere uno strumento, servirebbe proprio a nulla se lo si dovesse puntare e soste¬ 
nere a mano ; sarebbe d’un’utilita appena mediocre se collocato sopra un cattivo 
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piede, ed obbligato a muoversi a scatti e bruscamente. Non esitate, dunque, a con¬ 
sacrare una parte della spesa al piede ed al cercatore: vai meglio possedere uno 
strumento meno forte, ma comodamente maneggevole, che, magari, un colosso male 
in gambe, del quale ben presto vi stanchereste senza cavarne alcun profitto. Ricor¬ 
datevi che rAstronomo Lacaille ha composto il suo famoso Catalogo di 9766 stelle 
australi coll’ajuto di un semplice cannocchialetto di soli 14 millimetri d’apertura 
(V a pollice), che era il cercatore, ammirabilmente montato, del grande strumento 
che aveva lasciato in Francia partendo per la Città del Capo. 

I cannocchiali qui appresso descritti sono tutti montati su piedi stabili, i più 
piccoli o più bassi dei quali richiedono, a lor volta, un altro sostegno, come un 
pilastrino od un tavolo a quattro gambe solido e ben equilibrato. 11 più leggiero 
movimento si moltiplica ed amplifica in ragione diretta dell’ingrandimento, non solo, 
ma le oscillazioni prodotte da una scossa, da un urto, persistono lungamente ren¬ 
dendo inutile o penosa l’osservazione. Di conseguenza è anche necessario che lo 
strumento sia il più possibile riparato dal vento, che basta a far danzare le stelle 
nel campo telescopico ; lo ' stesso avviene quando uno strumento è collocato sui 
terrazzi di case circondate da vie principali, frequentemente percorse da carri, 
vetture, trams ed altri pesanti veicoli, al passaggio dei quali le trepidazioni del 
suolo si trasmettono ai muri e quindi anche al cannocchiale che a sua volta le 
amplifica; per attenuare l’inconveniente non rimane che scegliere le ubicazioni più 
interne e più solide, profittando delle ore e degli intervalli più tranquilli e meno 
rumorosi. Bastano queste considerazioni per comprendere come gli Osservatori più 
infelici siano appunto quelli situati nel cuore delle grandi città, dove, inoltre, l’aria 
è sempre densa e si è disturbati dai chiarori dell’illuminazione stradale. 

II cannocchiale deve poi essere montato in modo da potersi facilmente muovere 
nei due sensi verticale ed orizzontale, ossia, come dicesi tecnicamente, in altezza 
ed in azimut, e sì bene equilibrato da rimanere fermo in qualsiasi posizione. 

Fate le vostre osservazioni preferibilmente all’aria aperta, anche d’inverno, senza 
temere l’aria frizzante della notte o del mattino, ma non tralasciando di prendere, 
naturalmente, le dovute precauzioni. La ben nota longevità degli antichi astronomi 
dimostra che la vita notturna in piena aria non è dannosa, o ad ogni modo assai 
meno di quella... sciupata fra i doppieri e fra i vizi nelle sontuose sale del gran 
mondo. Se tuttavia non vorrete osservare all’aperto, badate che il locale prescelto 
non sia nè riscaldato nè illuminato, ed in ogni caso, prima di metter l’occhio all’o¬ 
culare, rimanete qualche minuto all’oscuro, altrimenti non vedrete chiaro nemmeno 
il campo dello strumento. 

Quando cercate una stella piccolissima, od una nebulosa, e non riuscite a scor¬ 
gerla dove pur dovrebbe trovarsi, non abbandonate la ricerca senza provare anche 
la visione obliqua, che consiste nel guardare di sbieco, come si fa, talvolta, colle 
persone più o meno degne del nostro... disprezzo. 1 raggi dell’astro penetrano, allora, 
obliquamente nella nostra pupilla e vanno ad impressionare le parti laterali, meno 
affaticate e quindi più sensibili della retina, mostrandoci l’oggetto che prima non 
riuscivamo a vedere. 

Abbiate, inoltre, per massima di non mai attendere l’indomani per registrare 
le vostre osservazioni : la memoria è infedele e può dimenticare od alterare una 
impressione ricevuta, un dettaglio avvertito, un rilievo importante, del* quale a tutta 
prima abbiate fatto poco o niun caso. Segnate, adunque, volta per volta, la data, 
l’ora ed il minuto; le annotazioni siano chiare, concise, precise, complete; i vostri 
disegni siano netti, fedeli quanto più vi sarà possibile, e, quando occorre, bene 
proporzionati ed esattamente orientati. Insomma vi raccomando la precisione ed il 
metodo , cioè una diligenza sistematica , condizione essenziale perchè le vostre 
osservazioni siano utilizzabili da voi stessi o dagli altri, perchè si possano con¬ 
frontare, correggere o completare con altre osservazioni contemporaneamente fatte 
magari a migliaia o migliaja di chilometri di distanza. 

Ciò posto, passiamo a considerare quali strumenti si possano scegliere per iniziare 
lo studio del Cielo, procurando di conciliare i desideri coi mezzi disponibili, ossia 
la bontà col prezzo della cosa da acquistarsi. Nella vita pratica, si sa, tutto ridu- 
eesi a questioni di danaro ; lasciamo dunque ancora una volta da parte le poe¬ 
tiche contemplazioni per occuparci, poiché è necessario, anche di questi volgari 
dettagli. 

E per cominciare proprio dal principio dirò subito che non mi sembra impossibile 
lare seriamente un po’ di Astronomia senza uno strumento di almeno cento lire, 
ma, certo, sarà meglio che chi più ne ha più ne metta. Comunque, ecco un prospettino 
delle dimensioni, degl’ingrandimenti e dei prezzi medi dei cinque tipi di cannoc- 
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chiali più accessibili alla maggioranza degli astrofili, tipi dei quali, nelle pagine 
seguenti, diamo anche le relative figure alla scala di V ao dal vero (1). 


Cannocchiale N.° 
Figura » 

1 

395 

2 

396 

3 

397 

4 

398 

5 

399 

Diametro dell’objettivo . 

. . . millimetri 

57 

61 

75 

95 

108 

Lunghezza focale . . . 

.metri 

0,H5 

0,90 

1,00 

1,30 

1,60 

Oculare terrestre . . . 

. . ingrandimenti 

35 

40 

50' 

60 

80 


l y> 

90 

100 

80 

80 

100 

Oculari celesti .... 

. J » 

— 

— 

150 

150 

160 


( » 

— 

— 

— 

200 

250 

Còsto medio Lire 

100 

150 

200 

400 

600 


Aggiungiamo che il corpo di questi strumenti è di ottone, che son tutti montati 
su solidi piedi di ferro o di ghisa, e che possono tutti facilmente e dolcemente 
girarsi verso un punto qualunque della vòlta celeste. I n. 1, 2, 3 e 4 sono senza 
cercatore; volendolo, il prezzo aumenta di 35 o 40 lire; invece nel prezzo del can¬ 
nocchiale n. 5 è compreso pur quello del cercatore, perchè indispensabile, come 
pure lo sarebbe per il n. 4. Volendo una montatura con sostegno di stabilità , tale 
cioè da poter imprimere al cannocchiale quei lenti spostamenti che permettono di 
seguire gli astri, il prezzo aumenta di circa 50 lire; volendo un piede di Cauchoix 
(vedi fig. 401) l’aumento è di circa 400 lire, e volendo, infine, una montatura equa¬ 
toriale (tale cioè da poter determinare le ascensioni rette e le declinazioni, o, vice¬ 
versa, da poter trovare un astro date quelle sue coordinate equatoriali, e da poterlo 
poi seguire nel suo corso parallelo all’equatore) il prezzo aumenta di 800 o 900 lire. 

Compiuta la descrizione sommaria degli strumenti e riassunte le principali 
istruzioni per la verifica, il maneggio e l’utilizzazione loro (2), passiamo a specificare 
partitamele le curiosità celesti osservabili, in favorevoli condizioni, con ciascuno 
dei.cinque tipi di cannocchiali testé indicati, dato che i loro sistemi ottici, se non 
eccellenti, siano almeno buoni. Ma prima che ad essi si ricorre spesso al binocolo, 
sempre utile ed in molti casi sufficiente a rivelarci deliziosi panorami siderali. 

Binocolo. — Un buon binocolo, sperimento se di quelli da campagna o di 
marina, può bastare per darvi un’ idea del caratteristico rilievo lunare, per mo¬ 
strarvi qualcuno od anche tutti i quattro principali satelliti di Giove, per sbalor¬ 
dirvi se puntato alle ricchissime agglomerazioni stellari che si addensano nelle 
regioni bianche della Via Lattea, per osservare la Chioma di Berenice, le Plejadi, 
le Jadi, l’ammasso del Cancro, la nebulosa di Andromeda, gli ammassi di Perseo e 
di Ercole, le coppie prospettiche più brillanti e le doppie più larghe, come y Orsa 
minore, i Scorpione, x Acquario, e Sagittario, x l Orione, x> 6» fi» P e P Sagittario, co 
Scorpione, h Sagittario, 5 Lira, « Pegaso, v Sagittario, Mizar ed ' Alcor, g Scorpione, 
o Toro, a Capricorno, y Cavallino, i Orione, 0 Toro, a Bilancia, e Lira e 0 Orione. 


(1) A questo punto Flammarion confessa che « io non credetti di segnalare qui che dei 

prodotti francesi sentiment tout naturel, ma siccome l’interesse della scienza supera tutti gli 
altri, io prego gli osservatori di volermi informare se eventualmente essi ne conoscessero di 
migliori — a prezzo eguale, ben inteso — nel qual caso ne terrò conto nelle future edizioni 
di quest’opera: il progresso della scienza e della pubblica istruzione innanzitutto!» Ebbene, 
questa nota è rimasta tale e quale in tutte le edizioni successive. Possibile che solo la Francia 
possa fornire buoni o discreti strumenti a modico prezzo ? L’Inghilterra, la Germania, l’Austria 
e la Svizzera danno anch’esse una ottima produzione, ma un po’ più cara. E neppure da noi 
mancano produttori molto apprezzati di strumenti ottici, ma io non potrei ohe ricordare alcuni 
notevoli impianti da Osservatorio o di strumenti speciali per speciali osservazioni, mentre 
difetta la produzione di strumenti modesti ed a buon mercato. Tuttavia sto raccogliendo 
elementi per ritornare sulfargomento nella prossima Appendice , tenendo anche conto delle 
eventuali osservazioni dei cortesi lettori. (N. d, T). 

(2) In parecchi punti io ho chiarito e completato il testo dell’A., ma confesso che questo 

capitolo degli strumenti è assai deficiente, sopratutto perchè manca affatto di nozioni tecniche 
e di una teoria anche elementare dei sistemi ottici. Certo sarebbe stato bene colmare la 
lacuna, ma io debbo tradurre e non rifare il lavoro, e mi riservo di trattare l’argomento in 
uno dei volumetti della Biblioteca dell*Astrofilo. (N. d. T.) 
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Cannocchiale N. 1. — Le principali osservazioni possibili con cannocchiali 
di questo tipo sono le seguenti: circhi, mari, montagne lunari, satelliti di Giove, 
grosse macchie solari, anello di Saturno (appena percettibile), fasi di Venere, Plejadi, 
Greppia, ammassi d’Èrcole e di Perseo, nebulose d’Orione e di Andromeda, stelle 
fino all’ 8 .» grandezza, sdoppiamenti, in circostanze eccezionali, fino a 2 ",3, ma or¬ 
dinariamente convien fermarsi al distacco di 5", esclusi quei casi in cui la com¬ 
ponente principale è di. 1.* o 2.» e l’altra di 7.» od 8 .» grandezza; le più belle e più 
facili saranno quindi (in ordine decrescente delle distanze) e Lira,, 0 Orione, o 2 Ci¬ 
gno, x Leone, y Lepre, v Dragone, 5 Orione, 0 2 Orione, £ Lira, 8 Cefeo, v Scoinone, 
8 Cavallino, p Cigno , 6 l Orione, 0 Serpente, a Levrieri (Cuore), Mi:ar. p Scorpione, 
x Bifolco, y Delfino , y Andromeda . y Ariete , £ Corona, ti Bifolco,95 Ercole, £ Cancro, 
44 i Bifolco, ed eccezionalmente Castore e y Vergine. 

Cannocchiale N. 2. — Permette di ben osservare i circhi, i mari, le mon¬ 
tagne ed i cratèri delia Luna, i satelliti, le fascio e lo schiacciamento di Giove, le 
macchie solari, l’anello di Saturno, le fasi di Venere, le Plejadi, la Greppia o Pre¬ 
sepio del Cancro, gli ammassi di Ercole, di Perseo, dei Gemelli, del Cane maggiore 
e del Serpente, le nebulose d’Orione, di Andromeda, della Vergine, del Toro e del 
Leone, le stelle fino all’ 8 .» */, grandezza, sdoppiamenti eccezionalmente possibili fino 
a 2 ", ma d’ordinario non oltre 4",0 e purché le componenti non siano l’una troppo 
fulgida e l’altra troppo piccola: oltre alle coppie indicate nel caso precedente (tipo 
N 1), che saranno meglio visibili, si potranno quindi osservare anche £ Capricorno, 




Fig. 396. — Cannocchiale tipo N. 2. 


? e 5 Cane maggiore, g Bifolco, 30 Ariete, 10 Cigno, 2 747 Orione, 57 Aquila, 77 Pesci, 
23 Orione, + Dragone, Pesci, x Ercole, t Cancro, f Sagittario, c Pesci, o Capri¬ 
corno, 24 Chioma, 01 Cigno, 40 Dragone, 20 Gemelli, P. XIV, 212 Bilancia, 10 Lince, 
8 Liocorno, 94 Acquario, o Orione, 30 Ofiuco, s Cavallino, P. XI, 90 Idra, 55 Eli¬ 
dano, 2 7:10 Toro, 12 Lince, 53/' Acquario,’i Cassiopea, g Scorpione, Il Liocorno, 
35 Sostante, 32 Elidano, £ Cefeo, ? Corona, P. XIV, 00 Bifolco, 23 075 Corvo, nonché, 
in ottime condizioni, Castore, r k Cassiopea, y Vergine, 9 Cancro ed a Ercole. 

Cannocchiale N. 3. — Con questo strumento saranno nettamente osservabili 
i circhi, i cratèri, i picchi lunari, ed i caratteri speciali della topografia selenogra¬ 
fica; i satelliti, le fascie, le nubi, lo schiacciamento di Giove, le macchie del Sole, 
l’anello ed un satellite di Saturno, le fasi di Venere e di Mercurio, la bianca ca¬ 
lotta polare di Marte, il piccolissimo disco di Urano, le Plejadi, il Presepio, gli am¬ 
massi di Ercole, di Perseo, dei Gemelli, del Cane maggiore, del Serpente, del Coc¬ 
chiere e d’Ofiuco, le nebulose d’Orione, di Andromeda, della Vergine, del Toro, del 
Leone, della Lira, dei Levrieri e della Chioma, le stelle fino alla 9.» grandezza, 
sdoppiamento in condizioni straordinariamente favorevoli fino ad 1",7, ma normal¬ 
mente sino a 4", sì che, oltre alle coppie indicate nei due casi precedent i, potranno 
sdoppiarsi anche P. XII, 230 Giraffa, P. XII, 32 Vergine, P. VI, 209 Giraffa, x Toro, 
$ Ercole, v l Cane maggiore, 88 Leone, 00 Balena, 20 Lince, £ Cefeo, 35 Pesci, P. II, 
220 Perseo, 0 Freccia, P. Vili, 108 Idra, 21999 Scorpione, 54 Idra, 54 Leone, io Coc¬ 
chiere, 24 Cancro, 54 Vergine, 107 i 2 Acquario, 57 Orsa maggiore, a Ercole, nonché, 
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in ottime condizioni, X Orione, 65 i Pesci, 2 700 Orione, 36 A Ofiuco, g Bifolco, 
2 750 Orione, 17 Dragone, p Ofiuco, p Ercole, pi Cigno, 6 Triangolo, 39 Bifolco, 
o Corona e 2 147 Balena. Ricordiamo che le coppie più belle sono: Mizar, £ Cigno 
(Albireo), il Cuore di Carlo, y Delfino, y Andromeda, y Ariete, 32 Eridano, 95 Ercole 
e 44 i Bifolco. 

Cannocchiale N. 4. — Con questo strumento il Cielo ci si rivela deliziosa¬ 
mente in tutte le sue principali curiosità, il paesaggio lunare ci appare veramente 
splendido e possiamo studiarne la topografia anche nei dettagli, nella struttura dei 
circhi, dei cratèri, dei picchi ed anche delle strie, dei solchi e delle fosse, in Giove 
potremo notare le nubi, le macchie e l’aspetto variabile di queste e delle fascie, 
nel Sole potranno scorgersi anche le macchie minori, le loro penombre e le faeole, 
potremo distinguere la divisione principale dell’anello di Saturno ed i due mag¬ 
giori satelliti di questo pianeta, le fasi di Mercurio e di Venere, nonché le dentel¬ 
lature della falce di quest’ultimo, le nevi polari e le macchie principali di Marte, 
qualche asteroide, il disco d’Urano, i principali ammassi, le più belle nebulose, le 
stelle fino alla 10. a grandezza, sdoppiamenti straordinari fino ad 1",3, ma ordina¬ 
riamente si dovrà arrestarsi ai 3", per modo che alle coppie già accessibili ai tipi 



precedenti si aggiungeranno: la Polare, se la notte è nera e calma, rii.* dell’Aquila, 
l’85. a di Pegaso, 2 563 Perseo, i Orione, 2 Levrieri, e Perseo, c Freccia, x Cefeo, 
5 Gemelli, 9 Vergine, 52 Cigno, p Orione, 39 A Eridano, 38 e Gemelli, 2 1083 Gemelli, 
55 Pesci, x Gemelli, 41 Acquario, 2 1298 Cancro, 2 218 Balena, p Capricorno, x Lepre, 
r Acquario, e Serpente, e Idra, Cigno, 84 Vergine, tc Capricorno, 90 Leone, y Leone, 
s l Lira ed a Pesci. Il numero delle più belle è accresciuto da a Ercole, a Gemelli 
(Castore) e y Vergine. 

Cannocchiale N. 5. — È questo il vero strumento dì studio per quegli astrofili 
che intendono di applicarsi seriamente all’esplorazione del Cielo, penetrando nelle 
più recondite plaghe, scrutando i più remoti sistemi, ammirando le più splendide 
meraviglie, inquantochè un cannocchiale dell’apertura di 108 millimitri, munito di 
oculari fino a 250 ed anche 280 ingrandimenti, permette di osservare tutto quanto 
di più interessante offre il Firmamento, di verificare de visu (juasi tutte le scoperte 
dell’astronomia moderna, di spaziare, insomma, largamente si nel campo siderale 
che nel planetario. Sarebbe quindi superfluo offrire anche in questo caso un elenco 
delle principali cose osservabili, perchè dovremmo ripetere amasi tutto quanto 
abbiamo segnalato e descritto in quest’opera. Riguardo agli sdoppiamenti diremo 
solo che, se le qualità ottiche dello strumento sono perfette e favorevole la posi- 
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zione dell’astro e lo stato atmosferico, si dovrebbero separare anche le coppie di 
1 " di distacco, purché la principale non sia troppo brillante e l’altra troppo mimi* 
scola. Come prova della bontà dei cannocchiale potranno servirvi ottimamente 
[i Orione (Rigel) ed a Scorpione (Autares), che dovranno sdoppiarsi nettamente almeno 
nelle osservazioni fatte durante i crepuscoli, ed altrettanto dicasi delle ultime coppie 
elencate nel capitolo seguente fino ad e Ariete inclusivamente. Castore, ? Vergine, 
a Ercole, £ Bifolco, p Ercole, ji Cigno, ? Acquario, 8 Serpente, y Leone, a Pesci, 
s Ariete, p Dragone, ? Orione ed anche g Orsa maggiore ed a Ofluco devono offrire, 
con questo strumento, un perfetto distacco, un colpo d’occhio veramente splendido. 



L^pjjior. 


Fig. 399. — Cannocchiali* tipo X. 5 
montato etjuatoriaInRnt*,*. 


Fìr. 400. — Telescopio di Foucault 
d«*lla forza d’un cannocchiale N. 4. 


Uno dei più comodi e più stabili sistemi di montatura degli strumenti di media 
portata è quello costituito dal meccanismo in legno, che dal nome del suo inventore 
chiamasi Piede dì Cavehoi.r (fig. 40i), ma esso richiede uno spazio considerevole, 
un giardino od un ampio terrazzo, mentre per lo più, i dilettanti non riescono ad 
avere a loro disposizione, almeno nelle grandi città, più che una finestra, una bal¬ 
conata od un terrazzino, sì elio l’ingombrante piede di Cauchoix non vi troverebbe 
posto, mentre i piedi metallici tripartiti od a colonna a larga base si prestano 
meglio a qualsiasi ambiente. 

Sarà poi bene che fra gli accessori che corredano i migliori cannocchiali si trovi 
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anche il tubo a gomito con prisma a 45° per le osservazioni circumzenitali, cioè per 
ridurre quasi orizzontali le visuali che altrimenti sarebbero quasi verticali (aumen¬ 
tando, però le difficoltà dei puntamento), nè sarà inutile avere in dotazione anche 
uno schermo circolare, sostenuto da piccola armatura da avvitarsi all’oculare, per 
projettarvi Immagine del Sole e segnarvi (usando dei dischetti di Thomson) la posi¬ 
zione delle sue macchie. 

L’astrofilo veramente appassionato che possegga uno strumento tipo 5 ed uno 
spazio adatto per comodamente usarlo e rivolgerlo a qualunque punto del Cielo, e 



Fig. 401. — Cannocchiale montato sul Piede di Cauclioix. 


che infine potesse montarlo equatorialmente (fig. 399), si reputerebbe il più felice 
dei mortali, e la sua esistenza sarebbe, ornai, più celeste che terrestre, più spiri¬ 
tuale che materiale ; ma questo è un sogno raramente realizzabile da chi vorrìa, 
mentre chi potrebbe sciupa il suo tempo ed il suo denaro in tutt’altre... contem¬ 
plazioni. Tuttavia non mancano esempi, tanto più lodevoli quanto meno frequenti, 
di persone che hanno la doppia fortuna di essere, ad un tempo, intelligenti e ricche, 
e di poter quindi soddisfare l’astronomica loro passione, semprechè abbiano anche 
un substrato di solida cultura generale, ed una predisposizione alla matematica, 
senza cui non potrebbero trarre dalle loro osservazioni tutto quel vantaggio scien- 
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GLI STRUMENTI 


tifico e quelle intime soddisfazioni che rendono sempre più fervoroso il culto di 
Urania, e concorrono, oltre che a dilettare e sublimare io spirito, ad accrescere il 
patrimonio, il progresso e la diffusione dell’astronomia. Se dunque voi avrete una 
adeguata preparazione, una forte passione e qualche fortuna non esitate a lanciarvi 
risolutamente alla conquista dell’infinito, fornendovi di strumenti più forti e più 
perfetti, che vi trasportino nei più remoti recessi dell’Universo, in quelle supreme 
regioni dello spazio dove splendono ignorate sempre nuove meraviglie e da cui si 
ridiscende sempre migliori. 

Finora noi non abbiamo parlato dei telescopi propriamente detti, o riflettori, ma 
poiché la costruzione degli specchi in vetro argentato ed i perfezionamenti di 
Foucault, anche per quanto riguarda la loro montatura, resero questi strumenti più 
comodi, più pratici, più perfetti degli antichi, ed anche meno costosi dei cannoc¬ 
chiali di pari forza, così non sarà inutile farne qualche cenno. 

Da molti anni io mi servo indifferentemente delle due specie di strumenti, ma 
vi confesso subito che, nonostante i perfezionamenti suaccennati, nonostante la 
maggior convenienza del prezzo, nonostante il vantaggio che offrono nelle osser¬ 
vazioni di astri troppo elevati (circumzenitali), il telescopio non può vincerla sul 
cannocchiale, il riflettore non farà mai soppiantare il rifrattore, lo specchio mai 
prevarrà sulla lente, e se volete un mio consiglio, dettato dall’esperienza fondata 
su lunga pratica, vi dirò che dovendo scegliere uno strumento non esitate a pre¬ 
ferire un cannocchiale, ma se vorrete o potrete acquistarne due , allora siano pure 
un cannocchiale ed un telescopio. 

Oltre a quello di essere più ingombranti dei cannocchiali, e di presentare qualche 
maggiore difficoltà nel puntamento, i telescopi hanno anche lo svantaggio di richiedere 
più assidue cure, inquantochè gli specchi sono assai più delicati delle lenti, si mac¬ 
chiano e si appannano alla minima goccia d’acqua, all’umidità atmosferica e persino 
all’alito nostro, richiedono frequente pulizia e, conseguentemente, una periodica 
riargentatura. 

Comunque, poiché minori sono le dimensioni d’un telescopio e minori i suoi 
inconvenienti, e poiché i costruttori han trovato per essi delle montature sempli¬ 
cissime, così anche questi strumenti sono abbastanza diffusi, specialmente quelli 
del tipo Foucault (figura 400) di 10 centimetri d’apertura e 60 di lunghezza, che 
costano circa 450 lire, cercatore compreso, e circa 900 se montati equatorialmente, 
e che hanno una potenza ottica eguale ad un cannocchiale del 4° tipo. 

PER UNA « SOCIETÀ ASTROFILI ITALIANI ». 

L’Autore, a questo punto, apre un’altra delle più... suggestive parentesi per infor¬ 
marci che durante la pubblicazione di quest’opera gli ottici parigini vendettero 
circa 300 cannocchiali astronomici, e che a lui, Flammarion, pervenivano, con sempre 
maggior frequenza, dai più assidui suoi lettori, osservazioni, scritti e disegni molto 
interessanti e tali che sarebbe stato un peccato il lasciarli sterilmente inediti. 
Questa premessa, abilmente svolta, ribadiva il chiodo già precedentemente piantato 
por attaccarvi una Rivista ed una Società astronomica; entrambe poco appresso 
felicemente realizzate. 

Ed in Italia?... In Italia é successo questo, che tutti gli sforzi fin qui fatti per 
raccogliere qualche centinajo di veri astrofili riuscirono vani per la semplicissima 
ragione che siffatta specie di bipedi implumi è, nel Bel Paese, estremamente rara. 
Infatti, quando nella primavera del 1893 si tentò di costituire in Milano un Circolo 
astronomico l’assemblea degli adesionisti fu numerosa, ma si ridusse a pochi... 
superstiti quando si trattò di sottoscrivere delle azioni a fondo perduto. Bisogna 
però confessare che di propaganda se n’era fatta poca, e che colui il quale figurava 
come principale promotore, se era notissimo nel gran mondo era altrettanto ignorato 
nel campo scientifico. Ma da dieci anni in qua la propaganda, specialmente la nostra , 
fu attivissima, e ad accrescere ora la diffusione della scientìa sdentiamoti vi contri¬ 
buisce, e non poco, anche la presente pubblicazione, sì che noi osiamo sperare che 
Ira non molto anche l’Italia conterà una numerosa schiera di intellettuali associati 
nel nome sublime di Urania, cementati in quella Societii Astrofili Italiani da noi 
vagheggiata fino dal 1897 (v. pag. 36 do\YAlmanacco Baroni per il 1898) e che 
finirà per costituirsi da sé fra i lettori del nostro Astrofilo e quelli di quest’opera. 
Allora sarà possibile dimostrare alle affini società straniere che se gii italiani 
vogliono mettersi sul serio, possono fare altrettanto, e più e meglio ancora. 

i. 6. 
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STELLE DOPPIE 


ELENCATE NELL'ORDINE DECRESCENTE DELLE DISTANZE. 


(Comprese le coppie ottidie, i sistemi fisici, le multiple ed i gruppi prospettici.) 


L’elenco seguente comprende tutte le stelle doppie che vennero descritte nel 
corso di quest’opera, e che sono quindi le più facili a trovarsi e ad osservarsi. 
Vennero disposte nell’ordine decrescente delle apparenti distanze angolari affinchè 
ciascuno possa sapere quali e quante di esse sono accessibili allo strumento di cui 
dispone, e scegliere facilmente quelle che desidera osservare, rilevando a colpe 
d’occhio la relativa difficoltà di sdoppiamento in relazione al maggiore o minore 
loro distacco. Queste stelle doppie non sono tutte associate, non offrono tutte dei 
sistemi orbitali, delle coppie fisiche, ma sono spesso soltanto avvicinamenti pro¬ 
spettici, casuali, dovuti al nostro punto di vista. La sommaria descrizione di esse 
potrà trovarsi nel nostro riassunto delle costellazioni (pag. 644 a 661) dove pure si 
troverà il rinvio alle pagine del testo in cui se ne tratta più ampiamente. Chi 
volesse maggiori dettagli sui sistemi orbitali li troverà nel mio Catalogne des 
ètoiles doubles et multiples en monvement. 

I gruppi stellari coi quali comincia l’elenco seguente sono visibili anche ad 
occhio nudo, ed i successivi con un semplice binocolo ; seguono poi le coppie più 
/ strette accessibili coi cannocchiali, e le ultime solo coi maggiori strumenti. Le stelle 
triple e multiple vennero collocate nel riparto relativo al loro aspetto più interes¬ 
sante o più facile ad osservarsi. Così, per esempio, Castore (2,5 - 3,0 - 9,5 a 5r,G e 73") 

. venne classificato alla distanza 5", 6 ; ? Cancro (5,0 - 5,7 - 5,4 a 0",8 e 5",4) venne 
elencato al distacco di 5 / ',4; l Scorpione (5,0-5,2-7,5 a 1"3 e 7 // ,3) venne posta 
a 7",3; 6 Vergine (4,5 - 9 -10 a 7" e 65 //r ) venne posta a 7", e così via. 


Distanze superióri ad 1' 


Stelle 

Grandezze 

Distanze 

Plejadi. 

34-5-6 

66' 

Alcione ed Elettra 

3,0-4,5 

36' 

Maja e Merope. . 

5,0-5,5 

25' 

Y Orsa minore . . 

3,0-5,8 

57' 

i Scorpione . . . . 

3.3-5,5 

40' 

z Acquario . . . . 

4.2-5,8 

40' 

0 Sagittario . . . . 

4,5-5,5 

35' 

x' Orione. 

4,7-6,0 

32' 

55 e Sagittario. . 

5,4-5,5 

31' 

X Sagittario. . . . 

5,4-5,6 

31' 

Presep. del Cancr. 

0.5-7-8-9 

da 30' a 1 

? Sagittario . . . . 

3,5-5,0 

29' 

li Sagittario. . . . 

4,3-5,8 

29' 

p Sagittario.... 

4,2-6,0 

28' 

X* Orione. 

5,0-6,0 

28' 

2 Sagittario . . . . 

3,84,5 

22' ’ 

30 Liocorno. . . . 

1 e 2 Idra 

12 7 ~e 26' 


C. Flammarion. Le Stelle . 


Stelle 

Grandezze 

Distanze 

o Cancro. 

5,5-6,0 

16' 

tc 6 Orione. 

3,7-6,0 

15' 

d Bilancia. 

5,5-6,5 

15' 

t») Scorpione . . . 

4,54,5 

14' 7, 

h Sagittario. . . . 

4,7-5,0 

14' 

36 A Ófìuco e Seor. 

5,5-7,0 

14 ; 

103 A Acquario . 

5,0-5,8 

13' 

ò Lira. 

4,5-5,5 

12' '/a 

u Pegaso. 

4,2-5,0 

12 ; 

71 Sagittario . . . . 

5,0-5,1 

12' 

? Orsa maggiore . 

2,4-5,0 

11'48' 

\x Scorpione. . . . 

3,6-3,9 

8' 

a Toro. 

5,4=5,4 

7'10" 

a (a 1 a 2 ) Capricorno 

3,64,5 

6' 16" 

Y Cavallino . . . . 

4,5-6,0 

6'6" 

i Orione. 

3,0-5,8 

6' 

Procione. . .1-8-8,5-7 5M6": 6'U" e 10'£ 

x Toro. 

4,8-6,5 

5'40" 

9 Toro.. 

4,2-4,5 

5'37" 

: Leone . 

3,3-6,0 

5'10" 


Disp .* 45.* 
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Stelle 

Grandezze 

Distanze 

42 c Orione .... 

5,6-6,0 

5' 

p Leone . 

2,1-8,0 

4'42" 

p Capricorno . . . 

5,3-7,5 

4' 

83 h Acquario . . 

5,4-7,5 

4' 

22 o Orione. . . . 

5,0-6,0 

4' 

a Rilancia. 

8,0-6,0 

3'49" 

y Leone . 

2,5-7,5 

3'49" 

I’olluce. . 1,9-10-11-12 3'49”; 

2'5" e 3'25" 

e Lira. 

5-6 

3'27" 

p Capricorno . . . 

3,2-7,0 

3'25" 

X Balena. 

4,8-7,5 

3'6" 

11 Giraffa. 

5,6-6,2 

3'1" 

46 c' Capricorno. 

5,5-7 

3'0" 

Regolo. 

1,9-8 

2'57" 

56 Andromeda . . 

6=6 

2'56" 

c Cane maggiore. 

3,2-7 

2'47" 

8 Cane maggiore. 

2,1-7,5 

2'45" 

c Balena. 

3,5-9 

2'45" 

Betelgeuse. 

1-9 

2'40" 

Altair. 

l'-lO 

2'36" 

s Pegaso. 

2,8-9 

2'18" 

0 Orione. 

5,0-5,5 

2'15" 

Mira Ceti. 

var.—9,5 

l'58" 

p Cane maggiore. 

2,2-9,0 

l'45" 

Ò Bifolco. 

3,4-8,5 

l'50" 

Aldebaran . 

1,4-11 

l'55" 

p Bifolco. 

4,4-7-8 

l'48" e0"7 

o* Cigno. 

4.3-7,5-5,5 l'47" e 5'38" 

t Leone . 

5,2-7,0 

l'34" 

Y Lepre. 

3,5-6,5 

l'33" 

e Freccia. 

5,7-8,0 

l'32" 

% Gemelli. 

4-8 

l'30" 

30 Cane maggiore 

4,6-9,0 

l'25" 

14 Ariete. 

5,4-10-9 

i'22" e l'46" 

40 o a Eridano. . . 

4,4-9,5-10,5 l'21"e4" 

ili Toro. 

6,9 

l'15" 

P. xxiii, 101 Cassp. 

5-7,5-8 

l'14" e1"5 

88 d Tcyo. 

4,6-9 

l'8" 

29 Liocorno. . . . 

5-11-9 

l'7" eO'30" 

12 Chioma. 

5.4-8,0 

l'6" 

t 1 Idra. 

4,8-8,0 

l'S" 

62 b Eridano . . . 

5,9-8,0 

1 '4" 

o Dragone. 

4.7=4,7 

l'O" 

t Toro. 

4,5-8 


da 60 " a 31' 

! 

A Cancro. 

5,5-9 

60" 

61 Gemelli. 

6-9 

60" 

t Bilancia. 

5-9-10 

57"-1 ”9 

cp Toro. 

5,5-8,5 

56" 

67 Ofiuco. 

4,5-8 

55" 

a Capricorno . . . 

5,6-10 

54" 

o Orione. 

2,6-7 

53" 

a 2 Orione. 

5,5-6,5 

52" 

17 Cane maggiore 

6,5-9-10-U45".52' / 8125" 

37 Balena. 

5,3-7 

51" 

v Serpente. 

4,6-9 

51" 

'v l Acquario . . . . 

4,1-9 

50" 

Voga. 

1-9 

47" 

5 Orsa minore . . 

4.8-11 

45" 

: Lria. 

4,5-5,5 

44" 

5 Cefeo. 

var. —7,0 

41" 


Stelle 

Grandezze 

Distanze 

3 Pegaso. 

6,0-8,0 

39" 

v Scorpione. . . . 

4,3-7,0 

40" 

g l Sagittario . . . 

4,3-9-10 

40" e 45" 

61 Balena. 

6,5-11 

39" 

t Bifolco. 

4,6-8,0 

38" 

X Ariete. 

5,3-8,0 

38" 

30 Ariete. 

6,0-7,0 

38" 

8 Cavallino . . . . 

4,5-5-10 

0",2e 37" 

16 c Cigno. 

6,0-6,5 

37" 

39 A* Toro . . . . 

6,4-9-9 

26" e 37" 

2 747 Orione . . . 

5,8-6,3 

36" 

1 Pegaso. 

4,4-9,0 

36" 

n Andromeda . . . 

4,4-9,0 

36" 

15 h Aquila. . . . 

5,7-7,5 

35" 

57 Aquila. 

6,4-7,0 

35" 

p Delfino. 

3,3-10 

35" 

p Cigno. 

3,4-6,0 

34" 

77 Pesci. 

6-7 

33" 

P. xii, 196 Vergine 6,5-9,5 

33" 

23 m Orione . . . 

5,4-7 

32" 

o Dragone. 

4,7-8,5 

32" 

<|> Dragone. 

4,8-6,0 

31" 

da 30" a 11" 


cp 1 Pesci ...... 

5,4=5,4 

30" 

x Ercole. 

5,5-6,4 

30" 

i Cancro. 

4,5-7 

30" 

18 n Orsa minore 6,5-7,5 

30" 

83 Leone. 

7-8 

30" 

p l Sagittario. . . . 

3,8-7 

29" 

<\> Cassiopea .... 

5,5-9-10 

27" e 3" 

tj Perseo. 

4,2-8,5 

28" 

7) Lira. 

4,6-9 

28" 

35 Chioma. 

5,7-8-8,2 

28" e 1"4 

54 e 1 Sagittario. . 

5,5-8 

28" 

t 1 Acquario .... 

5,8-9 

28" 

33 Ariete. 

5,8-9 

28" 

51 Pesci. 

6-9 

28" 

17 x 1 Cigno .... 

5,3-8 

26" 

S 2703 Delfino . . 

7,6-7,6-7, 

26"-69" 

7 Giraffa. 

4,0-11,5 

26" 

? Pesci. 

4,9-6,0 

24" 

8 Corvo. 

3,0-9 

24" 

P. xvi, 35 Scorpio. 

6,8 

23" 

P. xii, 230 Giraffa. 

5,8-6,4 

22" 

o Capricorno . . . 

6,3-7 

22" 

23 h Orsa maggior. 

4,2-9 

22" 

(6 Orione. 

5-6-7-S 

9" a 21" 

0 Serpente. 

4,4-5,0 

21" 

24 Chioma. 

5,6-7,0 

21" 

P. xn, 32 Vergine 

6,0-6,5 

21" 

a Levrieri. 

3,2-5,7 

20" 

61 Cigno. 

5,5-6,0 

20" 

40 Dragone . . . . 

5,56,0 

20" 

20 Gemelli. 

6-7 

20" 

2 101 Balena . . . 

8-10 

20" 

a Scorpione. . . . 

3,4-9 

20" 

17 Vergine. 

6,5-9 

20" 

P. iv, 269 Giraffa . 

5,0-8 

19" 

y Toro. 

5,7-8 

19" 

8 Ercole. 

3,6-8 

18" 

Polare. 

2,0-9,5 

18" 
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Stélle 

Grandezze 

Distanze 

V Cane maggiore 6,4-8 

17" 

11 Aquila. 

5,5-9 

17" 

44 Cocchiere . . . 

5,3-7,5 

15" 

e Perseo. 

4,4-10-10 

15''; 68 " 

P. xiv, 212 Bilanc. 

6 ,3-7,0 

15" 

38 Leone. 

63 

15" 

66 Balena. 

6,5-8 

15" 

35 Pegaso. 

6,9 

15" 

20 Lince. 

7,5=7,5 

15" 

C Orsa maggiore. 

2,44,0 

14", 5 

19 Lince . 

5,4-7 

14" 

3 Liocorno. 

4,7-7,5 

14" 

94 Acquario. . . . 

5,5-7,5 

14" 

p Cefeo. 

3,43 

14" 

fi Scorpione . . . . 

2,5-5-5 

13" 

? Perseo. 

3-10-11-12 13"; 83"; 121" 

31 Orione . . . . . 

5-11 

13" 

t Lepre. 

4,4-12 

13" 

x Bifolco. 

5,0-7,0 

12"8 

o Orione. 

4,23-7 

12"-42" 

39 Ofìuco. 

5,7-7,5 

12 " • 

35 Pesci. 

6-8 

12 " 

P. il, 220 Perseo. . 

63 

12 " 

2 563 Perseo . . . 

7,5-9 

12 " 

t Orsa maggiore . 

3,4-12 

12 " 

7 Delfino. 

3,4-6,0 

11 " 

2 Levrieri. 

6-9 

11 " 

1 e Cavallino . . . 

5,3-7,5-7,5 

ll"-0"9 

a Freccia. 

63-7 

ll"-76" 

i Orione ...... 

3,0-8,5 

11 " 


da 11" a 5" 


Sirio.. . . 

1-9 

10"4 

7 Andromeda. . . 

2,2-5,53,5 

1 ° 

o 

b 

P. xi, 96 Idra. . . . 

5,23,5 

10 " 

Giraffa. 

5,53,5 

10 " 

P. vili, 108 Idra . . 

6-7 

10 " 

-55 E ridano . . . . 

6,5-7 

10 " 

2 1999 Scorpione. 7,43,1 

10 " 

3 Serpente. . . . 

5,2-10 

10 " 

x Delfino. 

. 4,8-11 

10 " 

Z 730 Toro . . . 

, 6-7 

9"8 

Rigel. 

. 1-9 

9"5 

54 Idra . 

, 5,23 

9" 

c Perseo. 

3,3-8,5 

9" 

7 Ariete. 

4,2-4,5 

8"9 

? Freccia. 

5,5-9 

8 "6 

Ì2 Lince . 

. 5,8 6 ,5-7,5 

l"4e8"3 

53 f Acquario . 

5,83,0 

8 " 

i Cassiopea . . . 

. 4,5*7,0-8,4 

2" e 7"6 

É Scorpione . . . 

5,05,2-7,5 

1"3 e 7"3 

x Celeo. 

, 4,53,5 

7",3 

41 Liocorno. . . 

. 5,55,6 

7"2 e 2"5 

1 Gemelli .... 

, 3,8-8 

7" 

35 Sestante . . . 

. 6 , 2-8 

7" 

v Orsa maggiore 

. 3,3-10 

7" 

9 Vergine .... 

4,59-10 

7 " e 65" 

52 Cigno. 

. 4,6-9 

7" 

a 2 Capricorno. . 

. 4,512 

7" 

p Orione. 

. 5,1-9 

6"8 

32 Eridano. . . . 

. 4,7-7 

6 "7 

£ Cefeo. 

. 5,0 7,6 

6 '6 


Stelle 

Grandezze 

Distanze 

? Corona boreale 

4,56,0 

6"4 

39 A Eridano. . 

5,2-9 

6"4 

54 Leone. 

4,57 

6"3 

4 co Cocchiere . 

5,8-8 

6 " 

P. xiv, 69 Bifolco 

5,33,8 

6"1 

n Bifolco. 

4,33 

6 " 

95 Ercole .... 

5,55,8 

6 " 

38 e Gemelli . . 

5,43 

6 " 

55 Pesci. 

6-9 

6 " 

Z 1083 Gemelli. 

8-9 

6 " 

x Gemelli .... 

3,8-9 

6 " 

v Balena. 

5-10 

6 " 

24 Cancro .... 

7,0-7,5 

5"9 

23675 Corvo. . . 

6 ,4-6,5 

5"8 

54 Vergine. . . . 

6,33,5 

5"7 

Castore. 

2,53-9.5 

5"6e 73" 

107 i 2 Acquario. 

5,57,5 

5"6 

57 Orsa maggiore 5,9-8 

5"5 

t 3 Cassiopea. . . . 

4,2-7 

5"3 

? Cancro. 

da 

5,0-5,7ó,4 

5" a 3" 

0"8e 5"4 

7 Vergine .... 
44 i Bifolco . . . 

3,0-3,2 

5"0 

5,03,0 

4"8 

q > 2 Cancro .... 

6,03,5 

4"8 

41 Acquario. . . 

5, 8 - 8 ,5 

4"8 

2 1298 Cancro . 

, 6,59 

4"8 

a Ercole. 

4-5,5 

4"7 

84 Balena .... 

7,5-10 

4 "7 

ri Dragone. . . . 

3,0-10 

4"7 

2 218 Balena . . 

73,5 

4"6 

2 106 Balena . . 

9=9 

4 "6 

X Orione. 

3,5-6,0 

4"5 

65 t Pesci. . . . 

6-7 

4"5 

2 700 Orione . . 

8,03,2 

4"5 

36 A Ofìuco. . . 

5,56 

4"3 

É Bifolco. 

4,53-5 

4"2 

2 750 Orione . . 

63 

4" 

17 Dragone . . . 

63-6,5 

4"-90" 

p Ofìuco . 

5,0-7,5 

3"8 

p Capricorno . . 

5,3-9 

3"8 

p Ercole. 

4,0-5,5 

3"7 

6 Triangolo. . . 

5,53,5 

3"7 

p Cigno. 

4,63,0-7,5 

3"7-210" 

x Lepre. 

4,23,5 

3 "7 

39 Bifolco .... 

5,63,5 

3"6 

o Corona boreale 6,7 

3"5 

2 147 Balena. . 

. 6,7 

3"5 

? Acquario . . . 

. 3,5-4,4 

3"5 

S Serpente . . . 

. 3,4 5,0 

3 "5 

s Idra . 

3,5-7,5 

3 "5 

Cigno. 

5,3-8 

3 "5 

84 Vergine . . . 

5, 8 - 8 ,5 

3"5 

r. Capricorno . . 

. 5,58 

3"4 

90 Leone. 

. 6-7-9 

3"3-64" 

7 Leone . 

. 2,5-4,0 

3"3 

Antares. 

. 1,7-7 

3"3 

e 1 Lira . 

. 6-7 

3"3 

a Pesci. 

. 4-5 

3"2 

39 Dragone . . . 

. 5,0-7,7 

3"i 

7 Balena. 

. 3,2-7 

3"1 

o Cassiopea. . . 

. 5,33 

3"0 
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Stelle 

Grandezze 

Distanze 

Stelle 

Grandezze 

Distanze- 

n Ariete. 

5,6-8,5-11 

3 ,, -25 // 

P. xiii, 127 Vergine 8-9 

2"3 

p Cane maggiore 

5,5-9 

3"0 

33 n l Orione . . . 

6-8 

2"3 

23 Aquila. 

5,7-10 

3"0 

21 Sagittario . . . 

5-9 

2"0 

2 2576 Cigno . . . 

8=8 

3"0 

2 743 Orione . . . 

7-8 

i"& 

15 S Liocorno . . 

var.-lO 

3"0 

T Ofluco . 

5,2-6 

1"8 

g Lepre. 

2,9-11 

3"0 

52 Orione. 

5,7-6,0 

1"8 



£ Orsa maggiore. 

3,6-5,0 

i n 7 

Distanze inferiori a 3" 

2 1126 Cane min. 
5 Cigno. 

7,0-7,3 
2,9-8 ’ 

i"& 

1'0 




Y Corona australe 

5.5=5,5 

1"5 

s Bifolco. 

2 ,4-6,5 

2"9 

X Ofluco . 

3,8-6 

1"5 

70 Oftuco. 

4,4-6 

2"9 

2 3062 Cassiopea 6,9-7,5 

1"4 

e Dragone. 

4,4-8 

2"9 

42 Balena. 

6 ,0-7,5 

1"4 

12 Acquario. . . . 

5,7-8,5 

2"8 

57 Cancro. 

5,8-7 

1"4 

38 Lince. 

3,8-7 

2"8 

e Ariete. 

5-6 

1"3 

<\>* Orione. 

5-11 

2"8 

Z Ercole. 

3-6 

1"3 

t Leone. 

4-7 

2 r/ 7 

14 i Orione.... 

5,9-7,0 

1"0 

o Orsa maggiore. 

5,3-9 

2"6 

Orione. 

3,5-5 

i”0 

ji Dragone. 

5=5 

2"5 

C Bifolco. 

3,6-4,2 

0"9 

Z Orione. 

2 ,0-6,5 

2"5 

Corona boreale 5,3-5,5 

0"6 

o Cefeo. 

5,4-8 

2"5 

42 Chioma. 

6=6 

0 /7 5 

e* Lira. 

5,5-6 

2"5 

w Leone . 

6-7 

‘ 0"5 

2 2843 Cefeo . . . 

7,2-7,5 

2"4 

32 A Orione. . . . 

5-7 

0"5 

Scopo di quest’opera essendo F astronomia popolare pratica , noi 

non abbiamo 


comprese nella descrizione generale, nè in questo riassuntivo prospetto, che le stelle 
doppie visibili ad occhio nudo almeno come semplici, e quelle facilmente reperibili 
perchè vicine a stelle maggiori che servono di riferimento. Le carte che corredano 
le descrizioni della Parte Prima sono sufficienti per la ricerca di queste stelle nel 
Cielo, ma coloro che volessero il quadro completo di tutte le curiosità celesti acces¬ 
sibili agli strumenti di media portata potranno procurarsi l’A£/as Celeste di Carlo 
Dien da me riveduto e che comprende olire 100 000 stelle (1). Le posizioni in Alt. 
e D. delle coppie suindicate si troveranno più innanzi, nel nostro Catalogo ge¬ 
nerale. 


V. bis 

LE PIÙ BELLE STELLE DOPPIE COLORATE 

RUBINI - GRANATI - TOPAZI - SMERALDI - ZAFFIRI. 


Le stelle indicate nel seguente prospetto, specialmente le prime, sono davvero 
quanto di più bello, di più meraviglioso si possa imaginare in fatto di gemme celesti; 
ma per poterle ben apprezzare, per riportarne l’impressione più gradevole, più 
deliziosa, occorre un buon cannocchiale. I loro colori sono smaglianti, e por ripro¬ 
durli fedelmente bisognerebbe poter intingere il pennello nell’arcobaleno e spruzzare 
di questa purissima luce il nero fondo del cielo di mezzanotte. 


(1) L'Italia manca di Atlanti celesti originali, e quello vecchio del Doma (già direttore 
dell'Osservatorio di Torino) è èsauritissimo. Quello di Dien-Flammarion succitato costa 
45 franchi, buonissimo è anche quello dell’Houzeau (Bruxelles), ma i principianti possono 
accontentarsi dell'/tt/us Cì'leste di Proctor col testo francese del Górigny (Paris, Gautier- 
Villars, 18M>) che costa soltanto Sfranchì. Naturalmente noi qui intendiamo parlare di atlanti 
celesti di precisione e forniti di una completa cartografìa stellare , ma per l'astronomia gene¬ 
rale pittorica già ebbimo gli utlanti di Krnesto Sergent e di Giovanni Celoria (esauriti), ed 
ora abbiamo quello recentissimo del prof. Giuseppe Naccari (Milano, Frane. Vallardi, 1904. 
Lire 10) del quale riparleremo ne\V Appendice. Quanto alla parte stellare provvederemo noi, 
prossimamente, con un Atlantino celeste tascabile. d. T.) 
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Stelle 

7 Andromeda . 
a Levrieri . . 
p Cigno . . . 
s Bifolco . . 
95 Ercole . . 
a Ercole. . . 

7 Delfino . . 

32 Eridano. . 
s Idra. . . . 

7 Balena . . 

t Lira . . . 

1 Cancro. . . 

6 Triangolo 
Antares . . . 
o Cigno . . . 
24 Chioma . . 
o Cefeo . . . 

94 Acquario . 

39 Ofluco . . 

84 Vergine . . 

41 Acquario . 

39 A Eridano . 

2 Levrieri . . 
52 Cigno. . . 
55 Pesci. . . 
x Gemelli . . 

P Orione. . . 

21 Sagittario . 

54 Idra . . . 

35 Sestante . 

8 Liocorno. . 

G6 Balena . . 
r, Perseo . . 

Dragone . . . 
o Dragone . .. , 
p Ofiuco. . . 

107 i 2 Acquario 
Cassiopea . 
g Capricorno . 
v Orsa maggiore 

Rigel. 

23 m Orione . 
ò Ercole. . . 

2 101 Balena . 
o Capricorno . . 
47 Vergine. . 

£ Bifolco . . 


Grandezze 

Distanze 

2,2-5,5-6,5 

10"-0"5 

3,2-5,7 

20" 

3,4-6,0 

34" 

2,4-6,5 

2"9 

5,5-5,8 

6" 

4-5,5 

4"7 

3,4-6,0 

11" 

4,7-7 

6"7 

3,5-7,5 

3"5 

3,2-7 

3" 

4,5-5,5 

44" 

4,5-7 

30" 

5,5-6,5 

3"7 

1,7-7 

3" 3 

4,3-7,5-5,5 

l'47"-5 / 38" 

5,6-7 

21" 

5,4-8 

2"5 

5,5-7,5 

14" 

5,7-7,5 

12" 

5,8-8,5 

3"5 

5,8-8,5 

4"8 

5,2-9 

6"4 

6-9 

11" 

4,6-9 

7" 

6-9 

6" 

3,8-9 

6" 

5,1-9 

6"8 

5,1-9 

2" 

5,2-8 

9" 

6,2-8 

7" 

4,7-7,5 

14" 

6,5-8 

15" 

4,2-8,5 

28" 

4,8-6,0 

31" 

4,7-8,5 

32" 

5,0-7,5 

3"8 

5,5-7,5 

5"6 

4-7 

5"7 

5,7-10 

54" 

3,3-10 

7" 

1,0-9 

9"5 

5,4-7 

32" 

3,6-8 

18" 

8-10 

20" 

6,3-7 

22" 

6,5-9 

20" 

4,5-6,5 

4"2 


Colori 

Aranciato, verde e turchino 
Giallo-oro e lilla. 

Giallo-oro e zaffiro. 

» » 

» e azzurro. 

Rubino e smeraldo. 

Topazio e smeraldo. 
Topazio e lapislazzuli. 
Giallo e turchino. 

Giallo pallido e turchino. 
Giallo e verde. 
Arancio-pallido e turchino. 
Giallo-oro e verde azzurro. 
Aranciato e verde. 

Giallo e turchino. 

Aranciato e lilla. 

Giallo-oro ed azzurro. 

Rosa e turchino chiaro. 
Giallo e turchino. 

» » 

Giallo topazio e turchino. 
Giallo e turchino. 

Giallo-oro ed azzurro. 
Aranciato e turchino. 

» » 

» » 

» » 

» » 

Giallo e violetto. 

Giallo e turchino. 

Giallo e bluastro. 

Giallo e turchino. 

» » 

» e lilla. 

Giallo-oro e lilla. 

Giallo e turchino. 

Bianco e porpora. 

Giallo-oro e porpora. 
Giallo-arancio e lilla. 

Giallo e turchino. 

Bianco e turchino. 

» » 

» e violetto. 

Giallo e violetto. 

Bluastro. 

Rosa. 

Giallo-rossastro. 


Y. ter 


LE COPPIE PIÙ LUMINOSE (DIAMANTI CELESTI). 


Stelle 

'Mizar . . . . 
Castore . . . 
7 Vergine . . 
7 Ariete . . . 
$ Acquario . . 


Grandezze Distanze 

2.4- 4,0 14",5 

2.5- 3,0 5,6 

3,0-3,2 5,0 

4,2-4,5 8,9 

3.5- 4,4 3,5 


Stelle 

7 Leone . . . . 
p Scorpione . . . 
e Serpente . . . 
44 i Bifolco . . . 
tz Bifolco . . . . 


Grandezze 

Distanze 

2,5-4,0 

3",0 

2,5-5,5 

13,0 

4,4-5,0 

21,0 

5,0-6,0 

4,8 

4,3-6,0 

6,0 
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VI. 

STELLE ROSSE ED ARANCIATE. 


Le stelle rosse, rossastre, aranciate od intensamente gialle costituiscono una 
categoria speciale ed importante di soli, non soltanto per questa loro curiosa colo¬ 
razione, ma altresì perchè sembrano costituire, dirò così, il semenzaio, il vivajo 
delle stelle variabili, e perchè offrono, geùeralmente, uno spettro del terzo e quarta 
tipo, circostanza che pare accenni ad una speciale costituzione fisico-chimica, propria 
di soli in via d’ossidazione, di raffreddamento e quindi di decadenza, di relativa¬ 
mente prossima estinzione. Per questi motivi reputai interessante ed utile offrirne 
un esteso Catalogo, predisposto fino dal 1876 e poscia completato colle nuove ricerche 
compiute dall’astronomo inglese Birmingham. Questo Catalogo comprende tutte la 
stelle, semplici e multiple, che hanno una spiccata tinta rossa o rossastra e che 
non si trovano fra le estremamente piccole, limitandoci cioè a quelle superiori alla 
9.* grandezza, tanto più che al disotto di questo splendore riesce più difficile pre¬ 
cisarne il colore e studiarne lo spettro. Le doppie vennero distinte mediante un 
doppio asterisco t nella colonna delle Annotazioni. 

Dal lato puramente estetico queste stelle non possono certo rivaleggiare colla 
smaglianti gemme testé indicate. I loro colori sono chiari, pallidi, slavati e possono 
paragonarsi a quelli che si otterrebbero da un’acqua rossastra successivamente 
allungata. Talune di queste stelle sono tuttavia cosi intensamente rosse da potersi 
•paragonare a dei rubini luminosi o a delle goccio di sangue, come p Cefeo che 
Guglielmo Herschel chiamò Garnet Siclus, o l’astro granato — come R Lepre che 
Hind chiamò Crini son Star, o la stella cremisi — come la stella dello Scorpione che 
Giovanni Herschel chiamò thè drop of blood , o la goccia di sangue — come quelle 
del Cocchiere, del Cane maggiore, del Sagittario, del Cigno, ecc., che sembrano 
rubini, chicchi di melogranati, ed aranci in miniatura. 

Per ben giudicare di queste tinte rossastre, ed in ispecie delle più pallide, è 
raccomandabile di rivolgere il cannocchiale, prima e dopo la loro osservazione, ad 
una delle stelle bianche più vicine, altrimenti si corre rischio d’ingannarsi, tanto 

E iù facilmente inquantochè le nostre luci artificiali, che stimiamo generalmente* 
ianche, sono esse stesse rossastre, come è facile avvertire quando accanto ad un 
fanale a gas, a petrolio, ad olio, ecc., se ne trovi un altro a luce elettrica, che è* 
insieme a quelle al magnesio e ad incandescenza, la luce artificiale più bianca che 
si conosca, e paragonabile a quella del Sole. 

PRINCIPALI STELLE ROSSE ED ARANCIATE. 


H.B. — Nell» colonna Annotazioni s‘ introdussero, talvolta, le seguenti abbreviazioni : pio = stella prin- 
cipale; com. — compagna ; rtra — rossasira; atra — giallastra ; m. = molto; r. — rossa; g. = gialla; gg. 
— gialleggiante ; rg. = rosseggiante ; eh. = chiaro. 


NOMI 

9' 


ANNOTAZIONI 




ANNOTAZIONI 


■ 




H 




AR.I 

D. ! 



1 

1 AR. 

D. 




h ni 

a * 




ti in 

o » 



Balena 27. 

0. 5 

— 3.45 1 

7,2-S.8 

r 8 '• rossastre 

Pesci 

1.10 

+25. 8 

7,0 

arancio rossastra 

Cefeo 

0. 8 

+77.21 

8,2-11 

211 * pie rossa 

S Cassiopea 

1.11 

+71.59 

var. 

rossa 

Andromeda 

0.14! 

+44. 3 

8,2 

rossa 

Andromeda 

1.11 

I -f 47. 4 

7,2 

arancio chiaro 

T Cassiopea 

0 17 

+55. 8 

var. 

rossa 

S Pesci 

1.11 

'+8.18 

var. 

rossastra 

R Androni. 

0.18 

+37.55 

var. 

aranciata 

Pesci 

1.15 + 6 23 

neh. 

rossa 

S Balena 

0 18 

-10. 0 

var. 

rossastra 

Cassiopea 

1.19 

+05.27 

7,0 

rossastra 

Cassiopea 

0.20 

+67.16 

6,8 

rosso arancio 

Banco Seul. 

1.21 

! —33.10 

6,0 

rosso arancio 

Cassiopea 

0.31 

* 66.50 

7,3 

giallo rtra 

| K Pesci 

1.24 

!+ 2.16 

var. 

rosso fuoco 

55 Pesci 

0.31 

+20.17 

5,8 

2 46 * pie rtra 

i oc Eridano 

1.33 

—57.51 

1,0 

rossa 

oc Cassiopea 

0.31 

+55.53 

var. 

rossastra 

Perseo 

1.36 +50. 1 

7,8 

rossa 

Cassiopea 

0.41 

*-61. 8 

6,2 

rosso pallido 

« Scultore 

1.40 

-25 39 

6-10 

* com. rosso cupo 

Andromeda 

0.45 

+33.14 

7-14 

H 628 • pie m. r. 

Cassiopea 

1.43 +64.16 

6,2-8,2 

Z 163 : pio rtra 

Cassiopea 

0.46 

+69.10 

7,5 

rosso giallastra 

Cassiopea 

1.47 +69.37 

8,0 

! rossa vivo 


1 




[V] Pesci 

1.48 

+ 8.12 

7,0 

1 rossastra 

Cassiopea 

1 . o 1 

1 +52.51 

6,3 

rosso chiaro 

Perseo 

1.55 

! -f 54.39 

7,9 

larancio 

*§ Balena 

1. 3 

—10.49 

3,0 

rossastra 

y Androm. 

1.57+41.45 

2,0 

|s pie arancio 

fi Androm. 

11. 3 +34.5^1 

2,2 

rossa 


1 

1 


1 
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NOMI 

POSIZIONI 

188° 

GRAND. 

ANNOTAZIONI 

NOMI 

POSIZIONI 

1880 

GRAND. 

ANNOTAZIONI 


AR.I 

D. 




AR. 

D. 




h m 

e » 




h ni 

O ’ 



Balena 

2 . t 

+ 0.52 

8,0 

rossastra ! 

? Lepre 

5. 0 

— 22.32 

4-3 

rossa 

Ariete 

2 . 6 

+ 14.42 

6,0 

rossa 

Orione 

5. 3 

— 8.49 

7,0-8.7 

2 619 *• coni, rossa 

60 Androni. 

2 . 6 4-43.40 

5.2 

arancio pallido 

Cocchiere 

5. 3 

+ 31 53 

7.4-8,1 

2 648 * pie rossa 

Cassiopea 

2. 6 

+ 63.41 

7 

rosso pallido 

Orione 

5. 4 

— 5.40 

8.0 

rosso vivo 

R Ariete 

2 . 9 

+ 21.30 

var. 

arancio 

Orione 

5. 4 

— 0.43 

6,7 

arancio chiaro 

Cassiopea 

2. 9 

■+ 73.... 

9,0 

molto rossa 

Lepre 

5. 6 

— 12 . 2 

7.8 

molto rossa 

Andromeda 

2.11 

+44.39 

8,3 

rossastra 

R Cocchiere 

5. 8 

+53 27 

var. 

rossa 

Mira Ceti 

2.13 

— 3.31 

var. 

rossa 

Orione 

5. 9 

— 0.42 

7,0 

rossa 

Perseo 

2.14 

+56.35 

8,6 

arancio 

Cocchiere 

5.11 

+ 40.58 

7,3 

rossa 

S Perseo 

2.11 

» 58. 2 

var. 

arancio 

Cocchiere 

5 13 

+ 3-4. 9 

7,9 

rosso m. chiaro 

65 Audrom. 

218 

+ 49.35 

4,9 

arancio 

Orione 

5.16 

+ 3.27 

8,0 

rossa 

R Balena 

2-20 + 0,57 

var. 

arancio 

I^epro 

5.17 

— 24.54 

6-8 

H. 3752 J com. r. 

Cassiopea 

2.28 4-65.14 

6,1 

arancio 

Orione 

5.18 

— 9.27 

8,5 

rossustra 

Andromeda 

2-3014-56.33 

8,3 

rosso pallido 

Cocchiere 

5.20 

+ 35.13 

neh. 

proced. da stelle r. 

Triangolo 

2-30 4-31.55 

7,5 

rossa 

S Orione 

5.24 

— 4.48 

var. 

rossa 

Triangolo 

2.36 

- 31.55 

neb. 

rossa 

Toro 

5.25 

+ 18 30 

4,4 

rossa 

T Ariete 

2.42 4-17. 0 

var. 

giallo rossastra 

Toro 

5.27 

+25.49 

8,4 

rosso chiaro 

n Perseo 

2.42 4-55.23 

3,5 

rossa 

Orione 

5.28 

+ 4. 1 

8,5 

rossa 

Perseo 

2-43 

+57.50 

7,5 

rossa 

Orione 

5.30 

+ 10.58 

6.5 

arancio 

Cassiopea 

2.47 

+63 50 

6,5 

ro*sa 

124 Toro 

5.32 

+ 23.15 

7,8 

rossa 

47 Cefeo 

2.52 

+78.51 

6,0 

arancio gg. 

Orione 

5.35 

— 3.54 

8.0 

rossastra 

« Balena 

2-56 

+ 3.37 

2.5 

rossastra 

Orione 

5.36 

+ 2.18 

8,7 

rossa 

P Perseo 

2-57 

-4-38.23 

var. 

rossastra 

51 Orione 

5.36 

+ 1.25 

5,7 

arancio 






Toro 

5.38 

d 5M.22 

8,5 

molto rossa 

£ Perseo 

3. 0 

+ 10 30 

var. 

rossa 

Toro 

5.39 

+20.38 

7,7 

cremisi 

w Perseo 

3- 3 

H 39. 9 

5,2 

rossa 

Cocchiere 

5.40 

4-30.35 

8,5 

rosso chiaro 

Cassiopea 

3- 3 

+73.25 

*, 2-11 

H 2173 s pio m. r. 

Lepre 

5.40 

— 4.19 

7-9,3 

2 790 : pio rossa 

Perseo 

3. 4 

+ 47.16 

6,9 

rosso chiaro 

Cuv. Pittore 

5.40 

— 46.31 

8.0 

rosso sangue 

Balena 

3-10 

— 6.17 

7,0 

giallo arancio 

Orione 

5.48 

+ 10.33 

6,5 

rosso chiaro 

Orologio 

3.10 

—57.46 

7.5 

rossa 

a Orione 

5.4' 

+ 7 23 

var. 

arancio 

P. Hi, 37. 

3 15 

+ 49.11 

6.0 

i pie rossa 

n Cocchiere 

5.51 

4-45.56 

4,8 

arancio 

Perseo 

3-21 

+ 51.18 

7,5 

rossa 

Colomba 

5.56 

-31. 4 

8 ,5-8,5 

H. 3823 • r. arane. 

« Perseo 

3.22 

+ 47.35 

4,8 

rossastra 

Oriono 

5.56 

— 5. 8 

7, 

giallo rossastra 

R Perseo 

3.22 -f-35.15 

var. 

rossastra 






Toro 

3 281-+-19.25 

8,5 

rossastra 

Orione 

6 . 0 

+ 10.46 

6 ,2-8,5 

i 840 i pio rossa 

Giraffa 

3 32 

+ 62.15 

6,6 

rossa 

Gemelli 

6 . 3 

+ 26. 2 

7,4 

rubino 

P. Ili 97. 

3.33 

+59 29 

6.0 

arancio rossastra 

Orione 

6. 5 

4 21.54 

7,3 

rossa 

Perseo 

3.33 

+ 47.21 

8,0 

rossa 

Gemelli 

6. 5 

+ 22.56 

6,7 

rossa 

Toro 

3-35 

(+14.24 

8.8 

rosso chiaro 

ri Gemelli 

6. 8 

+22.33 

var. 

rossa 

Perseo 

3.37 

+ 53.32 

8,0 

rosso chiaro 

5 Liocorno 

6 . 9 

— 6.14 

5,4 

arancio 

Elidano 

3.38 

— 9.59 

8,0 

rossa 

Cocchiere 

6 . 9 

+ 39.31 

6,9 

rossastra 

Giraffa 

3.38 

+ 65. 9 

6,0 

arancio 

Cane magg. 

6 12 

— 22.40 

7,5-11,0 

H. 3845 • pie rossa 

ir Eridano 

3.11 

— 12.40 

8.0 

rossa 

Gemelli 

6.12 

+ 23.19 

7,0 

molto rossa 

30 Eridano 

3.45 

— 2.47 

5,0 

rossa 

Cane magg. 

6.12 

— 16.46 

5,5 

rosso fuoco 

Giraffa 

3.46 

+ 60.48 

5,8 

rossa 

Orione 

6.13 

+ 14.42 

5.8 

arancio chiaro 

Giraffa 

3.45 

+ 69 10 

&.0 

giallo rossastra 

5 Lince 

6.16 

+ 58.29 

6-9 

i com. granata 

Giraffa 

3.47 

+ 60.15 

5,8 

arancio chiaro 

/a Gemelli 

6.16 

+ 22.35 

3,0 

rossa 

43 A Perseo 

3.48 

+ 50.21 

5,6-10 

• compagna rossa 

Orione 

6.19 

+14.47 

6,5 

arancio 

32 Eridano 

3.48 

— 3.15 

4,7-7 

• pie g. topazio 

Cane magg. 

6.19 

-26.59 

8,1 

rosso rubino 

Eridano 

3.49 

— 15.13 

8,0 

arancio 

Giraffa 

6.19 

+ 65. 3 

8,5 

ro so gg. 

V Eridano 

3.52 

— 13,51 

3,0 

arancio 

Liocorno 

6.24 

4-0 2 

8,5 

ros»astro 






Liocorno 

6.24 

- 2.57 

7,7 

tinta variabile 

P. III. 242 

4. 0 

+ 37.44 

5,8 

rossa 

Cocchiere 

6.28' 4 -38.32 

6,0 

rosso arancio 

Toro 

4. 5 

+ 32.13 

6,5 

rossa 

Nave 

6.36 

1-52.50 

6,3 

rossa 

39 Eridano 

4. 9 

— 10 30 

5,0 

molto gialla 

Liocorno 

6.36 — 9. 3 

5,5 

rossa 

o 3 Eridano 

4.10 

— 7.44 

5,0 

• pie arancio 

17 Liocorno 

6.41 

'4- 8.10 

5,3 

rosso arancio 

? Toro 

4.13 

+ 27. 4 

6-8 

• pie rossa 

Cane magg. 

6.42 _ 20.37 

neb. 

rosso chiaro 

Eridano 

4.15 

— 6.32 

7,7 

rosso chiaro 

51 Ceteo 11. 

6.4 4 ! 4-87.14 

5.0 

rossastra 

Toro 

4.15 

+20.32 6.5 

arancio 

0 Cane mg. 

6.49 

— 11.54 

4,5 

molto rossa 

T ro 

4.17 

+ 22.43 

8,0 

giallo rosso 

o’ Cano mg. 

6.49 

— 24. 2 

5,0 

molto rossa 

R Toro 

4.22 

+ 9.54 

var. 

arancio gg. 

m Cane mg. 

6.51 

-13,53 

5,0 

rossa 

S Toro 

4.23 

+ 9.41 

var. 

rossastra 

R Lince 

6.51 

4-55.30 

var. 

rossastra 

Eridano 

4.28 

— 11. 3 

6,7 

arancio chiaro 

Nave 

6.53 _ 48.33 

5,5 

rossa 

47 Eridano 

4.28 

— 8.29 

6,5 

rossa 

Liocorno 

6.56 

1— 5.33 

6,0 

rosso arancio 

e Perseo 

4.28 

+ 41. 1 

5,0 

rossa 

Liocorno 

| 6.56 

I- 5.32 

7,0 

rosso arancio 

« Toro 

4.29 

+ 16.16 

' 1,6 

rossastra 

i Cane mg. 

6.57 

—27.46 

3,5 

molto rossa 

Toro 

! 4.35 

+ 22.30 8.5-10.7 

2 579 • pie ocra 

Liocorno 

6.57 

_ 8.10 

am. 

rubino chiaro 

Cocchiere 

4.37 

+ 32.42 

8,7 

rubino chiaro 






Giraffa 

4.39 

+ 67.57 

7,0 

arancio 

R Geme li 

7. 0 

+ 22.53 

var. 

rosso chiaro 

Cocchiere 

4.44 

+ 28.19 

8.1 

rosso rubino 

Liocorno 

7. 1 

— 7.22 

8.0 

rubino chiaro 

V Toro 

4.45 

+ 17.20 

var. 

rossastra 

Cane magg. 

7. 2 

— 11.44 

7,5 

roaso 

o 1 Orione 

4.16 

+ 14. 3 

5,0 

aranciato 

Liocorno 

7. 3 

-10.26 

8,5-11 

: pie g. arancio 

5 Orione 

4.47 

+ 2.18 

5,0 

arancio chiaro 

R Cane mg. 

7. 3 

+ 10.13 

var. 

molto rossa 

Orione 

4.49 

4 7.35 

5.7 

arancio chiaro 

Giraffa 

7. 6 

+ 82.38 

5,5 

rossastra 

Cocchiere 

1.52 

+ 39.29 

6,8 

rubino 

Gemelli 

7. 8 

+ 22 11 

7,2 

rosso brillante 

Giraffa 

4.52 

+ 69.12 

8 ,5-8,5 

H 2244 * rosse 

ir Nave 

7.13 

- 36.53 

2.3 

'molto rossa 

R Orione 

4.52 -4- 7.57 

var. 

rossastra 

Liocorno 

7.15 

— 10.10 

neb. 

rossa 

£ Cocchiere 

4.5-4 + 40.54 

3,6 

arancio 

Nave 

7.18 

— 25.32 

7.0 

rosso chiaro 

R Lepre 

4.54 

— 14.59 

var. 

rosso sangue 

Nave 

7.21 

— 20.43 

7,5-10,0 

J pie rossa 

Orione 

14.591-p 1 . 1 

1 6,0 

rubino chiaro 

Nave 

7.21 

1-20.43 

8,0 

1 rossa 
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STELLE ROSSE ED ARANCIATE 


NOMI 

POSIZIONI 
_ 1880 

OR AND. 

ANNOTAZIONI 


NOMI 

POSIZIONI 

1880 

ORANO 

ANNOTAZIONI 


AR. 1 


I). 





AR. 

D. 




h m 







b m 




Liocorno. 

7.2 i. 


-10. 5 

6.0 

rosso arancio 


Sestante 

10.35 

+ 0. 3 

8,5 

rossa 

a Nave 

7.2;*' 

- 

-43. 4 

5,0 

rossa 


R Orsa mg. 

10.36 

+69.24 

var. 

rosso chiaro 

S Cane mg 

7.26 4- 8.34 

var. 

molto rossa 


Orsa magg. 

10.37 

+68 2 

6,2 

rosso arancio 

Nave 

7.28 


-14.16 

6,0 

rosso fuoco 


Nave 

10.39 

—59.56 

6,0 

rossa 

u (Tornelli 

7.204-27 10 

4,2 

rossa 


n Nave 

10.40 

59. 3 

var. 

rubino 

Gemelli 

7.311-4-23.19 

6,0 

arancio 


Idra 

10.46 

—20.37 

6,0 

rosso bruno 

Nave 

7.34 

-16.34 

6,0 

rossa 


Coppa 

10.54 

—15.43 

6,0 

arancio chiaro 

Cftue minore 

7.35 413.46 1 

6,5 

arancio 


R Coppa 

10.55 

-17.41 

var. 

scarlatto 

7 Liocorno 

7.36 

_ 

- 9.16; 

4,5 

rosso arancio 


60 Leone 

10 56 

+20.49 

4,3 

rossa 

• Gemelli 

7.36 429.11 

5,0 

arancio 







S Gemelli 

7.36 423.44 

var. 

arancio 


Camaleonte 

11 . 5 

—81. 8 

8,0 

rubino 

Nave | 

7.36 

- 

-31.22 

neb. 

rossa 


72 Leone 

11. 9! 

+23 45 

5,0 | 

arancio vivo 

Liocorno 

7 37 

!- 

-10 36 

7,5 

rossa 


Centauro 

11.10 

—60.26 

neb. | 

rossa 

Cane minore 

7.37 

+ 5.14 

7,1 

rossa 


75 leeone 

11.11 

+ 2.40 

a,o 

arancio gg. 

£ Gemelli 

7.38 

-1-28. 191 

1,3 

arancio 


v Orsa mg. 

11.12 

+33.45 

3,4 

arancio 

Gemelli 

7.39 

+35.151 

8,0 

rossa 


87 Loone 

11.24 

- 2.20 

5,0 

rossa 

c Nave 

7.41 

- 

-37.411 

neb. 

tinta rossa 


X Dragone 

11.24 

+69.59 

3,3 

rossa 

T Gemelli 

7.42 

1+24. 21 

var. 

arancio 


90 Leone 

11.28 

+17.27 

6-8-40 

compagno rosse 

Cane minore 

7.42 

+ 5.50Ì 

8 

rossastra 


Loone 

11.32 

-+13.37 1 

9,10 

H s 183 • pio rossa 

Gemelli 

7.43 

+33 33 

6,5-10 

« pie arancio 


Orsa magg 

11.32 

+38.51 

7,0-13,0 

H. 506 : pie rossa 

£ Nave 

7.44 

- 

-24.371 

4 

rosso arancio 


Camaleonte 

11.31 

—71.54 

8,5 

rubino 

Giraffa 

7.46 

+79.48 

var. 

rossa 


Leone 

11.35 

+25.28 

8,4 

rosso chiaro (var.) 

Nave 

7.48 

_ 

-26. 5 

neb. 

rosso chiaro 


Leone 

11.38! 

+25.54 

6,2 

s pio rosso chiaro 

Nave 

7.54 

_ 

-49.40 

8,0 

rosso arancio 


X Orsa mg. 

11.40 

+48.27 

4,0 

rossa 

28 Liocorno 

7.55 

- 1 . 4 

5,3 

arancio 

: 

Croce 

11 44 

-56.31 

neb. 

arancio 

Nave 

7.56 

_ 

-60.30 

neb. 

arancio 


Leone 

11.45 

+12 54 

6,7-11,0 

H. 1201 i pie rossa 








Vergine 

11.52 

+ 4.10 

7,0 

rossa 

Linee 

8 . 0 

-i 

r58 36 

6.2 

arancio 


Dragone 

11.54 

+81.31 

6,2 

arancio 

Cancro 

8 . 7 

411.13 

7,7-9 ,8 

z 1202 : variabile 


R Chioma 

11.58 

+19.27 

var. 

molto rossa 

R Cancro 

8.10 

+ 12 . 6 ! 

var. 

arancio 







V Cancro 

8.15 

+17.40 

var. 

rosso gg. 


T Vergine 

12 . 8 

— 5.22 

var. 

rossa 

Idra 

8.16 

+ 0.13 

7,9 

rossa 


R Corvo 

12.13 

—18.35 

var. 

rossa 

Nave 

8.19 

|- 

-37.54 

6,0 

rossa 


Chioma 

12.16 

4-26.31 

5-8 

H. V. 121 • pie rosa 

Nave 

8.20 


-23 39 

6,0 

rossa 


Mosca 

12.16 

—74 51 

8,5 ! 

rossa 

Idra 

8.26 

H 

I 0.13 

8,5 

arancio 


17 Vergine 

12 16 

+ 5.58 

7,1 

rossa 

U Cancro 

8.29 

+19.19 

var. 

rossastra 


Vergine 

12.19 

+ 1.27 

8,1 

arancio 

Idra 

8.29 

!+ 7. 3 

6,7 

z 1245 * com rossa 


Vergine 

1219 

+ 1,33 

8,0 

arancio 

Fornello 

8.31 

_ 

-19.19 

6,5-10,5 

: pie rossastra 


y Croco 

12 24 

—56.26 

2.0 

rossa 

Idra 

8.31 

—19.19 

6,5 

rossastra 


24 Chioma 

12.29 

+19. 2 

4,7-6,2 

* pie g. aranciato 

Nave 

8.40 

-27.46 

8,5 

rossastra 


T Orsa mg. 

12.31 

+60. 9 

Var. 

rosso gg. 

Idra 

8.41 

+ 0. 5 

8,2 

osso arancio 


R Vergine 

12.32 

+ 7.39 

var. 

rosso chiaro 

Nave 

8.46 

- 

-47.56 

8,5 

rubino 


Vergine 

12.32 

-10.51 

7, 8 - 8,8 

2 166 i • pie rosa 

Cancro 

8.47 

+ 19.46 

8,2 

rossastra 


Vergine 

12.38 

- 0.47 

8,5 

rossa 

S Idra 

8.47 

4- 3.31 

var. 

ros>.o mattone 


Dragone 

12.38 

+74.11 

IMO 

H. 1221 • pie rossa 

Cancro 

8.49 

+17.41 

6,5 

rosso chiuro 


S Orsa mg. 

12.39 

+61.45 

var. 

arancio 

60 Cancro 

8.49 

+12. 5 

5,8 

rosso arancio 


Levrieri 

12.39 

4+6. 6 

5*5 

arancio 

Idra 

8.50' 

_ 

-10.55 

3,0 

arancio chiaro 


Croco 

12.40 

—59. 2 

8,5 

rosso sangue 

T Cancro 

8.50 


r 20 19 

var. 

molto rossa 


Vergine 

12.45 

7 0 . 6 

8,3 

rossa 

T Idra 

8.50 

_ 

- 8.41 

var. 

arancio 


U Vorgine 

12.45 

4- 6.12 

var. 

rossastra 

a* Cancro 

8.52' 

+12.19 

4,5-16 

II. 110 : com. r. 


r. Croce 

12.47 

—59.42 

am. 

scrigno di rubini 

Orsa magg. 

8.58 

+67 21 

5,2 

rossastra 


S Vergine 

12.50 

+ 4. 3 

3,0 

rossastra 








Dragone 

12.52 

+66.39 

7,3 

rossastra 

Nave 

9. 3 

_ 

-25.22 

4,5 

vermiglia 


Chioma 

12.52 

+18.25 

8,1 

arancio 

Cancro 

9. 3 

j 

[-31.27 

6,5 

rosso arancio 


36 Chioma 

12.53 

+18. 3 

4,8 

arancio vivo 

ir 2 Cancro 

9. 9 

_ 

-15.26 

5.8 

rossa 







40 Lince 

9.13 

_ 

-31.52 

3,1 

rossa v 


• Vergine 

13.12 

{- 6 . 6 

5,2 

rossa 

Idra 

9.14 

. 

0.41 

7,5 

arancio 


Levrieri 

13.1S 

L37.39 

6,0 

arancio 

oc idra 

9.22 

- 

- 8 . 8 

var. 

rosso giallastra 


W Vergine 

13.20 — 2.45 

var. 

rossastra 

Orsa magg. 

9.24 

.1 

67.20 

7,2 

rossa 


68 t Vergine 

13.21 

-12. 5 

5,7 

arancio chiaro 

X Leone 

9.25 

1 | 

23 30 

1,5 I 

rossa 


Y Vergine 

13.22 

!— 2.33 

var. 

arancio 

6 Leone 

9 26 i 

10.15 

6,0 

arancio 


R Idra 

13.23 

-22.40 

var. 

molto rossa 

Nave 

9.29 

L 

-6216 

8,0 1 

rosso sangue 


V Vergine 

13.26 

’ — 5.38 

5,0 

rossa 

Idra 

9.29 f- 4.27 

8,0-10,5 

2 1371 : com. r. 


S Vergine 

13.27 

— 6.35 

var. 

arancio 

4 Idra 

9.39- 

- 0.36 

4,0 

rossa 


Chioma 

13.31 

+25.43 

6,10 

arancio vivo 

R Leoncino 

9.38 

... 

-35. 4 

var. 

rossa gg. 


Centauro 

13.42 

-27.46 

7,0-10 

: pie cremisi 

leeone 

9.39! 

- 7.22 

8 

rossa 







R [itone 

9.41 


-11 59 

var. 

rossa 


ir Idra 

li. 0 

-26. 6 ' 

4,3 

arancio 

Idra 

9.46 


-22.27 

6,5 

arancio rossastra 


Centauro 

li. 1 

-59. 9 

8,0 

rosso mattone 

Nave 

9.50 


-41. 1 

7.5 

scarlatta 


13 Bifolco 

l i. i 

+50. 1 

5,5 

arancio 

ir Leone 

9.54 


f- 8.37 

5,0 

rossa 


Vergine 

li. 4 

-15.44 

5,6 

rosso vivo 

Sestante 

9.55 

1 j 

[- 5.36 

9-10 

* rosse 


y Vergine 

14. 7 

— 0.43 

4,5 

rossa 

Nave 

9.56 


-59.39 

8,5 

scarlatta 


Centauro 

14. 8 

-59.21' 

7,5 

rubino 



1 




[Orsa minore 

li. 9 

+78. 7 

5,0 

arancio chiaro 

A Leone 

10. 2 +10 35 

5,0 

arancio rosso 

Orsa minore 

li 10 

4 70. ol 

5,3 

arancio chiaro 

18 Sestante 

10. 5 


- 7.49 

6,0 

rossastra 

Vergine 

14 10 

-15 53 

8,5-10,5 

|G. 1219 • pie rossa 

M. Pnenm. 

10 7 

- 

-31.11 

7.0 

scarlatto 

'« Bifolco 

14.10 

Ì4 i9.4e 

1.0 

g. oro intenso 

Leone 

10.14 


f 11.57 

7,5-9,0 

H. 159 s pie rossa 

Vergine 

14.18 

+ 8.38 

7,3 

larancio chiaro var. 

Orsa mag. 

10.15 4 42. 7 

3.1 

rosso rubino 

Vergine 

li 19 

— 12.49 

5,6-10,0 

H. 546 • pie rosa 

Nave 

10.31 

- 

-56 .£>6 

5,5 

rossastra 

Bifolco 

14 19 

( 26.45 

8,0 

rosso vivo 

Idra i 

110.32 

- 

-12.46! 

5,5 

arancio rossastra 

1 Vergine 

14.231 

-527 

8,0 

rossastra 
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NOMI 

POSIZIONI 

ISSO 

GRAND. 

ANNOTAZIONI j 

NOMI 

POSIZIONI 

1880 

GRAND. 

ANNOTAZIONI 


AR. 

D. 




AR. 

D. 




h in 

o * 




h m 

0 ’ 



R Giraffa 

14.27 

+84.22 

var. 

rossastra 

Ofiuco 

17.53 

+14 36 

7,5-10,2 

Z 2253 2 pie rosea 

5 Orsa min. 

14.2S 

+76.14 

5,0 

rossa 

X Dragone 

17.541 

+51.38 

2,2 

gialla aràncio 

« Centauro 

14.31 

—60.20 

1,0 j 

rossa 

95 Ercole 

17.56 

+21.30 

4,9-4,9 

: pie gialla oro 

R Bifolco 

14.32 

+27.16 

var. 

rossa 






34 Bifolco 

14.3» 

>■27. 2 

5,8 | 

arancio gg. 

Scudo 

18. 3 

-15.15 

8,0 

rossa 

Idra 

14.39 

-2Ì.56 

5,5-7,5 

Sh. 184 ; pie rossa 

T Ercole 

18. 5 

+ 31. 4 

var. 

rossastra 

54 idra 

14.39 

-24.56 

5,5 

rossa 

fi Sagittario 

18. 7 

—21. 8 

4,3 

• rosse 

e Bifolco 

14.40 

+27.35 

2.3 

* pie gialla oro 

A Ercole | 

18. 7 

+31.23 

5,0 

rossa 

w Bilancia 

14.43 

-27.27 

5,0 

rossa 

Ercole 

18. 8 

+22.48 

7,5 

rosso chiaro 

£ Bifolco 

14 40 

-{-19.37 

4,7-6,6 

• gialle rtre 

Ercole 

18.13 

+23.11 

7,0 

arancio 

fi Orsa min. 

14 51 

+74.38 

2,1 

rossa 

<? Sagittario 

18.13 

—29.53 

3,0 

rossa 

Bilancia 

14.52 

—10.40 

6,0-10,2 

2 1894 t coni. r. 

Ofiuco 

18.10 

+ 0.48 

7,9 

rossa 

Orsa min. 

14 56 

+66.25 

4,5 

arancio rossastra 

Ofiuco 

18.17 

+ 0. 0 

7,9 

rosso chiaro 

20 Bilancia 

14.57 

-24.48 

3-4 

rossa 

Ercole 

18.18 

+25. 0 

7,5 

rosso brillante 






21 Sagittario 

18.18 

—20.36 

5,0 

rossa 

* Bilancia 

15. 0 

-15.47 

6,0 

molto rossa 

T Serpente 

18.23 

+ 0.13 

var. 

giallo rossastra 

Triangolo 

15. 3 

—69.38 

6,0 

scarlatta 

Ercole 

18.23 

+19.13 

7,2-7,6 

ì 2319 J rosa 

<? Luio 

15.11 

—29.42 

4,7 

rossa 

V Sagittario 

18.24 

-48.21 

var. 

rossa 

Uccello 

15.13 

—75.30 

7,0 

rubino 

U Sagittario 

18.25 

—19.13 

var. 

giallo rossastra 

S Bilancia 

15.15 

—19.57 

var. 

rossastra 

Scudo 

18.20 

—14.51 

0,5 

rosso arancio 

S Serpente 

15.16! 

+14.45 

var. 

molto rossa 

Lira 

18.28 

+36.54 

8,5 

cremisi 

S Corona 

15.171 

+31.48 

var. 

rossa 

1 Aquila 

18.29 

— 8.19 

4-5 

rossa 

11 Orsa min. 

15.17 

+72.16 

5,5 

arancio 

Sagittario 

18.29 

—su 0 

neb. 

: rosse 

Bilancia | 

15.18 

-26.20 

8,0-10,0 

H. 4767 s pie rossa 

Scudo 

18.30 

— 6.50 

8,0 

rossa 

39 Bilancia 

15.30 

—27.44 

4-5 

rossa 

Scudo 

18.32 

—13.53 

8,0 

rossastra 

Serpente 

15.31 

+15.30 

6,7 

molto rossa 

Serpente 

18.32 

+11.21 

8,7 

rossastra 

6 Orsa min. 

15.35 

+77.45 

5,0 

rossa 

Scudo 

18.32 

— 4.25 

8,5-11,5 

H. 5499 2 pie rossa 

X Serpente 

15.43 

+ 18.31 

4,0 

arancio 

Ercole 

18.34 

+24.33 

8,8-10,0 

H. 1322 2 com. r. 

K Corona 

15.44 

+28.31 

var. 

rossastra 

Aquila 

18.36 

+ 0. 3 

8,7 

rubino 

R Serpente 

15.45 

+15.30 

var. 

rosso chiaro 

Lira 

18.36 

+31.28 

8,5-11,0 

H. 1337 2 com. r. 

o Corona 

15.45 

+26.26 

4,5 

arancio chiaro 

Scudo 

18.38 

— 6.39 

7,0 

rosso arancio 

o Serpente 

15.46 

+21.21 

5,0 

molto rossa 

Lira 

18.39 

+36.51 

7,5 

rosso chiaro 

R Bilancia 

15.47 

-15.53 

var. 

rossastra 

Lira 

18.39] 

+39.11 

6,5 

molto rossa 

6 Bilancia 

15.47 

—16.23 

5-4 

arancio chiaro 

T Aquila 

18.40 

+ 8.38 

var. 

rosso uva 

c Corona 

15.53 

+27.14 

4,0 

rosso arancio 

Lira 

18.40 

+33. 4 

7,7 

rosso chiaro 

Ercole 

15.59 

t 47.34 

6,6 

rosso arancio 

R Scudo 

18.41 

— 5.50 

var. 

rossa 






Aquila 

18.41 

+18.35 

6,4 

rossa 

R Ercole 

16. 1 

+18.42 

var. 

rossa 

Scudo 

18.43 

— 8. 3 

8,0 

aranciata 

Ofiuco 

16. 3 

+ 8.52 

6,4 

rosso chiaro 

v* Sagittario 

18.47 

-22.54 

5,0 

rossa 

Ofiuco 

16. 3 

+ 8.57 

7,5 

arancio 

Sagittario 

18.47 

-22.51 

— 

rossa 

Ofiuco 

16. 4 

+ 1. 8 

7,0 

variabile 

Sagittario 

18.48 

— 22.49 

5,0 

rossa 

Ofiuco 

16. 8 

- 3.23 

3,0 

molto rossa 

ó 2 Lira 

18.50 

+36.45 

4,5 

rossa 

Riga 

16. 9 

—45.30 

8,5 

rubino 

£ 2 Sagittario 

18.51 

-21.16 

4,0 

rossa 

e Ofiuco 

16.12 

- 4.2» 

3-4 

arancio 

Aquila 

18.51 

+17.58 

5,9 

arancio 

»* Corona 

16.18 

+34. p 

5,2 

arancio chiaro 

Lira 

18.53 

+38.38 

7,6 

rosso arancio 

v 2 Corona 

16.18 

+33..79 

5 ! 3 I 

granata 

Aquila 

18.55 

+22.39 

6,5 

arancio pallido 

Ofiuco 

16.20 

—12. 9 

8,0 

rossa 

X Lira 

18.55 

+31.59] 

5,8 

arancio 

U Ercole 

16.21 

+ 19.10 

var. 

rossa 

Aquila 

18.57 

+ 8.12 

6.5 

rossastra 

* Scorpione 

16.22 

—26.10, 

1.0 

rossa brillante 

Aquila 

18.58 

— 5.52 

7,5 

rosso fuoco 

30 g Ercole 

16.25 

+ 42. 9! 

var. 

rosso arancio 






£ Ercole 

16 25 

+21.45 

2,5 

giallo carico 

R Aquila 

19. 1 

+ 8. 3 

var. 

rossa 

Scorpione 

16.28 

—35. 0 

6 

rossa 

Aquila 

19. 4 

+23.59 

7,0 

rosso chiaro 

Scorpione 

16.33 

—32. 8 

8,0 

rosso sangue 

T Sagittario 

19. 9 

—17.11 

var. 

rossa 

43 Ercole 

16.40 

+ 8.48 

5,0-9.0 

Sh. 239 1 pie rossa 

R Sagittario 

19.10 

—19.31 

var. 

arancio 

Ofiuco 

16.41 

—24.19 

7,0-15 

H. 1294 2 pie rossa 

Aquila 

19.10 

+18.19 

6,3 

rosso chiaro 

Ofiuco 

16, *3 

+ 0. 8 

&,4 

rossastra 

Aquila 

19.12 

— 5.58 

7,0-10,0 

fl. 881 : pie rossa 

Ercole 

16.43 

{ 42.27 

7,0 

rossa 

Lira 

19.14 

+27. 2 

7,5 

rossa 

S Ercole 

16.46 

+ 15. 9 

var. 

rosso arancio 

Aquila 

19.14 

+22.21 

7,7 

rosso arancio 

56 Ercole 

16.50 

+25.56 

6,5-13,0 

2 com. rossa 

3 Cigno 

19.20 

+24.42 

6,1 

rossa 

Ofiuco 

16.50 

+ 1.37 

8,0 

rossa 

Aquila 

19.21 

+19.34 

5,0 

rossa 

x Ofiuco 

16.52 

+- 9.34 

3,0 

arancio 

Aquila 

19 21 

+19.39 

6,2 

rosso arancio 

Ofiuco 

16.53 

-12.42 

var. 

rosso vivo 

Cigno 

19.22 

+35.55 

8,0 

rossa 

Altare 

16.53 

-54.54 

8,5-9,5 

• pie rubino 

Aquila 

19.22 

+ 1.56 

7,8 

arancio 

30 Ofiuco 

16.55 

— 4. 2 

5,0 

giallo arancio 

Aquila 

19.24 

+ 2.39 

6,9 

rosso arancio 

•61 Ofiuco 

16.59 

+34.35 

6,5 

arancio 

e Àquila 

19.24 

- 3. 2 

5-6 

rosso chiaro 






Aquila 

19.25 

-1 1.46 

7,1 

arancio 

R Ofiuco 

17 1 

—15.56 

var. 

rosso pallido 

Dragone 

19.26 

• 76.20 

6,5 

molto rosta 

« Ercole 

17. 9 

+ 14.32 

var. 

: pie rossa 

Aquila 

19.27 

+ 4.40 

7,2 

arancio rossastra 

7r Ercole 

17.11 

36.57| 

3,0 

rossa 

Sagittario 

19.27 

—16.38 

6,5 

rubino 

w Ercole 

17.13 

+33.14 

var. 

rossa 

Aquila 

19.28 

+ 5.12 

6,9 

arancio rossastra 

Ercole 

17.13 

+31.34! 

8,5 

rossa 

R Cigno 

19.34 

+49.56 

var. 

arancio 

•Ofiuco 

17.14 

+ 2.17 i 

7,0 

rossastra 

Aquila 

19.35 

+ 0.25 

8,0 

rossastra 

Ofiuco 

17.16 

—28. 2 

6,0 

rosa 

Cigno 

19.36 

+ 32.21 

8,0 

rossa 

•Ofiuco 

17.23 

— 19.22 1 

* 8,5 

molto rossa 

Aquila 

19.38 

(- 4.41 

7,5 

rossastra 

Ofiuco 

17.28 

+ 12.361 

8,2 

rossa 

Aquila 

19.34) 

+12.57 

7,4 

rossa 

Scorpione 

17.32 

—41.33! 

8,0 

rubino 

7 Aquila 

18.41 

+10.19 

3,0 

molto rossa 

Altare 

17.33 

57.40 ! 

8.0 

scarlatta 

Citrno 

19.41 

-i 44.38 

8,0 

rosso chiaro # 

Ercole 

17.35 

+31.16 

0,5 

rosso giallastra 

Volpe 

19.41 

+22.28 

7,7 

arancio chiaro 

Ofiuco 

17.38 

—18.36 

8,5 

molto rossa 

S Volpe 

19.43 

+26.59 

var. 

arancio 

Ofiuco 

17.52 

+ 2.40 

7.3 

rossa 

X 2 Cigno 

19.40 

132.37 

rar. 

molto rossa 
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STELLE ROSSE ED ARANCIATE 


NOMI 

POSIZIONI 1 

CJRAND. 

ANNOTAZIONI 

NOMI 

POSIZIONI 

GRAND. 






1880 



AR. 

D. 




AR. 

D. 



h m 

o » 




h m 

o * 


19 Cigno 

19.46- 

-38.25 

5,5 

rossa 

t Pegaso 

21.38- 

h 9.20 

7,8 

Volpe 

19.51 - 

24.20 

8,5-8,5 

H. 1453 * rosso 

Cigno 

21.39 

h-37.19 

— 

Cigno 

19.53 - 

-43.56 

8,2 

rossa 

p Cefeo 

sede 

H58.14 

var. 

Cigno 

19.57 - 

-36.47 

8,5 

tossa 

Acquario 

21.40 

2.46 

6,5 

Cigno 

19.57 

-36.46 

6,7 

arancio 

Cefeo 

21.53 - 

63. 3 

5,7 

Cigno 

19.59 - 

-37.59 

8,4-9,5 

H. 1170 • pie rossa 

Cigno 

21.54- 

-49.56 

9,0 



Pegaso 

Coreo 

21.54- 

-23.22 

7,2-11,2 

Sagittario 

20. 0- 

-27.31 

7,0 

rosso rubino 

21.54 

-65.34 

6,8 

Pavone 

20. 1- 

-60.17 

8.5 

molto rossa 

Pegaso 

21.59 - 

-27.46 

7,7 

Cigno 

20. 2 

4-34.34 

6,8 

giallo rossastra 




Freccia 

20. 3 

f 16.20 

6,5 

rosso giallastra 

Cofeo 

22. 0 

-62.31 

5,9 

S Cigno 

20. 3- 

f 57.38 

var. 

molto rossa 

20 Cefeo 

22. 1 

-62 12 

6,0 

BC&pricorn. 

Cigno 

20. 5- 
20. 6 

-14.37 
f 35.49 

var. 

8,5 

rossa 

rosa 

T Pegaso 

C Cefeo 

22. 3 
22. 7- 

-11.57 

-57.37 

var. 

4,1 

S Aquila 

20. 6 

)—15.16 

var. 

rossastra 

Cefeo 

22. 9- 

-62.41 

6,5 

19 Volpe 

20. 7 

f 26.27 

5,8 

arancio chiaro 

1 Lucertola 

22.11 

-37. 9 

4,8 

66 Aquila 

20. 7- 

- 1.22 

6,0 

rossa 

Pegaso 

22.11 

- 4.33 

7,8 

Cigno 

20. 7 

-35.51 

8,0 

rosa 

Pegaso 

22.15- 

-24.21 

8,5-10,0 

R Sagittario 

20. 9 

-16.22 

var. 

arancio 

Celeo 

22.19- 

-55.21 

7,2 

Cigno 

20. 9 

-38.22 

8,2 

rossa 

3 Lucertola 

22.19 

51.38 

4,7 

R Delfino 

20. 9 

- 8.41 

var. 

rossastra 

4 Lucert la 

22.20 

-48.52 

5,0 

o» Cigno 

20.10- 

-46.23 

4,0 

giallo arancio 

5 Lucertola 

22.25 

47. 6 

4,8 

Cigno 

20.10 

-36.18 

8,0 . 

rosa 

ò Cefeo 

22.25 

57.48 

var. 

Sagittario 

23 Volpe 

20.10* 

-21.41 

7.0 

rubi ilo 

Cefeo 

22.34 

56.11 

6,0 

20.11 

4-27.27 

4-47.21 

4,8 

arancio chiaro 

11 Lucertola 

22.35 

43,39 

4,8 

32 Cigno 

20.12 

5,0 

rossa 

A Gru 

22.36 

-17.31 

3,0 

«Capricorno 

20.12 

-19.30 

6,5 

: compagna rossa 

Lucertola 

22.39 

j 38.50 

Cigno 

20'. 13 

4-40. 0 

5,4 

arancio rossastra 

Acquario 

22.43 

f 0.43 

Aquila 

20.13 

4- 0.14 

8.5 

rossa 

ti 5 Acquario 

22.43 

-14.14 

4,0 

U Cigno 

20.10 

f 17.31 

var. 

molto rossa 

I Acquario 

22.46 

- 8.13 

4,0 

Cigno 

20.18 

4-10.39 

6,0 

arancio chiaro 

15 Lucertola 

22.47 

■f42.il 

5,0 

39 Cigno 

20.19 

+31.48 

5,0 

rossa 

Pegaso 

22.49 

-fio. 1 

8,5-13,0 

Aquila 

Sagittario 

20.20 

4- 9.40 

6,5 

rosso chiaro 

Andromeda 

22.50 

f 35.43 

6,0-8,5 

20.21 

-28.39 

8,0 

rubino 

S Acquario 

22.51 

-20.59 

var. 

Aquila 

20.27 

0.38 

7,3-10,0 

il. 1529 l pie rossa 

16 Lucertola 

22.51 

4 40.58 

— 

Cigno 

20.28 

1 18.49 

5,9 

rosso giallastra 

Acquario 

22.53 

—25.48 

7,0 

47 Cigno 

20.29 

1 31.50 

5,4 

arancio brillanto 

Pesci 

22.55 

f 0.26 

8,5 

70 Aquila 

20.30 

— 2.58 

5,0 

rossa 

£ Pegaso 

22.58 

4 27.26 

var. 

Aquila 

20.32 

- 0.36 

8,3 

rossastra 




Delfino 

20.32 

17.51 

7,0 

arancio 

R Pegaso 

23. 1 

f 9.51 

var. 

Pegaso 

S Delfino 

20.36 

- 2.32 

8,5-10,0 

H. 2988 : pie rossa 

55 Pegaso 

23. 1 

f 8.46 

5,2 

20.38 

16.40 

var. 

araucio 

57 Pegaso 

23. 3 

f 8. 2 

5,3 

7,0-10,5 

T Delfino 

20.10 

15.58 

var. 

aiancio 

286 Acquario 

23. 8 

- 14. 3 

Delfino 

T Acquario 

20.10 

4 17.39 

6,8 

rossastra 

Acquario 

23. 8 

— 6.42 

4,5 

20.44 

— 5.35 

var. 

rossastra 

X Acquario 

23.11 

— 8.23 

5,6 

Cofeo 

20.46 

-4-88.57 

5,6-12,0 

H. 2985 : pio rossa 

91 Acquario 

23.13 

—li. 7 

5,5-7,5 

Cavallino 

20.48 

-- 3.30 

6,4-11,0 

H. 3005 : pio rossa 

S Pegaso 

23.14 

f 8.16 

var. 

Cigno 

R Volpe 

20.49 

--32.59 

6,0 

arancio 

Cefeo 

23.19 

4-60 56 

8,4 

20 59 

4-23 21 

var. 

arancio 

Acquario 

23.24 

— 8.44 

7,0-8,0 





Pegaso 

23.25 

-fi 2.32 

8,5-10,2 

ACapricorn. 

21. 0 

—25.29 

5,0 

rossa 

Pesci 

23.25 

f 0.13 

7,7 

? Cigno 

21. 1 

H3.27 

4,0 

rossa 

Pegaso 

23.27 

f21.52 

6,0 

Acquario 

21. 9 

— 3. 3 

8,5 

rosso chiaro 

77 Pegaso 

23.37 

4- 9.40 

5,0 

Cefeo 

21.10 

4-59.37 

7.5 

[rossa 

R Acquario 

23.38 

—15.57 

var. 

Indiano 

21.13 

—70.14 

6,0 

bosso arancio 

73 Pegaso 

23.38 

f 28.42 

5,2 

Capricorno 

21.15 

—22.53 

8,5-9,0 

i H. 5265 • pie rossa 

19 Pesci 

23.40 

-- 2.49 

6,2 

Cereo 

21.16 

58. 7 

5.6-9,e 

1 i 2790 * pie rossa 

Cefeo 

23.47 

--74.52 

6,3 

Cigno 

21 18 

-41 53 

9,0 

ros#o cupo 

p Cassiopea 

23.48 

- 56.50 

5,0 

Cefeo 

21.21 

-59.14 

6,0-10,0 

) H. 1650 J pie arane. 

regaso 

23.51 

4-21.59 

6,0 

2 Pegaso 

21.25 

4-23. 7 

4,5 

arancio 

Scultore 

23.51 

—27.18 

Cigno 

21.29 

415.19 

6,5 

arancio chiaro 

Pegaso 

23.52 

-| 24.29 

4,3 

Cefeo 

21 30 

--58.11 

6,0 

rossa 

R Cassiopea 

23.52 

- ^0.43 

var. 

Cigno 

21.32 

--11.50 

6,7 

|rosso chiaro 

Pesci 

23.54 

- 0.21 

8,8 

S Cefeo 

21.37 

- 78. 5 

var. 

1 molto rossa 

Cassiopea 

23.55 

- 59.41 

7,8 

Cigno 

21.37 

-442.18 

var 

|rossa 

Cassiopea 

23.56 

-| 65. £ 

6,3 


Distribuzione uranografìe» delle stelle rosse. 


ANNOTAZIONI 


rossa 

rubino 

rossa 

rubino chiaro 
arancio rossastra 
rosso fuoco 
l 2850 * pie rossa, 
rosso giallastra 
arancio 

arancio 

arancio 

rossastra 

arancio 

arancio 

arancio 

rubino chiaro 

1 2895 * pie rossa 
aranciata 
aranciata 
aranciata 
arancio rossastra 
arancio 

arancio 

arancio chiaro 
rossastra 

2 2642 * pie rossa 
arancio rossastra 
rossa 

rossa 

arancio rossastra 

U. 3152 : pie rossa* 

H. 975 8 com. rossa 

rossa 

rossastra 

rosso brillante 

rossa 

rossa 

rossa 

arancio rossastra 

arancio 

< pie rossa 

arancio 

rossa 

1 principale rosa 
rosso giallastra 
rossa 

2 2913 : coni, rossa* 
H. 296 • pie rossa 
rossa 

rossastra 

rossa 

molto r<*ssa 
rosso chiaro 
arancio rossastra 
rossastra 
rossa 

rosso chiaro 
rosso chiaro 
rossa 

rosso fuoco 

rosa 

rubino 

2 3053 < pie arane- 


Projettando queste 622 stelle sopra un planisfero celeste, si rileva: 

1) che esse si addensano specialmente intorno alla Via Lattea; 

2) che i gruppi maggiori sono nel Cigno, Aquila, Cefeo, Cassiopea ed Orione ; 

3) che abbondano pure in Ofiuco e nel Serpente ; 

4) che scarseggiano invece nel Cancro. Leoncino, Pegaso ed Ariete. 

•Quale sia la causa di questa loro speciale distribuzione, che non pare fortuita* 
non si sa, nè può arrischiarsi una ipotesi generale perchè le analoghe osservazioni 
dell’emisfero australe sono ancora insufficienti. 
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VII. 


LE STELLE VARIABILI. 


Assolutamente parlando tutte le stelle sopo variabili, poiché tutte ebbero un princi¬ 
pio e tutte avranno una fine, tra i quali due estremi della loro esistenza è evidente* 
che deve succedere una lenta ma continua variazione, prima ascendente dalla loro 
formazione al loro pieno sviluppo luminoso e calorifico, poi discendente fino alla, 
loro completa estinzione ; ma come non tutte apparvero insieme così anche la 
scomparsa sarà successiva, e mentre le une si spengono, le altre s’accendono, alter¬ 
nando nei Cieli la vita e la morte come sulla Terra. 

Sotto la qualifica di stelle variabili noi potremmo dunque comprendere tutte le 
stelle, anzi dovremmo farlo realmente se il periodo delle osservazioni astronomiche 
compiute dalliumanità, tramandateci dagli avi nostri, si estendesse per tanti secoli 
quanti ne occorrono alla vita eli una stella. Ma noi già sappiamo, invece, che le 
più antiche osservazioni stellari abbastanza precise per essere utilizzabili non datano- 
che da duemil'anni, intervallo appena sufficiente per mettere in evidenza le varia¬ 
zioni secolari più accentuate e tali da non potersi attribuire alla sola imperfezione 
delle stime visuali. Riservandoci di riassumere fra poco (capitolo IX) i risultati di 
tutte le osservazioni antiche e moderne concernenti le variazioni secolari più o 
meno pronunciate delle stelle, qui non ci occuperemo che di quella classe stellare 
che offre le variazioni più rapide e spesso anche più ampie, presentando delle oscil¬ 
lazioni luminose regolari od irregolari che raggiungono persino quattro, cinque o 
più ordini di grandezze e che hanno una periodicità più o meno costante. 

Questa categoria di stelle costituisce un genere speciale e molto interessante 
di curiosità siderali, dallo studio del quale molta luce già venne e verrà sul grande 
problema dell’Universo. Che poi le variazioni periodiche di siffatti corpi siano dovute 
alla loro rotazione, si da presentarci successivamente delle regioni ora più ora meno- 
luminose; ovvero che siano dovute a delle eclissi parziali prodotte dal passaggio 
dinanzi ad essi di qualche grosso pianeta opaco dei loro sistemi, o di qualche anello 
di materia cosmica; oppure che si tratti di fenomeni analoghi a quelli delle macchie 
solari, ma più accentuati e con diverse periodicità, o che, infine, le cause delle 
variazioni fotometriche stellari siano di altra natura, o di varie specie, o complesse,, 
qui poco importa, anzi è appunto questa nostra ignoranza sul mistero delle variabili 
che deve maggiormente spronarci a meglio conoscerle, ad assiduamente osservarle 
e studiarle, se vogliamo contribuire a svelarne l’arcano, solo in parte e recente¬ 
mente rivelato dalle belle ricerche compiute specialmente intorno ad Algol. 

Ora, siccome l’osservazione delle variabili — sebbene richieda molta diligenza 
ed altrettanta costanza — è alla portata di tutti gli astrofili, ciascuno dei quali 
può efficacemente concorrere con importanti materiali, così reputiamo utilissimo il 
raccogliere in un prospetto le precise posizioni delle variabili e i loro principali 
caratteri. Moltissimi sono i periodi oggidì esattamente determinati, altri non sì 
conoscono che approssimativamente, altri ancora rimasero ribelli ad ogni ricerca, 
altri subiscono delle variazioni non tutte note nè regolari, sì che il campo è ancor 
fertile ed offre larga messe di allori ai più volonterosi dilettanti, perchè quel che 
resta da farsi è molto anche in confronto al già fatto, come può facilmente rile¬ 
varsi dal Catalogo seguente, che riassume lo stato attuale delle nostre cognizioni 
in fatto di variabili, e che è seguito da un secondo elenco nel quale le variabili 
periodiche meglio conosciute sono disposte nell’ordine crescente dei periodi (1). 


(1) Se questi prospetti dovessero rifarsi oggi, subirebbero certo qualche modificazione ; 
ma noi. per non alterare l’omogeneità (almeno presunta) della compilazione dell'A., li lasciamo 
tali e quali, avvertendo ehi vorrà specialmente interessarsi a questo genere di ricerche, che* 
Tetrameri de ufficiale (se non sempre esatta) delle variabili è quella dell 'Annuaire del Bureau 
des Longitudes di Parigi. Quanto ad Algol raccomandiamo vivamente, anche agli astronomi* 
gli studi del Moia pubblicati nel n. 13 del nostro Astrofilo, e la relativa effemeride che pub¬ 
blichiamo annualmente ne\V Almanacco italiano. Per altre variabili vedansi i fascicoli del- 
VAstrofilo successivi al suindicato. ( N . d. T.) 
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7iG LE STELLE VARIABILI 

In questi nostri successivi prospetti non Vennero comprese le cosidette stelle 
nuove o tamponarle , come quelle del 1572, 1004, 1848, 1866, 1876, 1892 e 1901, le 
quali, offrendo conflagrazioni repentine e di breve durata, costituiscono una sotto¬ 
classe più speciale e più interessante ancora, si da meritare un capitolo a parte. 

Avvertasi che non tutti i Cataloghi delle variabili vanno (raccordo nelle 
cifre degli splendóri massimi e minimi assegnati a ciascuna di esse, ma è da notarsi 
che — a parte gli errori casualmente sfuggiti negli uni o negli altri — le diver¬ 
genze hanno assai spesso una causa naturalissima ed inerente all’oggetto stesso, 
cioè il fatto che non sempre una medesima stella raggiunge i medesimi estremi 
fotometrici, e che quindi la cifra più giusta non è quella ottenuta da una o da 
poche osservazioni, ma la media di molte, media che non per frutte le variabili 
ancora si conosce con eguale approssimazione. 

Queste ricerche sulle variazioni stellari oltre che d’una vera utilità scientifica 
sono anche grandemente dilettevoli. Quando nel profondo silenzio d’una bella notte 
stellata noi contempliamo il Cielo, nulla è più difficilmente concepibile, per chi 
sia appena iniziato al culto d’ Urania, che lassù debba regnare l’eterna pace d’una 
natura morta, che tutti gli astri scaglionati nell’immensità dello spazio infinito 
debbano esistere per sè stessi senza fecondare altri mondi, senza produrre altri 
coscienti contemplatori di sì meraviglioso Universo. Ebbene, se v’ha un fenomeno 
che più d’ogni altro ci suggerisca l’idea, il concetto, la convinzione della vita uni¬ 
versale, è appunto quello offertoci dalle stelle variabili, indizio sicuro dell’attività 
permanente delle energie cosmiche. 

Lo studio delle variabili, incominciato nel XVI secolo, venne poi attivamente 
proseguito, specialmente in questi ultimi tempi, per opera di Schonfeld, di Sclyellerup, 
di Baxendell, di Schmidt, di Secchi, di Gould, di Pickering, di Birmingham, di 
Winnecke, di Chandler, ecc. Le ricerche spettrali mostrarono la grande affinità 
che esiste tra la variabilità e la colorazione delle stelle, sì che tutte le stelle 
rosse o fortemente colorate sono variabili, e viceversa. Non solo, ipa si è anche 
constatato che gli spettri stessi delle variabili sono variabili, e proseguendo nelle 
indagini, che si fanno sempre più interessanti, si arriverà certamente a svelarne 
la loro misteriosa natura. 

Parecchie di queste stelle, fra cui le più importanti, sono anche visibili ed 
utilmente osservabili anche ad occhio nudo; altre sono accessibili al semplice 
binocolo, la maggior parte, almeno nei loro massimi, sono a portata degli strumenti 
di media potenza. Per le più belle e più curiose rimandiamo i lettori alle descri¬ 
zioni già date nella Parte prima di quest’opera, ma tutte possono offrire qualche 
speciale carattere, qualche nuovo interessante fenomeno, e sarà quindi bene non 
preferire sempre le più cospicue. Stelle variabili e stelle doppie , ecco i due primi 
oggetti di studio per gli astrofili che vogliono anche contribuire al progresso della 
scienza celeste. 


CATALOGO DELLE PRINCIPALI STELLE VARIABILI 

A VARIAZIONI RAPIDE, NON SECOLARI. 



Posizione ISSO 

Ampiezza 

Periodi 



Nomi 

Alt. 

1 )LC. 

delle 

in 

Autori 



h tu 

o * 

variazioni 

giorni 



T Cassiopea .... 

0.17 

+55. 8 

6,7 a 11,1 

435 

Erti gei* . . . 

. 1870 

R Andromeda . . . 

0.18 

+37.55 

7,1 12,8 

405 

Argelander. . 

. 1858 

S Balena. 

0.18 

—10. o 

7,5 10,7 

333 

Borelli . . . 

. 1872 

T Pesci. 

0.26 

+ 13.56 

9,8 10,8 

143 

R. Luther . . 

. 1855 

Scultore?. 

0.28 

—35.38 

7,5 9,0 

— 

Gould.... 

. 1874 

a Cassiopea (1) . . . 

0.34 

+55.53 

2,2 2,8 

— 

Birt .... 

. 1831 

U Pesci. 

0.38 

+ 6.54 

9,0 12,0 

— 



U Cefeo. 

0.52 

+81.14 

7,5 9,2 

2,49 

Ceraski . . . 

. 1880 

S Cassiopea .... 

1.11 

+71.59 

7,6 13,0 

614 

Argelander. . 

. 1861 

S Pesci. 

1.11 

+ 8.18 

9,0 13,0 

406 

Hind .... 

. 1851 

Balena. 

1.20 

— 4.34 

6,5 7,8 

— 

Borelli . . . 

. 1878 


NB. I periodi segnati da un asterisco (*) non Bono costanti, ma più o meno irregolari, e 
quelli segnati con un interrogativo (?) non sono sufficientemente determinati ; quando invece 
è incerta la variazione stessa, Tinterrogativo è posto al nome della stella. 

(1) Sebbene costante da molti anni, è da sorvegliarsi perchè sembra abbia offerto per lo 
passato notevoli variazioni. 
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Posizione ISSO 

Ampiezza 

Periodi 



Nomi 



AR. 

DEC 

delle 

in 

Autori 




h m 

o * 

variazioni 

giorni 



R Scultore . . 



1.21 

—33. 9 

5,8 a 

7,7 

— 

Gould . . 

. . 1875 

R Pesci. . . . 



1.24 

+ 2.10 

7,8 

12,5 

344* 

Hiud . . . 

. . 1850 

V Pesci.... 



1.48 

+ 8.17 

6,0 

9,0 

— 

Argelander. 

. . 1863 

vj Idra? .... 



1.50 

—68.32 

6,6 

7,4 

— 

Gould . . 

. . 1874 

S Ariete . . . 



1.58 

—11.57 

9,4 

13,0 

288* 

C.-H.-F. Peters . 1865 

R Ariete (1) . . 



2. 9 

—24.30 

8,0 

12,3 

187* 

Argelander. 

. . 1857 

o Balena (2) . . 



2.13 

— 3.31 

3,0 

9,5 

331 

D. FaJ)ricius 

. . 1596 

S Perseo . . . 



2.14 

■4 58. 2 

8,0 

10,2 

358* 

Kriiger . . 

. . 1873 

R Balena (3) . .* 



2.20 

— 0.43 

8,3 

12,8 

166 

Argelander 

. . 1867 

T Ariete . . . 



2.42 

+ 17. 1 

8,0 

9,6 

323* 

Auwers . . 

„ — 

p Perseo . . 



2.57 

+38.22 

3,4 

4,2 

32,5* 

Schmidt 

. . 1854 

p Perseo (4) . . 



3. 0 

+40.30 

2 

3,7 

2,87 

Montanari . 

. . 1669 

R Perseo . . . 



3.22 

+35.16 

8,6 

12,5 

209 

Schonfeld . 

. . 1861 

2 Eridano . . . 



3.26 

—41.46 

4,0 

6,5 

— 

Hotizeau 

. . 1878 

Pleiadi .... 



3.38 

+23.46 

11,0 

13,0 

— 

Wolf . . . 

. . 1874 

Toro. 



3.47 

+ 7.25 

0,8 

7,9 

— 



X Toro . . i . 



3.54 

+ 12. 9 

3,4 

4,2 

3,95 

BaxendeU . 

. . 1848 

48 Toro (5) . . 



4. 9 

+ 15. 6 

6,3 

7,0 

— 

Schmidt 

. . 1871 

U Toro (6) . . 



4.15 

+ 19.32 

9,0 

10,4 

— 

Baxendell . 

. . 1862 

T Toro .... 



4.15 

+ 19. 5 

9,7 

12,8 

— 

Hind . . . 

. . 1861 

R Toro .... 



4.22 

+ 9.54 

8,2 

13,0 

325 

Hind . . . 

. . 1849 

S Toro .... 



4.23 

+ 9.41 

9,9 

13,0 

378 

Oudemans . 

. . 1855 

R Dor&do . . . 



4.35 

—62.18 

5,0 

6,5 

— 

Gould . . 

. . 1874 

V Toro .... 



4.45 

+ 17.20 

8,6 

12,8 

170 

Auwers . . 

. . 1871 

5 Orione? . . . 



4.47 

-V- 2.18 

5,6 

6,8 

— 

Gould . . 

. . 1875 

R Eridano. . . 



4.50 

—11.36 

5,4 

6,0 

— 

Gould . . 

. . 1876 

R Orione . . . 



4.52 

+- 7.57 

8,8 

13,0 

380 

Hind •. . . 

. . 1848 

e Cocchiere . . 



4.53 

+43.39 

3,0 

4,5 

— 

Fritsch . . 

. . 1821 

R Lepre (7) . . 



4.54 

— 14.59 

6,5 

8,5 

438 

Schmidt. . 

. . 1855 

S Eridano. . . 



4.54 

—12.43 

4.8 

5,7 

— 

Gould. . . 

. . 1875 

p Dorado ?... 



5. '6 

—61.57 

0,0 

9,0 

— 

Moesta . . 

. . 1865 

R Cocchiere (8) 



5. 8 

+53.27 

6,9 

12,6 

464 

Argelander 

. . 1802 

S Cocchiere . . 



5.19 

+ 34. 2 

9,0 

12,0 

— 

Duner . . 

. . 1880 

S Orione . . . 



5.23 

— 4.47 

8,3 

12,3 

410 

Webb . . 

. . 1870 

31 Orione ? . . 



5.24 

— 1.11 

4,7 

6,0 

— 

Falb . . . 

. . 1879 

ò Orione? . . . 



5.26 

— 0.23 

2,2 

2,7 

— 

Giov. Herschel . 1834 

Orione .... 



5.28 

+ 10.10, 

5,7 

6,7 

— 

Gould. . . 

. . 1874 

Orione .... 



5.29 

— 6. 5 

6,0 

7,5 

— 

Falb . . . 

. . 1875 

Orione .... 



5.30 

— 5.34 

9,7 

12,8 

— 



a Orione ?... 



5.49 

+ 7.23 

1,0 

1,0 

190 

Giov. Herschel . 1830 

r, Gemelli . . . 



6 . 8 

+22.34 

3,2 

4.0 

230* 

Schmidt . . 

. . 1801 

T Liocorno (9) . 



0.19 

+ 7. 9 . 

0,2 

7.0 

27 

Davis . . . 

. . 1871 

R Liocorno (10 1 . 



0.33 

+ 8.51 

9,5 

11,5 

irreg. 

Schmidt . .. 

. . 1805 

S Liocorno (11). 



6.34 

+ 10. 0 

4,9 

5,4 

3,40 

Winnecke . 

. . 1807 

R Lince . . . 



6.51 

+ 55.30 

7,8 

12,7 

305 

Kruger . . 

. . 1874 

£ Gemelli . . . 



6.5T 

+20.45 

3,7 

4,5 

10,16 

Schmidt. . 

. . 1844 

R Gemelli. . . 



7. 0 

+22.53 

6,9 

12,3 

370 

Hind . . . 

. . 1848 

R Cane minore . 



7. 3 

+ 10.13 

7,5 

9,8 

337 

Hind . . . 

. . 1850 

27 Cane maggiore 

i 


7. 9 

—20. 9 

4,5 

0,5 

— 

Gore . . . 

. . 1875 


fi) L’anmento dello splendore è più rapido che la diminuzione; il primo si effettua in 
giorni 82 */ 7 , Taltra in 98 '/,. 

(2) Questa è Mira Ceti , una delle variabili più famose (vedi pag: 515). 

(3) L’aumento di splendore è più rapido che la diminuzione. 

(4) Questa è Algol , variabile famosa, interessantissima, a rapido periodo, che può seguirsi 
ancne ad occhio nudo (vedi pag. 89 e n. 13 dell 'Astrofilo). 

(5) Prima del 1871 era visibile ad occhio nudo (vedi pag. 297). 

(fi) E una stella doppia di 9.® grandezza, distacco 5 /; , una delle componenti è variabile. 

(7) Curiosa stella rosso-sangue. 

(8) Il periodo indicato si riferisce ai massimi ; quello dei minimi è di 445 giorni. 

9) Molto curiosa: il massimo si produce 8 giorni dopo il minimo. 

(10) Variabile irregolare ed associata ad una nebulosa (IL IV. 2). 

(11) Variabile, doppia ed irregolare (vedi pag. 543). 
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STELLE VARIABILI 




Posizione 1880 

Ampiezza 

Periodi 



Nomi 


AR. 

DEC. 

delle 

in 

Antori 




h m 

o » 

variazioni 

giorni 



L* Poppa .... 


7.10 

—44.27 

3,5 a 

6,3 

— 

Gould. . . . 

1874 

U Cane minore. . 


7.16 

+ 13.19 

8,7 

12,9 

— 

Baxendell . . 

1880 

Gemelli ? . . . . 


7.23 

+28. 9 

6,5 

8,0 

— 

Tebbut . . . 

1880 

1 J Liocorno . . . 


7.25 

— 9.32 

6,0 

7.2 

46? 

Birmingham . 

1875 

S Cane minore . . 


7.26 

+ 8.34 

7,6 

11,0 

324 

Argelander 

1854 

T Cane minore. . 


7.27 

+ 12 . 0 

9,4 

13,0 

332* 

Hind .... 

1856 

•Cane minore . . . 


7.35 

+ 8.39 

8,0 

9,4 

— 

Baxendell . . 

1879 

S Gemelli .... 


7.36 

+23.44 

8,4 

13,0 

295 

SchOnfeld . . 

1865 

R Poppa .... 


7.36 

—31.23 

6,5 

7,5 

— 

Gould.... 

1874 

T Gemelli.... 


7.42 

+24. 2 

8,4 

13,0 

288 

Hind .... 

1848 

S Poppa .... 


7.43 

—47.49 

7,2 

9,0 

— 

Gould. . . . 

1874 

T Poppa .... 


7.44 

—40.21 

6,5 

7,2 

— 

Gould.... 

1874 

U Gemelli (1) . . 


7.48 

+22.19 

9,3 

13,0 

— 

Hind .... 

1855 

Poppa . 


7.55 

—12.13 

8,5 

10,5 

— 

Pickering . . 

1881 

R Cancro .... 


8.10 

— 12 . 6 

6,3 

13,0 

359 

Scliwerd . . 

1829 

V Cancro .... 


8.15 

—17.40 

6,8 

14,0 

273 

Auwers . . . 

1870 

Idra ?. 


8.25 

— 0.15 

9,0 

11,0 

— 

Dreyer . . . 

1879 

U Cancro .... 


8.29 

—19.18 

9,3 

13,0 

306 

Chacornac . . 

1843 

S Cancro (2) . . . 


8.38 

—19.29 

8,2 

10,5 

9,48 

Hind . . . . 

1848 

S Idra. 


8.47 

— 3.31 

8,0 

12,2 

256 

Hind .... 

1848 

450 Cancro .... 


8.49 

—12. 5 

5,0 

8,0 

— 

Webb . . . 

1880 

T Cancro .... 


8.50 

—20.18 

8,3 

9,9 

455 

Hind .... 

1850 

T Idra. 


8.50 

— 8.41 

7,5 

12,5 

289 

Hind* .... 

1851 

Bussola? .... 


9.13 

—23.57 

6,0 

8,5 

— 

Gould. . . . 

1871 

a Idra. 


9.22 

— 7.51 

2.0 

2.5 

55 

Giov. Herschei 

1837 

N Vele. 


9.28 

—56.31 

3,2 

4,4 

4,25? Gould. 

1875 

R Carena . . ; . 


9,29 

—62.16 

4,7 

10,0 

— 

Gould. 

1876 

R Leoncino . . . 


9.38 

+ 35. 4 

6,8 

11,0 

369 

Schonfeld . . . 

1863 

R Leone (3) . . . 


9.4 i 

+11.59 

5,8 

10,0 

531 

Koch. 

1782 

7 Carena .... 


9.42 

—61.58 

3,7 

5,2 

31.25? Gould. 

1874 

R Vele. 


10 . 2 

—51.37 

6,5 

7,5 

— 

Gould.... 

1874 

R Macchina pneum 


10. 5 

—37. 9 

5,5 

8,0 

— 

Gould.... 

1874 

S Carena .... 


10 . 6 

—60,58 

6,3 

8,7 

— 

Gould.... 

1874 

A’eie ?. 


10.10 

—43.53 

6,5 

7,5 

- ' 

Gould.... 

1874 

q Carena ?... 


10.13 

—60.44 

3,3 

4,5 

— 

Gould.... 

1874 

U Leone .... 


10.18 

+14.36 

9,5 

13,0 

— 

C. H. F. Peters 

1873 

39 Leone .... 


10.18 

—13.48 

10,0 

13,0 

— 

C. H. F. Peters 

1876 

27 Sestante ? . . 


10.21 

— 3.47 

5,0 

7,0 

— 



Vele. 


10.26 

—56.28 

5,5 

8,0 

■- 

Gould .... 

1875 

Idra. 


10.32 

—12.46 

4,3 

6,1 

— 

Gould .... 

1875 

R Orsa maggiore (4) 


10.36 

+69.24 • 

7,0 

12,0 

301 

Pogson . . . 

1853 

r, Nave (5). . . . 


10.40 

—59. 3 

1,0 

7 + 

r— 

Burehell. . . 

1827 

T Carena .... 


10.51 

—59,53 

6,2 

6,8 

— 

Gould .... 

1857 

R Coppa .... 


10.55 

—17.41 

8,0 

9,0 

— 

Winnecke . . 

1861 

a Orsa maggiore . 


10.56 

+62.24 

1,9 

2,5 

— 

Lalande . . . 

1876 

S Leone .... 


11. 5 

+ 6 . 7 

9,3 

13,0 

192 

Chacornac . . 

1856 

T Leone .... 


11.32 

+ 4. 2 

10,0 

14,0 

— 

C. H. Peters . 

1871 

X Vergine. . . , 


11.56 

+ 9.44 

7,0 

10,0 

— 

Peters . . . 

1871 

R Chioma .... 


11.58 

+ 19.27 

7,7 

13,0 

363 

Schonfeld . . 

1856 

T Vergine .... 


12 . 8 

— 5.22 

8,4 

13,0 

337 

Boguslawski . 

1872 

R Corvo . . 


12.13 

— 18.35 

7,0 

11,5 

318 

Karlinski . . 

1867 

li Leone .... 


12.27 

— 3.44 

8,0 

14,0 

219 

P. P. r Henry . 

1875 

T Orsa maggiore . 


12.31 

+ 60. 9 

7,6 

12,2 

257 

Argelander . . 

1855 


(1) Periodo stranamente variabile da 70 a 150 giorni. 

(2) Variabilità del tipo Algol, cioè prodotta da eclissi parziali. 

(3) Stella rosso-rubino (vedi pag. 3l>2) 

(4) Curiosissima. Aumento rapido, quasi 4 grandezze in un mese, rimane per due mesi 
superiore alT8. a poi ridiscende regolarmente per quattro mesi, divenendo nebulosa nel 
minimo sì da farsi ben distinguere dalle vicine (vedi pag. 107). 

(5) Stella veramente etra ordinaria , non periodica od a periodicità irregolarissima; forse 
della specie delle temporarie, a conflagrazioni improvvise (vedi pag. 568). 
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STELLE VARIABILI 719 

Posizione 1880 Ampiezza Periodi 

Nomi ar. dbc. delle in Autori 

>» *n • * variazioni giorni 

Vergine. 12.32 + 2.38 7,0 a 9,0 — Cataloghi 

P. XII, 142 Vergine 12.32 + 2.31 4,5 6,7 — di Radcliffe. 

R Vergine. 12.32 + 7.39 7,0 10,5 145 Harding .... 1809 

Chioma. 12.33 +17.10 8,8 10,0 — Weiss.1878 

Chioma. 12.33 +17.8 7,6 8,4 — Weiss.1878 

R Mosca australe . . 12.35 —68.45 6,6 7,4 0,89? Gould.1875 

Corvo?. 12.37 —12.12 5,0 8,0 — Schònfeld . . . 1877 

S Orsa maggiore . . 12.39 +61.45 7,9 10,7 226 Pogson .... 1853 

B Levrieri .... 12.39 +46. 6 5,5 6,5 — Schmidt .... 1872 

Il Vergine. 12.45 + 6.12 7,9 12,5 212 Harding .... 1809 

Centauro?. 13.0 —58.10 6,2 7,7 — Gould.1874 

W Vergine .... 13.20 — 2.45 8,9 10,1 17,27 Schònfeld . . . 1866 

V Vergine (1) . . . 13.22 — 2.33 8,5 13,0 252 Goldschmidt . . 1857 

R Idra (2). 13,23 —22.40 4,7 10,0 432 G. P. Maraldi. . 1704 

S Vergine. 13.27 — 6.35 6,7 12,5 373 Hind.1852 

Vergine. 13.28 —12.36 5,0 6,5 — Schmidt .... 1866 

Z Vergine. 13.30 —12.30 5,0 8,0 — Schmidt.... 1866 

tj Orsa maggiore . . 13.43 +49.55 1,9 2,3 — Lalande .... 1786 

•Uccello indiano. . . 13.54 —76.13 5,6 6,6 — Gould.1875 

Vergine. 13.57 — 1.48 7,5 9,0 — Argelander. . . 185? 

Vergine. 14. 4 —12.44 9,5 12,5 — Palisa.1879 

T Bifolco. 14. 8 +19.38 9,7 13,0 — Baxendell ... 1860 

R Centauro .... 14. 8 —59.21 6,0 19,7 — Gould.1875 

S Bifolco. 14.19 +54.21 8,3 13,2 272 Argelander. . . 1860 

R Giraffa. 14.27 +84.22 8,2 12,0 265 Hencke .... 1858 

R Bifolco. 14.32 +27.15 6,7 11,8 222 Argelander. . . 1858 

ti Bifolco. 14.34 +16.56 4,0 — Schmidt. . . . 1874 

34 Bifolco. 14.38 +27. 2 5,3 6,0 369 ? Schmidt.... 1874 

e 1 Bifolco. 14.40 +27.36 2,5 — Schmidt. . . . 1873 

Compasso. 14.40 —56.10 6,0 » 7,0 — Gould.1876 

U Bifolco. 14.49 +28.11 9,2 12,7 — Baxendell . . . 1864 

a Bilancia (3). . . . 14.55 — 8.2 4,9 6,1 2,33 Schmidt. . . . 1859 

T Triangolo australe. 14.59 —68.16 7,0 7,4 1,00 Gould.1876 

T Bilancia.15. 4 —19.34 10,0 12,5 — Palisa.1878 

R Triangolo australe. 15. 9 —66. 3 6,6 7,5 3,40 Gould.1876 

U Corona. 15.13 +32. 5 7,6 8,8 3,45 Winnecke . . . 1869 

S Bilancia. 15.15 —19 57 7,0 12,0 190 ? Borelli .... 1872 

S Serpente .... 15.16 +14.45 8,1 12,5 359 Harding .... 1828 

S Corona. 15.17 +31.48 6,9 12,2 363 Hencke .... 1860 

Squadra. 15.27 —49. 6 7,0 9,5 — Gould.1875 

Bilancia. 15.37 —10.32 6,8 8,8 — Weiss . . 1878 

Lupo. 15.39 —34.18 5,5 6,5 — Gould.1875 

Corona. 15.44 +28.39 11,5 12,5 — Schmidt. . . . 1878 

R Corona (4) . . . . 15.44 +28.31 5,8 13,0 323 Pigott.1795 

R Serpente .... 15.45 +15.30 6,6 11,0 359 Harding .... 1826 

V Corona. 15.45 +40. 5 7,7 10,5 — Duner .... 1877 

R Bilancia. 15.47 —15.53 9,6 13,0 722 Pogson .... 1&58 

Dragone. ..... 15.59 +55.51 6,5 8,5 — Gore.1878 

R Ercole. 16. 1 +18.42 8,5 13,0 318 Argelander. . . 1855 

Scorpione.16. 1 —21.12 11,0 13,0 — C. H. F. Peters . 1876 

V Scorpione .... 16. 5 —19.49 10,5 12,5 — Palisa.1878 

T Scorpione (5) . . . 16.10 —22.40 7,0 10,0 — Auwers .... 1860 


(1) Colorazione aranciata molto pronunciata. 

(2) Perìodo curiosissimo, in continua diminuzione (vedi pag. 554). 

(3) E una delle variabili più rapide, come Algol, t Cefeo, X Toro, S Liocorno, e facil¬ 
mente osservabile ad occhio nudo. 

(4) La diminuzione dello splendore è assai più rapida delPaumento ; rimane talvolta per 3 /« 
del periodo al disotto della 10.* grandezza. 

(5) Questa stella trovasi nella nebulosa M. 80 (v. pag. 412) ed appare, ordinariamente, di 10.*gr., 
ma il 21 maggio 1860 essa salì improvvisamente alla 6.* '/, per ricadere tosto, il 10 giugno, 
•alla primitiva piccolezza. Potrebbe comprendersi fra le temporarie, ma nell’elenco di queste, 
•che troverete più innanzi, io non v'inscrìssi che quelle che si resero visibili ad occhio nudo. 
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STELLE VARIABILI 


Nomi 

Posizione 1880 

AR. DEC. 

Ampiezza 

delle 

Periodi 

in 

Autori 


R Scorpione .... 

h m 

16.10 

—22.39 

variazioni 

9,7 a 11,5 

giorni 

648 

Chacornac . . 

. 185$ 

S Scorpione . * . . 

16.11 

—22.36 

9,8 

12,5 

342 

Cliacornac . . 

. 1854 

U Scorpione .... 

16.16 

—17.36 

9,0 

12,0 

— 

Pogson . . . 

. 1863 

U Ercole. 

16.20 

-H9.10 

7,1 

11,5 

405 

Hencke . . . 

. 1860 

g Ercole ..... 

16.25 

+42. 9 

5,0 

6,2 

— 

Baxendell . . 

. 1857 

T Ofiiico . ! . . . 

16.27 

— 15.52 

10,0 

12,5 

186* 

Pogson . . . 

. 1860 

S Ofiuco. 

16.27 

—16.54 

8,6 

12,5 

229 

Pogson . . . 

. 1854 

W Ercole. 

16.31 

+37.35 

8,3 

11,0 

— 

Duner. . . . 

. 1880 

R Dragone .... 

16.32 

-K>7. 0 

6.7 

9,5 

— 

Geelmuyden . 

. 1877 

S Ercole ..... 

16.46 

+ 15. 9 

6,3 

11,9 

301 

Schonfeld . . 

. 1856 

Scorpione ..... 

16.49 

—32.58 

9,5 

8,5 

— 

Gould. . . . 

. 1874 

V Ercole. 

16.54 

+ 35.15 

9,7 

12,0 

— 

Baxendell . . 

* 1880 

R Ofiuco. 

17. 1 

— 15.56 

7,8 

12,0 

304 

Pogson . . . 

. 1859 

a Ercole (1) . . . . 

17. 9 

+ 14.32 

3,1 

3,9 

233 

Gugl. Herschel 

. 1795 

68 il Ercole (2). . . 

17.13 

+83.14 

4,5 

5,6 

38,5 

Sehmidt. . . 

. 1863 

Altare .. 

17.30 

—45.24 

5,0 

11,0 

— 

Gould . . . 

. 1875 

X Sagittario .... 

17.40 

—27.47 

4,0 

6,0 

7,01 

Sehmidt . . 

. 1806. 

W Sagittario. . . . 

17.57 

—29.35 

5,0 

6,5 

7,59 

Sehmidt. . . 

. 1866 

T Ercole. 

18. 5 

+31. 0 

7.7 

11,8 

165 

Argelander 

. 1857 

Y Sagittario .... 

18.10 

—34. 9 

6,2 

7,4 

2,42 

Gould . . . 

. 1875 

T Serpente .... 

18.23 

+ 6.13 

9,5 

12,8 

340 

Baxendell . . 

. 1860 

V Sagittario .... 

18.24 

—18.21 

7,0 

9,5 

— 

Quirling . . 

. 1805 

U Sagittario .... 

18.25 

—19.13 

7,5 

8,3 

0,75 

Sehmidt. . . 

. 1866 

T Aquila. 

18.40 

+ 8.37 

8,8 

9,5 

irreg. 

Winnecke . . 

. 1800 

R Scudo . 

18.41 

— 5.50 

5,2 

7,3 

71 

Pigott . . . 

. 1795 

x Pavone . 

18.45 

—67.23 

4,0 

5,6 

9,10 

Gould . . . 

. 1875 

Lira. 

18.46 

+ 33.13 

3,4 

4,5 

12,91 

Goodricke . . 

. 1784 

R Lira ...... 

18.52 

+ 43.47 

4,3 

5,0 

46 

Baxendell . . 

. 1855 

S Corona australe. . 

18.53 

—37. 7 

9,8 

11,5 

6,20 

Sehmidt. . . 

. 1866 

R Corona australe (3) 

18.54 

-37. 7, 

11,0 

12,5 

54 

Sehmidt. . • . 

. 1860 

R Aquila. 

19. 1 

+ 8. 3 

6,9 

11,1 

345 

Argelander . 

. 1850 

T Sagittario .... 

19. 9 

—17.11 

7,8 

11,0 

381 

Pogson . . . 

. 1803 

R Sagittario .... 

19.11 

—19.31 

7.1 

12,0 

279 

Pogson . . . 

. 1858 

S Sagittario .... 

19.12 

— 19.14 

10,0 

12,7 

230 

Pogson . . . 

. 1860 

(3 Cigno ...... 

19.26 

+ 17.42 

3,3 

3,9 

— 

H. Klein. .• . 

. 1873 

h l Sagittario. . . . 

19.29 

—24.59 

5,3 

0,7 

— 

Gould . . . 

. 1874 

R Cigno ..... 

19.34 

+49.56 

6,9 

13,0 

405 

Pogson . . . 

. 1852 

S Volpefta. 

19.43 

+26.59 

8,6 

9,3 

67,5 

Rogerson . . 

. 1837 

X 2 Cigno (4 .... 

19.46 

+ 32.37 

4,5 

13,0 

406 

G. Kirch . . 

. 1687 

Xi Aquila ..... 

19.46 

+ 0.42 

3,5 

4,7 

7,18 

Pigott . . . 

. 1784 

T Volpetta .... 

19.47 

+24.41 

5,0 

6,8 

— 

Sehmidt. . . 

. 1878 

S Cigno. ..... 

20. 3 

+57.38 

9,1 

13,0 

322 

Argelander. . 

. 1860 

R Capricorno . . . 

20. 5 

—14.37 

9,2 

13,0 

347 

Hind .... 

. 1848 

S Aquila. 

20 . 6 

+ 15.16 

9,4 

11,3 

146 

Baxendell . . 

. 1803 

Capricorno .... 

20. 7 

—22.20 

10.5 

13,0 

— 

C. H. E. Peters . 1879 

R Freccia ..... 

20. 9 

+ 16.22 

8,6 

10,1 

70,42 

Baxendell . . 

. 1859 

R Delfino ..... 

20. 9 

+ 8.44 

8.0 

12,8 

284 

Ilencke . . . 

. 1751 

Capricorno .... 

20.10 

—21.42 

6,5 

8,5 

— 

Gore .... 

. 1870 

R Coleo (5) . . . . 

20.16 

+ 88.46 

5.0 

10,0 

irreg. 

Pogson . . . 

. 1856 

V Cigno. 

20.16 

+47.31 

7.8 

9,8 

4< >5 

Knott. . . . 

. 1871 

Capricorno .... 

20.24 

- 12.38 

6,8 

8,5 

— 

Gould. . . . 

. 1876 

S Capricorno. . . . 

20.35 

— 19.30 

9.0 

11.0 

— 

Ilind .... 

. 1854 

S Delfino ..... 

20.38 

+16.39 

8,5 

10,8 

276 

Baxendell . . 

. 1860 

T De Ili no. 

20.40 

+ 15.58 

8,5 

13,0 

330 

Baxendell . . 

. 180» 


(1) Periodo composto da sottoperiodi di 60, 26 e 38 giorni. 

(2) Nei minimi la sua luce presenta delle singolari oscillazioni. 

(M) Sehmidt ha segnalato tre altri periodi, di giorni 33 26 e 20' j. 

(4) Stella curiosa (vedi pag. 198). Io la osservai dal 25 luglio al 6 agosto 1881, periodo di 
massimo, trovandola non superiore a x x la cui grandezza è — ò,3. 

<5) Questa stella è la 24 Cefeo di Ilévélius, non lungi dalla Polare e vicinissima a 1 Orsa 
minore (vedi pag. 41). 
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Posizione 1880 

Ampiezza 

Perìodi 



Nomi 


AR. 

DEO. 

delle 

in 

Autori 




h m 

o « 

variazioni 

giorni 



U Capricorno 


20.41 

—15.13 

10,5 a 13,0 

450 

Pogson . . . . 

1857 

T Cigno (1) . 


20.42 

+33.56 

5,0 

6,0 

3&5* 

Schmidt.... 

1864 

T Acquario . 


20.44 

— 5.34 

6,8 

12,6 

203 

Goldschmidt . . 

1861 

R Volpetta . 


20.50 

+23.21 

8,0 

12,8 

137? 

Argelander . . 

1858 

Capricorno . 


21 . 2 

— 21.50 

10,5 

13,0 

— 

C. H. F. Peters . 

1876 

T Cefeo . . 


21 . 8 

+08. 0 

5,6 

9,5 

— 

Ceraski . . . . 

1877 

Indiano ? . . 


21.13 

-50.26 

6,1 

7,3 

— 

Gould. 

1875 

T Capricorno. 


21.15 

—15.40 

9,3 

13,0 

269 

Hind. 

1854 

S Cereo. . . 


21.37 

+78. 5 

7,9 

11,5 

470 

Hencke . . . . 

1858 

Cigno . . . 


21.37 

+42.18 

3,2 

12,0 

— 

G. Schmidt. . . 

1876 

n Cefeo (2) . 


21.40 

+58.14 

4.0 

5,0 

— 

Gugl. llerschel . 

1782 

T Pegaso . . 


22. 3 

+ 11.57 

9,0 

12,5 

374 

Hind ..... 

1863 

43641 Lai. Pegaso. 

22.16 

+ 7.29 

8,5 

13,5 

— 

Hind. 

1848 

8 Cefeo. . . 


22.25 

+57.48 

3,7 

4,9 

5,37 

Goodricke . . . 

1784 

Acquario . . 


22.30 

— 8.13 

9,0 

12,5 

— 

Hind. 

1875 

S Acquario . 

. 

. 22.51 

—20.59 

8,4 

11,5 

280 

Argelander . . 

1853 

p Pegaso . . 


22.58 

+27.26 

2,2 

2,7 

40 

Schmidt. . . . 

1848 

R Pegaso . . 


23. 1 

+ 9.54 

7,3 

12,0 

379 

Hind. 

1848 

S Pegaso . . 


23.14 

+ 8.16 

7,6 

12,2 

318 

Marth . ... 

1870 

Acquario ? 


23.26 

—11.40 

5,0 

8,5 

— 

Gould . . . . 

1875 

R Acquario . 


23.38 

—15.57 

7,0 

11,0 

388 

Harding.... 

1810 

R Cassiopea . 


23.52 

+50.43 

5,8 

12,0 

410 

Pogson .... 

1835 

Balena ? . . 


23.58 

— 11.10 

4,9 

5,9 

— 

Gould . . . . 

1875 


VII. bis 

VARIABILI PERIODICHE 

CLASSIFICATE NELL’ORDINE CRESCENTE DEI PERIODI. 


Stello Variazioni giorni giorni 

e iloo ore e min. 

A. Periodi motto rapidi (0 a 20 giorni.) 


R Mosca austr.. 

6,6 a 

7,4 

0,89 

0 21 22 

T Triangolo aus. 

7,0 

7,4 

1,00 

1 0 0 

8 Bilancia .... 

4,9 

6,1 

2,33 

2 7 51 

Y Sagittario. . . 

6,2 

7,4 

2,42 

210 5 

U Cefeo. 

7,5 

9,2 

2,49 

21150 

p Perseo. 

2,2 

3,7 

2,87 

220 49 

S Liocorno . . . 

4,9 

5,4 

3,40 

310 48 

R Triangolo aus. 

6,6 

7,5 

3,40 

3 10 49 

U Corona .... 

7,6 

8,8 

3,45 

310 51 

A Toro. 

3,4 

4,2 

3,95 

3 22 52 

N Vele. 

3,4 

4,4 

4,25 

4 6 0 

8 Cefeo. 

3.7 

4.9 

5,37 

5 6 42 

S Corona aust.. 

9,8 

11,5 

6,20 

6 450 

U Sagittario. '. . 

7,0 

8,3 

6,75 

617 53 

K Sagittario. . . 

4,0 

6,0 

7,01 

7 018 

Aquila. 

3,5 

4,7 

7,18 

7 4 14 

W Sagittario . . 

5,0 

6,5 

7,59 

7 14 16 


Stelle 

. Periodi 

variazioni giorni giorni 
' e dee. ore e min. 

x Pavone. . . 

. 4,0 a 

5,6 9,10 9 230 

S Cancro. . . 

. 8,2 

10,5'9,48 911 38 

£ Gemelli . . 

. 3,7 

4,5 10,16 10 3 48 

£ Lira. 

. 3,4 

4,5 12,91 122150 

\V Vergine . 

. 8,9 

10.1 17.27 17 6 30 

B. Periodi 

rapidi (27 a 72 giorni.) 

T Liocorno . , 

. . 6,2 a 

7,6 27,00 27 0 » 

l Carena. . . , 

. . 3,7 

5,2 31,25 31 6 » 

p Perseo . . . 

. . 3,4 

4,2 32,5 * 32 12 » 

68 u Ercole. 

. . 4,5 

5,6 38,50 38 12 » 

p Pegaso . . . 

. . 2,0 

2,7 40,00 40 0 » 

U Liocorno . 

. . 6,0 

7,2 46,00 46 0 » 

R Lira .... 

. . 4.3 

5,0 46,00 46 0 » 

R Corona austr. 11,0 

12,5 54,00 54 0 » 

a Idra .... 

. . 2,0 

2,5 5500 55 0 » 

S Volpetta. . 

. . 8,6 

9,3 67,50 67 12 » 

R Freccia . . 

. . 8,6 

10,1 70,42 70 10 » 

R Scudo . . . 

. . 5,2 

7,3 71,10 71 2 » 


(1) In alcuni Cataloghi stellari (Chambers, Secchi, eco.) questa stella renne erroneamente 
designata come A 1 del Cigno, mentre in realtà essa trovasi assai più vicina ad s che a Jt, 
qnest’ultima essendo oltre 2° a Nord. 

(2) Stella rossa risibile ad occhio nudo ; periodo ancora indeterminato. 

C. Flàmmabion. —; 'Le Stelle . Dwp.» 46.» 


Digitized by v^.ooQLe 



























722 


STELLE VARIABILI 


Stelle Variazioni Periodi 

C. Periodi medi (4 mesi ad 1 anno.) ‘ 


T Aquila . . 

8,8 

a 9,5 

120* 

giorni 

R Volpetta . 

8,0 

12,8 

137 

» 

T Pesci . . 

9,8 

10,0 

143* 

» 

R Vergine 

7,0 

10,5 

145 

y> 

S Aquila . . 

9,4 

11,3 

146 

» 

T Ercole . . 

7,7 

11,8 

165 

» 

R Balena . ' . 

8,3 

12,8 

167 

» 

V Toro. . . 

8,6 

12,8 

170 

» 

S Scorpione . 

9,8 

12,5 

177 

» 

T Ofluco . . 

10,6 

12,5 

186* 

» 

R Ariete . . 

8,0 

12,3 

187 

>> 

S Bilancia 

7,0 

12,7) 

190 

» 

S Leone . . 

9,3 

13,0 

192 

» 

U Capricorno 

10,5 

13,0 

203 

» 

T Acquario . 

6,8 

12,6 

203 

» 

R Perseo . . 

8,6 

12,5 

209 

» 

U Vergine 

7,9 

12,5 

212 

» 

U Leone . . 

8,0 

14,0 

219 

y> 

R Bifolco . . 

6,7 

11,8 

222 

» 

S Orsa magg. 

7,9 

10,7 

226 

» 

S Ofluco . . 

8,6 

12,5 

229 

» 

S Sagittario . 

10,0 

12,7 

230 

» 

>3 Gemelli. . 

3,2 

4,0 

2:10* 

» 

U Gemelli . 

9,3 

13,0 

230* 

» 

a Ercole . . 

3,1 

3,9 

233* 

» 

V Vergine 

8,5 

13,0 

252 

» 

S Idra . . . 

8,0 

12,2 

256 

» 

T Orsa magg. 

7,6 

12,2 

258 

» 

R Giraffa . 

8,2 

12,0 

265 

» 

T Capricorno 

9,3 

13,0 

269 

» 

R Sagittario. 

7,1 

12,0 

270 

» 

S Bifolco . . 

8,3 

13.2 

272 

» 

V Cancro . . 

6,8 

14,0 

273 

» 

S Delfino . . 

8,5 

10,8 

276 

» 

S Acquario . 

8,4 

11,5 

280 

» 

R Delfino. . 

8,0 

12,8 

284 

» 

S Ariete . . 

9,4 

13,0 

288* 

» 

T Gemelli. . 

8,4 

13,0 

288 

» 

T Idra . . . 

7,5 

12,5 

289 

» 

S Gemelli 

8,4 

13,0 

295 

» 

S Ercole . . 

6,3 

11,9 

301 

» 

R Orsa magg. 

7,0 

12,0 

302 

» 

R Ofluco . . 

7,8 

12,0 

304 

» 

U Cancro . . 

9,3 

13,0 

306 

» 

S Pegaso . . 

7,6 

12,2 

318 

» 

R Corvo . . 

7,0 

11,5 

318 

» 

R Ercole . . 

8,5 

13,0 

318 

» 

S Cigno . . 

9,1 

13,0 

322 

» 

T Ariete . . 

8,0 

9,6 

323* 

» 

R Corona. . 

5,8 

13,0 

323* 

» 

S Cane minore 

7,6 

11,0 

324 

» 

R Toro. . . . 

8,2 

13,0 

325 

» 


Stelle 


Variazioni 

Periodi 

T Delfino . . 


8,5 a 13,0 

330 

giorni 

0 Balena . . 


3.3 

8,5 

331 

» 

R Leone . . 


5,8 

10,0 

331 

» 

T Cane minore. 

9,4 

13,0 

332 

» 

S Balena . . 


. 7.5 

10,7 

333 

» 

R Cane minore. 

7,5 

9,8 

337 

» 

T Vergine 


8,4 

13,0 

3:17 

» 

T Serpente . 


9,5 

12,8 

340 

» 

S Scorpione. 


9,8 

12,5 

342 

» 

R Pesci . . 


7,8 

12,5 

344 

» 

R Aquila . . 


6,9 

ILI 

345 

» 

R Capricorno 


9,2 

13*0 

347 

» 

D. Periodi di circa 1 

anno. 

S Perseo . . 


8,0 a 10,2 

358 

giorni 

R Cancro. . 


6,3 

13,0 

359 

» 

S Serpente . 


8,1 

12,5 

359 

» 

R Serpente . 


6,6 

11,0 

359 

» 

S Corona. . 


6,9 

12,2 

363 

» 

R Chioma 


7,7 

13,0 

363 

» 

T Cigno . . 


5,0 

6,0 

365* 

» 

R Celéo . . 


5,0 

10,0 

365 

» 

R Lince . . 


7,8 

12,7 

365 

» 

R Leoncino . 


6,8 

11,0 

369 

» 

34 Bifolco 


5,3 

6,0 

369 

» 

R Gemelli 


6,9 

12,3 

370 

» 

E. Periodi 

superiori ad 

i anno. 

S Vergine. . 


6,7 a 12,5 

373 

giorni 

T Pegaso . . 


9,0 

12,5 

374 

» 

S Toro. . . 


9,9 

13,0 

378 

» 

R Pegaso . . 


7,3 

12,0 

379 

» 

R Orione . . 


8,8 

13,0 

380 

» 

T Sagittario. 


7,8 

11,0 

381 

» 

R Acquario . 


7,1 

11,0 

388 

» 

R Andromeda 


7,1 

12,8 

405 

» 

U Ercole . . 


7,1 

11,5 

405 

» 

R Cigno . . 


7,0 

14,0 

405 

» 

x* Cigno . . 


4,5 

13,0 

406 

» 

S Pesci. . . 


9,0 

13,0 

406 

» 

S Orione . . 


8,3 

12,3 

410 

» 

R Cassiopea. 


5,8 

12,0 

410 

» 

R Idra . . . 


4,7 

50,0 

432 

» 

T Cassiopea. 


6,7 

ILI 

4a5 

» 

R Lepre . . 


6,5 

8,5 

438 

» 

U Capricorno 


10,5 

13,0 

450 

» 

T Cancro . . 


8,3 

9,9 

455 

» 

R Cocchiere. 


6,9 

12,6 

464 

» 

U Cigno . . 


7,5 

10,8 

465 

» 

S Cassiopea. 


'7,6 

13,0 

614 

» 

R Scorpione. 


9,7 

12,5 

648 

» 

R Bilancia . 

. 

9,6 

13,0 

722 

» 


I precedenti prospetti, attentamente considerati, sono molto istruttivi e ci con¬ 
ducono alle seguenti deduzioni: 

i°) Parecchi periodi sono eccessivamente rapidi, discendendo persino al disotto 
delle 24 ore. In questo caso sembra assai più probabile che la causa, anziché da 
rivoluzioni di invisibili pianeti o di anelli meteorici producenti delle successive 
eclissi parziali, dipenda dalla rotazione della stella medesima, tanto più che l’am¬ 
piezza della variazione non è considerevole (da i a 2 grandezze). Rilevasi, inoltre, 
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che queste stelle a periodo rapido sono generalmente fra le più brillanti , 12 su 
22 essendo visibili ad occhio nudo. 

2°) Un secondo gruppo di periodi si nota entro i limiti di 27 a 71 giorni; 

3°) È pur notevole che non si abbia alcun periodo compreso fra 71 e 120 giorni; 
questo è forse un indizio d’una causa naturale che merita di essere ricercata; 

4°) Le altre variabili periodiche, comprese fra 120 e 722 giorni, possono ripartirsi 
in tre gruppi, i quali pero si seguono davvicino senza offrire notevoli lacune. Molto 
probabilmente questi astri sono d’una diversa natura dei precedenti : generalmente 
poco brillanti ed invisibili ad occhio nudo, le loro variazioni raggiungono, invece, 
delle ampiezze spesso grandissime , fino a 4, 5 e 6 ordini di grandezza. Quanto ad 
a Ercole, il cui periodò di 233 giorni è costituito da sottoperiodi di 60, 38 e 26 
giorni, sarebbe forse meglio comprenderla fra le variabili del nostro secondo gruppo; 

5 u ) Non si conosce ancora alcuna stella regolarmente periodica il cui periodo 
si elevi a parecchi anni ; 

6°) Pur senza poter concludere nulla di ben sicuro intorno alle cause generali 
di queste variazioni, si possono tuttavia ritenere come assai probabili le ipotesi 
seguenti da noi già accennate : superficie stellari non fotometricamente omogenee, 
ossia di diversa intensità luminosa, successivamente rivolte verso di noi per effetto 
delle rotazioni delle stelle stesse — esistenza di anelli meteorici o nebulosi circo¬ 
lanti intorno alle stelle in questione nel piano della nostra visuale, sì da offuscare 
di quando in quando lo splendore della stella — oppure infine, eclissi parziali 
prodotte dal passaggio dei grossi pianeti dinanzi alla stella osservata. Quest’ultima 
ipotesi non può, evidentemente, applicarsi che in quei pochi casi nei quali la varia¬ 
zione luminosa è brevissima rispetto alla durata totale del periodo, come appunto 
succede per Algol, S Cancro e poche altre. Ma, e perchè non dovremmo anche 
comprendere, tra le cause possibili, quei sempre misteriosi fenomeni che si pro¬ 
ducono , anche sul nostro Sole, con massimi undecennali, e che chiamiamo macchie 
solari? È vero che, nelle variabili i periodi sono assai più brevi e gli effetti assai 
più pronunciati e sensibili di quanto apparirebbero nella nostra stella (il Sole) se 
fosse alla distanza delle altre, ma se noi consideriamo che queste ultime rivelano, 
colla loro tinta generalmente rossastra e coi loro tipi spettrali, una costituzione 
speciale , possiamo anche comprendere come in codesti remoti Soli, giunti alPultimo 
stadio della loro consunzione, agli ultimi secoli della loro esistenza, siffatti fenomeni 
siano appunto più frequenti e più vasti, costituiti, per esempio, da macchie e da 
nubi opache alternativamente sconvolte dalle enormi maree dovute alle attrazioni 
planetarie di quei lontani sistemi. 
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LE STELLE NUOVE 0 TEMPORALE 

IMPROVVISAMENTE APPARSE NEL CIELO. 


Sotto questo titolo noi comprendiamo tutte quelle stelle che apparvero improv¬ 
visamente nel Cielo, brillando d’un vivo splendore, e che vennero dette e ritenute 
come nuove solo perchè, in seguito a qualche grandiosa conflagrazione, da invisibili 
divennero visibili per poi ripiombare, estinte o quasi, nell’invisibilità. Queste stelle, 
sebbene appartengano pur esse al genere delle variabili, non possono tuttavia 
ascriversi nè alla specie delle periodiche regolari nè a quella delle variabili secolari. 
La famosa stella nuova del 1572, della quale già conosciamo la storia (vedi pag. 64), 
costituisce uno dei tipi più notevoli, ma parecchie altre furono anch’esse veramente 
splendide, ed è interessante il ricordarle tutte in ordine cronologico, avvertendo: 

1. «) che non abbiamo tenuto conto che di quelle che si resero visibili ad occhio nudo; 

2. °) che, per difetto di precise osservazioni, e di sicure memorie storiche, le date, le 
posizioni e gli splendori delle più antiche presentano molte incertezze. 


PROSPETTO CRONOLOGICO DELLE STELLE NUOVE. 


N.* 

Data deir&pparizione 

Costellazioni 

Posizione 

Splendore 

1 

134 a. 

C. luglio 

Scorpione 

nella testa, tra p e p 

l. a grandezza. 

2 

123 d. C. dicembre 

Ofluco 

tra a Ercole ed a Ofluco 

1.* grandezza. 

3 

173 - 

10 dicembre Centauro 

tra a e p 

1.* grandezza. 

4 

369 - 

marzo (Il Catalogo cinese 

non ne indica nè la posizione nè lo splendore) 

5 

386 - 

aprile 

Sagittario 

tra X e cp 

molto grande. 

6 

389 


Aquila 

presso a 

l. e grandezza. 

7 

393 - 

marzo 

Scorpione 

nella coda . 

molto grande. 

8 

827 ? 


Scorpione 

(incerta) 

l. a grandezza. 

9 

945 


Cassiopea 

presso Cefeo 

grande. 

lo 

1012 - 

maggio 

Ariete 

(incerta) 

straordinaria. 

li 

1203 - 

luglio 

Scorpione 

nella coda 

i a grand., bluastra. 

12 

1230 - 

dicembre 

Ofluco 

presso il Serpente 

1.* grandezza. 

13 

1264 - 

luglio 

Cassiopea 

presso Cereo 

grande. 

14 

1572 - 

11 novembre 

Cassiopea 

AR. 0M8 n, 9' D. 63°27',6 N 

1." grandezza. 


15 1578 - febbrajo (Mancano le relative indicazioni) « straordinaria ». 


16 1584 - l.° luglio Scorpione testa, presso n « grande ». 

17 1600 - 18 agosto Cigno AR. 20M3 ra 2f D. 37"39\9 N 3.* grandezza. 

18 1604 - 10 ottobre Serpentario AR. 17 h 23 m 27 # D. 21 ‘22',8 S l. a grandezza. 

19 1609 (Vista a sud-ovest, ma quando?) considerevole. 

20 1670 - 20 giugno Volpe AR. 19M2 m 38< D. 27-1',3 N 3. a grandezza. 

21 1690 - 28 settembre Sagittario « nel collo » AR. 19 h D. 20° S 4. a grandezza. 

22 1848 - 28 aprile Serpentario AR. 16 1, 52 m 47 9 D. 12°42',5 S 5.» grandezza. 

23 1866 - 12 maggio Corona bor. AR. 15h54 m 29 s D. 26°ir/,7 N 2.» grandezza. 

24 1876 - 24 novembre Cigno AR. 21 h 36 m 59’ D. 42°17',0 N 3.» grandezza. 

25 1885 - 30 agosto (Verso il centro della nebulosa d’Andromeda) 6 V* grandezza. 

26 1891 - 10 dicembre Cocchiere AR. 5 h 25 m 49< D. 3022', 4 N 4 V 2 grandezza. 

27 1898 - marzo Sagittario AR. D. 13°17',9 S 4.*-5.* grandezza 

28 1901 - 22 febbrajo Perseo AR. 3h24 m 40* D. 43-34',5 N superò 1.- grand. 

29 1903 - 16 marzo Gemelli AR. 6b38 m 4‘ D. + 30°2',4N 5.- grandezza. 

Ed ecco, adesso, un breve cenno storico su ciascuna delle suindicate apparizioni, 
avvertendo che le notizie più antiche vennero attinte alla grande Enciclopedia 
cinese di Ma-tuan-lin tradotta in francese da Edoardo Biot, opera che comprende 
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anche un Catalogo astronomico che risale al 613 avanti Cristo, cioè ai tempi di 
Talete. I valori delle AR e Deci, si riferiscono al 1880 fino al n. 24, ed al l.° gen¬ 
naio 1904 per i n.* 26 a 29 aggiunti dal Traduttore (1). 

Temporaria N. 1. È la prima apparizione ricordata dagli annali celesti, e secondo 
la succitata Enciclopedia cinese sarebbe avvenuta nel luglio del 134 avanti Cristo 
tra p e p dello Scorpione. Secondo Plinio il vecchio (Stor. Nat. II, 6) il fenomeno 
si sarebbe invece prodotto verso Panno 130, ed aggiunge che fu appunto questa 
apparizione che avrebbe indotto Ipparco a compilare il suo Catalogo stellare, che 
è il più antico che si conosca. Questo racconto del grande naturalista venne ritenuto 
come favoloso dal Delambre (Hist. de VAstr. anc. Voi. I, pag. 290, ed Hist. de VAstr. 
?nod. Voi. I, pag. 186), ma poiché Tolomeo afferma esplicitamente ( Almagesto , VII, 2) 
che il Catalogo d’Ipparco si riferisce all’anno 128 avanti Cristo, e poiché Ipparco 
osservava a Rodi, e fors’anche in Alessandria, fra gli anni 162 e 127 prima dell’Era 
nostra, ci sembra che il racconto di Plinio non abbia nulla d’inverosimile. 

N. 2. Questa stella, secondo le cronache occidentali, sarebbe comparsa verso l’anno 
130 dopo Cristo, sotto l’imperatore Adriano, mentre secondo gli annali cinesi si 
riferisce al dicembre del 123 ed avrebbe brillato tra a Ercole ed a Ofluco. 

N. 3. Stella singolare e molto fulgida, registrata nell’Enciclopedia cinese, come 
le tre seguenti: sarebbe comparsa il 10 dicembre 173 tra a e p Centauro e scomparsa 
otto mesi più tardi, dopo aver mostrati « i cinque colori uno di seguito all’altro ». 

N. 4. Brillò dal marzo all’agosto del 369. La sua posizione non venne indicata. 

N. 5. Fra 1 e ijj Sagittario « ove rimase fissa dall’aprile ai luglio 386. » Così la 
Enciclopedia di Ma-tuan-lin, e questa immobilità esplicitamente indicata ci per¬ 
mette di ritenere che non potè essere confusa con una cornetti. 

N. 6. Comparve sotto l’imperatore Onorio presso a Aquila. Secondo Cuspiniano, 
testimonio oculare, brillò come Venere e scomparve dopo tre settimane. 

N. 7. Registrata nell’Enciclopedia cinese al marzo 393 nella coda dello Scorpione. 

N. 8. L’anno 827 è incerto, ed è meglio dire nella prima metà del IX secolo, 
sotto il regno del califfo Al-Mamun. Venne osservata in Babilonia dai due celebri 
astronomi arabi Alì e Giafar Ben Mohammed Albumazar, che la descrissero sì ful¬ 
gida « da eguagliare l’intensità luminosa della Luna ài primo quarto ». Anche questa 
temporaria apparve nello Scorpione e scomparve dopo quattro mesi. 

N. 9. Quel poco che sappiamo intorno a questa stella del 945, come su quella 
del 1264 (n. 13), non sono basate che sulle notizie forniteci dall’astronomo boemo 
Cipriano Leovitius, il quale afferma di averle attinte ad una vecchia cronaca ma¬ 
noscritta, facendo notare che tali due apparizioni avvennero tra Cofeo e Cassiopea, 
dove appunto comparve la stella di Tyclio nel 1572. 

N. 10. Secondo gli Annali di Hepidannus, monaco di San Gallo, morto nel 1088, 
Annali che vanno dal 709 al 1044, questa stella sarebbe apparsa verso la fine di 
maggio del 1012, nell’Ariete, al punto più meridionale del Cielo, e sarebbe rimasta 
visibile per tre mesi, presentando delle strane oscillazioni di splendore sì che tal¬ 
volta appariva abbagliante (oculos vei'berans) e talaltra scompariva per poi riaccen¬ 
dersi, e così a vicenda finché scomparve definitivamente. (L’A., nel prospetto, 
assegnò a questa temporaria anche le date « 1006 o 1011 », ma senza dare al riguardo 
alcun schiarimento). 

N. 11. Nella coda dello Scorpione, alla fine di luglio del 1203. Gli Annali cinesi 
la descrissero come « stella nuova di colore bluastro, senza nebulosità luminosa 
e simile a Saturno ». 

N. 12. Anche questa è di quelle registrate da Ma-tuan-lin. Comparve alla metà 
di dicembre del 1230 tra Oftuco ed il Serpente, e svanì alla fine di marzo 1231. 

N. 13. E la seconda stella di cui parlò Cipriano Leovitius (v. n. 9). Avvertasi 
che nell’epoca stessa (luglio 1264) comparve anche una grande cometa, la cui coda 
abbracciava metà del Cielo , e che non può quindi confondersi coll’apparizione 
stellare segnalata dal Leovitius fra Celeo e Cassiopea. 

N. 14. E La famosa stella di Tycho, comparsa l’il novembre 1572 nel trono di 
Cassiopea. La sua improvvisa apparizione suscitò meraviglia, stupore e discussioni 


(1) Nel Catalogo del n. 9 Astrofilo ne figurano 34 (35 con quella del 1903) perchè vi 
abbiamo pur comprese quelle del 1704 nell’Idra, segnalata da Maraldi — del 1873 nell’Oca, 
di 6." grandezza — del 1860 presso Arturo, di 9.* grandezza — del 21 maggio 1860 nello 
Scorpione, di 7.* grandezza — del 1863 nello Scorpione, di 9.“ grandezza — del 1887 in Cas¬ 
siopea di 9.* grandezza. E non sono certo tutte, perchè chissà quante temporarie telescopiche 
sono sfuggite all’osservazione. (N. d. T.) 
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grandissime. Il massacro della notte di San Bartolomeo compiuto qualche mese 
innanzi, le cattive condizioni generali, il terrore e la carestia che affliggevano in 
quei tempi le nostre contrade, le paure del finimondo, ecc., diedero a questa 
nuova stella il carattere d’una manifestazione dell’ira divina. L’ignoranza ed il pre¬ 
giudizio ebbero, difatti, buon giuoco, inquantochè neppure i dotti sapevano spiegare 
il fenomeno, e non erano meno confusi degli altri. L’apparizione era misteriosa per 
tutti, tanto più avendo superato lo splendore d’ogni altra stella. Tycho-Brahe, che 
ne scrisse la storia, dichiarò che Sirio, Vega, Giove impallidivano di fronte a questo 
astro portentoso che si rendeva anche visibile di pieno giorno. Gerolamo Cardano 
scartabellò i polverosi manoscritti degli antichi astrologi e trovò che questa stella 
meravigliosa era la stessa che apparve ai Re Magi! Teodoro di Beza, partendo dalla 
medesima ipotesi, annunciò all’Europa costernata la seconda incarnazione dell’uomo- 
Dio, come la stella dei Magi aveva preannunziata la nascita di Betlemme. L’Anti¬ 
cristo doveva quindi essere, secondo i calcoli di StofHer e di Leovitius, già nato, 
e la fine del mondo imminente, col relativo giudizio universale. Qualcuno, anzi, 
già sentiva i lontani rumori dei terribili preparativi, e s’aspettava da un momento 
all’altro la caduta di tutte le stelle! Ma intanto il nuovo astro andava impallidendo 
e scomparve del tutto nel marzo del 1574, nè fu possibile seguirlo al disotto della 
6. a grandezza poiché il primo cannocchiale non fu inventato che trentasett’anni 
più tardi. 

N. 15. Comparve nel febbrajo 1578 secondo Ma-tuan-lin, ma non è detto in quale 
costellazione ; il suo splendore dovette essere ben straordinario se agli occhi cinesi 
potè sembrare « grande come il Sole ». 

N. 16. Comparve il 1° luglio 1584 presso n Scorpione. Anche questa notizia è 
dedotta dall’Enciclopedia cinese. 

N. 17. Tratterebbesi, secondo Bayer, della stella n. 34 del Cigno (nel petto, al 
principio del collo) primieramente avvertita dal distinto geografo Guglielmo Janson, 
ex-allievo di Tycho, che ne lasciò memoria in un’iscrizione del di lui globo celeste. 
Kepler, che dalla morte di Tycho mancava di strumenti ed aveva intrapreso alcuni 
viaggi, non venne a conoscenza di questa nuova apparizione che due anni più tardi, 
sebbene la stella avesse raggiunta la 8.» grandezza, per poi affievolirsi, specialmente 
dal 1619, ed infine scomparire nel 1621. Ma non molto dopo, nel 1638, essa riap¬ 
parve ad Hévélius elio la vide di 3.» grandezza fino al 1659, come Cassini nel 1655; 
dal 1659 essa ridiscese nuovamente si che al 31 ottobre 1660 già appariva più pic¬ 
cola delle vicine stelle di 5,* grandezza, ed un anno dopo, dall’agosto ai dicembre 
1661, esssa toccava quasi la 6.* grandezza, per poi scomparire interamente alla vista 
naturale dal 1662 al 1666. e poscia rianimarsi e riapparire il 24 settembre 1866. 
Attualmente (1881) essa è di 5. a V* grandezza (vedi pag. 198). 

N. 18. È questa la temporaria più famosa dopo quella del 1572. Apparve in Ofiuco, 
e precisamente nel piede destro del Serpentario, il 10 ottobre 1604. Come alla stella 
del 1572 è associato il nome di Tycho, questa del 1604 suolsi chiamare la stella di 
Kepler, sebbene primo a vederla sia stato realmente, non Kepler stesso, ma il di lui 
allievo Giovanni Brunowski, boemo. « Era più fulgida delle stelle di prima gran¬ 
dezza e superava persino (dove e Saturno, ma era meno brillante di Venere ». 
Tuttavia, anche da queste testimonianze dell’epoca, appare chiaro che la temporaria. 
del 1604 non raggiunse lo splendore di quella del 1572 nè era, come quest’ultima, 
visibile di pieno giorno; però la sua scintillazione era vivissima, lampeggiante, ed 
è sopratutto per questo, più che per l’intensità del suo fulgore, che eccitò l’ammi¬ 
razione degli osservatori. Essa, inoltre, appariva iridescente, si mostrava, cioè, suc¬ 
cessivamente di tutti i colori. Scese alla 2.* grandezza noi febbrajo 1605, alla 3.* in 
aprile, alla 4.* in agosto, alla 5. a in ottobre ed infine scomparve nel gennajo 1606, 
nè fu possibile seguirla al disotto della 6.* grandezza perchè il cannocchiale non 
esisteva ancora. 

N. 19. Registrata negli annali cinesi, i quali, con indicazione stranamente im¬ 
perfetta, dicono soltanto che « fu vista al sud-ovest », informazione del tutto inutile 
quando non è accompagnata dall’epoca (anno, mese, giorno ed ora) dell’osservazione. 

N. 20. Scoperta il 20 giugno 1670 dal P. Antelino, certosino di Bigione, quale 
stella di 3. a grandezza non lungi da £ Cigno; in luglio già era discesa alla 4.% in 
agosto alla 5.-* e scomparve in settembre per ricomparire il 17 marzo 1761 di 4.« 
grandezza, e nell’aprile Cassini notò che la sua luce era variabile. Scomparve di 
nuovo in settembre per ricomparire ancora il 29 marzo 1672, ma solo come una 
stelluccia di 6. a che scomparve un’altra volta e definitivamente in settembre. Verso 
il luogo ove questa stella venne segnalata trovasi una piccolissima stella, di 10.* 
grandezza, che porta il n. 1814 del Catalogo di Greenwich del 1872, la quale sembra 
presentare qualche variabilità, qualche fluttuazione luminosa, e presso di essa se 
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ne trovano altre due del medesimo splendore. Gli astrofili faranno bene a sorve¬ 
gliare spesso questa plaga celeste, per sorprendervi delle eventuali variazioni (vedi 
pagina 201). 

X. 21. Gli astronomi francesi, padri gesuiti, che avevano restaurato l’antico Osser¬ 
vatorio di Pechino, avvertirono questa nuova apparizione il 28 settembre 1690 presso 
n Scorpione. Trattasi di una stella di 4.* grandezza che non esisteva su nessuna 
carta nè catalogo celeste e che scomparve dopo poche settimane (v. pag. 428). 

N. 22. Scoperta il 28 aprile 1848 da Hind, che la trovò di 5.* grandezza e di 
colore rossastro. La sua posizione venne determinata colla massima precisione e 
siccome quella plaga era stata attentamente esplorata il 4 e 5 del mese stesso 
senza trovarvi delie stelle superiori alla 9.» grandezza, bisogna ritenere che questa 
temporaria sia salita di almeno quattro grandezze in non più di 20 giorni. Pre¬ 
sentava una tinta aranciata e rimase visibile ad occhio nudo'per circa un mese: 
il 15 maggio era già divenuta un po’ inferiore a 20 Ofluco, di 5.* grandezza, mentre 
prima la superava ; il 23 maggio venne trovata di 6.» ‘/ 2 e di color rosso, il 20 giugno 
era di 7. a e discese successivamente fino all*il.* 

N. 23. Apparve il 12 maggio 1866, nella Corona boreale, come stella di 2.* gran¬ 
dezza. Il 14 era scesa alla 3. a , il 16 alla 4.% il 19 alla 5.% il 20 alla 6. a , il 22 alla 7. a , 
il 24 all’8. a , il 27 all’8. a V„, il 7 giugno alla 9. a , il 19 di 9. a 7 ? ed il l.° luglio di 10.*, 
alla quale minima grandezza rimase fino al 27 agosto in cui riprese l'ascensione, 
sì che il 30 era già nuovamente di 9. a , il 10 settembre di 10,*, il 10 ottobre quasi 
di 7. a , mentre il l.° novembre era di nuovo ridisCesa all’8. a , per poi affievolirsi len¬ 
tamente fino alla 9.* l / 2 , e rimanersi stazionaria a quel minimo, come ancora si 
vede. Secondo le osservazioni dello Schmidt, direttore dell’Osservatorio d’Atene, 
questa stella dovette accendersi e raggiungere rapidissimamente il suo massimo, 
come, del resto, tutte le temporarie. L’esame spettroscopico, applicato per la prima 
volta alle temporarie appunto in questo caso, non lascio alcun dubbio sulla natura 
del fenomeno, rivelando una improvvisa combustione d’idrogeno avviluppante la 
stella, probabilmente effetto di una grande eruzione dalla quale siansi sprigionati 
enormi volumi di gas, infìammantisi alla superficie per la combinazione con altri 
elementi (v. pag. 148-150). 

N. 24. Avvertita per la prima volta il 24 novembre 1876 dall’astronomo Schimdt, 
nei Cigno, come stella di 3.* grandezza, più viva di rj Pegaso e molto gialla, Pochi 
giorni dopo era già discesa alla 4. a grandezza, il 5 dicembre apparve di 5. a , l’il di 6.\ 
poi scomparve discendendo alla 7. a , all’8. a , 9 % fino alla 12." come appare attual¬ 
mente, presentando, inoltre, un aspetto nebuloso. Esaminata anch’essa allo spettro¬ 
scopio offrì uno spettro analogo a quello della temporaria precedente (v. pag. 201). 

N. 25. Comparve e venne primieramente avvertita il 30 agosto 1885, verso il 
centro della nebulosa di Andromeda, come stella di 6 a grandezza, che poi andò 
rapidamente affievolendosi, sì che il 4 settembre appariva già di 7. a , Pii di 8.*, il 20 
di 9 ", e l’8 ottobre di 10. a L’analisi spettrale non potè rivelare nulla di sicuro stan- 
techè la sua luce confondevasi con quella della nebulosa. 

N. 26. Questa temporaria del Cocchiere (Nova Auriga>) venne scoperta dal reve¬ 
rendo T. D. Anderson, astrofilo di Edimburgo, il 1/ febbrajo 1892, che l’avvertì 
guardando casualmente il Cielo al ritorno d’una soirée. Fatte le debite ricerche, 
questa stella venne ritrovata sulle fotografie dell’Osservatorio dell’Harvard College 
di Cambridge (Massach. S. U.) a datare dal 10 dicembre 1891 e come stella di 4. a -5." 
grandezza fino all’8 febbrajo 1892, poi cominciò ad affievolirsi ed apparve di 6. a il 
6 marzo, di 7. a il 10, di 8.» il 14, di 9.* il 18, di 10.* il 23, di 11." il 25... ed infine di 
15.» il 26 aprile. L’esame spettroscopico rivelò due spettri sovrapposti, il che fece 
ritenere che il fenomeno sia stato prodotto dall’incontro e conseguente combustione 
di due sciami meteorici. 

N. 27. Venne scoperta nel Sagittario dalla signora Fleming dell’Osservatorio 
dell’Harvard College di Cambridge (S. U), e la sua apparizione deve datare dalla fine 
del 1897 o dal principio del 1898, poiché, mentre nel marzo 1898 il suo splendore 
era di 4,7 (disceso ad 8,2 nell’aprile), essa non venne ritrovata in alcuna delle 87 
fotografie di quella plaga celeste ottenute nel suddetto Osservatorio tra il 5 set¬ 
tembre 1888 ed il 23 ottobre 1897, sebbene pur vi fossero comprese tutte le stelle 
fino alla 15. a grandezza. 

N. 28. Autore della sua scoperta, nella notte 21-22 febbrajo 1901, fu lo stesso 
dilettante Anderson di Edimburgo che già scopriva la Nova Auriga ? (N. 26). All’epoca 
della scoperta la Nova Persei , come chiamossi questa temporaria, appariva di 2. a e 
3.* grandezza e di colore bianco-azzurro, presso Algol, nel centro del triangolo for¬ 
mato da «, /3 e de Perseo (v. Astrofilo n. 8). Una fotografia di quella regione celeste 
presa ad Heidelberg appena 28 ore prima non mostrava alcuna stella superiore alla 
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12.» grandezza, quindi lo splendore di questa temporaria dovette, in poche ore, di¬ 
venire almeno 4300 volte maggiore, e si accrebbe rapidamente assai più ancora, 
inquantochè alla sera dei 22 feDbrajo già superava Alaebaran ed alla sera del 23 
superava la Capra, sì che il suo folgore era ben 10000 volte più grande di quattro 
giorni prima. Poi cominciò tosto la discesa: al mattino del 25 febbraio era ancora 
superiore alla 1.» grandezza, alla sera del 26 appariva tra la 1.» e la 2.», il 27 di 2.\ 
poi, dal 17 marzo, la sua luce subì strane oscillazioni tra la 4.» e la 6. 4 grandezza, 
ed infine scomparve alla vista naturale ai primi di aprile. In Italia il Celoria la 
osservò nella notte del 22-23 febbraio, il Baroni alla sera del 23, il Mora alla sera 
del 24, ecc. A questo proposito trascriviamo le osservazioni fatte a Milano dal Ba¬ 
roni : «... dal 25 cominciò ad affievolirsi, il 4 marzo noi la stimammo di uno splen¬ 
dore tra « ed Perseo (come Algol, in quella sera), il 21 marzo v e *, il 24 come v, 
il 28 era già scesa alla 5.»-6,» grandezza, il 5 aprile alla 6.» ed il 7 non era più vi¬ 
sibile ad occhio nudo ». La sua luce, dapprima bianca-azzurrogmola divenne, dal 
25 febbraio, giallastra e poscia addirittura rossa. Ma il fenomeno più interessante 
— e sul quale ritorneremo nella nostra Appendice — offerto da questa famosa 
temporaria fu la sua trasformazione in una nebulosa anulare rivelata dalle fotografìe 
prese al grande riflettore dell’Osservatorio di Yerkes, presso Chicago (S. U.). 

N. 29. Scoperta il 16 marzo 1903, presso * Gemelli, dal Turner dell’Osservatorio 
universitario di Oxford, questa stella appariva di 6. a grandezza, ma in una fotografia 
del 6 marzo venne constatato che in allora era di 5.» grandezza, mentre in un’altra 
del 2 marzo, che comprendeva tutte le stelle fino alla 9. a , non v’era alcuna traccia. 
Il suo splendore passò dunque per un massimo inosservato di 5,08 il 6 marzo, poi 
discese gradatamente fino all’8.» il 25 marzo, e pare che il suo minimo non si arresti 
nemmeno alla 13.» grandezza. Questa stella assunse, dal 27 marzo, una colorazione 
spiccatamente rossa ed all’analisi spettrale offri fenomeni si complessi e variabili 
da lasciar dubbio se trattasi veramente d’una -nuova o d’una variabile del tipo di 
Mira Ceti. La prima ipotesi sembra però più sicura, specialmente dopo le conclu¬ 
sioni di Halm d’Edimburgo, di Hartmann di Potsdam, e di Curtis di Lick. 

Tale è il sommario storico di queste curiose apparizioni stellari. Ma qual’è la 
causa, l’origine di sì strani fenomeni? Anzitutto è probabilissimo che l’astro sì im¬ 
provvisamente acceso non sia affatto una stella nuova ma un’antica steliuccia il 
cui splendore si è rapidamente accresciuto, centuplicato, sì da rendersi visibile (1). 
Quanto alla ragione di questo aumento fotometrico le ipotesi sono diverse perchè 
sembra che anche le cause siano diverse. Un incontro, un cozzo della stella primi¬ 
tiva con nn corpo estraneo può ben produrre una grande conflagrazione ignea, in¬ 
quantochè ogni urto determina una trasformazione del movimento in calore. Ma 
in questo caso può obiettarsi che l’enorme inalzamento di temperatura che ne deri¬ 
verebbe alla stella la manterrebbe per lungo tempo luminosa e non potrebbe quindi, 
come generalmente avviene, estinguersi in poche settimane. Probabjlmente trattasi, 
invece, di soli agonizzanti, presso a spegnersi, già incrostati (e perciò invisibili o 
quasi anche nei maggiori strumenti) nei quali, sia per un’interiore convulsione, sia 
per una collisione esterna, si produce un improvvisa, vasta rottura della corteccia, 
sì da rimettere allo scoperto l’interna materia incandescente, e determinare, in com¬ 
binazione coi gas superficiali, un'enorme avvampamento, un fantastico incendio 
celeste. Forse ancora è solo l’atmosfera, solo la gran massa d’idrogeno che costituiva 
l’involucro della stella primitiva, che si accende ed avvampa per effetto di cause 
o combinazioni fisico-chimiche. L’analisi spettrale, applicata a questi fenomeni solo 
dal 1866 (v. temporaria n. 23), rivelerà certo nuovi particolari, nuovi elementi per 
meglio fondare la teoria delle stelle nuove, ma per ora quel che lo spettroscopio 
ci ha svelato più sicuramente è che la luce di queste improvvise apparizioni celesti 

§ resenta la coesistenza ai due spettri sovrapposti e la combustione di enormi masse 
’idrogeno. (Il Traduttore aggiungerà vlqìY Appendice i risultati delle ultime ricerche). 


(1) V’è nuche un'altra ragione per la quale non è propriamente esatto l’appellativo di 
nuove applicato a queste stelle. Ecoo quanto scrissi a pag. 130 del mio Astrofilo: « Chia¬ 
mandole nuove si commette altresì un grosso anacronismo. Infatti, la stella teste apparsa in 
Perseo non poteva, secondo Pickering, che preesistere come stella inferiore alni.» grandezza. 
Ora, accogliendo le probabili deduzioni paxallatiche di Peters, la luce (che pur percorre 
300000 Km. al minuto secondo) non può aver impiegato meno di quattromila anni per giun¬ 
gere dalla Nova Persei fino a noi, e quindi il fenomeno al quale assistemmo sarebbe in realtà 
avvenuto ai tempi dei Faraoni e mentre Ninive sorgeva », abbracciando così quasi tutti i 
tempi storici. (N. d. T.) 
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IX. 


RIEPILOGO DELLE VARIAZIONI STELLARI 

CHE SEMBRANO AVVENUTE NEL CORSO DI VENTI SECOLI. 


Nella prima parte di quest’opera noi abbiamo offerto, per ciascuna costellazione, 
un prospetto delle grandezze visuali successivamente assegnate alle stelle dai prin¬ 
cipali osservatori nel corso di duemil’anni, e dall’esame che abbiamo fatto dei singoli 
prospetti emerse assai spesso una sensibile discordanza tra le varie stime dello 
splendore d’una medesima stella, discordanza che talvolta raggiunge una, due e 
persino tre classi. Abbiamo però anche Avvertito che non bisogna affrettarsi a con¬ 
cludere che tali differenze'rappresentino sempre reali variazioni nella luce intrin¬ 
seca delle stelle in questione, anzitutto perchè non v’è un limite netto tra l’uno e 
l’altro dei sei ordini convenzionali delle grandezze stellari, sì che una stella fra le 
ultime o più deboli d’una classe può passare facilmente fra le prime o più lucide 
della classe successiva, poi perche le stime visuali sono sempre un po’ soggettive 
e possono essere fortemente influenzate dalle circostanze stesse in cui si fanno le 
osservazioni (altezza delle stelle sull’orizzonte e stato dell’atmosfera) senza contare 
che, anche a parità di condizioni, in queste stime comparative, cioè fatte comparando 
fra loro gli splendori di stelle più o meno vicine, è facilissimo ingannarsi d’una 
mezza grandezza e più ancora, come anche può accadere, del resto, osservando al 
cannocchiale, poiché la stella, privata della sua aureola ed isolata dalle altre appena 
un po’ discoste, non si presta certo più facilmente ad una stima più esatta della 
sua grandezza, ammeno di servirsi di strumenti fotometrici. Così, per esempio, 
quasi tutte le stime di Flamsteed e di Piazzi, fatte durante le osservazioni meri¬ 
diane sono, per ciò stesso (i), un po’ meno sicure delle altre, ed in generale le stime 
di Piazzi, specialmente per le stelle di 5.» e 6. a grandezza, sono piuttosto inferiori 
al vero. 

D’altra parte, le osservazioni antiche non erano certamente così accurate quanto 
le moderne, ed inoltre, in ispecie per Tolomeo, è possibile, anzi probabile e talvolta 
sicuro, che degli errori oramai irreparabili siano stati commessi dagli amanuensi 
nelle successive trascrizioni dei codici. Bisogna infine non dimenticare che, per 

? juanto individualmente diligenti, due o più osservatori non concorderanno mai per- 
èttamente nelle loro stime ; gli occhi più o meno miopi vedono le stelle rossastre 
meno luminose dei presbiti, ma le differenze scompajono quando l’osservazione sia 
fatta usando d’un binocolo o semplicemente gli occhiali, che correggono le rispettive 
imperfezioni visive. Una lunga comparazione delle diver.se stime insegna a valutare 
queste discordanze, ed anche a riconoscere la tendenza accrescitiva o diminutiva 
aei vari osservatori. Ma pur tenendo conto di tutte le possibili cause d’illusione o 
di errore, rimangono tuttavia, nei prospetti suindicati, numerosi casi di differenze 
rilevanti e tali da non potersi ragionevolmente ascrivere a quelle cause, ma piut¬ 
tosto a reali variazioni, a vere oscillazioni luminose delle stelle in questione. 


(1) Ecco ano di quei casi in cui anche i divulgatori della scienza non sanno mettersi nei 
panni della maggioranza dei loro lettori. Infatti, perchè, si chiederanno molti, le stime degli 
splendori stellari osservati nei passaggi al meridiano dovrebbero essere moins stìres che 
fuori del meridiano, cioè in circostanze ohe sembrano meno omogenee? Flammarion non lo 
dice, ma non tutti intuiscono ohe ciò avviene perchè essendo le declinazioni' delle stelle 
molto diverse, anche le loro altezze meridiane, sono altrettanto diverse, e quindi pur diverso 
l'assorbimento atmosferico, sì ohe le stime non si fanno, in tal caso, a parità di condizioni. 
Avvertasi, però ( ohe nelle stime comparative V inconfeniente è raramente evitabile anche 
fuori del meridiano, perohè non sempre le stelle di paragone trovansi allineate alla stessa 
altezza di quella ohe si considera, (N. d. T.) 


Digitized by LjOOQle 


730 


VARIAZIONI SECOLARI 


Comunque, poiché la cosa è importantissima e riguarda la costituzione stessa 
dell’Universo, la stabilità o l’instabilità dei soli che ne formano la base, così noi 
crediamo interessante il riepilogare tutte le più probabili variazioni stellari riscon¬ 
trate nel nostro viaggio d’esplorazione celeste e nelle osservazioni bimillenarie che 
abbiamo successivamente discusse. I nostri lettori si troveranno perciò nuovamente 
ingolfati fra le cifre, ma quando queste esprimono delle feconde realtà non sono 
meno interessanti delle parole, anzi sono spesso assai più eloquenti. 

In questo riassunto noi non ripeteremo tutte le osservazioni fatte su ciascuna 
delle stelle riprese in esame, ma solo quelle che ne mettono in evidenza la varia¬ 
zione, omettendo, generalmente, anche le date, che si potranno facilmente ritrovare 
nelle descrizioni delle singole costellazioni ed in testa a rispettivi prospetti stellari. 
Lo zero designa l’assenza della stella considerata dal Catalogo indicato. Parecchie 
stelle non segnalate dagli antichi si trovano nei cataloghi moderni non soltanto di 
6. 4 o di 5.*, ma benanco di 4.* grandezza. Le stelle di 6.» o di 5.* assenti dalle antiche 
registrazioni e che non ’ offrirono mai sensibili variazioni, vennero qui ommesse, 
perchè assai probabilmente le videro anche gli antichi, ma senza curarsene perchè 
« informi » ossia disperse ed affatto insignificanti. È certo, del resto, che il Catalogo 
di Tolomeo non comprende tutte le stelle della 5.» grandezza, e che pochissime ne 
registra della 6. a come appare dallo spoglio seguente: 

Numero 15 stelle di 1.* grandezza 


» 

45 

» 

2.* 

» 

» 

208 

» 

3." 

» 

» 

474 

» 

4.» 

» 

» 

217 

» 

5. a 

» 

» 

49 

» 

6." 

» 


più 9 stelle chiamate « oscure >;> 

e 5 nebulose 


Totale 1022 (1) 

mentre, secondo il censimento uranografìe© di Argelander, sulla stessa superficie 
celeste abbracciata dal Catalogo di Tolomeo le stelle facilmente visibili ad occhio 
nudo ascendono a ben 3256, e questo perchè gli antichi trascurarono la maggior 
parte delle stelle di 6.% molte di 5.* e perfino ai 4. a , specialmente, ripetiamo, quando 
erano « informi » ossia non associate alle costellazioni, non racchiuse nei limiti 
delle figure mitologiche di cui essi popolarono il Firmamento. 

Alcune oscillazioni d’una sola grandezza sono» tuttavia sicure, perchè vennero 
osservate con precisione, nè vi può essere dubbio quando trattasi di stelle già per¬ 
fettamente visibili che poi divennero invisibili ad occhio nudo, o viceversa, il che 
accerta, per lo meno, una variazione dalla 6.* alla 7.* grandezza o reciprocamente (2). 

Da questo riassunto risulta evidente che molte stelle già considerate di splendore 
costante dovettero subire delle variazioni, alcune delle quali raggiunsero l’ampiezza 
di 2 ed anche di 3 grandezze, e non possono quindi ascriverei a semplici errori, 
anche perchè, non dimentichiamolo, le osservazioni da noi raccolte sono dovute ad 
astronomi di professione, ad occhi ben esercitati nella contemplazione del Cielo. 

Il nostro lavoro comparativo è originale, è il frutto di un ingrato e faticoso spoglio 
delle osservazioni antiche combinato con un diligente controllo delle successive e 
coll’osservazione diretta dello stato attuale del Cielo, e questo diciamo perchè in 
molti trattati di Astronomia si trovano degli elenchi erronei od incompleti i quali. 


fi) Queste famose 1022 Bielle degli antichi vennero associate a questo verso indirizzato 
a Maria Vergine: 

Tot tibi sunt dote s, Virgo, quod sidera ccelof 

cioè: «Son tante le tue doti, o Vergine, quante son stelle in Cielo». Ebbene, il P. Prestet 
ha trovato, applicando il calcolo delle permutazioni, che queste otto parole latine si possono 
disporre precisamente in 1022 modi aiversi senza che per questo cessino di costituire un 
verso! Comunque, uno spoglio accurato del Catalogo di Tolomeo dà veramente un totale di 
1025 stelle, anziohè il tradizionale numero di 1022. 

(2) Benché sembri non esservi nulla da eocepire a questa conclusione, noi osserviamo che 
essa presuppone perfetta parità di condizioni, jl ohe, veramente, non può dirsi rigorosamente 
vero. Infatti, è stato dimostrato ohe l’oochio umano bì riprodusse attraverso i secoli sempre 
assolutamente eguale nella media genèrale? E per le osservazioni fatte nelle grandi città 
le condizioni antiche sono trascurabili rispetto alle moderne, anche a parità ai altre cir¬ 
costanze? (N. d. T.) 
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quando non sono servilmente copiati l’un l’altro, si contraddicono sì manifestamente 
aa toglierci ogni fiducia. Noi invece osiamo affermare di aver rifatto coscienziosa¬ 
mente il lavoro, sì che, oramai, gli amici d’Urania hanno sotto gli occhi tutti i 
documenti più sicuri per poter apprezzare definitivamente e con cognizione di causa 
le secolari variazioni del Cielo stellato. 

Ed ecco, adesso, le conclusioni principali delie nostre ricerche: 

1. ° II numero delle stelle variabili è relativamente grande , poiché almeno 
la decima parte delle stelle osservate dai nostri antenati manifestarono sicure o 
molto probabili variazioni di splendore. 

2. ° Queste variazioni consistono piuttosto in oscillazioni che in progressive 
diminuzioni o progressivi aumenti di luce. Nessuna delle stelle segnate come bril¬ 
lanti nel Catalogo di Tolomeo pare siasi estinta o perduta. 

3. ° È interessantissimo, per l’avvenire dell’Astronomia, il conoscere almeno le 
variazioni stellari più importanti , epperò segnaliamo qui appresso, specialmente, 
quelle che, dall’esame del prospetto generale offerto più innanzi, risultano più 
evidenti. 

Tolomeo segnalò, nel Leone, una stella di 5. a grandezza che oggi non è più vi¬ 
sibile ad occhio nudo e che corrisponde alla 71 di Flamsteed. Quest’ultimo la vide 
di 6.* grandezza, Lalande di 6.» */,, poi discese alla 7.» l / 2 . Trattasi, quindi, di una 
sicura diminuzione di splendore. 

La stella x Acquario, di 4.* ai tempi di Tycho e di Bayer, ed oggi di 5.% manca 
nel Catalogo di Tolomeo. Sùfl la vide e ne fe’ cenno ma sènza catalogarla, mentre 
segnala, sotto di essa, 8° al sud di t) ed al nord-ovest di X, una stella di 4.“ gran¬ 
dezza già catalogata da Tolomeo e riveduta da Ulugh Beigh, che oggi più non esiste. 
Qui siamo dunque in presenza di un doppio cambiamento. 

Da Tycho a Flamsteed x dell’Idra appariva di 4. a grandezza, dopo un secolo 
venne ritrovata di 5. a , ma Sùfl ed Ulugn Beigh, che pur descrissero minuziosamente 
questa regione, non la videro affatto, mentre pur era stata osservata da Ipparco e 
aa Tolomeo. Questa stella dovette quindi subire prima una diminuzione di luce, 
poi risalire alla 4. 8 grandezza per ridiscendere poscia alla 5 a . 

Al contrario X Idra, che manca nell’Almagesto, dovette aumentare il suo splendore. 

La stella £ Pesce australe, di 5.» in Tolomeo e di 4.° nell ’limnometria di Bayer, 
è attualmente di 6,7, e quindi invisibile ad occhio nudo. 

La 53 Andromeda, oggi di 4,8. manca in Tolomeo, mentre la sua vicina o, ora 
di 5. Vg, è segnata di 4. a brillante tanto in Tolomeo che in Sùfl. Variazione sicura 
non essendovi alcun dubbio sulla identificazione di quest’ultima stella. 

Ai tempi di Tycho, di Hévélius e di Piazzi la più brillante, la Prcecipua del 
Piccolo Leone era quella segnata col n. 37, la quale è oggi non più la prima ma 
la terza del Leoncino. 

Nel Triangolo la prima stella è ora p (3,2) mentre a (4,0) divenne la seconda. 

La 47 h dei Bifolco trovata di 4. a da Tycho appare attualmente di 6. a 

La 34 della Lince salì dalla 5. 8 grandezza alla 3,8. 

Pegaso salì anch’essa dalla 6. 8 alla 4. a 

te* Delfino si elevarono entrambe da 6,0 a 4,8. 

Nel Cigno X discese da 3,8 a 5,3 — p, mancante in Tolomeo ed in Sùfl, venne re¬ 
gistrata di 3. a da Tycho e da Hévélius, mentre ora appare di 4. a V? — la 47 non 
si trova indicata dagli antichi, ma appare di 3. a in Bayer, di 4. 8 in Hévélius, di 6. a 
in Flamsteed e Piazzi, mentre oggi è di 5. a 

v della Lira era anticamente di 4. a ma poi discese alla 6. a 

13 p di Ercole, che era visibile ad occhio nudo all’epoca di Bayer, e che 
Flamsteed registrò di 5. a V 2 , è attualmente di 7. a V 2 — 88 z offre quasi l’identico 
caso, di essere cioè discesa dalla perfetta visibilità alla 7. 8 grandezza — x discese 
dalla 4.* alla 5.* l / 2 — viceversa, nella medesima costellazione, parecchie stelle 
attualmente di 4. 8 , sono probabilmente salite perchè mancano affatto negli antichi 
Cataloghi. 

e dell’Aquila, presso £ e di 4. a grandezza, non venne osservata nè da Tolomeo, 
nè da Sùfl, nè da Ulugh Beigh, mentre Tycho e Bayer la registrarono di 3. 8 —tè 
invece discesa dalla 3. 8 alla 4. 8 »/,. 

36 A Ofiuco discese dalla 4. a alla 5. a V* — la 71 che ancora vent’anni fa era di 
5.» è attualmente di 7. 8 e quindi invisibile ad occhio nudo. 

a Pesci discese dalla 3. a alla 4. a oscillando talvolta fino alla 5.» — e di¬ 
scesero dalla 4. a alla 5.* ed alla 6. a — 1 b offre un caso analogo — n, stimata di 
5. 8 da tutta l’antichità, discese alia 0. 8 e da Piazzi in poi rimase di questo splendore 
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— la 94, contigua a p verso est, venne registrata da Piazzi come di 6.« % e la vicina 
p di 5.» */„ Heis la trovò nelle stesse circostanze di 6. a ty 3f attualmente invece 
(ottobre 1881) appare quasi eguale a p, sì che se questa si stima di 5,0 la 94 sa¬ 
rebbe di 5,3. » 

x 1 dell’Ariete discese dalla 4.» alla 6.* eppoi risalì alla 5.* — la 7, presso X, venne 
successivamente notata da Flamsteed come di 6. a 7.* ed 8. a grandezza, oscillazioni 
che poi vennero nuovamente rilevate da Piazzi nel 1798 e 1803; attualmente essa 
appare di 6. al / 2 * 

Nelle Plejadi abbiamo a suo luogo constatate parecchie variazioni. 
e 2 del Toro, segnata come eguale a d 1 sulla maggior parte delle Carte e dei Ca¬ 
taloghi, è invece inferiore a quest’ultima di ben due grandezze — la 97 i e la 4 s 
discesero dalla 4.- alla 5. a ed alla 6.* — la 41, oggi più brillante delia vicina q, 
dovette aumentare il suo splendore dopo Bayer, altrimenti è ad essa che questi 
avrebbe dovuto assegnare la lettera — la 48 divenne invisibile ad occhio nudo 
dal 1871. 

0 dei Gemelli, vista di 5. a da Tycho e da Hévélius, appare oggi di 4. a , e venti 
anni fa venne persino trovata di 3. a */« — la 20, che Struve registrò di 5. a nel 1832 
e di 6. a nel 1827, appariva di 7. a nel 1800 (Piazzi e Lalande) e di 8. a nel 1833 (Smyth). 

Nel Cane minore la P. VII, 289, attualmente di 4. a */ 3 , venne segnalata di 4. a da 
Flamsteed e di 6. a da Argelander. 

n del Cancro, che Tolomeo registrò di 4. a è ora di 6. a 

Nel Leone la £, che in tutti gli antichi trovasi di 6. a , venne osservata di 4. a da 
Tycho ad Hévélius, mentre ora e di 5. a V*. 

Nel Sestante la 19602 Lalande, ora di 0. a , venne trovata di 4. a y 2 da Piazzi, 
mentre la 19 823 ora di 8. a era, appena una ventina d’anni fa, visibile ad occhio nudo. 

La stella 82 m della Vergine, ora di 6. a , da Tolomeo è data come di 4. a , e la 
23228 venne osservata di 5. a 1 / 2 , di 6.% 7. a ed 8. a 

La y della Bilancia, ora di"4. a V 3 , venne veduta di 3. a da Tycho, mentre Hévélius 
non la trovò che di 6. a — e, di 4. a in Tycho, Hévélius, Flamsteed e mancante in 
Tolomeo, Sóli ed lllugh Beigh, è oggi di 5. al / 2 ; la descrizione di Sfili è si minuziosa 
a questo riguardo, che mentre è certo che in - allora la stella 37 era di 5. a grandezza 
la s non era visibile, precisamente il contrario di quanto constatarono Tycho e 
Bayer — anche £ ed rj variarono dalla 4. a alla 6. a — i, x, X, v, offrono egualmente 
caratteri di variabilità. 

Nello Scorpione C 1 varia da 3 a 5 2 3 — p da 3 a 5 — P. XVI, 229, presso il pun¬ 
giglione, segnalata come nebulosa duemil’anni fa, e di 4.* 1 / 2 nove secoli or sono, 
appare ora di 3. al 2 — la P. XVI, 111 e la P. XVII, 137 presentano analoghi aumenti 
di splendore. 

a e £ Sagittario, oggi di 4. a , vennero segnate di seconda da Tolomeo — 8, di 3. a 
in Tolomeo, era di 6/ nel 1699 e di 5. a ‘/a vent’anni fa, mentre ora è di 4. a 1 / 2 — 
o, di 4. a in Tycho è ora di seconda — u, 51 e 52 offrono delle oscillazioni dalla 4.* 
alla 6. a grandezza. 

Nel Capricorno la f, che Sùft nel X secolo notò particolarmente di 4. a V 2 , è oggidì 
una brillante della 4/ (cioè di 3,8 o 3,9) come ai tempi di Tolomeo, mentre venne 
segnata di 5. a da tutti gli osservatori dal XVI al XVIII secolo — 4>, m ed A variano 
da 4 a 6. 

x 2 dell’Acquario venne inscritta da Flamsteed come minore di x 1 ; Mayer le vide 
eguali, attualmente invece x- è di 4. a e x 1 di 6. a — ,le stelle v e oscillano da 3 a 
5 — x, 83 h ed 86 c 1 da 4 a 6 — 88 c 1 da 5 a 3 2 3 — la 46090 Lalande oscilla tra 
la visibilità e l’invisibilità. 

In Orione, 8 sembra variare da 3 a 5 — o 1 varia certamente da 4 a 6 — tz 1 e 
oscillano da 3 a 5 — co e 32 A da 4 a 5 — la stella 5 oscilla fra 5. \ 2 e 7 — la 31 
da 4 à, 4 a 7 e la 10 527 «la 5 a 7. 

La y del Cane maggiore, di 3. a ai tempi di Tycho. r e«l oggi di 4. a V 2 » non ora 
visibile nel 1670 secondo Cassini — e aumentò d’un’intera grandezza — v 1 varia da 
5 a 6 l , 2 — v 3 da 5 a 6 — o 1 da 4 a 5 — la 22, attualmente di 3. a J / f c che trovasi 
nel corpo stesso della figura, sotto s, manca completamente negli antichi Cataloghi 
e nel 1670 ridivenne per qualche tempo invisibile — la 28 offre un caso analogo — 
la 27 varia da 4 V 2 a 6 o 7. 

a della Balena, stimata di l." 1 , 2 da Hévélius, è ora di2. a V 2 ed un po’ inferiore a 
p e y Elùdano accrebbero d’un” intera grandezza, come anche le stelle 60 e 61. 
a della Lepre, ora oscillante tra la 3. a e la 4. a grandezza, discese alla sesta nel 
XVII secolo — 8, di 4. a nei secoli XVI e XVII e che non venne notata dagli antichi 
sebbene abbiano descritto questa regione con molta cura, oggi appare di 5. a — g varia 
da 3 V 2 a 5. 
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Nel Liocorno la 30 oscilla da 3 a 5 ty 2 ° 6 — la 31 venne trovata di 4. a da Hé- 
vélius e da Lalande, di 6.* dagli osservatori d’Armagh e di 7.* da Piazzi. 

Nell’Idra, oltre alle stelle X e x delle quali già parlammo, la p oscilla da 3. a a 
4.»V 2 — la 51 t oggi di 5. a vent’anni fa era di 6. a 

Nella Coppa s discese dalla 4. a alla 5. a V' 2 — dalla 4. a alla 6. a 

Nel Corvo, a discese d’una grandezza mentre y aumentò di almeno mezza gran¬ 
dezza — la 23726, già visibile ad occhio nudo vent’anni fa, è ora divenuta invisibile. 

Nella Macchina pneumatica, la stella y, stimata di 5. a nel 1752 da Lacaiile, discese 
aU’invisibilità essendo attualmente di 1* grandezza. 

Nella Nave, la l della Poppa, stimata di 6. a nel 1825 e d 2 5. a nel 1860, appare 

ora di 4, a — la c Carena di 6. a nel 1825 è oggi di 4. a — s ed x già di 6. a salirono 

alla 4. a 1 / 2 — e e cl Vele e c dell’Albero sembrano pure essersi elevate dalla G. a 
alla 4. a 1 / 2 . 

Aggiungiamo ancora che nel Pesce australe, oltre alla £ già accennata, la stella yj 
è oggi di 6. a mentre Tolomeo la registrò di 4. a — che nel Lupo la t), che appariva 
di 5. e nel 1860, è attualmente di 3. a 2 / 3 , come la i — che, al contrario, la y Indiano 
è discesa dalla 4. a V 2 alla 6. a — che nel Pavone x varia egualmente da 4 a 6 — che 
nel Pesce volante y salì da 5 a 3,8 ed s da 6 a 4 1 / 2 — e che infine nell’Ottante, 
presso al Polo australe, alla stella v spetterebbe oggi la lettera a, perchè divenne 
la più brillante della costellazione. 


Ecco un discreto numero di testimonianze ineccepibili in favore d’una varia; 
bilità assai più generale e più pronunciata di quanto si sarebbe creduto, anzi di 
quanto fin qui si credette. 

A tutti questi rilievi sulle variazioni secolari delle stelle potremmo aggiungervene 
parecchi altri desunti dai diversi trattati di Astronomia, e specialmente da quelli di 
Cassini e di Arago, ma essi sono, invero, troppo incerti e troppo vaghi. Per esempio, 
Arago assicura che la miglior prova deiramevolimento d’una stella può trovarsi 
nel seguente passo d’Ipparco : « La stella del piede anteriore dell’Ariete è bella e 
notevole ». Ora, aggiunge l’illustre Arago, « ai giorni nostri questa stella è di 4. a 
grandezza ». Ebbene, non vi è là nulla di certo : l.°) perchè non possediamo il testo 
autentico d’Ipparco — 2.°) perchè il Catalogo d’Ipparco, pubblicato da Tolomeo, non 
segnala alcuna stella nel piede anteriore dell’Ariete — 3.°) perchè attualmente non 
esiste nel luogo indicato alcuna stella di 4. a grandezza, le più vicine essendo g 1 Balena 
ed o Pesci. La deduzione di Arago rimane quindi senza fondamento. 

Si legge pure che Eratostene diceva, parlando delle stelle dello Scorpione: « Esse 
sono precedute dalla più bella di tutte, dalla brillante della branca boreale ». Ora, 
siccome questa branca boreale dell’antico Scorpione è poi divenuta la p della Bilancia, 
sarebbe appunto quest’ultima stella di 2. a -3. a grandezza che in allora sarebbe stata 
più fulgida di Antares. Ma questa citazione di Eratostene, forse di terza o di... de¬ 
cima mano, i>on è affatto sufficiente per dare una prova inconfutabile, tanto più che 
nè Tolomeo, hè Sùfl non parlano affatto di questa supposta diminuzione di splendore, 
e che nemmeno la descrizione del vecchio Arato vi fa allusione alcuna., 

E gli esempi di questo genere potrebbero moltiplicarsi, ma inutilmente. Le in¬ 
coerenze e gli errori dei Cataloghi stessi, e specialmente certe difficoltà inerenti alla 
identificazione delle stelle descritte dagli antichi, trassero sovente in grossi equivoci 
anche i più accurati ricercatori. Per parte nostra abbiamo proceduto, nella compi¬ 
lazione dei nostri prospetti stellari, nelle comparazioni e nelle conclusioni qui riferite, 
colla massima circospezione ed osiamo ritenere che il nostro lavoro racchiuda, oramai, 
quanto di più certo, di più fondato, di più autentico ci sia dato ricavare dal com¬ 
plesso delle osservazioni siderali compiute nel corso di venti secoli. 

Una delle più strane fra le risultanze del nostro faticoso lavoro è quella di aver 
provata l’inesistenza di alcune stelle, le quali, sebbene tuttora figurino su degli 
Atlanti e su dei Cataloghi anche accreditati, pure non hanno mai brillato fra le 
autentiche consorelle del Firmamento. Le più curiose fra queste stelle fittizie sono 
le seguenti : 

STELLE CHE NON SONO MAI ESISTITE. 


71 Ercole. . . 

. . vedi pag. 

233 

o Ofluco . . . 

. . » 

256 

n Ofìuco . . . 

. . » 

256 

i Leone . . . 

. . » 

360 


52 Vergine .... vedi pag. 380 
9 Scorpione.... » 408 

o Eridano. » 529 

x Pesce australe . . » 574 


Ma v’hanno anche degli esempi contrari : la stella i Cassiopea non si è mai mossa 
dal suo posto, eppure, non si sa perchè, essa perdette il suo nome (la sua lettera) e 
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viene indicata nei Cataloghi moderni colla notazione di Piazzi P. II, 72, mentre è 
logico mantenerle la designazione bayeriana. 

Altre stelle portano delle lettere inutili, od almeno superflue ed impropriamente 
applicate. Cosi la famosa stella doppia 70 Ofìuco è dovunque segnata colla lettera p, 
la quale non appartiene alla classificazione di Bayer (che si ferma alla f ) e non ha 
quindi alcun senso. La stella doppia 2 1291 del Cancro viene chiamata talvolta a 5 , 
talaltra i f , designazioni entrambe illogiche ed equivoche, mentre, come per le altre, 
abbiamo i numeri di Flamsteed: noi dunque la chiameremo, più esattamente, la 57 
del Cancro. 

E che dire di alcune stelle che portano il nome di costellazioni diverse da quelle 
nelle quali sono comprese? La stella del Cane minore P. VII, 289 a 2°5(K vien 
denominata 13 della Nave in taluni Cataloghi (Flamsteed, Piazzi, ecc.) sebbene la 
Nave sia molto al disotto dell’Equatore ed intieramente separata dal Cane minore 
per l’interposizione dei Liocorno — Così pure la y dello Scorpione è soppressa dai 
Cataloghi moderni (Connaissance des Temps, ecc.) per essere inscritta sotto al n. 20 
della Bilancia; e lo stesso dicasi delle stelle che soglionsi designare coi numeri 39 
e 51 Bilancia mentre sono in realtà le stelle o e £ dello Scorpione. Ecco altrettante 
ingiustizie uranograflclie da riparare. 

Come vedesi, questo riassunto comparativo aveva il suo interesse, ed ora noi 
abbiamo sott’occhi tutti gli elementi per conoscer z quanto piu esattamente e com¬ 
pletamente è possibile il Cielo visibile ad occhio nudo e tutte le sue principali 
curiosità. 


PROSPETTO DELLE PRINCIPALI VARIAZIONI STELLARI 

CHE SEMBRANO AVVENUTE NEL CORSO DI VENTI SECOLI 
COME RISULTA DAL CONFRONTO DI TUTTE LE OSSERVAZIONI FATTE. 


Stelle Grandezze osservate 

Orsa minore. 


a 

5 

5 


a 

8 

71 

P 

n 

a 

0) 

15 A 
65 e 

P. IX, 37 


e 

p 

o 

p 

43 Hévélius 


P. Ili, 111 
1042 Radei. 
P. X, 22 


3— 2 

4- 3-4 V 3 
4—3—6—4—5 

Dragone. 

3 V2—2—3 
4—3—51/2—4 
4—3—5 

31/3—4—5 
4-4 2/3-5-5i/ 2 

4- 4 i/ 2 -5-5i/ 3 

4 3 /^—5 - 4 - 5 l / 2 —5 

3 3/ 4 _4—41/3-5 
6—4—5 
0—3—4—5 
0—5—51/0—6 1/ 3 
0—5—4 1/3 

Cefeo. 

3 */ 4 —4—4 1 /.,—var. 
0—5— 6 —4 1 /., 

5— 4—7—5 
5 — 52 / 3 — 6 — 6 i '3 
0—5—4 1/2—4 2/3 

Giraffa. 

5— 6—7—4 1/3 
0—5 

6— 5 !/«,—5—51/., 


Pag. 

17 

30 


38 


46 


Stelle 


oc 

? 

Y 

48 A 


50 

r 

e 

1 

6 

71 

X 

0 

co 

53 


Grandezze osservate 

Cassiopea. 

3-2 
3—2 
3_2 

6—5—41/2—5 1/m 
0—4—6—5 

Andromeda. 

0—4—6—4 1 / 2 —4 

3— 2 

4— 5—51 ' 3 

; 1 * 


0-4- 


-4—5 


7 

6 

11 


0—4—5—4 
4—5—6—4 V* 

4—5—4—6—51/., 
O—6—5—423 
0—6—5—4 3 . 4 

Triangolo. 

4—3 

3— 4—5 1 2—4 

4— 5—6—5 !/*> 

Lucertola. 

5— 4 

5— 4 1 2—5 i/o—5 

6— 6 i/ 2 —5—5 1/2 
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56 


81 


84 
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Stelle 


li 

Tt 1 

t:- 

P 

u 

X s 

9 

33 

34 
39 
41 
47 
52 
71 


VARIAZIONI STELLARI SECOLARI 


13 

17 

32 


P 

5 

s 

c 

X 

X 

V 

13 

34931 


Z 

X 

X 

v 

9 

X 

(0 

104 A 
09 e 
29 h 
13 p 
08 u 
88 z 
55 
70 
59 
102 
109 


Grandezze osservate Pag. 

Cigno. 

3—22/3—2V3 196 

3— 3 V 2 —2*/b—3 

4— 5—0—0 V*>—4 1 /*> 

4— 6—5—4 

3 V 3—4—5—51/3 
0—3—4—5—4 V 2 
0—4—5—4 * l 4 
0—4—5—4 V 2 
0—4—5—4 
0—4—5—4 V» 

0—5—01/0 

5— 6—4—5 
0—5—41/ 2 
0—3—6—5 
0—4—6—5 
0—4—4 V2—4 a / 4 

0—4—6—5 i/o—4 i/*> 

6— 5-4 2/3 


Volpetta. 

6—4 i/o—5 
5—41/0—51/0 
5—4 1/2—5 V2—5 2/«j 

Lira. 

3— 3 i/o— ^var. 

32/3-4-5-41/, 

3 2/.j—4—5—4 1/0 

32/3-4-5—41/2 

4— 5—0—4 !/•> 

4—5—0—4 
0—5—1 2/3 
4—5—0—5 2/3 
4—0 

0—4—5—6—4 1 /o 
0—5 i/o—6 i, 2—5 

Ercole. 


3— 4—2 2/3 

4- 5-5 Vo 

32/3-5-4-4 1/0-5 
3 2 ,3—4—5—4 i/o 
4—(ì—4 

4— 5—0—4—4 2/3 

5— 4—0—5 

0—5—4 i/o—5 
4—5—4 2/3“ 

6— 5 i/ a —'7—7 1/2 
0—5—4—5 

0—5—0—5—0 
0—5—4 i/o—6—51/0 
0—5—4—5 1/2—4 3 /“ 

0—4—4 1 o—5 i/o 1 —4 i/, 
0—4—5 Vo—4 


214 


222 


229 

230 


Stelle 

110 

111 

113 


? 

s 

I 

X 

II 

V 

E 

X 

11 

12 

56 

71 


i 

6 

34 113 


o 

X 

36 A 
44 b 
71 


■v- 

03 

76 

19 

27 

29 

58 

94 


Grandezze osservate Pag. 

0—4—5—4 230 

0—4—5 V 2 —4 '4—4 
0—4—5—4 V 2 

Aquila. 

3 a 4 239 

0—3—4—3 

3— 4—4 Va ' 

5— (i—4—51 '3 
0—4—5—5 V» 

3 V3—5—6—5 

4— 6 

6— 7—5—5 1/2 

0—4—5—514—4' 

5— 6—6 V2—® ■ 

0—4—5—4 1/2 

Scudo (Aquila). 

4—51/2—4 V-—3 % 241 

4—51/.,—41/2 
0-4 2/3 

Freccia. 

4—4 i/ 3 —3 % 248 

Ofiuco. 

4— 4 2/3—5—5 1 '.,—4 2 a 255 

6— 5—4 J/.,—5 

5— 4—6—5 2/3 

4—4 1/ 3—5 5 ' /*> 

4—4 i/a—5—5 i/a—4 2/ :1 


Serpente. 

4—3—5 i/ 2 —4 s / 4 264 

4-3-3 2/3-4 1/2 
4—4 14 —3—5 
«-51/2-5 

Pesci. 

3— 5—3 14—4 276 

4— 5-6—4 «4—5 
4—5— 6 —4 

4— 5—51/2—5 

5_(; 

5— 6 —4—4 14 
4—5— 6 —4 »/. 

V* 


4—5—4 

4- 6—5-51/2 

5— 6 1 / 2 —6—5 
4—5—51/3—5 

4— 5—5 14 —5 

5— 5—6 

61/2—51/3 
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-Stelle 


Grandezze osservate 

Ariete. 


X 0-6—5 

t' 4—6—7—5 
7 6—7—8—6 l/a 

38 0—6—51/. 

P. Ili, 32 0—61/2—51/2—5 

Topo. 

r 3—4 

«2 0—4—5-6 

Atlante 5* 6 ~ 5 41/2 

Maja 5—6—41/2—5 
Merope 5—4—4 Va—51/, . 

28 Bessel 7—6—7—6 

Plejone 7—6—5 V 2 —6 V, 

18 FI. 7—8—6-61/0 
fli 3—4—3—5—4 

X 3—4—var. 

97 i 4—5—6—5 2/. 

4 s 4-6—51/. 

41 6—51/2 

48 6-6—7 

P. IV, 246 0—61/2—6—51/ 3 

Gemelli. 

p / g_^ 

£ 3—3 i/ 2 ^—4—var. 

7) 4—3—31/2—var. 

0 4—3—3 1 / 3 —4 l L 

X 3—4—5—4 i/ 3 

v ^ 2 /«—4—5—-4 i/ 2 

0 0—5—6—7—51/ 2 

1 4—4 */ 4 —4—3—4—5 

20 5—0—7—8 

26 0—5—61/2—51/2 

Cane minore. 

p 4—3 

s 0—6—51/ 2 

6 0—6—5—51/0—4 3 /. 

P. VII, 289 0—5—4—6—4 2/, 

P. VII, 249 0-5-6—61/ 2 

Cancro. 

a 4—3—5—4 

41/5—5—61/2—51/2 
9 4 ■/,—5—5 7 S —6—5 V, 

t 4—5-4—4 «/, 

X 4—41/*—5>/2—5 

ti 4—6 

62 o* 4 V 8 —6—6 V*—5 V 2 

82 7c 4—0—6—7—6 

64 o* 0-6—5 

<J> 6—7—4—6 

8 0—5—6—6 »/ 4 

Leone. 

P 1—1 Va—^ 

!g 3—4 V*—0—3—3 Va 

C. Flammàbion* — Le Stelle. 


Pag. 


282 


293 

293 

313 

313 

313 

313 

313 

313 

293 

294 


Stelle 


Grandezze osservate 


V 

5—4—5 V 2 —5 

6 

6—4—5—6—5 V 2 

T 

4—0—5—5 V 4 

<P 

0—4—5—5 Va—4 


5—6—6 V 2—5 V 2 

60 6 

6—5—4 V»—4—6 

87 e 

0—5—4 Va—5 

12 

6—6 Va—0—8 

71 

5—0—6—6 V2—7 

93 

0-4—5—4—41/2 


Sestante. 

19 

5—6—7—6 

27 

6—7—6—7. 

31 

0—6—8—7 

41 

7—6—5—6 

662 Lai. 

0—4 V,—7—6 ■/, 


19 823 Lai. 0—7—8—6 V*—8 

Vergine. 


321 


332 


344 


358 


o 

T 

50 

61 

68 i 
82 m 
78 o 

96 

97 

P. XII, 142 
23228 Lai. 
25 086 Lai. 


T 

6 

e 

c 

V 

t 

x 

\ 

V 

16 

48 


5—4 V 2 —4 Va—4 
5—4—5—4 Va . 
0-5—4 
5—6—7—6 
5—6—4 Vo—5 Va 

5— 6—5—5»/ 4 

4—5 V2—6—5 3 / 4 

6— 5—5 Va 

6- 6V. 

7— 6—8—7 

7—6—4 V2—^ 

51/ —7—8—6 
5 V2—7—6 1 / 3 —5 */ 4 

Bilancia. 

4— 3—6—3 V,—4 V2 

5— 4—5 var. 
0—4—5 V2—5—5 V 2 
0—4—6—4—6 

5— 6—4—6—4—6 
4—3—4—3—5 
4—5—5 Va 

6— 4—5-6 

4-5 V ft -5-6-5 V. 

0-5-5 V 2 -4 2/3 
4—5—5 Va 

Scorpione. 


Pag. 

358 


370 


376 

377 


397 


407 


C 1 * 4—8—4—5 2 / 3 —5 8 / 4 
p 3— 4 -- - 4 2/3 —5—4 V2 

P. XVI, 55 7—6 2/3—0—5 •/. 

P. XVI, 255 6—5—52/3 
P. XVII, 137 6—5—4 1 / 9 


Sagittario. 

a 2 ‘/a—4 V 2 —2—4 423 

P 2—4 Vg—4—2—3 */ 4 

T 3-4-2% 

Dwp.* 47.* 
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Stelle 


i 

X 

15 


<P 

51 h 1 

52 7 i 2 
9 

29 


♦ 

co 

24 A 
36 ft 

46 d 


x 

V 

X 

72 x 2 

X 

103 A 1 

104 A 2 
98 6 l 
86 c l 
88 c 2 
83 h 

46090 


a 

e 

0 ! 

x l 

x 8 

P 

co 

32 A 
5 FI. 
31 

10 527 


VARIAZIONI STELLARI SECOLARI 


Grandezze osservate Pag. 

3-4 i/,—5—6-4 V, 423 

3—4 7s—4 '/*—4 Vs 

3— 4—22/g 
0—6—4—5—5 */ 4 

4 — 3 1 / 2 — 5 7,— 3 

3— 4—3—2 '/* 

4— 5—6—5 

4—5-3 7,-3 2/3 

6— 4—var. 

4—6—5—42/3 

7— 62/3—42/3-6 
6-5-6 ‘/<r-5 ‘/a 

Capricorno. 

4—4'/*—5—32/, 436 

4—5—5 •/,—4 
4—6-5—4 
4—6—4 

4— 4 ‘/,—6—5 2/3—4 V* 

5- 42/3-6—42/3 

5- 6-4 2/.-5 1 /, 

Acquario. 

0—4—5 ®/ 4 —5—5 */* 446 

3-5-4 24 

3— 4 >/,-6 

6- 5 »/,—4 

4— 5—6—5 ‘/a 
6 •/,—6—5—6 

5— 4—5 

4—5—42/3—4 

4—5—6—4 '/, 

4—5—4—32/, 

4—4 7,-6—5 V, 

6 7,—6—8 

Orione. 

1—1 7,—2—1—var. 467 

0—4—5—6—5 2/ « 

3-4-5 

3— 4—5 
0—4—5 

4— 5—6—5 

4-5-5 73-4 2/3 . * 

57,-6—7—6 475 

6— 5—6—4 7 4 468 

7— 6—5 

Cane maggiore. 


Y 

4—3 —6 Vi—4 Vs—4 V a 491 

X 

X 

5 

3—2 

0 

8 

3—2 

12 

6 v l 

5 —6 2 / 3—6 V, 

25 

8 v* 

6 —5-6—5 

51 

16 o T 

5—4 

52 

19 

5 — 6 — 52 / 3—5 

20556 


Stelle 

22 

27 

28 
2244 


a 

8 

8 

t 

96 

65 


x* 

É l 

72 Lai. 
37 FI. 
158 Lai. 


1 X 
9 pi 

4969 Lai. 

50 u l 
43 0 * 

51 c 
54 
60 

- 64 


Grandezze osservate 

0—4—42/3—1—37* 

0-7—47*—52/3—5—4 

0—5—3 7i“”"6—4 V* 
6-7-7 7 t 

Balena. 

3-2-17,-2 7, 

3— 4 

4- 3-4 7, 

3— 5—3 7, 

0—5—4—6—5 

4— 4 1/,—6—5—4 7* 

0—4—2 V*—var. 

0—6 7 2 —6—5 7, 

5— —6—6 7,—5 V3 
6 7,-6—5 7, 

Elidano. 

4-3-2 8 / 4 

3—3 1 /2—3—2—2 V. 

3—5 

3—3 2 /s—3—2 V2 
3—4—5—4 

3— 4—5—4 

4— 6—4 Vo 
4—5—6—5 V, 

4—5—6-5 7, 

4—4 7,—6—4 V 3 
4—5—3 t /2—4 7, 

4— 5 V 2 —5 */ 4 

5— 31/2-52/3-3 V 2 

6— 5 

6—4 V4 


Pag. 

491 


518 


527 


528 


P. IV, 154 61 / 2 - 51 / 3 - 51/4 

Lepre. 

8 4 —3—6—5—3 2 /o 

e 0-4-5 

|i 4—5—3 1/2 

Liocorno. 

30 3 —4— 6 —5 1 / 0—4 

31 4-5—7—5 

29 6—4 V 3—5 

P. VII, 228 7 — 6 — 51 / 3—6 

Idra. 

P 3-4—4 1/ 2 

4—0—4 7 2 —5—5 7 a 
0—3 V 3 — 4 V 2 — 4—3 Vo 

4 — 5—6—5 

0—4—5—6—4 i/o 

5— 7-7 7 2 
0-5-6—5 
5—5 2 / 3 —4 2 / b 

20 556 Lai. 0—6—5 2 / 3 — 5 V 4 


535 


540 


552 
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Stelle Grandezze osservate 


Pag. 


Stelle 


Grandezze osservate 



Coppa. 


' y ( Vete) 

2—3 



e 

4 ■/* —5—6—4 >/ 2 

8 

4—4 7 2 —5—5 7 2 

556 

b 

5 Vt — 5 — 4 V 3 — 4 


4—5 7 3 — 6—5 7 2 


d 

5 V 2 - 6-4 2 / 3-4 1/2 


Corvo. 


c (Albero) 

5 V 2 —6— 5 V 3 — 4 */ 2 





Pesce australe. 

a 

3—4 3—4 

557 



r 

3—3—2 

Y 

4 — 5 — 6 — 41/2 

23675 Lai. 

6—7—6—5 3 / 


C 

5—6—4 7—6 2/ 3 

23726 Lai. 

7 72-5-7 7 2 


**1 

4—5—6—5 2/3 


Macchina pneumatica. 

P 4—6—5 «/a— 1 6 559 

Y 5—6—7 V 4 

Colomba. 


i 


Lupo. 

4-5-3% 
4—5—3 % 

Indiano. 


d 4—5—4 56i 

4—5 7 2 —4 

n l 5—7—6—6 »/ 4 

tc 2 4V2—5 V2—6—5 3 / 4 


r 4 V S — 5 —6—6V3 . 

Pavone. 

x 4—6 


Nave. 


Pesce volante. 


k (Poppa) 4—6 V 2 —5—4 % 566 

I 51/2—5—6—4 V- 

c 5—4—31/2 

c (Carena) 41/2—6—4 %—4 
t 372-5-41/3 

p 1—2 

s 4 Vg-6-4 V 2 

x 5—6—4 72 


a 


r 

6 


c 


V 


5-3 %-4 
4y 2 -5-3% 
4 72—6—1 72 
5—5 2/3—4 7 3 


Ottante. 

4-6-4 78—3% 


Pag. 

566 


573 


597 


601 

601 

602 


603 
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X. 


ELENCO DELLE PRINCIPALI NEBULOSE 

E DEI PIÙ DIPORTANTI AMMASSI STELLARI. 


IV.B. — I punti ammirativi ! ! ! esprimono il grado di bellezza. Nelle abbreviazioni : am. = ammasso ; 
neb. — nebulosa ; vis. = visib. = visibile; occhio n. = occhio nudo ; pian. = planetaria ; gr. = grandezza. 


COSTELLAZIONE 

CATALOGHI 

POSIZIONE 1880 


GtoTftnni 

Herschol 

Mcssiei- o 
Gugl Herto 

AR. 

DECL. 

DKSLK1Ì6IUM2! BUMMAK1A 

Tucano . . !!! 

52 


h ni 

0.19 

o f 

—72.48 

Am. splendido con stella centrale rossa. 

Andromeda. . 

105 

V, 18 

33 

~r41. 2 

Nebulosa ovale, grande ma debole. 

Andromeda !!! 

116 

31 

36 

+40.37 

Famosa neb. fusolare di Andromeda. 

Andromeda. . 

117 

32 

36 

+40.12 

Neb. piccola, contigua alla precedente. 

Cassiopea. . . 

120 

Vili, 78 

36 

+61. 7 

Gruppo di piccole stelle. 

Balena . . .!! 

138 

V, 1 

42 

—25.53 

Neb. ellittica con due stelle incluse. 

Nube min. . ! 

165 


47 

—73.57 

Gruppo nebulare e stellare. 

Tucano . . . . 

193 

— 

59 

—71.30 

Gruppo Attissimo, diametro 4'. 

Cassiopea. . . 

341 

103 

1.25 

-h 59.58 

Bel campo siderale. 

Triangolo. . . 

352 

33 

27 

+30. 2 

Nebulosa molto estesa ma mal definita. 

Cassiopea. . . 

392 

VI, 31 

38 

+60.38 

Bel campo stellare. 

Perseo. . . !!! 

512 

VI, 33 

2.11 

+56.36 

Am. di Perseo visibile occhio nudo. 

Perseo. 

521 

VI, 34 

14 

+56.33 

Bell’Ammasso, a 3' del procedente. 

Perseo. . . . ! 

584 

34 

34 

+42.16 

BelPammasso presso Algol; binocolo. 

Balena. 

600 

77 

37 

— 0.31 

Piccola neb. presso una stella di 9.* gr. 

Eridano . . . . 

731 

_ 

3.29 

—36.32 

Nebulosa ovale, forse spirale. 

ri Toro . . . . 

— 

— 

40 

+23.42 

Il classico ammasso delle Pleiadi. 

Eridano. . . . 

826 

IV, 26 

4. 9 

—13. 2 

Neb. planetaria rotonda con stella centrale. 

Orione . . . !! 

1030 

VII, 4 

5. 4 

+ 16.33 

Ricco am. di stelle dall’11.» alla 14.* gr. 

Colomba . . . 

1061 

— 

11 

—40.11 

Ammasso globulare brillante. 

Lepre. 

1112 

79 

19 

—24.38 

Neb. globulare, grande, lucida al centro. 

Cocchiere. . . 

1119 

38 

21 

+35.44 

Gruppo cruciforme, ricco corteggio. 

Nube magg. . 

— • 

— 

25 

—69.35 

Gruppo stellare e nebulare, vis. occhio n. 

Toro. 

1157 

1 

27 

+21.56 

Nebulosa del Toro - Crab nebula. 

Cocchiere. . . 

1166 

36 

28 

+34. 3 

Bel gruppo di stelle 9.* ad 11.» gr. 

Dorado . . . . 

1181 

_ 

29 

—66.19 

Neb. ovale, lunga, brillante. 

Orione. . . !!!! 

1179 

42 

29 

— 5.28 

La più bella nebulosa del cielo. 

Orione. 

1184 

— 

30 

— 4.26 

Bel campo, parecchie stelle doppie. 

Bella neb. parzialmente resoluoile. 

Orione. . . . ! 

1227 

V, 28 

36 

— 1.55 

30 Dorado !!! 

1269 

— 

40 

—69.10 

Nebulosa grande ed irregolare. 

Orione. 

1267 

78 

41 

+ 0. 1 

Nebulosa molto larga. 

Cocchiere. . !! 

1295 

37 

44 

+32.31 

Ammasso di oltre 500 stelle. 

Gemelli. . . !! 

1360 

35 

6. 1 

+24.21 

Am. dei Gemelli, visibile occhio nudo. 

Orione. 

1361 

Vili, 24 

o 

+ 13.58 

Am. triangolare, parecchie doppie. 

Liocorno . . . 

1408 

VII, 35 

21 

+12.42 

Bell’ammasso percettibile occhio nudo. 

Liocorno . . . 

1424 

VII, 2 

26 

+ 4.57 

Piccolo am. con stella centrale rossa. 

Liocorno . . . 

1437 

IV, 2 

33 

+ 8.52 

Nebulosa in forma di cometa. 

Cane magg. !! 

1454 

41 

42 

—20.37 

Am. magnifico, visibile occhio nudo. 

Liocorno . . . 

1465 

VI, 27 

46 ! 

+ 0.35 

Sembra un pezzo della Via Lattea. 

Liocorno . . . 

1483 

50 

571 

— 8.10 

Ammasso brillante, ricchi dintorni. 
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COSTELLAZIONE 

CATALOGHI 

% 

POSIZIONE 1880 


Giovanni 

Herschel 

Miuiir o 
Gugl. Hersc. 

AR. 

DECL. 

SUMMAK1A 

Cane magg.. ! 
Gemelli.... 

1512 

VII, 12 

h m 

7.12 

o f 

—15.24 

Ricco ammasso. 

1532 

IV, 45 

22 

+21.10 

Neb. circolare con stella centrale. 

Gemelli.... 

1549 

VI. 1 

31 

+21.50 

Agglomerazione di piccolissime stelle. 

Nave. 

1551 

Vili, 38 

31 

—14.12 

Bel am. con doppie, visibile occhio nudo. 

Nave.! 

1564 

46 

36 

—14.31 

Gruppo disperso con nebulosa planetaria. 

Nave. 

1565 

IV, 39 

36 

—14.27 

Neb. planetaria d’aspetto singolare. 

Nave 

1571 

93 

40 

—23.34 

Bel gruppo di stelle dall’8.* alla 13.» gr. 
Ammasso di piccole stelle. 

Nave. 

1593 


49 

—38.14 

Nave. 

1619 

_ 

57 

—60.34 

Gruppo di oltre 200 stelle visib. occhio n. 

Nave. 

1630 

VII, 11 

8. 5 

—12.28 

Vasto am. presso l’aranciata 19.» Nave. 

Liocorno . . * 


48 

87 

— 1.33 

Piccolo ammasso. 

Liocorno . . . 

1637 

VI, 22 

8 

— 5.26 

Grazioso gruppo di stelle 9.* grandezza. 

Nave. 

1636 

—. 

8. 7 

—48.55 

Gruppo vasto e diffuso, 20' di diametro. 

Liocorno . . . 

1637 

VI, 22 

8 

— 5.26 

Am. curioso con stella doppia centrale. 

Cancro. 

1681 

44 

33 

+20.23 

Presepio o Greppia, visib. occhio nudo. 

Cancro. 

1704 

li, 80 

43 

+ 19.31 

Piccola nebulosa doppia. 

Bell’ammasso di 25' ai diametro. 

Cancro. 

1712 

67 

45 

+12.17 

Orsa magg.. . 

1823 

I, 205 

9.14 

+51.29 

Neb. oscura, bel campo pr. 37, a 30' SO di 0. 

Leone . 

1863 

II, 495 

25 

+22. 2 

Nebulosa ovale e doppia. 

Nave. 

1881 

— 

31 

—46.21 

Ricco gruppo di 4° ai diametro. 

Orsa magg.. ! 

1949 

81 

44 

+69.39 

Nebulosa brillante, ellittica. 

Orsa magg.. !l 

1950 

82 

46 

+70.21 

Nebulosa lunga 7' larga 1'. 

Nave. 

2007 

_ 

59 

—59.33 

Grande gruppo stellare. 

Sestante. . . . 

2008 

I, 163 

59 

— 7.10 

Nebulosa ellittica, nucleo stellare. 

Sestante. . . . 

2038 

I, 3 

10. 8 

+ 4. 4 

Nebulosa doppia. 

Idra.! 

2102 

IV, 27 

19 

—18. 2 

Nebulosa gasosa ellittica. 

Leone . 

2184 

95 

38 

+12.19 

Nebulosa debolmente luminosa. 

v Nave. . . !!!! 

2197 

_ 

40 

—59. 3 

Nebulosa vasta e strana, associata a n. 

Leone . 

2203 

I, 17 

41 

+13.13 

Nebulosa doppia (H. I, 17 e 18). 

Leone . 

2301 

I, 13 

11. 0 

+ 0.34 

Nebulosa ovale con nucleo stellare. 

Nave. 

2308 

_ 

2 

—58. 1 

Grande gruppo disperso. 

Orsa magg.. . 

2318 

V, 46 

4 

+56.19 

Neb. molto allungata, con stella centrale. 

Orsa magg.. !! 

2343 

97 

8 

+55.41 

Grande nebulosa planetaria. 

Leone . 

2366 

III, 76 

11 

+15.24 

Sembra un raggio luminoso. 

Leone . 

2373 

65 

12 

+ 13.45 

Nebulosa debolmente luminosa. 

Leone . 

2377 

66 

14 

+13.38 

Nebulosa ellittica. 

Vergine.... 

2838 

99 

12.13 

+ 15. 5 

Nebulosa spirale della Vergine. 

Orsa magg.. . 

2841 

V, 43 

13 

+48. 1 

Nebulosa brillante con nucleo stellare. 

Vergine.... 

2878 

61 

16 

+15. 8 

Nebulosa doppia. 

Vergine.... 

2930 

84 

19 

+ 13.33 

Nebulosa con altre dieci vicine. 

Chioma .... 

2946 

85 

20 

+ 18.51 

Nebulosa rotonda a doppio nucleo. 

Vergine.... 

2961 

| 86 

21 

+ 13.46 

Nebulosa circolare. 

Vergine.... 

3021 

49 

23 

+ 8.39 

Nebulosa rotonda e brillante. 

Vergine .... 

3035 

87 

25 

+13. 2 

» » » 

Vergine .... 

3049 

88 

27 

+ 15. 5 

Nebulosa ellittica lunga 7'. 

Chioma .... 

3106 

V, 24 

30 

+26.39 

Nebulosa molto lunga e stretta. 

Vergine.... 

3108 

IV, 8 

31 

+ 11.53 

Nebulosa doppia ellittica. 

Vergine . . . 

3111 

90 

32 

+13.49 

Nebulosa ellittica di 7' di lunghezza. 

Vergine. . . ! 

3121 

58 

33 

+ 12.29 

Bella nebulosa. 

Idra. 

3128 

68 

33 

—26. 5 

Beirammasso, lungo 4' largo 3'. 
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NEBULOSE ED AMMASSI STELLARI 



CATALOGHI | 

POSIZIONE 1880 I 

COSTELLAZIONE 

Giovanni 

Ueraclkel 

Mosiier o 
Gugl Hersc 

AR. 

DEGL. 

Vergine.... 

3132 

I, 43 

h m 

12.34 

o f 

—10.57 

Levrieri. . . . 

3165 

V, 42 

36 

--33.12 

Vergine .... 

3182 

60 

38 

+ 12.13 

Levrieri. . . . 

3258 

94 

46 

--41.48 

Vergine.... 

3274 

II, 74 

46 

+11.57 

x Croce d.S..!!! 

3275 

_ 

46 

—59.42 

Vergine.... 

3278 

II, 75 

47 

+11.57 

Chioma .... 

3321 

64 

51 

+22.26 

Chioma . . . !! 

3453 

53 

13. 7 

+ 18.48 

Levrieri. . . . 

3474 

63 

10 

+42.40 

o> Centauro !!!! 

3531 

. 

19 

—46.36 

Levrieri. . !!! 

3572 

51 

25 

4-47.50 

Levrieri. . !!! 

3636 

3 

37 

+28.59 

Vergine. . . !! 

3900 

I, 70 

14.23 

— 5.26 

Bilancia. . I!! 

4083 

5 

15.12 

+ 2.33 

Serpente . . . 

4118 


31 

+ 6.27 

Scorpione. . ! 

4173 

80 

16.10 

—22.41 

Scorpione. . . 

4183 

4 

16 

—26.15 

Serpente . . ! 

4211 

VI, 40 

26 

—12.47 

Ercole. . . !!!! 

4230 

13 

37 

+36.41 

Ercole. 

4234 

— 

39 

+24. 2 

Ofìuco....!! 

4238 

12 

40 

— 1.42 

Ofiuco....!! 

4256 

10 

49 

— 3.54 

Scorpione. . . 

4261 

62 

53 

—29.56 

Ofiuco. 

4264 

19 

55 

—26. 5 

Ofiuco. 

Ercole. . . .!!! 

4287 

4294 

9 1 

92 

17.12 

13 

—18.24 

+43.15 

Altare . 

4311 

— 

31 

—53.36 

Ofiuco. . . . ! 

4315 

14 

31 

— 3.10 

Sagittario . . 

4318 

6 

32 

—32. 8 

Ofiuco. 

— 

— 

41 

— 5.45 

Telescopio . . 

4340 

7 

46 

—34.47 

Ofìuco....!! 

4346 

23 

49 

—19. 0 

Sagittario . !! 

4355 

20 

55 

—23. 2 

Sagittario . ! 

4361 

8 

56 

—24.22 

Ofiuco. 

4362 

— 

56 

+11. 2 

Sagittario . . 

4367 

21 

57 

—22.31 

Dragone. . . !! 

4373 

IV, 37 

59 

+66.38 

Sagittario. . . 

4388 

VII, 30 

18. 6 

—21.36 

Scudo ....!! 

4397 

24 

11 

—18.28 

Scudo . 

4400 

16 

12 

—13.50 

Scudo . 

4401 

18 

13 

—17.11 

Scudo .... !! 

4403 

17 

14 

—16.14 

Sagittario . . 

4406 

28 

17 

—24.56 

Serpente . . . 

4410 

Vili, 72 

22 

+ 6.29 

Sagittario . . 

— 

25 

25 

—19. 9 

Sagittario . . 

4424 

22 

29 

—24. 0 

Scudo . 

4432 

26 

39 

— 9.33 

Antinoo. . .!!! 

4437 

11 

44 

— 6.25 

Sagittario . . 

4442 

54 

48 

—30.40 

Lira.!!! 

4447 

57 

49 

+ 32.53 


DESCRIZIONE SOMMARIA 


Nebulosa allungata, 4'. 

Nebulosa, allungata, 15'. 

Nebulosa doppia. 

Piccola neb. cometiforme, resolubile. 
Nebulosa circolare, brillante. 

fycco ammasso di stelle colorate. 
Nebulosa ovale presso la precedente. 
Nebulosa ellittica con nucleo stellare. 
Ammasso globulare di stelle di 12,* gr. 
Grande nebulosa ovale, pallida. 

Magnifico ammasso globulare. 

Famosa nebulosa spirale. 

Am. di 6 / diam., un migliajo di stelle. 
Am. di piccole stelle bluastre. 

Magnifico ammasso globulare. 

Piccolo ammasso globulare. 

In questa neb. apparve la nuova del 1860. 
Ammasso di stelle alquanto larghe. 
Ammasso globulare, polvere di stelle. 
Famoso am. d’Ercole , visib. occhio n. 
Piccola nebulosa planetaria, bluastra. 
Bell’ammasso globulare, stelle di 10.» gr. 

Nebulosa risolubile molto ricca. 
Ammasso di stelle dalla 14.» alla 16.* gr. 
Nebulosa vasta ed abbastanza lucida. 
Miriade di stelle telescopiche. 

Bellissimo am. a condensazione centrale. 
Ammasso globulare. 

Ricco ammasso di 4' di diametro. 
Ammasso di stelle di 13.* a 15.* gr. 
Vasta agglomerazione di belle stelle. 
Ammasso di stelle dalla 7.* alla. 12.* gr. 
Gruppo ricco e notevole. 

Nebulosa triplamente divisa. 

Agglomer. stellare a due nuclei,binocolo. 
Brillante ammasso. 

Ammasso di stelle dalla 9.* alla 12.* gr. 
Nebulosa planetaria : gas luminoso. 

Nube di stelle di 11.* gr., 3CK Sud di 
Appare, a occhio n., come fiocco V. Lattea. 

Ammasso stellare su fondo nebuloso. 
Ricchissimo campo. 

Nebulosa a ferro di cavallo, o ad Q. 

Am. globulare di stelle 14.* a 16.* gr. 
Bell’am. presso stella 6.* gr., binocolo. 
Ammasso largo e brillante. 

Gruppo stellare dalPll.* alla 15.* gr. 
Ammasso stellare dalla 12.* alla 15.* gr. 
Ammasso che sembra un volo d’uccelli. 
Ammasso globulare. 

Nebulosa anulare della Lira. 
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descrizione sommaria 

Aquila. 

4451 

— 

h n 

18.51 

a f 
+ 10.12 

Ammasso disperso, bel campo stellare. 

Lira. 

4485 

56 

19.12 

4-29.58 

Am. globulare, parecchie centinaia. 

Freccia .... 

4498 

VI, 14 

25 

+20. 1 

Bell’ammasso. 

Sagittario . . 

4503 

55 

32 

—31.13 

Nebulosa biancastra, lunga 

Sagittario . . 

4510 

IV, 51 

38 

—14.27 

Neb. pian., spettro gasoso, 2° al N. di 54. 

Cigno. 

4514 

IV, 73 

42 

+50.13 

Neb. rotonda con nucleo stellare. 

Sagittario . . 

4520 

71 

48 

+18.28 

Ammasso di stelle daini." alla 16.* gr. 

Volpetta. . !!! 

4532 

27 

54 

+22.24 

Nebulosa doppia: Dumb bell. 

Sagittario . . 

4543 

75 

59 

—22.16 

Neb. con nucleo abbastanM, lucido. 

Volpetta. . . . 

4559 

— 

20. 7 

+26.21 

Curioso ammasso di 104 stelle. 

Cigno. 

4575 

Vili, 56 
29 

19 

+40.24 

Bel gruppo, 30^ al N. di y. 

Cigno . 

4576 

20 

+38. 7 

Piccolo ammasso. 

Capricorno. . 

4608 

72 

47 

—12.59 

Bell’ammasso di 3^ di diametro, 

Acquario . . . 

4628 

IV, 1 

. 58 

—11.51 

Nebulosa gasosa, simile a Saturno. 

Pegaso . . . ! 

4670 

15 

21.24 

+11.38 

Piccolo e ricco ammasso, isolato. 

Acquario . . . 

4678 

2 

27 

— 1.21 

Ammasso dell’Acquario. 

Cigno . 

4681 

39 

28 

+ 42.17 

Ammasso di stelle dalla 7. a alla 10.* gr. 

Capricorno. ! 

4687 

30 

34 

—23.43 

Ricco am. di stelle di 12.* a 16.* gr. 

Lucertola. . ! 

4773 

Vili, 75 

22.10 

+49.17 

Magnifico campo stellare. 

Cefeo. 

4957 

52 

23.19 

+60.56 

Am. di stelluccie con una aranciata. 

Andromeda !!! 

4964 

IV, 18 

20 

+41.53 

Neb. planetaria brillante, 12' diametro. 

Cassiopea. !!! 

5031 

VI, 30 

51 

+56. 3 

Finissima polvere di stelle. 
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XI. 


COMETOGRAFIA GENERALE. 


L’interesse storico e l’importanza scientifica delle comete rende indispensabile 
anche al semplice astrofilo un Catalogo di tutte le loro apparizioni e di tutti gli 
elementi delle loro orbite onde poterle ben distinguere l’una dall’altra ed eventual¬ 
mente riconoscerle nei loro successivi ritorni. Naturalmente un Catalogo deve essere 
più preciso di una Cronaca e non può quindi comprendere che quelle comete che 
furono non soltanto vedute ma benanco osservate astronomicamente od almeno 
abbastanza lungamente ed accuratamente seguite nel loro corso attraverso le co¬ 
stellazioni da permettere il calcolo di un’orbita almeno approssimata. 

Alessandro Guido Pingré, abate di Santa Genoveffa in Parigi, raccolse nella di 
lui Comètographie (Parigi 1783-84 ; primo trattato completo intorno alla storia ed 
alla teoria delle comete) tutto quanto di vero e di leggendario riferirono le Cro¬ 
nache sulle apparizioni cometarie, tanto che la prima di queste rimonterebbe, 
nientedimeno, che ai tempi di Matusalemme. Fatta, però, la debita selezione, il nu¬ 
mero delle comete che possono passare in Catalogo si riduce a circa 300 (sino al 1881) 
dovendosi trascurare tutte le incerte, o favolose, od insufficientemente osservate. 

Le comete già rivedute due o più volte, e quindi sicuramente periodiche , sono 
registrate a parte, nel prospetto B, mentre quelle assai più numerose dei Catalogo 
A non furono osservate che una sol volta. A schiarimento, poi, (lei dati offerti 
nelle tavole seguenti ricorderemo che il perielio ^d’una cometa è il punto della 
sua orbita più prossimo al Sole; che il nodo ascendente è il punto dell’eclittica 
per il quale passa la cometa quando attraversa da sud a nord il piano dell’orbita 
terrestre; la longitudine si del perielio (che dà la direzione dell’asse maggiore 
dell’orbita cometaria) che del nodo ascendente (che dà la direzione della comune 
intersezione dell’orbita della cometa e della Terra) si conta sull’eclittica a partire 
dal punto equinoziale di primavera (1); l ’inclinazione è il valore dell’angolo diedro 
formato dai piani delle due orbite, cometaria e terrestre; la distanza del perielio 
è espressa prendendo per unità il raggio medio dell’orbita terrestre, ossia la media 
distanza della Terra aal Sole; Veccentricità è la distanza del centro dell’orbita 
cometaria dal Sole espressa prendendo per unità il semiasse maggiore; la cifra 1 
indica che essa non venne calcolata, essendosi supposta l’orbita parabolica; le 
eccentricità minori dell’unità appartengono ad orbite ellittiche e quindi a comete 
periodiche, le maggiori appartengono a curve aperte ipei'boliche. 

I periodi, ossia le durate delle 7'ivoluzioni siderali delle comete riconosciute 
periodiche, sono espressi in anni (2) e frazioni d’anno, e sono tanto meno sicuri 
quanto risultano piu grandi : quelli posti tra parentesi, nella penultima colonna del 
nostro Catalogo, sono assai incerti e vanno piuttosto considerati come esercizi di 
calcolo che come quantità reali. Il senso del movimento chiamasi diretto, D, quando 
si effettua da ponente a levante come quello della Terra e dei pianeti, e ^dicasi 
retrogrado, R, nel caso contrario (3). 

I profani in materia astronomica potrebbero ritenere che le comete periodiche 
si riconoscano, nei loro successivi ritorni, al loro aspetto fisico, alla loro forma, 
ma è un errore : le comete subiscono, da un’apparizione all’altra, ed anche durante 
una stessa comparsa, e persino nell’intervallo di pochi giorni, delle metamorfosi 
così strane e profonde da renderle irriconoscibili, si che la forma non è uft elemento 
sufficiente nè sicuro per riconoscere una cometa già veduta. L’identificazione si 
ottiene, invece, non subito, ma quando, fatte almeno tre osservazioni, si possa cal¬ 
colare una prima orbita approssimata*; se questa orbita coincide o quasi colla co¬ 
meta attesa o con qualche altra del seguente Catalogo, allora soltanto si può rite¬ 
nerla come periodica, e proseguire in questo senso ad ulteriori e più precise ricerche 


(1) L’À. avrebbe dovuto anche dirci (per rispetto alle precessioni degli equinozi) se le 

longitudini indicate si riferiscono all’epoca del perielio, all’epoca del Catalogo (1881) o ad 
epoche diverse e quali. (N. d . T.) 

(2) Anni comuni di 365 giorni, o giuliani di 865,25? L’A. non lo dice. (B. d. T.) 

(3) Oggidì non si usa più tale distinzione, contandosi l’inolinazione da 0 a 180°. 

(B. d . T.) 
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CATALOGO GENERALE DELLE COMETE 

OS8EBVATE E CALCOLATE NEL COESO DI VENTI SECOLI. 

A. — Comete osservate una volta sola. 


DATI-: 

DM PA8SAOGI 

AL PERIELIO 

Longitudine 

dal 

Perielio 

longitud. 

nodo 

ascend. 

Incli¬ 

nazione 

Distanza 

del 

Perielio 

Eccen¬ 

tricità 

Senio 

RIVOLUZIONI 

CALCOLATE 

LUOGO OD AUTORE 

DELLA 

SCOPERTA 

Calendario Giuliano 

° 1 

o / 

O t 




anni a frazioni 


— 136 Apri. 

202 . 0 

192. 0 

20 . 0 

1,01 

1 

R 

_ 

In China 

— 68 Lugl. 

288. 0 

138. 0 

70. 0 

((.SD 

1 

D 

— 

In China 

4- 178 Sett. 

290. 0 

190. 0 

18. 0 

0,5 

1 

D 

— 

ì 

240 Nov. 10 

271. 0 

189. 0 

44. 0 

0,372 

1 

D 

— 

In China 

565 Lugl. 14 

80. 0 

159.30 

59. 0 

0,832 

1 

R 

— 

In China 

568 Agost. 29 

318.35 

294.15 

4. 8 

0,907 

1 

D 

_ 

In China 

574 Aprile 7 

143.39 

128 17 

46.31 

0,963 

1 

D 

— 

In China 

770 Giug. 6 

357. 7 

90.59 

61.49 

0,642 

1 

R 

— 

In China 

837 Marzo 1 

289. 3 

206.33 

10 • 12 

0,58 

1 

R 

— 

In China 

961 Die. 30 

268. 3 

350.35 

79.33 

0,552 

1 

R 

— 

In China 

989 Sett. 12 

204. 0 

84. 0 

17. 0 

0,568 

1 

R 

_ 

In China 

1006 Marzo 22 

304 o 305 

38 . 0 

17.30 

o,5h:ì 

1 

R 

— 

Gli Arabi 

1092 Febb. 15 

156.20 

125.40 

28,55 

0,928 

1 

D 

— 

In China 

1097 Sett. 21 

332.30 

207.30 

73.30 

0,738 

1 

D 

— 

In Europa 

1231 Genn. 30 

134.48 

13.30 

6 . 5 

0,948 

1 

D 

— 

In China 

1264 Lugl. 25 

309.59 

139.39 

16.21 

0,888 

1 

D 

— 

In Europa 

1299 Marzo 31 

3.30 

107. 8 

08.57 

0,318 

1 

R 

— 

In China 

1337 Giug. 15 

2 21 ) 

93. 1 

40.28 

0,828 

1 

R 

— 

In Europa 

1362 Marzo 2 

227. 0 

237. 0 

32. 0 

0,470 

1 

R 

— 

In China 

1366 Ottob* 13 

59. 0 

205. 0 

6 . 0 

0,958 

1 

D 

— 

In China 

1385 Ottob. 16 

101.47 

268.31 

52.15 

0,774 

1 

R 

_ 

In China 

1442 Marzo 21 

208. 0 

117. o 

55. 0 

0,38 

1 

D 

— 

In Francia 

1433 Nov. 4 

281. 2 

133.49 

79. 1 

0,339 

1 

R 

— 

In China 

1449 Die. 9 

60. 0 

143. o 

75.30 

0,15 

1 

D 

— 

In China 

1457 Sett. 3 

90.50 

256. 5 

20.20 

2,103 

1 

D 

— 

In China 

1462 Agos. 6 

196. 0 

25. 0 

25. 0 

0,31 

1 

R 

— 

In China 

1468 Ottob. 7 

1.22 

71. 5 

38. 1 

0,830 

1 

R 

— 

In China 

1472 Febb. 28 

48. 3 

207.32 

1.55 

0,564 

1 

R 

— 

Regiomontano 

1490 Die. 24 

58.40 

288.46 

51.37 

0,738 

1 

1 ) 

— 

In China 

1491 Genn. 4 

108. 0 

263. 0 

75. 0 

0,755 

1 

R 

— 

Bern. Walter 

1499 Sett. 6 

0 . 0 

326.30 

21 . 0 

0,954 

1 

D 

— 

In China 

1500 Magg. 17 

290. 0 

310. 0 

75.— 

1,4 

1 

R 

— 

In Europa 

1506 Sett. 3 

250.37 

132.50 

45. 1 

0,386 

1 

R 

— 

In China 

1532 Ottob. 18 

111.48 

87.23 

32.36 

0,519 

1 

D 

— 

In China 

1533 Giug. 14 

217.40 

299.19 

28.14 

0,327 

1 

D 

— 

In Europa 

1556 Aprile 22 

276. 6 

175.14 

32.26 

0,491 

1 

D 

— 

Gioach. Heller 

1558 Agos. 10 

329.49 

332.36 

73.29 

0,577 

1 

R 

— 

In Europa 

1577 Ottob. 20 

129.42 

25.20 

75 in 

0,177 

1 

R 

— 

Tycho Brahe 

1580 Nov. 28 

108.29 

19. 7 

64.34 

0,602 

0,9986 

D 

(9228) 

In China 

1582 Magg. 6 

256.15 

229.18 

60.47 

0,168 

1 

R 

— 

Tycho Brahe 
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746 CATALOGO DELLE COMETE 


DATE 

DEI PASSAGGI 

AL PERIELIO 

Longitudine 

del 

Perielio 

Longitod. 

nodo 

aieend. 

Incli¬ 

nazione. 

Distonia 
del ' 
Perielio 

Eccen¬ 

tricità. 

Sena# 

RIVOLUZIONI 

CALCOLATE 

LUOGO OD AUTORE 

DELLA 

SCOPERTA 

Calendario Gregoriano 

o 7 

O 7 

o / 




anni a frazioni 


1585 Ottob. 

8 

9. 8 

37.44 

6 . 6 

1,095 

1 

D 

_ 

In China 

1590 Febb. 

8 

217.57 

165.27 

29.30 

0,568 

1 

R 

— 

Tycho Brahe 

1593 Lugl. 

18 

176.19 

164.15 

87.51 

0,089 

1 

D 

— 

In China 

1596 Lugl. 

25 

270.55 

330.21 

51.58 

0,567 

1 

R 

— 

Tycho Brahe 

1618 Agos. 

17 

318.20 

293.25 

21.18 

0,513 

1 

D 

_ j 

In Ungheria 

1618 Nòv. 

8 

3. 5 

75,44 

37.12 

0,389 

1 

D 

— 

Kirch ^ 

1652 Nov. 

12 

38.19 

88.10 

79.28 

0,847 

1 

D 

T— 

Hévéliuà 

1661 Genn. 

26 

115.16 

81.54 

33.55 

0,443 

1 

D 

— 

Hévélius 

1(564 Die. 

4 

130.33 

.81.16 

21.18 

1,026 

1 

R 


In Spagna 

1665 Aprile 24 

71.54 

228. 2 

76. 5 

0,106 

1 

R 

— 

Ad Aix 

1668 Febb. 

24 

40. 9 

193.26 

27. 7 

0,025 

1 

D 

— , 

Algidi us 

1672 Marzo 

1 

46.59 

297.30 

83.22 

0,697 

1 

D 

_ 

Hévélius 

1677 Magg. 

6 

137.37 

236.49 

79. 3 

0,280 

1 

R 

— 

Flamsteed 

1678 Agos. 

18 

322.48 

163.20 

2.52 

1,145 

0,6270 

D 

5,379 

La Hire 

1680 Die. 

17 

262.49 

272. 9 

60.40 

0,006 

0,9999 

D 

(8814) 

Kirch 

1683 Lugl. 

13 

85.36 

173.25 

83.13 

0,559 

1 

R 

— 

Flamsteed 

1684 Lugl. 

8 

238.52 

268.15 

65.49 

0,960 

1 

D 

_ 

Bianchini 

1686 Sett. 

16 

77. 0 

350.35 

31.22 

0,325 

1 

D 


Al Brasile 

1689 Nov. 

29 

269.41 

90.25 

59. 4 

0,019 

1 

R 

— 

Nel Sud 

1695 Nov. 

9 

60. 0 

216. 0 

22 . 0 

0,843 

1 

D 

— 

Delisle 

1698 Sett. 

17 

274.41 

(>5.52 

10.55 

0,729 

1 

R 

— 

Cassini 

1699 Genn. 

13 

212.31 

321.46 

69.20 

0,744 

1 

R 

— 

Fontenay 

1701 Ottob. 

17 

133.41 

298.41 

41.39 

0,593 

1 

R 

— 

Pallu 

1702 Marzo 13 

138.47 

188.59 

4.25 

0,647 

1 

D 

— 

Bianchini 

1706 Genn. 

30 

72.36 

13.11 

55.14 

0,428 

1 

I) 

-r- 

Cassini 

1707 Die. 

11 

79.58 

52.50 

88.38 

0,859 

1 

D 

— 

Manfredi 

1718 Genn. 

14 

121.40 

127.55 

31. 8 

1,025 

1 

R 

_ 

Kirch 

1723 Sett. 

27 

42.53 

14.14 

50. 0 

0,999 

1 

R 

— 

Sanderson 

1729 Giug. 

12 

320.28 

310.38 

77. 5 

4,043 

1,0053 

D 

— 

Sarabat 

1737 Genn. 

30 

325.55 

226.22 

18.20 

0,223 

1 

D 

— 

Isola Giam&ica 

1737 Giug. 

8 

262.37 

123.54 

39.14 

0,867 

1 

D 

— 

Kegler 

1739 Giug. 

17 

102.39 

207.25 

55.43 

0,673 

1 

R 

— 

Zanotti 

1742 Febb. 

8 

216.39 

185. 9 

67.32 

0,770 

1 

R 

— 

Grant 

1743 Geni). 

8 

93.20 

86.54 

1.54 

0,861 

0,7213 

D 

— 

Grischow 

1743 Sett. 

20 

247.16 

6.15 

45.38 

0,524 

1 

R 

— 

Klinkenberg 

1744 Marzo 

1 

197.14 

45.48 

47. 8 

0,222 

1 

D 

— 

Klinkenberg 

1746 Febb. 

15 

140. 0 

325. 0 

6 . 0 

0,95 

1 

D 

_ 

Kinderman 

1747 Marzo 

3 

277. 2 

147.19 

79. 6 

2,198 

1 

R 

• — 

Chéseaux 

1748 Aprile 28 

215.23 

232.52 

85.28 

0,840 

1 

R 

— 

Maraldi 

1748 Giug. 

18 

278.47 

33. 8 

67. 3 

0,946 

1 

D 

— 

Klinkenberg 

1757 Ottob. 

21 

122.36 

214, 7 

12.41 

0,339 

1 

D 

— 

Bradley 

1758 Giug. 

11 

267.38 

230.50 

68.19 

0,215 

1 

D 

— 

La Nux 

1759 Nov. 

27 

53.38 

139.40 

79. 3 

0,802 

1 

D 

— 

Messier 

1759 Dir. 

Di 

139. 4 

79.20 

4.42 

0,962 

1 

R 

— 

Dunn 

1762 Magg. 

28 

104. 2 

348 33 

85.38 

1,009 

1 

I) 

— 

Klinkenberg 

1763 Nov. 

1 

84.57 

356.18 

72.34 

0,498 

0,9954 

D 

(3205) 

Messier 

1761 Febb. 

12 

15 15 

120 5 

52.54 

0,555 

1 

R 

_ 

Messier 

1766 Febb. 

17 

1 143.15 

214.11 

40.50 

0,505 

1 1 

R 

— 

Messier 
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DATE 

DEI PASSAGGI 

AL PERIELIO 

Longitudine 

del 

Perieli# 

UDgitud. 

ned# 

aieend. 

beli- 

ottiene 

DlStlOIi 

del 

Perieli# 

Eccen¬ 

tricità 

Seni# 

RIVOLUZIONI 

CALCOLATE 

LUOGO OD AUTORE 

DELLA 

SCOPERTA 



o / 

O f 

o f 




inni • trilioni 


1766 Aprile 26 

251.13 

74.11 

8 . 2 

0,399 

0,8640 

D 

5,037 

Helfenzrieder 

1769 Ottob. 

7 

144.11 

175. 4 

40.46 

0,123 

0,9992 

D 

(2089) 

Messier 

1770 Agos. 

14 

356.16 

0 

132. 0 

1.35 

0,674 

0,7868 

D 

5,626 

Messier 

1770 Nov. 

22 

208.23 

108.42 

31.26 

0,528 

1 

R 

_ 

Messier 

1771 Aprile 19 

104. 3 

57.52 

11.15 

0,903 

1,0094 

D 

— 

Messier 

1773 Sett. 

5 

75.11 

121. 5 

61.14 

1,127 

1 

D 

— 

Messier 

1774 Agos. 

15 

317.28 

180.45 

83.20 

1,433 

1,0283 

D 

— 

Montaigne 

1779 Genn. 

4 

87.10 

24.57 

32.31 

0,713 

1 

D 

— 

Bode 

1780 Sett. 

30 

246.36 

123.41 

54.23 

0,096 

0,9099 

R 

(75600) 

Messier 

1780 Nov. 

28 

246.52 

142. 1 

72. 3 

0,515 

1 

R 

_ 

Olbers 

1781 Lugl. 

7 

239.11 

83. 1 

81.43 

0,776 

1 

D 

_ 

Méchain 

1781 Nov. 

29 

16. 3 

77.23 

27.12 

0,961 

1 

R 

_ 

Méchain 

1783 Nov. 

19 

50.17 

55.40 

45. 7 

1,459 

0,5524 

D 

5,888 

Pigott 

1784 Genn. 

21 

80.44 

56,49 

51. 9 

0,708 

1 

R 


La Nux 

1785 Genn. 

27 

109.52 

264.12 

70.14 

1,143 

1 

D 

_ 

Messier 

1785 Aprile 

8 

297.30 

64.34 

87.32 

0,427 

1 

R 

_ 

Méehain 

1786 Lugl. 

8 

158.38 

195.23 

50.59 

0,394 

1 

D 

— 

C.» Herschel 

1787 Magg. 

10 

7.44 

106.52 

48.16 

0,349 

1 

R 

— 

Méchain 

1788 Nov. 

10 

99. 8 

156.57 

12.28 

1,063 

1 

R 

_ 

Messier 

1788 Nov. 

20 

22.50 

352.24 

64.30 

0,757 

1 

D 

_ 

C.* Herschel 

1790 Genn. 

16 

58.25 

172.50 

29.44 

0,747 

1 

R 

— 

C.» Herschel 

1790 Magg. 20 

274.57 

35.14 

63.35 

0,791 

1 

R 

_1 

C.* Herschel 

1792 Genn. 15 

34.43 

191.55 

41. 5 

0,129 

1 

R 

— 

C.» Herschel 

1792 Die. 

27 

135.57 

283.16 

42, 2 

0,966 

1 

R 

_ 

Gregory 

1793 Nov 

4 

228.42 

108.29 

60.21 

0,403 

1 

R 

_ 

Messier 

1793 Nov. 

20 

7154 

2 . 0 

51.31 

1,495 

0,9734 

D 

412,82 

Perny 

1796 Aprile 

2 

192.44 

17. 2 

64.55 

1,578 

1 

R 

"_ 

Olbers 

1797 Lugl. 

9 

49.35 

329.16 

50.36 

0,525 

1 

R 

— 

C. a Herschel 

1798 Aprile 

4 

105. 7 

122.12 

43.45 

0,484 

1 

D 

_ 

Messier 

1798 Die. 

31 

34.27 

249.30 

42.26 

0,779 

1 

R 

_ 

Bouvard 

1799 Sett. 

7 

3.38 

99.23 

51. 2 

0,840 

1 

R 

, 

Méchain 

1799 Die. 

25 

190.20 

326.49 

77. 2 

0,626 

1 

R 

___ 

Méchain 

1801 Agos. 

8 

182.42 

42.29 

20.45 

0,256 

1 

R 

— 

Pons 

1802 Sett, 

9 

332. 9 

310.16 

57. 1 

1,094 

1 

D 


Pons 

1803 Febb. 

10 

146.15 

307.45 

0.55 

0,960 

1 

D 

_ 

Reissig 

1804 Febb. 

13 

149. 4 

176.53 

56.56 

1,075 

1 

D 

— 

Pons' 

1806 Die. 

26 

97. 3 

322.23 

35. 3 

0,081 

1,0102 

R 

_ 

Pons 

1807 Sett. 

18 

270.55 

266.47 

63.10 

0,650 

0,9955 

D 

1725,41 

Castro Giovanni 

1808 Magg. 

12 

69.13 

322.59 

45.43 

0,390 

1 

R 

_ 

Pons 

1808 Lugl. 

12 

252.39 

24.11 

39.19 

0,608 

1 

R 

— 

Pons 

1810 Sett, 

29 

52.45 

310.21 

61.11 

0,976 

1 

D 

— 

Pons 

1811 Sett. 

12 

75. 1 

140.25 

73. 2 

1,035 

0,9951 

R 

(3065) 

Flaugergues 

1811 Nov. 

10 

47.27 

93. 2 

31.17 

1,582 

0,9827 

D 

874,378 

Pons 

1812 Sett. 

15 

92.19 

253. 1 

73.57 

0,777 

0,9545 

D 

70,684 

Pons 

1813 Marzo 

4 

69.56 

60.48 

21.14 

0,699 

1 

R 

— 

Pons 

1813 \fci ss. 

19 

197.37 

42.40 

81. 7 

1,215 

1 

R 

— 

Pons 

1815 Aprile 25 

149. 2 

83.29 

44.30 

1,213 

0,9312 

D 

74,049 

Olbers 

1816 Marzo 

1 

267.36 

323.15 

43. 5 

0,048 

1 

D 

— 

Pons 
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CATALOGO DELLE COMETE 


DATE 

DEL PASSAOOIO 

AL PERIELIO 

Longitudine 

del 

Perielio 

Longitud. 

nodo 

ascend. 

Indi- 

nazione 

Distanza 

del 

Perielio 

Etcen- 

trieità 

Seme 

RIVOLUZIONI 

CALCOLATE 

LUOGO OD AUTORE 

DELLA 

SCOPERTA 



o / 

o ' 

o i 




anni e fraiioni 


1818 Febb. 

3 

76.18 

256. 1 

34.11 

0,696 

1 

D 

— 

Pons 

1818 Febb. 

25 

182.45 

70.26 

89.44 

1,198 

1 

D 

— 

Pons 

1818 Die. 

4 

101.55 

90. 0 

63. 5 

0,855 

1 

R 

— 

Pons 

1819 Giug. 

27 

287. 8 

273.42 

80.45 

0,341 

1 

D 

— 

1 Tralles 

1819 Nov. 

20 

67.19 

77.14 

9. 1 

0,892 

0,6867 

D 

4,8089 

Blanpain 

1K21 Marzo 21 

239.29 

48.41 

73.33 

0,092 

1 

R 

_ 

. Nicollet e Pons 

1822 Magg. 

5 

192.48 

177.25 

53.36 

0,504 

1 

R 

— 

Gambart 

1822 Lugl. 

16 

219.54 

97.51 

37.43 

0,846 

1 

R 

— 

Pons 

1822 Ottob. 

23 

271.40 

92.45 

52.39 

1,145 

0,996 

R 

(5449) 

Pons 

1823 Die. 

9 

274.34 

303. 4 

76.12 

0,227 

1 

R 

— 

Kòhler 

1824 Lugl. 

11 

260.17 

234.19 

54.34 

0,591 

1 

R 

_ 

Riimker 

1824 Sett. 

29 

4.31 

279.16 

54.37 

1,050 

1,002 

D 

— 

Scheithauer 

1825 Magg. 

30 

273.55 

20. 6 

56.41 

0,889 

1 

R 

— 

Gambart 

1825 Agos. 

18 

10.14 

192.56 

89.42 

0,883 

1 

D 

— 

Pons 

1825 Die. 

10 

318.46 

215.43 

33.32 

1.241 

0,9954 

R 

(4472) 

Pons 

1826 Aprile 21 

117.11 

197.30 

39.57 

2,003 

1,0089 

D 

_ 

Pons 

1826 Aprile 29 

35.48 

40.29 

5.17 

0,188 

l 

R 

— 

Flaugergues 

1826 Ottob. 

8 

57.48 

44. 6 

25.57 

0,853 

1 

D 

— 

Pons 

1826 Nov. 

18 

315.30 

235, o 

89.22 

0,027 

1 

R 

— 

Pons 

1827 Febb. 

4 

33.30 

184.28 

77.36 

0,500 

1 

R 

— 

Pons 

1827 Giug. 

7 

297.32 

318.10 

43.39 

0,808 

1 

R 

_ 

Pons 

1827 Sett. 

11 

250.57 

149.39 

54. 5 

0,138 

0,9993 

R 

2611,08 

Pons 

1830 Aprile 

9 

212.11 

206.22 

21.16 

0,921 

0,9994 

D 

(58466) 

Kiernau 

1830 Die. 

27 

310.59 

337.53 

44.45 

0,126 

1 

R 

— 

Kerapath 

1832 Sett. 

25 

227.55 

72.26 

43.19 

1,184 

1 

R 

— 

Gambart 

1833 Sett. 

10 

224.21 

323.28 

7.18 

0,464 

1 

D 

_ 

Dunlop 

1834 Aprile 

2 

276.34 

226,49 

5.57 

0,515 

1 

D 

— 

Gambart 

1835 Marzo 

27, 

207.43 

58,20 

9. 8 

2,041 

1 

R 

— 

Boguslawski 

1840 Genn. 

4 

192.12 

119.58 

53. 6 

0,618 

1,0002 

D 

— 

Galle 

1840 Marzo 12 

80.18 

236.49 

59.13 

1,221 

0,9979 

R 

(13864) 

Galle 

1840 Aprile 

2 

324.12 

186. 3 

79.52 

0,748 

1 

D 

— 

Gallo 

1840 Nov. 

13 

22.32 

248.56 

57.57 

1,481 

0,9698 

D 

334,269 

Bremiker 

1842 Die. 

15 

327.18 

207.50 

73.34 

0,504 

1 

R 

— 

Laugier 

1843 Febb. 

27 

278.40 

1.15 

a5.4i 

0,005 

0,9999 

R 

532,67 

In Italia 

1843 Magg. 

6 

281.30 

157.15 

52.45 

1,616 

1,0002 

D 

— 

Mauvais 

1844 Ottob. 

17 

179.35 

31.38 

48.36 

0,855 

0,9996 

R 

(102047) 

Mau va is 

1844 Die. - 

13 

290. 1 

118.19 

45.39 

0,252 

1,0003 

D 

— 

Wilmont 

1845 Genn. 

8 

91.20 

336.44 

46 51 

0,905 

l 

D 

— 

D’Arrest 

1845 Aprilo 

20 

192.29 

347. 6 

56.27 

1,255 

1 

I) 

_ 

De Vico 

1845 Giug. 

5 

262. 3 

337.49 

48.42 

0,402 

0,9899 

R 

(7899) 

Colla 

1846 Genn. 

22 

89. 6 

ili. 8 

47.26 

1,481 

0,9924 

D 

(2720) 

De Vico 

1846 Marzo 

5 

90.27 

77.33 

85. 6 

0,664 

0,9621 

D 

715,24 

De Vico 

1846 Magg. 

27 

82.39 : 

161.18 

57.36 

1,375 

1 

R 

— 

De Vico 

1846 Giug. 

1 

240. 8 

260.29 

30.24 

1,529 

0,7213 

1) 

12,8 

C. H. F. Peters 

1846 Giug. 

5 

162. 6 

261.53 

29.19 

0,634 

0,9899 

R 

499,87 

Brorsen 

1846 Ottob. 

29 

98.47 

4.38 

49.39 

0,829 

0,9933 

D 

(1382) 

Do Vico 

1847 Marzo 3o 

276. 2 

21.42 

48.40 

0,042 

0,9999 

I) 

(10818) 

Hind 

1847 Giug. 

4 

141.37 | 

173.57 

79.34 

2,115 

1 

R 

_ 

Colla • 

1847 Agos. 

y 

21.20 

70.42 

32.38 

1,484 

0,9974 

R 

(13919) 

Schweizer 

1847 Agos. 

'.i 

246.44 1 

338.16 

83.26 

1,766 

0,9986 

R 

(44229) 

Mauvais 
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DATE 


j 

i 

I 

Dogitnd. 

Indi- 

Diurni» 

leein- 


RIVOLUZIONI 

LUOGO OD AUTORE 

DEL PASSAGGIO 

del 

mà» 

. dii 

trititi 

Senio 


DELLA 

AL PERIELIO 

fintilo 

tseeid. 

D&litDI 

Perielio 


CALCOLATE 

SCOPERTA 



o t 

o / 

o 1 




anni e fraiioni 


1847 Sett. 

9 

79.12 

309.49 

19. 8 

0,488 

0,9726 

D 

74,97 

Brorsen 

1847 Nov. 

14 

374.13 

190.50 

71.51 

0,329 

1,0001 

R 

— 

Maria Mitchell 

1848 Sett. 

8 

310.35 

211.32 

84.25 

0,320 

1 

R 

— 

Petersen 

1849 Genn. 

19 

63.15 

215.13 

85. 3 

0,960 

0,9998 

D 

(382801) 

Poterseli 

1849 Magg. 26 

235.45 

202.33 

67. 8 

1,159 

0,9979 

D 

(12841) 

Gopjon 

1849 Giug. 

8 

266.51 

30.31 

67. 7 

0,895 

1,0047 

D 

— 

Schweizer 

1850 Lugl. 

23 

273.25 

92.53 

68.11 

1,081 

0,9988 

D 

(28910) 

Petersen 

1850 Ottob. 

19 

89.15 

205.59 

40.‘ 9 

0,565 

1 

D 

— 

G. P. Bond 

1851 Agos. 

26 

310.59 

223.41 

38. 9 

0,984 

0,9968 

D 

(5543) 

1 Brorsen 

1851 Sett. 

30 

338.45 

4426 

74. 0 

0,141 

1 

'D 

— 

Brorsen 

1852 Aprile 19 

278.42 

317.29 

49.11 

0,913 

1,0525 

R 

— 

Chacornac 

1852 Ottob. 

12 

43.14 

346.10 

40.55 

1,250 

0,9189 

D 

60,5 

Westplial 

1853 Febb. 

24 

153.44 

69.34 

20.13 

1,092 

0,9904 

R 

(1215) 

Secchi 

1853 Magg. 

9 

201.45 

40.58 

57.49 

0,909 

0,9893 

R 

784,75 

Schweizer 

1853 Sett. 

1 

310.57 

140.31 

61.31 

0,307 

1,0003 

D 

— 

Klinkerfues 

1853 Ottob. 

16 

302.15 

220 . 6 

61. 0 

0,173 

1,0012 

R 


Bruhns 

1854 Genn. 

3 

56. 7 

227. 3 

66 . 7 

2,045 

i 

R 

— 

Van Arsdale 

1854 Marzo 24 

213.49 

315.27 

82.33 

0,277 

1 

R 


Menciaux 

1854 Giug. 

22 

272.58 

347.49 

71. 8 

0,647 

1 

R 

— 

Klinkerfues 

1854 Ottob. 27 

94.23 

324.28 

40.55 

0,799 

0,9933 

D 

(1310) 

Klinkerfues 

1854 Die. 

15 

165. 9 

238. 7 

14. 9 

1,357 

0,9864 

D 

998,0 

Colla 

1855 Febb. 

5 

226.138 

189.44 

51.24 

2,193 

0,9652 

R 

520,12 

Schweizer 

1855 Magg. 

29 

239.29 

200.11 

23.10 

0,565 

0,9040 

R 

14,25 

Donati 

1&55 Nov. 

25 

86 . 1 

51.34 

10.11 

1,232 

0,9972 

R 

(9512) 

Bruhns 

1857 Marzo 21 

74.44 

313.10 

87.56 

0,772 

0,9992 

D 

(30977) 

D’Arrest 

1857 Lugl. 

17 

249.36 

23.41 

58.58 

0,367 

0,9990 

R 

(7032) 

Klinkerfues 

1857 Agos. 

23 

21.47 

200.49 

32.46 

0,747 

0,9804 

D 

234,7 

C. H. F. Peters 

1857 Sett. 

30 

250. 8 

14.58 

56. 3 

0,563 

0.9969 

R 

(2464)' 

Klinkerfues 

1857 Nov. 

19 

44.12 

139.18 

37.49 

1,009 

0,9970 

R 

(6143) 

Donati 

1858 Giug. 

5 

226. 6 

324.58 

8 Ò. 3 

0,544 

1 

R 

— 

Bruhns 

1858 Sett. 

29 

36.13 

165.19 

63, 2 

0,578 

0,9964 

R 

(2054) 

Donati 

1&58 Ottob. 

12 

4.13 

159.45 

21.17 

1,427 

1 

R 

— 

Tuttie 

1859 Magg. 

29 ! 

75.21 

357.21 

83.32 

0,291 

1 

R 

— 

Tempel 

1860 Febb. 

16 

173.50 
[ 173.45 

324. 4 
324. 3 

79.40 

79.36 

1,199 

1,198 

• 1 

D 

— 

Liais 

1860 Marzo 

5 

50. 5 

8.53 

48.13 

1,307 

1 

D 

_ 

Riimker 

1860 Giug. 

10 

161.31 

84.43 

79.18 

0,292 

0,9972 

D 

1089,6 

Caswell 

1860. Sett. 

28 

111.59 

104.14 

28.14 

0,954 

1 

R 

— 

Tempel 

1861 Giug. 

3 

243.22 

29.56 

79.46 

0,921 

0,9835 

D 

415,43 

Thatcher 

1861 Giug. 

li 

249. 4 

278.58 

85.26 

0,822 

0,9853 

D 

419,546 

Tebbut 

1861 Die. 

7 

173.30 

145. 7 

41.57 

0,839 

1 

R 

_ 

Tuttie 

1862 Giug. 

22 

229.20 

326.33 

7.54 

0,981 

1 

R 

— 

Schmidt 

1862 Agos. 

22 

290.13 

137.27 

66.26 

0,963 

0,9607 

R 

121,502 

Tuttie * 

1862 Die. 

28 

125.12 

355.46 

42.29 

0,803 

1 

R 

— 

Respighi 

1863 Febb. 

3 

191.23 

116.56 

85.22 

0,795 

0,9999 

D 

(1883820) 

Bruhns 

1863 Aprile 

4 

255.16 

251.16 

67.22 

1,068 

1 

R 

_ 

Klinkerfues 

1863 Aprile 20 

305.47 

250.11 

85.29 ; 

0,629 

1 

D 

— 

Respighi 

1863 Nov. 

9 

94.43 

97.29 

78. 5 

0,706 

1 

D 

— 

Tempel 

1863 Die. 

27 

60.24 

304.43 

64.29 

0,771 

1 

D 

— 

Respighi 

1863 Die. 

29 

183. 7 

105. i 

83.19 ; 

1,313 

1,0006 

D. 

— 

Baker 
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CATALOGO DELLE COMETE 


DATE 

DEI. PAS8AOOIO 

AL PERIELIO 

; 

LoDgiuidine 

dal 

Pirielio 

Uogitad. 

uodo 

awend. 

Indi* 

naiioM 

DiiUnxa 

del 

Perielio 

1864 Lugl. 

27 

O 1 

161. 5 

0 f 

174.59 

o ) 

45. 0 

0,626 

1864 Agos. 

15 

246.17 

95.15 

1.52 

0,909 

1864 Ottob. 

11 

264.13 

31.45 

70.18 

0,931 

1864 Die. 

22 

321.40 

203.12 

48.53 

0,771 

1864 Die. 

27 

162.23 

160.54 

17. 7 

1,115 

1865 Genn. 

14 

4.50 

253 . 3 

87,32 

0,026 

1866 Genn. 

11 

42.24 

231.26 

17.18 

0,976 

1866 Genn. 

20 

31.23 

205.16 

12.14 

1,945 

1867 Genn. 

19 

75.52 

78.36 

18.13 

1,572 

1867 Febb. 

27 

162.40 

168.35 

6 . 7 

1,124 

1867 Magg. 

23 

236. 9 

101.10 

6.25 

1,563 

1867 Nov. 

6 

213.35 

64.58 

3.26 

0,330 

1868 Giug. 

26 

286.21 

52.48 

48.18 

0,580 

1869 Ottob. 

9 

139.43 

311.30 

68.20 

1,231 

1869 Nov. 

20 

40.37 

292.57 

6.56 

1,103 

1870 Lugl. 

14 

203.32 

141.45 

58.12 

1,009 

1870 Sett. 

2 

18. 0 

12.56 

80.39 

1,817 

1870 Die. 

19 

5.20 

94.45 

32.44 

0,389 

1871 Giug. 

10 

141.50 

279.19 

87.36 

0,654 

1871 Lugl. 

27 

308.14 

211.55 

78. 1 

1,076 

1871 Die. 

20 

29.34 

147. 2 

81.36 

0,694 

1872 Die. 

15 

93.54 

33.11 

31.13 

0,035 

1873 Sett. 

10 

36.51 

230.35 

84. 1 

0,794 

1873 Ottob. 

1 

50.28 

176.43 

58.31 

0,385 

1873 Die. 

1 

85.43 

250.20 

30. 1 

0,734 

1874 Marzo 

9 

300.36 

31.31 

58.17 

0,044 

1874 Marzo 12 

245.53 

274. 7 

31.35 

0,886 

1874 Lugl. 

8 

271.22 

118.49 

65.48 

0,678 

1874 Lugl. 

18 

6.50 

216.13 

34.29 

1,710 

1874 Agos. 

26 

344. 8 

251.30 

41.50 

0,983 

1874 Ottob. 

18 

298.47 

281.38 

80.34 

0,520 

1877 Genn. 

19 

200. 4 

187.15 

27. 5 

0,807 

1877 Aprile 17 

253.30 

316.36 

58.54 

0,950 

1877 Aprile 26 

102.50 

346. 4 

77.10 

1,009 

1877 Genn. 

27 

80.57 

184.16 

64.19 

1,072 

1877 Sett. 

11 

107.38 

250.59 

77.42 

1,576 

1878 Lugl. 

20 

280.20 

102.18 

78. 1 

1,399 

1879 Aprile 26 

24.56 

40.28 

73.59 

0,678 

1879 Ottob. 

4 

201.42 

86.54 

76.58 

0,996 

1879 Agos. 

26 

309.56 

28.13 

71.55 

0,978 

1880 Genn. 

27 

77.40 

355.54 

36.58 

0,007 

1880 Lugl. 

1 

42.31 

257.15 

56.56 

1,813 

1880 Sett. 

6 

8 . 1 

45.12 

38. 6 

0,357 

1880 Nov. 

7 

41.58 

297. 3 

7.23 


1880 Nov. 

9 

263. 0 

249.39 

60.41 

0,676 

1881 Magg. 

20 

299.37 

125. 1 

78.51 

0,588 

1881 Giug. 

16 

265.13 

270.58 

63.26 

0,734 

1881 Agos. 

22 

219.14 

97. 7 

39.43 

0,634 

1881 Sett. 

12 

18.19 

65.58 

6.51 

0,725 

1881 Sett. 

13 

260.16 

269.24 

66.14 

0,495 


feetn- 

inciti 

Seni* 

RIVOLUZIONI 

CALCOLATE 

LUOGO OD AUTORE 

DELLA 

SCOPERTA 

1 

R 

inni e frazioni 

Donati 

0,9963 

R 

3933,5 

Tempel 

0,9999 

R 

(2810300) 

Donati 

1 

D 

— 

Baker 

1 

R | 

— 

Bruhns 

1 

R 

__ 

Tebbutt 

0,9054 

R 

33,175 

Tempel 

1 | 

D 

_ 

Secchi 

0,8490 

D 

33,62 

Tempel 

1 

D 

— 

Tempel 

0,5097 

D 

5,694 

Tempel 

1 

R 

— 

Baker 

1 

R 

_. 

Winnecke 

1 

R 

— 

Tempel 

1 

D 

— 

Tempel 

1 

R 

___ 

Winnecke 

1 

R 

— 

Coggia 

1 

R 

_ 

Winnecke 

0,9978 

D 

(5188) 

Winnecke 

1 

R 

— 

Tempel 

1 

R 

— 

Tempel 

1 

R 

— 

Pogson 

0,9964 

R 

(3375) 

Borrelly 

1 

R 

— 

Paolo Henry 

1 

D 

— 

Coggia 

1 

D 

_ 

Winnecke 

1 

R 

— 

Winnecke 

0.9745 

D 

137,099 

Coggia 

1 

D 

— 

Coggia 

0,9986 

D 

(19849) 

Borrelly 

1 

R 

_ 

Borrelly 

1 

R 

— 

Borrelly 

1 

R 

— 

Winnecke 

0,9989 

D 

(28234) 

Swift 

1 

R 

— 

Tempel 

1 

R 

— 

Coggia 

1 

R 

— 

Swift 

1 

R 

_ 

Swift 

1 

D 

— 

Palisa 

1 

R 

— 

Hartwig 

1 

R 

— 

Gould 

1 

R 

— 

Schaberlo 

0,9970 

R 

(1280) 

Hartwig 

1 

D 

— 

Swift 

1 

D 

— 

Pechiile 

1 

D 

(2954) 

Swift 

0,9964 

D 

— 

Tebbutt 

1 

R 

— 

Schaberle 

0,8253 

D 

8,45 

Denning 

Barnard 

1 

R 

— 
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Aggiunta del Traduttore. — Ho stimato più opportuno il completare addi¬ 
rittura qui, anziché nell "Appendice, il suesposto Catalogo, avvertendo che la tavola 
seguente l’ho compilata sui dati precisi della Connaissance des temps pour Ì906, 
e che comprende solo le comete ad orbite ellittiche, vedute, finora, una volta sola, 
ed escluse quelle i cui periodi più probabili risultarono maggiori di centomila anni. 

Nella prima colonna è indicato l’anno e l’autore della scoperta, ed una cifra 
romana la quale indica il numero d’ordine della cometa in questione rispetto a 
quelle passate al perielio nell’anno medesimo — nella seconda colonna è data l’epoca 
T del primo passaggio al perielio della cometa stessa in t. m. astr. di Parigi espresso 
in giorni e millesimi — nella terza è dato il logaritmo della distanza perielia q — 
nella quarta l’eccentricità e in decimillesimi del semiasse maggiore — nella quinta 
la rivoluzione siderale R, o Periodo, in anni giuliani (giorni 365,25) e frazioni de¬ 
cimali, avvertendo che le cifre fra parentesi designano l’errore possibile in più od 
in meno, e che le lettere s ed ?n indicano i secoli od i millenni entro i quali po¬ 
trebbe realmente trovarsi il periodo, mentre le abbreviazioni ine. ed inemo signi¬ 
ficano valore incerto od incertissimo — le ultime quattro colonne danno : rc, o lon¬ 
gitudine del perielio; Q, o longitudine del nodo ascendente; t, o l’inclinazione 
contata da 0 a 180°, per modo che tra 90° e 180° si ha movimento retrogrado; ed 
infine YEq. ossia la data dell’equinozio (sempre sottinteso 1° gennajo, meno in due 

casi) al quale si riferiscono nef], avvertendo che si è soppressala comune cifra 
1 del millesimo ed in due casi anche la cifra secolare 8, e che l’abbreviazione ep. 
significa equinozio dell’epoca del perielio indicato. 

COMETE PERIODICHE VEDUTE UNA SOLA VOLTA. 



R = PERIODO 




1819 IV 
1766 II 

1884 II 
1886 IV 
1770 I 
1783 

1890 VII 
1896 VII 
1892 V 
1896 V 
1858 111 
1900 III 
1895 II 
1894 I 
1881 V 
1889 VI 
1846 VI 

1866 I 

1867 I 
1852 IV 

1846 IV 

1847 V 
1862 III 
1889 III 
1857 IV 

1885 III 
1874 IV 
1840 IV 
1861 II 
1861 l 
1898 I 
1793 II 
1846 VII 
1843 I 


Blanpain 

Nfiniriftder 

Barnard 

Brooks 

Lexell 

Pigott 

Spitaler 

Perrine 

Barnard 

Giacobini 

Tuttle 

Giacobini 

Swift 

Denning 

Denning 

Swift 

C.H.F.Peters 

Tempel 

Coggia 

Westphal 

De-Vico 

Brorsen 

Tuttle 

Barnard 

C.H.F.Peters 

Brooks 

Coggia 

Bremiker 

Tebbutt 

Thatcher 

Perrine 

Pern^ 

Brorsen 






o 

/ 

o t 

Nov. 

20,252 

è,9506 

6867 

4,810 inemo 

67 

19 

n 

14 

Apr. 

26,995 

9,6010 

8640 

5,025 inemo 

251 

13 

74 

11 

Ago. 

16,486 

0,1071 

5842 

5,400(0,01) 

306 

11 

5 

9 

Giu. 

6,691 

0,1231 

5787 

5,595 (0,23) 

230 

17 

53 

29 

Ago. 

13,547 

9,8289 

7861 

5,600(0,04) 

356 

17 

131 

59 

Nov. 

19,937 

0,1641 

5525 

5,888 ine. 

50 

17 

55 

40 

Ott. 

26,529 

0,2594 

4713 

6,373(0,01) 

58 

24 

45 

5 

Nov. 

24,635 

0,0454 

6793 

6,441 (0,02) 

50 

31 

246 

37 

Die. 

10,683 

0,1560 

5897 

6,521 (0,30) 

16 

31 

206 

31 

Ott. 

28,095 

0,1625 

5849 

6,554 

334 

2 

193 

28 

Magg. 2,974 

0,0604 

6737 

6,609(0,08) 

200 

46 

175 

4 

Nov. 

28.178 

9,9700 

7389 

6,758 

7 

56 

196 

36 

Ago. 

20,822 

0,1132 

6521 

7,204(0,01) 

338 

4 

170 

18 

Febb 

9,467 

0,0597 

6983 

7,417(0,08) 

130 38 

84 

22 

Sett. 

13,319 

9,8605 

8284 

8,687(0,01) 

18 

28 

65 

57 

Nov. 

29,579 

0,1323 

6846 

8,917 (0,9) 

40 

11 

330 

25 

Giug 

1,141 

0,1845 

7286 

13,376(1,5) 

240 

2 

260 

24 

Gen. 

11,140 

9,9897 

9054 

33,18 (1,5) 

4224 

231 

26 

Gen. 

20,214 

0,1979 

8654 

40,09 (2) 

75 

59 

78 

28 

Ott. 

12,757 

0,0969 

9190 

60,66 (1) 

43 

14 

346 

10 

Marz 

. 5,552 

9,8220 

9629 

75,71 (3) 

9027 

77 

33 

Sett. 

9,523 

9,6887 

9739 

80,75 (5) 

79 

8 

309 50 

Ago. 

22,915 

9,9835 

9604 

119,6 (2,3) 

290 

13 

137 

27 

Giu. 

20,751 

0,0423 

9567 

128,3 (10) 

831 

6 

270 

58 

Ago. 

24,003 

9,8732 

9804 

234,7 (15) 

21 

47 

200 

49 

Ago. 

10,164 

9,8746 

9823 

274,5 (1,9-4,5 s) 

247 

37 

204 

45 

Log. 

17,706 

0,2274 

9628 

306,0 (14) 

5 

27 

21551 

Nov. 

13,671 

0,1706 

9711 

367,2 (3,5-3,8 s) 

22 

32 

248 

56 

Giu. 

11,513 

9,9151 

9851 

409,1 (3) 

249 

5 

278 

59 

Giu. 

3,396 

9,9641 

9835 

415,4 (6) . 

243 

22 

29 

56 

Mar. 

17,137 

0,0395 

98041 

417,2 (2) 

309 

46 

262 

26 

Nov. 

20,219 

0,1747 

9734 

421,9 inemo 

71 

54 

2 

0 

Giug 

. 5,486 

9,8019 

9899 

499,9 (3,4-8,5 s) 

1 

40 

261 

53 

Febb 

.27,417 

7,7425 

9999! 

512,4 (3-15 s) 

83 

58 

1 

20 


9 1 ep. 
8 2 ep. 
5 28 884 

12 43 886 
1 34 ep. 
45 7 ep. 

12 50 890 

13 40 900 

31 16 892 
11 21 896 
19 30 858 

29 52 901 
3 0 895 

5 32 894 

6 51 881 

10 17 890 

30 40 846 
162 42 866 

18 13 867 
4055 852 
85 6 846 

19 9 847 
113 34 862 

3113 889 

32 46 857 
59 7 885 
34 8 874 
57 58 841 
85 26 862 
79 46 861 
72 32 898 
5131 ep. 

150 41 846 
14420 843 
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NOME T LOG. q e R=: PERIODO le I Q I i E?. 


1886 V Brooks Giug. 7,391 9,4311 9967 745,1 (5-15 s) 3355 19237 8740 836 

1882 II2.» nucleo Sett. 17,231 7,8893 9999 771,8 (2) 55 36 346 1 142 0 882 

1853 II Schweizer Magg. 9,833 9,9584 9893 782,3 (6-10 s) 24011 4058 12211 853 

1881 Vili Swift Nov. 19,805 0,2841 9775 792,8 (4-150 s) 299 25 181 25 144 50 881 

1811 IlPons Nov. 10,997 0,1992 9827 875,4(7,4-10,6s) 4727 93 2 3117 812 

1854 V Colla Die. 15,725 0,1327 9864 994,2(8,9-11,28) 165 9 238 8 14 9 855 

1855 I Schweizer Febb. 5,398 0,3415 9789 1059 (4-23 s) 152 51' 189 42 12840 855 

1854 IV Klinkerfues Ott. 27,520 9,9023 9925 1089 (10-12 s) 94 23 324 27 4054 854 

1887 II Brooks Mar. 17,374 0.2122 9846 1090 (6,2-27 s) 7921 27956 10416 887 

1894 II Gale Apr. 13,398 9,9926 9910 1143 (9,3-15 s) 170 36 206 24 86 59 894 

1853 I Secchi Feb. 24,004 0,0381 9904 1215 (4-200 s) 34523 69 34 15947 853 

1785 II Méchain Apr. 8,420 9,6307 9965 1326 (6-80 s) 19152 64 41 9238 785 

1807 Parisi Sett. 18,745 9,8103 9955 1714 (15,9-18,5 s) 270 55 266 47 63 10 ep. 

1858 VI Donati Sett. 29,972 9,7623 9962 1880 (18,6-19,6 s) 29426 16519 11658 858 

1871 IV Tempel Die. 20,379 9,8396 9957 2057 (19,4-21,8 s) 30 0 147 7 9819 871 

1769 Messier Ott. 7,627 9,0890 9992 2090 (16,9-26,7 s) 14411 175 4 4046 ep. 

1888 I Sawerthal Mar. 17,008 9,8443 9958 2183 (35) . 24518 245'23 4215 888 

1881 III Tebbutt Giu. 16,447 9,8660 9960 2446 (23,9-24,9 s) 26513 278 58 6325 881 

1857 V Klinkerfues Sett. 30,886 9,7504 9969 2463 (14-30 s) 139 48 14 58 123 57 57,7 

1827 III Pons Sett. 11,699 9,1394 9993 2611 (20-36 s) 48 21 149 39 125 55 *7,6 

1846 I De-Vico Gen. 22,100 0,1705 9924 2721 (23-33 s) 89 6 111 8 4726 846 

1811 IFlaugergues Sett. 12,263 0,0151 9950 3009 (29,2-31 s) 20549 14025 10657 812 

1873 IV Borrelly Sett. 10,790 9,8999 9965 3375 (313) 6423 23035 9559 873 

1888 V Barnard Sett. 12,819 0,1844 9932 3399 (20-50 s) 68 24 137 33 56 23 888 

1893 IV Brooks Sett. 19,229 9,9096 9965 3516 (20-80 s) 162 22 174 55 129 50 893 

1840 II Galle Mar. 13,082 0,0866 9950 3789 (20-140 s) 33 26 236 50 120 47 840 

1864 II Tempel Ago. 15,583 9,9587 9964 3933 (2560 s) 24617 9515 178 8 864 

1825 IV Pons-Biela Die. 10,691 0,0937 9954 4472 (42-48 s) 112 40 215 43 146 27 825 

1889 IV Davidson Lug. 19,280 0,0169 9965 5127 (47-56 s) 272 2 28610 6559 889 

1871 I Winnecke Giu. 10,606 9,8158 9978 5178 (38m) 14150 27919 87 36 871 

1822 IV Pons Ott. 23,742 0,0588 9963 5449 (4-8 m) 27349 9244 12721 822 

1857 VI Dwtti-indaU Nov. 19,078 0,0039 9970 6143 (3-30m) 234 24 13919 142 11 858 

1763 Messier Nov. 1,868 9,6975 9987 7334 inemo 84 59 35624 7232 ep. 
1887 IV Barnard Giu. 16,670 0,1442 9966 8298 (6-10m) 26021 24513 1733 887 

1849 III SthwiiMr-tood Giu. 8,210 9,9515 9978 8368 (6-12m) 267 6 3032 6655 849 

1680 Kirch Die. 17,994 7,7940 9999 8814 (6-14m) 26249 272 9 6040 ep. 

1855 IVBruhns Nov. 25,388 0,0907 9973 9512 (5-30m) 17 7 5135 169 49 856 

1847 IHind Mar. 30,291 8,6293 9999 10219 (7,6-15m) 276 2 2142 4839 847 

1877 III S»ift-B*trtly-U«k Apr. 26,812 0.Ò039 9979 10718 (8-16m) 10251 346 5 7711 877 

1890 IV Zona Agos. 6,889 0,3111 9959 11040 5637 8522 15418 890 

1874 III Coggia Lug. 8,865 9,8298 9988 13708 (8-30m) 271 6 11844 6621 874 

1863 III SMfgU-lukir Apr. 20,871 9,7985 9991 17740 (10-40m) 30547 25010 8530 863 

1863 IV lempd-Sekmidt Nov. 9,486 9,8492 9990 18368 (13-28 m) 94 41 97 29 78 5 863 

1877 II WiBni<k»-IUtk Apr. 17,663 9,9777 9987 19765 (8-180m) 19 45 316 37 121 9 877 

1892 I Swift Apr. 6,660 0,0115 9986 20133 (13-39m) 26525 24054 38 42 892 

1874 V Borrellv Ago. 26,850 9,9924 9988 24368 (16-45m) 344 8 25130 4150 874' 

1850 IPetersen Lug. 23,534 0,0340 9989 28909 (23-39m) 27325 9253 6811 850 

1847 III Mauvais Agos. 9,344 0,2470 9986 44229 (36-56m) 69 49 33817 9634 847 

1893 II Sperra Lugl. 7,278 9,8290 9995 44409(23-150m) 24 29 337 21 159 58 893 

1873 V Paolo Henry Ott. 1,774 9,5854 9997 53917(35-i00m) 5029 176 43 12129 873 

1890 IV Denning Sett. 24,515 0,1004 9992 57513(30-200m) 26310 100 7 9857 890 

1844 li Uuviii-D’lmit Ott. 17,350 9,9322 9996 102051(72-160m) 242 54 3139 13124 845 


B. — Comete periodiche riosservate due o più volte. 

Anche qui il Traduttore deve sostituirsi all’Autore, inquantoch$ nei vent’anni 
trascorsi dalla prima comparsa di quest’opera il numero delle comete .sicuramente 
periodiche salì da 10 a 18, ed i loro elementi vennero quasi tutti più o meno ret¬ 
tificati, delle quali cose l’A, non tenne alcun conto nelle successive edizioni francesi 
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di questo libro. Avvertiamo che, nel prospetto seguente, dedotto daìTAnnuaire del 
Bureau des Longitudes per il 1904, R è la rivoluzione siderale, o periodo, in anni 
giuliani e millesimi — T il tempo o l’epoca di uno fra gli ultimi passaggi al pe¬ 
rielio in t. m. civile di Parigi — q ed A sono, rispettivamente, le distanze perielio 
ed afelie prendendo per unità la media distanza Terra-Sole (— 149 501 000 Km.) — 

e è l’eccentricità in centomillesimi del semiasse maggiore — n e Q le longitudini 
del perielio e del nodo ascendente — i l’inclinazione contata da 0 a 1S0° — Eq. è 
la data dell’equinozio (sottointeso 1° gennajo) da cui vennero contate le longitudini 

it e Q, coll’abbreviazione ep. quando questa data è l’epoca T del perielio. 


N.° 

NOME 

R 

T 

Q 

A 

e 

TZ 

Q 

i 

Eq. 

1 

Encke 

3,304 

1901 Sett. 15 

h 

18 

0,3416 

4,0951 

84600 

u / 

158 48 

o r 

334 49 

o r 

12 54 

1901 

2 

Tempel II* 

5,281 

1899 Lug. 29 

1 

1,3885 

4,6764 

54211 

306 34 

120 57 

12 39 

1899 

3 

Brorsen 

5,456 

1890 Feb. 24 

15 

0,5878 

5,6104 

81034 

116 23 

10128 

29 24 

1890 

4 

Tempel-L. Swift 

5,678 

1903 Gen. 24 

17 

1,1516 

5,2139 

63817 

43 48 

290 12 

5 26 

1900 

5 

Winnecke 

5,828 

1904 Gen. 21 

17 

0,9234 

5,5538 

71488 

274 20 

10413 

17 0 

1903 

6 

De Tico-E. Swift 

,6,400 

1901 Feb. 14 

4 

1,6696 

5,2248 

51566 

348 57 

24 51 

335 

1900 

7 

Tempel I a 

6,538 

1898 Ott. 4 

12 

2,0911 

4,9020 

40194 

24116 

72 36 

1047 

1808 

8 

Finlay 

6,556 

1900 Feb. 17 

5 

0,9694 

6,0362 

72324 

8 4 

52 23 

3 3 

1899 

9 

D’Arrest 

6 ,6&6 

1897 Giug. 3 

7 

1,3270 

5,7714 

62611 

31926 

146 25 

15 43 

1900 

4 n 

Biela,nucl.l.° 

6,692 

1866 Gen. 26 

2 

0,8791 

6,2229 

75242 

109 40 

245 46 

1222 

ep. 

1U 

Biela,nucl.2.° 

6,693 

1866 Gen. 27 

23 

0,8792 

6,2240 

75246 

109 40 

245 45 

12 22 

ep. 

11 

Wolf 

6,845 

1898 Lugl. 5 

2 

1,6030 

5,6071 

55534 

19 22 

206 29 

2512 

1900 

12 

Holmes 

6,874 

1899 Apr. 28 

13 

2,1281 

5,1023 

41135 

345 48 

331 44 

20 48 

1899 

13 

Brooks 

7,101 

1903 Die. 6 

22 

1,9589 

5,4302 

46978 

142 

18 4 

6 4 

1900 

14 

Faye 

7,390 

1903 Giug. 4 

4 

1,6497 

5,9380 

56516 

4527 

206 28 

10 31 

1900 

15 

Tuttle 

13,667 

1899 Magg. 5 

1 

1,0191 

10,4133 

82171 

116 29 

269 50 

54 29 

1900 

16 

Pons-Brooks 

71,56 

1884 Gen. 26 

5 

0,7757 

33,6981 

95500 

9317 

254 6 

74 3 

1880 

17 

Olbers 

72,65 

1887 Ott. 9 

0 

1,1991 

33,6234 

93113 

149 53 

84 32 

44 34 

1890 

18 

Halley 

76,08 

1910 Mag. 16 

23 

0,6871 

35,2238 

96173 

168 43 

5711 

16213 

ep. 


Ed ecco, infine, qualche ragguaglio su ciascuna di queste 18 comete. 

Cometa N. 1. — Prima di essere riconosciuta come periodica questa cometa, detta 
di Eriche, fu osservata da Méchain nel novembre 1786, da Miss Carolina Herschel 
nel novembre 1795, da Bouvard, Pons ed Huth nell’ottobre 1805 e nuovamente da 
Pons in Marsiglia il 26 novembre 1818. È a quest’epoca, nel 1819, che l’astronomo 
Encke di Berlino riconobbe ed annunciò la periodicità di questa cometa (ora sta¬ 
bilita in 3 anni e 111 giorni), sì che poi venne riveduta nel 1822 dal Rumcker a 
Paramatta (Nuova Olanda), nel 1825, 29, 32, 35, 38, 42, 45, 48, 52, 55, 58, 62, 65, 71, 
75, 78, 81, 85, 88, 92, 95, 98 e 1901, cosicché dovrebbe ritornare nel dicembre 1904. 
Lo stesso Encke riconobbe ancora che il periodo di questa cometa va lentamente 
accorciandosi, e quindi determinando un’accelerazione di moto, che fino al 1858 
venne valutato a 0",10 e dgl 1871 in poi a 0",0693, suscitando lunghe discussioni 
intorno alla possibile presenza, nello spazio, di un mezzo resistente (etere cosmico) 
che sarebbe la causa del restringimento orbitale. Nel 1835 la cometa di Encke passò 
vicinissima a Mercurio subendo una forte perturbazione, di cui Encke profittò per 
determinare con maggior precisione la massa di quel pianeta. Questa cometa non 
è visibile in Europa se non in quei ritorni nei quali il periodo cade fra l’ottobre ed 
il febbrajo ; di solito è telescopica, ma talvolta si rende anche visibile ad occhio 
nudo, come nel 1819, 1822, ecc. 

N. 2. — Scoperta da Tempel il 3 luglio 1873, ripassò al perielio il 7 settembre 1878, 
poi non venne più riveduta che nel 1894 e 1899. Il suo periodo prima stimato di 
5 anni e 73 giorni è poi risultato di 5 anni e 103 giorni. Dovrebbe ricomparire 
nell’ottobre 1904. 

N. 3. — Scoperta da Brorsen il 26 febbrajo 1846, sfuggì nei ritorni del 1851 e 
1863, venne riveduta nel 1857, 68, 73 e 79 (perielio 30 marzo) ma poi sfuggì di 
nuovo alle successive ricerche. Il calcolo retrospettivo ha dimostrato che il 27 
maggio 1842 essa è passata vicinissima al pianeta Giove, rimanendone fortemente 
perturbata. Il suo periodo, già stimato di 5 anni e mezzo, è poi risultato di 5 anni 

C. Flammarion. — Le Stelle . Disp.' 48.* 
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e 167 giorni. Dovrebbe ricomparire nel luglio 1906, ma il fatto che il suo nodo ascen¬ 
dente è vicino all’orbita di Venere, ed il discendente presso a quello di Giove, 
darà certamente luogo, nel corso dei tempi, a profonde perturbazioni. 

N. 4. — Scoperta da Tompel nel 1869, ritrovata da Swift nel 1880 e riosservata 
nel 1891. Il periodo è di 5 anni e 200 giorni ; dovrebbe ricomparire nel gennajo 1908. 

N. 5. — Osservata per la prima volta nei 1819, venne poi riscoperta 1*8 marzo 1858 
dai Winnecke, il quale la riconobbe periodica. Sfuggita nei ritorno del 1864, fu 
invece riveduta nel 1869, 75, 80, 86, 92 e 98. Il periodo è di 5 anni e 304 giorni ; 
avrebbe dovuto ricomparire nel gennajo 1904, e dovrebbe ritornare alla fine del 1909. 

N. 6. — Questa cometa venne scoperta dal nostro De Vico, a Roma, il 22 ago¬ 
sto 1844 (telescopica brillante) e secondo i calcoli del Briinnow di Berlino avrebbe 
dovuto avere un periodo di anni 5,47= 1996 giorni, e quindi ritornare nel 1850. 
Non essendo, però, ricomparsa, Laugier e Mauvais ripresero il calcolo identifican¬ 
dola con quelle del 1583, 1743 e 1819 IV, mentre Le Verrier sosteneva, e con ra¬ 
gione, la sua identità con quella che fu veduta ad occhio nudo nel 1678, il cui afelio 
è molto vicino all’orbita di Giove. Venne poi riscoperta da E. Swift nel 1894, estre¬ 
mamente debole. Il suo periodo venne cosi precisato in 6 anni e 146 giorni; do¬ 
vrebbe ricomparire nel luglio 1907. 

N. 7. — Scoperta da Tempel il 3 aprile 1867 venne poi riveduta soltanto nel 1873 
e 79. Il periodo è di 6 anni e 196 giorni; dovrebbe ricomparire nell’aprile 1905. 

N. 8. — Scoperta da Finlay il 26 settembre 1886 e riveduta nel 1893. Il periodo 
pare di 6 anni e 203 giorni; dovrebbe ritornare nell’agosto 1906. 

N. 9. — Scoperta dal D’Arrest il 27 giugno 1851, riveduta nel 1857, sfuggita nel 
1864, ricomparsa nel 1870, 77, 90 e 97, questa cometa ha un periodo di 6 anni e 
247 giorni; avrebbe dovuto ritrovarsi nel dicembre 1903, la si cercherà invece nuo¬ 
vamente nell’agosto 1910. 

N. 10. — Questa cometa potrebbe, oramai, sopprimersi dai ICataloghi. Scoperta 
da Montaigne P8 marzo 1772 e riveduta da Pons il 1° novembre 1805 senza che ne 
fosse sospettata la sua periodicità, essa venne riscoperta il 27 febbrajo 1826 dal 
capitano austriaco Biela a Johannisberg (Boemia), e dieci giorni dopo, indipenden¬ 
temente, dall’astronomo Gambart a Marsiglia. Quest’ultimo ne riconobbe l’identità 
con quelle, del 1772 e 1805, determinandone il periodo in anni 6,62 = 2417 giorni 
(poi precisato in 6,692 - 6.anni e 253 giorni) e precisandone il ritorno per il 1832, 
nell’ottobre del quale anno fu appunto ritrovata da Henderson al Capo di Buona 
Speranza. Nel ritorno successivo essa venne ritrovata il 25 novembre 1845 ed il 
13 gennajo 1846 olTrì agli occhi degli astronomi un meraviglioso fenomeno : lo sdop¬ 
piamento del suo nucleo, o meglio la scissione in due comete minori, perchè cia¬ 
scuno dei due frammenti nucleari presentava una coda sua propria, ea entrambi 
correvano di conserva, accennando, però, a distanziarsi sempre più, si che nella 
ricomparsa del 1852, che fu l’ultima, essi già erano ben lontani l’uno dall’altro. 11 
frazionamento della cometa deve poi essere continuato inquantochò il 27 novembre 
del 1872 e 1885 si ebbero, invece della cometa, delle pandiose pioggie di stelle 
cadenti (Bielidi ed Andromedeidi, v. pag. 690), le quali fanno ritenere che la cometa 
di Biela, o di Gambart, come pur venne chiamata, è oramai, disciolta e dispersa in 
minutissimi frammenti lungo l’orbita ora percorsa dai suoi propri residui, costi¬ 
tuenti la corrente meteorica delle Andromedeidi. Ricordiamo, a questo proposito, 
che la famosa predizione del finimondo, annunziata dal noto Rodolfo Falb per il 
13 novembre 1899, era appunto basata sulla supposizione di un ritorno delia co¬ 
meta I a del 1866 seguito da un incontro col nostro pianeta, cosa che fu ritenuta 
possibile, nel 1846, anche dall’astronomo Klinkerfues rispetto a quella di Biela poiché 
l’orbita sua s’interseca in un punto coll’orbita terrestre; ma siccome passa pur vi¬ 
cina a quella di Giove, il corso della cometa e delle meteore che ne sono derivate 
dovette e deve certamente subire fortissime perturbazioni. 

N. 11. — Scoperta da Wolf il 17 settembre 1884 e riveduta nel 1891 e 1898. Il 
calcolo retrospettivo rivelò che nel giugno 1875 dovette passare vicinissima al pia¬ 
neta Giove. Il suo periodò è di 6 anni e 309 giorni; dovrebbe ricomparire nel¬ 
l’aprile 1905. 

N. 12. — Scoperta da Holmes il 6 novembre 1892 e riveduta nel 1899. Periodo 
di 6 anni e 319 giorni ; dovrebbe ricomparire nel febbrajo 1906. 

N. 13. — Scoperta da Brooks il 6 luglio 1889 e riveduta nel 1896 e 1903. Nella sua 
prima apparizione era accompagnata da quattro piccoli frammenti. Il calcolo ha dimo¬ 
strato che il 19 luglio 1886 questa cometa dovette quasi rasentare la superficie del 
pianeta Giove. Periodo di 7 anni e 40 giorni; dovrebbe rivedersi nel gennajo 1911. 

N. 14. — Scoperta da Fave, a Parigi, il 22 novembre 1843 e riconosciuta di 
orbita ellittica dal Goldschmidt, che giustamente ne predisse il ritorno per il prin- 
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cipio del 1851, dopo la quale ricomparsa fu nuovamente osservata nel 1858, 65, 73, 
80, 88 e 95. 11 calcolo dimostrò. che verso la fine del 1839 questa cometa dovette 
avvicinarsi moltissimo a Giove. Il suo periodo, prima ritenuto di 7,44 poi di 7,57 
venne ora precisato, secondo i recentissimi calcoli di E. Stròmgren (Astr . Nachr. 
n. 3858,), in 7,39 pari a 7 anni e 142 giorni; il prossimo ritorno dovrebbe avvenire 
nell’ottobre 1910. 

N. 15. — Scoperta da Tuttle nel 1858 e tosto identificata con quella osservata 
da Pons nel 1790, venne riconosciuta periodica e ricomparve, difatti, anche nel 1871, 
85 e 99. Il suo periodo, dapprima ritenuto di 13 anni e 296 giorni venne poi retti- 
fìcato in 13 anni e 244 giorni; dovrebbe quindi ricomparire nel dicembre 1912. 

N. 16. — Scoperta da Pons nel 1812 e ritrovata da Brooks nei 1883, questa co¬ 
meta, secondo i calcoli di Schulhof e Bossert (Astr. Nachr . n. 2569) avrebbe un 
periodo di 71 anni e 105 giorni, e dovrebbe quindi ricomparire nell’agosto 1955. 

N. 17. — Scoperta da Olbers nel 1815 venne ritrovata, mercè i calcoli di Bessel,. 
nel 1887, e poscia più precisamente ricalcolata da Ginzel, che le assegnò il periodo 
di 72 anni e 237 giorni, sì che dovrebbe ricomparire nel maggio 1960. 

N. 18 — Questa cometa è la più celebre (felle periodiche, non soltanto per la 
sua grandezza ma altresì perchè fu la prima a rivelare la sua periodicità, confer¬ 
mando la vecchia ipotesi che anche le comete fossero astri soggetti alle leggi na¬ 
turali dell’Universo e non fenomeni eccezionali o manifestazioni dell’ira divina. 
Abbiamo già veduto (pag. 110) come l’astronomo inglese Edmondo Halley, dagli ele¬ 
menti dell’orbita della grande cometa del 1682 osservata da Lahire, Picard, Hèvélius 
e Flamsteed, deducesse la sua identità con quella del 1607, osservata da Kepler e 
Longomontano, ed anche colla precedente del 1531-32, apparsa sotto Francesco I ed 
osservata da Apiano e da Fracastoro. Ecco gli elementi calcolati da Halley per 
queste tre comete. 


Cometa del 

1682 
1607 
1531 / 


Long, perielio 

301 «3^ 

302 16 
301 39 


Long, nodo asc. 

50°48' 

50 21 
49 25 


Inclin&ziono 

17-42 7 
17 2 
17 56 


Dist. peridio 

0,58 

0,58 

0,57 


Senso del moto 

retrogrado 

» 

» 


ed è quindi naturale che Halley abbia ritenuto trattarsi di un solo e medesimo 
astro del periodo di 75 o 76 anni, e ne abbia preanunziato il ritorno per la fine del 
1758 o principio del 1759. Avvicinandosi quest’ultima epoca, il calcolo fu ripreso 
più accuratamente dal Clairaut (coadjuvato dal Lalande e dalla signora Ortensia 
Lepaute) tenendo conto delle perturbazioni planetarie, e ne risultò che il nuovo 
passaggio al perielio avrebbe dovuto avvenire verso la metà di aprile 1759 più o 
meno un mese, ed avvenne infatti il 12 marzo 1759, fornendo questi altri elementi 
parabolici : 

1759 303-10' 53°48' 17-38' 0,58 retrogrado 


che permisero una nuova e più rigorosa determinazione dell’orbita, sì che il pas¬ 
saggio al perielio del 1835, calcolato per il 13 novembre avvenne invece solo tre 
giorni più tardi. Perfezionata, così, ulteriormente, la teoria di questa cometa, l’astro¬ 
nomo Pontécoulant determinò il suo nuovo passaggio al perielio perii 16 maggio 1910 
ad ore 23 dì Parigi (mezzanotte 16-17 maggio per l’Italia, sì che questo famoso astro, 
passato all’afelio nel 1873, ad oltre cinque miliardi di Km. da noi, 750 milioni al 
di là di Nettuno, ora si trova tra le orbite di Saturno e di Giove correndo sempre 
più velocemente verso la Terra per raggiungere il Sole, girargli attorno alla di¬ 
stanza di 103 milioni di Km., e quindi nuovamente allontanarsi da esso per ripiom¬ 
barsi nell’infinito, percorrendo l’immensa sua orbita in un periodo ora precisato in 
76 anni e 29 giorni ma che può variare di volta in volta per le perturbazioni pla¬ 
netarie. Dalle ricerche istituite dal Laugier sulla tavola delle comete ricavata da 
Edoardo Biot dagli Annali cinesi, quegli potè constatare l’identità della cometa di 
Halley anche con quella del 1378, e dedurre che dal 1378 al 1835 il periodo ha 
variato da 74,91 a 77,58 con un periodo medio di anni 76,1. Proseguendo in consi¬ 
mili ricerche si potè, infine, sicuramente risalire fino al 12 av. Cristo, in cui la 
cometa di Halley venne osservata dai Cinesi, e ritrovata nelle successive appari¬ 
zioni dell’anno 66 e 141 dopo Cristo, anch’esse osservazioni cinesi, del 218, del 295, 
del 373, 451, 530, 608, 684, 760, 837, 989, 1066, 1145, 1301 veduta in tutta l’Europa 
ed in Cina, 1378 in Cina, 1456 anno nel quale apparve con lunghissima coda terro¬ 
rizzando l’Europa mentre i Turchi condotti da Maometto II combattevano a Belgrado, 
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si che Papa Callisto III ordinava pubbliche preghiere per scongiurare, insieme, i 
Turchi e la cometa. Alcuni scrittori affermano, anzi, che appunto in tale occasione 
sarebbe stata istituita VAve Maria , o, secondo altri, VAngelus, ma ciò non è esatto, 
poiché — come scrivemmo nell 'Almanacco italiano perii 1903 e 1904— V Angelus 
(preghiera) nonché l’uso di suonare le campane vespere et mane risale per lo meno 
all’XI secolo, mentre VAve Maria (preghiera) è ancor più antica (VI secolo). Sembra, 
piuttosto, che Callisto III non abbia fatto che rendere quotidiano il suono e le pre¬ 
ghiere del mezzodì (che prima lacevansi solo al venerdì), ma neppur questa ver¬ 
sione è sicura, inquantochè nella Storia dei Concili del Battaglini (Venezia, 1714) 
si trova che « l’uso di salutare genuflessi la Regina del Cielo » nelle tre ore del 
giorno, cioè nel principio, nel mezzo e nel fine, mediante il segno dell’Afa Marna, 
sia stato ordinato da Gregorio IX nel 1239 (Concilio di Lione). 

Un’altra cometa ch’ebbe fama tra le periodiche fu quella detta di Lexell. Scoperta 
il 14 giugno 1770 da Messier, nel Sagittario, otto giorni dopo appariva come una 
stella nebulosa di 2. 1 grandezza, e dopo il perielio sviluppò una piccola coda. De¬ 
terminati i suoi elementi Lexell concluse che era una periodica di 5 anni e mezzo, 
e che nel 1767 doveva essere passata vicinissima al pianeta Giove. Ripassò, difatti, 
al perielio nel 1776, ma nel 1779 essendosi nuovamente accostata a Giove venne da 
questo colosso sì perturbata e deviata che più non la si rivide. Secondo Leverrier 
nel 1779 sarebbe addirittura passata attraverso i satelliti di Giove, mentre nella sua 
prima apparizione del 1770 sarebbe passata, il 28 giugno, vicinissima anche alla 
nostra Terra, a sole sei volte la distanza della Luna, ossia a poco più che due 
milioni di chilometri. 

Per le notizie sulle ultime comete apparse fino al 1904 vedasi [la nostra nota 
appiedi pagina 689, e chi vorrà tenersi al corrente delle scoperte di questo genere 
le troverà nella raccolta degli Annuaires del Bureau des Longitudes e nei fasci¬ 
coli del nostro Astrofilo. 
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Il Catalogo che offriamo qui appresso comprende tutte le stelle delle quali si 
è parlato nella Parte Prima di quest’opera, vale a dire tutte quelle delle prime 
cinque grandezze visibili ad occhio nudo anche per le viste mediocri, nonché quella 
delia 6.* che ricevettero delle lettere greche o latine, o che presentano, per un 
motivo qualsiasi, un qualche speciale interesse; inoltre vi figurano le stelle doppie 
facili a trovarsi e ad osservarsi, le variabili, le colorate, le stelle di cui si è potuto 
determinare la parallasse e quindi la distanza, gli ammassi, i cumuli stellari e le 
più importanti fra le nebulose accessibili ai piccoli e mediocri strumenti. 

Il Catalogo venne compilato costellazione per costellazione seguendo il metodo 
stesso che abbiamo tenuto nella loro descrizione, cioè dal polo nord al polo sud, 
e disponendo le stelle nell’ordine alfabetico bayeriano, che corrisponde, in generale, 
a quello del loro splendore. 

Le stelle colorate che offrono una tìnta ben pronunciata sono indicate colle 
abbreviazioni: A = arancio, G= giallo, R—rosso, T = turchino; si sono pure ag¬ 
giunte le molto rosse (m. molto) della 6.* e 7.* grandezza, nonché le rosse straor¬ 
dinarie delle grandezze inferiori. Rarissima, per non dir unica tra le stelle semplici, 
è la tinta verde della p Bilancia, e quella bluastra di p Lira. Le variabili vennero 
contrassegnate colla lettera v. e non indicando che il loro splendore massimo, tra¬ 
scurando quelle che non raggiungono mai la 9.» grandezza. Tra le altre abbrevia¬ 
zioni noteremo : am. = ammasso, curri. = cumulo, neb. = nebulosa, tem. = tempo- 
raria, e quanto alle stelle doppie indicammo con un * le più belle, e con un punto • 
le secondarie. Riguardo, poi, al grado di visibilità, alla natura, alle distanze ango¬ 
lari, ed alle altre particolarità degli oggetti catalogati, il lettore dovrà ricorrere 
alla descrizione degli aspetti quotidiani del Cielo (pagg. 620-43) al riassunto urano¬ 
grafie© (pagg. 649-61) ed infine, coi riferimenti trovati, al testo dell’opera. 

Questo Catalogo venne calcolato per l’epoca 1° gennajo 1880; le AR = ascensioni 
rette sono date in tempo (ore e minuti), e le D = declinazioni sono segnate + o — 
secondochè sono boreali od australi. 

Il Traduttore, a proposito di Cataloghi, oltre che richiamare nuovamente l’at¬ 
tenzione del lettore sulla nota della pag. 708 (che parla di atlanti, ma che può 
egualmente estendersi ai Cataloghi) aggiunge che un elenco completo di essi trovasi 
n &\V Astronomie pratique di Abel Souchon (Parigi, Gauthier Villars, 1883, pa¬ 
gine LXXXI - LXXXV1), e che, volendo ridurre le AR. e le D. stellari all’epoca 
attuale, o ad un’altra qualunque, gli astrofili più volonterosi e più famigliari colla 
matematica potranno giovarsi di quanto si espone più innanzi, in quest’opera stessa 
(Cap. XIII, § G) circa la precessione degli equinozi, o meglio ancora degli elementi 
annualmente forniti dalla Connaissances des temps (pag. 733 per il 1904 — 711 per 
il 1905 — 703 per il 1906, ecc.) Ma gli studiosi di astronomia non ignorano che ai 
giorni nostri si sta lavorando intorno ad un’opera colossale — dall’Autore di questo 
libro nemmeno sognata, sebbene non manchi di fervida fantasia — dovuta all’ini¬ 
ziativa del contrammiraglio francese Mouchez (n. 1821, m. 1892), già direttore del¬ 
l’Osservatorio di Parigi, il quale, visti i bei risultati di fotografia stellare ottenuti 
da Gould e da Gill dal 1870 al 1882, fece sua, completandola, la proposta di Common, 
di costruire cioè un Atlante fotografico del Cielo ed un Catalogo stellare com¬ 
pilato in base ai clichès fotogràfici ed alla posizione rigorosamente determinata 
delle principali stelle, dette perciò fondamentali. Quest’opera doveva, naturalmente, 
essere internazionale, ed a tal fine fu indetto, a Parigi, un primo Congresso astro¬ 
fotografico (16-25 aprile 1887) ed altri successivi nel 1889, 91,96 e 1900. Attualmente, 
(1904) l’immenso lavoro è già a buon punto e di esso ce ne rioccuperemo nella 
Appendice , dandone qualche saggio. 
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E DELLE 

PRINCIPALI CURIOSITÀ CELESTI 
COSTELLAZIONE PER COSTELLAZIONE. 


Posiziono 

Stollo Grandezza ar. 1880 d. 


Orsa minore. 


a* 

2,0 

1.15 

+ 88.40 

r 

2,2 R 

14.51 

74.39 

Y 

3,0 

15.21 

72.16 

5 

4,3 

18.11 

86.37 

*• 

4,5 

16.58 

82.14 

c 

4,5 

15.48 

78.10 

V 

5,0 

16.21 

76. 2 

0 

5,7 r 

15.35 

77.45 

FI. 5* 

4,8 R 

14.29 

76.15 

FI. 2 

5,0 G 

0.52 

85.37 

FI. 4 

5,4 a 

14.11 

78. 6 

FI. 11 

5,8 

15.19 

72.14 

P. XIV, 260 

5,2 r 

14.56 

66.25 

P. XIII, 109 

5,6 

13.24 

73. 2 

5058 B. A. C. 

5.6 

15.14 

67.54 

18 

6,5 

15.36 

80.51 


Dragone. 



a 

3,3 

14. 1 

+64.57 

P 

2,9 a 

17.28 

52.23 

Y 

2,4 A 

17.54 

51.30 

6 

3,0 G 

19.13 

67.27 

e* 

4,4 

19.48 

69.58 

Z 

3,1 

17.08 

65.52 

V* 

2,9 

16.22 

61.47 

0 

3,4 

16. 0 

58.53 

i 

3,3 G 

15.22 

59.23 

X 

3,4 

12.28 

70.27 

X 

3,6 r 

11.24 

70. 0 

fi* 

5,5 

17. 3 

54.38 

v * 

4,0 

17.30 

55.15 

6 

3,9 (i 

17.51 

56.53 

0* 

4,8 

18.49 

59.14 

n 

4,9 

19.20 

65.29 

P 

5,0 

20. 2 

67.31 

a 

5,4 

19.33 

69.27 

T 

5,0 

19.18 

73. 8 

D 

5,2 

18.56 

71. 8 

9 

4,3 

18.23 

71.16 

X 

4,0 

18.23 

72.41 


4,7 

17.44 

72.13 

(!) 

5,1 

17.38 

68.48 


Posizione 


Stello 

Grandezza 

AH. 1880 ». 

1, m ° ' 

15 A 

5,3 

16.28 

+69. 2 

39 b* 

5,0 

18.22 

58.44 

46 r 

5,3 

18.40 

55.25 

45 d 

5,0 

18.30 

56.57 

64 e 

0,0 

20. 1 

64.23 

27 f 

5.4 

17.32 

68.13 

18 (/ 

5,3 

16.40 

64.49 

19 h 

5,3 

16.55 

65.16 

10 i 

5,0 a 

13.48 

65.19 

40* 

5,4 

18.12 

79.59 

17* 

5,8 

16.33 

53. 8 

P. IX, 37 

4,3 

9.11 

81.52 

P. X, 78 

5,0 

10.22 

76.20 

R 

6,v. 

16.32 

67. 0 

* rossa 

6,5 

19.26 

76.20 

17415 (Eltzen 8,0 

17.37 

68.28 

H. IV, 37 

neb. 

Cefeo. 

17.58 

66.38 

a 

3,0 

21.16 

+62. 5 

P* 

3,4 

21.27 

70. 2 

Y 

3,3 

23.34 

76.58 

5* 

4,V. A 

22.25 

57.48 

e 

4,7 

22.11 

56.27 

t 

3,9 R 

22. 7 

57.37 

ri 

3,9 

20.43 

61.22 

e 

4,4 

20.27 

62.35 

t 

4,0 

22.45 

65.34 

X* 

4,5 

20.14 

77.21 

X 

5,8 

22. 7 

58.51 

!A 

4,V. R 

21.40 

58.14 

V 

5,0 

22. 0 

59.14 

l* 

5,0 

5,4 

22. 0 

64. 2 

0* 

23.13 

67.27 

TZ 

5,0 

23 4 

74.44 

P 

6,0 

22.29 

78.12 

43 Hév. 

4,7 

0.51 

85.36 

51 Hév. 

5,5 A 

6.44 

87.14 

R 

5,v. 

20.16 

88.46 

S 

8,V. R 

21.37 

78. 5 

£ 2843* 

7,0 

21.49 

65.11 

£ 2840* 

6,5 

21.48 

55.15 

2 2895* 

6,5 

22.11 

72.45 

20 

6,0 A 

22. 1 

62.12 

* rossa 

6,0 

21.30 

58.11 
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Posizione 


Stelle Grandezza 

AR. 1880 I). 



h m 

o t 

* rossa 

7,5 

21.10 

+59.37 

* arancio 

5.7 

21.53 

63. 3 

' id. 

5,9 

22. 0 

62.31 

id. 

6,0 

22. 1 

62.12 

id. 

6,0 

22.34 

56.10 


Giraffa. 


• 

10 

4,2 

4.53 

+60 15 

P. Ili, Ili 

4,3 

3.32 

70.58 

9 

4,6 

4.42 

66. 6 

P. Ili, 51 

4,7 

3.16 

59.32 

P. V, 335 

4,9 

6. 1 

69.22 

P. VI, 201 

4,9 

6.35 

77.15 

P. XII, 230* 

5,0 

12,52 

84. 4 

7* 

5,0 

4.47 

53.32 

P. Ili, 7 

5,0 

3. 6 

65.13 

P. Ili, 54 

5,0 

3.18 

58.18 

P. III, 57 

5,2 

3.18 

54.27 

1042 Radei. 

5,3 

3,35 

70.30 

1* 

5,4 

4.27 

53.39 

P. Ili, 121 

5,5 

3.35 

65. 8 

P. IV, 7 

5,5 

4. 5 

53.19 

P. IV, 269* 

5,0 

4.54 

79. 6 

11* 

5 V 5 

4.56 

58.50 

42 

5,5 

6.38 

67.42 

43 

5,6 

6.30 

69. 4 

P. X, 22 

5,5 

10. 0 

83.10 

R 

8,v. A 

14.27 

84.22 

* rossa 

6,6 

3.32 

62.15 

* arancio 

6,0 

3.38 

65. 9 

id. 

5,8 

3.47 

60.45 

id. 

7,0 

4.39 

67.57 


Cassiopea. 



a 

2,5 r 

0.34 

+55.53 

P 

2,2 

0. 3 

58.29 

T 

2,0 

0.49 

60. 4 

8 

2,8 

1.18 

59.37 

e 

3,5 

1.46 

63. 5 

c 

4,0 

0.30 

53.22 

»ì* 

4,1 

0.42 

57.11 

e 

4,4 

1 .4 

54.31 

l* 

4,5 

2.19 

* 66.51 

X 

4,5 

0.26 

62,16 

X 

5,1 

0.25 

53.52 

fi 

6,0 

1. 0 

54.20 

V 

5,6 

0.42 

50.18 

S 

5,6 

0.35 

49.50 

0 

5,2 

0.38 

47.36 

Tt 

5,2 

0.37 

40.22 

p 

5,3 R 

23.48 

56.49 

a* 

5,3 

23.53 

55. 5 

T 

‘ 5,5 

23.41 

57.59 

ni 

5,4 

0.48 

58.19 

<¥> 

5,5 

1.12 

57.3(> 

X 

5,7 

1.26 

58.37 

4>* 

5,5 

1.17 

67.30 

0) 

5,8 

1.46 

68. 6 


Posizione 


Steile Grandezza 

AR. 

1880 d. 

o t 

48 A 

4,7 

h tn 

1.51 

+70.18 

. 50 

4,2 

1.52 

71.49 

P. II, 227 

5,0 

2.58 

73.59 

1 

5,3 

22.57 

56.28 

2 3062* 

5,0 

23.25 

57.29 

P. XXIII, 101* 5,0 

0 . 0 

57.44 

4 

6,0 

23.20 

61.37 

1 3033* 

6,5 

23.57 

65.24 

R 

6,v. n 

23.52 

50.43 

S 

7,v. R 

1.11 

71.59 

T 

7,v. R 

0.17 

55. 8 

* rossa 

6,5 

2.47 

63.50 

* arancio 

6,1 

2.28 

65. Id 

** R e T 

7-9 

23.55 

59.41 

3077 Bradlen 

6,5 

23. 7 

56.30 

H. VI, 30 

am. 

23.51 

56. 3 

* del 1572 

temp. 

0.18 

63.27 


Andromeda. 


a 

2,0 

0. 2 

+28.26 

(3 

2,2 R 

1. 3 

34.59 

Y* 

2,1 a 

1.56 

41.45 

5 

3,3 G 

0.33 

30.13 

e 

4,3 

0.32 

28.40 

e 

4,3 

0.41 

23.37 

r t 

4,4 

0.51 

22.47 

0 

5,4 

0.11 

38. 1 

i 

4,5 

23.32 

42.36 

X 

4,5 

23.35 

43.40 

X 

4,4 G 

23.32 

45.49 

li 

4,3 

0,50 

37.51 

V 

4,5 

0.43 

40.26 

É 

5,0 

1.15 

44.54 

0 

4,0 

22.57 

41.41 

71* 

4,3 

0.30 

33. 4 

P 

6,0 

0.15 

37.18 

a 

4,7 

0.12 

36. 7 

T 

4,6 

1.34 

39.58 

O 

5,5 

1.30 

40.49 

9 

4,5 

1.36 

50. 5 

X 

5,6 

1.32 

43.48 

* 

5,7 

23.40 

45.45 

a> 

4,7 

1.20 

44.48 

A 

6,0 

1.23 

46.24 

b 

5,5 

2.05 

43.40 

c 

6,0 

2.11 

46.50 

53 

4,8 

1.32 

39.59 

3 

5,5 

22.58 

49.23 

7 

5,4 

23. 7 

48.45 

8 

5,0 a 

23.12 

48.22 

41 

5,4 

1 . 1 

43.19 

M. 31 

neb. 

0.36 

40.37 

55 

6,0 

1.46 

40.10 

56* 

5,5 

1.49 

36.40 

59* 

6,5 

2. 4 

33.29 

R 

6,v. A 

0.18 

37.55 

* m. rossa 

8,2 

0.14 

44. 3 

:14 Gromb. 

8,0 

0.11 

43.20 
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Posizione 1 

1 


Posizione 

Stelle 

Grandezza 

AR. 

1880 d. 

I Stelle Grandezza 

AR. 

1880 D. 



h m 

o / 



h m 

1» / 


Triangolo. 



h 

cum. 

2. 5 

+50.31 



« 

9 i 

5,7 

2.14 

55.17 





h 

5,2 

2.56 

56.14 

a 

4,0 

1.46 

+29. 0 

l 

5,5 

3.13 

42.55 

P 

3,2 

2. 2 

34.25 

57 m 

6.5 

4.25 

42.47 

Y 

4,2 

2.11 

33.23 

42 n 

6,6 

3.42 

32.42 

5 

5,5 

2.10 

33.42 

40 o 

5.7 

3.35 

33.34 

e 

5,8 

1.56 

32.42 

i 16 

4,5 

2.43 

37.49 

6* 

5,8 

2. 5 

29.45 

* 17 

5,0 

2,44 

34.34 

7 

6,0 

2. 9 

32.48 

21 

5,2 

2,50 

31.26 

m. ai 

neb. 

1.27 

30. 2 

995 K. A. C. 

5,2 

2.43 

50.29 





29-31 

5,4 

3.10 

49.45 


Lucertola. 



P. Ili, 23 

24 

5.4 

5.5 

3.10 

2.51 

33.11 

34.42 





12 

5,5 

2 34 

.‘19.40 

7 FI. 

4,2 

22.47 

+ 49.40 

P. li, 220* 

5,8 

2.53 

51.52 

a 

4,7 a 

22.19 

51.38 

X 563* 

7,5 

4.28 

40.51 

ì 

4,8 A 

22.11 

37. 9 

R 

8,v. A 

3.22 

35.16 

2 

4,8 

22.16 

45.56 

S 

8,v. A 

2.14 

58. 2 

4 

5,0 A 

22.20 

48.52 

H. VI, 33 

am. 

2.11 

56.36 

5 

5,0 r 

22.24 

47. 5 

H. VI, 34 

am. 

2.14 

56.33 

6 

5,2 

22.25 

42.30 

M. 34 

am. 

2.34 

42.16 

10 

5,2 

22.34 

38.25 

Neb. e * ros. 

— 

2.36 

31.55 

11 

5,5 g 

22.35 

43.38 

* rossa 

7,5 

2.43 

57.50 

15 

5,5 A 

22.47 

42.41 

id. 

7,5 

3.21 

54.58 

P. XXII, 

36 5,3 a 

22. 9 

39. 7 



, 






Orsa maggiore. 



Perseo. 



a 

2,4 g 

10.56 

+ 62.24 

a 

2,2 

3.16 

+49.26 

p 

2,8 

10.55 

57. 2 

P 

2,v. R 

3. 0 

40.30 

V 

É 

2,7 

11.48 

54.22 

Y 

3,0 

2.56 

53. 2 

5 

3,7 

12. 7 

57.41 

8 

3,5 

3.34 

47.24 

s 

2 2 

12.49 

56.37 

e* 

3,3 

3.50 

39.40 

c* 

2,4 

13.19 

55.33 

s* 

3,0 

3.47 

31.32 


2.1 

13.43 

49.55 

7)* 

4,2 R 

2.42 

55.24 

e 

3,3 

9.25 

52.13 

e* 

4,4 

2.36 

48.43 

i* 

3.4 

8.51 

4831 

i 

4,3 

3. 0 

49. 9 

X 

3.4 

8.55 

47.38 

X 

4,4 

3. 1 

44.24 

X 

3.3 

10.10 

43.31 

X 

4,6 

3.58 

50. 2 

P- 

3,2 n 

10,15 

42. 6 


4,5 

4. 5 

48. 6 

V 

3,3 R 

11.12 

31.45 

V 

4,1 

3.37 

42.12 

6* 

3,6 

11.12 

32.12 

6 

4,3 

3.51 

35.27 

0 

3,8 

8.20 

61. 7 

0 

4,3 

3,35 

31.55 

n 

5,0 

8.29 

64.45 

11 

5,1 

2.51 

39.10 

P 

5,2 

8.52 

68. 5 

p 

3,v. Il 

2.57 

38.22 

a* 

5,3 

9. 0 

67.37 

a 

4,8 A 

3.22 

47.35 

X 

5,5 

9. 3 

63.59 

X 

4,3 

2.46 

52.16 

’> 

4,8 

9 42 

59.37 

u 

3,9 

1.30 

48. 1 

? 

5,0 

9.44 

54.38 

cp 

4,0 

1.36 

50. 5 

X 

4,0 li 

11.40 

48.26 

X 

cum 

2.10 

56.58 

* 

3,2 G 

11. 3 

45. 9 


4,8 

3.28 

47.47 

0) 

5,0 

10.47 

43.50 

0) 

5,0 li 

3. 3 

39. 9 

A 

5,5 

8.24 

65.34 

43 A* 

5,6 

3.48 

50.21 

b 

5,5 

5,5 

8.43 

62.24 

b 

5,1 

4. 9 

50. 0 

c 

9. 5 

61.55 

48 c 

4,4 

4. 0 

47.23 

cl 

5,2 

9.24 

70.22 

43 d 

5,3 

4.13 

46.12 

e 

5,0 

9, 7 

54.32 

58 c 

4,6 A 

4.28 

41. 1 

f 

5,2 

9. 0 

52 5 

52 f 

5,0 

4. 7 

40.11 

(I 

5,0 

13.20 

55.37 

4 U 

5,6 

1.54 

53.54 

23 h * 

4,2 

9.22 

63.36 
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761. 


Posizione 


SteUe Grandezza 

AR. 

1880 D. 



h m 

o t 

10 

4,5 

8.52 

+42.15 

P. Vili, 245 5,0 

8.59 

38.56 

26 

5,4 

9.26 

52.35 

P. X, 42 

5,0 

10.14 

66.10 

38 

5,2 

10.34 

66.21 

P. X, 135 

5,3 

10.36 

46.50 

47 

5,3 

10.53 

41. 4 

49 

5,5 

10.54 

39.51 

55 

5,5 

11.12 

38.51 

57* 

5,9 

11.23 

40. 0 

83 

5,v. A 

13.36 

55.18 

1830 Groomb. 6.7 

11.46 

38.35 

21185 Lai. 

7,5 

10.56 

36.53 

21258 Lai. 

8,5 

11. 0 

44. 7 

R 

7,v. A 

10.36 

69.24 

S 

8,v. A 

12.39 

61.45 

T 

7,y. A 

12.31 

60. 9 

P. X, 126 

7,y. a 

10.34 

69.42 


Leoncino. 


37 

4,9 

10.32 

+32,35 

30 

4,9 

10.19 

34.24 

42 

5,0 

10.39 

31.20 

46 

4,2 

1047 

34.52 

31 

4,4 

10.21 

37.18 

21 

4,5 

10. 0 

35. 5 

10 

5,0 

9.27 

36.56 

R 

7,v. o 

9.38 

35. 4 


Levrieri. 



12 a* 

2,9' 

13.50 

+38.58 

8 

4,4 

1*2.28 

42. 0 

14 

5,0 

13. 0 

36.27 

15 

5.7 

13. 4 

39.12 

19 

6,0 

13.10 

41.29 

20 

5,0 

13.12 

41.12 

23 

6,0 

13.15 

40.46 

21 

5,2 

13.13 

50.19 

24 

4,8 

13.30 

49.38 

25 

5,2 

13.32 

36.54 

6 

5.2 

12.20 

39.41 

P. XII, 29 

5j6 

12.10 

33.44 

P. XIII, 27 

5,2 

13. 9 

40.48 

2* 

6,5 

12.10 

41.20 

23793 Lai. 

5,v. A 

12.39 

46. 6 

M. 51 

neb. 

13.25 

47.50 

M. 3 

am. 

13.37 

28.59 

M. 94 

neb. 

12.46 

41.48 

* arancio 

6,0 

13.18 

37.40 

Chioma di Berenice. 

* 

43 

4,6 

13. 6 

+28.29 

15 

4,9 g 

12.21 

28.57 

16 

5,2 

12.21 

27.30 

46* 

5.2 

13. 4 

18.10 

6 

5.7 

12.10 

15.34 


Posizione 


Stelle Grandezza 

AR. 

1880 D. 



h m 

o / 

11 

5,5 

12.15 

+18.29 

12* 

5.4 

12.16 

26.31 

14 

5.5 

12.20 

27.56 

23 

5.5 

12.29 

23.17 

24* 

5.6 

12.29 

19. 2 

27 

5,8 

12.41 

17.15 

31 

5,7 

12.46 

28.12 

35* 

5,7 

12.47 

21.56 

36 

5,4 A 

12.53 

18. 4 

37 

5,6 

12.54 

31.25 

41 

5,5 

13. 2 

28.17 

7 

5,8 

12.10 

24.39 

18 

6,0 

12.23 

24.46 

‘ 21 

6,0 

12.25 

25.15 

R 

7,v. R 

11.58 

19.27 

— 

8,v. 

12.33 

17.10 

_ 

7,v. 

12.34 

17. 8 

* arancio 

8,0 

12.52 

18.24 

* arancio 

6,0 * 

13.31 

25.13 


Bifolco. 



a 

1,0 G 

14.10 

+19.48 

P 

3.3 

14.57 

40.52 

•r 

3,6 

14.27 

38.50 

8- 

3,4 

15.11 

33.46 

s* 

2,4 G 

14.40 

27.35 

c* 

3,3 

14.35 

14.15 


3.0 

13.49 

19. 0 

8 

4,4 

14.21 

52.24 

t* 

4,6 

14.12 

51.55 

X* 

5,0 

14. 9 

52.21 

X 

4,5 

14.12 

46.38 

n* 

4,4 

15.20 

37.48 

V 

4.8 

15.27 

41.15 

l 

4,5 

14.46 

19.37 

0 

4,9 

14.40 

17.28 

n* 

4.3 

14.35 

16.56 

P 

4,0 G 

14.27 

30.54 

a 

5,0 

14.29 

30.16 

X 

5,0 

13.42 

18. 3 

D 

4,8 

13.44 

16.24 

<P 

5,3 

15.33 

40.44 

X 

5,2 

15. 9 

29.37 

* 

5,0 

14.59 

27.25 

(!) 

5,3 

14.57 

25.29 

A 

5,0 

14.13 

36. 3 

46 b 

6,0 

15. 3 

26.46 

45 c 

5,7 

15. 2 

25.21 

12 d 

5,7 

14. 5 

25.40 

6 

5,8 

13.44 

21.52 

22 f 

6,0 

14.21 

19.46 

24 g 

6,0 

14.24 

50.23 

38 h 

6,2 

14.45 

46.37 

44 t* 

5,0 

15. 0 

48. 8 

47 k 

5,9 

15. 1 

48.36 

9 

5,5 

13.51 

28. 6 

13 

5,5 a 

14. 4 

50. 1 

20 

5,5 

14.14 

16.51 

4559 B. A. C. 

5,5 

13.24 

11.22 
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CATALOGO 



Posizione 

Stelle 

Grandezze* 

AR. 

1880 d. 



h m 

o / 

P. XIV, 

69* 5,3 

14.18 

+ 8.58 

P. XIV, 73 5,5 

14.18 

6.22 

31 

5,0 

14.36 

8.41 

34 

5,V. A 

14.38 

27. 2 

40 

5,8 

14.55 

39.41 

39* 

5,6 

14.46 

49.13 

R 

6,v. R 

14.32 

27.15 

S 

8,v. 

14.19 

54.21 


Corona boreale. 


a 

2;2 

15.30 

+27. 7 

P 

3,8 

15.23 

29.31 

Y* 

3,7 

15.38 

26.40 

8 

4,2 

15.44 

26.27 

s 

4,0 

15.53 

27.14 

c* 

4,5 

15.35 

37. 2 

n* 

5,3 , 

15.18 

30.43 

e 

4,5 

15.28 

31.46 

i 

4,8 

15.57 

30.11 

X 

4,5 

15.47 

36. 2 

X 

6,0 

15.51 

38. 6 

P 

5,2 

15.31 

39.25 

V* 

5,0 A 

16.18 

34. 2 

6 

5,3 

16.17 

31.11 

0 

6,0 

15.15 

30. 2 

X 

6,0 

15.39 

32.53 

p 

5,8 

15.57 

33.41 

0* 

6,0 

16.10 

34.10 

X 

5,0 

16. 5 

36.47 

0 

5,8 

16.12 

29.28 

li 

0,v. A 

15.44 

28.31 

S 

7,v. k 

15.17 

31.48 

T (1866) Temp. 

15.54 

26.16 

U 

7,v. 

15.13 

32. 5 

V 

7.v. 

15.45 

40. 5 


Cocchiere. 



a 

1,3 

5. 8 

+45.52 

P 

2,3 

5.51 

44.56 

T 

2,0 

5.19 

28.30 

8 

4,2 o 

5.50 

54.17 

e 

3.v. 

4.53 

43.39 

c 

4,0 A 

4.54 

40.54 


4,0 

4.58 

41. 5 

6 

3,4 

5.52 

37.12 

i 

3,5 

4.49 

32.58 

X 

5,6 

6. 8 

29.33 

X 

5,5 

5.11 

39.59 

li 

6,0 

5. 5 

38.20 

V 

4,6 

5.43 

39. 7 

E 

5,0 

5.45 

55.41 

0 

5,9 

5.:f7 

49.47 

X 

5,v. A 

5.51 

45.56 

p 

6,2 

5.13 

41.41 

a 

6,3 

5.16 

37.16 

X 

5,5 

5.41 

39. 9 

t> 

5,5 

5.43 

37.17 

9 

6,6 

5.20 

34.22 


GENERALE 


Posizione 


Stelle Grandezza 

AR. 

1880 D. 



h m 

o / 

X 

5,7 

5.25 

+32. 6 

58 V 

5,3 

6.42 

41.54 

46 

6,0 

6.15 

49.21 

50 

6,0 

6.31 

42.34 

55 ò 4 

5,5 

6.34 

44.37 


5,8 

6.48 

45.21 

4 co* 

5,8 

4.51 

37.43 

2 

5,4 

4.44 

36.31 

9 

5,5 

4.57 

51.27 

14* 

5,3 

5. 7 

32.33 

16 

5,7 

5.10 

33.16 

41* 

6,3 

6. 3 

48.44 

63 

5,9 

7. 3 

39.31 

R 

7,v. R 

5. 8 

53.27 

M. 37 

am. 

5.44 

32.31 

M. 38 

neb. 

5.21 

:*5.44 

* m. rossa 

8,0 

4.44 

28.19 

* rossa 

6,8 

4.52 

39.28 

* arancio 

6,3 

6.28 

38.32 


Lince. 



40 

3,4 R 

9.14 

+34.54 

38* 

3,8 

9.11 

37.19 

31 

4,4 

8.14 

43.34 

21 

4,7 

7.18 

49.27 

15* 

5,2 

6.46 

58.35 

2 

5,5 

6. 8 

59. 3 

27 

5,7 

7.59 

51,51 

12* 

5,6 * 

6.35 

59.33 

36 

5,5 

9. 7 

43.44 

P. VII, 169 

5,5 

7.31 

50.43 

19* 

5,4 

7.13 

55.30 

24 

5,5 

7.33 

58.58 

P. IX, 115 

5,5 

9.27 

40. 9 

18 

5,7 

7. 5 

59.51 

14 

5,8 

6.42 

59.35 

FI.. 1010 

6,0 

7. 8 

52.20 

20* 

7,5 

7.13 

50.22 

R 

7.v. a 

6.51 

55.30 

* arancio 

6,2 

8. 0 

58.36 


Pegaso. 



a 

2,0 

22.59 

+ 14.34 

P 

2,4 R 

22,58 

27.26 

T 

2,5 

0. 7 

14.31 

s* 

2,8 (i 

21.38 

9.20 

c 

3,3 

22.35 

10.12 

•n* 

3,0 

22.37 

29.36 

6 

3,6 

22. 4 

5.36 

i 

4,0 

22.’ 1 

24.45 

X* 

4,0 

21.39 

25. 5 

.X 

4,2 

22.41 

22.56 

P 

4,3 

22.44 

23,58 

V 

5,3 

22. 0 

4.28 

E 

4,8 

22.41 

11.34 

0 

5,0 

22.36 

28.41 

71* 

4,2 

22. 4 

32.35 

P 

5,3 

22.49 

8.11 
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Stelle 

Grandezza 

Posizione 

AR 1880 D. 

0 

5,3 

h m 

22.46 

o r 

+ 9.12 

X 

4,9 

23.15 

23. 5 

u 

4,9 

23.19 

22.45 

<p 

6,0 

23.46 

18.27 

X 

5,6 

0. 8 

19.33 

* 

4,3 k 

• 23.52 

24.29 

1* 

4,4 

21.17 

19.17 

2 

4,9 

21.25 

23. 6 

3* 

6,0 

21.32 

6. 4 

9 

4,3 

21.39 

16.48' 

14 

5,0 

21.44 

29.37 

16 

5,6 

21.48 

25.22 

31 

4,8 

22.16 

11.38 

32 

5,0 

22.16 

27.44 

55 

4,9 A 

23. 1 

8.46 

56 

5,0 

23. 1 

24.50 

57 

5,4 A 

23. 3 

8. 2 

58 

5,7 

23. 4 

9.11 

59 

5,4 

23. 6 

8. 4 

70 

5,2 

23.23 

12. 6 

77 

5,5 k 

23.37 

9.40 

78 

5,2 a 

23.38 

28.42 

85* 

6,0 

23.56 

26.27 

R 

7.V. R 

23. 1 

9.54 

S 

7.V. A 

23.14 

8.16 

M. 15 

am. 

21.24 

11.38 


Cavallino. 


a 

4,0 

21.10 

+ 4.44 

P 

5,0 

21.17 

6.18 

Y* 

4,5 

2i. 5 

9.38 

8 * 

4,5 

21. 9 

9.31 

1 a* 

5,4 

20.53 

3.50 

2 £* 

6,3 

20.56 

6.42 


Delfino. 



a 

3,7 

20.34 

+15.29 

P* 

3,3 

20.32 

14.11 

Y* 

3,4 

20.41 

15.42 

8 

4,0 

20.38 

• 14.38 

6 

4,0 

20.27 

10.54 

t 

4,9 

20.30 

14.16 

-n 

5,8 

20.28 

12.37 

6 

6,0 

20.33 

12.54 

i 

5,7 

20.32 

10.57 

X 

4,8 

20.33 

9.40 

2 2703* 

7,5 

20.31 

14.23 

R 

8.V. A 

20. 9 

8.44 

S 

8.V. A 

20.38 

16.39 

T 

8.v. a 

20.40 

15.58 

‘ arancio 

6,8 

20.40 

17.39 

id. 

7,0 

20.32 

17.51 


Cigno. 



oc 

2,0 

20.37 

+ 44.51 

p* 

3,4 o 

19.26 

27.43 

r 

2,5 

20.18 

39.52 

8 * 

2,9 

19.41 

44.50 


Stelle ' 

Grandezza 

Posizione 

AR. 1880 D. 


2,7 0 

h m 

o t 

6 

20.41 

+33.31 

c 

3,3 

21. 8 

29.44 

7 ì 

4,6 

19.52 

34.46 

e 

4,6 

19.33 

49.56 

. t 

4,0 

19.27 

51.28 

X 

4,1 

19.14 

53. 9 

X 

5,3 

20.43 

36. 3 


4,6 

21.39 

28.12 

V 

4,2 

20.53 

40.42 

6 

4,1 R 

21. 1 

43.26 

30 o* 

4,0 R 

20.10 

46.24 

32 

4,5 

20.12 

47.21 

X 1 

4,8 

21.38 

50.38 

X 2 

4,5 

21.42 

48.45 

p 

4,2 

21.30 

45. 3 

a 

4,4 

21.13 

38.54 

T 

4,0 

21.10 

37.32 

0 

4,6 

21.13 

34.23 

9 

5,0 

19.35 

29.52 

xj; 

5,3 

19.42 

33.28 

X 2 

5. V. R 

19.46 

32.37 


5,3 

19.53 

52. 7 

co 1 

6,0 o 

20.23 

48.59 

G ) 2 

5,0 

20.26 

48.33 

G ) 3 

5,9 o 

20.28 

48.49 

2 

5.3 

19.20 

29.24 

3 

6,0 r 

19.20 

24.42 

4 

5,0 

19.22 

36. 6 

8 

5,0 

19.27 

34.13 

19 

5,6 

19.45 

38.25 

* 20 d 

5,5 

19.48 

52.42 

27 6* 

5,3 

20. 2 

35.39 

28 6* 

5,0 

20. 5 

36.29 

29 6* 

5,6 

20.10 

36.26 

32 

5,5 r 

20.12 

47.21 

33 

4,4 

20.11 

56.12 

[ P (1600) 

5,5 

20.13 

37.40 

39 

5,0 r 

20.19 

31.48 

41 

4,8 . 

20.25 

29.57 

47 

5,2 A 

20.30 

34.51 

48 

5,5 

20.33 

31. 9 

52* 

4,6 

20.41 

30.16 

59* 

5,0 

20.56 

47. 3 

61* 

5,4 

21. 2 

38.10 

68 A 

5,0 

21.14 

43.27 

70 

5,5 

21.22 

36.35 

71 S 

5,4 R 

21.26 

46. 0 

72 

5,5 

21.30 

38. 0 

74 

5,5 

21.32 

39.53 

10 c* 

6,0 

19.39 

50.15 

del 1876 

temp. 

21.37 

42.18 

R 

7.V. A 

19.34 

49.56 

T 

5.v. 

20.42 

33.56 

U 

7.V.R 

20.16 

47.31 

m. rossa 

8,0 

19.36 

32.21 

rossa 

6,7 

21.32 

44.50 

arancio 

6,0 

20.13 

40. 0 

id. 

6,3 

20.18 

40.39 

id. 

6,3 

20.49 

32.59 

id. 

6,5 

20. 2 

34.34 

id. 

6,7 

19.57 

36.46 
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Posizione 

Stelle Grandezza ar. 1880 d. 


Volpetta. 


1 

5,0 

19.11 

+21.11 

4 

5,2 

19.20 

19.34 

6 

4,4 

19.24 

24.25 

9 

5,5 

19.29 

19.30 

12 

5,8 

19.46 

22.18 

13 

5,0 

19.48 

23.46 

15 

5,5 

19.56 

27.26 

16 

5,7 

19.57 

24.37 

17 

5,5 

20. 2 

23.17 

19 

6,0 a 

20. 7 

26.27 

16 Hév. 

5,2 

20. 7 

26. 8 

23 

5,0 a 

20.11 

27.27 

28 

5,4 

20.33 

23.42 

29 

5,3 

20.33 

20.46 

30 

5,8 

20.40 

24.50 

31 

5,5 

20.47 

26.38 

32 

5,7 

20.49 

27.36 

R 

8.V. A 

20,59 

23.21 

S 

8.V. A 

19.43 

26.59 

T 

6.v. 

19.47 

24.41 

H. Vili, 20 

am. 

20. 7 

26 21 

M. 27 

neb. 

19.54 

22.24 

2 2245* 

6,5 

17.51 

18.21 

* del 1670 

temp. 

19.43 

27. 2 


Lira. 



a* 

1,0 

18.33 

+38.40 

P 

3.v. 

18.46 

33.13 

r 

3,3 

18.54 

32.32 

8* 

4,4 R 

18.50 

36.45 

e* 

4,4 

18.40 

39.31 

C* 

4,4 

18.41 

37.29 

n 

4,6 T 

19.10 

38.56 

6 

4,2 

19.12 

37.55 

i 

5,0 

19. 3 

£5.55 

X 

4,7 

18.16 

36. 1 

X 

5,7 A 

18.55 

31.58 

n 

5,5 

18.20 

39.27 

V 

6,0 

18.45 

32.32 

16 

5,5 

18.59 

46.46 

13 R 

4.V. G 

18.52 

43.47 

34931 

5,0 

18.42 

26.31 

33739 

5,4 

18.12 

42. 7 

M. 56 

am. 

19.12 

29.59 

M. 57 

neb. 

18.49 

32.53 

* m. rossa 

6,5 

18.39 

39.11 

id. 

8,0 

18.28 

36.54 


Eroole. 



a* 

3.v. R 

17. 9 

+ 14.32 

? 

2,4 G 

16.25 

21.45 

i 

3,6 

16.17 

19.27 

d* 

3,6 

17.10 

24.59 

e 

3,5 

16.56 

31. 6 


2,9 

16.37 

31.49 


Posizione 


Stelle 

Grandezza 

AR. 

h m 

1880 D. 

o t 

n 

3,5 

16.39 

+39. 9 

e 

3,8 

17.52 

37.16 

i 

3,7 

17.36 

46. 4 

X* 

5,5 

16. 3 

17.22 

X 

5,0 o 

17.26 

26.12 

P* 

3,8 

17.42 

27.48 

v . 

4,4 

1754 

30.12 

E 

4,0 

17.53 

29.16 

0 

4,0 

18. 3 

28.45 

n 

3,4 R 

17.11 

36.57 

P* 

4,0 . 

17.20 

37.16 

0 

4,3 

16.30 

42.41 

T 

3,5 

16.17 

46.36 

O 

4,5 

*6. 0 

46.23 


4,0 

16. 5 

45.16 

X 

4,7 

15.48 

42.47 

CI) 

5,0 

16.20 

14.19 

104 A 

5,0 A 

18. 7 

31.22 

99 b 

5,0 

18. 2 

30.34 

61 c 

5,7 

17. 4 

36. 6 

59 d 

5,2 - 

16.57 

33.44 

69e 

4,8 

17.14 

37.25 

90 f 

5,2 

17.49 

40. 1 

30 g 

5.V. R 

16.25 

42. 9 

29 h 

5,3 

16.27 

11.46 

431* 

5,8 R 

16.40 

8.48 

47& 

5,8 

16.44 

7.28 

45 1 

5,8 

16.42 

5.28 

36 m 

6,0 

16.35 

4.28 

28 n 

5,9 

16.27 

5.47 

21 o 

6,2 

16.18 

7.14 

13p 

7.5 

16. 9 

11.48 

8 q 

6,0 

16. 6 

16.59 

5 r 

5,8 

15.56 

18. 9 

5 

6,0 

16.46 

30. 1 

107 l 

5,5 

18.16 

28.49 

68 u 

4.V. R 

17.13 

33.14 

72 w 

5,3 

17.16 

32.37 

77 a? 

6,0 

17.24 

48.22 

82 y 

5,8 

17.34 

48.38 

88 * 

7,0 

17.47 

48.26 

42 

4,9 

16.35 

49.10 

52 

5,2 

16.46 

46.12 

53 

5,8 

16.48 

31.54 

60 

5,0 

17. 0 

12.55 

70 

5,0 

17.16 

24.35 

93 

5,0 

17.55 

16.46 

95* 

4,8 

17.57 

21.36 

96 

5,0 

17.57 

20.51 

100* 

6,0 

5,2 

18, 3 

26. 5 

101 

18. 4 

20. 2 

102 

4,4 

18. 4 

20.49 

109 

4,2 G 

18.19 

v 21.43 

110 

4,2 

18.41 

20.26 

111 

4,0 

18.41 

18. 3 

113 

4.5 

18.50 

17.58 

XVI, 279 

• 5,8 

16.58 

14.16 

31312 

5,0 

17. 7 

40.55 

31694 

5,8 

17.19 

40. 6 

R 

8.V. R 

16. 1 

18.42 

S 

6.V. A 

16.46 

15. 9 

T 

7.V. A 

18. 5 

31. 0 
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Posizione 


Stelle 

Grandezza 

AR. 

1880 D. 



h m 


o / 

U 

7.V.R 

16.20 

+19.10 

W 

8.v. 

16.31 


37.35 

M. 13 

am. 

16.37 


36.41 

M. 92 

am. 

17.13 


43.15 

rossa 

7,0 

16.43 


42.27 

arancio 

6,6 

15.59 


47.34 

id. 

7,0 

18.14 


23.14 

Aquila ed Antinoo. 



a* 

1,5 

19.45 

+ 8.33 

P 

4,0 

19.49 

+ 6. 6 

V 

3,3 R 

19.41 

+ 10.19 

$• 

3,4 

19.19 

+ 2.52 

e 

4,1 

18.54 

+ 14.54 

c 

3,0 

19. 0 

4-13.41 


3,v. 

19.46 

+ 0.42 

e 

3,0 

20.05 

- 

- 1.11 

t 

4,4 

19.30 

- 

- 1.33 

X 

5,4 

19.30 

- 

- 7.18 

X 

3,3 

19. 0 

- 

- 5. 4 

[A 

5,3 

19.28 

+ 7. 7 

V 

5,4 

19.20 

+ 0. 6 

E 

5,2 

19.48 

+ ,8. 9 

0 

5,7 

19.23 

+ 1.43 

X* 

6,0 

19.43 

+ 11.31 

p 

5,5 . 

20. 9 

+ 14.50 

o 

5,7 

19.33 

- 

h 5. 7 

X 

5,9 

19.58 

- 

U 6.56 

0 

6,2 

19.40 

+ 7.20 

9 

5,5 

19.50 

+ 11. 6 

X 

5,8 

19.37 

H 

+11.32 


6,4 

19.39 

H 

kl3. 1 

0) 

6,0 

19.12 

+11.23 

28 A 

6,0 

19.14 

H 

[-12.10 

31 b 

5,8 

19.19 


-11.41 

35 c 

6,0 

19.23 

H 

- 1.42 

27 d 

5,9 

19.14 


- 1. 7 

36 e 

5,6 

19.24 

- 

- 3. 3 

26 f 

. 5,7 

19.14 

- 

- 5.39 

14 £ 

5,8 

18.57 

- 

- 3.52 

15 h* 

5,7 

18.59 

- 

- 4.13 

4 

5,5 

18.39 

+ 1.56 

5* 

6,0 

18.40 

- 

- 1. 5 

11* 

5,5 

18.54 

+ 13.37 

12 

4,0 « 

18.55 

- 

- 5.58 

18 

5,5 

19. 1 


1-10.53 

19 

5,8 

19. 3 

H 

h 5.53 

20 

5,9 

19. 6 


- 8. 9 

21 

5,7 

19. 8 

+ 2. 6 

23* 

5,7 

19.12 

+ 0.50 

51 

5,8 

19.44 

- 

-11. 5 

56 

6,2 

19.48 

_ 

- 8.54 

57* 

6,4 

19.48 

- 

- 8.33 

66 

5,8 

20. 7 

_ 

- 1.22 

69 

5,4 

20.23 

_ 

- 3.17 

70 

5,2 R 

20.30 

- 

- 2.58 

71 

4,6 

20.32 

- 

- 1.31 

R 

7,v. 

19. 1 

+- 8. 3 

M. 11 

am. 

18.45 

- 

- 6.27 


Posizione 


Stelle 

Grandezza 

AR. 

h m 

i880 R. 

o / 

* rossa 

7,0 

19. 4 

- 

1-23.59 

id. 

6,3 

19.10 

- 

-18.19 

* arancio 

6,4 

18.41 

- 

-18.35 

id. 

5,9 

18.51 

- 

-17.58 

id. 

6,5 

18.55 

- 

-22.39 

id. 

6,5 

18.57 

- 

h 8.12 

id. 

5,0 

19.21 

+19.34 

id. 

6,2 

19.21 

-+19.39 

id. 

6,9 

19.24 

+- 2.39 

id. 

7,1 

19.25 

+ 1.46 

id. 

7,2 

19.27 

-+ 4.46 

id. 

6,9 

19.28 

+ 5.12 

id. 

7,v. 

20.20 

+ 9.40 

Scudo di Sobieski. 


• 

1 Aquila 

3,8 

18.29 

_ 

- 8.20 

2 » 

5,2 

18.36 


9.10 

3 » 

5,3 

18.37 


8.24 

6 » 

4,6 

18.42 


4.52 

9 » 

5,5 

18.51 


6. 1 

R 

5.v. 

18.41 


5.50 

34113 

4,8 

18.22 


14.39 

M. 16 

am. 

18.12 


13.51 

M. 17 

neb. 

18.14 


16.14 

M. 18 

am. 

18.13 


17.12 

M. 24 

am. 

18.11 


18.28 

* arancio 

6,5 • 

18.26 


14.57 

id. 

7,0 

18.38 

- 

- 6.39 


Freccia. 


a 

4,6 

19.35 

+17.44 

P 

4,5 

19.36 

17.11 

r 

3,8 

19.53 

19.10 

ò 

4,3 

19.42 

18.14 

e* 

5,7 

19.32 

16.11 

c* 

5,5 

19.44 

18.50 

y 

5,5 

20. 0 

19.39 

e* 

6,2 

20. 5 

20.33 

io 

6,0 

19.51 

16.19 

il 

6,0 

19.52 

16.27 

13 

6,0 

19.55 

17.11 

15 

6,0 

19.59 

16.45 

R 

8,v. A 

20. 9 

16.22 

H. VI, 11 

am. 

19.25 

20. 1 

M. 71 ' 

am. 

19.49 

18.28 

* arancio 

6,5 

20. 3 

+ 16.20 


Ofluco. 



a 

2,0 

17.29 

+ 12.39 

P 

3,0 « 

17.38 

+ 4.37 

r 

3,8 

17.42 

-+ 2.45 

8 

3,1 R 

16. 8 

— 2.23 

8 

3,4 o 

16.12 

— 4.23 

c 

3,0 

16.31 

—10.19 


2,7 

17. 3 

—15.34 

e 

3,7 

17.15 

—24.53 
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Posizione 


Stelle Grandezza 

AH. 

ISSO D. 



h m 

o / 

t 

4,4 

16.48 

+10.22 

X 

3,4 a 

10.52 

+ 9.34 

X 

3,8 

16.25 

+ 2.15 

fi 

4,7 

17.31 

— 8. 3 

V 

3,6 

17.52 

— 9.45 

E 

5,0 

17.14 

—20.58 

p* 

5,0 

10.18 

—23.10 

0 

4,9 

17.21 

+ 4.15 

x* 

5,2 

17.50 

— 8.11 

u 

5,3 

16.21 

— 8. 6 

9 

4,6 

16.24 

—16.21 

X 

4,7 

16.20 

—18.11 

♦ 

4,8 , 

16.17 

—19.45 

0) 

4,7 

16.25 

—21.12 

•36 A* 

5,5 

17. 8 

—26.25 

44 & 

4,7 

17.19 

—24. 4 

50 c 

5,5 

17.24 

—23.52 

45 <2 

.4,6 

17.20 

-29.45 

e 


17.13 

+ 11. 0 

53 /* 

6,0 

17.29 

+ 9.40 

20 

5,0 

16.43 

—10.34 

30 

5,5 a 

16.55 

— 4. 3 

39* 

5,8 

17.11 

—24. 9 

41 

5,1 

17.10 

— 0.19 

P. XVII, 99 

4,9 

17.20 

— 4.59 

58 

5,4 

17.30 

—21.37 

66 

5.2 

17.54 

+ 4.23 

67* 

4,5 . 

17.55 

+ 2.56 

68 

4,7 

17.50 

+ 1.19 

70* 

4,4 

17.59 

+ 2.32 

71 

7,0 

18. 2 

+ 8.43 

72 

3,6 

18. 2 

+ 9.33 

74 

5,5 

18.15 

+ 3.19 

R 

8,V. A 

17. 1 

—15.56 

S 

8,v. 

16.27 

—16.54 

* dei 1604 

var. 

17.23 

—21.23 

* dei 1848 

temp. 

16.53 

—12.42 

M. 14 

ain. 

17.31 

— 3.10 

Gì. H. 1992 am. 

17.50 

+ 11. 2 

M. 23 

am. 

17.50 

+ 18.59 

M. 10 

am. 

16.51 

+ 3.55 

M. 12 

am. 

16.41 

+ 1.44 

* in. rossa 

8,0 

17.38 

—18.36 

* arancio 

0.4 

16. 3 

+ 8.52 

id. 

7,3 

17.52 

+ 2.44 

* rosa 

0,0 

17.16 

—28. 2 


Serpente. 



a 

2,6 

15.38 

+ 6.48 

li 

3,3 

15.41 

+ 15.48 


3,8 

15.51 

+ 16. 3 

è* 

3,3 

15.29 

+ 10.57 

e 

3,7 

15.45 

+ 4.51 

5 

4,8 

17.54 

— 3.41 

T} 

3,4 

18.15 

— 2.56 

e* 

4.4 

1850 

+ 4. 3 

i 

4,9 

15.36 

+20. 3 

X 

4,0 A 

15.43 

+ 18.31 

X 

4,7 

15.41 

+ 7.43 


Posizione 


Stelle Grandezza 

AR. 

h m 

ISSO D. 

O f 

P 

3,3 

15.43 

— 3. 4 

V 

4,6 

17.14 

—12.43 

l 

3,7 

17.31 

—15.19 

0 

4,7 

17.35 

—12.49 

71* 

4,7 

15.57 

+23. 9 

P 

4,8 R 

15.46 

+21.21 

O 

5,4 

16.16 

+ 1.19 

T 1 

5,5 

15.20 

+ 15.51 

t) 

6,0 

15.42 

+ 14.30 

9 

6,0 

15.52 

+ 14.46 

X 

5,8 

15.36 

+ 13.14 

* 

6,2 

15.38 

+ 2.54 

(e 

5,7 

15.44 

+ 2.34 

11 A 1 

6,0 

15.27 

— 0.47 

25 A 2 

5,8 

15.40 

— 1.26 

36 b 

5,6 

15.45 

— 2.43 

60 c 

5,9 

18.23 

— 2. 4 

59 d 

5,6 

18.21 

+ 0. 7 

e 

6,1 

1832 

— 0.25 

5* 

5,2 

15.13 

4- 2,14 

R 

6,V. A 

15.45 

+15.30 

S 

8,V. R 

15.16 

+14.45 

M. 5 

ani. 

15.12 

+ 2.32 

H. Vili, 72 

am. 

18.22 

+ 6.29 

Gi. H. 1929 

am. 

15.31 

+ 6.25 

* m. rossa 

6,7 

Pesci. 

15.31 

+15.30 

a* 

4,0 

1.56 

+ 2.11 

p 

4,5 

22.58 

3.10 

T 

3,8 

2311 

2.38 

5 

4,5 

0.42 

6.56 

e 

4,3 

0.57 

7.15 


4,9 

1. 7 

6.57 

T\ 

3,6 

1.25 

14.44 

e 

5,4 

23.22 

5.44 

V 

4,2 

23.34 

4.59 

X 

4,8 

23.21 

0.36 

X 

4,7 

23.36 

1. 7 

fi 

5,0 

1.24 

5.32 

V 

4,6 G 

1.35 

4.53 

S 

4,7 

1.47 

2.36 

0 

4,4 

1.39 

8.33 

Tt 

5,8* 

1.31 

11.32 

P 

5,6 

1.29 

18.35 

a 

5,5 

0.56 

31.10 

X 

5,4 

1. 5 

29.27 

u 

4,4 

1.13 

26.38 

9 

4,8 

1. 7 

23.57 

X 

4,8 

1. 5 

20.24 

<h'* 

4,9 

0.59 

20.50 

** 

5,8 

1. 1 

20. 6 


6,0 

1. 3 

19. 1 

CD 

4,2 

23.53 

6.12 

5 A 

5,6 

23. 3 

1.28 

7 b 

5,5 

23.14 

4.44 

31 c 1 

6,3 

23.56 

8.17 

32 c 2 

5,8 

23.56 

7.49 

41 d 

5,3 

0.14 

7.32 
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Posiziono 


Stelle 

Grandezza 

AR. 

h m 

1880 D. 

o / 

80 e 

5,6 

1. 2 

+ 5. 1 

89 f 

5,2 

1.12 

2.59 

82 g 

5,5 

1. 4 

30.47 

68 h 

6,0 

0.51 

28.21 

65 t* 

6,0 

0.43 

27. 4 

67 k 

6,0 

0.49 

26.34 

91 l 

5,5 

1.14 

28. 7 

19 

- 5,0 A 

23.40 

+ 2.49 

27 

5,2 

23.53 

— 4.13 

29 

5,0 

23.56 

— 3.42 

30 

4,5 

23.56 

— 6.41 

33 

4,9 

23.59 

— 6.23 

35* 

6,0 

0. 9 

+ 8.10 

51* 

6,0 

0.26 

6.17 

55* 

5,8 

0.34 

20.47 

58 

5,4 

0.41 

11.20 

77* 

6,0 

1. 0 

4.16 

94 

5,3 

1.21 

18.39 

100* 

7,0 

1.29 

11.57 

R 

8,v. R 

1.24 

2.16 

* arancio 

7,0 

1.10 

+25. 8 


Ariete. 


ot 

2,2 G 

2. 0 

+22.54 

P 

3,0 

1.48 

20.13 

7* 

3,9 

1.47 

18.42 

5 

4,1 

3. 5 

19.16 

6* 

4,8 

2.52 

20.52 

c 

4,9 

3. 8 

20.35 

t\ 

5,5 

2. 6 

20.39 

e 

5,7 

2.11 

19.20 

i 

5,8 

1.51 

17.14 

X 

5,7 

2. 0 

22. 4 

X* 

5,3 

1.51 

23. 1 

n 

5,8 

2.36 

19.30 

V 

6,0 

2.32 

21.26 

5 

5,5 

2.18 

10. 4 

0 

6,0 

2.38 

14.48 

X* 

5,6 

2.42 

16.57 

46 p 

6,0 

2.50 

17.32 

0 

5,8 

2.45 

14.35 

61 x l 

5,0 

3.14 

20.43 

63 x* 

5,5 

3.16 

20.18 

1* 

6,0 

1.44 

21.41 

7 

6,5 

1.49 

22.59 

14* 

5,4 

2. 2 

25.23 

30* 

6,0 

2.30 

24. 7 

33* 

5,8 

2.34 

26.32 

35 

5,0 

2.36 

27.13 

38 

5,0 

2.38 

11.56 

39 

4,9 

2.41 

28.44 

41 

3,8 

2.43 

26.46 

. Ili, 32 

5,2 

3.13 

28.32 

R 

8.V. A 

2. 9 

24.30 

T 

8.v. G 

2.42 

17. 1 


Toro. 



a* 

1,4 R 

4.29 

+16.16 

p 

2,0 

5.19 

28.30 

r 

4,1 

4.13 

15.20 


Posizione 


Stelle 

Grandezza 

AR. . 

h m 

1880 D. 

o / 

5 l 

4,0 

4.16 

+ 17.15 

52 

5,9 

4.17 

17.10 

8 

3,7 

4.22 

18.55 

c 

3,5 

5.30. 

21. 5 

< Plejadi 

3,0 

3.40 

23.44 

0/ 

3,9 

4.22 

15.42 

e* 

4,2 

4.22 

15.36 

t 

5,0 

4.57 

21.25 

X» 

4,8 

4.18 

22. 1 

X* 

6,5 

4.18 

21.55 

X 

3.v. 

3.54 

12. 9 

n 

4,4 

4. 9 

8.35 

V 

3,9 

3.57 

5.39 

E 

3,5 

3.21 

9.19 

0 

3,4 

3.18 

8.36 

X 

5,8 

4.20 

14.26 

p 

5,6 

4.27 

14.35 

o 1 

5,4 

4.32 

15.32 

0* 

5,4 

4.32 

15.40 

* T* 

4,5 

4.35 

22.43 

u l 

4,8 

4.19 

22.32 

u 2 

6,0 

4.20 

22.43 

<p* 

5,5 

4.13 

27. 4 

X* 

5,7 

4.15 

25.20 


5,6 

4. 0 

28.40 

te 1 

5,8 

4. 2 

19.17 

co 2 

6,2 

4.10 

20.17 

37 A 1 

4,9 

3.58 

21.45 

39 A 2 * 

6,4 

3.58 

21.39 

79 6 

5,8 

4.22 

12.46 

90 c l 

4,4 

4.31 

12.16 

93 c 2 

5,5 

4.33 

11.57 

88 d* 

4,6 

4.29 

9.54 

30 e 

5,0 

3.42 

10.46 

5 f 

4,7 

3.24 

12.32 

9 

6,2 

3. 6 

6.13 

57 h 

6,0 

4.13 

13.45 

97 i 

5,7 

4.44 

18.38 

98 A 

6,0 

4.51 

24.52 

106 l 

5,8 

5. 1 

20.16 

104 m 

5,5 

5. 0 

18.29 

109 n 

5,9 

5.12 

21.57 

U4o 

6,0 

5.20 

21.50 

44 p 

6,2 

4. 3 

26.10 

66 r 

5,4 

4.17 

9.11 

4 s 

5,5 

3.24 

10.56 

6 t 

6,0 

3.26 

8.58 

29 u 

5,7 

3.39 

5.40 

10 

4,5 

3.31 

0. 2 

40 

5,4 

3.57 

5. 6 

41 

5,4 

3.59 

27.16 

47 

5,2 

4. 7 

8.58 

48 

6.v. 

4. 9 

15. 6 

68 

5,0 

4.18 

17.40 

105 

6,0 

5. 1 

21.32 

119 

5,6 R 

5.25 

18.30 

121 

5,8 

5.28 

23.58 

125 

6,0 

5.32 

25.50 

126 

5,9 

5.34 

16.29 

132 

5,7 

5.51 

24.32 

133 

5,5 

5.41 

13.52 
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Posizione 1 



Posizione 

Stelle Grandezza 

AR. 

1880 D. 

Stelle ( 

Grandezza 

AR. 

1880 D. 



h m 

o / 



h m 

o t 

134 

5,4 

5.42 

+12.38 

M. 35 

am. 

6. 1 

+24.21 

136 

5,6 

5.45 

27.35 

H. IV, 45 

neb. 

7.22 

21. 9 

139 

5,7 

5.50 

25.56 

* m. rossa 

7,2 

7. 8 

22.11 

P. VI, 99 

4,9 

4.43 

20.56 

id. 

7,4 

6. 3 

26. 2 

P. IV, 246 

5,3 

4.50 

16.58 

* rossa 

6.7 

6. 5 

22.56 

2 730* 

6,0 

5.25 

17. 0 





R 

8.V.A 

4.22 

9.54 





U 

8.v. 

4.15 

19.32 


Cane minore 

• 


— 

7.v. 

3.47 

7.25 



. 


M. 1 

neb. 

5.27 

21.56 

a* 

1,4 

7.33 

+ 5.32 

* m. rossa 

7,7 

5.39 

20.38 

P 

3,0 

7.21 

8.32 

id. 

8,5 

5.38 

24.22 

T 

5,2 

7.22 

9.10 

* arancio 

6,5 

4.15 

20.32 

8 l 

5,8 

7.26 

2.11 





&* 

6,2 

7.27 

3.33 


Gemelli. 


i 

8 

c 

5,4 

5,4 

7.19 

7.45 

9.31 
2. 4 





fi 

5,9 

7.22 

7.11 

a* 

2,3 

7.27 

+32. 9 

6 

4,8 

7.23 

12.15 

P* 

1,9 A 

7.38 

28.19 

11 

5,5 

7.40 

11. 5 

T 

2,7 

6.31 

16.30 1 

P. VII, 289 

4,7 

7.56 

2.50 

&* 

3,8 

7.13 

22.12 

P. VII, 249 

6,4 

7.49 

9.11 

6* 

3,3 G 

6.36 

25.15 

2 1126* 

7,0 

7.35 

5.34 


4.v. 

6.57 

20.45 ! 

R 

7.V.R 

7. 2 

10.13 

fi 

3.v. 

6. 8 

22.32 | 

S 

7.V.R 

7.26 

8.34 

e 

4.v. 

6.45 

34. 6 1 

* rossa 

7,1 

7.37 

5.14 

i 

4,0 

7.18 

28. 3 




X* 

X 

3,8 

4,3 

7.37 

7.11 

24.42 

16.45 


Cancro. 




3,0 r 

6.16 

t 22.35 





V 

4,6 

6.22 

20.17 

a 

4,2 

8.52 

+ 12.19 

E 

3,9 

6.38 

13. 1 

P 

3,7 

8.10 

9.33 

0 

5,5 

7.31 

34.52 

Y 

4,4 

8.36 

21.54 

TZ 

5,7 

7.40 

33.44 

$ 

4,3 

8.38 

18.35 

P 

4,6 

7.21 

32. 1 

8 

am. 

8.33 

19.58 

a 

4,5 a 

7.36 

29.11 

c* 

4,8 

8. 5 

18. 1 

x 

4,8 

7. 3 

30.27 

fi 

5,6 

8.26 

20.51 

u 

4,4 R 

7.28 

27.10 

0* 

5,5 

8.25 

18.31 

<P 

5,4 

7.46 

27. 6 

i* 

4,5 

8.39 

29.12 

X 

5,3 

7.56 

28. 8 

X 

5,0 

9. 1 

11. 9 

+ 

5,7 

8. 6 

30. 2 

X 

5,8 

8.13 

24.24 

t!) 

5,8 

6.55 

24.23 

9 ji 1 

6,3 

7.59 

22.59 





10 |i* 

5,9 

8. 1 

21.56 

57 A 

5,8 

7.16 

25.17 

V 

5,5 

8.56 

24.56 

64 b l 

5,5 

7.22 

28.23 

E 

5,0 

9. 2 

22.as 

65 b* 

5,0 

7.22 

28.11 

62 o ! 

5,5 

8.50 

15.47 

76 c 

6.3 

7.37 

26. 5 

63 o* 

6,0 

8.51 

16. 2 

36 d 

6,0 

6.44 

21.54 

82 n 

5,8 R 

9. 8 

15.27 

38 e* 

5,4 

6.48 

13.20 

55 p l 

6,0 

8.45 

28.49 

74 f 

6,0 

7.32 

17.57 

58 p 2 

5,8 

8.48 

28.25 

81 9 

5,8 

7.39 

18.49 

51 a» 

6,0 

8.46 

32.58 

1 

5,0 

5.57 

23.17 

59 o* 

5,8 

8.52 

33.23 

15* 

6,0 

6.21 

20.52 

64 o 8 

5,0 

8.54 

32.49 

20* 

6,0 

6.25 

17.52 

2 1298* 

6,5 

8.54 

32.46 

20 

5,5 

6.35 

17.40 

72 x 

6,2 

8.59 

30. 9 

30 

5,7 

6.37 

13.21 

30 ’j 1 

6,0 

8.24 

24.29 

61* 

6.v. 

7.20 

20.30 

32 u* 

5,9 

8.22 

24.33 

70 

6,3 

7.31 

35.19 

22 q; 1 

6,0 

8.19 

28.18 

85 

6,0 

7.48 

20.13 

23 cp 2 * 

6,2 

8.20 

27.20 

2 1083* 

8,0 

7.18 

20.46 

18 x 

5,6 

8.13 

27.37 

R 

7.V. A 

7. 0 

22.53 

14 + 

6,0 

8. 3 

25.53 

S 

8.V.A 

7.36 

23.44 

2 a)i 

6,0 

7.54 

25.44 

T 

8.V. A 

7.42 

24. 2 

4 co* 

6,3 

7.54 

25.25 
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Posizione 


Stelle Grandezza 

AR. 1880 D. 



h m 

o t 

45 Al 

5,5 

8.37 

+13. 6 

50 A 2 

5,5 

8.40 

12.33 

49 b 

6,0 

8.38 

10.31 

36 c 

6,0 

8.31 

10. 4 

20 d' 

6,0 

8.16 

18.43 

25 d* 

6,3 

8.19 

17.27 

8 

6,2 

7.58 

13.28 

24* 

6,7 

8.20 

24.55 

57* 

6,0 

8.47 

31. 2 

60 

5,8 A 

8.49 

12. 5 

83 

6,0 

9.12 

18.13 

P. Vili, 42 

6,3 

8.13 

21. 8 

R 

7.V. A 

8.10 

12. 6 

S 

8.v. 

8.38 

19.28 

T 

8.V.R 

8.50 

20.18 

V 

7.V. A 

8.15 

17.40 

2 1311* 

6,7 

9. 1 

23.26 

2 1177* 

6,5 

7.59 

27,52 

H. II, 80 

neb. 

8.43 

19,31 

H. II, 48 

neb. 

8,43 

19-27 

M. 67 

am. 

8.45 

12.15 

* rossa 

6,5 

8.49 

17,41 

id. 

6,5 

9. 3 

31.27 


Leone. 


a* 

1,9 

10. 2 

+ 12.33 

P 

2,1 

11.43 

15.15 

r* 

2,2 o 

10.13 

20.27 

5 

2,8 

11. 8 

21.11 

s 

3,0 

9.39 

24.20 

e 

3,3 

10.10 

24. 1 

ri 

3,8 

10. 1 

17.21 

e 

3,4 

11. 8 

16. 5 

t* 

4,0 

11.18 

11.12 

X 

4,8 

9.18 

26.42 

X 

4,6 r 

9.25 

23.31 

R 

4,2 

9.46 

26.34 

V 

5,1 

9.52 

13. 1 

É 

5,5 

9.26 

11.51 

0 

3,9 

9.35 

10.26 

71 

5,2 r 

9.54 

8.37 

P 

4,0 

10.26 

955 

G 

4,2 

11.15 

6.41 

T* 

5,2 

11.22 

+ 3.31 

l) 

4,4 

11.31 

— 0.10 

9 

4,3 

11.11 

— 3. 0 

X 

4,7 

10.59 

+ 7.59 

<]> 

5,5 

9.37 

14.35 

w* 

5,9 

9.22 

9,36 

31 A 

5,0 a 

10. 2 

10.36 

60 & 

4,9 R 

10.56 

20.49 

59 c? 

5,0 

10.55 

6.45 

58rf 

5,3 

10.54 

+ 4.16 

87 e 

5,2 r 

11.24 

— 2.21 

15 f 

5,7 

9.37 

+30.:*2 

22 g 

5,8 

9.45 

24.59 

6/i 

5,7 

9.26 

10.16 

52 & 

6,0 

10.40 

14.49 

53 Z 

5,7 

10.43 

11.11 

C. Flammarion- — 

Le Stelle. 



Posizione 


Stelle Grandezza 

AR. 

1880 D. 

o / 

51 m 

6,0 

h m 

10.40 

+ 19.31 

73 n 

5,8 

11.10 

13.58 

95 o 

6,0 

11.50 

+16.19 

P l 

5,9 

10.48 

— 1.29 

61 p* 

5,4 

10.56 

— 1.50 

62 p* 

6,2 

10.57 

+ 0.39 

65 p* 

5,8 

11. 1 

2.37 

69 p 5 

5,6 

11. 8 

0.36 

49* 

6,0 

10.29 

9.17 

54* 

4,5 

10.49 

25.25 

71 

7,4 

11.12 

18.32 

72 

5,0 A 

11. 9 

23.45 

75 

6,0 a 

11.11 

2.40 

92 

5,8 

11.35 

22. 1 

93 

4,5 

11.42 

20.54 

P. IX, 230 

6,0 

10.58 

0.37 

83* 

7,0 

11.21 

3.40 

88* 

6,0 

11.26 

15. 3 

90* 

6,0 

11.28 

17.28 

R 

6.V. A 

9.41 

11.59 

* 

6,5 

11.29 

11.35 

M. 65 

neb. 

11.13 

13.45 

M. 66 

neb. 

11.14 

13.38 

H. Ili, 76 

neb. 

11.12 

15.23 

H. I, 56-57 

neb. 

9.25 

22. 2 

H. 1, 17-18 

neb. 

10.41 

13.13 

M. 95 

neb. 

10.38 

+12.19 


Sestante. 



1 

5,4 

9.31 

+ 7.22 

2 

5,2 

9.32 

+ 5.11 

8 

5,4 

9.47 

— 7.32 

12 

6,8 

9.53 

+ 3.57 

15 

4,7 

10. 2 

+ 0.13 

18 

6,0 R 

10. 5 

— 7.49 

19 

6,2 

10. 7 

+ 5.12 

27 

6,8 

10.21 

— 3.46 

29 

5,4 

10.23 

— 2. 7 

30 

5,2 

10.24 

— 0.59 

31 

7,0 

10.24 

+ 2.46 

35* 

6,2 

10.37 

+ 5.23 

37 

6,0 

10.40 

+ 7. 0 

41 

6,0 

10.44 

— 8.16 

19662 Lai. 

6,3 

9.58 

— 8.59 

19823 Lai. 

8,0 

10. 5 

— 1. 3 

H. I, 3-4 

neb. 

10. 8 

+ 4. 4 

H. I, 163 

neb. 

9.59 

— 7. 8 


Vergine. 



oc 

1,5 

13.19 

—10.32 

P 

3,5 

11.44 

+ 2.26 

r* 

3,2 

12.36 

— 0.47 

3* 

3,4 R 

12.50 

+ 4. 3 

e 

2,8 

12.56 

+ 11.36 

r 

v* 

3,5 

13.29 

+ 0. 1 

71 

3,9 

12.14 

0. 0 

tì* 

4,6 

13. 4 

— 4.54 

i 

4,1 

14.10 

— 5.24 


Disp .« 49 .* 
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CATALOGO GENERALE 






Posizione i 

l 


Posizione 

Stelle Grandezza 

'ah. 

1880 D. 

j Stelle Grandezza 

AR. 

1880 D. 



h m 

o f 



h m 

o / 

X 

4,2 n 

14. 6 

— 9.43 

* 

6,5 

12.32 

+ 14.50 

X 

4,9 

14.13 

—12.49 





n 

4,0 

14.37 

— 5. 8 

R 

7,v. A 

12.32 

+ 7.39 

V 

4,1 

11.40 

+ 7.12 

S 

7,v. A 

13.27 

— 6.35 

g 

5,3 

11.39 

+ 8.55 

T 

8,V. R 

12. 8 

— 5.22 

0 

4,2 

11.59 

+ 9.24 

U 

8,v. A 

12.45 

+ 6.12 

X 

4,8 

11.55 

4- 7.17 

V 

8,v. A 

13.22 

— 2.33 

p 

5,0 

12.36 

+10.54 
4- 6. 6 

X- 

7,v. 

11.56 

+ 9.44 

o 

5,3 r 

13.12 

* 

7,v. 

12.32 

+ 2.38 

X 

4,4 

13.56 

+ 2. 8 

* 

7,v. 

13.57 

— 1.48 

102 u 1 

5,6 

14.13 

— 1.42 

M. 60 

neb. 

12.38 

+12.13 

103 u* 

6,8 

14.16 

— 1.26 

H. IV, 8-9 

neb. dop. 

12.31 

+ 11.53 

r 

5,2 

14.22 

— 1.41 

M. 58 

neb. 

12.33 

+12.29 

x 

5,2 

12.33 

— 7.20 

M. 84 

néb. 

12.20 

+13.33 

* 

5,2 

12.48 

— 8.54 

M. 86 

neb. 

12.21 

+ 13.46 

«0 

6,0 

11.32 

+ 8.48 

M. 87 

neb. 

12.25 

+ 13. 2 





M. 88 

neb. 

12.26 

+ 15. 5 

4 A 1 

5,8 

11.42 

+ 8.55 

M. 90 

neb. 

12.31 

+ 13.49 

6 A* 

6,1 

11.49 

4- 9. 7 

M. 91 

neb. 

12.33 

+ 14.26 

7 6 

5,8 

11.54 

4- 4.19 

H. II, 74-75 neb. dop. 

12.47 

4 11.57 

16 c 

5,5 

12.14 

+ 3.58 

M. 99 

neb. 

12.13 

+15. 5 

31 di 

6,0 

12.36 

4- 7.28 

H. I, 43 

neb. 

12.34 

—10.57 

32 d 2 

5,8 

12.40 

4- 8.20 

H. I, 70 

ahi. 

14.23 

— 5.26 

59 <? 

5,5 

13.11 

4-10. 3 

M. 61 

neb. dop. 

12.16 

+ 5. 8 

25 f 

6,0 

12.31 

— 5.10 

17* 

7,0 r 

12.16 

+ 5.58 

9 

6,0 

13. 2 

— 8.20 

* rossa 

7,0 

11.52 

+ 4.10 

76 A 

5,8 

13.27 

— 9.32 

id. 

7,5 

14.19 

+ 26.15 

68 i 

5,7 a 

13.20 

— 12. 5 

* arancio 

8,0 

12.19 

+ 1.27 

44 A 

6,0 

12.53 

— 3.10 

id. 

7,0 

14.18 

+ 8.38 

74 l 

5,2 R 

13.26 

— 5.38 




82 m 

5.8 

13.35 

— 8. 6 





n 

78 o 

6,8 

5,3 

13.49 

13.28 

— 8.58 
+ 4.16 


Bilancia. 



90 p 

5,6 

13.49 

— 0.55 





21 9 

5,8 

12.28 

— 8.48 

a 2 

3,0 

14.44 

—15.33 

49 

5,6 

13. 2 

—10. 6 

[i 

2.9 verde 

15.11 

8.56 

50 

6,3 

13. 3 

— 9.41 

T 

4,4 o 

15.29 

14.24 

53 

5,3 

13. 6 

—15.33 

5 

5,v 

14.55 

8. 2 

61 

5,3 

13.12 

—17.39 

s 

5,5 

15.18 

9.53 

63 

5,6 

13.17 

—17. 6 

£• 

5,8 

15.21 

16.18 

69 

5,0 

13.21 

—15.21 

r i 

5,9 

15.37 

15.17 

70 

5,5 

13.23 

-4-14.26 

0 

4,8 a 

15.47 

16.22 

75 

6.0 

13.26 

—14.45 

i* 

5.0 

15. 5 

19.20 

84* 

5,5 

13.37 

4- 4. 9 

X 

5,5 

15.35 

19.17 

86 

5,8 

13.40 

—11.49 

X 

5,5 

15.46 

19.48 

89 

5,4 

13.43 

—17.32 

P 

5,7 

14.43 

13.39 

96 

6,9 

14. 3 

— 9.47 

V* 

5,5 r 

15. 0 

15.47 

97 

7,0 

14. 7 

4* 8.35 

É 1 

6,1 

14.48 

11.24 

109 

4,5 

14.40 

4- 2.24 

è* 

5,7 

14.50 

10.55 

4700 B. A. C. 

5,5 R 

14. 4 

—15.44 

0* 

6,4 

15.14 

15. 7 

110 

4,9 

14.57 

4- 2.34 

6 

5,5 R 

14.43 

27.27 

P. XII, 142 

4,v 

12.32 

4- 2.31 

11 

5,4 

14.45 

1.48 

P. XIII, 174 

6,5 

13.38 

— 4.54 

16 

4,8 

14.51 

3.51 

P. XIV, 12 

5,0 

14. 6 

4- 2.58 

49 

5,6 

15.54 

16.11 

Lai. 23228 

6,1 

12.19 

— 10.56 

37 

5,5 

15.28 

9.39 

Lai. 25086 

5,v 

13.28 

— 12.36 

28344 Lai. 

5,6 

15.28 

8.47 

54* 

6,3 

13. 7 

—17.56 

48 

5,4 

15.51 

13.56 

84* 

5.8 

13.37 

4- 4. 9 

P. XIV, 212*6,3 

14.50 

20.52 

P. XII, 32* 

6,0 

12.12 

— 3.16 

S 

7,v. 

15.15 

19.57 

P. XII, 196* 

6,5 

12.46 

— 9.38 

* 

7,v. a 

15.37 

10.32 

P. XIII, 127*8.0 

13.29 

-t- 0.21 

2 1962* 

6,0 

15.32 

8.24 
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Posizione 

Stelle Grandezza ah. 1880 d. 




h m 

.o / 


Scorpione. 



a* 

1,7 R 

16.22 

—26.10 

P 1 * 

2,5 

15.58 

19.29 

r 

3,5 K 

14.57 

24.49 

8 

2,4 

15.53 

22.17 

e 

2,3 

16.42 

34. 4 

S 1 

5,8 

16.45 

42. 9 

? 

3,6 

16.46 

42. 9 

f\ 

3,6 

17. 3 

43. 4 

8 

2,1 

17.29 

42.56 

i* 

3,3 

17.39 

40. 5 

X 

2,6 

17.34 

38.58 

X 

2,0 

17.25 

37. 1 

li 1 

3,6 

16.44 

37.51 

li* 

3,9 

16.44 

37.49 

v 8* 

4,3 

16. 5 

19. 9 

6* 

4,6 

15.58 

11. 3 

0 

3,8 

15.31 

29.23 

1Z 

3,4 

15.52 

25.46 

p 

4,5 

15.49 

28.52 

0* 

5,4 

16.14 

25.18 

T 

3,2 

16.28 

27.58 

u 

3,2 

17.23 

37.12 

X 1 

5,6 

16. 7 

11.32 

♦ 

5,2 

16. 5 

9.45 

co 1 * 

4,4 

16. 0 

20.20 

co 2 

4,6 R 

16. 1 

20.33 

2 A 

5,2 

15.47 

24.57 

2 b 

5,3 

15.44 

25.23 

13 c 1 

5,3 

16. 5 

27.37 

P. XVI. 31 c 2 5,5 

16. 5 

28.19 

19 

5,1 

16.13 

23.53 

22 

5,3 

16.23 

24.51 

24 

5,5 

16.34 

17.31 

P. XV, 116 

3.9 

15.29 

27.45 

P. XVI, 35 

0,0 

16.11 

30.37 

P. XVI, 55 

5,8 

16.15 

38.55 

P. XVI, 92 

5,7 

16.22 

34.27 

P. XVI, 111 

4,4 

16.27 

35. 1 

P. XVI. 236* 6,3 

16.50 

19.21 

P. XVI, 255 

5,7 

16.53 

31.58 

P. XVII, 137 4,5 

17.27 

38.33 

P. XVII, 229 3,4 

17.40 

37. 0 

S 1999 

7,4 

16. 1 

11. 7 

T (1860) 

7,v. 

16.10 

22.41 

* 

6,v. 

16.49 

32.58 

M. 80 

neb. 

16.10 

22.41 

* r. sangue 

8,0 

16.32 

32. 8 

* m. rossa 

8,0 

17.32 

41.33 

* rossa 

6,0 

16.28 

35. 0 


Sagittario. 



a 

4,0 

19.15 

—40.51 

P 1 * 

3,8 

19.14 

44.41 

P 8 

4,4 

19.14 

45. 1 

r 

2,8 g 

17.58 

30.25 

$ 

2,8 R 

18.13 

29.53 

& 

2,2 

18.16 

34.26 

C 

ai 

18.55 

30. 3 


Posizione 


Stelle 

Grandezza 

AR. 

1880 D. 

o / 

r\ 

3,3 G 

h m 

18. 9 

—36.48 

e 1 

4,5 

19.52 

35.36 

t 

4,3 

19.47 

42.11 

X 1 

5,5 

20.14 

42.26 

X 

2,7 G 

18.21 

25.29 

13 |iW 

1 4,3 A 

18. 7 

21. 5 

15 g* 

5,8 

18. 8 

20.46 

V 1 

5,0 r 

18.47 

22.54 

V* 

5,1 R 

18.48 

22.49 

V 

3,5 r 

18 51 

21.16 

0 

3,8 g 

18.57 

21.55 

n 

3,1 

19. 3 

21.13 

P 1 

4,2 

19.15 

18. 4 

0 

2,4 

18.48 

26.27 

X 

3,6 G 

18.59 

27.51 

D 

4,9 

19.15 

16.11 

<P 

3,7 

18.38 

27. 7 

47 x 1 * 

5,4 

19.18 

24.44 

49 x 8 

5,6 

19.18 

24.12 

* 

5,4 

19. 8 

25.28 

0) 

5,1 

19-48 

26.37 

60 A 

5,3 

19.52 

26.21 

59 b 

4,6 

19.50 

27.29 

62 c 

4,7 o 

19.55 

28. 3 

43 d 

5,6 

19.11 

19.10 

54 e 1 * 

5,5 

19.34 

16.34 

55 e* 

5,4 

19.36 

16.24 

56 f 

5,2 

19.39 

20. 3 

61 g 

5,3 . 

19.51 

15.48 

51 Ai 

5,v 

19.29 

24.59 

52 A 2 

4,7 

19.29 

25. 9 

3 X 

4,v 

17.40 

27.47 

W 

5,v 

17.57 

29.35 

4 

5,4 

17.52 

23.48 

9 

6,0 

17.56 

24.22 

21* 

5,1 R 

Ì8.18 

20.36 

29 

5,5 

18.43 

20.28 

P. XVII, 

294 5,4 

17.50 

30.14 

P. XVII, 

359 5,1 

17.59 

28.28 

P. XVII, 

367 5,9 

18. 1 

30.45 

P. XVIII, 

24 5.1 

18.10 

27. 6 

P. XVIII, 146 5,2 

18.35 

35.46 

8310 Lac. 5,0 

19.56 

38.16 

R 

7,v. A 

19.10 

19.31 

T 

8 ,v. A 

19. 9 

17.11 

U 

7,V. A 

18.25 

19.13 

* 1690 

temp. 

19.± 

20.4= 

M. 22 

am. 

18.29 

24. 0 

M. 25 

am. 

18.25 

19. 9 

M. 8 

am. 

17.57 

24.22 

M. 20 

neb. 

17.55 

23: 2 

M. 21 

am. 

17.57 

22.31 

H. VII, 

30 am. 

18. 6 

21.36 

* m. rossa 8,0 

20.21 

28.39 

* rossa 6,5 

19.27 

16.38 

id. 

7,0 

20. 0 

27.34 


Corona australe. 


a 

4,2 

19. 1 

—38. 5 

P 

4,1 

19. 2 

39.32 

r* 

4,6 

18.58 

37.14 
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Posizione 

Stello Grandezza ar. 1880 d. 


Capricorno* 


a 1 * 

4,5 o 

20.11 

—12.53 

a 2 * 

3,6 fi 

20.11 

12.55 

!» 

3,2 

20.14 

15.10 

r 

3,7 

21.33 

17.12 

5 

2,8 

21.40 

16.40 

e 

4,7 

21.30 

20. 0 

£ 

3,7 

21.20 

22.50 

r) 

5,1 

20.58 

20.20 

e 

4,1 

20.59 

17.43 

t 

4,4 

21.16 

17.21 

X 

5,0 

21.36 

19.25 

X 

5,7 

21.40 

11.56 

1A 

5,4 

21.47 

14. 7 

V 

5,2 

20.14 

13. 8 

E 

6,3 

20. 6 

12.58 

0* 

6,3 

20.23 

18.59 

11* 

5,5 

20.20 

18.37 

p* 

5,3 

20.22 

18.13 

0* 

5,6o 

20.12 

19.30 

X 

5,6 

20.33 

15.22 

0 

5,7 

20.33 

18.34 

9 

5,5 

21. 9 

21. 9 

X 

5,4 

21. 2 

21.41 

<!> 

4,3 

20.39 

25.42 

co 

4,1 

20.45 

27.22 

24 A 

4,8 

21. 0 

25.30 

36 6 

4,7 

21.22 

22.20 

46 e* 1 ’ 

5,5 

21.39 

9.38 

47 c 2 

6,4 

21.40 

9.50 

29 

5,7 

21. 9 

15.40 

30 

5,5 

21.11 

18.29 

33 

5,7 

21.17 

21.22 

41 

5,8 

21.35 

23.48 

42 

5,6 

21.35 

14.35 

S 

7,v. 

20.10 

21.42 

M. 30 

am. 

21.34 

23.43 

M. 72 

am. 

20.47 

12.59 

m. rossa 

7,0 

20.10 

21.41 


Acquario. 


a 

2,7 

22 . 0 

— 0.54 

? 

2,6 

21.25 

— 0. 0 

T 

3,9 

22.15 

— 1.59 

5 

3,2 

22.48 

—10.28 

£ 

3,8 

20.41 

— 9.56 


3,5 

22.23 

— 0.38 

r\ 

4,1 

22.29 

— 0.44 

0 

4,3 

22.11 

— 8.23 

t 

4,4 

22 . 0 

—14.27 

X 

5,2 

22.32 

— 4.50 

X 

3,0 R 

22.46 

— 8.13 


5,0 

20.46 

— 9.26 

V 

4,7 

21.03 

—11.52 

E 

5,0 

21.31 

— 8.24 

0 

4,9 

21.57 

— 2.44 

z 

4,9 

21.19 

+ 0.40 


Posizione 


Stelle Grandezza 

AR. 1880 D. 

h m o f 

P 

5,6 

22.14 — 8.25 

a 

5,1 

22.24 —11.17 

69 xi* 

5,8 

22.41 —14.41 

71 T 2 

4,2 R 

22.43 —14.14 

u 

5,7 

22.28 —21.19 

9 

4,1 A 

23. 8 — 6.41 

X 

5,3 R 

23.11 — 8.23 

* 

4,1 o 

23.10 — 9.44 


4,2 

23.12 — 9.50 


4,8 

23.13 —10.16 

O) 1 

5,2 

23.34 —14.53 

co 2 

4,7 

23.36 —15.12 

103 Ai 

i,8 

23.35 —18.41 

104 A 2 

5,0 

23.36 —18.29 

98 fri 

3,9 

23.17 —20.45 

99 6 2 

4,4 

23.20 —21.18 

101 6 3 

4,5 

23.27 —21.34 

86 ci 

4,4 

23. 0 -24.23 

88 c 2 

3,7 

23. 3 —21.49 

89 c 3 

4,9 

23. 3 —23. 6 

25 d 

5,5 

21.33 + 1.42 

38 <? 

5,6 

22. 4 —12. 1 

53 /** 

5,8 

22.20 —17.21 

66 ^1 

4,9 

22.37 —19.28 

68 g 2 

5,4 (r 

22.41 —20.14 

83 /*• 

5,4 

22.59 — 8.20 

106 il 

5,2 

23.38 —1856 

107 i 2 * 

5,4 

23.40 —19.21 

108 i l 

5,1 

23.45 —19.34 

1 

5,6 

20.33 + 0. 4 

3 

4,8 

20.41 — 5.28 

5 

5,8 

20.46 — 5.57 

7 

5,9 

20.50 —10. !* 

12* 

5,7 

20.58 — 6.18 

29* 

6,0 

21.56 —17.32 

41* 

5,8 

22. 8 —21.40 

46090 Lai. 

6.v. 

23.26 —11.40 

94* 

5,5 o 

23.13 —14. 7 

97 

5,3 

23.16 —15.42 

P. XXII, 250 

5,9 

22.49 — 5.38 

S 2809* 

6,0 

21.31 — 0.58 

R 

7.V. R 

23348 —15.57 

S 

8.v. a 

22.51 —20.59 

T 

7.v. a 

20.44 — 5345 

M. 2 

am. 

21.27 — 1.21 

H. IV, 1 

neb. 

20.58 —1150 

* rossa 

6,5 

21.40 — 2.46 

id. 

7,0 

Orione. 

22.53 —25.48 

a- 

l.v. A 

5.49 + 7.23 


1,0 

5. 9 — 8.20 

V 

t 

6* 

2,0 

5.19 + 6.14 

2.v. 

5.26 — 0.23 

£ 

2,0 

5340 — 1.17 

;* 

2,0 

5345 — 2. 0 

V 

3,5 

5.18 — 2.30 

e* 

4,8 

5.29 — 5.28 

t* 

3,0 

5340 — 5.59 
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Posizione. 


Stelle Grandezza 

AR. 

1880 D t 

o 

X 

2,8 

h m 

5.42 

. — 943 

X* 

3,5 

5.29 

-t- 9.51 

fi 

4,7 

5.56 

4- 9.39 

V 

4,7 

6. 1 

+14.47 

6 

4,8 

6. 5 

+14.14 

ol 

5,7 A 

4.46 

+14. 2 

o 2 

5,0 

4.50 

+13.19 

X 1 

5,0 

4.48 

+ 9.58 

x 2 

4,7 

4.44 

+ 8.42 

x 8 

3,1 

4.43 

+ 6.45 

x 4 

3,7 

4.45 

+ 5.24 

x* 

3,7 

4.48 

+ 2.15 

x* 

4,7 

4.52 

+ 1.32 

P* 

5,1 

5. 7 

+ 2.43 

o * 

4,2 

5.33 

— 2.40 

Z 

4,4 • 

5.12 

— 6.58 

0 

5,1 

5.26 

— 7.24 

37 <pi 

5,0 

5.28 

+ 9.24 

40 cp 2 

4,5 o 

5.30 

+ 9.14 

54 x 1 

4,7 

5.47 

+20.16 

62 x 2 

5,0 

5.57 

+20. 8 

25 

5,4 

5.19 

+ 1.44 

30 +2. 

5,0 

5.21 

+ 2.59 

co 

5,0 

5.33 

+ 4. 3 

32 A* 

4,8 

5.24 

+ 5.51 

51 b 

5,5 a 

5.36 

+ 1.25 

32 c 

5,2 

5.29 

— 4.55 

49 d 

5,2 

5.33 

— 7.17 

29 e 

4,4 

5.18 

— 7.55 

69 f 1 

5,7 

6. 5 

+ 16. 9 

12 r 2 

5,7 

6. 8 

+ 16.10 

Sg 

6,0 

4.47 

+ 11.13 

16 h 

5,9 

5. 3 

+ 9.40 

14 i* 

5,9 

5. 1 

+ 8.20 

74 h 

5,8 

6.10 

+ 12.18 

75 Z 

6,0 

6.10 

+ 9.59 

23 m* 

5,4 

5.17 

+ 3.25 

33 n l * 

6,0 

5.25 

+ 3.12 

38 ri 2 

5,8 

5.28 

+ 3.41 

22 o* 

5,1 

5.16 

— 0.30 

27 p 

5,6 

5.18 

— 1.01 

11 

5,0 

4.58 

+ 15.14 

15 

5,3 

5. 3 

+ 15.27 

31" 

5,1 A 

5.24 

— 1.11 

52* 

5,7 

5.42 

+- 6.26 

56 

5,8 

5.46 

+ 1.49 

60 

5,7 

5.53 

+ 0.32 

5 

5.V. A 

4.47 

+ 2.18 

9419 Lai. 

6,2 

4.54 

+ 3.26 

9581 Lai. 

6.v. 

4.59 

+ 1. 1 

10492 Lai. 

6 .v. 

5.28 

+ 10.10 

10527* Lai. 

5,3 

5.29 

— 6.05 

11382 Lai. 

5,2 

5.54 

— 3. 5 

12104 Lai. 

5,2 

6.14 

— 2.54 

S 700* 

8,0 

5.17 

+ 0.59 

Z 743* 

7,0 

5.29 

— 4.30 

2 750* 

6,0 

5.30 

— 4.27 

R 

8.V. A 

4.52 

+ 7.57 

S 

8.v. \i 

5.23 

— 4.47 

M. 42 

neb. 

5.29 

— 5.28 

H. VII, 4 

am. 

5. 4 

+ 16.33 


Stelle Grandezza 


Posizione 
ar. 1880 D. 




h m 

o / 

H. V, 28 

neb. 

5.36 

— 1.55 

M. 78 

neb. 

5.41 

+ 0. 1 

H. Vili, 24 

am. 

6. 2 

+ 13.58 

* m. rossa 

8,0 

5. 4 

+ 5.40 

* rossa 

6,5 

4.59 

+ 1 . 1 

id. 

7,3 

6. 5 

+21.54 

* arancio 

6,5 

4.49 

+ 7.35 

id. 

6,7 

5. 4 

— 0.43 

id. 

6,5 

5.30 

+-10.58 

id. 

7,0 

5.56 

— 5. 8 

id. 

6,5 

6.13 

+ 14.42 

id. 

6,5 

6.19 

+14.47 

Cane maggiore. 


a* 

1,0 

6.40 

—16.33 

V 

2,2 

6.17 

17.54 

Y 

4,5 

6:58 

15.27 

$• 

2,1 

7. 4 

26.12 

s 

1,9 

6.54 

28.49 

V 

3,2 

6.16 

30. 1 


2,9 

7.19 

29. 4 

0 

4,4 k 

6.49 

11.53 

i 

4,9 

6.51 

16.54 

X 

4,0 

6.45 

32^2 

X 

4,7 

6.24 

32.30 

p.* 

5,5 n 

6.51 

13.53 

6 v'* 

6,4 

6.31 

18.34 

7 v 2 

4,2 

6.31 

19. 9 

8 v* 

4,9 

6.33 

18. 8 

4 V 

4,5 

6.27 

23.20 

5 p 

4,8 

6.30 

22.52 

16 oi 

3,9 R 

6.49 

24. 2 

24 o 2 

3,4 

6.58 

23.39 

10 

5,7 

6.40 

30.57 

11 

5,5 

6.41 

14.18 

15 

5,3 

6.48 

20. 4 

19 

4,9 

6.50 

19.59 

22 

3,6 R 

6.57 

27.46 

27 

var. 

7. 9 

26. 9 

28 

4,2 

7.10 

26.34 

29 

5,6 

7.14 

24.20 

30* 

4,6 

7.14 

24.44 

11985 Lai. 

5,5 

6.10 

13.41 

12541 Lai. 

5,6 

6.26 

12.18 

2147 B. A. C. 

6,0 

6.29 

31.56 

2162 B. A. C. 

5,7 

6.30 

32.37 

12825 Lai. 

5,3 

6.34 

14. 2 

2291 B. A. C. 

6,0 

6.54 

25.15 

12278 Lai. 

5,6 

6.19 

11.28 

13059 Lai. 

5,7 

6.40 

14.40 

14200 Lai. 

5,3 

7.12 

23. 6 

2244 B. A. C. 

7,0 

6.45 

27.12 

M. 41 

am.* r 

6.42 

20.37 

H. VII,. 12 

am. 

7.12 

15.25 

H. VII, 17 

am. 

7.14 

24.44 

* m. rossa 

8,1 

6.19 

26.59 

* rossa 

7,5 

7. 2 

—11.44 
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CATALOGO GENERALE 


Posizione 


Stelle Grandezza 

Balena. 

AR. 

h m 

1880 l). 

o f 

a 

2,4 A 

2.56 

+ 3.37 

P 

2,2 G 

0.38 

—18.39 

Y* 

3,2 

2.37 

-f 2.44 

3 

4,0 

2.34 

— 0.11 

6 

4,5 

2.34 

—12.23 


3,5 

1.46 

—10.55 


3,5 A 

1. 3 

—10.49 

e 

3,2 

1.18 

— 8.48 

; 

3,5 g 

0.13 

— 9.31 

96 x 1 

5,1 

3.13 

H- 2.55 

97 x2 

6,2 

3.15 

+ 3.14 

X 

4,7 

2.53 

+ 8.25 


4,2 

2.38 

+ 9.36 

V* 

5,0 

2.30 

+ 5. 4 

65 

4,3 

2. 7 

+ 8.17 

73 ? 

4,2 

2.22 

+ 7.55 

o Mira 

2.V. A 

2.13 

— 3.31 

X 

4,0 

2.38 

—14.22 

P 

4,6 

2.20 

—1250 

o 

4,7 

2.26 

—15.46 

T 

3,4 

1.39 

—16.34 

0 

4,0 

1.54 

—21.40 

17 <f l 

5,1 

0.38 

—11.15 

19 cp2 

5,5 

0.44 

—11.17 


5,7 

0.50 

—11.55 

23 cp< 

5,9 

0.53 

—12. 1 

X* 

4,8 

1.44 

—11.17 

2 

4,3 

23.58 

—18. 0 

3 

5,2 

23.58 

—11.11 

6 

5,1 

0. 5 

—16. 7 

72 Lai. 

5,4 

0. 6 

—18.36 

7 

4,3 

0. 9 

—19.36 

P. 0. 91 

5,2 

0.24 

—24.27 

12 

6,0 

0.24 

— 4.37 

13 

6,0 

0.29 

— 4.15 

20 

5,2 

0.47 

— 1.47 

37* 

5,3 

1. 8 

— 8.34 

42* 

6,0 

1.14 

— 1. 8 

46 

5,1 

1.20 

—15.13 

48 

5,3 

1.24 

—22.15 

3159 Lai. 

5,2 

1.37 

— 4.19 

56 

5,0 

1.51 

—23. 7 

61* 

6,5 

1.58 

— 0.55 

66* 

6,0 

2, 7 

— 2.58 

94 

5,3 

3. 7 

— 1.39 

2 101* 

8,0 

1. 8 

— 8.17 

2 106* 

8,5 

1.10 

— 7.48 

2 147* 

6,0 

1.34 

—11.54 

2 218* 

7,0 

2. 3 

— 1. 1 

S 

7.V. A 

0.18 

—10. 0 

R 

8.v. A 

2.20 

— 0.43 

2598 Lai. 

6 .v. 

1.20 

— 4.35 

Banco dello scultore 

• 

a P. 0, 250 

4,2 

0.53 

—30. 0 

p 9513 Lac. 

6,7 

23.26 

26.24 

rP. XXIII, 36 4,4 

23.12 

33.11 

3 P. XXIII, 192 4,6 

23.43 

28.48 


Posiziono 


Stelle Grandezza 

ar. : 

1880 D. 

o t 

£P. XXIII, 259 5,2 

h m 

23.56 

—30.23 

xi 9741 Lac. 

5,5 

0. 3 

28.39 

x2 P. 0, 6 

5,2 

0. 5 

28.28 

n P. 0, 79 

5,2 

0.22 

33.40 

e* P. I, 168 

5,4 

1.40 

25.39 

158 Lai. 

5,4 

0. 8 

8.30 

9350 Lac. 

5,3 

22.56 

a5.24 

9352 Lac. 

7,5 

22.56 

36.37 

P. O, 111* 

6.5 

0.28 

35.39 

* rossa 

6,0 

23.51 

27.18 

* arancio 

6,0 

1.21 

33.10 

Fornello chimico. 


P. Ili, 13 

3,6 

3. 7 

—29.28 

P. Il, 195 

4,5 

2.45 

32 54 

P. I, 168 

5,3 

1.40 

25.45 

P. I, 241 

5.5 

1.56 

30.36 

P. I, 251 

4,8 

1.59 

29.54 

P. II, 28 

5,4 

2. 8 

31.18 

P. li, 73 

5,6 

2.17 

24.22 

P. II, 122* 

4,8 

2.29 

28.46 

P. II, 200 

5,6 

2.45 

28.26 

P. Ili, 142 

4,9 

3.38 

32.19 

P. Ili, 176 

5,6 

3.43 

30.31 

P. II, 194* 

6,5 

2.43 

37.55 


Elidano. 



a 

1,6 R 

1.33 

—57.51 

P 

2,8 

5. 2 

5.15 

r 

2,8 

3.52 

13.51 

5 

3,3 

3.38 

10.10 

e 

3,6 

3.27 

9.52 

c 

4,9 

3.10 

9.16 

V 

3,7 

2.51 

9.22 

0 

2,6 

2.54 

40.47 

L 

4,2 

2.36 

40.22 

X 

4,2 

2.23 

48.14 

X 

4,6 

5. 3 

8.55 

n 

4,0 

4.40 

3.28 

V 

3,8 

4.30 

3.36 

5 

5,6 . 

4.18 

4. 1 

38 oi 

4,0 

4. 6 

7. 9 

40 o** 

4,4 

4.10 

7.47 

n 

4,7 a 

3.40 

12.29 

9 pi 

5,6 

2.55 

8. 9 

10 p* 

5,3 

2.57 

8.10 

4969 Lai. 

5,7 

2.34 

9.58 

1 xi 

4,5 

2.39 

19. 5 

2 T* 

4,9 

2.46 

21.30 

11 T3 

4.1 

2,57 

24. 6 

16 T* 

3,4 

3.14 

22.12 

19 T* 

4,5 

3.29 

22. 2 

27 t° 

3,9 

3.42 

23.36 

28 t 7 

5,5 

3.43 

24.15 

33 

4,4 

3.49 

24.58 

36 t° 

4,4 

3.55 

24.21 

50 ni 

4,7 

4.29 

30. 0 

52 u* 

3,7 

4.31 

30.49 

43 u* 

4.0 

4.20 

34.18 

41 u 4 

3,3 

4.13 

34. 6 
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Posizione 


Stelle Grandezza 

AR. 

1880 d. 



h m 

o / 

9 

3.5 

2.12 

—52. 4 

X 

3,9 

1.51 

52.12 


5,3 

4.56 

7.21 

(O 

4,7 

4.47 

5.39 

39 A* 

5,2 

4. 9 

10.33 

62 b* 

5,9 

4.50 

3.22 

51 c 

5,8 

4.32 

2.43 

4 

5,7 

2.52 

24.21 

5 

5,4 

2.54 

2.57 

15 

5,3 

3.13 

22.58 

17 

4,7 

3.25 

5.29 

20 

5,3 

3.31 

17.52 

32* 

4,7 

3.48 

3.19 

35 

5,3 

3.55 

1.53 

45 

5,4 

4.26 

0.18 

53 

4,1 

4.33 

14.32 

54 

4,6 

4.35 

19.54 

55 

6,5 

4.38 

9. 1 

60 

5,0 

4.45 

16.26 

64 

4,8 

4.54 

12.42 

P. Ili, 251 

5,8 

4. 1 

27.59 

P. IV, 154 

5,2 

4.34 

12.21 

9284 Lai. 

5,v. 

4.50 

16.37 

P. Ili, 88 

4,v. 

3.26 

41.46 

H. IV, 26 

neb. 

4. 9 

13. 3 

* arancio 

6,7 

4.28 

11. 2 


Lepre. 



oc 

2,7 

5.27 

—17.54 

P* 

2,9 

5.23 

20.51 

r 

3,5 

5.40 

22.29 

t 

3,7 

5.46 

20.53 

s 

3,1 K 

5. 0 

22.32 

? 

3,6 

5.42 

14.52 

TQ 

3,8 

5.51 

14.12 

e 

5,2 

6. 1 

14.56 

i* 

4,4 

5. 7 

12. 6 

X* 

4,2 

5. 8 

13. 5 

X 

4,1 

5.14 

13.18 

li 

3,4 

5. 8 

16.21 

V 

5,7 

5.14 

12.26 

17 

5,5 

6. 0 

16.29 

P. IV, 285 

5,5 

4.56 

20.14 

P. IV, 289 

5,4 

4.58 

26.27 

P. V, 35 

5,4 

5.11 

27. 4 

P. V, 70 

5,4 

5.17 

24.53 

10063 Lai. 

4,9 

5.15 

21.22 

R 

6,v. k 

4.54 

14.59 

M. 79 

neb. 

5.19 

24.38 

— 

am. 

4.55 

13.39 


Liocorno. 



30 

4,0 

8.20 

— 3.31 

11* 

4,2 

6.23 

— 6.57 

26 

4,2 

7.36 

— 9.16 

5 

4,4 A 

6. 9 

— 6.14 

22 

4,5 

7. 6 

— 6.17 

~8* 

4,7 

6.17 

4* 4.39 

31 

4,9 

8.38 

— 6.49 


Posiziono 


Stelle Grandezza 

AR. 1880 1). 



h m 

o / 

13 

5,0 

6.26 

4- 7.26 

29* 

5,0 

8. 3 

- 2.38 

18 

5,2 

6.42 

4- 2.33 

28 

5,3 

7.55 

— 1. 3 

10* 

5,4 g 

6.22 

— 4.42 

17 

5,4 

6.41 

+ 8.10 

12494 Lai. 

5,5 

6.25 

4-11.38 

20 

5,5 

7. 4 

— 4. 3 

19 

5,6 

6.57 

— 4*4 

3 

5,6 

5.56 

—10.36 

27 • 

5,6 

7.54 

— 3.21 

25 

5,7 

7.31 

— 3.50 

12587 Lai. 

5,7 

6.28 

4- 7.40 

2 

5,7 

5.53 

— 9.34 

12176 Lai. 

5,8 

6.16 

—11.43 

7 

5,9 

6.14 

— 9.46 

P. VII, 228 

6,0 

7.45 

— 8.51 

12 

6,0 

6.26 

4- 4.57 

P. VI, 82 

6,5 

6.17 

4- 3.49 

15 S* 

4,v. 

6.34 

4-10. 0 

T 

6,v. 

6.19 

4- 7. 9 

U 

6,v. 

7.25 

— 9.32 

W. B, 669 

5,v. 

7.23 

— 1.39 

H. VII, 2 

am. 

6.26 

4- 4.57 

H. IV, 2 

neb. 

6.33 

4- 8.52 

H. VII, 35 

am. 

6.21 

4-12.42 

M. 50 

am. 

6.57 

— 8.10 

H. VI, 22 

am. 

8. 7 

— 5.26 

H. VI, 27 

am. 

6.46 

+ 0.36 

* rossa 

6,0 

6.36 

— 9. 3 

id. 

7,5 

7.37 

—10.36 

* arancio 

7,0 

6.24 

— 2.57 

id. 

6,0 

7.23 

—10. 5 


Idra. 



a 

2,3 A 

9.22 

— 8. 8 

P 

4,5 

11.47 

—33.14 

Y 

3,3 g 

13.12 

—22.32 

ò 

4,1 

8.31 

+ 6. 9 

8* 

3,5 

8.40 

4- 6.51 

c 

3,1 

8.49 

4* 6.24 

fi 

4,5 

8.37 

4- 3.49 

0 

3,8 

9. 8 

+ 2.49 

l 

4,0 R 

9.34 

— 0.36 

X 

5,3 

9.35 

—13.47 

X 

3,4 

10. 5 

—11.45 


4,0 G 

10.20 

—16.13 

V 

3,2 

10.44 

—15.34 

E 

3,8 

11.27 

—31.12 

0 

5,0 

11.34 

—34. 5 

71 

3,6 G 

14. 0 

—26. 6 

P 

4,8 

8.42 

4- 6.17 

a 

5,0 

8.32 

4- 3.48 

31 *1* 

4,8 

9.23 

— 2.14 

32 t2 

4,8 

9.26 

— 0.39 

39 ni 

4,1 

9.46 

—14.17 

40 i)2 

4,5 

9.59 

—12.29 

<¥> 

5,0 

10.33 

—16.15 

X 

4,8 

10.59 

—26.38 


5,4 

13. 3 

—22.28 

(!) 

5,5 

9. 0 

4- 5.35 


Digitized by v^ooQle 




776 


CATALOGO GENERALE 




Posizione 

Stelle Grandezza 

AR. 

1880 D. 



h m 

o t 

33 A 

6,0 

9.29 

— 5.22 

61 

5,8 

10.41 

—16.40 

62 

5,5 

10.45 

—17.41 

1 

6,2 

8.19 

— 3.22 

2 

6,5 

8.20 

— 3.36 

12 

4,4 

8.41 

—13. 7 

14 

5,8 

8.43 

— 2.60 

24 

6 ,0* 

9.11 

— 8.14 

25 

7,5 

9.14 

—11.28 

26 

5,4 

9.14 

—11.28 

27 

5,5 

9.15 

— 9. 3 

51* 

5,0 

14.16 

—27.12 

52 

4,7 

14.21 

—28.57 

54* 

5,2 R 

14.39 

—24.56 

58 

4,8 

14.43 

—27.28 

18639 Lai. 

5,2 

9.22 

—21.49 

19034 Lai. 

5,3 

9.36 

—23. 2 

19093 Lai. 

5,5 

9.37 

—23.23 

20556 Lai. 

5,v. R 

10.32 

—12.45 

P. Vili, 167 5,6 

8.41 

— 1.27 

P. X, 256 

5,7 

11. 3 

—27.25 

P. XI, 96* 

5,2 

11.26 

—28 36 

P. Vili, 108* 6,0 

8.30 

+ 7. 3 

R 

4,v. R 

13.23 

—22.40 

S 

8.V. A 

8.47 

+ 3.31 

T 

7,v. R 

8.50 

— 8.41 

H. IV, 27 

neb. 

10.19 

—18. 2 

M. 68 

am. 

12.33 

—26. 5 

* rossa 

6,0 

10.46 

—20.36 

irì. 

7,0 . 

13.42 

—27.46 

* arancio 

6,5 

9.46 

—22.27 

id. 

7,5 

9.14 

+ 0.41 


Coppa. 



a 

4,4 

10.54 

—17.40 

P 

4,6 

11. 6 

22.10 

r 

4,2 

11.19 

17. 2 

5 

3,5 

11.13 

14. 7 

e 

5,5 

11.19 

10.12 

c 

5,2 

11.39 

17.41 

’n 

5,4 

11.50 

16.29 

e 

5,0 

11.31 

9. 8 

i 

5,8 

11.33 

12.33 

X 

6,1 

11.21 

11.42 

X 

5,4 

11.17 

18. 7 

31 

5,5 

11.55 

19. 0 

21203 Lai. 

5,7 

10.57 

10.39 

R 

8 ,v. R 

10.55 

17.41 

* arancio 

6,0 

10.53 

15.42 


Corvo. 



a 

4,2 

12 . 2 

—24. 4 


2,6 

12/28 

22.44 

T 

2,v. 

12.10 

16.52 

6* 

3,v. 

12.24 

15.51 

e 

3,3 (i 

12. 4 

21.57 

S 

5,2 

12.14 

21.33 


4,5 

12.26 

15.32 


Posiziono 


Stelle Grandezza 

AR. 1880 D 



h m 

o ! 

P. XII, 54 

5,6 

12.15 

12.54 

23675 Lai. 

5,8 

12.35 

12.21 

23726 Lai. 

7,5 

12.37 

13.12 

S 1664* 

7,5 R 

12.32 

10.49 

R 

7,v. R 

12.13 

18.35 

Macchina pneumatica. 


a P. X, 82 4,4 

10.22 

—30.27 

P XI, 2 6,0 

11. 4 

31.42 

r X, 65 7,2 

10.19 

29. 3 

X, 66 5,7 

10.19 

37.24 

5 X, 91 

6,0 

10.24 

30. 0 

e IX, 103 5,0 R 

9.24 

35.25 

S 1 IX, 113 6,1 

9.26 

31.22 

P IX, 117 6,3 

9.26 

31.20 

ri IX, 227 5,6 

9.54 

35.19 

0 IX, 166 5,2 

9.39 

27.13 

t 4527 Lac. 

5,1 

10.51 

36.29 

* rossa 

7,0 

10. 7 

34.44 

* arancio 

6,5 

10.30 

38.57 


Colomba. 



a 1938 Lac. 

2,5 

5.35 

—34. 8 

P 2029 

2,9 

5.47 

35.49 

Y 2084 

4,5 

5.53 

35.18 

ò 2244 

3,9 

6.18 

33.23 

e 1883 

4,1 

5.27 

35.34 

yj 2099 

4,0 R 

5.56 

42.49 

0 2153 

5,3 

6 . 4 

37.14 

x 2213 

4,8 

6.12 

35. 6 

X 2044 

5,2 

5.49 

33.50 

\l 1982 

5,4 

5.42 

32.21 

v l 1911 

6,4 

5.33 

27.57 

v2 1915 

5,3 

5.33 

28.46 

É 2069 

5,4 

5.51 

37. 8 

o 1793 

5,1 

5.13 

35. 1 

x 1 2154 

6,8 

6 . 3 

42.17 

ti 2 2104 

5,8 

6 . 4 

42. 8 

o 2070 

5,6 

5.52 

31.24 

x 2047 

6,4 

5.50 

29.10 

2228 

6,3 

6.15 

34.21 

2234 

6,0 

6.16 

34. 5 


Nave. 


A — Poppa. 


a 2291 Lac. 

1,0 

6.21 

—52.38 

v 2386 

3,5 

6.34 

43. 5 

x 2505 

3,2 

6.47 

50.28 

L 2 2691 

3.v. 

7.10 

44.26 

r. 2720 

2,7 R 

7.13 

36.53 

o 2837 

3,5 R 

7.26 

43. 3 

?«*2849 

5,7 

7.29 

23.12 

7v* 2896 

4,5 

7.34 

26.32 

/ 2938 

4,2 r 

7.39 

28.40 

r 2958 

3,6 R 

7.41 

37.41 
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Posizione 


Stelle Grandezza 

AR. 

1880 d. 



h m 

o t 

2994 

3,5 

7.44 

—24.34 

3001 

6,v. R 

7.44 

40.21 

P. 3022 

4,3 

7.46 

46. 4 

a 3044 

4,0 r 

7.48 

40.16 

b 3049 

4,9 

7.48 

38.33 

J 3068 

4,5 

7.50 

47.48 

t 3136 

2,5 

7.59 

39.40 

P 3153 

3,2 

8.02 

28.58 

S 1120* 

6,5 

7.30 

14.13 

2 1121* 

7,2 

7.31 

14.13 

2 1138* 

7,0 

7.40 

14.23 

M. 46 

am. 

7.36 

14.33 

M. 93 

am. 

7.39 

. 23.35 

H. IV, 39 

neb. 

7.36 

14.27 

H. Vili, 38 

am. 

7.31 

14.13 


B — Carena 



X 3102 

3,7 

7.54 

—52.39 

e 3327 

2,1 

8.20 

59. 7 

d 3504 

4.7 

8.38 

59.20 

c 3626 

4,0 

8.52 

60.11 

G 3736 

4.8 

9. 5 

72. 7 

a 2738 

3,8 

9. 8 

58.28 

i 3753 

4,3 

9. 9 

61.49 

P 3791 

2,0 

9.12 

69.13 

(j 3782 

4,8 

9.13 

57. 2 

i 3792 

2,5 

9.14 

58.46 

l 4033 

4.v. 

9.42 

61.57 

u 4051 

3,3 

9.44 

64.31 

to 4243 

3,6 

10.11 

69.26 

q 4249 

3,3 

10.13 

60.44 

1 4319 

4,3 

10.22 

73.25 

t l 4380 

5.V. R 

10.32 

58.56 

/‘ 2 * 4396 

5,2 R 

10.34 

58.33 

s 4314 

4,6 

10.24 

58. 7 

p 4348 

3,6 

10.28 

61. 4 

0 4447 

2,9 

10.39 

63.46 

7) 4457 

l,v. 

10.40 

59. 3 

u 4515 

4,1 R 

10.49 

58.13 

X 4627 

4,6 

11. 4 

58.19 

R 

4,v. 

9.29 

62.16 

neb. di rj 

— 

10.40 

59. 3 

am. e * rossa 

— 

7.57 

60.30 


C — Vele. 



r*3185 

3,0 

8. 6 

—46.59 

e 3446 

4,6 

8.34 

42.34 

b 3470 

4,1 

8.37 

46.13 

o 3482 

4,0 

8.37 

52.30 

d 3508 

4,4 

8.40 

42.12 

5 3532 

2,2 

8.42 

54.16 

a 3526 

4,1 

8.42 

45.36 

c 3677 

4,6 

9. 0 

46.37 

X 3099 

2.5 

9. 4 

42.57 

x 3816 

2,7 

9.19 

54.30 

3883 

3,7 

9.26 

39 56 

N 3910 

3,2 v. 

9.28 

56.30 

cp 4093 

3.9 

9.53 

54. 0 

q 4212 

4,0 

10.10 

41.31 

p 4378 

4,1 

10.32 

47.36 

H 4461 

2,9 

10.42 

48.47 


Posizione 


Stelle Grandezza 

AR. 

1880 D. 



h m 

o / 


D — Albero. 


b 3462 

4,4 R 

8.35 

—34.53 

a 3487 

3,8 

8.39 

32.45 

c 3553 

4,4 

8.45 

27.16 

Pesce australe. 


a 

1,7 

22.51 

—30.15 

P* 

4,4 

2225 

32.58 

Y* 

4,6 

22.46 

33.31 

8* 

4,4 R 

22.49 

33.11 

e 

4,3 

22.34 

27.40 

c 

6,7 

22.24 

26.41 

fi 

5.7 

21.54 

29 2 

6 

5,2 

21.41 

31.27 

t 

4,4 

21.38 

33.34 

X 

5,6 

22. 7 

28.21 

n 

4,7 

22. 1 

33.34 

P. XXI, 46 

4,9 

21.11 

32.40 

9350 Lac. 

5,3 

22.57 

35.24 

9352 Lac. 

7,5 

22.57 

36.27 


Centauro. 



a* 6014 Lac. 

1,0 G 

14.31 

—60.20 

p 5784 

1,5 

13.55 

59.48 

Y* 5243 . 

2,5 

12.35 

48.18 

8 5033 

2,8 

12. 2 

50. 3 

e 5418 

2,6 

13.32 

52.51 

C 5737 

2,7 

13.48 

46.42 

ri 5993 

2,5 

14.28 

41.38 

0 5820 

2,3 

14. 0 

35.47 

i 5491 

3,0 

13.14 

36. 5 

x 6170 

3,3 

14.51 

41.37 

X 4804 

3,4 

11.30 

62.21 

\i 5684 

3,4 

13.42 

41.53 

v 5683 

3,7 

13.42 

41. 5 

? l 5370 

5,8 

12.57 

48.53 

C 2 5396 

4,8 

13. 0 

49.16 

o» 4774 

5,2 

11.26 

58.47 

o* 4775 

5,5 

11.26 

58.51 

ti 4717 

4,3 

11.16 

53.50 

p 5055 

4,5 

12. 5 

51.42 

o 5162 

4,3 

12.22 

49.34 

r 5222 

4,4 

12.31 

47.53 

5770 

4,2 

13.51 

44.13 

o‘ 2 5782 

5,0 

13.54 

45. 1 

cp 5768 

4,1 

13.51 

41.31 

y 5810 

4,8 

13.59 

40.36 

i 5895 

4,4 

14.13 

37.20 

o) 5533 

am. 

13.20 

46.51 

* R 

6,V. R 

14. 8 

59.20 


Lupo. 



a 6034 Lac. 

2,6 

14.34 

—46.52 

p 6160 

2.8 

14.51 

42.39 

y*6422 

3,2 

15.27 

40.46 
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Posizione 


Stelle Grandezza 

AR. 

1880 D. 


h m 

o / 

8 6326 3,7 r 

15.13 

—40.13 

£♦6333 3,7 

15.14 

44.15 

Z 6245 3,6 

15. 4 

51.38 

yj* 6619 3,7 

15.52 

38. 3 

9 6678 4,9 . 

15.59 

36.29 

i 588i 3,8 

R12 

45 30 

x*6246 4,2 

15. 4 

48.17 

X 6232 4,8 

15. 1 

44 48 

H* 6296 4,8 

15.10 

47.26 

7i*6201 4,3 

14 57 

46.35 

p 6003 4,5 

14.30 

48.54 

(fi 6335 3,6 R 

15.14 

35.50 

9 2 6349 5,1 

15.15 

36 26 

X 6548 4,2 

15.43 

• 33.15 

4 6489 5,v 

15.35 

$4.19 

6380 5,9 r 

15.21 

46.19 

Altare. 



a 7301 Lac. 2,9 

17.22 

—49.47 

p 7237 2,8 

17.15 

55.25 

Y 7233 3,6 

17.15 

56.15 

8 7271 3,7 

17.20 

60.35 

e* 7050 4,2 

16,50 

52,58 

s* 7073 5,9 

16.53 

53. 3 

Z 7034 3,2 R 

16.49 

55.48 

r, 6956 3,8 

16.39 

58.49 

0* 7535 3,9 

17.57 

50. 6 

* 5,v 

17.30 

45.24 

Croce del Sud. 


a* 5148 Lac. 1,6 

12.20 

—62.26 

p 5277 1,8 

12.41 

59. 2 

Y* 5180 2,0 R 

12.25 

56.26 

5 5075 3,4 

12. 9 

. 58. 5 

e 5110 4,0 

12.15 

59.44 

5 5090 4,6 

12.12 

63.20 

r, 5023 4,7 

12. 1 

63.56 

9» 4990 4,7 

11.57 

62.39 

0 2 4999 5,3 

11.58 

62.30 

t 5265 5,7 

12.39 

60.19 

x (am.) 6,7 R 

12.47 

59.43 

* m. rossa 8,5 

12.40 

59. 2 

Indiano. 



a 8494 Lac, 3,1 

20.29 

—47.43 

p 8584 3,7 

20.45 

58.54 

Y 8792 6,3 

21.18 

55.11 

8 8962 4,8 

21.50 

55.34 

e 8975 5,2 

21.54 

57.17 

Z 8564 5,3 

20.41 

46.40 

rj 8524 4,7 

20.35 

52.21 

0*8753 4,6 

21.11 

53.57 

Pavone. 



a 8416 Lac. 2,1 

20.16 

—57. 7 

p 8500 3,3 

20.34 

66.38 

Y 8778 4,5 

21.16 

65.55 


Posizione 


Stelle Grandezza 

AR. 

h m 

1880 D. 

o 

8 8295 

3,5 r 

19.57 

—66.29 

e 8219 

4,0 

19.46 

73.15^ 

£ 7736 

4,2 

18.29 

71.32 

rj 7364 

3,8 

17.34 

64.40 

0 7813 

6,1 

18.37 

65.12 

t 

5,8 

17.59 

62. 1 

x 7856 

4,v. 

18.44 

67.23 

t 7841 

4.3 

18.41 

62.20 

Xji 8244 

5,9 u 

19.48 

67.16 

r 2 8251 

5,6 r 

19.50 

67.17 

v 7691 

4,8 

18.20 

62.21 

ti 7527 

4,6 

17.57 

63.40 

* m. rossa 

7,0 

Orue. 

17.33 

57.40 

a 9021 

2,0 

22. 1 

—47.32 

p 9211 

2,3 R 

22.35 

47.31 

Y 8951 

3,0 

21.47 

37.56 

8 l 9138 

4,2 

22.22 

44. 7 

82 9140 

4,4 

22.23 

44.22 

e 9249 

3,5 

22.41 

51.57 

Z 9322 

4.0 

22.54 

53.24 

9223 

5,1 

22.38 

54. 8 

0 9366 

4,2 

23. 0 

44.10 

i 9382 

3,9 

Fenice. 

23. 4 

45.54 

a 87 

2,4 

0.20 

—42.58 

p 308 

3,3 

1. 1 

47.22 

Y 419 

3,4 r 

1.23 

43.56 

8 440 

4,0 

1.26 

49.42 

e 9742 

3,8 

0. 3 

46.24 

£ 318 

4,2 

1. 3 

55.53 

ri 190 

4,5 

Tucano. 

0.38 

58. 7 

a 9074 

2,8 R 

22.10 

—60.51 

p* 119 

3,7 

0.26 

63.37 

Y 9420 

4,0 

23.10 

58.54 

8*9114 

4,8 

22.19 

65.34 

e 7678 

4,3 

23.54 

66.14 

Z 40 

4,1 

0.14 

65.35 

52 Herschel 

am. 

0.19 

72.45 

Idra maschio. 


a 605 

2,9 

1.55 

—62. 9 

P 74 

2,7 

0.19 

77.56 

Y 1322 

3,2 R 

3.49 

74.36 

8 747 

4,1 R 

2.20 

69.12 

e 871 

4,2 

Orologio. 

2.38 

68.47 

a 1398 Lac. 

3,8 

4.10 

— 42.a5 

p {1320 

5,2 

2.57 

64,33 

7,0 

3.56 

44.15 

Y 896 

6,1 

2.43 

64.13 

8 1382 

5,3 

4. 7 

42.18 
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rv 


Posizione 

Stelle Grandezza ar. 1880 d. 




h m 

O t 


Reticolo. 



a 1423 

3,3 

4.13 

—62.46 

p 1253 

3,9 

3.43 

65.11 

Y 1357 

4,7 r 

3.59 

62.30 

ò 1338 

4,7 

3.57 

61.44 

c 1428 

4,6 

4.15 

59.35 

C 1 1074 

5,9 

3.15 

63. 2 

£* 1077 

5,7 

3.16 

62.58 


Dorado. 



a 1539 

3,1 

4.32 

—55.17 

p 1948 

3,9 

5.33 

62.34 

T 1417 

4,4 

4.13 

51.47 

Ò 2045 

4,5 

5.45 

65.46 

e 2093 

5,1 

5.50 

66.56 

C 1744 

4,8 

5. 4 

57.38 

Cavalletto del Pittore. 


a 2525 

3,5 

6.47 

—61.49 

p 2021 

3,9 

5.45 

51. 7 

T 2053 

4,7 

5.48 

56.12 

5 2201 

5,2 

6. 8 

54.57 


Pesce volante. 


a 3696 

4,2 

9. 1 

—65.55 

p 3384 

3,9 

8.25 

65.44 

Y*2746 

3,8 

7.10 

70.18 

8 2809 

4,1 

7.17 

67.44 

e 3242 

4,5 

8. 8 

68.16 

C 3056 

4,3 

7.44 

72:19 


Camaleonte 

. 


a 3400 

4,2 

8.22 

—76.32 

p 5085 

4,6 

12.11 

78.39 

T 4428 

4,4 

10.34 

77.59 

8* 4513 

4,8 

10.45 

79.54 


Mosca od Ape. 


a 5213 

2,9 

12.30 

—68.29 

P* 5267 

3,4 

12.39 

67.27 

Y 5184 

4,0 

12.25 

71.28 


Posizione 


Stelle 

Grandezza 

AR. 

1880 d. 



h in 

o t 

8 5349 

3,7 

12.54 

—70.54 

e 5084 

4,7 

12.11 

67.17 

V 5113 

6,5 H 

12.15 

67.38 

C 2 5112 

5,8 

12.15 

66.51 

X 4883 

3,8 

11.40 

66. 4 

\i 4899 

5,3 R 

11.43 

66. 9 


Uccello indiano. 


a 5980 

4,0 

14.33 

—78.32 

p 6817 

4,5 R 

16.26 

77.16 

Y 6727 

3,9 

16.15 

78.37 


Triangolo australe. 


a 6911 2,2 u . 16.36 —68.48 

P 6533 3,1 15.44 63. 3 

Y 6255 3,1 15. 8 68.14 


Compasso. 


a* 6012 3,5 14.33 —64.27 

p 6266 4,7 15. 8 58.21 

Y* 6312 5,2 15.14 58.53 


Montagna della Tavola. 


a. 2283 5,3 6.14 —74.43 

P 1778 5,7 5. 5 71.29 

Y 2027 5,6 5.37 76.26 

8 1579 5,8 4.27 80.30 


Ottante. 


a 8570 

5,6 

20.50 

—77.28 

p 9165 

4,4 

22.33 

82. 1 

Y 9607 

5,5 

23.45 

82.41 

8 5802 

4,7 

14. 7 

83. 7 

v 8817 

3,8 

21.28 

77.54 

a 6295 

5,8 

18.16 

89.17 

t 9225 

6,0 

23. 9 

88. 8 
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XIII. 


DOCUMENTI ASTRONOMICI 

IMPORTANTI O CURIOSI 


A. 

Le più antiche osservazioni astronomiche ed i successivi progressi 

dell’astronemia. (*) 


Di tutte le scienze umane, nessuna può rivaleggiare, neppure in antichità, col¬ 
l’Astronomia. La nostra scienza è, senza confronto, la più remota, quella che risale 
più addentro nella cosidetta notte dei tempi. 

Essa è anteriore alla Storia stessa. La Mitologia è intimamente associata alle 
figure celesti delle costellazioni ed ai nomi che nei primitivi linguaggi vennero ap¬ 
plicati al Sole, alla Luna ed ai pianeti. 

Ma oggidì non è più possibile risalire all’origine dell’Astronomia per rintrac¬ 
ciarvi le primissime osservazioni. È una ricerca alla quale dovette rinunciare anche 
Erodoto, il padre della Storia, e dopo ventitré secoli la cosa non riuscirebbe certo 
più facile, sebbene, in alcuni casi, le scoperte archeologiche abbiano molto contri¬ 
buito a svelarci le primitive civiltà. 

Tuttavia le nostre cognizioni astronomiche abbracciano un periodo di oltre cin¬ 
quanta secoli, e lungo questo cammino noi troviamo delle pietre miliari, delle opere, 
delle scoperte e delle osservazioni fondamentali che meritano di essere ricordate, 
come quelle intorno alle quali s’intesse tutta la storia dell’Astronomia. E sono ap¬ 
punto questi monumenti che noi qui passeremo brevemente in rassegna. 

Tempi anteriori alf Era volgare. 

Anno 3200 circa. 

Le tradizioni cinesi s’accordano nel far risalire al regno di Shin-Nung, il suc¬ 
cessore immediato di Fo-Hi, fondatore dell’ impero, l’organizzazione delle prime 
osservazioni astronomiche in Cina. Questo imperatore salì al trono verso l’anno 
3253 av. C. 


Anno 3000 circa. 

La più antica costellazione che sia stata osservata, in corrispondenza all’equi¬ 
nozio, o il Toro. Non esiste alcuna traccia d’una associazione dell’equinozio coi 
Gemelli, mentre il Toro è descritto come il primo segno dello Zodiaco tanto in 
Egitto ed in Caldea quanto nella Cina. Ora, siccome per effetto della precessione 


(1) Veramente FA. scrisse: « ... e fatti importanti deH’Astronomia fino a Newton », ma 
perchè fermarsi a Newton, trascurando due secoli di altre conquiste? Noi, quindi, abbiamo 
succintamente aggiunto a questo capitolo tutto quanto di più notevole spetta al XVIII e XLX 
secolo, riservandoci di estendere e completare il quadro dei progressi astronomici in un 
prossimo lavoro su L'Astronomia attraverso i secoli. Intanto cogliamo l’occasione per racco¬ 
mandare ai nostri lettori quell’ottimo libro del eh. prof. Ernesto Lebon che è YHistoire 
abrégée de VAstronomie { Paris, Gautier-Villars, 1899, con 16 ritratti. Fr. 8). {N. d. T.) 
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degli equinozi il Toro doveva segnare l’equinozio di primavera circa 3000 anni av. C., 
così le osservazioni che vi si riferiscono devono necessariamente risalire a questa 
data, coll’approssimazione di uno a due secoli (vedasi pag. 288). Mithra (o Mitra, 
come in sanscrito) è una forma del Sole corrispondente, in ispecie, all’equinozio 
primaverile. La figura di Mitra che ammazza il Toro ci rivela l’epoca in cui questo 
simbolo venne concepito, che è appunto verso il 3000 av. C. 

Anno 2782 circa. 

Il re egiziano Asses od Aseth, che salì sul trono l’anno 2782 av. C., presiedette 
alla istituzione del calendario egiziano. Diogene Laerzio riferisce, verso il 200 av. C., 
che il ciclo delle eclissi osservate dagli Egiziani abbracciava, a quest’epoca, 373 
eclissi solari ed 832 lunari, ed ammesso questo il calcolo dimostra che le prime 
osservazioni egiziane risalgono appunto al regno di Asses. 

Anno 2637 circa. 

L’imperatore Hoang-Ti istituisce il calendario cinese con un ciclo di 60 anni, 
sistema cronologico tuttora in vigore nella Cina. Nel 1864 è incominciato il 76.° ciclo, 
e quindi il primo sarebbe appunto cominciato nel 40.° anno del regno di Hoang-Ti, 
che salì sul trono nel 2698 av. C. Questo principe scienziato è considerato dai Ci¬ 
nesi anche come lo scopritore del ciclo lunare di 19 anni che riconduce le eclissi 
nel medesimo ordine, ciclo riscoperto duemila anni più tardi dal greco Metone. 
(Anche l’invenzione della Bussola cinese si fa risalire al regno di Hoang-Ti.) 

Anno 2449 circa. 

Sotto il regno dell’imperatore Chuen-Kuh, nipote di Hoang-Ti, gli astronomi 
cinesi osservarono una congiunzione planetaria , e cioè Saturno, Giove, Marte, 
Mercurio e la Luna riuniti nella costellazione di Sii ih, situata tra il Capricorno e 
l’Acquario, con 17 u di estensione. 


Anno 2306 circa. 

Il libro cinese più vetusto e più autentico che sia a noi pervenuto è lo Chou- 
King, riveduto da Confucio verso il VI secolo av. C. Queste cronache cominciano 
dall’imperatore Yao, che salì al trono nel 2356 av. C., il quale ha poi ordinato ai 
suoi astronomi ufficiali Hi ed Ho (nomi di famiglia, o fors’ anche titoli, poiché li 
ritroviamo 148 anni più tardi) di osservare attentamente le stelle degli equinozi 
e dei solstizi allo scopo di verificare con precisione la lunghezza dell’anno. Le 
stelle che si trovarono corrispondere a quelle quattro epoche dell’anno furono: a 
dell’Idra, le Ple.jadi, p Scorpione e p dell’Acquario. A quest’epoca già tutte le prin¬ 
cipali stelle avevano ricevuto un nome, i cinque pianeti erano altresì conosciuti, 
già si era costruita una sfera celeste e si osservavano gli astri con degli strumenti. 
Questi fatti sono esposti con precisione nello Chou-King. La stella « dell’Idra vi 
è designata col nome di << uccello rosso », ed infatti il suo colore è tuttora ros¬ 
sastro. Essa passava al meridiano al tramonto del Sole nel dì del l’equinozio di pri¬ 
mavera, punto allora segnato dalle Plejadi. L’antico anno cinese componevasi di 
366 giorni, e le suindicate osservazioni tendevano appunto a determinarlo con 
maggior precisione per addivenire ad una correzione del calendario. 

Anno 2158 circa. 

Verso quest’epoca avvenne una eclisse solare visibile in Cina senza che sia stata 
predetta dagli astronomi di corte Hi ed Ho. Era il primo anno del regno di Chang- 
Kang, e l’eclisse avvenne neH’ultirao mese d’autunno. Il caso, fin d’alfora, appariva 
grave; fattasi un’inchiesta risultò dimostrata la negligenza dei due astronomi, anche 
perchè amavano troppo il succo della vite, e pare che siano stati condannati a 
morte. Il Sole rappresenta il capo del Celeste Impero e le eclissi solari erano, per 
antica tradizione, accompagnate da solenni cerimonie religiose, quindi la mancanza 
dei due astronomi era tale da compromettere la sovranità e l'infallibilità dell’ im¬ 
peratore. Da questo fatto dobbiamo dedurre che se veramente, fin da quell’epoca, 
gli astronomi cinesi dovevano esser capaci di calcolare le eclissi solari per un dato 
luogo, l’Astronomia doveva esservi sì avanzata quanto in occidente duemila anni 
più tardi, ai tempi d’Ipparco. 
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Anno 2120 circa. 

La stella Capra o Capella venne osservata in Babilonia per lo stabilimento del 
calendario babilonese , come han dimostrato le ricerche di Bosanquet e di Sayce. 
In lingua accadiana (anteriore all’assira) questa stella denominavasi Dilgan, ed in 
assiro leu. Nel 2120 la sua longitudine era di 24°37', il che corrisponde appunto 
all’epoca dell’istituzione del calendario caldaico. Contemporaneamente si è pure 
determinata la posizione di Regolo (a Leone) la cui longitudine era allora di 92°40 r . 
A quest’epoca i Babilonesi conoscevano le principali stelle nonché i pianeti visibili 
ad occhio nudo. Il mese lunare e la settimana rimontano, almeno, a quei tempi, 
e contano, perciò, più di quaranta secoli. 

Anno 2120 circa. 

Le piramidi d’Egitto sono esattamente orientate (1). Lo stesso dicasi dei più 
antichi templi religiosi e delle chiese cristiane fin quasi ai giorni nostri, chè solo 
dal XIX secolo anche queste ultime si adattano alle esigenze dell’edilizia cittadina (2). 
I lunghi pertugi obliqui esistenti nelle piramidi egiziane puntano precisamente al 
nord, verso la stella polare di quell’epoca (a Dragone) ed al sud all’altezza delle 
Plejadi al loro passaggio al meridiano. 

Anno 1800 circa. 

Diodoro di Sicilia (Lib. I, cap. 49) riferisce che il re d’Egitto Osimandia, anteriore 
a Sesostri, aveva fatto costruire a Tebe, per sua propria tomba, un monumento 
colossale colla seguente iscrizione : « Io sono Osimandia, re dei re ; se qualcuno 
vuol sapere chi son io e dove giaccio, superi una delle mie opere. » Questo monu¬ 
mento sarebbe costato 32 milioni di mine , pari a 193 milioni di lire. Esso conte¬ 
neva una ricca biblioteca;nonchò, al sommo, un grande osservatorio circondato da 
un cerchio d’oro di 305 cubiti di circonferenza, uno per ciascun giorno dell’anno, 
colla corrispondente indicazione del levare o tramontare del Sole e delle principali 
stelle. «Questo cerchio, aggiunse Diodoro, sarebbe stato predato da Cambise quando 
mosse colle sue armate alla conquista dell’Egitto. » 

Anno 1770 circa. 

Sant’Agostino (De Civitate Dei, XXI, 8) ci ha conservato un frammento di Varrone» 
nel quale si dice che « verso quell’anno Venere , la brillante stella della sera, avrebbe 
cambiato di splendore, di figura e di cammino». Questa osservazione può riferirsi 
ad uno dei periodi di massimo splendore di Venere, nei quali il tulgore di questo 
bel pianeta colpisce tutti gli sguardi, talvolta anche di pieno giorno. Ma tuttavia 
potrebbe anche darsi che qui si trattasse di una cometa apparsa all’occidente 
quando Venere spariva nei bagliori solari, sì da essere scambiata per una trasfor¬ 
mazione del medesimo astro. Comunque sia, questo documento merita pur esso di 
essere ricordato e conservato fra le antiche osservazioni astronomiche. 

Anno 1700 circa. 

Giobbe, personaggio biblico idumeo,|segnala, nel libro che porta il suo nome, ma 
che forse fu scritto anch’esso da Mosè,\le seguenti costellazioni: le Plejadi (Kimanj 
Orione (Kksil) — VOrsa maggiore (Asn, o la girante) — ed il Dragone (Nakhasch), 
la cui stella principale — « — già aveva anteriormente servito da Polare. 

Risalgono pure verso quest’epoca stessa alcune osservazioni del pianeta \enere. 
Nelle tavolette astronomiche babilonesi, scritte dal re Safgon d’Aganè, si riportano, 
infatti, dalle cronache accadesi, gli aspetti di Venere al levare ed al tramontare 
del Sole, le sue apparizioni e le sue scomparse, e quesio insieme al racconto degli 
avvenimenti umani e delle vicende meteorologiche contemporanee. Questo pianeta. 


(1) Quanto alFetà delle piramidi rivedasi la nota 1 alla pag. 488. (N. d. T.) 

(2) Questa asserzione non è esatta. Potremmo dimostrare, colla scorta di vecchie carte 

topografiche e colla diretta testimonianza di molte chiese antiche tuttora esistenti, che la 
orientazione dei tempii non era affatto un uso costante e generale. (N. d. T.) 
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portava allora, il nome di Delefat , Dilbat, Istar e Ninsianna (la Signora delle difese 
del Cielo). Esisteva, a quell’epoca, a Ninive una Biblioteca nazionale amministrata 
quasi precisamente come le nostre, persino nei particolari, con uscieri, schede e 
bollettini per scrivervi le richieste col nome e colTindirizzo del richiedente. 

Anno 1300 circa. 

Chirone disegna e costruisce una sfera celeste per il viaggio degli Argonauti 
(vedi pagina 563). 


Anno 1100 av. C. 

L’astronomo cinese Tcheou-Kong misura 1 'obliquità delVeclittica mediante l’ombra 
d’un gnomone al solstizio estivo, trovando il valore di 23°54'2 // . 

Osservazione — La nostra cronaca è giunta al decimo secolo av. Cristo, e noi abbiamo 
potato vedere quanti progressi astronomici già si erano ottenuti per opera di uomini emi¬ 
nenti e di nazioni che poi tramontarono o passarono alla coda della civiltà. Ebbene, come 
non oommoveroi all'idea ohe in quei remoti tempi, in cui fiorivano i popoli orientali, l'Europa 
era ancora selvaggia e barbara? che ancora non esisteva alcuna delle nostre più famose e 
più grandi città? ohe i fondatori di Roma non erano ancora nati, e che la Gallia non venne 
umanizzata che nel sesto secolo? 


Anno 930 av. C. 

Il 2 giugno di quest’anno avvenne una eclisse totale di Sole che fu parzialmente 
visibile a Ninive. Era il primo anno del regno di Sardanapalo III, il quale ne trasse 
buon augurio, perchè il Sole si era soltanto in parte e non tutto eclissato. 

Anno 900 av. C. 

Omero (Iliade canto XVIII, ed Odissea canto V) ed Esiodo (Le opere ed i giorni) 
segnalano, fra le costellazioni, le Plejadi (figlie di Atlante), le Jadi, Orione , l 'Orsa 
maggiore od « il Carro », il Bifolco , Arturo e Sirio. 

Anno 809 av. C. 

Il 13 giugno di quest’anno fu osservata a Ninive una eclisse anulare di Sole , 
che la si trova inscritta in una cronaca assira ove sono elencati gli arconti annuali di 
Ninive. Noi adottiamo questa data, perchè, secondo l’Oppert, risulta la più conforme 
ai sincronismi storici. Sir Enrico Rawlinson la fa discendere, invece, fino all’anno 
763, nel quale pure avvenne una eclisse solare quasi totale per Ninive. 

Anno 720 av. C. 

Confucio, l’autore del Chun Tsew, pubblicò in quest’opera un elenco di 36 eclissi 
di Sole osservate in Cina dall'anno 720 al 495 av. C. La prima di queste eclissi 
avvenne il 22 febbrajo 720. 

In quell’anno medesimo avvenne pure la più antica eclisse di Luna ricordata 
dalla storia ed osservata in Babilonia. Tolomeo si è servito dell’epoca di questa 
eclisse per i suoi calcoli relativi al movimento del nostro satellite. 

Anno 709 av. C. 

I Quadranti solari erano, a quest’epoca, già in uso, e certamente da molto tempo. 
Nella Bibbia si legge (Lib. dei Re , IV, 20) che, quindici anni innanzi la morte di 
Ezechia, re di Giuda, il profeta Isaia fece retrogradare di 10 gradi l’ombra solare 
sul quadrante di Achaz. Questo fatto è abbastanza oscuro e lo si pretese miracoloso, 
ma pure può avere una spiegazione naturale se lo si interpreta nel senso di una 
variazione nell'inclinazione del quadrante, per correggerlo o per adattarlo alia lati¬ 
tudine del luogo, come facemmo noi stessi, nell'estate del 1881, a Losanna. 

Anno,611 av. C. 

La famosa Enciclopedia cinese di Ma-Tuan-Lin, scritta da questo erudito nel 
XIII secolo dell’èra nostra, contiene il Catalogo delle comete osservate in Cina 
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dall’anno 613 av. C. al 1222 di C. Un supplemento scritto dai successori di Ma-Tuan- 
Lin portò il Catalogo fino all’anno 1644. La prima apparizione cometaria registrata 
in questo elenco è del luglio 611. 


Anno 600 av. C. 

Talete da Mileto diffonde le cognizioni astronomiche in Grecia, si serve del 
periodo caldaico detto Saros (223 lunazioni = 18 anni, 11 giorni e 7 od 8 ore) per 
la previsione delle eclissi, e diede il nome col quale ancor si designa l 'Orsa minore , 
prima sempre chiamata, all’uso fenicio, la Cinosura , ossia la coda del cane. 

Anno 590 av. C. 

Il profeta Ezechiele, di ritorno dalla cattività di Babilonia, descrisse, in termini 
simbolici, la sfera astronomica dei Caldei ( Gaigai ) montata su quattro cerchi ad 

angolo retto e sostenuta da quattro buoi, che più tardi vennero trasformati in. 

cherubini. 


Anno 585 av. C. 

Erodoto riferisce (I, 74) che durante una battaglia tra i Medi ed i Lidi « il giorno 
si cangiò subitamente in notto », e che « Talete da Mileto aveva predetto questo 
fenomeno ai Jonii, indicando l’anno in cui sarebbe avvenuto ». Tale avvenimento 
gettò lo scompiglio tra i combattenti, i quali cessarono la cruenta lotta e poi con¬ 
clusero la pace. 

É questa la famosa eclisse detta di Talete, ma quando si consideri che la sua 
predizione era solo basata sul ciclo caldaico (Saros), il quale non riesce general¬ 
mente bene che per le eclissi lunari (poiché le solari, anche ripetendosi nelle date 
previste, sono visibili in luoghi assai diversi), e sapendosi che la scienza greca, ai 
tempi di Talete, ignorava il diametro della Terra e la parallasse lunare, si deve 
convenire che questa eclisse — totale per Mileto stesso — fu molto compiacente verso 
il fortunato suo profeta. 


Anno 500 circa. 

Pitagora, Xiceta di Siracusa, Filolao, Eraclito del Ponto, Ecfanto ed i pitagorici 
emisero, verso quest’epoca, il concetto della rotazione diurna della Terra, nonché 
quello dell’annua sua rivoluzione intorno al Sole. Questa ipotesi venne successi¬ 
vamente discussa da Aristotile nel IV secolo e da Aristarco di Samo e da Archimede 
nel III secolo av. C., eppoi nuovamente da Plutarco e da Seneca nel I e da Tolomeo 
nel II secolo dell’E. V., e sebbene la sua vera dimostrazione siasi fatta attendere 
ben duemil’anni, la teoria del moto terrestre già la si trova ammessa anche nel- 
l’ebraico Zohar (III secolo di C.) — dall’astronomo indù Aryabhatta (V secolo) — 
dal commentatore di quest’ ultimo, Prithudaka nell’XI secolo — dal cardinale Ni¬ 
colò di Cusa nel XV secolo, ecc. 


Anno 433 av. C. 

Metone costruisce in Atene il primo quadrante solare greco ed insegna l’uso 
del ciclo lunare di 19 anni istituendo i relativi numeri aurei. 

Anno 370 av. C. 

Eudosso compila il più antico elenco delle costellazioni e delle stelle principali 
che sia giunto (ino a noi. Le costellazioni classiche della sfera greca erano, a questa 
epoca, già composte e denominate. Inoltre Eudosso stabilì l’anno di 365 giorni e l / 4 . 

Anno 306 av. C. 

Papirio Cursore stabilisce a Roma il primo quadrante solare romano. 

Anno 281 av. C. 

Arato descrive le costellazioni e le relative posizioni delle stelle. 
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Anno 271 av. C. 

Il 17 gennajo di quell’anno il pianeta Marte passò precisamente dinnanzi alla 
stella ]8 Scorpione, occultandola od almeno offuscandola col suo maggior splendore. 

Anno 134 av. C. 

Nel luglio di quell’anno sarebbe apparsa, secondo l’Enciclopedia cinese, la prima 
stella nuova o temporaria ricordata negli annali astronomici. Secondo Plinio ( St . 
Nat. II, 6) l’apparizione sarebbe invece avvenuta verso il 130. Comunque, fu questo 
fenomeno che suggerì ad Ipparco l’ottima idea di compilare il primo Catalogo ge¬ 
nerale delle stelle visibili ad occhio nudo. 

Anno 127 av. C. 

Epoca alla quale si riferisce il Catalogo generale delle stelle compilato da 
Ipparco. 


Anno 45 av. C. 

Giulio Cesare chiamò a Roma l’astronomo Sosigene di Alessandria d’Egitto per 
sistemare il Calendario romano, riforma che poi si chiamò giuliana. Il Calendario 
giuliano vige tuttora in Russia, Grecia, Montenegro ecc. ed è in ritardo di 13 giorni 
sul nostro (vedi anno 1582 dopo C.) 

Osservazione — Qui l’Autore avverte di non aver oompreso tra gli antichi monumenti 
astronomici nè il famoso zodiaco egiziano di Denderàh , nè il trattato astronomico sanscrito, 
intitolato Surya Siddhanta , perchè la loro pretesa vetustà non potè resistere alla critica mo¬ 
derna. Tuttavia il Traduttore ritiene interessante raggiungere, almeno come schiarimento, 
quanto già scrisse néìVEmporium di Bergamo (Gli almanacchi attraverso i secoli — fascicoli 
ai gennaio e marzo 1903), che oioè « quando il generale napoleonico Desaix scopriva, nel 
1799, a Denderàh (l’antica Tentyra, sul Nilo) il famoso zodiaco lapideo incastonato nel soffitto 
d’un tempio, zodiaco che venne trasportato a Parigi nel 1821, sorsero interminabili questioni 
sull’antichità di esso, ma, dai 15000 anni dapprima attribuitigli, ben presto si discese a 6000, 
a 4300, a 3000 (come importerebbe l’equinozio di primavera nel Toro), a 2000, finché la critica 
astronomica ed archeologica si accordarono nelfassegnare quel monumento, ohe è pure un 
saggio di calendario murale, all’epoca romana, al II secolo dell’E. V. e forse precisamente 
alrepoca in oui (145 av. G.) l’imperatore Antonino vi faceva coniare delle bellissime medaglie 
astronomiche, e mentre Tolomeo stava scrivendo il di lui Almagesto ». Quanto all’opera san¬ 
scrita Surya Siddhanta , l’epoca della compilazione rimane anoora incerta, sebbene sia dimo¬ 
strato che non risale affatto a 1000 anni av. C. come dapprima si pretendeva. 

Tempi posteriori all’Era Volgare. 

L’Autore riassume le conquiste astronomiche da Tolomeo a Newton in nove 
righe. Sebbene non si tratti, qui, di fare la Storia dell’Astronomia, troviamo, tut¬ 
tavia, che nove righe son troppo poche, e quindi abbiamo alquanto estesa la pre¬ 
sente cronaca, specialmente per quanto riguarda gli ultimi tempi. 

30-60 dopo Cristo. — Seneca intuisce parecchie verità astronomiche (come la 
natura delle comete), meteorologiche (arco baleno) e geografiche (scoperta d’America), 
e diffonde le cognizioni scientifiche dei greci. 

70. — Plinio riassume nel lib. II della di lui Storia Naturale le principali cogni¬ 
zioni astro-meteorologiche dei suoi tempi, accogliendo anche molte leggende. 

150. — Claudio Tolomeo, celebre astronomo d’Alessandri a d’Egitto, pubblica il 
di lui Almagesto , opera nella quale la Terra è considerata come il centro immobile 
dell’Universo e che rimase per ben 14 secoli il codice dell’Astronomia ufficiale. 

238. — Censorino, nell’opera De die natali , ci offre una preziosa raccolta di ma¬ 
teriali astro-cronologici. 

325. — Nel famoso Concilio ecumenico di Nicea (Bitinia), presieduto dall’imperatore 
Costantino, si stabilirono le regole per il computo della Pasqua cristiana, fissando 
la data dell’equinozio di primavera al 21 marzo. 

C. Flàmmabion. — Le Stelle. Disp .» 50.* 
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390. — Marziano Capella nel lib. Vili del di lui trattato De arlibus liberalibus 
riassume le cognizioni astronomiche dei suoi tempi. 

428. — La celebre Ipazia, figlia di Teone, compone la sua importante Tavola 
astronomica. 

530. — Marco Aurelio Cassiodoro nel lib. IV del Compendium scientiarum mathe - 
matìcarum dà un nuovo riassunto della storia dell'astronomia fino ai suoi tempi. 

585. — Cjyo Sulpicio Gallo predice una eclisse lunare e scrive un trattato su 
tali fenomeni. 

638. — Data d’un manoscritto indiano, scoperto al Siam nel 1738, che comprende 
quattro tavole astronomiche abbracciane un periodo che si pretese di 24 000 anni. 

700. — L’arabo Thebit Ben Korrah perfeziona i calcoli dei movimenti celesti. 

727. — Il cinese Yhiang pubblica un celebre lavoro sulle eclissi. 

730. — Beda, monaco inglese di Pons Aelii (Newcastie), celebre per parecchie 
opere, osserva un passaggio di Mercurio (?) sul disco solare. 

800. — L’astronomia araba fiorisce anche nella Spagna. 

813. — A Firenze si constata, con osservazioni gnomoniche,"come dal 325 in poi 
l’equinozio di primavera era retrocesso dal 21 al 18 marzo. 

827 - 830. — Almamon od Elmamoun, califfo di Bagdad, fa eseguire la traduzione 
araba fa\Y Almagesto di Tolomeo, nonché la misura di un grado di meridiano (risul¬ 
tato di miglia 56 */s) nella pianura di Sindgiar (Mesopotamia) fra Racca e Paimira. 

850. — L’astronomo arabo Aifergan od Alfragan pubblica i suoi Elementi astro¬ 
nomici, ch’ebbero poi l’onore di essere commentati da Maimonide. 

880. — Albatenius od Albategni, che aveva l’osservatorio a Racca, pubblica il 
suo Zidge Sabi (Tavola Sabeana), trattato astronomico importantissimo, dove la 
precessione degli equinozi è determinata quasi esattamente: 1° in 70 anni (real¬ 
mente in 71, 71) mentre prima ritenevasi 1° per secolo. # 

900. — Gli arabi adottano le cifre indiane, che poi chiamaronsi arabiche. 

960. — Abd-al-Rahman al Sùfi redige la sua descrizione del Cielo. 

1000. — Ibn-Junis pubblica la sua Storia celeste, e nel 1007 le Tavole Hahimiche. 

1035. — Hassan-Ben-Alhazen tratta dei crepuscoli e delle rifrazioni astronomiche 

• 

1072. — Omar Cheyam riforma il calendario persiano coll’intercalazione di 8 giorni 
ogni 33 anni comuni, sì che la durata dell’anno tropico risulta di giorni 365,2424, 
molto prossima al vero (365,2422) e quindi più esatto dell’anno giuliano (365,25) 
e del gregoriano (365,2425). 

1109. — Arzachel di Toledo compone le Tavole Tote tane. 

1179. — Campagna di Rigord contro tutti gli astrologi che avevano profetato 
cataclismi per una grande congiunzione planetaria calcolata per il 1186. 

1202. — Leonardo Fibonacci, mercante pisano, introduce in Italia l’aritmetica 
indiana, poi detta arabicamente Algebra. 

1230. — Joannis de Sacro Busto, o Sacrobosco, così detto perchè di Holywood 
(York), scrive il famoso trattato De Sphaera mundi , che fu il primo prodotto 
astronomico dell’Europa (La prima edizione a stampa usci a Ferrara nel 1472; lo 
scrivente possiede un esemplare rarissimo dell’edizione di Augusta del 1482). 
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1248 - 52. — Il re-astronomo Alfonso X di Castiglia fa calcolare da un’accolta di 
astronomi arabi, ebrei e cristiani, stabilita presso Toledo, le famose Tavole Alfornine. 

1264. — Ulagou-il-Khan, capostipite dei Gengiskhanidi e conquistatore della Persia 
fonda un osservatorio a Maraga, presso Tauris, il cui primo direttore, Nassir-Eddin, 
compone le Tavole Ilhhaniane. 

1310 - 20. — Dante Alighieri nella Commedia e Cecco d’Ascoli nell 'Acerba divi¬ 
nano parecchie verità astro-meteorologiche. 

1430. — Il principe persiano Ulugh-Beigh osserva, a Samarcanda, le posizioni 
stellari e ne redige un ottimo Catalogo. 

1450. — Fiorisce, a Firenze, il medico-astronomo e geografo Paolo Toscanelli, 
Tispiratore di Colombo, inventore del gnomone moderno a foro elevato. 

1460 - 70. — Fiorisce Giovanni Mullor, detto Regiomontano, cioè da Kònigsberg, 
allievo e successore del celebre Purbach; tradussero in latino VAlmagesto di To¬ 
lomeo ed introdussero nuovi metodi e nuovi mezzi d’osservazione. 

1500. — Leonardo da Vinci spiega la scintillazione delle stelle e la luce cinerea 
della Luna. — Pietro Ramus combatte i peripatetici. 

1504. — Compare il Compii lus manualis di Aniano, poema astronomico con 
versi mnemonici, fra i quali quelli ben noti dei 12 segni zodiacali Sunt : Aries , 
Taarus , Gemini , ecc. 

1524. — Grande congiunzione planetaria (11 febbrajo) predetta da Giovanni Vir- 
dungo fino dal 1521, con accompagnamento di cataclismi i quali, naturalmente, non 
vennero. 

1535. — Girolamo Fracastoro, veronese, pubblica in Venezia un piccolo trattato, 
intitolato Homocentricorum f sive de stellis liber unus nel quale agl’insussistenti 
eccentrici ed epicicli degli antichi voleva sostituire i non meno insussistenti circoli 
omocentrici. 9 

1543. — Nicolò Copernico dì Thorn, canonico di Frauenberg, muore il giorno 
stesso (24 maggio) in cui ricevette la prima copia stampata dell’immortale sua opera 
De Revoliitionibns orbium ccelestium, nella quale espose il vero sistema del mondo. 

1572. — In novembre appare in Cassiopea la famosa stella nuova detta di Tycho 
Brahe, ma in realtà primieramente osservata dal siciliano Maurolico. 

1582. — Gregorio XIII colla Bolla Inter gravissimas , data a Tuscolo (Frascati) 
il 24 febbrajo, decreta la riforma del calendario giuliano, che fu compiuta chia¬ 
mando venerdì 15 ottobre il giorno successivo al giovedì 4 ottobre 15S2. Questa 
riforma, sebbene progettata dal medico calabrese Luigi Lilio venne chiamata gre¬ 
goriana dal nome del pontefice che l’ha effettuata. 

1590. — Tycho Brahe misura esattamente, all’Osservatorio detto Uranienborg , 
nell’isoletta danese di Huen, la posizione di 1005 stelle, formandone un ottimo Ca¬ 
talogo, assai migliore di tutti i precedenti. Concepisce, inoltre, un ibrido sistema 
planetario che non ebbe nè molti nè autorevoli seguaci. 

1597. — Compare il primo scritto di Galilei in favore del sistema copernicano. 

1600. — Fra Giordano Bruno da Nola, ardente fautore del sistema copernicano 
e della pluralità dei mondi, è incenerito sul rogo, a Roma, il 17 febbrajo. 

1603. — Giovanni Bayer, avvocato bavarese, pubblica la di lui Uranometria , od 
Atlante celeste in 51 carte, dove ciascuna stella è contrassegnata con una lettera 
greca o latina. 

1604. — La nuova stella apparsa nel Serpentario dà luogo a vive discussioni, 
alle quali partecipano Kepler, Galileo, Mauri, ecc. 
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1609. — Galileo costruisce in Padova il di lui primo cannocchiale (luglio) e lo 
applica immediatamente alle osservazioni astronomiche. 

1610. — Galileo scopre, contemporaneamente a Simone Marius, i satelliti di Giove, 
le macchie del Sole, le fasi di Venere, l’addensamento stellare della Via Lattea, ecc. 

1611. — Galileo intravede l’anello di Saturno — Kepler pubblica la sua Diottrica 
nella quale propone il cannocchiale astronomico o rovesciante. 

1614. — Snellius di Leida ottiene una buona misura di un arco di meridiano. 

1616. — Primo decreto dell’Inquisizione (5 marzo) contro il sistema copernicano. 

1618. — Kepler compie (il 15 maggio) la scoperta delle leggi planetarie. Le prime 
due le aveva pubblicate nel VAstronomia nova (1609) e la terza apparve nell’Armo¬ 
nica Mundi (1619). 

1626. — Briggs pubblica le prime tavole logaritmiche. 

1627. — Kepler pubblica le Tabulce Rudolphina% calcolate in base allo leggi da 
lui scoperte, e così denominate in onore di Rodolfo II di lui protettore. 

1632. — Nel gennajo di quest’anno appare in Firenze, coi tipi Landini, il famoso 
Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo che Galileo aveva già compiuto 
dal maggio 1630. 

1633. — Abjura (21 giugno) e condanna (22 giugno) di Galileo Galilei. 

1640. — Grimaldi inizia la nomenclatura della topografìa lunare. 

1644. — Renato Descartes (Cartesio) pubblica la sua opera Principia Philosophice 
nella quale spiega i movimenti siderali per mezzo di vortici (tourbillons) di tenuis¬ 
sima materia cosmica. 

1645. — Boulliaud nella sua Astronomia xFilolaica accenna pel primo alla legge 
dell’attrazione secondo la ragione inversa del quadrato delle distanze. 

1647. — Appare la famosa Selenographia di .Hévélius. 

1651. — Pubblicasi VAlmagestum novum di Riccioli, gesuita ferrarese, nel quale, 
pur fra tante ottime cose, si ripete l’errore della stabilità della Terra. 

1655. — Huygens scopre, il 25 marzo, un primo satellite di Saturno (Titano). 

1657. — Huygens riconosce la vera forma dell’anello di Saturno. 

1667. — Fondazione dell’Osservatorio di Parigi. 

1675. — Fondazione dell’Osservatorio di Greenwich, presso Londra. 

1676. — Roemer, danese, scopre a Parigi, mediante l’osservazione dei satelliti 
di Giove, la velocità e successiva propagazione della luce. 

1687. — Nel maggio di quest’anno apparve l’immortale capolavoro di Isacco 
Newton: Philosophice naturalis principia mathematica, nel quale si dimostra 
la legge della gravitazione universale. 

1705. — Edmondo Halley fa la prima predizione d’un ritorno cometario. 

17*27. — Bradley scopre Vaberrazione della luce , dando una nuova e solenne 
dimostrazione del moto rivolutivo della Terra. 

1735-36. — Archi di meridiano misurati all’Equatore e al Circolo polare artico. 

1750. — La Caille al Capo Buona Speranza e Lalande a Berlino fanno osserva¬ 
zioni corrispondenti per la determinazione della parallasse della Luna. 
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1781. — Guglielmo Herschel scopre (13 marzo) il pianeta Urano , che poi risultò 
già osservato da Flamsteed nel 1690, da T. Mayer nel 1756 e da Le Monnier nel 1765. 

1787. — Guglielmo Herschel scopre (11 gennajo) i due più lontani satelliti di 
Urano (Titania ed Oberon). 

1799. — Pietro Simone Laplace comincia la pubblicazione del di lui celebre 
Traité de Mècanique còleste , che venne compiuta nel 1825. 

1801. —- L’abate Giuseppe Piazzi, valtellinese, scopre a Palermo (1° gennajo) il 
primo degli asteroidi, o pianetini tra Marte e Giove, che chiamò Cerere Fetidi- 
iiandea. Il secondo, Pallade , venne scoperto da Olbers il 28 marzo 1802; il terzo 
Giunone, da Harding il 1° settembre 1804; il quarto, Vesta, da Olbers il 29 marzo 
1807. Fino al 1845 non si ebbe più alcuna scoperta, essendo tutti i successivi 
asteroidi (oggi, 1904, se ne contano 530) molto più piccoli. 

1818. — Pubblicasi la celebre opera Fundamenta Astronomia di Bessel. 

1820. — Fondazione della Reale Società Astronomica di Londra. 

1821. — Cristiano Schumacher, direttore dell’Osservatorio di Altona, fonda le 
Astronomiche Nachrichlen, di cui finora (1904) apparvero oltre 3800 numeri. Prima, 
di pubblicazioni periodiche di astronomia non si ebbero che la Monatliche cor- 
respondenz del barone di Zach (Gotha, 1800) ed un altro periodico del barone di 
Lindenau (Tubinga, 1816). 

1825. — Il capitano Biela scopre a Johannisberg (27 febbrajo) la famosa cometa 
che porta il suo nome. 

1827. — Guglielmo Struve pubblica a Dorpat il di lui Catalogo di 3112 stelle 
doppie e multiple, completato più tardi (1837) con un volume di misure micro- 
metriche. 

1829. — Compare la Thèorie analytique du Système des Monde di Ponté- 
coulant. 

1832. — Compare la nuova Teoria della Luna di Giovanni Plana, trattata col 
metodo analitico della variazione delle costanti, poi seguito anche dal Delaunay. 

1834. — Beer e Madler pubblicano la loro bellissima carta della Luna. 

1835. — Dumouchel e De Vico ritrovano a Roma (5 agosto) la cometa di Halley. 

1837. — Quetelet rileva la frequenza delle stelle cadenti in agosto e novembre, 
risalendo colle sue ricerche fino all’VIII secolo. — Argelander conferma e precisa la 
traslazione del Sole fra le stelle già dimostrata da Gugl. Herschel nel 1783 e prima 
ancora sospettata da Fonteneile, Bradley, Tobia Mayer, Lambert, Lalande, ecc. 

1840. — Ermann di Berlino pubblica le sue ricerche sulle stelle cadenti, poscia 
completate dallo Schiaparelli nel 1866-67. Bessel annuncia la parallasse della 61.* 
del Cigno = 0",348 dedotta da. osservazioni fatte all’eliometro ai Koenigsberg. 

1842. — Doppler rivela il fecondo principio sul quale venne poi basata la de¬ 
terminazione dei movimenti radiali (spostamenti nella direzione ael raggio visuale) 
delle stelle, principio sviluppato da Fizeau nel 1848 in una memoria che non venne 
pubblicata che nel 1870. — L’8 luglio 1842, al mattino, avvenne la famosa eclisse 
totale di Sole che fu visibile anche sull’alta Italia, dove un simile fenomeno non 
si ripeterà più fino al 15 febbrajo 1961. 

1844. — Bessel dal moto proprio di Sirio indovina la presenza di un satellite, 
di cui Peters nel 1851 determinò quasi esattamente forbita, e che venne scoperto 
nel 1862 dal figlio di Alvan Clark. 

1846. — 11 31 agosto Le Verrier partecipa all’Accademia di Parigi le di lui con¬ 
clusioni sulla posizione del pianeta perturbatore di Urano ed il 23 settembre l’astro 1 
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nomo Galle di Berlino ne compie la scoperta. Venne poi constatato che il nuovo 
pianeta, chiamato Nettuno , era stato già osservato, ma confuso colle stelle, fino 
dal 1795 da Lalande. Anche l’inglese Adams era giunto, prima ancora di Le Verrier, 
ai medesimi risultati. — Il satellite di Nettuno venne scoperto il 10 ottobre del¬ 
l’anno stesso da Lassel. 

1847. — Compare il primo volume delle Ricerche intorno alle Stelle fisse di 
Maedler (il secondo usci l’anno appresso) nel quale si sostiene l’ipotesi (dal Maedler 
già annunciata nel 1846) di un Sole centrale (Alcione nelle Plejadi). Peters e Gio¬ 
vanni Herschel combatterono tali conclusioni, specialmente riguardo all’ubicazione 
indicata per il centro di gravità del mondo siderale. 

1851. — Foucault, col famoso esperimento pendolare fatto nel gennajo al Pantheon 
di Parigi, dimostra visibilmente la rotazione della Terra. 

1852. — R. Wolf, dall’esame critico delle osservazioni solari fatte dal 1611 in 
poi, conferma e precisa le precedenti conclusioni di Schwabe di Dessau, che cioè 
le macchie solari offrono una periodicità undecennale , e contemporaneamente il 
Lamont rileva la loro relazione colle variazioni del magnetismo terrestre. Oggi si 
ritiene che l’undecennale non sia che un sottoperiodo. 

1859. — Il 26 marzo l’astrofilo Lescarbault, medico di Orgères, pretese aver 
osservato il passaggio di un pianetino intramercuriale dinanzi al Sole. Venne chia¬ 
mato Vulcano , ma per quanto il Le Verrier ne abbia calcolata l’orbita esso non 
venne più riveduto e ritiensi inesistente. 

1860. — Vanalisi spettrale applicata all’astronomia progredisce rapidamente 
per merito di Kirchhoff, di Bunsen, Angstrom, Huggins, Miller, Donati, Secchi, 
Wolf, Vogel, ecc. Ricordiamo che le righe spettrali vennero scoperte da Wollaston 
nel 1802 e meglio studiate ed enumerate (fino a 354) da Fraunhofer nel 1815; gli 
spettri stellari si cominciarono a studiare dallo stesso Fraunhofer nel 1823 e quelli 
delle nebulose e delle comete rispettivamente da Huggins e da Donati nel 1864. 

1864. — La Conferenza geodetica internazionale di Berlino (ottobre) getta le 
basi dell 'Associazione geodetica internazionale. 

1872. — Il P. Secchi fonda la Società degli Spettroscopisti italiani. 

1873. — Emanuele Fergola (dal 1892 direttore dell’Osservatorio di Napoli) precisa 
il concetto della variazione delle latitudini (spostamenti dei poli terrestri già teo¬ 
ricamente sospettati da Eulero nel 1770), ripreso e sviluppato dallo Schiapareili 
nei 1882, da Arminio Nobile nei 1885, ecc. — L’Istituto Sniithsoniano di Washington 
(S. U.) inizia la trasmissione telegrafica delle scoperte celesti. 

1877. — Schiapareili, durante la favorevolissima opposizione di Marte, scopre 
nell’aspetto di questo pianeta quei tratti lineari che chiamò canali , dei quali più 
tardi, nel 1882, sorprese le geminazioni ossia i loro apparenti o reali sdoppiamenti. 

1881. — L’Ufficio astronomico centrale di Kiel inizia un rapido servizio d’infor¬ 
mazioni, accentrando e diramando prontamente lo notizie astronomiche. 

1884. — Faye pubblica il suo importante lavoro Sur VoiHgme du Monde , nel 
quale espone e sostiene idee cosmogoniche diverse da quelle di Kant-Laplace, ma 
poi anche quella di Faye venne confutata nell’opera Les Hgpothéses cosmogoniques 
(1886) di C. Wolf. 

1886. — L’Ammiraglio Mouchez, direttore dell’Osservatorio di Parigi, nella seduta 
Accademica del 18 gennajo espone il progetto dell’immensa opera internazionale 
della Carta fotografica del Cielo , ora quasi ultimata, i cui dettagli vennero 
discussi, pure a Parigi, nelle Conferenze del 1887, 89, 91 e 96. — Ricordiamo che 
la fotografia degli astri venne additata da Arago non appena fu annunciata, nel 
1839, la scoperta di Niepce e di Daguerre; nel 1840 l’americano Draper ottiene le 
primo daguerrotipio lanari; nel 1845 Foucault e Fizeau ottennero le primeimagini 
fotografiche del Sole; nel 1864 Rutherfurd fotografa le prime stelle doppie ; Draper 
nel 1871 il primo spettro stellare (Vega), ecc. 
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1891. — Max Wolf di Heidelberg applica la fotografia alla ricerca degli asteroidi, 
ed il primo così scoperto (20 dicembre) fu il 323°, chiamato Brucia in onore di 
Miss Bruce, americana, mecenate dell’astronomia. 

1892. — Il 9 settembre Barnard scopre all’Osservatorio di Lick il 5° e più mi¬ 
nuscolo e più prossimo satellite di Giove. 

1896. — Si riunisce a Parigi, presieduta da Faye, la Conferenza internazionale 
delle stelle fondamentali che delibera la formazione di un Catalogo di circa 1000 
stelle fissate con assoluta precisione. 

1898. — L’astrofilo Witt della Società Urania di Berlino scopre fotograficamente, 
il 13 agosto, il 433° asteroide, Eros , mediante il quale, ed i calcoli del nostro Mil- 
losevich, si intraprese una nuova determinazione della parallasse solare. 

1900. — All’Esposizione di Parigi si mette in mostra il famoso Sidèrostat à lu¬ 
nette (60 metri di lunghezza ed 1,25 d’apertura) creando l’assurda leggenda della 
Lune à un mètre , ma neppure adesso nulla sappiamo di ben sicuro sul valore 
ottico di tale colosso. — In Milano appare, nel maggio, il periodico VAstrofilo, 
prima rivista per la diffusione dell'astronomia in Italia. 

1901. — A tarda orà del 21 febbraio il rev. dott. Anderson, astrofilo di Edimburgo, 
avverte pel primo la comparsa della famosa Nova Persei , tra a, p ed e di Perseo. 


B. 

Nomi propri delle principali stelle. 

(elenco accresciuto dal traduttore.) 


Achernar: a Eridano. 

Acrab: pi Scorpione. 

Adera: s Cane maggiore. 

Albireo: p Cigno. 

Alcaid. Vedi Alkaid. 

Alchiba: a Corvo. 

Alcione: r. Toro (Plejadi). 

Alcor o Saidak: vicina di Mizar. 
Aldebaran: a Toro. 

Alderamin: a Cefeo. 

Alfard: a Idra. 

ÀLFERAT. Vedi SlRRAH. 

Algeiba: y 7 Leone. 

Algenib: y Pegaso. 

Algieba. Vedi Algeiba. 

Algol: p Perseo. 

Aliiena: y Gemelli. 

Alioth: e Orsa maggiore. 

Alkaid: Orsa maggiore. 

Alkes: a Coppa. 

Almacii: y Andromeda. 

Alnilam: 6 Orione. 

Alnitak: Z Orione. 

Alsabik: t) Ofluco. 

Alsadirah secunda: a Sagittario. 
Alsadirah ter Ha: ? Sagittario. 
Altair: a Aquila. 

Antares: a Scorpione. 

Arneb: a Lepre. 

Arturo: a Bifolco. 

Asteroide. Vedi Plejadi. 


Atlante. Vedi Plejadi. 
Bellatrix: y Orione. 

Benetnasii. Vedi Alkaid. 
Betelgeuse: a Orione. 

Canopo: a Nave Argo. 

Capella: a Cocchiere. 

Capra. Vedi Capella. 

Castore: a 2 Gemelli. 

Cavaliere (II). Vedi Alcor. 
Celbalrai: p Ofiuco. 

Celeno. Vedi Plejadi. 

Chaf: p Cassiopea. 

Chioccia. Vedi Plejadi. 

Cinto d f Orione: 5, sei; Orione. 
Cocab. Vedi Kocab. 

Cuore di Carlo II: a Levrieri. 
Deneb: a Cigno. 

Denebola: p Leone. 

Difda: p Balena. 

Dubhe: a Orsa maggiore. 
Elettra. Vedi Plejadi. 

Enif: e Pegaso. 

Etamin: y Dragone. 

Fach: a Colomba. 

Fecda. Vedi Fegda. 

Fegda: y Orsa maggiore. 
Fomalhaut: a Pesce australe. 
Gemma. Vedi Perla. 

Gienaii: e Cigno. 

Greppia. Vedi Presepio . 

Hamal: a Ariete. 
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Iclarkrau: 8 Scorpione. 

Izar: e* Bifolco. 

Jadi: Testa del Toro. 

K aita in: oc Pesci. 

Kaus australis: & Sagittario. 

Kàus media: 8 Sagittario. 

Riffa australis: a* Bilancia. 

Riffa borealis: p Bilancia. 

Rocab: p Orsa minore. 

Rorneforos: p Ercole. 

Maja. Vedi Plejadi. 

Margarita o Margherita. Vedi Perla . 
Markab : oc Pegaso. 

Matar: yj Pegaso. 

Megrez: 3 Oi*sa maggiore. 

Menkab: a Balena. 

Menkaunan: p Cocchiere. 

Merak: p Orsa maggiore. 

Merope. Vedi Plejadi. 

Mesartim: y Ariete. 

Mintaka: 8 Orione. 

Mira Ceti : o Balena. 

Miracii: p Andromeda. 

Mirfak: a Perseo. 

Mikzan o Mirzam: p Cane maggiore. 
Mirzar. Vedi Mizar. 

Mizar: £ Orsa maggiore. 

Mufrid: ri Bifolco. 

Nasiiira post. : 3 Capricorno. 

Natii o Natiii: p Toro. 

Nusiiaba: y 2 Sagittario. 

Pellegrina: La nuova del 1572. 

Perla: a Corona boreale. 

Plejadi : Classico ammasso del Toro prin¬ 
cipalmente composto da Alcione, Elet¬ 
tra, Maja, Merope, Taigete, Atlante, 
Plejone, Celeno, Asterope. 


Plejone. Vedi Plejadi. 

Polare : a Orsa minore. 

Polluce: p Gemelli. 

Presepio: Ammasso del Cancro. 
Procione: a Cane minore. 

Propus: 1 Gemelli. 

Pulcinaia. Vedi Plejadi. 
Rasalgeti: a Ercole 
Rasalague: a Ofiuco. 

Rastrello (il) : 8, e, £ e 0 Orione 
Re (i tre). Vedi Cinto e Rastrello . 
Regolo: a Leone. 

Rigel: p Oriono. 

Rotanev (v. pag. 184): p Delfino. 
Rucba: 3 Cassiopea. 

Sadalmelik: a Acquario. 
Sadalsund: p Acquario. 

Sadr: y Cigno. 

Saidak. Vedi Alcor. 

Scheat: p Pegaso. 

Sciiedir: a Cassiopea. 

Siieratan: p Ariete. 

Sirio: a Cane maggiore. 

Sirrah: a Andromeda. 

Spica: a Vergine. 

Stella dei Magi. Vedi Pellegrina. 
Sualocin (v. pag. 184): a Delfino. 
Taigete. Vedi Plejadi. 

Tarazed: y Aquila. 

Tuban: a Dragone. 

Unukalai: a Serpente. 

Vega: a Lira. 

Vendemmiairice: s Vergine. 
Wezen: 8 Cane maggiore. 

Yed prima: 8 Ofiuco. 

Zaurak: Y f Eridano. 

Zosma o Zosra: 8 Leone. 


C. 

Stelle della prima e seconda grandezza. 

(le cento più fulgide stelle del firmamento.) 


Chi vorrà famigliarizzarsi colla vòlta stellata ed iniziarsi alle osservazioni finirà 
per riconoscere ben presto la necessità di saper distinguere e nominare le stelle 
della 1.» e 2.* grandezza (un centinaio), ed è appunto per ciò che noi qui le abbiamo 
riunite in un sol quadro, compilato coi seguenti criteri: l.°) valutandone gli splendori 
in base alle risultanze delle nostre abituali osservazioni ad occhio nudo. — 2.°) in 
base alle misure fotometriche di sir Giovanni Herschel. — 3.°) in base alle stime 
di Gould. — 4.°) in base alle misure fotometriche di Pickering. — 5.°) in base 
ad altri dati, fra i più autorevoli, da noi raccolti. Naturalmente, e per ragioni già 
note, questo stime sono talvolta molto disparate, sia per le diverse disposizioni 
visive degli osservatori, che per la diversa colorazione e variabilità delle stelle. 
Nel soguente prospetto noi procurammo di eliminare le cause delle divergenze, 
tentando di ridurre tutti i valori ad una medesima scala, ma i dati offerti non 
possono tuttavia considerarsi nò rigorosamente assoluti nè lungamente costanti, 
sebbene tutti molto approssimati. 

Nei Cataloghi, lo ultime stelle del prospetto seguente, al disotto di 2,80, sono 
generalmente considerate come le più brillanti della 3.» grandezza, e le ultime della 
1.-* sono spesso classificate fra le prime della 2.» grandezza. 
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Prima grandezza. 1 

31 

p Nave. 

2,12 

66 

e 

Croce. 

2,60 



32 

e Orsa maggiore 

2,15 

67 

a 

Cassiopea (var.) 2,62 

1 Sirio. 

0,25 

33 

8 Nave. 

2,16 

68 

a 

Ariete. 

2,63 

2 Canopo. 

0,50 

34 

Y Orione. 

2,18 

69 

a 

Ofiuco. 

2,65 

3 a Centauro. 

. 1,00 

35 

s Nave. 

2,18 

70 

a 

Balena. 

2,65 

4 Arturo. 

1,18 

36 

8 Orione (var.) 

2,20 

71 

a 

Corona (Perla). 

2,67 

5 Vega. 

1,20 

37 

C Orsa maggiore 

2,20 

72 

a 

Idra. 

2,68 

6 RigeL 

1,25 

38 

6 Sagittario. 

2,22 

73 

p Ercole. 

2,70 

7 Capella. 

1,33 

39 

p Leone. 

2,22 

74 

Y Dragone. 

2,70 

8 Procione. 

1,40 

40 

0 Scorpione. 

2,25 

75 

P 

Cocchiere. 

2,73 

9 Betel geuse (var.) 

1,48 

41 

p Toro. 

2,25 

76 

P 

Cane maggiore. 

2,74 

10 p Centauro. 

1,50 

42 

a Orsa magg. (var.) 2,28 

77 

t 

Pegaso. 

2,75 

11 Achernar. 

1,55 

43 

p Pegaso. 

2,28 

78 

a 

Fenice. 

2,75 

12 Aldebaran. 

1,58 

44 

a Idra (var) 

2,28 

79 

£ 

Bifolco (var.) 

2,77 

13 Antares. 

1,62 

45 

p Leone. 

2,30 

80 

r 

Orsa maggiore. 

2,79 

14 a Croce. 

1,65 

46 

8 Cane maggiore. 

2,31 

81 

X 

Nave. 

2,80 

15 Altair. 

1,66 

47 

Polare. 

2,33 

82 


Croce. 

2,82 

16 La Spica. 

1,72 

48 

a Perseo. 

2,35 

83 

8 

Scorpione. 

2,83 

17 Fomalhaut. 

1,73 

49 

a Andromeda. 

2,35 

84 

a 

Sagittario. 

2,83 

18 p Croce. 

1,78 

50 

8 Nave. 

2,37 

85 

6 

Centauro. 

2,84 

19 Regolo. 

1,85 

51 

Y Cassiopea. 

2,38 

86 

P 

Scorpione. 

2,85 

20 Polluce. 

1,90 

52 

Y Croce. 

2,40 

87 

Y 

Cigno. 

2,86 



53 

Y Nave. 

2,42 

88 

a 

Colomba. 

2,87 

Seconda grandezza . 

54 

a Triangolo australe 2,45 

89 

c 

Nave. 

2,88 



55 

Y Leone. 

2,46 

'90 

l 

Nave. 

2,90 

21 a Gru. 

1,95 

56 

p Gru. 

2,48 

91 

e 

Croce. 

2,90 

22 a Pavone. 

2,00 

57 

a Ariete. 

2,50 

92 

P 

Acquario. 

2,92 

23 e Cane maggiore. 

2,02 

58 

p Balena. 

2,50 

93 

a 

Lupo. 

2,92 

24 X Scorpione. 

2,04 

59 

p Orsa minore. 

2,52 

94 

e 

E ridano. 

2,94 

25 a Cigno. 

2,04 

60 

p Cassiopea. 

2,53 

95 

a 

Serpente. 

2,95 

26 Castore. 

2,05 

61 

Y Leone. 

2,55 

96 

a 

Acquario. 

2,95 

27 ri Orsa magg. (var.) 2,07 

62 

Y Andromeda. 

2,55 

97 

r 

Gemelli. 

2,96 

28 e Orione. 

2,10 

63 

e Scorpione. 

2,57 

98 

P 

Orsa maggiore. 

2,97 

29 a Pegaso. 

2,10 

64 

p Andromeda. 

2,58 

99 

s 

Pegaso. 

2,98 

30 C Orione. 

2,12 

65 

Y Gru. 

2,60 

100 

X 

Nave. 

2,98 


STELLE 

VARIABILI 0 TEMPORARIE 




che nei loro massimi raggiungono o raggiunsero la 1.* o la 2/ grandezza. 


♦ del 

1572: più brillante di Sirio. 1 

♦ del 389 

prima grand 

* del 

1604: 

id. 

* del 386 

id. 

♦ del 

1578: brillante di 1.* grandezza. 

* del 393 

id. 

* del 

134 av. C. 

id. 

* del 1202 

id. 

* del 

1609: prima grandezza. 

* del 1230 

id. 

* del 

1584 

id. 

* del 1264 

id. 

* del 

1012 

id. 

7] Nave 

variabile 1,0. 

* del 

827 

id. 

Mira Ceti 

» 1,7. 

* del 

123 

id. 

Algol 

» 2,2. 

* del 

945 

id. 

* del 1866 

2,4. 

* del 

173 

id. 

* del 1901 

1,2. 


D. 


Classificazione chimica delle stelle. 


I risultati ottenuti dall’analisi spettrale delle luci stellari — e specialmente le 
ricerche compiute dal P. Secchi negli ultimi suoi anni — ci permettono di tentare 
una prima classificazione chimica delle stelle basata sulla natura dei loro spettri, 
ad ognuno dei quali corrisponde, appunto, una speciale costituzione chimica. 
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Provvisoriamente possono considerarsi i seguenti quattro tipi stellari: 


I Tipo — Stelle bianche. 


Sirio 

Vega 

Rigel 

Procione 

Altair 

La Spica 

Fomalhaut 


Regolo 

Castore 

e Cane maggiore 
5, e, £ Orione 
a Pegaso 

P» r» 5, h t ed 7) del¬ 
l’Orsa maggiore 


a Perseo 
a Ofluco 
a Acquario 
a Bilancia 
a Cefeo 
a Corona 
a Corvo 


a Dragone 
a Delfino 
a Cavallino 
a Lepre 
a Pesci 
ecc., ecc. 


Caratteri essenziali. — Spettro quasi continuo, nel quale riscontransi le quattro 
grosse righe principali dell’idrogeno, nonché le righe del magnesio e del sodio. — 
Temperatura probabilmente molto elevata. — Atmosfera densa ed assai idrogenata. 
— Tipo il più comune, essendo quello della maggior parte delle stelle. — La fig. 3 
della nostra Tavola degli spettri (pag. 231) mostra, quindi, i principali caratteri 
chimici di oltre la metà delle stelle visibili. 


Il Tipo — Stelle gialle. 


Capei la 
Arturo 
Polluce 
Aldebaran 
a, 0, r Cigno 
a, 0 Orsa minore 


a Orsa maggiore 
a Ariete 
a Capricorno 
a Cassiopea 
a, 5 Serpente 
a Triangolo 


0 Aquila 
0 Bifolco 
0 Cefeo 
0 Corvo 
0. y Delfino 
0, y, tq Dragone 


0, C Ercole 
Y, e Leone 
0, s Vergine 
ecc., ecc. 


Caratteri essenziali. — Stelle dalla luce giallo-oro, come quella del nostro 
Sole. — Il loro spettro è identico a quello delia luce solare (v. fig. 2 della Tavola 
a pag. 23i), composto di righe numerose e sottili. Il sodio, l’idrogeno, il ferro, il 
magnesio sono nettamente rivelati. — Temperatura certamente meno elevata che 
nelle stelle del primo tipo. 


Ili Tipo — Stelle aranciate e rossastre. 


Antares 

Mira Ceti 

5 Vergine 

o Perseo 

a Ercole 

oc Balena 

ti Cocchiere. 

119 Toro 

a Orione 

g Cefeo 

o l Orione 

ecc., ecc. 

a Idra 

0 Pegaso 

5 Orione 



Caratteri essenziali. — Spettro costituito da righe oscure marcatissime e da 
tratti luminosi, che danno, nell’insieme, l’apparenza di colonne scanalate vedute 
in prospettiva (v. fig. 6 della Tavola a pag. 231). — Trattasi, certamente, di due 
distinte sorgenti luminose, e quindi della sovrapposizione di due spettri. — Atmo¬ 
sfere assorbenti. — Idrogeno scarso. — Sodio, ferro, magnesio, carbonio. — Moltis¬ 
sime di queste stelle sono variabili. 


IV Tipo — Stelle rosse e singolari. 


rossa della Giraffa a 4 h 39 m diAR 

rossa di Orione » 4 59 » 

rossa del Cocchiere » 6 28 » 

rossa del Cane maggiore » 7 2 » 

aranciata dell’Idra » 9 45 » 

rossa della March, pneu. » 10 7 » 

aranciata dell’Idra » 10 32 » 


rossa dell’Idra 
aranciata dei Levrieri 
68 i della Vergine 
rossa del Dragone 
rossa del Sagittario 
rossa del Cigno 
19 a dei Pesci 


a 10 h 46 ni di AR 
» 12 39 » 

» 13 20 » 

» 19 26 » 

» 20 10 » 

» 21 39 » 

» 23 40 » 


Caratteri essenziali. — Nessuna stella di questo tipo è brillante: la più lumi¬ 
nosa è 08 i Vergine, di 5,7 grandezza. — Sono tutte più o meno rosse. — Non 
avendo dei nomi speciali, nemmeno bayeriani, le abbiamo indicate mediante le loro 
ascensioni rette, si che potremo identificarle completamente ricorrendo al nostro 
Catalogo delle stelle rosse. — Spettro a colonnati, che sembra una fusione o... 
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confusione delle figure 6, 7 ed 8 della nostra Tavola a pag. 231. — Vi si ricono¬ 
scono i caratteri dei composti del carbonio, probabilmente degli ossidi gasosi, il 
che rivelerebbe dei soli a bassa temperatura. Trattasi indubbiamente di astri che 
vanno ossidandosi e prossimi alia loro estinzione. 

(Il Traduttore aggiungerà qualche altro ragguaglio spettrologico nell 'Appendice). 


E. 

I pivt rapidi movimenti stellari. 

Sopra circa 6000 casi di movimenti propri osservati nelle stelle dei due emisferi, 
noi ne abbiamo scelti circa 1500 fra i più rapidi e li abbiamo anche graficamente 
rappresentati in un nostro speciale Catalogo. Un attento esame di quest’ultimo ci 
rivela che i maggiori spostamenti non appartengono alle stelle più brillanti, e ci 
riconferma nell’ipotesi, più volte accennata nel corso di quest’opera, che le stelle 
più vicine non sono affatto le più luminose, e che nella grandezza delle stelle si 
ha una distribuzione tanto irregolare quanto in quella dei pianeti del nostro sistema. 

In generale i movimenti propri stellari non superano 1 o 2 decimi di secondo 
d’arco all’anno; pochi sono i casi in cui raggiungono 1, 2 o 3 secondi, e pochissimi 
quelli, sicuramente determinati e compresi nel seguente prospetto, che superano 
i 3 secondi. 


Stelle 

Grandezze 

Posizioni 

Àsc. retta Declinazione' 

Movimento proprio annuo 
ìn _ AR^' ,,fc InD -- ^^otale' 

1830 Groomb. Orsa mag. 

6,7 

Hh46 m 

+38°.35' 

+0 $ ,344 

—5",78 

7,"03 

9352 Lac. Pesce australe 

7,5 

22.57 

—36 .27 

+0,567 

+ 1 ,31 

6, 96 

61* Cigno (doppia) . . . 

5 e 6 

21. 1 

+38.10 

+0,341 

+3 ,11 

5, 08 

21185 Lai. Orsa maggiore 

7,5 

10.56 

+36 .53 

—0,044 

—4 ,66 

4, 69 

s Indiano. 

5,2 

21.54 

—57 .17 

+0,460 

+ 2 ,64 

4, 57 

P Cassiopea. 

5,5 

1. 0 

+54 .20 

—0,386 

—1 ,56 

4, 43 

21258 Lai. Orsa maggiore 

8 

11. 0 

+44 . 7 

+0,386 

+ 1 ,36 

4, 37 

40 o* Eridano (tripla) . 

4 e 9 

4.10 

— 7 .47 

—0,146 

—3 ,45 

4, 09 

a Centauro (doppia). . 

1 e 2 

14.31 

—60 .20 

—0,477 

+0 ,78 

3, 64 


li diametro angolare medio delia Luna è di 31'6", ossia di 1866". La prima stella 
del suesposto elenco, che è la più veloce, percorre un eguale tratto di Cielo in 
265 anni, la seconda in 268, la terza in 367, ecc. A taluno questi movimenti po¬ 
trebbero parere lentissimi, ma in realtà, date le enormi distanze, sono rapidissimi, 
e basterebbero, se continui, a trasformare completamente, nel corso dei secoli, 
l’aspetto del Firmamento. 


F. 

Massime velocità siderali. 


Le cifre qui sotto esposte si riferiscono a velocità reali osservate o calcolate in 
corpi materiali, e non a trasmissioni di vibrazioni eteree, come quelle della luce, 
che si propagano colla nota velocità di 300 000 chilometri al minuto secondo. 


Nucleo della cometa del 1843 al perielio .... 550000 
Minima velocità probabile della stella 1830 Groombridge 300 000 

» » » di Arturo . 100 000 

Velocità radiali di a Corona, a Orsa magg. ed a Andromeda 75 000 

Mercurio al perielio. 55 000 

Media velocità della Terra nella sua orbita . . 29 000 

Veloc. delle Comete e stelle cadenti in prossimità della Terra 41 000 


metri al secondo 
» » 

» » 

» » 

» » 

» » 

» » 


Un corpo proveniente dalUinfìnito cadrebbe sul Sole con una velocità che sa¬ 
rebbe, nell’ultimo minuto secondo, di 608 000 metri. Un corpo che fosse lanciato 
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dal Sole con questa stessa velocità volerebbe eternamente nell’infinito senza più 
ricadere. 

Un corpo che cadesse sulla Terra da distanza infinita vi giungerebbe colla ve¬ 
locità di 11300 metri; se fosse invece lanciato dalla Terra con tale velocità non 
vi ricadrebbe più. 


6 . 

Precessione degli equinozi. 


Il polo dell’equatore terrestre descrive, in circa 25 765 anni, un circolo di 23° V* 
di raggio intorno al polo dell’eclittica. Non essendo però il piano deU’eclittica asso¬ 
lutamente fisso, anche il suo polo è leggermente variabile e quindi nè il circolo nè 
il periodo suaccennati risultano perfettamente regolari e costanti. Infatti, questo 
ultimo può allungarsi fino a 25 840 anni ed accorciarsi fino a 25 560, mentre il 
valore annuo della precessione può variare da 48",2 a 52",3; attualmente risulta 
di 50",24. 

Ecco le principali misure successivamente ottenute della precessione annua: 


127 av. C. — Ipparco.36" 

138 dopo C. — Tolomeo .... 40 
960 — Abd-al-Rahman al Silfi .55 

1330 — Ulugh Beigh.51,4 

1543 — Copernico.50,2 


1590 — Tycho Brahe .... 51",0 


1700 — Flamsteed.50,0 

1800 — Laplace.50,1 

1860 — Le Verrier.50,24 


1905 — secondo Newcomb . . 50,2576 


CORREZIONI DA APPLICARSI ALLE POSIZIONI STELLARI. 

Il movimento generale del Cielo che deriva dalla precessione degli equinozi mo¬ 
difica lentamente ma continuamente la posizione delie stelle, ed è quindi sempre 
utile ed assai spesso necessario di conoscere, almeno approssimatamente, la corre¬ 
zione da applicarsi alle coordinate celesti (Ascensione retta e Declinazione) di una 
data epoca per ridurle ad un’altra anteriore o posteriore. 

In generale, se si eccettuano le stelle più prossime ai poli, si otterrà la corre¬ 
zione approssimata per l’Ascensione retta aggiungendo tre secondi di tempo per 
ogni anno successivo. La formola completa e questa : 


Precessione in AR = 3 S ,072 + [il numero che ha per log. 0,12613] sen AR tang. Deci. 

Per tutte le stelle indistintamente la distanza dal polo nord diminuisce da Oh 
a 6 h di AR, aumenta da 6 h a 18h e diminuisce da 18 h a 24 h . 

Il prospetto seguente fornisce, con sufficiente approssimazione, questa correzione: 


Oh 0 m 

— 

20" 

Per 6 h ll m 

+ 

1" 

Per 13h44 ra 

4 

18" 

Per 18 h 23 ra 

. _ 

2" 

1. 0 

— 

19 

6.23 

4 

2 

14. 8 

4 

17 

18.34 

— 

3 

1.45 

— 

18 

6.34 

4 

3 

14.28 

4 

16 

18.46 

— 

4 

2. 8 

— 

17 

6.46 

4 

4 

14.46 

4 

15 

18.57 

— 

5 

2.28 

— 

16 

6.58 

4 

5 

15. 3 

4 

14 

19. 9 

— 

6 

2.46 

— 

15 

7.10 

4 

6 

15.18 

4 

13 

19.21 

— 

7 

3. 3 

— 

14 

7.22 

4- 

7 

15.33 

4 

12 

19.34 

— 

8 

3.18 

— 

13 

7.34 

4 

8 

15.47 

4 

11 

19.47 

— 

9 

3.33 

— 

12 

7.46 

4 

9 

16. 0 

4 

10 

20. 0 

— 

10 

3.47 

— 

11 

7.59 

4 

10 

16.13 

4 

9 

20.13 

— 

11 

4. 0 

— 

10 

8.13 

4 

11 

16.26 

4 

8 

20.27 

— 

12 

4.13 

— 

9 

8.27 

4 

12 

16.38 

4 

7 

20.42 

— 

13 

4.26 

— 

8 

8.42 

4 

13 

16.50 

•4- 

6 

20.57 

— 

14 

4.38 

— 

7 

8.57 

4 

14 

17. 2 

4 

5 

21.14 

_ 

15 

4.50 

— 

6 

9.14 

4 

15 

17.13 

4 

4 

21.32 

— 

16 

5. 3 

— 

5 

9.32 

4 

16 

17.25 

4 

3 

21.52 

— 

17 

5.14 

— 

4 

9.52 

4 

17 

17.37 

4 

2 

22.15 

— 

18 

5.25 

— 

3 

10.15 

4 

18 

17.48 

4 

T 

22.45 

— 

19 

5.37 

— 

2 

10.45 

4 

19 

18. 0 


0 

24. 0 

_ 

20 

5.49 

— 

1 

12. 0 

4 

20 

18.11 

— 

i 




6. 0 


0 

13.15 

4 

19 
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Conseguentemente la correzione in declinazione deve essere applicata con segni 
contrari a quelli del precedente prospetto : la declinazione boreale aumenta da Q h 
a 6 h e da 18 h a 24 h e diminuisce da 6 h a 18 h , mentre il contrario avviene per 
Vaustrale. La formola è questa: 

Precessione in declinazione = [1,30233] cos AR. 

(Per i calcoli rigorosi rivedasi quanto scrisse il Traduttore a pag. 757). 


H. 


Obliquità deU’eclittica. 

L'obliquità dell’eclittica è l’inclinazione dell’equatore terrestre sul piano del¬ 
l’orbita annualmente descritta dal nostro pianeta intorno al Sole. Questo angolo è 
anch’esso variabile: attualmente il suo valore è di 23°27 / 13" (il valore medio ai 
principio del 1905 sarà, precisamente, di 23 0 27'5",65) e diminuisce in ragione di 47" 
per secolo fino a raggiungere 21°58'3G" per poi risalire fino ad un massimo di 
24°35'58", e così via compiendo oscillazioni di 2°37 / 22" d’ampiezza, secondo i calcoli 
di Stockwell (1873), mentre secondo Laplace (1825) l’oscillazione sarebbe di 3°7 / 30' / . 

Comunque, l’obliquità dell’eclittica non può mai ridursi a zero, il che vuol dire 
che l’asse terrestre non diverrà mai perpendicolare alla sua orbita, e che quindi 
l’ipotesi d’una perpetua primavera passata o futura non è che una chimera. 

Ecco le principali misure successivamente ottenute dell’obliquità dell’eclittica: 


1100 av. C. 
350 » 

140 » 

890 dopo C. 
1430 » 

1655 » 

1757 » 

1841 » 

1868 » 


Tchou-Kong a Loyang (Cina). 

Pitea a Marsiglia. 

Ipparco in Alessandria. 

Albategni in Antiochia. 

Ulugh Beigh a Samarcanda. 

Cassini a Bologna. 

Bradley all’Osservatorio di Greenwich . 
Bouvard all’Osservatorio di Parigi. . . 
Airy all’Osservatorio di Greenwich , . 


23°54 / 2" 
23 4920 
23 5120 
23 35 41 
23 31 48 
23 29 15 
23 2814 
23 27 35 
23 27 22 


I. 


Nutazione dell’asse terrestre. 


L’attrazione della Luna aggiunge al lento moto della precessione una oscillazione 
più stretta ma più rapida, il cui periodo è di 18 anni e mezzo e che chiamasi 
nutazione . Il prolungamento ideale dell’asse terrestre, per effetto di questa per¬ 
turbazione lunare, anziché descrivere regolarmente il circolo della precessione 
traccia una curva ondulata, che deriva dalla combinazione dei due moti di preces¬ 
sione e nutazione. Quest’ultima, considerata a parte, farebbe descrivere ai poli ce¬ 
lesti delle piccole ellissi di 18" di lunghezza su 14" di larghezza. 

Ecco i valori successivamente calcolati per il semiasse maggiore di queste ellissi: 


1747 Bradley.9",0 

1844 Peters . . . •.9,22 

1872 Nyren.9,24 


1896 Valore adottato dalla Conferenza interna - 

zionale delle stelle fondamentali di Parigi 9,21 

J. 

Aberrazione della luce, 

* La combinazione del movimento della Terra nella sua orbita con quello della 
successiva propagazione della luce dà luogo a quel fenomeno, scoperto da Bradley 
nel 1727, che chiamasi aberrazione della luce. 

Una stella situata al polo dell’eclittica sembrerebbe descrivere, in un anno, cioè 
nel corso di una rivoluzione terrestre, una circonferenza di circa 20",4 di raggio. 
Un’altra situata nel piano dell’eclittica sembrerebbe oscillare lungo una retta del¬ 
l’ampiezza di 41". Ma nel caso generale le stelle sembrano descrivere delle piccole 
ellissi più o meno schiacciate secondo la loro minore o maggiore latitudine o di¬ 
stanza dall’eclittica. 
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Ricordiamo che la velocità della luce è di 10 000 volte più rapida del movimento 
della Terra nella propria orbita, che è di 29 a 30 chilometri al minuto secondo. 

Ecco i risultati delie principali misure dell’aberrazione : 

1728 Bradley. 

1817 Bessel. 

1843 Peters. 

1896 Valore adottato dalla Conferenza interna¬ 
zionale delle stelle fondamentali di Parigi, 

K. 

Parallasse e distanza del Sole» 

La distanza media del Sole dalla Terra è Vunità, la base di tutte le misure 
siderali, il metro dell’Universo. Si comprende, quindi, come gli astronomi abbiano 
cercato di ottenere questa misura fondamentale con tutta la precisione possibile 
e coi metodi più disparati per il reciproco controllo dei risultati. 

Secondo le ultime misure il valore più attendibile della parallasse solare sarebbe 
di 8",86, il che significa che il diametro terrestre, visto dai Sole, presenterebbe una 
ampiezza di 17",’72. Questa cifra corrisponde alla distanza di 16 600 volte il dia¬ 
metro terrestre, ossia al valore assoluto di 148 milioni di chilometri. 

(11 Traduttore aggiunge che il valore della parallasse, ufficialmente adottato nella 
Conferenza internazionale delle stelle fondamentali riunitasi a Parigi nel 1896, 
è di 8",80 cui corrisponde una distanza di 149501000 chilometri. 

Ecco, ad ogni modo, le stime successivamente fatte dagli astronomi antichi e 
moderni della parallasse solare, ossia dell’angolo sotto il quale apparirebbe il raggio 
equatoriale della Terra (metri 6 378 300) visto dal centro del Sole quando questo 
trovasi alla sua media distanza: 


20",25 
20,47 
20,43 

20,47 


TENTATIVI ANTICHI. 


270 av. C. Aristarco di Samo . 3' 

130 » Ipparco.3' 

138 di C. Tolomeo.2'50" 


1543 Copernico.5 ; 

1602 Tycho-Brahe.3' 

1618 Kepler.1' 


DETERMINAZIONI MODERNE. 


1672 Cassini, con Marte . . . 9",5 

1770 Eulero, passag. Venere 1769 8,8 

1771 Laiande » » 8,53 

1772 Pingré » » 8,81 

1804 Laplace, colla Luna . . . 8,6 

1814 Delambre, passag. Ven. 1769 8,55 

1823 Eucke » » 8,58 

1832 Plana, nella Luna . . . 8,03 

1862 Foucault, veloc. della luce 8,86 
1864 Hansen, colla Luna . . . 8,92 


1867 Newcomb, con Marte . . 8,"85 


1872 Leverrier, masse planetar. 8,86 

1875 Galle, opposiz. Flora. . . 8,87 

1877 Cornu, velocità della luce. 8,80 

1877 Airy, passag. Venere 1874. 8,76 

1878 Stone » » 8,88 

1878 Tupman » » 8,85 

1878 Lord Lindsay, con Giunone 8,77 

1878 Maxwell Hall, con Marte . 8,79 

1881 Puiseux, passag. Ven. 1874 8,98 


Ed ecco, a complemento dei dati precedenti,, la Tavola delle 


L. 

Distanze corrispondenti alle parallassi. 

Un angolo di 1° o 60' corrisponde ad una distanza di 57 semi-diametri 


» 


1/2 » 30' 

» 

» 

» 

114 

» 

» 


1/10 » 6' 

» 

» 

» 

570 

» 

» 


1' » 60" 

» 

» 

» 

3438 

» 

30" 

— 

6875 semi-diametri i 


0",7 

— 294664 semi- 

■di am 

20" 

— 

10313 

» 


0",6 

= 343750 

» 

10" 

— 

20626 

» 


0",5 

= 412530 

» 

5" 

-—■ 

41253 

» 


0",4 

= 515660 

» 

2" 

= 

103132 

» 


0",3 

= 087500 

» 

!",o 

— 

200265 

» 


0",2 

= 1031320 

» 

0"9 

— 

229183 

» 


0",1 

== 2062650 

» 

0",8 

= 

257830 

» 


0",0 

= incommensurabile. 


Digitized by CjOOQle 










DOCUMENTI 


799 


Da questo prospettino può facilmente dedursi che i valori attribuiti dagli antichi 
alla parallasse solare sono tutti esageratamente grandi, perchè darebbero pei* la 
distanza del Sole un valore fino a 34 volte minore del vero, ossia financo di 4 V 3 anziché 
di 149 */ 2 milioni di chilometri. Ricordiamo che il valore assoluto dei semidiametri 
equatoriali terrestri, qui posti in corrispondenza delle parallassi, è di 6378 chilo¬ 
metri e V 3 - Un errore di un centesimo di secondo d’arco nella stima della paral¬ 
lasse del Sole equivale ad una differenza di 170 000 Km. nella sua distanza assoluta. 


M. 

Parallassi e distanze stellari finora calcolate. 


11 Traduttore stima inutile conservare la Tavola originale dell’Autore, avendo 
essa, in questi ultimi anni, subito delle profonde modificazioni. Riportiamo, invece, 
il prospetto delle parallassi stellari offerto da \Y Annuario del Bureau, des Longi- 
tudes per l’anno 1903, ricordando che in questo caso trattasi di parallassi annue , 
cioè degli angoli sotto i quali rispettivamente si vedrebbe, da ciascuna stella con¬ 
siderata, il raggio medio dell’orbita terrestre (149 '/ 2 milioni di chilometri). Le 24 
stelle qui sotto elencate hanno tutte, ad eccezione delia Polare, parallassi non mi¬ 
nori di 0",15, chè i valori inferiori a questo sono tutti più incerti ancora. 


'onUne Nome della steU * 

Grandezza 

Movimento 

proprio 

Parallasse 


Distanza in 


ragrgi orbita 

tnl.km. - 

anni luce 

1 

a Centauro. 

0,7 

3", 62 

0 // ,72 

290 000 

43 

4,5 

2 

21185 Lalande . . . 

6,8 

4,75 

0,48 

430 000 

64 

6,8 

3 

61 Cigno. 

5,1 

5,17 

0,44 

470 000 

70 

7,4 

4 

Sirio. 

-1,4 

1,32 

0,37 

560 000 

83 

8,8 

5 

18609 Arg-CEltzen. 

8,2 

2,30 

0,35 

590 000 

88 

9,3 

6 

34 Groombridge . . 

7,9 

2,83 

0,31 

670 000 

99 

10,5 

7 

9352 Lacaille. . . . 

7,5 

6,97 

0,28 

740 000 

110 

11,6 

8 

Procione. 

0,5 

1,26 

0,27 

740 000 

110 

11,6 

9 

11677 Arg-CEltzen. 

9,0 

3,05 

0,26 

790 000 

119 

12,5 

10 

1643 Fedorenko . . 

6,5 

1,43 

0,25 

830 000 

123 

13,0 

11 

21258 Lalande . . . 

8,5 

4,40 

0,24 

860 000 

128 

13,6 

12 

o Dragone. 

4,7 

1,84 

0,24 

860 000 

128 

13,6 

13 

tq Cassiopea. 

3,6 

1,19 

0,21 

980 000 

147 

15,5 

14 

Capella. 

0,1 

0,43 

0,21 

980 000 

147 

15,5 

15 

17415 Arg-CEltzen . 

9,0 

' 1,27 

0,20 

1 030 000 

154 

16,3 

16 

Altair. 

0,9 

0,64 

0,20 

1030 000 

154 

16,3 

17 

s Indiano. 

5,2 

4,60 

0,20 

1 030 000 

154 

16,3 

18 

o* Eridano. 

4,5 

4,05 

0,17 

1210 000 

181 

19,2 

19 

g Cassiopea. 

2,4 

0,57 

0,16 

1290 000 

193 

20,4 

20 

Aldebaran. 

1,0 

0,19 

0,15 

1380 000 

206 

21,7 

21 

1831 Fedorenko . . 

7,0 

0,42 

0,15 

1 380 000 

206 

21,7 

22 

p/ Ofluco. 

4,1 

1,13 

0,15 

1380000 

206 

21,7 

23 

Vega. 

0,2 

0,36 

0,15 

1 380 000 

206 

21,7 

24 

Polare. 

2,2 

0,05 

0,07 

2 950 000 

440 

46,5 


Avvertenze . — Il movimento proprio suindicato è quello della risultante degli 
spostamenti annui in AR. e D. di ciascuna stella. — Le parallassi delle stelle 
n. 5, 6, 7, 9, 12, 15, 19 e 22 sono basate sopra determinazioni di un solo autore. — 
Le posizioni delle stelle minori sono le seguenti: 


Stelle 

21185 Lalande. . 
18609 Arg-CEltzen 
34 Groombridge . 
9352 Lacaille . . 
11677 Arg-CEltzen 


AR —1900 — D 
10*58™ +36°38' 
18 42 +59 29 

0 13 +43 27 

22 59 —36 26 

11 15 +66 23 


Stelle 

1643 Fedorenko . 
21258 Lalande. . 
17415 Arg-CEltzen 
1831 Fedorenko . 
p / Ofluco. . . . 


AR —1900— D 
10* 5™ +49°58' 
11 1 +44 2 

17 37 +68 26 

11 9 +74 1 

18 0 + 2 31 


Per altre notizie su determinazioni più recenti di parallassi stellari riveggasi 
la nota posta in calce alia pag. 500. 
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N. 

Periodi delle stelle doppie più rapide. 


Stelle Grandezze 

x Pegaso (AC). . . 4,3— 5,0 

& Cavallino.4,5— 5,0 

2 1037 . 7,1—10,0 

p 883 . 7,0— 9,0 

t Sagittario .... 3,5— 4,0 

20 Perseo (AB) . . f>,0— 7,0 

9 Argo.0,0— 7,0 

85 Pegaso.0,0— 9,0 

42 Chioma Beren. 0,0— 6,0 

p Delfino.3,5— 5,5 

P 410.7,0— 9,0 

p 612.6,0— 6,0 

2 3121.7,5— 7,8 

C Ercole.3,0— 6,5 

x Cigno.5,6— 7,9 

t) Corona boreale . 5,8— 6,2 

M* Ercole.9,5—10,5 

221 (B) Ofiuco . . . 6,0— 6,0 

02 269 . 6,8 - 7,3 

Sirio.1,0— 9,0 

Y Andromeda (BC) 4,5— 6,0 

99 Ercole.6,0—11,5 


Periodo 7* as. 
anni m&gg. 
11,42 0,42 
11,45 0,45 
15,05 0,18 
16,35 0,24 

18.69 0,53 
20,77 0,25 
22,00 0,65 
24,00 0,89 
25,71 0,66 
27,66 0,67 
27,66 2,04 
30,00 0,28 
34,00 0,67 
35,00 1,43 

36.50 1,19 
41,28 0,87 
42,09 1,36 
46,00 1,14 

47.70 0,58 
51,97 8,31 
54,80 0,37 

57.50 1,16 


Stelle 

Grandezze 

Periodo 

anni 

V,as. 

mtgs. 

C Cancro (AB) . . . 

5,0— 

5,7 

59,12 

0,86 

1 Orsa maggiore . 

4,0— 

5,0 

60,00 

2,51 

OS 234. 

7,0— 

7,4 

63,45 

0,34 

OS 298. 

7,0- 

7,3 

65,24 

0,86 

OS 285. 

7,0— 

7,6 

66,67 

0,40 

a Centauro. 

1,0- 

2,0 

82,57 

18,17 

Y Centauro. 

4,0— 

4,0 

88,00 

1,02 

OS 149. 

6,5— 

9,0 

85,98 

0,50 

70 p. Ofiuco . . . . 

4,1- 

6,1 

88,40 

4,<iO 

S'228 . 

0,7- 

7,6 

88,73 

0,98 

Y Corona boreale . 

4,0- 

7,0 

90,39 

0,66 

9 Orsa maggiore . 

5,0- 

5,6 

91,92 

0,29 

X Cigno. 

5,0— 

6,3 

93,40 

9,51 

8 Sestante. 

5,0— 

6,0 

93.92 

0,52 

OS 234. 

7,0- 

7,4 

94,41 

0,98 

1 Scorpione . . . . 

4,9- 

5,2 

95,90 

1,26 

OS 224. 

7,2— 

9,2 

96,13 

0,42 

2 3062 . 

6.9— 

8,0 

104,61 

1,37 

02 215. 

6,7- 

7,2 

107,94 

0,73 

OS 387. 

7,2— 

8,2 

110,10 

0,54 

(o Leone. 

6,2— 

7,0 

116.20 

0,88 

t Leone . 

4,3- 

7,7 

116,27 

1,66 


Per indicazioni più complete veggasi VAnnuaire del Bureau des Longitudes 
di Parigi. — L’abbreviazione « 1 / 2 as. magg. » significa semiasse maggiore dell’orbita 
espresso in minuti secondi d’arco e centesimi. 


O. 

Scintillazione stellare. 


Tutti sanno che cosa intendasi per scintillazione delle stelle. Mentre i pianeti 
splendono d’una luce calma <* fissa, le stette anche minori sfavillano d’una luce 
più o meno agitata, vacillante e variabile sì d’intensità che di colore. 

Questo fenomeno delia scintillazione è dovuto in parte alla luce intrinseca 
della stella stessa ed in parte allo stato della nostra atmosfera. Le ultime ricerche 
di Montigny conducono alle conclusioni seguenti : 

Le stelle più scintillanti sono le bianche, come Sirio, Vega, Procione, Altair, 
Regolo, Castore, p, v. s, £ ed r? Orsa maggiore, a Andromeda, a ofiuco, ecc. le quali, 
esaminate allo spettroscopio, presentano uno spettro costituito dai sette noti colori 
e traversato da quattro righe nere principali (quelle dell’idrogeno) e da poche altre 
più sottili. Il grado di scintillazione di queste stelle, ovvero il numero delle varia¬ 
zioni di colore per ogni minuto secondo, è, in media, di 86. Le osservazioni vennero 
fatte pressoché tutte in eguali condizioni, cioè quando ciascuna stella osservata 
trova vasi a 30 gradi sopra l’orizzonte. 

Le stollo meno scintillanti sono le aranciate e le rosse, come Antares, a Ercole, 
Aldebaran, Arturo, Betelgeuse, a Idra, & Pegaso, o Balena, p Andromeda, ecc. Le 
stelle di questo tipo sono per lo più variabili ed offrono uno spettro attraversato 
da larghe zone nebulose oscure dall’aspetto di un colonnato ; la media delle varia¬ 
zioni di colore per ogni minuto secondo è di 56. 

Fra questi due gruppi estremi v’è una classe numerosa di stelle a 69 oscillazioni 
al secondo e dalla luce gialla, come la Capra o Capella, Rigel, Polluce, Deneb, 
Y Orione, y Andromeda, a Ariete, p Toro, p Leone, a Orsa maggiore, ecc. il cui 
spettro è simile a quello del Sole, cioè attraversato da righe molto fine e molto fitte. 

Da quanto precede sembra che si possa ammettere una sicura corrispondenza 
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fra la scintillazione d’una stella e la sua costituzione fisica: le stelle il cui spettro 
presenta un doppio sistema di fasce oscure e di righe nere (e quindi le maggiori' 
lacune tra i raggi semplici separati per dispersione nella nostra atmosfera) scin¬ 
tillano meno di quelle che presentano righe spettrali fini, e molto meno di quelle 
altre i cui spettri offrono quattro sole righe nere, vale a dire una luce compatta, 
o meno frazionata per dispersione atmosferica. 

Anche l’aria, quindi, ha una parte grandissima nel fenomeno della scintillazione, 
la quale è tanto maggiore quanto minore è l’altezza della etella sull’orizzonte, 
essendo proporzionale al prodotto delio spessore dello strato atmosferico attraversato 
dal raggio stellare per il valore della rifrazione astronomica relativo all’altezza 
considerata. Inoltre la scintillazione è tanto più grande quanto più bassa è la tem¬ 
peratura, ed è quindi maggiore d’inverno che d’estate. 

Un altro fatto, ripetuto da lungo tempo per volgare tradizione ed oggidì con¬ 
fermato dalla scienza, è quello che le forti scintillazioni sono un presagio di vicina 
pioggia, il che si spiega coll’auménto deU’umidità atmosferica la quale influisce 
fortemente sull’intensità e sui caratteri della scintillazione. 

Insomma, la luce che ci arriva dalle stelle subisce, attraversando la nostra 
atmosfera, delle modificazioni più o meno rapide, più o meno intime, a seconda 
della sua intrinseca natura e dello stato fisico e specialmente igrometrico dell’aria. 
Ne consegue, infine, che più ci si eleva neU’atmosfera — salendo in pallone o sulle 
montagne — e più la scintillazione si attenua, sia per la maggior rarefazione del¬ 
l’aria, sia per il minor spessore dello strato attraversato dai raggi stellari. 


P. 

Diametri del Sole e della Luna. 


VALORI ANGOLARI SECONDO LE MISURE' ANTICHE E MODERNE. 



Diametro medio del Sole. 1 


Diametro medio della Luna. 

270 av. C. Aristarco di Samo 

. 1800" 

r 140 dopo C. Tolomeo. . . 

. . 2000" 

140 dopo C. Tolomeo. . . . 

. 1938 

880 

Albategni. 

. . 1945 

920 

Albategni. 

. 1948 

1543 

Copernico. 

. . 1896 

1543 

Copernico. 

. 1966 

1602 

Tycho Brahe. . . . 

. . 1850 

1656 

Hé véli us ...... 

. 1914 

1666 

Huygens. 

. . 1885 

1667 

Auzout e Picard . . . 

. 1928 

1672 

Horrocio. 

. . 186S 

1673 

Fiamsteed. 

. 1930 

1702 

La Hire. 

. . 1890 

1750 

Bradley. 

. 1920 

1771 

Lalande. 

. . 1889 

1807 

Piazzi. 

. 1922 

1822 

Groombridge .... 

. . 1854 

1824 

Arago. 

. 1922 

1831 

Ferrer. 

. . 1864 

1842 

Bessel. 

. 1920 

1842 

Carlini. 

. . 1862 

1858 

Le Verrier. 

. 1924 

1849 

Wichmann .... 

. . 1867 

1862 

Airy. 

. 1924 

1859 

Oudemans. 

. . 1864 

1876 

Secchi. 

. 1923 

1871 

Airy. 

. . 1868 

1900 

Valore ufficiale .... 

32'3",64 

1900 

Valore ufficiale . . . 

. 3i'8",18 


pari a 1 394 260 Km. 



pari a 3482 Km. 



Q. 

La superficie del Cielo. 


* Chiamando r il raggio di una sfera e d = 2r il suo diametro, la superficie sarà 
espressa dalla formola 4 7tr 2 = 7td 2 , in cui n è il noto rapporto del diametro alla 
circonferenza = 3,14159265... Nel caso della sfera celeste, esclusi i valori immensu¬ 
rabili dei raggio e del diametro, e prendendo per base la sua circonferenza di 360°, 

( 360\ 2 360 2 ? 

-1 =-— = 41253 

n / ti 

Ciò posto, ed avendo Argelander constatato che il numero delie stelle dell’e¬ 
misfero boreale, fino alla 9.» V, grandezza, ammonta a 315 048, è facile dedurre 
che la distribuzione stellare media nell’emisfero nord (20625 gradi quadrati) è di 

C. Flammabion. — Le Sielle. Disps 51 .» 
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315048: 20626 = 15 stelle per grado quadrato, ossia ad una stella ogni 236 minuti 
quadrati, i quali rappresentano una superficie circolare di 8',7 di raggio. 

È curioso notare che la cifra 20 626 corrisponde anche alla distanza corrispon¬ 
dente ad un angolo di 10", come abbiamo visto al quadro L. 


R. 

Variazioni dell’orbita terrestre 

IN 200000 ANNI, SECONDO LE VERRIER. 


Epoche 

Eccentricità 

Longit. perielio 

Inclinazione 

Long, del nodo 

— 

100.000 

0,0473 

316 0 18 r 

3°45'31" 

96°34' 

— 

90.000 

0,0452 

340. 2 

• 2.42.19 

76.17 

— 

80.000 

0,0398 

4.13 

1.18.58 

73.47 

— 

70.000 

0,0316 

27.22 

1.13.58 

136. 8 

— 

60.000 

0,0218 

46. 8 

2.36.42 

136.29 

— 

50.000 

0,0131 

50.14 

3.40.11 

116. 9 

— 

40.000 

0,0109 

28.36 

4. 3. 1 

91.59 

_ 

30.000 

0,0151 

25.50 

3.41.51 

66.49 

_ 

20.000 

0,0188 

44. 0 

2.44.12 

41.34 

_ 

10.000 

0,0187 

78.28 

1.24.35 

16.39 


0 

0,0168 

99.30 

0. 0. 0 

0. 0 

t- 

10.000 

0,0115 

134.14 

1.14.26 

148.15 

+ 

20.000 

0,0047 

192.22 

2. 7.46 

124.29 

A- 

30.000 

0,0059 

318.47 

2.33.19 

100.29 

+ 

40.000 

0,0124 

6.25 

2.27.53 

75.31 

+ 

50.000 

0,0173 

3$. 3 

1.51.54 

48.13 

+ 

60.000 

0,0199 

64.31 

0.51.52 

10.47 

+ 

70.000 

0,0211 

71. 7 

0.34.35 

220.38 

O- 

80.000 

0,0188 

101.38 

1.45.40 

170.15 

4 - 

90.000 

0,0176 

109.19 

2.40.56 

139. 3 

+ 

100.000 

0,0189 

114. 5 

3. 2.57 

109.57 


Gli elementi surriferiti abbracciano duecentomila anni, metà innanzi e metà 
dopo il 1° gennajo 1800 (segnato con O): come vedesi, Peccentricità dell’elìisse per¬ 
corsa dal nostro pianeta è attualmente in diminuzione e raggiungerà il minimo di 
0,0033 (quasi circolare) fra 23980 anni: poi l’ellisse si allungherà di nuovo per 
circa 50000 anni, e così via. L’ultimo massimo dell’eccentricità orbitale ebbe luogo 
circa 100 000 anni addietro, ma il calcolo dimostra che il valore allora raggiunto 
può essere superato; infatti 850 000 anni fa esso dovette essere di 0,0747 e fra 900 000 
anni diverrà 0,0659. I massimi ed i minimi dell’eccentricità di Saturno sono separati 
da un periodo di 34 628 anni; per Marte da un massimo all’altro trascorrono ben 
18 mila secoli ; il periodo che riconduce le orbite di Giove, di Saturno e di Urano 
alle stesse eccentricità ed alle stesse posizioni relative dei perieli ammonta a 
900000 anni, e l’ultima coincidenza dei perieli ebbe luogo 642 500 anni fa, mentre 
la più prossima... avverrà fra 257 400 anni ! 

Questi immensi periodi potrebbero ben dirsi le grandi epoche della naturai 

La longitudine del perielio terrestre era di 98°38' nei 1750 — di 99°30 / nel 1800 
— di 100°21' nel 1850 — di 101°13' nel 1900, e così via ammontando sempre di 1°43' 
per secolo. 


S. 

Il nostro pianeta. 

DIMENSIONI. 

Il nostro pianeta ò uno sferoide schiacciato ai due poli, le cui dimensioni più 
accuratamente determinate sono le seguenti: 

Raggio equatoriale 
Raggio polare 
Schiacciamento . 


6 378 393 metri 
6 356 549 » 
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L'incertezza di queste misure, ottenute da Faye, non supera 79 metri per la 
prima cifra, e 109 metri per la seconda. 

Dati i suesposti valori dei semiassi maggiore e minore dell’ elissoide terrestre, 
si possono facilmente dedurre questi altri: 


media aritmetica dei raggi equatoriale e polare 6 367 471 metri 

raggio d’una sfera di volume eguale alla Terra 6 371103 » 

» » di superficie » 6 371 109 » 

lunghezza di un quarto di meridiano ellittico 10 002008 » 

circonferenza dell’equatore terrestre .... 40076625 » 

lunghezza media di un grado di meridiano 111 133,4 » 

superficie totale del globo terracqueo . . . 510082 000 Km. q. 

volume del globo terracqueo. 1083 260 000 000 Km. c. 


La base del sistema metrico decimale, il metro , dovrebbe corrispondere, come 
si sa, alla decimilionesima parte del quarto di un meridiano terrestre (relazione 
del 22 giugno 1799 e legge 2 novembre 1801 del governo francese), ma dalle po¬ 
steriori e più precise misurazioni geodetiche si concluse che il metro legale, per 
corrispondere alia sua definizione, dovrebbe allungarsi di circa due decimillimetri. 

DENSITÀ. 


La densità media del globo terrestre, rispetto all’acqua, venne successivamente 
valutata come segue: 


Uavendish . 

. nel 1798 . . 

. . 5,48 

Cornu e Baille 

nel 1873 

. 5,53 

Reich. . . 

. nei 1837 . . 

. . 5,44 

Wilsing. . . 

nel 1890 . . 

. 5,59 

Baily . , . 

. nel 1842 . . 

. . 5,67 

Pointing. 1 . . 

nel 1892 . . , 

, . 5,49 

Reich. . . 

. nel 1849 . 

. . 5,58 

Braun . . . 

nel 1892-94 . 

. . 5,53 


ma la discussione di tutti questi valori tende a far ritenere come più probabile il 
valore medio di 5,50. Siccome poi la densità media delle roccie che costituiscono 
la crosta terrestre è di circa 2,50 si deve concludere che i materiali formanti il 
nucleo terrestre devono essere assai più densi di quelli superficiali. 

Ritenuta la densità suddetta, di 5,50, ed il volume più sopra esposto, il peso del 
globo terraqueo risulta di quasi sei sestilioni di tonnellate, ossia 

5 957 930 000 000 000 000 000 000 di chilogrammi. 

MASSA. 

La massa, o quantità di materia, del globo terrestre è 324 439 volte minore di 
quella del Sole (sebbene la densità di quest’ultimo sia appena di 1,4 rispetto al¬ 
l’acqua, e 0,25 rispetto al nostro pianeta) ed 80 volte maggiore di quella della Luna 
{la cui densità è 3,38 rispetto all’acqua e 0,615 rispetto alla nostra Terra). 

GRAVITÀ. 

La gravità è misurata dalla velocità acquistata, alla fine del primo minuto se¬ 
condo, da un corpo che cade liberamente nel vuoto. Questa velocità è, a Parigi, di 
metri 9,8108, ma, stante lo schiacciamento terrestre, essa è un po’ maggiore verso 
i poli (più vicini al centro) ed un po’ minore all’equatore, per la ragione contraria. 

Ecco le cifre corrispondenti alle varie latitudini di 10 in 10 gradi : 


90° (Poli) . 

. metri 9,8316 | 

40°. 

metri 9,8016 

80 ... . 

» 

9,8306 

30. 

» 

9,7930 

70 ... . 

» 

9,8262 

20. 

» 

9,7861 

60 ... . 

» 

9,8193 

10. 

» 

9,7818 

50 ... . 

» 

9,8108 

0 (Equatore). 

» 

9,7806 


La gravità può anche valutarsi mediante la lunghezza del pendolo che batte il 
secondo, ovvero dal numero delle oscillazioni giornalmente compiute alla latitudine 
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considerata. A Parigi la lunghezza del pendolo che batte il secondo è di 994 mil¬ 
limetri; ai poli sarebbe di 996 millimetri, ed all’equatore di 991 millimetri.''Un 
pendolo che — all’equatore — battesse rigorosamente il secondo, farebbe 86 400 
oscillazioni al giorno, ma se lo si trasportasse inalterato verso l’uno o l’altro polo 
il numero delle sue oscillazioni giornaliere aumenterebbe colla progressione indicata. 


dal seguente prospetto: 

90° (Poli) . . oscillazioni 86.645 | 

40°. 

oscillazioni 86.502 

80 ... . 

. » 

86.638 

30. 

» 86,461 

70 ... . 

» 

86.617 

20 ... . 

» 86.429 

60 ... . 

» 

86.584 

10. 

» 86.407 

50 ... . 

» 

86.544 

0 (Equatore). 

» 86.400 


ROTAZIONE. 


Il moto rotatorio della Terra si effettua in 23 h 56“4 # (giorno siderale) ed è naturale 
che la velocità di ciascun punto del globo terrestre sia tanto maggiore quanto piu 
grande è la sua distanza dall’asse di rotazione; vale a dire che questa velocità^ 
diminuisce dall’equatore ai poli. Per Parigi tale velocità è di 305 metri al minuto 
secondo, per le altre latitudini basterà il seguente prospetto: 


90» (Poli) . . 

. metri 0 

40°. 

metri 357 

80. 

» 81 

30. 

» 403 

70. 

» 160 

20 ;. 

» 437 

60. 

» 234 

10. 

» 458 

50. 

» 300 

0 (Equatore). . 

» 465 


Questo moto rotatorio sviluppa una forza centrifuga che aumenta, naturalmente,, 
colla velocità e quindi col diminuire della latitudine. Prendendo per unità l’in¬ 
tensità di questa forza all’equatore, per le altre latitudini, di 10 in 10 gradi, si 
avranno i seguenti valori: 


90° (Poli) . . . forza centrifuga 0,000 

80. » 0,030 

70. » 0,118 

60. » 0,251 

50. » 0,415 


Un corpo il quale, all’equatore, 
mometro in entrambi i casi — ad 


40°.forza centrifuga 0,588 

30. » 0,750 

20. » 0,883 

10. » 0,970 

0 (Equatore). . » 1,000- 


pesasse 288 Kg. ripesato — facendo uso del dina- 
uno dei poli salirebbe a 289 Kg. 


RIVOLUZIONE. 


La durata della rivoluzione annua della Terra intorno al Sole (anno tropico o- 
ciclo delle stagioni) diminuisce di 0\539 per secolo, ed è attualmente (1904) di 

giorni 365,2421996 = 365*5M8“45 8 ,5. 

La suaccennata diminuzione dipende da un movimento oscillatorio di debole 
ampiezza, poiché non sembra superare 76 secondi in un periodo di 10600 anni. Un 
centenario dei tempi nostri avrebbe realmente vissuto un’ora meno di un centenario 
dei tempi dell’imperatore Hoang-Ti. 

La precessione degli equinozi accresce di 20 no 25< questo anno tropico — che è 
il vero anno solare, civile e meteorologico — sì che Vanno siderale , ossia l’in¬ 
tervallo fra i successivi ritorni del Sole ad una medesima stella, risulta di 

giorni 365,256374 = 365*6h9«”10\7 

La velocità media della Terra nella sua orbita è di 29 chilometri al minuto 
secondo, 106 000 all’ora, 2 572 000 al giorno. 


Il Traduttore ha già fatto, anche riguardo alla Terra, quelle aggiunte e sosti¬ 
tuzioni di dati che si rendevano necessarie per mettere i lettori al corrente dei 
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più recenti risultati, ma ritiene altresì utile fornire qualche altra nozione di non 
poca importanza per la cognizione del nostro pianeta. 

Ed anzitutto è da notarsi che, propriamente parlando, la Terra non è nè una 
sfera , nè un ellissoide; ma una figura speciale, la quale meglio che globo e sferoide 
-{termini vaghi e spesso usati per altre ben diverse figure) si convenne di chiamarla 
geoide. La determinazione precisa di questà figura costituisce un ramo specialissimo 
c fra i più delicati della Geodesia. La misurazione che sta compiendosi al Perù di 
un nuovo arco di meridiano contribuirà a perfezionare le nostre cognizioni al 
riguardo. 

in Per quanto concerne l’elemento importantissimo della gravità, i dati oggi più 


-autorevoli sono i seguenti : 



Latitudine 

Lunghezza l 
del pendolo a secondi 

Valore g 

dell’accelerazione 

0° 

metri 0,99103 

metri 9,78103 

45 

» 0,99356 

» 9,80606 

90 

» 0,99610 

» 9,83109 


Chiamando X la latitudine di un luogo qualunque, si avrà: 


l = metri 0,993563 — metri 0,002536 cos 2 X 
g = metri 9,806059 — metri 0,025028 cos 2 X 

Per Parigi (latit. 48°50') si ha l = 0,9939 e g =* 9,8094. 

Siccome poi la gravità cresce col diminuire della distanza dal centro della Terra, 
•chiamando g / l’accelerazione alla distanza d , e facendo = 1 il raggio terrestre, 
avremo, secondo il Roche: 


mentre la densità 5 di uno strato della crosta terrestre, sarebbe, approssimativamente 
espressa, secondo lo stesso Roche, dalia formoia 

5 = 10,0 — -j- <P 

la quale presuppone la densità centrale = 10,0 e la superficiale = 2,5. 

Inversamente, la gravità diminuisce coll’altitudine, e in questo caso, chiamando 
R il raggio terrestre, h l’altitudine, g f l’accelerazione corrispondente ad h , si avrà, 
sempre per valori positivi di h : 



^=^( i= ¥)- 

Quanto alle variazioni della temperatura indipendenti dalle vicende meteoro¬ 
logiche, si ammette che nell'atmosfera decresca, in media, di 1° per ogni 180 metri 
di altitudine — che nel suolo , al disotto dello strato invariabile (a circa 30 metri), 
la temperatura aumenti di 1° ogni 32 metri circa (grado geotermico) — e che nel 
mare , infine, decresca di 1° ogni 200 o 250 metri. Non bisogna dimenticare, però, 
che queste cifre sono molto variabili e soltanto grossolanamente approssimate. 
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I. — Rifrazione atmosferica. 


utili* 

Rifinirai 



0° 0' 

33M8" 

2°45' 


0 10 

3155 

3 

0 

14 29 

0 20 

3010 

3 

15 

1339 

0 30 

28 33 

3 

30 

13 2 

0 40 

27 3 

3 

45 

12 25 

0 50 

25 40 

4 

0 

1149 

1 0 

24 22 

4 

30 

10 47 

1 15 

2227 

5 

0 

955 

1 30 

21 2 

5 

30 

910 

1 45 

1942 

6 

0 

8 30 

2 0 

18 23 

6 

30 

756 

2 15 

17 22 

7 

0 

7 26 

2 30 

1614 

7 

30 

659 


Ihixta 

Rifinirne 

litui* 

i 

a 

> 

a 

8° V 

&&' 

32°3(/ 

i'32" 

830 

613 

35 

0 

123 

9 0 

554 

40 

0 

1 9 

930 

536 

45 

0 

058 

10 0 

520 

50 

0 

0 49 

12 30 

417 

55 

0 

0 41 

15 0 

334 

60 

0 

034 

17 30 

3 7 

65 

0 

027 

20 0 

2 39 

70 

0 

021 

22 30 

2 22 

75 

0 

016 

25 b 

2 4 

80 

0 

010 

27 30 

153 

85 

0 

0 5 

30 0 

141 

90 

0 

0 0 


Avvertenze 


Questa Tavola dà, in corrispon*- 
denza d eli'altézza apparente di nn 
astro sull’orizzonte, u relativo va¬ 
lore della rifrazione atmosferica , 
vale a dire “angolo di cui l'astro 
appare più elevato di quel che real¬ 
mente non sia. Così, per esempio, 
un astro misurato a 12° 30' di altez¬ 
za, non trovasi, in realtà, che a 
ir 30’ - 44’ ir' = 12° 25’ 43” di al~ 
tozza vera. Avvertasi che per altezze 
inferiori a 6 gradi le rifrazioni sono 
molto irregolari e conviene quindi 
evitare le osservazioni troppo basse. 


U. — Aumento dell’illuminazione. 


Laii- 

Udini 

Sslitiiis 

d’iiTirm 

Negli 

eqiinoii 

Solstizio 

d’utete 

vverten ze 

0° 

5 

m 

7.4 

7.5 

m 

6,8 

6,8 

m 

7.4 

7.5 

Per gli effetti della rifrazione, indicati nella Tavola I, noi ve- 

10 

7,6 

6,9 

7,6 

diamo sorgere dall' orizzonte 1’ imagirne solare prima del Sole vero 

15 

7,7 

7,0 

7,7 

e la vediamo tramontare dopo la vera scomparsa dell’astro, dal che 

20 

25 

30 

8,0 

8,4 

8,8 

7,2 

7,5 

7,9 

8,0 

8,4 

8,9 

deriva un aumento nella durata del giorno, ossia della illuminazione 

solare, tanto maggiore quanto più ci avviciniamo ai poli e legger¬ 

35 

9,4 

8,3 

9,5 

mente variabile colle stagioni o meglio colla declinaziono del Sole. 

40 

10,4 

8,9 

10,5 

— Nella tavolA presente questi aumenti diurni dell’illuminazione 

45 

50 

11,6 

13,3 

9,6 

10,6 

11,7 

13,6 

solare sono dati di 5 in 5 gradi di latitudine per le epoche dei sol¬ 

55 

16,2 

11,9 

16,7 

stizi e degli equinozi. 

60 

21,9 

13,6 

23,2 


65 

42,9 

16,1 

57,1 



III. — Durata dei crepuscoli. 


Latitudine 

CIVILI 

ASTRONOMICI 

Avvertenze 

Solitiiio 

inverni 

Equi- 

noni 

Solitili! 

liuti 

Solstizio 

iaverai 

Iqoi- 

DOZÌt 

Solitìzìi 

ertale 


h m 

h 

h m 

h m 

h m 

m 


0° 

0.26 

0.24 

0.26 

1.19 

1.12 

1.19 

U crepuscolo civile comincia o finisce quando 

5 

0.26 

0.24 

0.26 

1.19 

1.12 

1.20 

il sole giunge a 6 gradi sotto l'orizzonte ; in al- 

10 

0.27 

0.24 

0.27 

1.19 

1.13 

1.21 

lora scompaiono o compaiono e stelle di prima 

15 

0.27 

0.25 

0.28 

1.20 

1.15 

1.24 

grandezza, si spengono od accendono i lumi nelle 

20 

0.28 

0.26 

0.29 

1.23 

1.17 

1.28 

case ed è il limite della lettura possibi e (all'aria 

25 

0.29 

0.27 

0.30 

1.26 

1.20 

1.33 

aperta e con cielo sereno) di uno stampato a 

30 

0.31 

0.28 

0.32 

1.30' 

1.24 

1.41 

caratteri ordinari. 

35 

0.33 

0.29 

0.34 

1.35 

1.29 

1.52 

il crepuscolo astronomico comincia o finisce 

40 

0.36 

0.31 

0.38 

1*43 

1.35 

2. 9 

quando il Sole giunge a 18 gradi sotto l'oriz¬ 

45 

0.40 

0.34 

0.43 

1.53 

1.44 

2.39 

zonte, cioè fino a quando si rendono invisibili 

50 

0.45 

0.37 

0.51 

2. 6 

1.55 

dura 

o visibili le stelle minon. 

55 

0.54 

0.42 

1. 6 

2.26 

2.10 

tutta 

Le durate dei crepuscoli s* intendono oontate 

60 

65 

1. 9 
1.49 

0.48 

1 0.57 

1.57 

1 d.t.n. 

2.57 
4. 3 

2.33 
3. 8 

notte 

prima della levata e dopo il tramonto del Sole. 


Digitized by v^ooQle 





















TAVOLE ASTRONOMICHE 


807 


Tavola IV. 


Tavola V. 


Tavola VI. 



2 005 

3 008 

4 011 

5 014 

6 016 

7 019 

8 022 
9 025 

10 027 

11 030 

12 033 

13 036 

14 038 

15 041 

16 044 

17 046 

18 049 

19 052 

20 055 

21 057 

22 060 

23 063 

24 066 

25 068 

26 071 

27 074 

28 077j 

29 0791 

30 082 


ennaj 
ebbr. 
Marzo 
Aprile 
Maggio 
Giugno 
Luglio 
Agosto 
Settem. 
Ottobre 
Novem. 
Dicemb. 


59 161 
90246 
120 328 
151 413 
181496 
212580 
243665 
273747 
304 832 
334|914 


•3Si e- A 

I2|l| 4 
.s 

4 

I 

2*® . 

*oC 

:Zs 

fife «*2.2 gg.Q 

© S 

•5’** 2 ^ 3- 

=e|§•+.!: m 

0*0 2 b«— ssl» 
’&£.Ho4 S B« 



5 0 20 

6 0 24 

7 0 28 

8 0 32 

9 0 36 

10 0 40 

15 1 0 

20 1 20 
25 1 40 

30 2 0 

35 2 20 

40 2 40 

45 3 0 

50 3 20 

55 3 40 

60 4 0 

65 4 20 

70 4 40 

75 5 0 

80 5 20 

85 5 40 

90 6 0 

100 6 40 

200 13 20 
300 20 0 


sh 

2 * S. 

S P * 

s | s 5 

M S w 73 
* “ £ © 
2*| § g. 

v. o ss a 

•fJi 

-5 © e a 
g ► . o* 

a 8 3 g 

i- 1 ! 

llfi 3 
"I li 


6 250 

12 500 

18 750 

24 1000 


10 007 

11 008 
12 008 

13 009 

14 010 

15 010 

16 011 

17 012 

18 013 

19 013 

20 014 

21 015 

22 015 

23 016 

24 017 

25 017 

30 021 

35 024 

40 028 

45 031 

50 035 

55 038 


l\ f 

4Ì..S 

liK 

i§?t 

CP-g PL, 
a 


TAVOLA POLIMERIDIANA. 

11 Traduttore crede utilissima 1’aggiunta di questa Tavola — da lui pubblicata 
nell’Aimanacco Baroni per il 1898 — inquantochè molto spesso è necessario co¬ 
noscere la differenza di longitudine tra i principali meridiani, e qui la si trova 
prontamente, come in una tavola pitagorica», tanto in arco (cifre superiori di cia¬ 
scuna casella), quanto in tempo (cifre inferiori). 


79 23 16 
5 17 33,1 


89 31 53 30 8 37 18 41 12 12 28 51,4 
5 58 7,6 2 0 35,5 1 14 44,8 0 49 55,4 


15 0 0 12 39 45,6 2 31 8,6 

6 8 12.21 210 39,1! 12 4 49,41 1 0 0 0 50 39,1 0 10 4,6 


93 23 2 i 34 0 6 . 22 32 41 16 20 20,4 14 0 6 3 51 29 

6 13 33,5 2 16 0,41 130 10,7 1 5 21,3 0 56 0,4 0 15 25,9 

10722 41 47 59 25 136 32 0 3019 39,4 27 59 25 17 50 48 

7 9 30,8 31157,7 2 26 8 2 1 18,6 1 51 57,7)1 1123, 


6 55 57 15 19 39,4 
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CALENDARIO PERPETUO 


Sezione I. a 

r 

LETTERE 

Il SECOLARI 


CiUnd. 

Giuliano 

i 2P 


c5 

*< 

d 

1% 

li 
-< 06 

O O 

I 

co 

9 

s 

i # * 

E 

u 

"3 

2 

R 

N 


3 

S 

1 


4 

U 

V 

ri. 

5 

N 

E 

e* . 
BjM 

6 

1 

R 

•Ss 

7 

V 

S 

|j> ® 

8 

E 

U 


9 

10 

: 

N 

g.rs 

11 

U 

V 


12 

N 

E 

u i. 

13 

1 

R 

jg 

14 

V 

S 

► 

15 

E 

u 

1582 

16 

R 

N 

E 

17 

S 

i 

R 

18 

U 

V 

U 

19 

N 

E 

1 

20 

1 

R 

E 

21 

V 

$ 

R 

,22 

E 

U 

U 

i23 

R 

N 

I 

24 

$ 

1 

E 

25 

U 

V 

R 

26 

N 

E 

U 

27 

1 

R 

1 

28 

V 

S 

E 

29 

E 

u 

R 

30 

R 

N 

U 

31 

S 

1 

i 

32 

U 

V 

E 

33 

N 

P 

R 

34 

1 

R 

U 

35 

V 

S 

i 

36 

E 

U 

E 

37 

R 

N 

R 

,38 

S 

1 

U 

39 

U 

V 

| 

40 

N 

E 

E 

41 

1 

R 

R 

42 

V 

S 

U 

43 

E 

U 

1 

44 

R 

N 

E 

45 S 

1 

R 

46, U 

V 

U 

47 N 

E 

| 

48 

i 

R 

E 

49 V 

S 

R 

50 

eco., eoe. 


CALENDARIO PERPETUO 

GIULIANO E GREGORIANO, PER TUTTI I TEMPI PASSATI E FUTURI 


Questo Calendario comprende quat¬ 
tro sezioni . La prima finca della sezione 
prima contiene il numero d’ordine dei 
secoli; la seconda e la terza le lettere 
di una parola oonvenzionalequalunqUe, 
purché composta di 7 lettere differenti, 
come UXIvERS, ohe rispettivamente 
corrispondono al secolo stesso secon- 
dochè sia anteriore o posteriore all’Era 
Volgare: la quarta dà le lettere corri¬ 
spondenti ai secoli gregoriani. 

Per trovare il giorno settimana¬ 
le corrispondente ad una data qua¬ 
lunque: 

1) si cercherà nella sezione l. a la 
lettera spettante al secolo dato; 

2) si cercherà, nella sezione 2.% 
l’unno dato, ed all’incontro della sua 
finca verticale con quella orizzontale 
della lettera secolare, si troverà una 
cifra, 

8) la quale, sommata con quella 
che, nella sezione 3.% corrisponde al 
mese dato 

4) e col giorno del mese stesso 


5) si ottiene un totale mediante il 
quale troverete, nella sezione 4.*, il 
giorno settimanale cercato. 

Esempio. — Qual era il giorno della 
settimana corrispondente al 17 apri¬ 
le 1863? 

1) nella sezione 1.* al secolo 19° 
gregoriano corrisponde la lettera I; 

2) nella sezione 2. a , all’incrocio 
della finca dell’anno 63 colla riga oriz¬ 
zontale della lettera I trovasi la ci¬ 
fra 1, 

3) la quale, sommata coll’altra of¬ 
fra 1 ohe, nella sezione 3.*, corrisponde 
al mese di aprile, dà 2, 

4) e quindi, aggiuntovi il giorno 17 
del mese, si ottiene 19, 

5) alla qual somma corrisponde, 
nella sezione 4. a , un Venerdì , com'era 
difatti. 

1TB* — I bisestili sono indioati con 
cifre più grosse anche per ricordare 
ohé nei loro mesi di gennaio e feb¬ 
braio la somma ottenuta va diminuita 
di una unità. 


Sezione 2. 


o 

.SI 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

i 

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

25 

26 

27 

28 

Sa 

29 

30 

31 

32 

33 

34 

35 

36 

37 

38 

39 

40 

41 

42 

43 

44 

45 

46 

47 

48 

49 

50 

51 

52 

53 

54 

55 

56 

§1 

57 

58 

59 

60 

61 

62 

63 

64 

65 

66 

67 

68 

69 

70 

71 

72 

73 

74 

75 

76 

77 

78 

79 

80 

81 

82 

83 

84 

•-< o 

*3 

85 

86 

" 

88 

« 

- 

- 

92 

93 

94 

95 

96 

97 

98 

99 

100 

Por i 

eetolari 

s 

fH 

DO 

D bisestili. 




u 

3 

4 

5 

0 

1 

2 

3 

5 

6 

0 

1 

3 

4 

5 

6 

1 

2 

3 

4 

6 

0 

1 

2 

4 

5 

6 

0 

2 

N 

2 

3 

4 

6 

0 

1 

2 

4 

5 

6 

0 

2 

3 

4 

5 

0 

1 

2 

3 

5 

6 

0 

1 

3 

4 

5 

6 

1 

1 

1 

2 

3 

6 

6 

0 

1 

8 

4 

5 

6 

1 

2 

3 

4 

6 

0 

1 

2 

4 

5 

6 

0 

2 

3 

4 

5 

0 

V 

0 

1 

2 

4 

5 

6 

0 

2 

3 

4 

5 

0 

1 

2 

3 

5 

6 

0 

1 

3 

4 

5 

6 

1 

2 

3 

4 

6 

E 

6 

0 

1 

3 

4 

5 

6 

1 

2 

3 

4 

6 

0 

1 

2 

4 

5 

6 

0 

2 

3 

4 

5 

0 

1 

2 

3 

5 

R 

5 

6 

0 

2 

3 

4 

5 

0 

1 

2 

3 

5 

6 

0 

1 

3 

4 

5 

6 

1 

2 

3 

4 

6 

0 

1 

2 

4 

S 

__i 

4 

5 

6 

1 

2 

3 

4 

6 

0 

1 

2 

4 

5 

6 

0 

2 

3 

4 

5 

0 

1 

2 

: 

3 

5 

6 

0 

1 

3 


Sezione 4.7 


Giorno || 
settimanale j 

corrisponden¬ 
te alla somma 
ottenuta 

Avvertenza 

Negli anni W- ' 
astili togliere 
1 nei mesi di 
g-nnajo e feb¬ 
braio. j 


Sezione 3. 


f 

1 

Febbrij*) 
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0 DOKEIICA 1 
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3 Mercol. | 
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5 Venerdì 
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7 D0IEIIC1 1 

8 Lunedi | 

9 Martedì ; 
10 Merdbl. 

i 1 Giovedì 

12 Venerdì 

13 Sabato j 

14 D0K1IC1 

15 Lunedì ! 

16 Martedì 

17 Mercol. 
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37 Martedì I 
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41 Sabato 
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CALENDARIO BISECOLARE « BARONI » Dal 1801 a 2000. 



Secolo XIX. 
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FESTE. 

La Pasqua cristiana, 
secondo il Canone XX del 
Concilio di Nicea (325), può 
cadere in 35 giorni diversi : 
dal 22 marzo (1818,2285 ec.) 
al 25 aprile (1886, 1943, 
2038 ecc.). Trovata, nelle 
superiori colonne, la data 
pasquale si otterranno fa¬ 
cilmente anche le altre fe¬ 
ste mobili di rito romano 
(RR) od ambrosiano (RA) 
sapendo che precedono (—) 
o seguono f-f) la Pasqua 
•del seguente numero di 
giorni * 

Settuagesima — 63 

Ceneri RR — 46 

Rog&zioni RR -f 36, 37 e 38 
Ascensione + 39 

Ceneri RA 4- 43 

Rogazioni RA + 43, 44 e 45 
Pentecoste 49 

SS. Trinità 56 

Corpus Domini -j- 60 
Avvento » 

RA Dom. vicina al 11 Nov. 
RR Doni vicina al 30 Nov. 


1801-1900 


Giorni novilunari 


1901-2000 


1 

si 

1 

i 

Q 

H 

m 

1 

m 

m 

m 

m 

1 

9 

7 

6 5 4 

_ 

m 

19 


72 

91 

2 

a 


m 

78 

97 

3 

1 

3 

ì 

30 

29 

28 

27 

26 

25,24 23 

— 


m 

m 

73 

92 

3 

22 

ff 

60 

79 

98 

22 

20 

22 

21 

ED 

19 

18 

17 

16 

15|l4 13 

- 

17 

36 

55 

74 

93 

4 

23 

E 

61 

80 

99 

11 

10 

11 

EH 

9 

8 

7 

6 

5 

4| 3 2 

- 

18 

5 

2 

75 

94 

5 

24 

43 

m 

m 

Efl 

29 

28 

29 

28 

27 

26 

25 

24 

23 

22 21 20 

- 

19 

È 

2 

m 

\m\ 

6 

25 

44 

63 

82 

— 

19 

18 

19 

17 

16 

15 

14 

13 

12 

1110 9 

1 

ED 

£ 


m 

m 

7 

26 

45 

64 

83 

— 

9 

7 

9 

7 

6 

5 

4 

3 

2 

1 30 29 

2 

21 

| 

g 

78 

97 

8 

27 

46 

65 

84 

— 

27 

26 

27 

25 

24 

23 

22 

20 

19 

18; 17 16 

3 

22 

1 

ì 

Rj| 


9 

28 

47 

66 

85 

— 

16 

15 

16 

15 

14 

13 

12 

11 

10 

9 8 7 

4 

23 

E 

ì 



10 

29 

48 

67 

86 

— 

5 

4 

5 

4 

3 

2 

1 

ED 

29 

28Ì27 26 

5 

24 

3 

É 

RII 

[ili 

11 

30 

49 

68 

87 

— 

24 

23 

24 

23 

22 

21 

20 

19 

18 

17 16 15 

6 

25 

T 

È 

82 

— 

12 

31 


[#] 

Pjj 

— 

13 

12 

13 

11 

EH 

9 

8 

7 

6 

5 4 3 

7 

26 

£ 

•V 

83 

— 

13 

32 

51 

Rii 

Pn 

— 

2 

1 

2 

1 

30 

E] 

28 

27 

26 

3 

8 

27 

È 

65 

84 

— 

14 

33 

52 

m 

Pjj 

B 

m 

19 

m 

19 

1» 

17 

16 

15 

14 

13:12 11 

9 

28 

£ 

66 

85 

— 

15 

Kn 

Evi 

72 

91 

— 

9 

8 

9 

7 

6 

5 

4 

3 

2 

1|30 29 

eh 

29 

48 

67 

86 

— 

EH 

Pii 

Rfl 

73 

92 

— 

28 

27 

28 

27 

26 

25 

24 

23 

22 

212019 

m 

il] 

49 

68 

87 

— 

17 

36 

55 

74 

93 

— 

18 

16 

18 

16 

15 

14 

13 

12 

11 

10| 91 8 

EE 

<tj 


m 

Pi] 


18 

37 


75 

94 

— 

7 

6 

7 

6 

5 

4 

3 

2 

1 1 


13 

ch 

51 


Po 


m 

M 

57 

76 

95 

— 

26 

25 

26 

25 

24 

23 

22 


[20 

19 18 17 

li 

i 

52 

ti 

m 

B 


Comete periodiche. — Delle 18 comete periodiche fi¬ 
nora accertate 14 sono a brevissimo periodo (3 a 7 anni) ; una 
di 13,67 (Tuttle) che ritornerà nel dicembre 1912 ; una di 71,56 
(Pons-Brooks) che ritornerà nell’ agosto 1955 ; una di 72,65 
(Olbers) che ritornerà nel maggio 1960, ed una di anni 76,08, 
quella famosa di Halley, più volte riveduta dal 12 avauti C. 
(...1531, 1607, 1682, 1759, 1835) e che ritornerà nel maggio 1910. 


ECLISSI. 

Le ultime eclissi totali 
di Sole furono, per l’Italia : 
8 luglio 1842, Lomb.-Veneto 
22 dicembre 1870 in Sicilia 
e le maggiori eclissi suc¬ 
cessive saranno per l'Italia: 
30 agosto 1905 - quasi totale 
17 aprile 1912 - * » 

19 giu g. 1936- » * 

15 febbr. 1961 - tot. al nord 

20 magg. 1966 - * al sud 

29 aprile 1976 - quasi totale 
11 agosto 1999 - * * 

Le eclissi totali di Luna 
sono assai più frequenti, 
per un medesimo paese, ed 
in Italia ne avremo alle 

seguenti date: 

1 giug. 1909 - al mattino 

17 nov. 1910 - * 

4 luglio 1917 - alla sera 
3 magg. 1920 - al mattino 
14 agos. 1924 - alla sera 
8 dicem. 1927 - * 

2 aprile 1931 - * 

26 sett. 1931 - * ecc. 


AVVERTENZE GENERALI. 


Onesto Calendario rievoca, alla generazione che tramonta, 
i ricordi del passato, e mostra alla presente ed alla futura, 
i tempi, le feste ed ì fenomeni dell avvenire. Esso è una 
riduzione di quello in folio pubblicato dal capitano Isidoro 
Baroni nel giugno 4896 (cent. 50). In Russia, Grecia, Ar¬ 
menia. Montenegro, ecc. vige ancora il Calendario Giuliano 
il quale ritardava sul nostro, Gregoriano, di 12 giorni nel 
XIX secolo, e ritarderà di 13 giorni fino a tutto il XXI 
secolo. 


Per P uso del presente Bisecolare avvertasi che sulla 
stessa riga orizzontale di ogni anno trovasi : la Pasqua 
(M = marzo. A = aprile), la lettera B se Tanno è bise¬ 
stile, e le iniziali dei di settimanali (m = martedì, M = 
mercoledì) corrispondenti ai giorni 1, 8, 15, 22 e 29 di 
ciascun mese. Nello specchio centrale. in corrispondenza 
agli anni laterali ed ai mesi intestati superiormente, si 
troverà la data approssimativa della Luna nuova di quel 
mese. 
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APPENDICE DEL TRADUTTORE 


Nell’intraprendere la tradazione italiana di quest’opera io mi era proposto 
di riservare alla presente Appendice tutte quelle note, aggiunte o correzioni 
che ritenevo più opportune per mettere un libro più che quadrilustre al 
corrente delle odierne cognizioni. E cosi feci per oltre 200 pagine; ma poi, 
visto che su molte cose era inutile ritornare, che molte altre bisognava as¬ 
solutamente correggerle subito, e che parecchi fra i più attenti lettori mi 
andavano spesso rilevando le discordanze del testo coi dati più recenti e più 
autorevoli, dovetti risolvermi ad accrescere il numero e 1’ ampiezza delle 
note, anche per manifestare il mio pensiero laddove i voli deirAutore usci¬ 
vano troppo liberamente dal campo scientifico. 

Giunto, poi, alla Parte seconda — Documenti e Tavole — i ritocchi di¬ 
vennero necessariamente più frequenti, ed oltre all’aggiunta dei ragguagli 
orari sotto gli aspetti mensili del Firmamento, oltre all’ampliamento degli 
elenchi alfabetici delle costellazioni e delle stelle, oltre all’indicazione delle 
posizioni attuali e prossimo future dei pianeti, ho anche estesi fino ad oggi 
gli Annali astronomici, i Cataloghi delle stelle temporarie e delle comete, 
ho sostituiti ai vecchi i meglio noti e più precisi valori delle parallassi stel¬ 
lari, accresciuti i dati riguardanti il nostro pianeta, aggiunta la mia Tavola 
polimeridiana ed offerta, infine, una comoda ed utile riduzione del mio Ca¬ 
lendario bisecolare. Tutto questo non lieve nè facile lavoro, inserito nel 
corpo stesso dell’opera, ne accresce certamente il pregio e la modernità, e 
comunque lo si consideri potremmo sempre osservare, agli idolatri della fe¬ 
deltà testuale ad ogni costo, che in un’opera scientifica sarebbe assurdo tanto 
il trascurare vent’anni di progresso, quanto l’insegnare, nel testo, cose vec¬ 
chie e cifre sbagliate, per poi offrire, come ultimo piatto, un indigesto pa¬ 
sticcio di rettifiche. 

Precipuo scopo della presente Appendice non sarà dunque soltanto quello 
di completare la rettificazione del testo, almeno nelle cose essenziali, ma 
anche e sopratutto quell’altro di esporre cose nuove o trascurate dall’Autore, 
sì che i lettori possano avere sott’occhi il quadro completo, sebbene solo 
abbozzato, dell’astronomia siderale al principio del XX secolo. 

l. — I precursori di Flamm&rion. — Già più volte ebbi occasione 
di riaffermare la mia ammirazione per il grande, efficacissimo impulso dato 
da Flammarion alla divulgazione astronomica, specialmente con questo libro. 
Ma la nostra ammirazione non deve essere cieca, e quando ci si volesse far 
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PRECURSORI DI FLAMMARION 


•credere che cose simili non furono mai fatte, noi italiani dovremmo tosto 
rispondere, almeno, coi nomi di Piccolomini, del Coronelli, del Filopanti e 
del Secchi, mentre i francesi stessi non hanno certo dimenticato nè Pluche, 
nè Lalande, nè Arago, nè Francoeur, nè HirzeI, nè Moigno, nè Delaunay, 
nè Vinot, nè Guillemiri, nè altri autorevoli propagandisti’ Anche PItalia 
potrebbe moltiplicare le citazioni, ma volendo limitarci all’astronomia stellare, 
io credo che bastino quei quattro nomi per dimostrare che neppure in questo 
caso fummo completamente tributar! degli stranieri. 

L’opera dell’illustre P. 

Secchi — Le Stelle , saggio 
di Astronomia siderale , Mi¬ 
lano 1877-78 — è, vera¬ 
mente, un po’ meno dilet¬ 
tevole ed assai meno po¬ 
polare di questa, ma ha il 
merito di essere più scien¬ 
tificamente rigorosa ed as¬ 
sai più originale i inquan- 
tochè annunciava delle 
«coperte nuove e quei fa¬ 
mosi risultati ottenuti dal 
Secchi coll’assiduo esame 
spettroscopico delle stelle; 
inoltre ha il pregio gran¬ 
dissimo di descrivere mi¬ 
nutamente i mezzi ed i 
metodi d’osservazione. 

Quirico Filopanti (Giu¬ 
seppe Barili) trasfuse nel¬ 
l’insigne e non ancora ab¬ 
bastanza apprezzata sua 
opera L’Universo, lezioni 
di Astronomia e Filosofìa 
enciclopedica (Bologna 
1871-73) tutto il suo vivis¬ 
simo amore per la divina 
Urania, e sebbene uomo di 
profonda dottrina e di lar¬ 
ghissime vedute originali, 
non disdegnò le forme più 
umili della propaganda, quella fatta nelle vie e nelle piazze, all’aria aperta, 
da vero apostolo, da fervente missionario della scienza. Tra le innovazioni 
dal Filopanti introdotte nell’astronomia stellare noterò specialmente quella 
dei nomi topici basati sopra un convenzionale valore numerico delle lettere 
si da ottenere delle parole indicanti la rispettiva posizione delle stelle. Creò, 
inoltre, il neologismo geuranìe , col quale intese di indicare le intime re¬ 
lazioni, ch’egli credette d’avere scoperte, tra il nostro pianeta, anzi tra la 


DE LE STELLE FISSE 

LIBRO VNO DOVE DI TVTTE LE 

XLVIIX IMMAGIN CELESTI MINVTISSf» 
Manentefi lratta(Rt non filo le fauolc loro ordinatamente 
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po de l % anno,a <pdfì /labore di notte, cono* 
feere non foto le dette tmmagin nel Cie 
lo,ma qual fi uogliafieUa di quelle. 



IN VENETIH 

CMfrildUgfo concedo per d Sommo Pontefice PAOLO Ul^Ucrlo 
lfrftnfimeSf nàto Veneto,per AiwlXIL 


ig. I. — Frontispizio della prima edizione del trattato Dolo Stelle 
fisse, di Alessandro Piccolomini (1548). 
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storia stessa delle vicende umane, ed i movimenti e la distribuzione degli 
astri. 


Marco Vincenzo Coronelli, minimo e geografo della Repubblica Veneta, si 
rese grandemente benemerito della propaganda astronomica coir Epitome 
Cosmografica , o compendiosa introdutbione all’ Astronomia, Geografia et Idrografia, 
(Colonia, 1693), volume riccamente illustrato la cui prima parte è tutta 
dedicata alla descrizione del Cielo, costellazione per costellazione, con un 
prospetto per ciascuna di esse e colle stelle designate o coi «Caratteri 



di Baierò * o con 
numeri. Si ap¬ 
prende, inoltre, 
da questo volu¬ 
me, resistenza 
di una « Accade¬ 
mia Cosmogra¬ 
fica degli Argo¬ 
nauti , stabilita 
in Venetia e pro*- 
pagata in parti 
diverse dell'Eu¬ 
ropa», che forse 
fu la prima as¬ 
sociazione di a- 
strofili, anterio¬ 
re di due secoli 
alle attuali So¬ 
cietà astronomi¬ 
che, e che si è 
forse addormen¬ 
tata sognando di 
risorgere... an¬ 
che nel proprio 
paese. 

Ma ben prima 
del Coronelli,già. 
da un secolo e 
mezzo, r Italia 
possedeva un'o¬ 
pera esclusiva¬ 


mente consacra¬ 


ta alle stelle e condotta con un metodo veramente pratico, molto adatto alla 
comune intelligenza e quindi alla propaganda. Il suo titolo, che qui trascrivo per 
intero, basta a spiegare il contenuto e la distribuzione delle tre parti dell'opera ; 


DE LE STELLE FISSE - LIBRO UNO. 

Dove di tutte le XL Vili Immagin celesti minutissimamente si tratta ; et non solo le Favole 
loro ordinatamente si narra , ma ancora le Figure di ciascheduna n'apparon così manifeste* 
et distintamente disposte , et formate , come à punto per il del si distendono : Et olire à questo 
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ci son tavole , con nuova invention fabricate t con le lor dichiarationi, così facili et chiare , che 
per il mezzo di tutte quelle et de le figure insiememente , potrà ciascheduno, con maravigliosa 
agevolezza , in ogni tempo de Vanno , à qual si sia hora di notte , conoscere non solo le dette 
immagin nel Cielo , ma qual si voglia stella di quelle . 

Autor© di quest'opera — compilata nel 1538-39 a Valzanzibio, villa del 
Padovano — fu quell'Alessandro Picoolomini (1508-78) che volle’ chiamarsi, 
fra gli Arcadi, Lo stordito intronato, e che più tardi, nel 1554, ^enne da 
Gregorio XIII ordinato sacerdote e nominato vescovo titolare di Patrasso. 
La prima edizione apparve nel 1548 (vedi fig. 1) e la seconda nel 1579, en¬ 
trambe a Venezia, e come seguito e complemento al trattato De la Sfera 
del Mondo dello stesso Piccolomini. 

Due tra le più importanti originalità de Le Stelle del Piccolomini meri¬ 
tano speciale rilievo: quella di avere introdotta — mezzo secolo prima di 
Bayer, al quale tutti l'attribuiscono — la classificazione alfabetica delle stelle, 
e quella di avere soppressa tutta l'ingombrante famiglia animale « perchè 

10 — scrisse — ho più tosto voluto haver riguardo alla chiarezza de le 
figure (stellari), che a la vaghezza de ròcchio, essendo il mio primo intento 
mostrar quelle figure più distintamente ch’io posso, e nel modo che le sono, 
sondo elle sol di stelle adomate, senza braccia nè piedi, come ciaschedun 
può vedere ». 

Avvertasi, però, che nell’applicazione delle lettere alfabetiche non sempre 

11 Piccolomini seguì l'ordine decrescente delle grandezze, eccetto che per le 
prime tre — a, b, c, — costantemente applicate « alle tre più famose di 
ciascheduna imagine». II saggio che qui riproduco della carta dell'Orsa 
maggiore (fig. 2) dà una precisa idea del metodo generale seguito dall'autore, 
e si comprenderà anche meglio la distribuzione delle lettere (che oggi par¬ 
rebbe irregolare) sapendo che, come risulta dagli appositi prospetti, il Pic¬ 
colomini non faceva differenea tra le prime sei stelle (a ad /), avendole tutte 
registrate di 2.* grandezza, e le altre sei classificate (g ad m) tutte di 3.* A 
parità, o quasi, di splendore, il Piccolomini soleva scegliere, per le tre prime 
stelle, le due estreme e la media della costellazione. Comunque, anche se 
l'applicazione alfabetica del Piccolomini è più imperfetta e meno razionale 
di quella offertaci dal Bayer (1603), bisogna tuttavia riconoscere a quello il 
merito della priorità dell 9 idea^ del principio , ed è giusto rivendicargliela, 
dal momento che di questa non certo profondissima, ma utile, trovata, si è 
fatto grande onore a Giovanni Bayer, il cui nome quasi solo per questo ancor 
vive e vivrà nella memoria dei posteri, mentre è possibilissimo, anzi pro¬ 
babilissimo, che egli abbia conosciuta l'opera del Piccolomini e siasi ad essa 
ispirato nell'estendere e sistemare la classificazione alfabetica delle stelle. 

In ognuna delle carte del Piccolomini trovansi delle abbreviazioni che 
vanno così interpretate: parte donde queste stelle vengono, e parte verso 
dove vanno, rispetto alla persona che le guarda. Siccome poi non tutte le 
figure stellari delle diverse carte sono nella medesima proporzione, l'autore 
vi pose in calce a ciascuna di esse una scala suddivisa in gradi. 

Pure originale e molto pratico è il Calendario delle costellazioni , che 
costituisce la terza parte dell'opera. Per ognuna delle tre principali stelle 
di ciascuna costellazione è indicata, al principio di ogni mese e per le suc- 
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cessive ore della notte, la posizione rispetto airorizzonte (distanza zenitale 
ed azimut) per la latitudine di 42° l /g- 

Concludendo, io affermo che, per i suoi tempi, il Piccolomini fu un ottimo 
divulgatore, e se vivesse a’ tempi nostri non sarebbe certo inferiore a nessuno 
nell'arte di esporre in modo facile, chiaro e dilettevole anche le posteriori 
scoperte astronomiche. È vero che a ciò fare il Piccolomini era animato dal 
vivissimo desio di piacere « alla nobilissima et bellissima Madonna Laudomia 
Forteguerri, Gentildonna Senese», alla quale il libro è dedicato, ma quanti, 
per piacere alle lor belle, non seppero e non sanno far altro che... sciocchezze! 

2. — L’Orologio siderale Baroni. — Abbiamo visto, nel corso di 
quest'opera, che per imparare a conoscere le stelle è assai opportuno comin¬ 
ciare dal riferirsi, mediante allineamenti, ad una costellazione ben distinta 
e sempre visibile, che, 
per noi settentrionali 
è appunto V Orsa mag¬ 
giore , o quella cospicua 
parte di essa che co¬ 
stituisce il notissimo 
Carro di Boote . Ma 
questo asterismo, tro¬ 
vandosi, in media, a 
30° dal Polo, descrive 
intorno ad esso un 
ampio giro, e quindi 
la sua posizione varia 
grandemente secondo 
le ore ed i mesi, e 
precisamente in ra¬ 
gione di 15° all'ora in 
senso inverso a quello 
delle lancette di un 
orologio, moto combi¬ 
nato con un analogo 
spostamento di circa Fi*. 3. - L'Orologio siderale Baroni. 

30° al mese. 

Profittando di queste circostanze il Carro ci permette di risolvere abba¬ 
stanza facilmente questi due problemi: 1) dedurre, dalla sua posizione, la 
posizione delle altre costellazioni e l'ora approssimata della notte — 2) data 
un'epoca qualunque dedurre la posizione del Carro e, conseguentemente, quella 
delle altre costellazioni. 

Fra i metodi più semplici per giungere a tali risultati devesi certamente 
annoverare quello offerto dal Flammarion a pag. 617 (fig. 369), ma io credo 
di averne trovato uno migliore e più mnemonico, che pubblicai per la prima 
volta sull 'Almanacco illustrato del «Secolo » per l'anno 1891 e che qui riproduco 
con più ampie spiegazioni, e còlla relativa dimostrazione. 

L'ascensione retta delle due ultime ruote del Carro è, in media, di 10 h 57 m 
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(preciBurnente 10 h 57 m 53s per a Orsa maggiore, che è la più vicina alla Polare, 
e di 10 h 56 m 7 8 per P), mentre PAR dei Sole, al 1 d’ogni mese, è data, per il 
1905, dal prospetto seguente. Questi ultimi valori variano ogni anno, ma 
molto leggermente e ritornano a coincidere quasi perfettamente ogni qua¬ 
driennio. La colonna intestata — Diff. da a e p — dà la differenza tra le suc¬ 
cessive AH del Sole e quella costante di a e P Orsa maggiore, la quale differenza 
esprime il tempo di cui le suddette due stelle del Carro precedono il Sole 

nel passaggio al meridiano locale, il 
qual tempo, sottratto da 12 h (ora co¬ 
stante del mezzodì vero) dà, infine, 
l’ora del passaggio superiore dia e P 
al, meridiano locale, indicata nella 
terza colonna. 

Il mio orologio siderale è fondato 
appunto su queste basi, ma la neces¬ 
sità di renderlo facile e mnemonico 
mi obbligarono ad arrotondare le cifre 
della terza colonna in modo da otte¬ 
nere intervalli mensili costanti di due 
ore, ossia ritenendo il passaggio di gennajo alle 4b, quello di febbr^jo alle 2 h , 
di marzo alle 0 h = 24 h , di aprile alle 22 h , ecc. 

Ciò posto, ecco la regola per dedurre le ore locali notturne dalla posizione 
del Carro. S’imagini (figura 3) una lancetta ideale imperniata sulla Stella 
Polare e passante per le due ultime ruote del Gran Carro (a e p Orsa 
maggiore); si concepisca, inoltre, un quadrante fisso, pure ideale, diviso in 
24 parti, od ore, enumerate in senso inverso alPordinario, e collo zero ver¬ 
ticalmente in alto; all’ora segnata da tale lancetta eu quell’immenso qua¬ 
drante — ora che si stimerà ad occhio, il meglio possibile, e che chiameremo 
fittizia — si aggiunga il numero fisso 28, 27 o 26 secondochè si sia al prin¬ 
cipio, alla metà od alla fine del mese in corso, poi si sottragga il doppio 
numero dei mesi trascorsi , ed il resto (diminuito ancora di 24 se risultasse 
maggiore) sarà l’ora approssimata che si cerca. 

Per esempio, all’ora fittizia 14 stimata nella notte del. 17 settembre,, 
corrisponderà la seguente ora vera: 

14 V 2 -h 27 — 16 =: 25 Va — 24 = 1 Va ant. 

Viceversa, supponendo di voler conoscere la posizione del Carro (e quindi, 
cogli allineamenti già noti, quella delle altre principali stelle) per le ore 3. 
antimeridiane del 25 novembre, procederemo così: 

Ora fittizia + 26 — 20 — 3 oppure 27 


A se. Retta 
del Sole 

1° Gennajo . 18 h 45 m 
1 Febbrajo . 20 58 
1 Marzo . . 22 47 

1 Aprile . . 0 41 
1 Maggio. . 2 32 
1 Giugno . 4 35 
1 Luglio. . 6 39 
1 Agosto. , 8 44 
1 Settembre 10 40 
1 Ottobre . 12 28 
1 Novembre 14 24 
1 Dicembre. 16 28 


Diff. da 

Passaggio 

a 

e /i 

di 

a e £ 

7M8 m 

4h 

1 12 m 

10 

1 

1 

59 

11 

50 

0 

10 

13 

44 

22 

16 

15 

35 

20 

25 

17 

38 

18 

22 

19 

42 

16 

18 

21 

47 

14 

13 

23 

43 

12 

17 

1 

31 

10 

29 

3 

27 

8 

33 

5 

31 

6 

29 


da cui ricavasi 


Ora fittizia — 27 + 20 — 26 =z 21 

e quindi le due ultime stelle del Carro si troveranno (vedi figura 3) a 
metà del quadrante superiore destro. Osservasi che l’operazione numerica 
sarà facilitata, ed altrettanto mnemonica della prima, rilevando che, contra¬ 
riamente al primo caso, in questo il numero fisso diviene negativo o da 


Digitized by v^.ooQLe 




TRACCIAMENTO DELLA MERIDIANA 


817 


sottrarsi, mentre il doppio numero dei mesi trascorsi diviene positivo o da 
aggiungersi airora vera proposta. 

Naturalmente, e per parecchie ragioni (tra le quali quella che, per legge 
prospettica, le 24 divisioni del quadrante ideale non dovrebbero essere per¬ 
fettamente eguali), questo metodo non è che grossolanamente approssimato, 
tuttavia basta allo scopo per il quale l'ho concepito, e chi volesse ottenere 
una approssimazione maggiore si ricordi che il tempo vero locale così otte¬ 
nuto bisognerebbe correggerlo dell'equazione del tempo e della differenza 
longitudinale tra il meridiano del luogo e quello regolatore del tempo medio 
nella regione che si considera, che è, per 1' Italia (dal l.° novembre 1893) 
quello situato a 15° Est Greenwich e che passa per Termoli e per il cratère 
delPEtna. Per Milano, p. es., queste due correzioni raggiungono un massimo 
di 14 Vs + 23 — 37 Va minuti verso la metà di febbrajo, sì che Dora ottenuta 
andrebbe aumentata di una mezz'ora buona. 

Quanto alla correzione per l'arrotondamento apportato alla cifra dei Pas¬ 
saggi di a e p (terza colonna del prospettino), che raggiunge, in maggio, 
ottobre, novembre e dicembre, la mezz'ora, potrebbe benissimo effettuarsi 
aggiungendo, all'ora ottenuta, un quarto d'ora nei primi nove mesi, (febbrajo 
eccettuato), e mezz'ora nell'ultimo trimestre dell'anno, cosa, anche questa, 
abbastanza mnemonica. Ma se per ottenere maggior precisione complichiamo 
troppo le cose, il metodo finirebbe per perdere il suo pregio, che è quello 
della semplicità congiunta ad una sufficiente approssimazione, quando l'occhio 
sia alquanto esercitato nella stima delle ore fittizie. 

3. —- Tracciamento della Meridiana. — Una delle prime e più 
necessarie operazioni astronomiche, quella che permette di dare un esatto 
orientamento alle mire ed agli strumenti, e di poter fare qualche utile osser¬ 
vazione, anche per la determinazione del tempo locale, è il tracciamento 
della linea meridiana passante per quel qualunque punto che ci piacerà 
scegliere come centro del nostro osservatorio. 

Il metodo più semplice è quello della Bussola , tenendo conto della decli¬ 
nazione dell'ago magnetico. Quest'ultimo, come è noto, non segna esatta¬ 
mente la direzione Nord-Sud, e l'angolo di cui devia chiamasi declinazione . 
La declinazione — scoperta da Colombo, nell'Atlantico, il 13 settembre 1492, 
ma forse già anteriormente nota ai Cinesi — si dice orientale o grecale , 
ovvero occidentale o maestrale secondochè l'ago magnetico devia verso Est 
o verso Ovest rispetto al Nord vero. 

Come venne primieramente annunziato dall'inglese Gillebrand in una 
memoria del 1G35, il valore della declinazione varia col tempo e da 
luogo a luogo, specialmente nel senso delle longitudini. Le osservazioni del 
XVI secolo ci rivelarono una declinazione orientale decrescente, che si 
ridusse a zero nel secolo successivo, e precisamente nel 1607-8 al Capo di 
Buona Speranza, verso il 1610-20 a Danzica, verso il 1650 a Roma, nel 1657 
a Londra, nel 1666 a Parigi, nel 1680 a Lisbona, ecc. In tali tempi e luoghi 
l'ago magnetico segnava esattamente il Nord, ma poi cominciò a deviare 
verso occidente, raggiungendo, in circa un secolo e mezzo, il massimo mae¬ 
strale di 22°34' a Parigi nel 1814, di 24°30' a Londra nel 1818, ecc. Attual- 
C. Flammabion. — Le Stelle. Disps 52." 
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mente le declinazioni europee sono ancora occidentali ma decrescenti, cioè 
tendenti a zero per poi ritornare orientali come nel secolo XVI. Al 1° gen¬ 
naio 1905 i valori della declinazione magnetica per le principali località 

italiane saranno i seguenti, avvertendo che de¬ 
crescono tutti di circa 6' all’anno, ossia 0',5 al 



mese: 


Alessandria 

U c 

» W 

Ancona 

8 

57 

Bari 

7 

39 

Bergamo 

10 

49 

Bologna 

10 

0 

Brindisi 

7 

19 

Cagliari 

10 

33 

Caprera 

10 

46 

Catania 

8 

20 

Catanzaro 

7 

44 

Civitavecchia 

9 

43 

Cosenza 

7 

56 

Domodossola 

li 

26 

Firenze 

9 

59 

Foggia 

8 

10 

Genova 

11 

48 

Girgenti 

8 

46 

Livorno 

10 

19 


Maddalena 10°38' 
Messina 8 6 

Milano 11 4 

Napoli 8 41 

Novara 11 7 

Oneglia 11 15 

Palermo 8 53 

Pisa 10 18 

Potenza 8 0 

Reggio Calabria 8 6 

Roma 9 29 

Sassari 10 9 

Spezia 10 41 

Taranto 7 32 

Torino 11 0 

Udine 9 20 

Venezia 9 57 

Verona 10 4 


Fiff. 4 . - La declinazione magnetica La nostra fig. 4 offre un mezzo abbastanza 
iu Italia all’epoca attuale. mnemonico per ricordare approssimativamente i 


valori delle declinazioni italiane dall’ottavo al do¬ 


dicesimo grado. Tuttavia devesi avvertire che le isogoniche , ossia le linee che 
congiungono tutto le località di eguale declinazione magnetica (la prima 
carta di questo genere fu quella tracciata da Halley, nel 1761, per gli Oceani 
Atlantico ed Indiano) sono tutt’altro che diritte, e chi osservi la cartina da 
me pubblicata nell 'Almanacco Italiano (1903 e seguenti) rileva tosto le ampie 
sinuosità dell’isogona 10 sul Veneto, della 11 sulla Sardegna e della 12 sul 
Piemonte e Liguria; queste irregolarità, che pare dipendano, principalmente, 
dalla costituzione geologica del sottosuolo, fanno sì, che, per esempio, tra le 
isogone 9 e 8 si trovi una declinazione di 7°, come a Lissa ; che presso 
all’isogona 11 si abbia una declinazione di 12°, come a Colico; presso alla 
12 parécchie di 11°, come a Torino, Oneglia, ecc. 

Ognun vedo che, stante sì diverse e mal note variazioni dell’ago magnetico, 
la determinazione del meridiano astronomico (che dovrebbe coincidere colla 
linea N-S tracciata sul fondo della bussola, o sulla rosa dei venti, quando 
formi coll’asse dell’ago il voluto angolo di declinazione) non può riuscire, 
con questo metodo, assolutamente rigorosa, sebbene sufficiente per una prima 
approssimazione. 

Un altro metodo facilissimo, alla portata di tutti, e che non richiede nem¬ 
meno la bussola, è quello delle ombre solari circummeridiane. Tracciate, in 
un piano orizzontale, una circonferenza e piantate verticalmente nel suo 
centro un’asta diritta (gnomone) la cui ombra, verso le 9 ant., cada poco al 
difuori della circonferenza stessa. Ciò fatto, ponetevi in osservazione segnando 
esattamente il punto di contatto dell’estremità dell’ombra colla circonferenza; 
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quattro ore più tardi l'ombra, che frattanto si sarà sempre mantenuta nel¬ 
l'interno del cerchio, si accosterà nuovamente alla circonferenza, e quando 
l'avrà raggiunta ne segnerete il punto preciso del secondo coqtatto. La 
linea che congiunge il piede del gnomone col punto medio dell'arco compreso 
tra i due contatti, sarà, molto approssimatamente, la meridiana del luogo, 
sopratutto se l'operazione si farà intorno ai solstizi (quando cioè la decli¬ 
nazione del Sole non varia sensibilmente) e se si descriveranno tre o quattro 
circonferenze concentriche, osservando i contatti con tutte e prendendo la 
media delle bisettrici ottenute. 

Ma il migliore dei metodi, per chi possiede un cannocchiale montato, 
rimane sempre quello che ci offre la Stella polare , e che merita un'esposi¬ 
zione alquanto dettagliata. 

4. — La Stella polare. — Questa stella, che, come si sa, è l'a dell'Orsa 
minore, non è polare che provvisoriamente e relativamente, inquantochè il 
Polo boreale del Cielo, nel suo maestoso rivolgimento intorno al Polo del¬ 
l'eclittica, rende successivamente polari or queste ed or quelle stelle. La 
freccia della nostra fig. 5 rappresenta il cammino quadrisecolare (1700-2100) 
del Polo Nord, cammino disseminato da stelluccie invisibili ad occhio nudo, 
ma che si accosta però ad una stella assai maggiore e ben visibile, che è, 
e per lungo tempo ancora sarà, la nostra Stella polare. Si potrebbe osservare 
che la freccia dovrebbe essere un arco anziché una retta, ma il tratto qui 
segnato è così breve (neppure 6°, appena la 64 a parte dell'intera circonfe¬ 
renza) che può ritenersi rettilineo, col vantaggio di semplificare le formule 
che danno la DP (distanza polare) e VAR (ascensione retta) della Stella 
polare per un periodo di quattro secoli, dal 1700 al 2100. 



Infatti, partendo da un tale supposto, e ritenuto che la DP minima della 
Stella polare sarà di 27',7 nel 2105 e che, alla medesima scala, un inter¬ 
vallo secolare è rappresentato da 33',7 ossia da 0'337 all'anno, io ho tro¬ 
vato le seguenti formole — sufficientemente approssimate anche per i bi¬ 
sogni della navigazione — nelle quali A è un anno qualunque tra il 1700 
ed il 2105: 

DP in minuti primi d’arco = \/ 767 + (709 — 0,337 A) 2 
82 

tang. Ali = e quindi log. tang. AR = 1,91381 — log. (2105 —A) 
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Applicando, per es., queste formole all’anno 1905 avremo: 

DP = 72',49 = l°i2',5 mentre il valore esatto è l°i2'0" 
A R = 22°17' — i h 29 m » » » lh24 ra 42‘ 


Quest’ultimo valore risulta meno approssimato del primo, ma, nel caso 
nostro, una maggior precisione non è necessaria. Aggiungiamo che le AR 
si contano dalla punta della freccia verso l’alto, e che sono quindi successi¬ 
vamente rappresentate, nella fig. 5, dagli angoli formati dalla freccia stessa 
colle rette che congiungono la Polare colla data voluta, le quali rette rap¬ 
presentano alla lor volta le successive DP . 

Ma oltre a questi, per giovarci della Polare nella determinazione della 
meridiana, ci occorre ancora un altro elemento: il suo azimut per il tempo 
e per il luogo dell'osservazione. Infatti, ottenuta la DP della Polare noi 

conosceremo il raggio PE = P'E f (fig. 6) del 
cerchietto da essa descritto ogni 24 h intorno al 
Polo, ma a seconda del punto del cerchietto 
dalla medesima occupato varierà pure il suo 
azimut , ossia la distanza NA> NA ' del piede 
dell' arco di cerchio (verticale) abbassato dallo 
zenit ( Z) all'orizzonte NAA’ passando per la 
Polare. Questi azimuts possono variare, eviden¬ 
temente, da 0° (quando la Polare passa per il 
meridiano superiormente od inferiormente al 
Polo) ad un massimo che dipende dalla latitu¬ 
dine del luogo. Consideriamo la fig. 6, e suppo¬ 
niamo di trovarci all'equatore : allora il Polo P 
si confonderà col punto Nord (AQ dell'orizzonte, 
e la Polare raggiungerà uno scostamento mas- 
iT* a S simo (ielongazione) PE , quasi precisamente eguale 

Fig. e. - L'azimut della Telare varia all’azimut NA ed alla sua DP; ma siccome col 
colla latitudine. crescere della latitudine s’inalza di altrettanto 

anche il Polo celeste sopra l’orizzonte avvici¬ 
nandosi sempre più allo zenit, cosi, quando il Polo è in P 1 la DP della Po¬ 
lare sarà bensì ancora P’E’ = PJB, ma l’arco verticale ZE’A’ sarà più 
discosto ed avremo quindi, nelle elongazioni massime sì orientali che occi¬ 
dentali, un azimut NA' sempre maggiore. 

La nostra fig. 6 riduce in piano ed in linee quelle che in realtà sono 
porzioni di sfera e di circoli, ma anche in questo caso l’approssimazione è 
sufficiente al nostro scopo. Infatti, volendo conoscere quali saranno i valori 
massimi delle digressioni, od elongazioni, od azimuts della Polare al prin¬ 
cipio del 1905 per la latitudine di Milano (45°2S'), nel triangolo P'ZE r , ret¬ 
tangolo in E\ e già sapendo che DP=* P’E’ -= 1°12' avremo : 



sen P'ZE' 


P’E' 

ZP' 


1 ° 12 ' 


72 — 

il cui log. 8.43049 


90 ° — 45 - 28 ' 2072 


corrisponde a quello del seno di un angolo di 1°32',6, mentre l'angolo in Z y 
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èsattamente calcolato, risulta di 1°42',5, cioè di poco superiore. Ma ecco, del 
resto, gli elementi precisi della Polare al principio degli anni 1900-1910, 
elementi i quali — ora che abbiamo un* idea del come si ottengono — sa¬ 
ranno meglio compresi ed utilizzati : 


ANNI 

DP 

ANNI 

DP 

AR 

AZIMUTS MASSIMI ALLA LATITUDINE DI.* 

30° 

35 g 

40° 

45° 

50° 

1700 

2°18' 

1900 

I 0 i3'33" 

l ll 22 m 32* 

1°24'34" 

1°29'25 ,/ 

1°35'36" 

1”43'34" 

1°53'55" 

1750 

2 1 

1901 

1 13 15 

1 22 59 

1 2415 

129 5 

1 3515 

1 4311 

1 53 30 

1800 

1 45 

1902 

1 1256 

1 23 24 

1 23 57 

1 28 45 

1 34 54 

1 42 48 

1 53 5 

1850 

1 30 

1903 

1 1237 

1 23 50 

1 23 38 

1 28 25 

1 34 32 

1 42 25 

1 52 39 

1900 

1 14 

1904 

1 1218 

1 24 16 

1 23 19 

128 4 

1 3411 

142 1 

1 52 13 

1950 

0 51 

1905 

1 12 0 

1 24 42 

123 0 

1 27 44 

1 33 50 

1 4138 

151 48 

2000 

0 44 

1906 

1 1141 

1 25 8 

1 22 42 

1 27 24 

1 33 29 

1 4115 

1 5123 

2050 

0 36 

1907 

1 1122 

1 25* 35 

1 22 23 

127 3 

1 33 8 

1 40 52 

1 50 58 

2100 

0 28 

1908 

1 11 4 

1 26 1 

1 22 4 

1 26 43 

1 32 46 

1 40 29 

1 5023 

2105 

0 27,7 

1909 

1 10 45 

1 26 28 

1 21 45 

1 26 23 

1 32 25 

1 40 5 

1 49 57 

2150 

036 

1 

1910 

1 10 26 

1 26 54 

1 21 26 

126 2 

1 32 4 

1 39 42 

1 49 32 


z 

Pa«Jsup. 


/ 




\ 


\ 


/ 


Ed ora, per tracciare la meridiana a mezzo della Polare, non ci rimane 
più che conoscere le successive posizioni della stella rispetto al Polo, ed a 
tal uopo basterà, anzi, calcolarne una sola di esse, quella, per esempio, del 
suo passaggio superiore , vale a dire 1' istante in 
cui la Polare passa al meridiano (azimut 0°) su¬ 
periormente al Polo. Nota l'ora di questo pas¬ 
saggio in un dato giorno basterà sottrarre od 
aggiungere 5 h 54 m (v. fig. 7) per ottenere, rispet¬ 
tivamente le massime elongazioni orientale ed 
occidentale, oppure ll h 58 m per ottenere il pre 
cedente o seguente passaggio inferiore, com¬ 
piendo essa un intero giro nel periodo costante 
di 23 h 56 m 4s,09 che è la durata della rotazione ter¬ 
restre, ossia del giorno siderale. 

Per ottenere le epoche dei passaggi superiori 
(P.S.) della Polare si procede, partendo dalla 
sua AR, come nel precedente caso dell'Orologio 
siderale (§ 2) rispetto alle stelle a e p dell'Orsa 
maggiore. Il prospetto seguente l'ho calco¬ 
lato, di 10 in 10 giorni ed in tempo medio dell'Europa Centrale, per 
Roma e per l'anno 1905, ma può benissimo servire per ogn'altro luogo 
d'Italia (specialmente riguardo alle elongazioni) e per gli anni successivi, 
aggiungendo a tutte le cifre esposte — che nei bisestili (B) vanno tutte 
diminuite di 4 m , dopo il febbrajo — le correzioni indicate nell' ultima 
colonna. Volendo però tenere anche conto delle differenze di longitudine, i 
P. S. al meridiano locale in t. m. E. C. si otterranno aggiungendo o to¬ 
gliendo 4 ra per ogni grado di longitudine all'Ovest od all'Est di Roma. 

Quando il giorno voluto non è compreso nella seguente tavoletta, l'ora 
del P. S. per quel giorno la si otterrà proporzionalmente ai due passaggi 
più prossimi, ovvero ricordando che il P. S. anticipa di 4 m (3 m 56 s ) al giorno* 


b* 


Pdis^ìnf. 

N 


Fig. 7. — Lo quattro posizioni cardi¬ 
nali delia Stella polare. 
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1905 

p. s. 

1905 

p. s. 

1905 

p. s. 

CORREZIONI 

Gennajo 1 

18 h 52 m ,7 

Maggio 11 

* 

10 b 20 m ,6 

Settemb. 18 

l h 51"\3 

1906 +l m ,5 

11 

18 13 ,2 

21 

9 41 ,3 

28 

1 12 ,1 

1907 3 

21 

17 33 ,7 

31 

9 2 ,2 

Ottobre 8 

0 32 ,8 

1908 B 4 ,5 

31 

16 54 ,2 

Giugno 10 

8 23 ,0 

18 

23 49 ,6 

1909 2 

Febbraio 10 

16 14 ,8 

20 

7 43 ,8 

28 

23 10 ,3 

1910 3 ,5 

20 

15 35 ,3 

30 

7 4 ,7 

Novemb. 7 

22 30 ,9 

1911 5 

Marzo 2 

14 55 ,8 

Luglio 10 

6 25 ,5 

17 

21 51 ,5 

1912 n 6 .5 

12 

14 16 ,4 

20 

5 46 ,4 

27 

21 12 ,1 

1913 4 

22 

13 37 ,0 

30 

5 7 ,2 

Dicembre 7 

20 32 ,7 

1914 5 ,5 

Aprile 1 

12 57 ,7 

Agosto 9 

4 28 ,1 

17 

19 53 ,3 

1915 7 

11 

12 18 ,3 

19 

3 48 ,9 

27 

19 13 ,8 

1916 B 8 ,5 

21 

11 39 ,0 

29 

3 9 ,7 

1906 


1917 6 

Maggio 1 

10 59 ,8 

Settemb. 8 

2 30 ,5 

Gennajo 6 

18 34 ,2 

1918 +7 ,5 


Ed ora che abbiamo tutti gli elementi necessari per tracciare con suffi¬ 
ciente precisione una linea meridiana, non ci resta che fare un esempio 
pratico. 

Supponendo adunque di voler predisporre i dati per un’osservazione da farsi a 
Firenze il 15 marzo 1908, avremo: 

P. S. il 12 marzo 1905 = 14 h 16 m ,4 tempo medio Europa Centrale 

— 12 per i 3 giorni posteriori 

— 4 essendo il 1908 bisestile 

-P 4 ,5 correzione tavolare 


P. S. il 15 marzo 1908 = 14 4 ,9 cioè di pieno giorno. 

Da quest’ultima cifra, aggiungendo o togliendo gli intervalli segnati sulla fig. 7, 
otterremo queste altre posizioni cardinali della Polare: 

Massima elongazione \ orientale alle 8 h U ,n del 15 marzo 1908 
Massima elongazione j occidentale » jy 59 » » » » 

Passaggio inferiore alle 2 b 7 m del 15, ed alle 2M m del 16 marzo. 

Per l’epoca voluta non saranno quindi utilizzabili per l’osservazione che l’elon¬ 
gazione occidentale ed i passaggi inferiori. Quanto al valore delle elongazioni, dalla 
nostra Tavola degli Azimuts dedurremo facilmente — per il marzo 1908 e per la 
latitudine di Firenze (43°47 / ) — che esso sarà di 1°38'14" sì dall’uno che dall’altro 
lato del meridiano. (La correzione per la longitudine sarebbe di + 5®). 

Avvertenza importante. — La scelta dei passaggi meridiani 0 delle elon¬ 
gazioni della Polare per la determinazione della meridiana non è indifferente. In¬ 
fatti, oltre che dalle ore diurne o notturne nelle quali avvengono, la scelta deve 
pur dipendere dai mezzi d’osservazione di cui si dispone e dalla cognizione più o 
meno esatta dell’ora. Infatti, non possedendo un cannocchiale ben montato e con 
circolo graduato orizzontalo (azimutale), non si potrà servirsi che dei passaggi su¬ 
periore od inferiore: allora una qualunque mira rivolta alla Polare darà immedia¬ 
tamente la direzione della meridiana. Questa mira potrà anche essere costituita 
da due fili a piombo, distanti non meno di un pajo di metri, uno fisso, l’anteriore, 
e l’altro spostabile in modo da poterlo allineare col primo e colla Polare nell’ora 
del passaggio calcolato. 

Possedendo uno strumento graduato si potranno utilizzare, con vantaggio assai 
maggiore, le elongazioni, inquantochè, come può rilevarsi dalla fig. 7, intorno ad 
esse l’azimut non varia che molto lentamente, e quindi è possibile ottenere risul¬ 
tati molto soddisfacenti anche non essendo ben sicuri della precisione dell’orologio 
che deve fornirci ristante calcolato dell’elongazione. Nel caso dei passaggi, invece, 
il moto della Polare è quasi orizzontale, gli azimuts variano rapidamente, ed è 
quindi più necessaria la precisione dell’orologio. 
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Ottenuta la direzione della Polare in una sua elongazione, sposterete dolcemente 
lo strumento (che prima vi mostrava la Polare in mezzo al campo telescopico) 
verso il meridiano vero di quanto è richiesto dal valore angolare dell’elongazione 
stessa, ed ottenuta cosi la direzione precisa del meridiano progetterete l’asse del 
cannocchiale, mediante un piombino, sul terreno, ed avrete senz’altro la vostra 
meridiana. Sarà anche bene che, mentre il cannocchiale è giusto ih meridiano, os¬ 
serviate il punto corrispondente al nord vero dell’orizzonte (e possibilmente, facendo 
ruotare lo strumento di 180 gradi, anche il punto sud) per fissare una mira, la quale 
vi servirà poi sempre di riferimento nelle successive determinazioni di qualunque 
azimut terrestre o celeste. 

Anche col suindicato metodo dei due fili a piombo si potranno utilizzare le elon¬ 
gazioni, ma allora, alla traccia ottenuta occorrerà applicare la correzione dell’azimut 
della stella, il che si otterrà nel modo seguente. Segnate sulla traccia provvisoria 
due punti distanti quanto più vi sarà possibile e dal punto anteriore (verso nord) 
inalzate una perpendicolare, nel senso est-ovest, alla linea medesima; su questa 
perpendicolare, e nel senso in cui deve cadere la meridiana, misurate un tratto 
eguale alla distanza dei due punti moltiplicata per la tangente delia elongazione, 
ovvero, assai prossimamente, eguale a metri 

0,0175 X distanza dei punti in metri X elongazione in gradi 

sì che riprendendo l'esempio di Firenze, e supponendo che la distanza fra i due 
punti fosse di metri 1,62, si avrebbe: 

0,0175 X L62 X 1,637 = metri 0,0464 ; 

portati, quindi, questi 46 millimetri sulla perpendicolare suddetta (verso destra, 
trattandosi di elongazione occidentale), si congiungeranno, infine, il nuovo punto 
otten uto coll’altro 
verso sud, e la 
retta che ne de¬ 
riva sarà la meri • 
diana cercata. 

Prima di ab¬ 
bandonare 1 a 
Stella polare cre¬ 
do interessante 
P offrirvi, come 
grato ricordo, la 
sua... fotografia, 
o meglio 1 ; im¬ 
pressione foto¬ 
grafica del suo 
movimento cir¬ 
cumpolare. 11 
cliché qui ripro¬ 
dotto (figura 8) 
venne ottenuto 
all’ Osservatorio 
privato di Flarn- 
marion (a Juvi- 
sy, presso Pari¬ 
gi) nella notte 
dal 28 al 29 gen- 
najo 1903, dalle 

ore 6,15 pom. Fig. 8. — 11 corso delle stelle circumpolari ottenuto fotograficamente in Uh-i5«n. 
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all© 6 ant., © quindi con una esposizione (posa) di ll h 45 m , durante il qual 
tempo il cannocchiale fotografico rimase fissamente puntato verso il Polo, si 
che tutte le stelle circumpolari vi lasciarono le traccie del loro movimento 
per mezza rotazione, vale a dire per quasi 180°. 

La traccia della Polare è costituita da quell'arco più marcato che scor- 
gesi più presso al centro (Polo) e superiormente ad esso. Le altre traccie 
appartengono tutte alle stelle visibili ed invisibili (fino alla 12. a grandezza) 
dell'Orsa minore, di Cefeo e della Giraffa. Sulla lastra fotografica si possono 
contare le finissime traccie di ben 128 stelle più polari della Polare, cioè 
più prossime al Polo di a Orsa minore, traccie che nell'unita riproduzione 
ridotta sono quasi tutte scomparse. 

Attualmente il Polo trovasi quasi sulla linea a-p dell'Orsa minore, a circa 
V 9 della loro distanza, e nel 2100 passerà tra a e 5 ad Vio della loro di¬ 
stanza partendo da a, per raggiungere poco appresso, nel 2104-5, la minima 
distanza (27 ; 1 / 2 ) da a. Quasi in corrispondenza al Polo attuale (a 4') trovasi 
una steliuccia di 12. a 1 / 2 grandezza: quando il Polo sarà ritornato — fra 
258 secoli — presso questa steliuccia, ritroverà forse sulla Terra una uma¬ 
nità più... migliore, od almeno men peggiore, chè sarebbe davvero desolante 
il pensiero che YAnno Platonico od il Grand'anno (antico nome di questo 
ciclo) dovesse ricondurci — come il Piccolomini spiegava alla sua bellissima 
Laudomia — all'identico stato di cose ! 


5. — La Stella polare del Sud. — Il Polo celeste australe trovasi in 
una regione poverissima di stelle, ed anche quelle di 5. a e 6. a grandezza 
del Sestante, del Monte della Tavola, del Camaleonte e dell'Uccello del Pa¬ 
radiso sono già alquanto lontane. La più vicina al Polo tra le ben visibili 
(2,8 grand.), ossia la vera Stella polare australe y trovasi presso la Nube ma¬ 
gellanica minore, ed è la beta dell'Idro (p Idra maschio), che dista dal Polo 
ben dieci volte più che la nostra dal Polo boreale. Infatti, la distanza polare 
di p Idro è, attualmente, di 12°12' V 2 e va, per di più, aumentando in ra¬ 
gione di 20",28 all'anno, come può rilevarsi dall' unito prospetto, per dieci 
Capodanni : 


Addo 

Ascensiono retta 

Distanza polare 

Anno 

Ascensione retta 

Distanza polare 

1900 

0 h 20 m 30* 

12°10'58 // 

1905 

0 h 20 m 40 t ' 

ma'ao" 

1901 

0 20 33 

12 1117 

1900 

0 20 49 

12 12 59 

1902 

0 20 37 

12 1138 

1907 

0 20 53 

12 13 19 

1903 

0 20 40 

12 1158 

1908 

0 20 56 

12 13 39 

1904 

0 20 43 

12 1218 

1909 

0 20 59 

12 14 0 


11 valore dell'ascensione retta di p Idro, assai prossimo a quello di p Cas¬ 
siopea e di a Andromeda, ci fa sapere che la Polare australe trovasi sul 
prolungamento dell'arco tracciato dalla nostra Polare e dalle altro due suin¬ 
dicate stelle. Gli osservatori dell'altro emisfero potranno additare la posizione 
del Polo a mezza via tra P Idro e la piccola a Camaleonte, o meglio ad un 
terzo del tratto tra la Nube maggiore ed a della Croce, come rilevasi dalla 
nostra fig. 9, ricavata dagli Aspectos mensuales del Cielo de Montevideo del 
prof. Enrico Legrand. 

Naturalmente* chi guarda la Stella polare australe la vede girare in senso 
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inverso della nostra, cioè non in senso opposto ma nel senso stesso delle 
lancette d' un orologio che fosse appeso al Polo ; chi poi desiderasse cono¬ 
scere le successive posizioni di p Idro potrà facilmente calcolarle colle stesse 
regole indicate per la nostra Polare, sapendo che il suo passaggio superiore 


31 HO H 



SUD 


Fig. 9. — II cielo australe alle oro KTpom. del l.° gonnajo. 

del l.° gennajo 1905 avrà luogo alle 17 h 41 ,n t. m. civile di Montevideo, il 
qual tempo ritarda di 4 1, 45 ,n su quello dell'Europa centrale adottato anche in 
Italia dal l.° novembre 1893. 

6. — La fotografia astronomica. — La prima origine della fotografìa 
risale al 1770, cioè alla scoperta, fatta dal chimico Scheele, che il cloruro 
d'argento, bianco nell'oscurità, annerisce quando lo si espone alla luce. Pro¬ 
fittando di questo fenomeno lo Scheele ottenne, sopra fogli spalmati di quella 
sostanza, delle riproduzioni, prima negative e poi positive, di parecchi di¬ 
segni, ma, non sapendo come fissarle , esse non potevano conservarsi che 
nel bujo. 

Charles in Francia e Wedgwood e Davy in Inghilterra cercarono invano 
un processo di fissaggio delle imagini così ottenute, la soluzione del qual 
problema fu merito di Giuseppe Niceforo Niepce (n. Chfilon-sur-Saone nel 
1765 ed ivi m. nel 1833) che la trovò nel 1827 mediante l'impiego del bi¬ 
tume di Giudea. Al Niepce si è poi associato, nel 1829, il pittore Luigi 
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Giacomo Mandé Daguerre (1784-1851) il quale si era anch' esso, ma inutil¬ 
mente, applicato alla medesima ricerca. Niepce morì povero ed ignorato e 
Daguerre ebbe tutti i vantaggi della scoperta della eliografìa , poi detta da - 
guerrotipia ed infine fotografia . 

Non è qui il caso di seguire il rapidissimo sviluppo deirarte fotografica, 
ma noteremo subito come la perspicacia deir illustre astronomo Francesco 
Arago vide tosto, in questa novella conquista — da lui annunciata all'Ac¬ 
cademia di Parigi nella memorabile seduta del 7 gennajo 1839 — il germe 
di importantissime applicazioni scientifiche e specialmente astronomiche. 

Infatti, il nuovo occhio fotografico vede più precisamente, più lontana¬ 
mente ed in modo assai più completo e più rapido del nostro. Che cosa 
vediamo noi, per esempio, di un paesaggio, anche con un lungo sguardo? 
Appena il profilo generale, mentre sulla lastra fotografica rimangono impressi, 
in un attimo, in un batter di ciglio, fino i più minuti dettagli. Inoltre, il 
nostro occhio, continuando a fissare, si stanca e finisce per velarci e con- 
forderci le imagini; invece rocchio fotografico più guarda e più vede, pene¬ 
trando sempre più in là, più addentro in quanto gli sta dinanzi, special- 
mente quando è rivolto ai corpi luminosi, anche per noi invisibili, del 
Firmamento. E che dire della maggior precisione colla quale fissa le posi¬ 
zioni, le dimensioni e lo splendore relativo di ciò che vede? Questo è cer¬ 
tamente uno dei maggiori vantaggi, perchè elimina tutto le cause dipendenti 
dai. difetti fisici e fisiologici della visione naturale, dagli errori personali, 
dalle stime soggettive, dalle eventuali distrazioni degli osservatori. 

Non sempre, tuttavia, rocchio fotografico la vince sul nostro: le viste 
eccellenti possono scorgere, col sussidio di perfetti refrattori ed anche di 
telescopi, dei dettagli così minuti che invano si cercherebbero sulle lastre 
fotografiche, specialmente nel caso delle macchie solari, della topografia lunare 
e degli aspetti planetari; il nostro occhio ha inoltre il vantaggio, non ancora 
superato dalla cromofotografia, di distinguere ed apprezzare le varie grada¬ 
zioni dei colori: esso vede, quindi, diversamente dall'occhio fotografico. I 
raggi luminosi che agiscono sulla nostra retina sono diversi da quelli che 
impressionano la lastra sensibile. Il rosso, per esempio, mentre colpisce viva¬ 
mente l'occhio umano, è quasi invisibile all'occhio fotografico: il contrario 
avviene per il violetto, il quale, mentre per noi è un colore blando agisce 
sulla lastra con grandissima attività fotogenica. La nostra retina non è sen¬ 
sibile che alle radiazioni comprese tra i 395 ed i 764 trilioni di vibrazioni 
al minuto secondo; al disotto della prima cifra, nell'infrarosso, ed al disopra 
della seconda, nell'ultravioletto, noi non vediamo più nulla, il nostro occhio 
è cieco per siffatte radiazioni; orbene, dalla parte del rosso l'occhio foto¬ 
grafico vede ancor meno del nostro, ma è invece assai più acuto per l'altra 
parte dello spettro, spingendo il suo sguardo ben oltre il violetto, sì che, 
mettendoci davanti alla tavola degli spettri (pag. 231), si può dire che mentre 
l'occhio umano è attratto verso i vivi colori di sinistra, l'occhio fotografico 
preferisce scrutare le delicate sfumature di destra. 

Dal suesposto deriva la conseguenza che le stelle giallo-rossastre impres¬ 
sionano la lastra fotografica assai meno facilmente delle azzurre, e che quindi 
le grandezze fotografiche sono assai diverse da quelle visuali. La stella 
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Fig. 10. — Giove, il 12 luglio 1889. (Fotogr. di W. Pickering, 
presa al Monte Wilson con i«n 27 « di posa). 


Aldebarao, per esempio, il sanguigno occhio del Toro, che è di l. a grandezza, 
non sembra più, snlla lastra fotografica, che di 4, a , cioè appare 16 volte 
meno brillante che ad òcchio nudo. 

Ma procediamo con ordine. Appena nota la bella scoperta di Niepce gli 
astronomi non tardarono ad 
applicarla, confermando poi, 
splendidamente, il fondato 
presagio di Arago. Infatti, 
già nel 1840 V americano 
Draper ottenne delle di¬ 
screte fotografie lunari, an¬ 
che in serie doppia per la 
visione stereoscopica del ri¬ 
lievo ; nel 1842, a Milano, 
il fisico G. A. Ma-jocchi rie¬ 
sce ad ottenere, durante 
l'eclisse dell'8 luglio, una 
imagine del Sole parzial¬ 
mente coperto dalla Luna, 
e nel 1845 Foucault e Fi- 
zeau iniziano le fotografie 
solari in condizioni ordina¬ 
rie. Durante Fedisse solare 

del 28 luglio 1851 Berkowski rilevò fotograficamente anche le traccie della 
corona e delle protuberanze. Nel 1852 Faye perfeziona i metodi ed i mezzi 

della fotografia astronomica; 
dal 56 al 59 Warren de la 
Rue ottiene delle fotografie 
lunari, solari e planetarie 
(Giove e Saturno), ma, per 
quanto riguarda queste ul¬ 
time, e come già accennai, 
la fotografia non potrà vin¬ 
cerla sulla visione diretta: 
infatti, basta osservare le 
due imagini fotografiche qui 
riprodotte (flg. 10 ed 11) di 
Giove e Saturno, le quali, 
sebbene ottenute dall'ame¬ 
ricano Pickering con uno 
fra i migliori strumenti mo¬ 
derni, non presentano che 
in piccola parte ed assai 
sbiaditamente quei partico¬ 
lari che pur sono ben visibili ad occhio anche usando più modesti can¬ 
nocchiali. 

Le prime fotografie stellari si fecero agli Stati Uniti nel 1857, nel quale 



Fig. il. — Saturno, il 7 febbraio 1890. (Fotog. di W. Picke¬ 
ring, presa al Monte Wilson con di posa). 
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anno il nostro P. Secchi ottenne, a Roma, una serie di ottime fotografie 
lunari di un decimetro di diametro, rilevando in quell 7 occasione, che il potere 
fotogenico della Luna piena sta a quello del Primo quarto come 3 ad 1 ; gli 
si devono pure alcune buone fotografie di Marte, Giove e Saturno. Nel 1858 
Faye ottenne, a Parigi, bellissime imagini dell'eclisse solare del 15 marzo; 
nel 1859 il surricordato De la Rue fece costruire a Kew un fotoellografo per 
osservare e studiare quotidianamente i movimenti e le metamorfosi delle 
macchie e delle facole solari, seguendo, in ciò, i concetti espressi da Gio¬ 
vanni Herschel cinque anni prima. Nel 1864 Rutherfurd riesce a fotografare 
sì nettamente le coppie stellari anche vicinissime da permettergli di eseguire, 
sulle lastre stesse, delle ottime misure micrometriche. Nel 71 l’americano 
H. Draper ottiene ìa prima fotografia d'uno spettro stellare (quello di Vega) 
in cui scorgevansi nettamente quattro righe. Guglielmo Huggins dal 75 al 77 
perfezionò ed estese queste ricerche a moltissime altre stelle. 

Nel 1870 Beniamino Gould di Boston intraprese all'Osservatorio di Cordoba 
(Argentina), da lui fondato nel 1867, una serie di ben 1400 fotografie di stelle 
e di ammassi del Cielo australe, fino alla 10. a ed ll. u grandezza, lavoro 
compiuto nel 1886. 

Anche l'astronomia di posizione trovò nella fotografia una preziosa alleata : 
infatti, dai rilievi fotografici ottenuti nei passaggi di Venere del 9 dicem¬ 
bre 1874 e 6 dicembre 1882, il Bouquet de la Grye pervenne, nel 1888, alla 
parallasse solare di 8",80 come tuttora si ammette e come ritiensi sarà con¬ 
fermato dalla discussione delle osservazioni del pianetino Eros. 

Fondato nel 1876 l'osservatorio astrotìsico di Meudon (presso Versailles), 
il suo primo direttore, l'illustre Janssen, si dedicò specialmente alla fotografia 
solare, riuscendo ad ottenere interessantissimi dettagli della fotosfera, e cioè 
la sua costituzione granulare , somigliante ad una superficie composta di grani 
di riso o foglie di salice, ed il reticolato fotosferico che s'intreccia tra le 
granulazioni. La nostra fig. 12 riproduce appunto una di tali fotografie di 
Janssen, da lui stesso ingrandita quasi del triplo (il diametro solare corrispon¬ 
dente alla negativa diretta era di mill. 305, mentre quello dell'ingrandimento 
sarebbe di mill. 920, cioè quasi di un metro). Dalle sue ricerche Janssen 
dedusse che gli elementi granulari hanno dimensioni variabili da qualche 
decimo di secondo fino a 3 o 4 secondi. La durata delle pose, in estate, col 
Sole a media altezza, e per imagini dirette del diametro di 30 centimetri 
variano da 3 a 5 diecimillesimi di secondo; per imagini di 70 centimetri 
(come quelle esposte a Parigi nel 1889) le pose variano da 1 a 5 millesimi 
di secondo, secondo le stagioni e lo stato atmosferico. Volendo inoltre studiare 
la corona solare, Janssen si recò all'isola Carolina per osservare l'eclisse 
totale del 6 marzo 1883, e fu allora che la luce coronale altro non gli parve 
che luce riflessa da innumerevoli corpuscoli sospesi nella vastissima atmosfera 
solare. Dedusse, infine, da accurate misure fotometriche, che l'intensità 
della luce coronale è superiore a quella del plenilunio, mentre già nel 1881 
aveva trovato (confermando gli antichi risultati ottenuti dal Bouguer) che 
la luce fotosferioa è 300000 volte più intensa del plenilunio. 

Gl'importanti lavori eliofotografici del Janssen, i promettenti risultati 
ottenuti e la speranza di poter giungere a svelare il grande mistero del 
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Sole, determinarono gli astronomi ad intraprendere la fotografia quotidiana 
del «ministro maggior de la natura », il che fu fatto per parecchi anni a 
Roma e continua a farsi 
a Meudon, a Greenwich, 
all’isola Maurizio, ecc. 

Aggiungiamo, a questo 
proposito, che nel 1905 
sarà iniziato a Catania 
anche l’esame spettro¬ 
scopico quotidiano del 
Sole, mediante lo spet- 
troeliografo recente- 
mente ideato da Anto¬ 
nio Suave. 

Nel 1881-82 la foto¬ 
grafia venne applicata 
anche alle comete ed 
alle nebulose. La nostra 
fig. 13 riproduce, ap¬ 
punto, la prima imagine 
cometaria ottenuta da 
Janssen, a Meudon, dal¬ 
la quale dedusse che lo 
splendore della coda 
cometaria, presso il nu¬ 
cleo, è 300000 volte 
inferiore a quello del 
plenilunio, 1’ inverso, 
cioè, dello splendore 
solare. Altre fotografie 
cometarie vennero pure 
ottenute nel 1881-82 da 

Guglielmo Huggins, e nel 1882 da Gill che ottenne anche le imagini delle 

stelluccie situate dietro 
la coda. In quest’ ultimo 
anno l’Huggins iniziava, 
inoltre, la fotografia delle 
nebulose ; l’anno appresso 
Common otteneva una 
splendida imagine della 
grande nebulosa d’Orione, 
e per dare un saggio di 
tali fotografie riproducia¬ 
mo più avanti (fig. 14) 
una bella prova della gran¬ 
de nebulosa di Androme¬ 
da (che s’intravede anche ad occhio nudo) col suo ricco corteggio di stelle. 



Fig. 12. — Le granulazioni della fotosfora solare. (Fotogr. di Janssen, 
Meudon 10 ottobre 1877). 



Fig. 13. — La grande cometa 1881 6 fotografata da Janssen 
all'Osservatorio astrotìsico di Meudon. 
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Nel 1885 la fotografia astronomica ricevette nn nuovo e grande impulso 
dai perfezionamenti introdotti dai fratelli Paolo e Prospero Henry negli 
equatoriali fotografici. Nel 1888 Vogel di Potsdam inizia le ricerche spettro¬ 
fotografiche dei movimenti radiali delle stelle considerando gli spostamenti 
della caratteristica riga dell’idrogeno, ricerche poscia intraprese anche dal 
Deslandresa Parigi, dal Belopolsky a Pulkovaecc. Nel dicembre 1901 Huggins 
compie importanti ricerche spettrofotografiche sulle metamorfosi della tem- 

poraria apparsa nel 
Cocchiere, esposte nella 
Memoria intitolata On 
NovaAnrigae ,nella qua¬ 
le emise l’ipotesi che il 
fenomeno fosse dovuto 
ad un grande accosta¬ 
mento temporaneo di 
due stelle, sì da pro¬ 
durre un rapido au¬ 
mento di luce, che poi 
sarebbe cessato per il 
susseguente allontana¬ 
mento. 

Un’altra felicissima 
ed assai feconda appli¬ 
cazione della fotografia 
astronomica fu quella 
iniziata da Max Wolf 
nel 1891 ad Heidelberg 
per la ricerca degli a- 
steroidi. I pianeti han¬ 
no tutti, come si sa, un 
movimento proprio per 
il quale si spostano fra 
le stelle tanto più rapi¬ 
damente quanto più so¬ 
no vicini alla Terra ed 
al Sole. Ciò posto, se 

Fi*, ti. - Li nebulosa di Andromede. (Fotogr. di E. F. Coddington, noi puntassimo Un e- 
ottunuta aU'Osservaturiu di Lick il 21 dicembie 1J&7 con tre ore . . . _ 

di possi). quatonale fotografico 

verso una plaga circum- 

zodiacale, e che per caso in questa si trovasse un pianeta, che cosa suc¬ 
cederebbe? Che le stelle, esattamente seguite nel loro cammino dal corri¬ 
spondente spostamento dell’equatoriale, e quindi, rimanendo fisse nel campo 
telescopico, si progetterebbero sulla lastra fotografica sempre nello stesso 
punto, mentre un mobile pianeta, durante una esposizione di qualche ora, 
lascierebbe sulla lastra sensibile l’impronta del suo movimento sotto forma 
di un piccolo tratto lineare di lunghezza proporzionale alla velocità dell’astro 
ed alla durata della posa. 
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Questo principio venne primieramente applicato da Max Wolf dell'Osser- 
vatorio di Heidelberg, ed il primo asteroide cosi scoperto il 20 dicembre 1891 
è il 323° della serie, cui venne imposto il nome di Brucia , in omaggio all'in¬ 
tellettuale, sebbene milionaria, Miss Bruce, americana, morta nell'agosto 1900, 
che seppe coscientemente apprezzare e volle munificamente promuovere le 
sublimi conquiste dell'Astronomia. Ma queste «son cose, scrisse il Celoria, 
di un mondo diverso dal nostro. » Purtroppo!.., 

Meno poche eccezioni, quasi tutti i 200 asteroidi posteriormente scoperti 
vennero rivelati dalla fotografia, compreso l'importantissimo Eros (n. 433) 
trovato, presso p Acquario dall' astrofilo G. Witt il 13 agosto 1898, nell'e- 
saminare una negativa ottenuta all'Osservatorio della Gesellschaft Urania dì 
Berlino. L'orbita di Eros è una delle più eccentriche (0,21) e si trova per 
una buona metà al di qua di quella di Marte ; la sua minima distanza dal 
Sole è di 169,4 milioni di Km., e può quindi avvicinarsi alla Terra fino a 
22 244 600 Km., si che, dopo la Luna, è il corpo celeste che più si accosta 
al nostro pianeta. I calcoli orbitali compiuti dal nostrQ Millosevich, direttore 
dell'Osservatorio del Collegio Romano, permisero di effettuare quella serie 
di osservazioni rigoróse dalle quali scaturirà il valore forse definitivo della 
parallasse solare. 

E non basta. Le applicazioni delia fotografia pare non debbano arrestarsi 
dinanzi a nessun ostacolo ; le au¬ 


rore polari, la luce zodiacale, la 
luce anticrepuscolare (Gegen- 
schein) e persino il fulmine la¬ 
sciano, ormai, le loro imagini 
sulle lastre fotografiche. Rima¬ 
neva, tuttavia, ancor ribelle l'im¬ 
provviso e rapido fenomeno delle 
stelle cadenti, ma anch'esso finì 
coll' arrendersi nel 1898, vinto 
dall'apparecchio poliobbiettivo di 
Carlo Kostersitz, il quale consiste 
in un gruppo di quattro cannoc¬ 
chiali fotografici a larghissimo 
campo disposti in modo che i loro 
assi convergano tutti in un me¬ 
desimo punto fuori di essi, verso 
il basso, sì che i quattro campi 
contigui abbracciano una vasta 
regione del Cielo, quella appunto 
che comprende il radiante della Fig 
corrente meteorica che si vuol yi 



15. — Stazione di Pottschach (Austria) per l osser- 
sione fotografica delle stelle cadenti. 


studiare fotograficamente. 

Il vantaggio di questo apparecchio sulle osservazioni visuali è evidente. 
L'occhio non riesce sempre, specialmente in plaghe povere di stelle di rife¬ 
rimento, a precisare il punto di apparizione e sparizione delle rapidissime 
meteore; l'apparecchio, invece, fotografando, insieme alle trajettoria, anche 
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le minori stelle, permette una determinazione esatta dello direzioni e quindi 
dei radianti. È vero che anche prima dell'apparecchio Kostersitz si ottennero 
fotografie meteoriche, ma solo in campi ristretti e quasi per caso; tuttavia 
la prima idea venne forse suggerita da Pickering, il quale fino dal 1887 
aveva costruito, per la fotografia del Cielo, un cannocchiale di grande aper¬ 
tura (m. 0,60), di piccola distanza focale e di larghissimo campo (25°) defor¬ 
mato, però, nelle parti eccentriche. 

La nostra fig. 15 mostra l'apparecchio montato nel cortile annesso all'Os¬ 
servatorio privato del dottor Branowitz sul Semmering, presso Pottscbach, 
ad occidente di Neustadt (Austria) ove il Kostersitz fece, nel novembre 1899, 
in corrispondenza con altre due stazioni, l'osservazione delle Bielidi od An- 
dromedeidi. Chi vorrà notizie più complete potrà trovarle nei fascicoli di 
febbrajo-aprile 1900 dei Sirìus - Zeitschrift filr popultire Astronomie di Lipsia. 

7. — La Carta fotografica del Cielo. — Come ho già detto, le prime 
fotografie stellari vennero fatte agli Stati Uniti nel 1857 e ben presto anche 
questa parte della fotografia astronomica raggiunse un notevole sviluppo. 
Ma per oltre un ventennio nessuno pensò ad una fotografia completa del Cielo 
stellato. L'idea sorse dai grandi lavori di Gould, di Gill e di Pickering. 
Quest'ultimo — direttore dal 1876 dell'Osservatorio dell'Harvard-Coliege, 
in Cambridge, Massach. —oltre all'averci dato nell'Harvard-Photometry le 
misure fotometriche di 25 000 stelle, enei Draper-Catalog gli spettri foto¬ 
grafici di più che 10 000 stelle, intraprese nel 1883 la pubblicazione di una 
Carta fotografica del Cielo per le stelle visibili, cioè fino alla 6. a grandezza. 
Contemporaneamente l'inglese Common, proprietario dell'Osservatorio privato 
di Ealing presso Londra, lanciò l’idea d'una Carta più completa, idea tosto 
raccolta daU'ammiraglio Mouchez, direttore dell'Osservatorio di Parigi (morto 
nel 1892), spintovi anche dagli splendidi risultati ottenuti nel 1884 dai fratelli 
Henry, inventori e costruttori di un perfettissimo equatoriale fotografico, 
capace di raggiungere, in un'ora di posa, persino la stella di 16. a grandezza. 

A questo punto è necessària una parentesi. Qual'è il numero parziale 
delle stelle di ciascuna grandezza, ed il totale fino ad una data grandezza? 
Risponde, fino al limite estremo della visibilità naturale, il prospetto seguente: 
nella prima parte di esso si riportano le cifre fin qui ordinariamente am¬ 
messe, e nella seconda quelle recentemente ricavate dal Catalogo di Newcomb, 
avvertendo che nella 6. a grandezza newcombiana sono comprese le stelle 
fino a 6,4 : 


COMPUTO ORDINARIO. 


Grandezza 

Parziale 

Totale 

l.« 

19 

19 

2 

59 

78 

3 

182 

260 

4 

530 

790 

5 

1600 

2390 

6 

4800 

7190 


COMPUTO NEWCOMBIANO. 


Grandezze 

Parziale 

Totale 

l. a 

21 

21 

2 

52 

73 

3 

157 

230 

4 

506 

736 

5 

1740 

2476 

6 

5171 

7647 


Ma se proseguiamo oltre, fino alle ultime stelle visibili nei colossali re- 
frattori di Lick e di Yerckes (15 a grandezza) e fino a quelle che ancora 


Digitized by UjOOQle 



LA CARTA DEL CIELO 833 

riescono ad impressionare le lastre fotografiche degli equatoriali Henry, (16. a 
grandezza), noi troveremo delle cifre sempre meno sicare, ma tuttavia abba¬ 
stanza approssimate e tanto enormi da confondere il nostro pensiero : 


Grandezze 

Parziale 

Totale 

Grandezze 

Parziale 

Totale 

7.* 

13000 

20 000 

S42.* ' 

3000 000 

4560 000 

8 

40000 

60000 

* 13 

9000000 

13600 000 

9 

120000 

180000 

14 

27000000 

40000000 

10 

380000 

560000 

15 

80000000 

120000000 

ti 

1000000 

1560000 

, 16 

250000000 

370 000 000 


Secondo Newcomb, anzi, il totale fino alla 10. a sarebbe di 630000 e fino 
airil. a di 2 311000, si che i totali successivi sarebbero ancor maggiori ; dei 
suindicati. Comunque, importa osservare che queste cifre crescono quasi costan¬ 
temente in ragione tripla , tuttavia, secondo recenti deduzioni di Burns, oltre 
alla 10. a grandezza il rapporto si ridurrebbe bruscamente a 2. 

Orbene, chi avrebbe potuto compiere il rilievo di tutta questa immensa 
congerie di a9tri, se non rocchio fotografico, che li raccoglie a miglila per 
volta? E quando si pensi che i futuri progressi dell'Astronomia, che la solu¬ 
zione dei grandi problemi siderali, quello compreso della traslazione del Sole, 
dipendono dalla cognizione precisa delle posizioni stellari in un dato mo¬ 
mento, per servire di base alle successive misure, ninno potrà disconoscere 
la straordinaria importanza e l'utilità futura, se non immediata, di un rilievo 
fotografico del Cielo eàcguito sincronicamente, o quasi, in osservatori oppor¬ 
tunamente distribuiti in tutte le parti della superficie terrestre. 

Tale è il sunto dei memorabili discorsi tenuti dall'ammiraglio Ernesto Mou- 
chez all'Accademia di Parigi l'il maggio 1885 ed il 18 gennajo 1886, conclu¬ 
denti colla proposta di convocare un congresso astronomico internazionale per 
realizzare la grande impresa della Carta fotografica del Cielo . Cinque furono 
le successive conferenze internazionali tenutesi a Parigi a questo proposito : nel 
1887, 89, 91, 96 e 1900. Le prime servirono a stabilire il piano generale dell'o¬ 
pera, la ripartizione del lavoro, l'uniformità degli strumenti e dei metodi ; la 
quarta — presieduta dal Tisserand, successore di Mouchez, e morto nello stesso 
1896 — e la quinta,, presieduta dal Loewy, attuale direttore dell'Osservatorio 
di Parigi, ebbero per iscopo di constatare l'andamento, già inoltrato, dei 
lavori, l'esecuzione dei cliché» e la misurazione micrometrica delle coordinate 
per la compilazione di un vastissimo Catalogo. Inoltre, nella conferenza del 
1900, si presero gli accordi per la determinazione della parallasse solare a 
mezzo di Eros, e per provvedere alla mancata cooperazione di alcuni Osser¬ 
vatori. 

Per dare un'idea concreta di quest'opera ritengo opportuno riprodurre 
qualche sàggio di fotografia stellarei estraneo all'opera stessa, ma tale da 
fame intendere la portata. Prendiamo ad esempio l'ammasso delle Plejadi. 
Ad occhio nudo le viste ordinarie vedono 6 stelle, quelle superiori alla 
6.* grandezza (ora cosi stimate: Alcione di 3.* — Elettra 4,5 —Atlante 4,6 
— Maja 5,0 — Merope 5,5 — Taigete 5,8); le viste acute ne vedono 7; le 
eccellenti 10 e le eccezionali da 12 a 14. Passiamo invece all'occhio fotogra¬ 
fico. Flammarion, nel suo Osservatorio di Juivsy, poco al sud di Parigi, con un 
C. Flammarion. — Le Stelle. Dieps 53.* 
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Fig. 16. — Le Plejadi (posa di 30 « ). 


objettivo fotografico Fleury-Hermagis di m. 0,16 d’apertura e 0,70 di distanza 
focale, ottenne, con posa di 3®, la fotografia delle sei stelle principali comu¬ 
nemente visibili: colla posa 
di 30™ ottenne (fig. 16) altre 
venti stelle della 6. a e 7. ft e 
talune di 8. a grandezza, men¬ 
tre con una posa di 4 h (fig. 17) 
le stelle di 9. a e 10. a son già 
difficilmente enumerabili ed 
offuscate da un chiarore in¬ 
tenso, quello di una vasta 
nebulosa nella quale lo spet¬ 
troscopio rivela le righe del¬ 
l’idrogeno incandescente. 

Prolungando la posa la luce 
nebulare si fa così intensa da 
eclissare quasi completamen¬ 
te anche le stelle principali. 

Un altro bellissimo saggio 
di fotografia stellare è quello 
riprodotto dalla nostra fig. 18, 
che abbraccia i due splendidi 
ammassi di Perseo. Venne 
ottenuto da Max Wolf, ad Haidelberg, con 4 hl /a di esposizione. Chi non ri¬ 
mane sbalordito dinanzi a 
questo formicolìo di soli? a 
questo radioso lembo dell’in¬ 
finito? 

Tornando alla Carta del 
Cielo, aggiungeremo che gli 
Osservatori che vi cooperano 
sono tutti forniti di un equa¬ 
toriale Henry, composto di un 
cannocchiale fotografico del¬ 
l’apertura di m. 0.33 e della 
distanza focale di m. 3,43, ac¬ 
coppiato ad un refrattore di 
0,24 e 3,60 per la visione 
diretta e per il puntamento 
del precedente. Il campo uti¬ 
lizzabile dell’otyettivo foto¬ 
grafico è di oltre un grado 
a partire dal centro, cioè di 
almeno quattro gradi qua¬ 
drati. Le lastre fotografiche 

sono di 16X16 centimetri, di cui 13 X *3 perfettamente utilizzabili. Un 
minuto secondo d’arco corrisponde, snlle lastre, a due millimetri, per cui. 



Fig. 47. — Le Pleiadi (pota di 4 H). 
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nella scala dei clichés fotografici, la sfera corrispondente, eh'essi potrebbero 
coprire, ha un raggio di m. 3,44, e quindi una circonferenza di m. 21,6. 
Siccome poi la superficie della sfera comprende 41 253 gradi quadrati (vedi 
pag. 801) e che ciascuna lastra (come poi ciascun cliché e ciascuna ripro¬ 
duzione su carta) comprende una plaga di 4° coi margini comuni alle foto¬ 
grafie collaterali, 
cosi il numero dei 
fogli sarà 11027, 
anzi 22054 perchè 
si faranno in serie 
doppia. 

Il fin qui espo¬ 
sto vale per la 
Carta del Cielo 
propriamente det¬ 
ta, comprendente 
le stelle fino alla 
14. a grand, (circa 
30 milioni); ma 
quanto al Cata¬ 
logo venne stabi¬ 
lito di redigerlo 
sopra una terza 
serie di fotogra¬ 
fie , a posa più 
breve, colle stelle 
fino airil. a gran¬ 
dezza soltanto 
<1V 2 a 2 milioni). 

La durata della 
posa, per la Car¬ 
ta, è di l h Va, ma 
viene interrotto 
brevissimame n t è 
ad ogni 30“ con 
contemporaneo 
impercettibile 
spostamento della 
lastra sensibile, 
affine di ottenere 

tre imagini (quasi lg __ amma88i ^ Perseo. (Fotogr. di Max Wolf di Heidelberg; 4*» */ 4 di posa)- ] 
sovrapposte) di 

ciascuna stella, il cui insieme, dall'aspetto triangolare, toglie ogni possibilitÀ 
di confondere le imagini delle più minuscole stelle colle eventuali bollicine 
od impurità della pellicola. 

Gli Osservatori che concorrono ad elevare un sì gran monumento scien¬ 
tifico (uno dei pochissimi prodotti intellettuali dell' età moderna che sarà 
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sempre utile, anzi sempre più utile nei secoli futuri) avrebbero dovuto es¬ 
sere 18, ma, per varie circostanze tecniche ed econòmiche, quelli origina¬ 
riamente inscritti di Vienna, Manilla, Chapultepec, Santiago del Chili, Rio 
Janeiro e La Piata dovettero ritirarsi, ed il lavoro venne quindi iniziato e 
proseguito soltanto nei seguenti: 


REGIONI 

OSSERVATORI. 

LATITUDINI 

DECLINAZIONI 

DELLE 

NUMERO 
DEI CLICHÉS 

Inghilterra 

Greenwich 

+51-28’ 

ZONE ASSEGNATE 

+90° a +65° 

ASSEGNATI 

1149 

Italia 

Roma (Vaticano) 

+41 54 

+64 

+55 

1040 

Italia 

Catania 

+37 30 

+54 

+47 

1008 

Finlandia 

Helsingfors 

+60 9 

+46 

+40 

1008 

Prussia 

Potsdasi 

+52 22 

+39 

+32 

1232 

Inghilterra 

Oxford 

+51 45 

+31 

+25 

1180 

Francia 

Parigi 

Bordeaux 

+48 50 

+24 

+18 

1260 ' 

Francia 

+44 50 

+17 

+11 

1260 * 

Francia 

Tolosa 

+43 37 

+10 

+ 5 

1080 

Algeria 

Algeri 

+36 48 

+ 4 

— 2 

1260 

Spagna 

Messico 

S. Fernando 

+36 27 

— 3 

— 9 

1260 

Tacubaya 

+19 24 

—10 

—16 

1260 

— 

— 

— 

—17 

—40 

4000 

Africa Mer. 

Capo B. Speranza 
Sydney 

—33 56 

—41 

—51 

1512 

Australia 

—33 51 

—52 

-66 

1400 

Australia 

Melbourne 

—37 50 

—65 

—90 

1149. 


, Come vedesi, l’Italia è rappresentata in quest’ opera dall'Osservatori» 41 
Catania e della Specola Vaticana; quest'ultima, anzi, ha già pubblicato/nel 
1903, il primo volume del Catalogo stellare (20133 stelle), dedicato a Leene XIII, 
restauratore di essa, e da lui affidata alla direzione dei PP. Francesco Denza 
€) Giuseppe Lais, al quale ultimo spetta principalmente il merito dei lavori 
4n qui compiuti dalla Specola-pontificia. Anche gli altri Osservatóri hanno, 
quasi tutti, finita la parte fotografica ed attendono alla misurazione dei 
clichés per la formazione dei relativi cataloghi, ma rimane però una lacuna, 
quella dei 4000 clichés della zona —17° a —40°, già assegnata a quegli os¬ 
servatori sud-americani che poi dovettero rinunciarvi, ma che pare siano 
sostituiti da quelli di Cordoba (Argentina), di Perth (Australia) e, speravasi, 
anche di Montevideo, qualora l’ottimo prof. Legrand fosse riuscito ad otte¬ 
nerne la costruzione dal Governo, sempre provvisorio, dell’Uruguai. 

La nostra fig. 19 è una riproduzione precisa del quarto inferiore .destro 
di una delle carte ottenute fotograficamente a Parigi, l’il febbriyo 1898, dai 
fratelli Henry, e contiene le stelle situate ai piedi dei Gemelli dalla 6. a alla 14. a 
grandezza. Fra le stelle maggiori di ciascuna carta deve esservene almeno una 
— detta fondamentale, di riferimento, o, francesemente, de répère — la cui 
posizione sia perfettamente nota, cioè rigorosamente determinata (in AH e D) 
mediante osservazioni oculari meridiane. Inoltre, ciascuna lastra fotografica 
(e quindi anche i clichés e le relative riproduzioni) porta l'impronta, pure 
fotograficamente ottenuta, di un reticolo centimetrico numerizzato sui lati 
sud ed ovest, in modo che le cifre del lato sud (nel senso, cioè, delle AR 
crescenti) riescano diritte quando si debba capovolgere la carta per servirsene 
nelle osservazioni con strumenti rovesciane. Questo reticolato serve, nella 
serie destinata alla Carta, ad agevolare la ricerca e l’identificazione delle 
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stelle, e nella serie destinata al Catalogo, a facilitare la misurazione micro¬ 
metrica delle posizioni stellari, le quali, una volta ottenute rispetto al reti¬ 
colo (coordinate rettilinee), si riducono poi, mediante apposite tavole, in AB 
e D (coordinate sferiche), sempre riferendosi, però, al caposaldo già cono¬ 
sciuto, ossia alla precisa posizione della stella fondamentale, ed all’epoca 1900. 



Questo immane lavoro — periodicamente, e sia pure solo in parte ed a 
lunghi intervalli, rinnovato — permetterà di compiere, al tavolino, impor¬ 
tanti scoperte sulla distribuzione delle stelle, sulle variazioni del loro splen¬ 
dore, sui loro movimenti generali e particolari, e sarà, infine, una fedelissima 
base di riferimento per i corpi apparentemente più rapidi (pianeti, asteroidi, 
comete, ecc.) di cui si potranno sorprendere le più lievi perturbazioni. 
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8. — L’Atlante della Luna. — È naturale che il nostro satellite, cioè 
l’astro più vicino alla Terra (distanza media 384 446 Km. ; minima 360 mila) 
sia sempre stato oggetto di particolare attenzione e di non poche... fantasie 
da parte di noi terrigeni, specialmente per la periodica variabilità del suo 
aspetto. Anche senza risalire alla remota sapienza orientale —» ben anteriore 
alla civiltà mediterranea —*pur troviamo che già nel 600 av. C. Talete di 
Mileto insegnava che la Luna riceve la sua luce dal Sole e che le fasi e le 
eclissi dipendono dalle successive sue posizioni. Ma il primo che abbia osato 
parlare della Luna come di un altro mondo fu Anassagora (V secolo av. C.) 
il quale intuì che le macchie del disco lunare dovevano essere prodotte dalla 
distribuzione topografica delle montagne e delle valli del nostro satellite. Sei 
secoli dopo, verso il 100 dell’Era Volgare, Plutarco scrisse l’opuscolo De 
facie in orbe lunce (della faccia che si vede nella Luna) nel quale riassume 
le disparatissime opinioni dei filosofi intorno alla natura di quest’astro, rile¬ 
vando e cercando di spiegare il fatto curioso ch’esso ci rivolge sempre lo 
stesso emisfero ; nel 1300 Dante raccoglie la leggenda, allora ancor viva, che 
€ li segni bui > del disco lunare darebbero 1’imagine confusa di Caino portante 
un fascio di spinosi arbusti (Inf. XX ; Par. II), leggenda che pur si trova 
accennata nelle opere di Shakespeare, e che non è la sola, nè sarà l’ultima. 
Chi non conosce la recente trovata del prof. Zamboni : il bacio nella Luna ? e 
quante altre visioni e storielle non si potrebbero ricavare dagli sgorbi lunari 
ospitati dal Flammarion (vedi pag. 481, in nota) nei suoi bollettini del 1900? 

Ma, à parte le fantasticherie, diremo che i primi abbozzi selenografici, 
con relativa nomenclatura, li dobbiamo ai rilievi telescopici di Hevelius (1647) 
e di Riccioli (1651), nei quali già si trovano denominati i cosidetti mari, 
golfi, seni, continenti, circhi, ecc., secondo l’anteriore supposizione di Kepler : 
do maculas esse maria, do lucidas esse terras . Noi già sappiamo che tali distin¬ 
zioni non rispondono alla realtà delle cose, pur tuttavia rimasero e si con¬ 
servano ancora, sebbene possano ingenerare confusioni ed equivoci, però sol¬ 
tanto tra persone digiune affatto di nozioni astronomiche. Una grande e 
bellissima carta della Luna venne pubblicata da Beer e Madler nel 1834, e 
dettagli veramente stupendi dell’orografia lunare vennero disegnati e pub¬ 
blicati dall’inglese Nasmyth nell’opera The Moon (1874), al qual autore pur 
dobbiamo un magnifico rilievo plàstico. Un'altra bella carta selenografica è 
quella pubblicata dal Neison nel 1876, seguita da quella pure ammirabile 
iniziata dal Lohrmann nel 18^1 e compiuta da Giulio Schmidt nel 1878. 

Solo, però, la fotografia poteva darci un’imagine fedele della complicata, 
intricatissima, topografia lunare, ed a questo proposito già sappiamo che 
le prime fotografie della Luna farono ottenute dalTamericano Draper ne 
1840, dal Secchi e specialmente dal VQ^fren de la Rue nel 1856-59, da Bond ? 
Rutherfurd, ecc., dal 1870 in poi. Ma anche in questo caso la perfezione non 
si sarebbe potuto conseguire senza un lavoro vasto, completo e sistematico, 
quale venne suggerito nel 1874 dall’astronomo Faye, lavoro oggi doppia¬ 
mente realizzato. 

Fondatosi nel 1888 l’Osservatorio di Lick sul monte Hamilton (California), 
la potenza degli strumenti e la purezza dell’atmosfera permise di ottenere 
delle nitidissime fotografie lunari e di iniziare, quindi, il primo Atlante foto- 
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grafico della Luna. E sappiano, a questo proposito, i... grandi d’Italia, che 
quell’Osservatorio venne fondato a spese di Giacomo Lick, ora sepolto sotto 
il grande equatoriale del monte Hamilton, e che quell’Atlante si compie a 
spese di W. Law, entrambi americani, naturalmente, ed entrambi altamente 
compresi dell'importanza intellettuale e sociale dèU’Àsti^onpéìla, sebbene mi¬ 
lionari. Un altro atlante lunare, -figliazione dirètta di quello di Lick, è il 
Fotograflscher Mond-Atla» iniziato a Praga da Ladislao Weinek nel 1890, ed 
è costituito dagli ingrandimenti fotografici delle negative ottenute a Monte 
Hamilton* Anche il Krieger di Trieste si è dedicato, da anni, a siffatti lavori 
selenografici. 

Tuttavia non v’ha dubbio che il rilievo selenografico più preciso, più 
meraviglioso, è quello costituito dall’AlZas photograpkique de la Lune iniziato 
nel 1894 dal Loewy, direttore (dal 1° dicembre 1896) dell’Osservatorio di Parigi, 
colla cooperazione dell’ astronomo P. Puiseux e col mezzo dell f equatorial 
coudé (piegato ad angolo retto), inventato dallo stesso Loewy nel 1871 e 
costruito nell’82 mercè una generosa donazione del banchiere Bischofifeheim, 
alla cui munificenza si deve pure rimpianto completo del grande Osservatorio 
di Nizza. I fogli dell’Atlante Loewy e Puiseux (oltre cento) misurano 50X60 
centimetri ed il diametro lunare è di circa un metro e mezzo. Una riprodu¬ 
zione di queste carte, ridotte a 2 / 5 , si sta facendo a Bruxelles per conto della 
Società belga d’Astronomia, ed è da queste ultime (ulteriormente ridotte a 2 / 8 ) 
che ricavammo le nostre ancora splendide figure 20 e 21, le quali sono quindi 
^alla scala di circa */ 4 dagli originali, sì che il diametro lunare qui risulta 
di 38 centimetri, ognuno dei quali rappresenta circa 92 Km., essendo il dia¬ 
metro reale della Luna di 3482 Km. 

Se questo, anzi se tutti questi Atlanti e rilievi selenografici, non servis¬ 
sero ad altro che a mostrarci quei desolati ma pur meravigliosi panorami del 
mondo estinto che segue per le infinite vie dei Cieli il destino del nostro 
pianeta, se tutto questo lavoro fotografico non dovesse, insoiqma, che servire 
a farci meglio conoscere il pallido sembiante della nostra ancella, oh quanto 
esso compenserebbe egualmente le fatiche e le somme spese, e quanto questi 
quadri lunari ci fanno più meditare sui misteri della vita e dell’Universo, 
che non un’intera pinacoteca di Tiziani e di Raffaelli! Ma essi han pure un’alta 
importanza scientifica, inquantochè dallo studio minuzioso dei particolari 
topografici della Luna si potrà facilmente penetrare nel suo passato geolo¬ 
gico, scrutarne la genesi, ricostruire il periodo vitale e quello catastrofico, 
per giungere, infine, ad una più probabile spiegazione del suo stato attuale. 
L’analogia farà poi estendere, se non generalizzare, le evoluzioni cosi rive¬ 
late, si che potremo formarci un’idea più concreta anche del passato e del¬ 
l’avvenire della Terra, degli altri pianeti e degli altri satelliti. 

Che la Luna sia un mondo estinto nessuno, che l'abbia veduta in un 
buon cannocchiale, può dubitarne, ma che lo sia proprio completamente non 
pare, anzi oggi si tende ad una esagerazione opposta, come il Pickering 
quando afferma, certo temerariamente, che « la Luna nella sua evoluzione 
cosmica è giovane quanto la Terra, se non di più», e questo perchè si ri¬ 
tiene dimostrata qualche leggiera metamorfosi nella topografìa lunare, qualche 
discutibile fumata eruttiva, qualche nuoifra formazione craterica, ecc., tutte 
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cose più o meno bene osservate nei dintorni di Igino, di Messier, di Linneo, 
dì Posidonio, di Platone, ecc. Ma quando noi pensiamo ali’aspetta intera¬ 
mente èd aridamente vulcanico (o plutonico; come direbbe Paolo Gorini) del 



Fig. 90. — Riduzione ad */* di una tavola delimitante lunare di Lcewy e Puiseux {imagine diritta). 
Corno boreale della Luna fotografato il 96 aprile 1808 a 7&0® poni. t. m . di Parigi, sesto giorno della 
lunasione. 1 due cratèri che spiccano Ticini nel mezzo del quadro sono : quello a destra Aliante , quello a 
sinistra Ercole, il minore più a sinistra Burg, il maggiore più sotto Poeidonto , ecc. Tra essi stendevi il 


suolo lunare, all’assenza completa di nubi, ossia alla perpetua serenità della 
Luna, ed al fatto che oramai si possono rilevare, sul nodtro satellite, dei 
dettagli inferiori al chilometro d’ampiezza, non si può non concludere che, 
pure ammesso un residuo di attività endogena, questa si riduce a ben poca 
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cosa rispetto a quella che già dovette sconvolgere la Luna ed anche rispetto 
a quella attuale della nostra Terra. Quanto ai.... seleniti diremo solo che, 
sebbene non si neghi più alla Luna un tenuissimo residuo di atmosfera, essi 



Fig. 21. — Riduzione come la fig. 20. Parte superiore media del disco lunare fotografata il 4 mano 1895 
a fP6*a pom. t. m. di Parigi, ottavo giorno della lunazione. Il gruppo centrale (il naso della Luna) costi¬ 
tuisce la Catena degli Appennini ; a sinistra in alto vedeei il gran circo di Archimede , a destra del quale 
trovane! i cratèri di Aristillo (in alto) e di Autolico (il minore). Lo spiazzo inferiore destro ò il Mare dei 
Vapori e quello intorno ai tre cratèri superiori è la Pqlude della Putrefazione. 

dovrebbero vivere in un ambiente sì diverso dal nostro ed in condizioni 
tali da riuscire, per noi, degli esseri affatto inconcepibili ed incapaci di pro¬ 
durre una qualsiasi variazione, neanche, diremo così, vegetale, nelle perma¬ 
nenti condizioni della superficie lunare. 
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9. — Stelle straordinarie. — Chiamo così, collettivamente, tutte qti-.., 
stelle che si distinguono per una qualche specialità, o che offrono in gr i 
maggiore una proprietà anche comune. Naturalmente il primato rima-- 
sempre alle cosidette stella tvuove^ intorno alla natura delle quali siamo a - 
cora nel campo delle ipotesi. Ai tempi di Tycho, di Kepler, di Galileo, le 
nuove del 1572 e del 1604 sollevarono infinite discussioni circa il luogo - 
la distanza loro sublunare o meno, circa l’essere nuove creazioni piuttosto 
che momentanei avvampamenti di flogisto (1’ elemento igneo) o di terrestri 
emanazioni, circa, infine, la loro conciliabilità o meno colla pretesa incor¬ 
ruttibilità dei Cieli. 

Nè oggidì 1 accordo è maggiore, sebbene il mistero sia in parte svelato 
Esclusa l’opinione di Huggins (1866) che tali improvvise apparizioni siano 
determinate da grandiose combustioni d’idrogeno in una stella prima poco 
o punto visibile, pare invece più probabile che si tratti di due astri venuti 
a contatto, o addirittura in collisione, provocando immani conflagrazioni. Il 
feeelìger di Monaco B. ritiene che l’uno dei due corpi sia una nebulosa - il 
Moncke opina che l’uno sia una nebulosa e l’altro uno sciame di corpuscoli 
cosmici ; secondo il Lockyer, invece, sarebbero entrambi costituiti da sciami 
o correnti di meteore cosmiche, sì che il fenomeno risulterebbe dalla loro 
reciproca interpenetrazione e conseguente sviluppo di calore e di luce. L’i¬ 
potesi di Seeliger è accettata anche da Halm, a condizione però di ammet¬ 
tere pure che la densità della nebulosa, o massa cosmica attraversata dal 
corpo prima invisibile o quasi, aumenti dalla superficie al centro di gravità 
nel qual caso le anomalie spettrali che si osservano nelle nuove si spieghe¬ 
rebbero egualmente bene anche senza ricorrere alle forti pressioni s-asose 
volute da Yogel e Wilsing. 

La temporaria del 1901 (Nova Perseij offrì uno spettro complesso, risul¬ 
tante dalla sovrapposizione di quello continuo a righe oscure (spettro stel¬ 
lare, prodotto da solidi o liquidi incandescenti) e da quello discontinuo a 
lighe lucide (spettro nebulare, dovuto a vapori o gas incandescenti), allar¬ 
gate però e spostate, queste righe, verso il rosso (le lucide) o verso il vio¬ 
letto (le oscure). Ma oltre a tali fenomeni spettrali — generalmente riscon¬ 
trati anche nelle altre temporarie, e che rivelano opposti movimenti radiali 
ed il predominio, almeno nella fase più viva, dell’idrogeno — la fotografia 
sorprese, attorno alla Nova'Persei, una vasta nebulosa anulare (20' di diam.) 
in rapido movimento (11' all’anno, secondo Perrine) e soggetta a rapide me¬ 
tamorfosi, la cui tenuissima luce non sarebbe, però, secondo Wilson e Kapteyn 
che il riflesso di quella dell’astro centrale, ora disceso alla 10. a grandezza e 
di cui il Kapteyn ci dà come probabile la parallasse di 0",011 equivalente ad 
una distanza di 2787 trilioni di Km. = 19 milioni di volte quella del Sole 
= 296 anni di luce, sì che la conflagrazione a noi rivelatasi quattr’anni fa 
sarebbe realmente avvenuta verso il 1605, quando cioè ardevano le polemiche 
intorno alla nuova del 1604! Il fotogramma etereo che doveva annunciarci 
la Nova Persei venne trasmesso tre secoli or sono, e ricevuto il 21 feb- 
brajo 1901 dall’astrofilo Anderson di Edimburgo! Oh sublime poesia del 
Cielo, quanto sei più bella e più vera dei laudati poemi umani ! 

Quanto alle variabili periodiche occorrerebbe, ornai, un grosso volume 
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per riunire tutti i dati clie le riguardano, ed a questo ponderoso lavoro, che 
comprenderà un Catalogo di 34 000 stelle, attendono, appunto, il professore 
W. M. Reed e Miss A. J. Cannon. Tuttavia abbiamo già il Catalogo di 
Harvard con 13 000 stelle: quello, con 740 stelle, recentemente pubblicato 
dall’ottimo Jcthrbuch der Astronomie und Geophisik del prof. H. J. Klein 
(anno XIY 1903, Lipsia 1904 . e quello più noto e più diffuso dell’Annuali-e 
(J 0 I Bureau des Louejitv.de s di Parigi che dà anche le effemeridi delle <50 prin¬ 
cipali variabili. Ma non sempre le pubblicazioni ufficiali sono ineccepibili, 
come può vedersi, per A. ne'.l'aceurato lavoro del signor Gian Vincenzo 
Mora (Astrofilo, n. 13 . dal quale tolgo i seguenti dati per i minimi del 1905: 
genn. 13 21 h l m - 16 19*50“, febbr. 3 0*46™ - 5 21*35™ - 8 18*25™ - 25 23*20™ 

- 28 20*10™, marzo 20 21*54-. ap r. 12 20*28 m . luglio 5 0*5™ - 27 22*33™, agosto 
17 0*13™ - 19 21*2™. sett. •> 22-42' - 11 19*30“ - 29 0*22™, ott. 1 21*10 m - 21 
22*51™ - 24 19*40™, nov. 11 D*33“ - 13 21*22“ - 16 18*11™, die. 3 23*4™- 
6 19*53™ - 24 0*48™ - 26 21*37™ - 29 16*26 tempo medio dell’Europa Centrale. 

La teoria delle variabili è anch’essa molto controversa. Nel XVII secolo il 
Riccioli attribuiva il fenomeno a delle supposte parti oscure o men luminose 
delle superfìci stellari, periodicamente rivolte verso di noi nelle successive 
rotazioni; il Maupertuis, nel secolo appresso, lo spiegava con esagerati schiac¬ 
ciamenti dei globi stellari, facendo dipendere le variazioni dalle diverse 
inclinazioni dell’astro sulla nostra visuale ; le macchie del Sole suggerirono 
un’altra facile spiegazione solo supponendo periodi più brevi e macchie più 
vaste ; ma quel che finora, per merito di Vogel, è meglio assodato, almeno in 
alcuni casi, come quello di Algol, è che le variazioni son dovute ad eclissi 
parziali prodotte da uno 0 più satelliti opachi 0 solo relativamente oscuri. 
Tuttavia il Tisserand tentò di far rivivere l’ipotesi del Maupertuis, ora nuo¬ 
vamente seppellita dal Pannekcek. Nel caso però, di Mira Ceti, avendo lo 
Stebbins di Lick testé concluso che la sua velocità radiale di + 66 Km. al 
secondo rimane costante, non pare più possibile l’ammettere la presenza di un 
satellite (che produrrebbe inevitabilmente un effetto oscillatorio nella suddetta 
velocità radiale) per cui lo Stebbins ricorre a cause interne, endogene, inti¬ 
mamente connesse alla natura fisica dell’astro stesso. 

Tra le straordinarie debbonsi certo annoverare anche le stelle più veloci. 
Così il record dei movimenti propri angolari non è più tenuto dalla 1830 
Groombridge (—|-0 S ,346 in AR e — 5”78 in D: risultante 7 ,05 verso 145 ), 
ma passò ad una stelluccia di 8-9 grandezza del Cavalletto del Pittore (a 
5*7™ di AR e — 44°58’ di D) che corre, annualmente, + O s ,621 in AR e — 5",70 
in D, colla risultante di 8",71 verso 131°. I più rapidi movimenti radiali re¬ 
centemente misurati appartengono, invece, a 'f 2 Orione (+94 a 102 Km.), 
a p Scorpione (— 109 a + 140 Km.) e ad n Orione (da — 106,5 a + 179 Km. 
al secondo, misure del 1902), avvertendo che il segno + significa allontana- 
mento ed il segno — viceversa. 

10. — Posizioni planetarie, — Cornelio promesso (pag. 622), riunisco 
qui appresso alcuni dati sulle posizioni prossimo future dei pianeti e dei 
principali asteroidi, avvertendo che per indicazioni più dettagliate gli scru¬ 
tatori del Cielo dovranno ricorrere alle Effemeridi astronomiche, all Alma¬ 
nacco Italiano od ai successivi fascicoli del mio Astrofilo . 
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11 prospetto seguente dà le coordinate equatoriali geocentriche (ascensione retta 
e declinazione) e le coordinate eclittiche eliocentriche (longitudine e latitudine) di 
ciascun pianeta al principio degli anni 1905-6-7, avvertendo che il segno 4- signi¬ 
fica boreale, ed il — australe. 


PIANETI 

l.< 

Gennajo 1905 

i.« 


1. 

* Gennajo 1907 

AR 

Deci. 



AR 

Deci. 

Long. 

L&t. 

AR 

Deci. 

Long. 

L&t. 


h m 

o 



h m 

0 

0 

° 

h m 

o 

U 

o 

Mercurio 

18 36 


104,0 

+5,9 

17 8 

— 20,6 

172,5 

+5,7 

1725 

— 22,8 

218,6 

+1,0 

Venere 

21 43 

— 15,6 

29,2 

-2,5 

17 59 

— 23,4 

255,4 

+0,1 

16 4 

— 16,3 

119,2 

+2,3 

Terra 

— 

— 

rosa 


— 

— 

nsm 

— 

— 

— 

99,9 


Marte 

13 30 

- 7,6 

168,5 

—1,6 

2224 


8,1 

-1,2 

14 28 

— 13,5 

187,1 

+1,2 

Giove 

1 18 

+ 6,9 

EMD 

—1*2 


+ 18,7 

64,8 

Sfi 

624 

+ 23,2 

96,3 

EDO 

Saturno 

21 26 

— 16,3 

322,1 

—1,2 

22 8 

— 13,1 

333,7 

-1,6 

2251 

— 9,4 

345,6 

-2.0 

Urano 

18 3 

— 23,7 


HE 

1821 

— 23,6 

274,4 

ere] 

18 38 

— 23,5 

278,6 

e m 

Nettuno 

629 

+ 22,3 

96,8 

SSH 

639 

+ 22,2 

99,0 

n 

649 

+ 22,1 


—0,9J 


Quanto agli asteroidi , i calcoli delle loro effemeridi sono sempre in arretrato* 
stante l’immensa mole di lavoro accumulato dalle successive frequenti scoperte. 
Debbo quindi limitarmi a riferire, nel quadro seguente, le date esatte delle oppo¬ 
sizioni prossimo passate dei quattro principali pianetini, e quelle approssimate 
delle opposizioni prossimo future, avvertendo che le cifre che seguono la data in¬ 
dicano il grado di splendore dell’astro: 


1 CERERE 

2 PALLADE 

3 GIUNONE 

4 VESTA 

27 aprile 1899 7,2 
3 agosto 1900 7,8 
31 ottobre 1901 7,6 
15 febbrajo 1903 7,0 
6 giugno 1904 7,5 

settembre 1905* 
gennajo 1907 

14 aprile 1899 7,5 
5 luglio 1900 9,2 
5 settemb. 1901 8,7 
27 dicemb. 1902 7,0 
25 maggio 1904 8,5 

ottobre 1905 
febbrajo 1907 

14 giugno 1899 9,8 
29 settemb. 1900 7,4 

15 marzo 1902 9,0 
24 maggio 1903 10,0 

4 agosto 1904 8,6 

ottobre 1905 
dicembre 1906 

18 ottobre 1899 6,9 

3 febbrajo 1901 6,8 
14 giugno 1902 6,0 
27 novemb. 1903 7,0 

aprile 1905 
luglio 1906 
ottobre 1907 


Riguardo all’importantissimo pianetino Eros — che alcuni considerano come 
l’asteroide n. 433 ed altri come un pianeta a parte, perchè l’orbita sua si estende 
al di qua ed al di là di quella di Marte con . una distanza media (1,458) inferiore a 
quella di Marte (1,524) — abbiamo già detto che, dopo la Luna è il corpo celeste 
che può maggiormente avvicinarsi a noi, fino a 22 1 /* milioni di Km. come deve 
essere avvenuto nel gennajo 1894 (cioè prima della scoperta, fatta dal Witt il 
13 agosto 1898) e come avverrà nel gennajo 1931; nel perigeo del 26 dicembre 1900 
la distanza era di 47 milioni di Km. e prima del 1931 i perigei migliori saranno 
quelli del 1917 e 1924. 

Gli elementi di Eros, specialmente dovuti al nostro Millosevich, risultarono come 
segue: rivoluzione siderale 643*3 h — distanza media 1,458 = 218 milioni di Km.; 
massima 1,783 = 266,6 milioni Km.; minima 1,133=169,4 milioni di Km. dal Sole 

— eccentricità 0,223 — inclinazione 10°50' — longit. del nodo ascendente 303°30' 

— longit. del perielio 121°13 / . Passò all’afelio il 17 giugno 1898, in opposizione il 
30 ottobre 1900 (grand. 9,3), al perielio il 21 gennajo 1901, in opposizione l’8 giu¬ 
gno 1903 (grand. 10,8), e per il 1905 riferirò i dati seguenti estratti dall’effemeride 
comunicata dal Pickering alle Astronomische Nachrichten (n. 3913 del novem¬ 
bre 1903): 


AB 

l. tt gennajo 1905 16 h 13 m 

5 luglio - Afelio 21 40 
7 agosto - Opposiz* 20 50 
l.° gennajo 1906 22 29 


Declinai. 

log. r 

log. A 

Grandezza 

—28°,3 

0,163 

0,332 

13,9 

—14,8 

0,251 

9,942 

12,3 

—13,1 

0,248 

9,887 

12,1 

+ 0,1 

0,169 

0,222 

13,4 


Plaga 

2° V 2 SO di Antares 
2° N di ò Capricorno 
presso z Acquario 
presso Yj Acquario 


Le abbreviazioni log. r e log. A significano, rispettivamente, il logaritmo del 
raggio vettore (distanza dal Sole) e quello della distanza dalla Terra, prendendo, in 
entrambi i casi, per unità la distanza del Sole che è di 149 V 2 milioni di Km. 
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11. — L’Astronomia deìl’awenire, — Il secolo XIX, coi grandi stru¬ 
menti, collo spettroscopio che ha creato V Astrofisica^ e coll’applicazione della 
fotografia, ha schiuso agli àètronomi sì vasti campi d’investigazione, che 'la 
messe non potè raccogliersi ancora che in minima parte. Quali saranno le 
sorprese che la divina v tftania riserba ai suoi futuri sacerdoti è difficile pre¬ 
vedere, anéhe perchè non possiamo immaginare quali nuovi mezzi di ricerca 
verranno escogitati. Comunque sono già intavolati molti problemi che atten¬ 
dono una più o meno prossima soluzione, e questi problemi vennero così 
riassunti dal direttore dell'Osservatorio di Brera, Giovanni Celoria, nell'opera 
Il Secolo XIX nella vita e nella coltura dei popoli (Milano, Fr. Vallardi, 1900): 

« Vi sono nella* rotazione degli astri deviazioni che l’astronomo non può sempre 
spiegare, & dna di queste deviazioni v’è nella stessa nostra Terra. La Luna mostra 
una ceifta irregolarità di movimento, e dei mutamenti suoi, lievi a dir vero ma certi, 
la caqsà ci è ignota. L’orbita di Mercurio va soggetta ad una perturbazione ine¬ 
splicata, tanto che cominciasi a dubitare che un po’ diversa dalla generalmente 
créduta possa essere la legge di gravitazione. Non è improbabile che la forza la 
quale produce la coda delle comete abbia qualche influenza sul loro moto orbitale, 
e la soluzione di questo problema presuppone cognizioni intorno alla costituzione 
flsicà delle comete che ancora non possediamo. I pianeti che meglio conosciamo 
sono, per la vicinanza* loro, Marte e Venere, pure anche per essi quale veramente 
sia lo spettacolo che presentano alla superficie loro, se sovr’essi esista vegetazione, 
vita animale, aria per noi respirabile, non possiamo dire con certezza. Sappiamo 
che la Luna non ha atmosfera comparabile alla terrestre, nè acqua, e che non può 
essere la dimora di una vity analoga a quella che ci circonda sulla Terra, ma ad 
analoga questione che riguardasse i pianeti tutti e i satelliti loro non potremmo 
dare una risposta positiva. ~ ' 

« 11 Sole è tutto un arcano. Che cosa veramente esso sia non sappiamo. La na¬ 
tura e la causa delle sue macchie ci sono ignote. La sua corona è un mistero non 
meno che la luce zodiacale. Ancora ignota ci è la sorgente del calore irradiato dal 
Sole e dalle stelle; ancor non sappiamo che cosa avvenga del calore e della luce 
che Sole e stelle irradiano senza posa nello spazio. L’astronomia siderale è un libro, 
può dirsi, appena aperto. Del grande viaggio del Sole e del sistema planetario attra¬ 
verso allo spazio sappiamo solo che si compie: come, con quale velocità precisa- 
mente si compia, quale sia il suo passato, quale ne sia l’avvenire non sappiamo. 
Anche le stelle si muovono; è probabile che ciascuna di esse compia un suo proprio 
viaggio nejlft vastità degli spazi interstellari, ma non lo possiamo dire positiva- 
mente^ Ignoriamo le dimensioni degli spazi interstellari e del mondo delle stelle 
che oggi possiamo appena abbozzare ; non sappiamo se in esso esistano sistemi 
stellari diversi, se la legge di gravitazione che regge il sistema planetario in esso 
regni del pari sola ed assoluta.» 


Bisogna pure aggiungere che lo sviluppo dato in questi ultimi anni allo 
studio spettroscopico dei movimenti radiali ha creato un nuovo ramo del¬ 
l'Astrofisica — VAstronomia dell*invisibile — che cerca e rivela e misura gli 
oscuri o visualmente inaccessibili satelliti delle variabili tipo Àlgol o delle 
doppie non sdoppiatoli, che appunto per ciò diconsi doppie spettroscopiche . 
I progressi della spettroscopia hanno inoltre consigliato, dopo quella del 
Secchi, altre classificazioni chimiche stellari, come quella di Vogel (tre classi 
con sottoclassi), quella di Lockyer (sei classi) e quella di Miss Maury, la 
più estesa, comprendente oltre una ventina di tipi, tra classi e sottoclassi. 

Ed oltre a tutto ciò, anzi prima che tutto ciò sia fatto, io mi lusingo che 
saranno già compiute le tanto necessarie riforme astro-cronologiche dell'ora 
unica, del calendario universale, della decimalizzazione del tempo e del cer¬ 
chio, nonché quella di tutta la nomenclatura celeste, spazzando Completamente 
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il Firmamento da quell’ibrido simbolismo eroicomico che ci obbliga ad una 
continua associazione delle più sublimi bellezze colle più mostruose figure, 
delle più grandi verità colle più ridicole e scipite favole. 

12. — La voce di Galileo. — Avrei voluto, anzi dovuto, aggiungere 
qui parecchie altre cose, ma poiché lo spazio stringe serberò le une (1) per 
il mio Astrofilo , e quanto alle altre (pateticamente intonate al diapason delle 
pagg. 649 e 704), mi risovvenni in buon punto che posso riassumerle colle 
seguenti parole dell’immortale Galilei : « La differenza — scrisse quel sommo, 
oggi più partigianamente esaltato che studiato e compreso — la differenza 
che è tra gli uomini e gli altri animali, per grandissima che ella sia, chi 
dicesse poter darsi poco dissimile tra gli stessi uomini, forse non parlerebbe 
fuor di ragione. Qual proporzione ha da uno a mille? e pure è proverbio 
vulgato, che un solo uomo vaglia per mille, dove mille non vagliano per 
un solo. Tal differenza dipende dalle abilità diverse degrintelletti ; il che io 
riduco all’essere o non essere filosofo: poiché la filosofia, come alimento 
proprio di quelli, chi può nutrirsene, il separa in effetto dal comune esser 
del volgo, in più e men degno grado, come che sia vario tal nutrimento. 
Chi mira più, alto si differenzia più altamente; e ’l volgersi al gran libro della 
natura, che è ’l proprio oggetto della filosofia, è il modo per alzar gli occhi ... » 
e cogli occhi, mi permetto di aggiungere, anche la mente ed il cuore, ond’è, 
concluderò col Celoria, che « la scienza deve essere la principale fattrice di 
una coltura nuova, e che essa per la via della divulgazione (2) soltanto può 
raggiungere il suo ultimo fine. » 

Milano , settembre 1904 . 

Cap. Isidoro Baroni. 

Direttore àeìY Astrofilo. 


(1) Per esempio» avrei dovuto parlare degli strumenti accessibili agli astrofili e degli 
Atlanti celesti , ma, quanto ai primi sono dolente di non poter additare alcun costruttore ita¬ 
liano, e dirò nel mio Astrofilo come e dove i dilettanti italiani potranno meglio spendere il 
loro danaro; e quanto agli Atlanti mi consta ohe, oltre a quello del Nacoan (v. pag. 706), 
nel 1905 uscirà una nuova edizione di quello del Celoria, ma debbo pur soggiungere ohe se 
queste pubblicazioni, colle loro pittoresche vedute astronomiche, sono ottime per invogliare 
i giovinetti allo studio del Cielo, non bastano ai bisogni dei veri astrofili, mancando di istru¬ 
zioni e tavole stellari atte a guidarli nelle osservazioni oelesti. La laouna è certo deplorevole 
e procurerò di colmarla io stesso, ma... come e quando mi sarà possibile. 

(2) 11 Celoria parla benissimo, come anche Schiaparelli ed altri astronomi, ma io debbo 
pur troppo constatare che non sempre le belle parole sono confermate dai fatti. Se ciò fosse, 
il mio Astrofilo dovrebbe già prosperare e contare sul valido appoggio degli astronomi italiani, 
invece, se volete trovare qualcuno che giustamente lo apprezzi dovete rivolgervi a... Ber¬ 
lino, comperare l'ottimo Astronomischer Jahresberickt del prof. W. F. Wislicenus (Voi. V. 1904) 
e leggervi le recensioni dei principali articoli comparsi nella mia rivista; ma se vorrete leg¬ 
gere gli articoli originali, ricordatevi che VAstrofilo non costa che L. 6 affanno, in Milano, 
via Nerino, 3. 
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ERRATA - CORRIGE. 


Pag. 4, linea 15 dall*alto — in laogo di e... 
farsa leggasi è... farsa • 

Pag. 17, in testa al Prospetto — in luogo di 
900 leggasi 960. 

Pag. 105,linea 22 dall’alto — in luogo di 
Rleper leggasi KepUr. 

p^.i 158 — per uniformità la fig. 104 andrebbe 
girata eoi nord a sinistra. 

Pag. 267, nella nota — in luogo di viti retti¬ 
fica leggasi viti di rettifica . 

P«w-, 424, linea 9 dal basso — in luogo di 
ccelestium leggasi cogestitivi. 

Pag. 443 — nella iig. 291 la stella tra n e y 
Yerseau (Acquario) è { e non £. 

r*g. 462, in nota — dopo gennaio e marzo 
aggiungasi: del 1903. 

Pag. 479, lineaOdalTalto — in luogo di Eia 
22... leggasi È la 22... 

Pag. 493 — nel prospettino di Tycho e Bayer 
leggasi: y. 4, t, £, ti di 3/ e 6, », x di 4." 
grandezza. 

Pag. 494, ultima riga — leggasi Lib. I anziché 
Liv. I. 


Pag. 569 — nella % 349 va cancellato il 
grosso punto nero a sinistra del polo. 

Pag. 615, ultima riga — anziché Almanacco 
Italiano per il 1W5 leggasi 1906. 

Pag. 809, nel colonnino delle eclissi — an¬ 
ziché agosto 1905 leggasi 30 agosto 1905. 

Avvertirsi. — I lettori di quest’opera as¬ 
sociati all ’Astrofilo potranno inviare a que¬ 
st’ultimo altre eventuali rettifiche ed osser¬ 
vazioni, che verranno pubblicate nell’interesse 
di tutti. Per esempio, il signor G. V. Mora 
giustamente rileva la contraddizione, che a 
pag. 498 si dioe ohe Algol é bianca, mentre 
a pag. 711 é registrata oome rossa, il ohe, 
però, é conforme al testo francese. 11 Mora 
noi soggiunge « quanto a me ho piò volte no¬ 
tato ohe Algol ed t Perseo hanno lo stesso 
colore, ohe direi bianco, in contrasto col gial¬ 
lognolo di $ Triangolo, che Flammarion non 
mette fra le odorate, mentre dice (pag. 92) 
ohe e Perseo offre una sfumatura bianco¬ 
verde ». 
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